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HISTOR  I A 

D 1 

GEORGIO  PILONI 

DOTTOR  BELLVNESE, 

Nella  quale,  oltre  le  molte  co(c  degne,  auuenutein 
diuerfe  parti  del  Mondo  di  tempo  in  tempo , 

S* intendono  , leggono  d'anno  in  anno  , con  minuto 

raguaglio  , tutti  i JuccejJi , i 

jCon  Tauofe  d vedono  gli  Autori  , de*  quali  s’è  fcruito  ^elT  opeti  \ 
B.ao  l’amio  x<500>  Vn’ altra  delie  cofe  noubili,  che 
che  lì  comprendono  india. 


CON  privilegio; 


IN  VENETIA,  MDCVIl; 
/VppreiTo  Gio.  Antonio  Raxxipazccto» 
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K ^za^rpuàto^  lUt^tjftnQ  Si^nòr  rhh» 
y chf.txm^m  t(fay  <fualt^Uvnffift  m 
f,  queJìoÀiondà  àjfuon  fne^chf'ila  id^ 
; di(>  òtthnomajftnto  j cognofHlore deno- 

flnxKColti penfieri^r non  fi  diftueprà » 

quando  egli  Iti  tpnpo^.fà^i^e^,^perfietima^^  tutto; 
dèche,  chi  fiudùhi^  h^dthtto.  di  lecere,  pùim.  •veder pieni 
i libri,  Moifi gi4wai s edifiopmadijjfir'vhridica^uefia 
propofitioneìn  alcuno,  hora  io  la  prono, tSt*  la  cognofco  di  certo. 
Concio fid  che  r mentre  Hdmpaùo  tjuefio  prefente 'volume  ; 
h'auendo  difcorfo  tiamernedefrncfitt  •vokt,  per  inuentare 
a chi  donar  lo douefiè^nè  mi]fi  efi^a giarnài  appofio  per- 
fina  tpnueniente,  amio  giudiciòtper  corrijponderallaqua- 
iita  delfiggett(^;giunto  ch'io  fui  prejfo  il  fine,ecco  la  nona, 
€htuV,S-lUufiri^r»a^c9ntètolpfU  PodefiàCn  CapitanOi 
. : . / ' od  X 


tra 


crh'iltflina^  lì^oiìé^  ^el^Ctìù  é^BcUui^;  ddla^at 
dftt^a  ftink  pàrtiéolormtnte.  fi  ie^òiio  in  qUefia  Hifìoria 
tutti  ifuccffft  pajfatiiondc  rjempito  dtjommp  contento^rifoljt 
fùUtoquidU  donareit  dtd(care,aj‘jìto  n^nie^  comecofat 
che  diti  fot  Ai  sìper  queHdiCome  per  li  altrii  fiT  triniti fuoi 
meriti  i più  che  ad  ogn' altro, 'un  'amenteJ^pari'é^^  Et 

fent^adithio  , che  la  lettura  de* libri  d' Èf ifiorie  dee  Jpe- 
cialmente  ejfere  ogn  bora  da  ' anitùi  ingènui-,  di  liiuflre 
ceppo^i  tir  che  h^in  da  reggereyCp  gouernar  Citta. ^ & Jud-r 
diti  ( ficcarne  à putito  è Vu  S.  llldjìrima  Ipfif^ita.  ad 
•gn  altra  di  qual  fi  fiai  hen  (file  gipueuol ifcientia  ; ^Perciò 
che  leggendo  ineJfegH  auuenimeftfi y t!T  cafi  'varij,  che  fo^ 
no  occorfi  nel  Adendo , tST  le  loro  riujcite  diuerfe,  'vanno  im- 
fatondo^come  fi  debbano  regger $-,&  corìtefàrtTfiiaÌHitqui 
molta  fimiìe  accidente  lòr  nafia^  CT'.-con  lo  feoprìrui , tlT 
vonofiere  coloro,  che  hdH  henif operatola  refi ar  perfempre  ctfik 
fiomma  gloria  immortali  , tST  da  tutti  efiere  Cr  benedetti, 
t!T  lodati,  conte  in  contrario  U Jcelerati  , cattiui , 
i hanno  malgoperaio , rìitfic ire  infami , tST  maledetti,  & 
hiafinatii  fi  accingon/glino  di  feguitarei più  huoni;tsr  im-^ 
prendendo  lodate  ìmpteji , ne  confrguffiondin  fine  il  pre'a 
mio  degno  delle  lor  opre  eccellenti , Da  qual  ceppo  lllu^ 
fire  babbi  origine,  da  quai  parenti  èdifiefa,  & del  noniex, 
delle  facolta,  tsr  delle  'virtù  di  qual  Prencif è" fià  heredé 
V,S.ìliuflrigitnay  cefi  Iper  tutto,  cir'i*  tutti palefe  , 

■non  fi  (roua,  chi  non  corifejjt  (gionreufmafjtme  la  Religióne, 
Boni  a y accompagnate  dalla  Prudenza  , tp*Giufìitia,. 
fgd  feco  infieme  dall' altre  doti  più  nobili)  efière  miei  tutti 
quetbetfi'oongionti,  della fortunayfielcprpo  e^  MU'^mimo 


th(  jt  poJJ/mo  òjtare  da  alcuno  per  confeguìr  qui  già  in  terra 
quella  fama  maggior  e y che  fi  pcjji  fper  are  ; che 'viene  a ren^ 
4erla  vero  T rofeo  di  tutte  le  glorie  mondane,:  ha  Fame^ 
glia  JMoceniga  à in  tutto  il  biondo  famofa , per  hauer 
fempre  ne'  più  alti  Ignori , ^ ne'  più  importanti  negotìi 
della  Jua  Kepub.  alcun  di  quella  trouatof  operante,  hor  coti 
C ingegno,  &difcorfo,  hor  con  la  mano,  ò la fotz^ ; cheii 
voler  darne,  tSt*  con  la  narratione  cercar  più  illujìrarla  , 
farebbe  apunto  vn  procurare  con  vna  gocciola  di  acqua  far 
più  il  Mar  gonfio,  e fpumofo  . Defuoi  parenti,  efamofijfu» 
tifi  progenitori,  non  fi  sa  egli,chef  Illufiriffimo  Signor  Lui^ 
gì  Jùo*Tadre  , di  felice  memoria,  fe l'empia  Morte  coti 
la  fua  falce,mentre  eragiouine,  Podefià  in  Crema,nofà 

gli  interrompeua  la  faina  per  quella  fola  di  honore , per- 
la  qual  giua  con  fretolof  pajfo  afeendendo  felice,era  al  fim 
europee  rìufcirevHo  de* primi,  &*pià  compiti  Senatori,  , 
Cr. Soggetti,  che  fi  trouajfein  Venetia  ? Etl'  Am  fio, qual' 
più  alto'gràdofu  in  la  Republica,  che  egli  nonconfeguiffi 
pili  volte  f hor  Confgliero,  hor  Santo  grande,  tP^infine  - 
htbbe  tuttiquegli  altri,  a che  egli  pofe  il penfiero . Mach!, 
può  ardire  dt'udlger  l'animo  per  accennare,  nonché  a ha  ^ 
fianca  defcrìuere,li  eccelfi  meriti  di  quel  Sereniffimo  Lw'f 
fratello  di  ejjò  Anolo  vofiro , di  cui  fi forge  V.  S.  lllnfirif 
fima,quafi  ritratto ,&*^efiìgie deinaturale , fùcctff^agH  an» 
€0  nel  proprio  nome,  tP*  ne  beni . §luelìo  fol  bafla  hor  di 
dire;  che  fece  tanto,  & tanto  opero  per  la  fita  Patria  gra- 
dita , che  preferito  a qualonque  altro , come  più  degno,  CP* 
più  compito,  tP*  perfetto, fu  cokimato  in  Seren.JJimo  HPren- 
cipej&rejfi  con  tal  valore,  & tal  prudente,  ip*  con  tan- 
ta 


ta  fodtsf attiene  di  cìafeum  il  Dùcute  ( in  ìenrp  majjìm 
cefi  torhulentij^  <p*££ruerp  ^ per  la  maggior  guerra  i ^ 
più  atroce  peJUlen:^a , ^he  Jì  fentiffe  giamai ) che  egli  d 
rimajlo  nella  memoria  de  gli  huomini;  efirejfo  ej/èmpio  di 
^u^li  H eroi  degli  Jntichi»  a* quali  per  Jatti  egregij  ri:^* 
7(auan  T empq  fH^Jltart  .JV.S.  Iliufirijftmadunjuejo^ 
lata  di  tante  gr atte»  meritamente,  ér  con  ragione  bora  té 
dedic o quejlo  volume  d 'H ijìorie;  tP* pormi  'veder,  che  da  quei 
nobili  &•  faggi  fpkti  diejfa  Citta  di  Belluno,  <!sr  dall  Ah* 
tor  fpecialmente  ,faro  oltre  modo  di  qucjia  mia  rfèUttione^ 
lodato;  che  conformi  in  volere,  gp'  con  'unito confenfo 
meco  infeme  diranno  ; che  anch'ejji  tutti  con  la  medefrnà^ 
éitta  le  confacram  i Cuori  propri^  ; tp*  dall  eterno  , 
Sommo  iddio  le  augura;  & pregaHo  gli  anni  di  JieHore^, 
la  grande^a  di  Salomone  ♦ ip^  la  felicita^  di  Datilio^ 
Gradifìa  dunque  , quale  fifa  , queHo  mio  picchi  tribù-, 
to  ; che  fe  e ben  picciolo , quanto  olii  meriti  di  V.  S.  lllu* 
Hrijfma ,e però  immenfodal canto  mio, per  no  l ^oàr  dar ^ 
maggiore,  ^ fa  feruitadime  anco  ajfcriuere  tra  quei  pii  ^ 
fidi,  ^ più  deuotiitP*  affettionatijfmijùoi feruitori,  che 
più  hanno  brama  di  honorarla,e  ferutrla.  LebàciolemanL\ 
*Di  Venetia  il  dt  primo  Mart^o  iCop. 

Di  y ojlra  Signoria  iSulirijJìma  ’ v V , 

■ t'  - perpetuo,  deditiffmo  Serttl  ' • ’V  > 

^ t 

‘ ,/  Ch.vdnmhKampa^etté, 

r' va;,, 'ìj,  ...  Ai.,.-  ì 
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L O S T A M P ATORE 

A'  L E T T O R I. 

l r B K » a io , da  che  gii  nacqui,  Bauirto  icmprePin- 
chinationcx  Se  la  volontà  ferma.  Se  fifla  di  gfouarcnel 
Mondo  j Se  non  elTcndo  le  forze  micpoturc  più  oltre 
eftcnderli,  che  in  lo  ftamparcde’'Libriv  conqucllial- 
mcno  mi  fon  sforzato  lamia  inrention  dlcquire  fon 
d om’hora  irò  cercaaido  le  materie  più  degne . Tra  le 
quali  capitatami  uellemanfgiàalcufi»  mefi  I Hillonb  delPEcctllcntilTì-' 
mo  SigiK)r  Georgio  Piloni  Dottor  Bcllunefe,  che  egli  ha  fentte;  ben 
toccando  le  cofè  in  vniuerfale  del  Mondo  , ma  però  più  in  particolare  di 
Belluno  Tua  patria,  & conoforu  cole  degne  certo  di  cncrnelpublico  vide 
mi  fon  rifolco  di  doaerle  dare  alla  flampa  ^'animato  anco  da  vn  certo  in- 
ftinro  mio  naturai,  che  m’inchina  ad  hr»iiorarc,&  voler  bene  a quella 
nobiIe,&  degna  Città,  Se  alli  fuoi  CittadinùPer  vn  gran  pezzo  fon  Hate 
ambierò  di  wrfaperc  tal  mia  rìfolutrone  aìl’Autore  per  impetrarne  da 
IiMlalicentia,  ma  per  la  tela  rione  di  molti  fatto  certo,  che  pcreflcr  egli 
grande  inimico dcilagiatantia,&  ambitione.  Se  tiinorofo  di  non  forfè 
fodisfàrcad  ogn'vno  { che ^impofiì bile  il contentar  tutti  ) non  vi  hauc- 
icbbcad  alcun  modo  affèmrto , Se  maflìme  per  bucTc  ( come  ha  detto 
in  eilà^  coiai  Hidoria  per  fuopailatcmpo  comporta.  Se  folo  in  grana , 
Se  percompiaccread  rn  ruaintrinfico  Amicoyfrnrimalìo  per  dctcecau- 
fcalutdi  foineparola,  &animofo  mi  hcrprbpofto  di  volerla  rtampare; 
eongictrurando , che  doprò  il  furo  , debba  aried^  egli  acquetarli . E’ 
J’Hilloria  per  le  vaga,  & dilettcoole  molto , ifcoprcDdolì  alcune cofc,da 
alcuni  altri  ciamai  più  fcritte , Se  fpecialmcnte  circa  i fncccdS  , & 
auuenimentr  legniti  nella  Marca  Triuigiana,nd  Friuli,  Se  Coptorni. 

Il  che  fà egli  fide! mente.  Se  con  veridiche  prone,  fondate  fopra  publkht, 

& authentkhi  libri,  inllrumentl,  &atti,  die  non  lianno,  nc  puonno 
faaucreragkmeaolmcnte  Oppodrione di  forte  alcuna-,  fccndcndo  rego- 
ktamenced’annamannoà  narrare-,  onde  porrebbonobauer  il  nomedi 
Annali.  Egli  è vero,  cheli  trouanonelladkiriiramoheparolc,cbccgii 
nello  fcriuereha  porte  fecondo  s’v lino  , Se  proferì feono  nel  Bcllttnclc, 
lequali  lìfarcbbon  poturepiù  clcgantemcnre.  Se  Tholcanamenre  nar- 
rare; mabifognainciòhairer  pacienha;  perdòchcilnon  haucre(comc 
bodctro)di  quella  rtampa  data  notiria  aJl’Autore,  che  vi  haurebbe, 
come  dotiiiltmo . rimediato  ; Se  non  hauer  manco  volutolo  fare , che 

»'  I . 


' altn  lo  feccia»  àcciS  ch’altri  non  arroghi  (come  c foliro)  à tchIode§ 
•Se  la  felpa  »quafi  il  bene  nato  fia  da  loro;  tnihorifoItodancfùori>cómc4 
punto  nella  prima  abbozzatura  di  cfTo  Autore»  capitatami  accidental- 
mente in  le  mani,  fi  veggiono  •»  con  fidanza, che  i Lettori,  non  alle  parole» 
ma  al  foggetto  hauran  la  mira,e’I  penfiero.Et  fian  certo,  che  dafeuno  fi  fi>- 
disferà  grapdc mente  , & loderà  , ch’io  mi  fia  pollo  à publicar  coli 
bcU’opra  ; che  altrimenti  fi  farebbe  fenzadubio  reftata  fepolta , Se  focCé 
ancora  fnurrita.  Accetta  tela  adunquc,&  inlcgendola  date  all'Autore,pcr 
la  nobiltàdelfoggctto.&cofenuoucnarratejìa  meritata  lode  -,  & circa  il 
dire,  ò parole  non  Thofche,  & altri  errori  dell’Ortografia  , l’impuca- 
retc  à me  folo  ; b qual  imputatione  però  manco  donerà  molto  a m« 
dare  danno,  confidcrandofi  clTer  quello  mio  ardire  più <Uv^C>  & 
^s^one  » che  di  maleficio  » o difconcento  cagione  » 
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NOTABILI, 

nelln  prejente  Opera  yf  conten^ónol 
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A 

B B A T I A di  Ca- 
der > quando  c dA 
chi  fàbricata,  car- 
te.  74 

Adelardo  fatto  mo 
•'  ruc  da  Azohc  ,•  5« 

AddttrdoicfiHi  hi'ftoriaL  57 
AUdoIfo  Re  d’inghiftcrracon- 
iWtutllc  il  Tuo  Regno  tributi 

• rio  alla  Chiefa  Romana.  6i 
Aduarìo  Imperatore  Tue  qua 

• lità. 

Aduocaiic  , 8c  Adnócati  della 
Chiefàjciòchc  fifoflcro.  ii| 
Alfcttionc  grande  de’  BcUttncli 
verfo  la  Rcpublica  Venctia- 
na^  2x57 

Africa  recuperata  dal  potere  de’ 
Vandali.  47 

Agilulfo  Re  de’  Longobardi.  ^ t 
Agtlulfò  primo  Marchefe  delia 
M.irca  d’Ancona.  51 

Agord  palio  importante  fu'I  Bel 
lunele.  4« 

AgofK  ridotti  ad  'habrtare  in  ON 
' uidale.  ' 160 

Almone  Velcoaodi  Belluno  <$'» 
Airoldo  Vcfcouo  di  Ciuidalc  > 
Aaric.  éo 


Alini‘ fóndano  «ella  Proaincia 
di  Venetia.  44 

Ahrico  Rede”Gotri  ritorna  in 
Italia  40.  fi  fa  patron  del  Friit 
'li,c  della  Prouincia  Vend. 
1140.  fi  faccmpagnoncll’Ini 
periodi  Onorio  40.ponca fac 
co  Roma  40.  Tua  mone . 40 
Aiarico  Re  di  Gotti  40.  fugato 
■da  Stilicene . . 40 

Alberto  Sauorgnano  Viccdomi 
nonelFriulù  iii 

Alberto  di  S.  Geòrgie  Vcfcouo 
di  Cioidai>e  di  Fchro.  i85 
Alberto  dalla  Scala  Signor  di 
Belluno. 

Alboino  Re  di  Longobardi  chia 
-mito  da  Narfcte  in  Italia.  50 
Alboino  £pifcopo  del  Beliti' 
no . T& 

Aldcgonda  Ginta  vergtne>  & fua 
reliquia  in  Ciuidalc.  Ipa 
Aid  clone  auttorc  della  famiglia 
Cogliona  fecondo  alcuni.  ^9 
Aidcnc  Duca  del  Friuli.  5; 
Aldo  Bclluncfe  fa  edificar  Ia 
Chiefadi  S.  Georgio.  <Jo 
Aldcaldo  Re  de  Longobardi , 

‘ c.utc.  5 X 

AlcfTandri  fàmeglia  in  Venetia 
d*Qnde  venuta.  tyi 

b Alcf* 


T A V 

j^Icfl^dro  Piacchfino  Vefcouo 
Ckiidal,  e di  Feltro,  i ^ 
jy(KTandro  Pideentino  Vtfeouo 
di Ciiudal^ di  Feltro,  ijp^ 
Alfrcdb  Signor  di  Zuiaclle.  71 
Algerie  ViTlafta  Vc/couo  di  Ci* 
uidaUedi  FcIti!o.  ilx 
Almone  Vcfcouodi  Belluno, 78 
Aipaga  ^raeglia  Bclluncrcc  ri* 
ftdfache  già  lì  noaiinaua  BA> 
gaia  > x6 1 

Alpaghi  l^oieglia  Be)lunefe.]^7 
Al  pi  culle  donate  cU  Ati  petto 
kèdi  Longobardi  al  foiumo. 
Pontefice. 

Altari  della  fpina  di  NoUro  Si- 
gnore & di  S.  Fabion  ic  Seba 
ftóno  ÌB  Cittidatc  quando  Fa- 
bricati,  *70 

Altepcando  Vclcotto  di  B«liu* 
no.  5^ 

Altinod  ridotti  a M unno.  44 
Alicprando  Vcrcoao  «It  Bellu- 
no. ^ '71 

AmalalUm»  dona  prudente  46. 

fatta  luorit  dai  iBaricov  4^ 
Anutacoiiuada  in  Ciuidale  da 
dicofidctia50  ht>ggt  Ruga- 
mala  chiaraat».  80 

Amato  prefetto  dei  Belluno.,  jci 
Amerigagoucrnatordi  Verona 
Vicenza  r Treuigi . 45^ 

Anaxo  fucinec  il  medefimo  eoa 
tapiaue.  7$ 

An«bca  Alpago  Medico  &mo~ 

fo . x5 1 

Andrea  Gr  itti  concia  fé  caufit  de 
rutiut  de  Vencriani  co  1 Rè 
di  Francia llaio  prcgione.tSj, 
Alimofo  parlare  di  Caz.Zagucr- 
ra  Dogliose.  1 89 

Annibale  quando  rc»ae  io  Ua  * 


OLA. 

lia.'  T0 

ARfermo  di  Brag^nza  Vefeou* 
di  Belluno.*  10^ 

Anfelmo  Duca  del  Friuli.  58 
Anrari  Rèda’Ldngobardi.  5i 
Antenore  co’compagni  vico  nel 
l'inilù  doppòrlclsedio  di  T ro 
ia.  7 

Antonino  Imperatore.  jz 
Antonio  de  Kakn  j V efeouo  di 
Belluno  &di  Felrrc.  171 
Antonio  Morcv  in  foccorfo  di 
Ciuidale  a fkuor  de’  Vifeon- 
tu  l»d 

Antonio  Gaetano  Cardinale  Pa 
triavea  di  Aquikia.  187 
Antonio  Grioiani  Creato  Do- 
geini  Vty*e»»a.  a88 

Antonio  dì  Lisbona  predicato... 
re  Éintolb.  i id.  bora  Io.  An- 
tonio- di  Padoa  . 1 

Aquilèia prcladaL^gobardi  .s  O 
AquiIeiadcchiaritaMi.-tropoli.0i 
Aquilcielì  fi.  rùlucona.a.  Gra- 
do . 44. 

Arauio  RèdeGoifii  in  Italia.48- 
Arca  trouaca  cauando  porta  poi 
nella  piazzadi  Bellunn . za 
Arca  per  ripocU  danaro  3ila  pic- 
tadein  Belluno  quando  labri 
cau.  aAo 

Arcadia  Imperatore.  40 

Afdoinc creato  R.è d’Italia.  é8 
Ariana  Icttaquando  hebbeprin 
cipìo.  $8 

Ariberto  Ride  Loivgobardi. 
Arioaldo  Re  de  Longobardi. 5 a 
Arotolgo>&  Tuo  vakuc  s 8.  ere»- 
to  Rè  de  Longobardi . 58 

Arte  della  StaoBipa  quando  fiità- 
icouata . ZI? 

Atalaiico  Re  d'Italia.  qd 
Giurti- 


T A 

'Gìnftinuno  Impccaton^  .46 
A dia  flagello  di  Dio  41.  (upera- 
to  prelfo  Takdà  4Z,  allcdia 
AquiJeia4X.  Japiende..  4; 
Adalto  dato  a Ciuidale  da  Vene 
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Atsulfb  Re  de  €08111 40^  ifi  ri* 
duce  in  Ifpagna.  40 

'Auancio  Doglioiic  Ootcor  Giu- 
dice d i A ppeOatione  eletto  dal 
■l’.Itnperatore  4e  tuuc  le  ièn- 
tenze  fegaite  in  Ciukkle«  8c 
in  T«cnto.rckdoodo  nella  cit- 
tà di  'Vdene  lifaa  moc- 
Tc.  T 

Guazza  Santa,  de  Tuocorpooiic 
pofto,  41 

«Amano  Ca  ideilo  del.Friuii  doivi 
to  da  Vcnctianiacha  dugoTo 
da  Tolentino  dellafamc^ia 
Alaco(onai)z;4.  deH-efo  bora 
anelli, 

«Augadulo  vltìmo  Imperator  di 
Òceidenre.  4 f 

Autebo  de  Ali;  nella  Città  .di 
; Feltro.  4_i 

Auito  Iniperarore . 44 

. Aureliano  Imperatore*  ^ 
Autemìo  Imperatore,  ,44 
Autori  defeoedano  ncJForigine 
delie  Città  antiche.  1 
Azzo  Marcbelcda  elle  Giudice 
Imperiale  delhappellatione  di 
tutte  le  caule  di  Verona  , Vi- 
cenza,Padoa,  Trcuigi,Fcltro, 
Belluno,  Trento.  104 
Azzoni  ^mcglia  banditi  con  la 
dercendenùa  dcliacittàdiTte 
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B Aidcniga  torte  nel  Bellune 
le  cóprata^  T nuigiani,  104 
Baldenigo  calcilo  od  Bellunelè 
dachi  edificaao. 

Baldnioo  VeCcouo  di  alluno 
iiando  contro  gli  occiforide  A- 
uancio  Ooglione . i 
Bartolomeo  Xuuilàiio  Vclcouo 
di  Belluno.  2<g 

diattoloineo  Liuiaiu  -Genctal  di 
Venctiftni.  ;a8y 

JBainano  Impcraooce . 

£a  (lardi  priui  delConlèglio , Éc 
ben  habbioo.il  priuilegio  di 
Icgitima,  . jji 

(Bell (ano  con  l-’Iinperiali 

Jiltalia^ip.  fueimprefc.  4^ 
Bclo^tac  Signor  de  Zomell^ 
fàuor  di  buitprando . ^5 

BcUunelì  fan  pace  có  Veuctiani, 
carte.  ^ 

Bcllunell  foccorrono  Scrrauaie 
di  gente.  . .u^ 

JìelluneG  preparano  gcntc“Tn 
defefa  della  lorocittà.  107 
Jìcliiincfe  verfoAgordo  aflàli>n 
da  gli  A lemani , ZAn 

Bcllunelì  prontamente  pagan  ia 
tagliaimpoGalida  Vcociiant, 
Se  donano  anco  maggior  qua* 
tità  amoicuolmeme*  - a^S 
Bcliuncll  aiutano  li  Eracliaoi  co 
tiQ  quelli  d'ifola.  ijó 

BelluneG  giurano  fedeltà  all ’Jraà~ 
pcratoT  Enrico . ^ 

Bclliuten  a fauoe  di  qutliidi  «Co 
negliano  córto  Triu«giani,  ^ 
fi  confederano co’Padoani. 77 
> Sellunofi  iiwoiBUQlt  primaa  £Ìi 
b » pa 
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pa  A leandro , fi  reuolgono 
a fauorirc  l’Imp.  Tedefeo.  86 
-Bdluncri  prendono  Mirabcllo, 
^ Si  lo  de  II  rudero  tutto, & pari* 
^ : mente  l’anno  dredo  ico. 
-Beilunelì  Signori  di  Oderzo  8c 
i.  Ccnigo&  altri  luoghi.  50 
Beilunelì  rupetad  dc’Triuìgia. 

ni ..  i lOi 

vBcllunelì  Gonfèderati  col  patriar 
^ ca  dM<)uiloia‘,  & con  quelli 
c ' di  Ceneda  Se  di  Feltt'o.  108 
BellunrlLpccle  prediche  di  San 
Bernardino  da  Siena  lì  ridii. 
•-  couo  in  quiete'.  r T9 

l^cllunclì  compromettono  con 
. Triuigiaifi  delle  loro  pretcn- 
lìoni  150.  Se  loro  ragion  nel- 
■ ladi/puta*.  rjO 

beilunelì  ridotti  molti  cób  lux 
, habicarìoiiqn  altre  Città,  ijr 
<^llunelì  mal  ttatiari'daqueidel 
laScatà.-- 

Beilunelì  da  chi  hanno  hauuto 
onginc  diuerlcopinionii,  f 
Beilunelì  fautori  dellx  Roma- 
I ..  na  R»p.  ré 

Beilunelì  con  che  ordine  lìgoiicr 
nanO'.-  i6 

Beilunelì  quando  lì  conuertiro- 
noalla'^cdc  Chrido,  29 
.Belluno  fono  if  Patriarcato  di 
Aquilcia.. 

Beilunelì  in  difefadt  Aqnilcia 
contro-  Anib'  42 

Beilunelì  oue  lì  ceduce£[ero  nel* 
le  lagune. 

'Beilunelì , & Feltrini  lì  riduco- 
no ad  habitariu  Aitino.  4^ 
Bcllunefi  alfct  donati  a Venetia- 
' • iji 

Beliunefi  tcconofciud  perle  buo 
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ne  opre  dalla  RcpubiVeneriit* 
na.  178 

BellunoRouinatoda  Arila.  42 
Belluno  cità  rouinaca  da  Ro- 
tkrìL  55 

Belluno  in  potere  de’Triuigiani 
libeiat»  ritorna  in  Tuo  clTctc 
carte.  I TJ 

Belluno  Città  'quando  amplia? 

ta.  ai 

BeHunoCictà polla  in  libcrtà-dal 
l’Imperator  Ottone  . 66 

Belluno  da  chi  prima  habitato.  $ 
Bciluaoin.pQter  de  Longobar- 
di. 50 

Oclluns  eeHb  dairinip.  al  Conte 
di  Gorilla.  aoj 

Belluno  rotto  la  làmeglìa  di  c»> 
min  rj  9.IÌ  ripone  in  libertà  le 
uandofidail'vbidiézadi  quel 
-ile  ii)p- in  poter  di  vecollone 
dacamin.  ijp 

Belluno  quando  prefe  il  nome  di 
Ciiiidalc , Se  la  cagione . 7(5 

Belluno  in  potcr  dcli’Imperarft- 
re.  47 

Belluno  poOelTo  dalli  Alcma. 

nU  ' 4<J 

^Belluno  faccheggiatò  dclli  AlJc- 
mani.  44 

Belluno  Città  Ibclclufa dalla  pa. 
cedi  CoBanza. 

Icllu  no  città  in  qu  al  modo  fi  go. 

uemaua'.  71 

Helluno  Città  fortificata  67^  Se 
abbellita  di  orti , altri  tdi- 
fici)  di  muro.  67 

£elliinoantica.CirtàBlobile.  38 
BcUuno  fòteo  Fracefi  doritta  qua 
fi  fubico  fcno  fcicglicdain- 
di  ritorna-.  ' 

BcUuno,  Se  Fcltrc,Ieuatcin  tuu 

IO 
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r to  rfell*  giurirdiiions  de’  T ri- 
. uigianir!  84 

Selluno  Città  eiclu^dalla  pace 
. di  Coftasza»  Il  9S 
.Sellano  molte  volte  traUagliato, 

. da.mditii'  ' ' 4P 

Sellano  Città,  Mancipio»&:  von 
. CoUoniàdi  Romani.  11 
Sellune  Città  in  qual  regione  Ha 

f)o(la  15.  ruadcfcrittiooc..  2j 
liiaelìbatidià  dell»  Città  di 
Veneti^- , 171 

Bellona  caHello-ctTilìcatoda.  Bel 
luneftnel  Triuigiana»  67 
Bcfcngatio  ha  cotona  di  Re 
. d* Italia r da 

Berengario  coronato  Iinperato- 
‘ xeóf.  Scocciato  daliRc  Ro- 
dolfo*. \ i 

Beretìgario  Rea  Ccnedi.  6} 
BereiìgnrioG.oucrnatocdi  Tri- 
■i  uigi ..  60 

Berengario  II.  KctMcalia  dj*  lì 
. fosume  il*. nenie  Imperiale 
dji^-crudeleoon  Italiani  6'f 
(Beneditioncin  Ciuidal  dei  quar 
- tierijdachehcbbc  origine  87 
Bernardin  Santo  da  Siena  quan 
do  hi  al  mondo  j:i8<  predica 
in  Ciuidalcv  tip 

Bernaedioo  Toniitano  da  Fcl» 
..  .itrc  Predicatot  ccleberimovà 
V ' in  Cifiidale  xfj.  caiifachclì 
crijKlsc  il  monte  per  commo- 
.do  della  p-iuenàv  ajj 

Bernardini  Tom  tano  da  Felcre 
cclcberrimO'Predicatorc.  15  8 
Bernardino  di  Siena  pollo  nel 
catalogò  dc’Santi,  . 234, 

Bernardi  parcntclla  im  Belluno 
' tinoua  gli  ordini  dclli  hioi 
-1.  Rocuifo  . . ..  ....  1*7»^ 
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Bonacorfo  Crino  , Se  hie  Wr« 

tù.  x8j|i 

Bongaio  Caftello  nel  Belluncfe 
da  ehi  edili  caro.  lO 

Boniiàdo  VclcQuo*  di  Belili— 
■o.  *7J 

Borsone  RèdéProaenza  coco*- 
nato  Imperatore.  63 

Bolconc  Duca  di  Pauia.&:  Rè 
r:  diprouenza»  da 

Borcolameo  Corredi  molto  tue* 
] Jrito  prcfso  la  Rcp.  con  prone 
, fede»  circa  di  quello . 18^ 

Biagoni  ridotti  ad  habitarcinCi 
uidale.  ifo 

Biaquin  daCainin  > e lue  im- 
poelc.  izj 

Biaquino  da  Caminànodlitodi 
molti  poderi  da  Bellunesi  1 
pecdouer  .elsergli  a.  loro  coA 
,lc  fuc  genti  fàuorcuole  con- 
tro di  ogntvno.  '•  io; 
Brano  , Se  Bellino  Franceli 
. quando  vennero  in  Italia,  p 
Breue  monitoriodi'PapaInnQ>* 
, centio  alla  Città  di'Treuigi 
per  le  core  de  Bcliunefi . i oi 
iBrocca  da  Gabello  tratta  di  le. 
uar  Ciuidalr  al  Duca  d’Aiu 
Uria  171.  Scopeno,&  preri» 
vici!  ratto  morire . 17? 

Bncellino  'prcfcco  del  Friuli  di 
Belluno,  Feltro  & Ccncdai4P 
Buda  in  VngheCia  dachi  edihw 
•cara.  4J 

Bulgari  lì  batteggiano  per  le  prt 
dicationi  di  Domenico- .da 
Treuigi..  62 

C ^ 

C A dorè  rotto  il  Vcrcouo  di 
Belluno.  po. 

Cadore  habitato  da  gente  No*? 

Bile. 
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4nlc . i 

Cociore  in  poter  di  Tcdcfclii  iót 
recuperato  p Vaictiani  jr4. 
Cadore  per  dodirianein  poter  di 
Teaedani  i.i  7.  £c  amotm'Hk 
"fcruate,  . 9i[ 

Cagniroii  ’vcngÓDoadliabftarm 
'Belluno.  róo 

Caio  Ado  preitdcdclla  R-egron 
idi  Venetia  per  iMinperatore 
4 \ éfaxto  da  epici  popcrh  ^pet 
iiignoTC.  141 

Caie  di  Narboiu  Impcmtorct 
mim.  *''-58 

Caligolalmperatore.  • aR 
CambercoJlède  L^obazdi.  54 
Camineit  inuedirìdi  Scrtauole» 
'V ahnacin  ’Progona  1^  I corde- 
, gnan  » A:  altri  luoghi  1 r.ii6 
Canune/lcadan  Riordi  -Troui* 

V-'  ^ 9Ì 

Camino  Camello  da  chi  nWica- 

't07i.  die  diede  alla  daniegtia 
ii.nome.  71 

Camineli  lì  £inno  fuddiua  Ve- 
aietiani.  448 

Campana  inCiuidal  nomniata 
la  Tcùtirana-,  & perite  co£ 
detta.  95 

Campaniledi  SarltaCroce  in  Ci 
uidalcquandoiàbricato.  ipp 
Candia  Fatta oedonia  da  Venetia 
ni-.  io8 

Canonica  di  Belluno  polHcde 
molti  poderi . 78 

Canonici  di  Belluno  quai  capei* 
lede  Monaflctij  iianoaloro 
d’oggetti.  . 15  (5 

Canonici  ^cllune/i  già  detti  Ca- 
nonici di  S.  Lugan . 118 

Cappeila  ihonor  diSS>  Fabiano 
'&  Febadiano  pecche  dedica* 
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Capclla  drizzata  in  Bcllano  a $. 

Bctnaxdinoda  Siena.  194 

Capitani  depurad  per  ilrxmle* 
'gltodi  Cinidole  vflo  in  Afpa- 
: -go,&:  i altro  alla  Rocca  dt 
Pietote.  34* 

Cbpitancati  d'Agordo  , Bc  2ol* 
do, vniti  alla  Città  ^ Delhi* 
no*.  I ; 171 

Capitoli  per-(ènttmxadieili  eonu 
m u n i (J  i A goedo -,  Bc  Zoldó  có 
laChtà-di  Belluno.  pt 

Capitoli  propofh'al  Vifeonteda 
o/lènMTiì  per  li  Oeliofiefì.  1 
Capitoli  approbati  in  fàuor  di 
Cinidale  nella  dedkton  Fua 
ifettoil  iDominie  Venctiano . 
iprt.  197. 

Capitoci  da’Veneciàni  conièrma 
-tiaSdiunelì  ncIfalocD  dedi~ 
rione.  1 f 

Csipitoli  della  pace  era  T rinigia. 

i-ni,  Dellunclì,  & FclrrinMti 
-Cardidlttihi  Gooecnatornd  Frhi 
li.  gb 

':Caracala  reUrc,  che  coFalì  Fof- 

fe.  M 

Carrara  Etti  cglia  & fua  grand  ez 
za  quando  hebbe  fèCc.  ipp 
Caredia  quando  in  Italia.  4^ 
Carloll.  Rèdo  Italia.  '61 
Carlo-Rèdi-Franza  in  Itdia.  ^p 
Carlo  Magno  creato  Imperato- 
re io  Roma.  >6o 

Carlo  prende  Verona.  yp 
Cafamata  Erta  rcFabricare  da  £el 
lunelii 

Cafamata»fc  SanBoldo  Fortez 
'ze  colon  tarianxnre  Ette  Fpià 
nate.  *67 

-Caramataooc  £apoAai<5i.che 
coFa 
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coOt^glùfiefai  ulnonxc»  \6x 

Canmozzi  ridotiad  h»lùui;ei(\ 

_ ..fóo 

f»  (1«I4  (km^aiaFcUs«.^(lua 

.'  ocinniB,  4^ 

C^Jlclli  molti  Tul  ficUmicfc . 77 
«lAcUi  rift^HMÙcUlVoicouo  ad 
£cU4oc(è^  115 

(ducilo  ili  Ciuidaicd^  cflec 
cudodico  di  ordine  del  Corv- 
feglio  di  X<;i-  M® 

«dici  nouo  in  poter  de  f calce- 
li. ■ ;i.m 

ea»leld<«do»df  kiflionij  dd/uo 
douìinarore  56.  rouruatOìda 
Trufcrio.  -1  57 

cade! io  di  Cadore  beo  iùitiiica' 
..r.  *55 

etdello  di'  Cadore  ia  poter  di 
. TbccLc(i;ÌH  - i Ì76- 

calici  sdlona  ^oue  e(o^d>ricaao>. 

cane.  108 

cadeltodi  S.  £oldio  rouinarodel 
tutto.  iitf 

cadddvrdp  jKoCo-Se  didtutoda 

DclkioclÀ..  100 

cartel  di  Zumcllc  laiéwwal  Ve- 
icoaado  di  Bella  n.  8j> 

cartel  di  Zumerte  aggiudicato  di 
cagìoDedA  Bcllunciì  45*  do> 
aédofi  però  quello  dcftruggcr 
af&MQ.  5’d 

cArtcUMnccartcUnacl  BcHunde 
, da  chi  edificata.  JO 

calUoAc  fl<n»ei^u.dncbc  baueilè 
Tua  origine.  41 

aartino  Ca^uc3DO»&:  CarteUopee 
lui  edificato  nd-  BcUttuo  4 1 . 
• detto  Cartjooo . 4i 
«auaUn  ^ bcoetzo,  Oc  (ira  prò. 

prictàmarauigliofaH.  aaa 
«ocaci>  QWf  Corfcdoui  ùjoc- 


gba  Nobile  ticlliincre.  •.  J85 
cenedadc  ajltrc.  terre  in  Poter  d^l 
l’Impcratox  MalIImiliano. 

, carte-  a4<J 

coneda  giutildition  (èparatf  per 
j fentcntiad.ilTriuigiano.  89 
cooeda,  ic  Ccpedolafixtuinein 
al  Velcauo  di  iiclluuo.  9Q 
cancdafottoil  Vefeouo  Bcllune 
(e.  SX? 

,cftrmoniavfata  nel  prender  I ha 

-s  hito di5f,yfrnat4?. 

lEgctntc de  Coldati  quando  prima 
(boopsdinatcr.  iSl 

eeijrnacartcio  venduto  dai  Tcm* 

pcrtaaqucrdrZ.umclle*  >8 
ceiana  conudo  concerto  daJi  Im 
pctaroraiVeCeouu  dtiiiclluoo 

#cd»  ?cl«r-  w55 

celare  pcqOp  io  Roma  da  cocr 

gfuranV  . . ^ 

ebida  dr  !xaotaccoce  io  Ciuidal^ 
quando  fu  edificata;  tòt 
cbicladt  Santa  Maria  ne'  Caua- 
pitello  quando  t.  bxicataw  14^ 
chiefadi  ÀtUunO'  beneficiata  di 
alcuni  fondi  nel  Ccncdcle.6^ 
Cbieùdr  S,  Vitsot  ptertpa  ÉeL- 
tre  quando  tabricata.  74 
chiefadrSau  NicoJò4i  Ciuidàlc 
quando  edificata.  l66 

cbieùdi  S.Gio,  Batti fta ncllacif 
tà.dr  fcUnnodacili  edifica- 
ta.  r 70 

cbiefa  di^llxnP  procet^ 

lionc  del  Pap^i . 7® 

Cbiefadi  Tanta  VliaaamCiuid4 
Icrquaodp edificata.  1 18 
cbiuladi  Qncr  pccfa  > 5c  dirtxut- 
wd»Bcllun«^-  lOO 

cbielc  di  SaaTheodoto^  diS.an 
, ^ VcBcua  da  chi 

edin* 
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' Wificjw.  ■'  ‘ '48 

'■^enghialc  fa  gran  danni  ncl  Btìi 
Juntffeil.  occifòda  vn  Talo* 
• Tofo  eiouane , ■'ai 

'Città  di^tte,cix>Uinatc  da  TWi 

( . ■ . > (i  :.i- 

tittà  polTcdutcda  VenetiàniVlé  J 
città  che  erano  fotto  ii  poter  di 
Fcliune.  110 

'città  dominate  dalli  Scaligeri  i 
carte.  lyo 

città  godu  te  dal  Vifcoirtein  ?ta- 
^ lix.  . >J‘  187 

cittadinanza  Vénetiàna  'tònaca 
aHi  Cittadini  dfBelIunO'. 
Cittadini  flclluneiìrctcntrpctal  • 
cune  folpitioiM.  174 

dttaditli  accettati , c connu-mcra 
ti  tra  gli  altri  in  Ciirìdate. 
ciaidalilamegliain  Vicenza, o« 
de  già  hebbe  l'uà  origine.  i6z 
ciuidàleritorna  in  poter  de’  Ve‘ 
hctiani . zj6 

cìuidalc  ritorna  fotte  il  Domi- 
>niodt  Venctiani.  tóy 

CiiHdal  di  fiellunò,  c Tua  dcdrut^ 

. tione.  ••  'X5 

ciùidale  quando  Kcbbe  coli  no'. 

■ 'me.  >5? 

duidale  in  quale  Regione,  o par 
tc  del  mondo  Htuara.  a 
ciuidalcin  due  furionidiuilàal 
cuni  Gfcclfi , Se  alcuni  Gilicl- 
'•  lini  moftrandolì.  87 

duidaleaKalirodà  Vcnctiani  ma 
fenza  frutto.  171 

tiuidale  perfo,  e riaquiRato  in 
giorni  dicci  per  quattro  vol- 
te. 178 

ciùidale  in  potere  dell’Imp«-a- 
tore  Maflimiliano.  ì66 
tiuidale  patilTc  p fuoco  pofto  da 
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“ maluagi  luci  Cirtadilii.  ±gj' 
tìuidafeitr  poter  dcU’Imperatoir 
Mairimiliano..  • 17  j 

duidalein  poter  del  Vifcé'te.ìSj 
éinidaledi  nouo  rimane  ia  potè- 
' re -de  Vericriani,  171 

ciuidale-frfòttopone  al!  Impera* 
dor  Sigifmondo  con  alcuni 
capitoli.  201 

Cìuidalc  1 poter  di  Eccelline,  i z 
Ciùidal  per  le  guerre  in  gran  tra 
«agli  " I * 1 8d 

Ciùidale  Uà  per  arrenderli  di  no 
«oà  Thcddcbi  & petcìò  lor 
dà  -hoRaggi  , quando  Con  la 
giunta  delie  genti  Vcnctianc 
reRa  ancora  in  poter  della  Re 
' )>ublica.  ^ 277 

ciuidalé  con  legnata  dal  Carrara 
Cài  Duca  d’ A u lina.  171 
chiidale  turmiltua  pCr  aRalto’dti 
inedefmi  fuoi  Cittadini,  ipj 
ciuidalcfotto la SigH. di  Carta* 
rdì.  ' lóó 

duidale  & altre  città  fcacciatii 
miniRri  Imperiali  lì  riduco- 
no in  libertà . 1 

cìuidalc  rcitiRo  per  difenderli 
contro  Eccellino  . np 
ciaidale  alfcdiaco  da  Eccellino  , 
niim.  rzo 

ciuidale  fpon  tanca  mente  li  fot- 
tomettcàl  Dorainto  Venctiai 
-no.  116 

ciuidaleifi  potere  di  Can-  dalla 
Scalla.  ’ 14J 

ciuidale  per  prezzo  capita  in  ma 
no,&  potete  dc’Carrarcli.  18» 
ciuidale  ritorna  lòtto  l’Impera- 
tóre 168.  di  nouo  fono  Ve» 
Actiani  • ' l(5p 

cittidal  di  kcUUfio  f<7tto  Fedeli* 


' . rA'v 

• co  Ttnperatore  . ’ ’ 

«iutdale  quando  acquift^  pròna 
tal  nome  & perche  caufa . 
ciuidaie  dcchiatko  fotto  il  Do. 

minio  de  Venetiani.  jp<S 
ciuìda!<;  priuo  delia-dignità  epi- 
c Scopale  dal  Papa  per  anni  cero 
' •&  perche. 

ciuidàleibxto  il  Re  Giouanni  di 
Boemia,  148 

ciuidal  in  potere  di  Catlo  Figlio 
lo  del  Rè  di  Boemia  collegato 
' co’con  Venetia ni,  lyi 
ciuidalitproucdeper  de£mdere 
' dagli  Imperiali  88.  lue  proui- 
fionTper  quefto.  88 

duidale  torna  fotto  Mmpero.iyi 
ciu ili  dì Icordtc  in  BcUuno,óc  per 
che  nate.  1-07 

«laudio  Imperatore  . 35 

cicli  Re  de  Longobardi . y l 

collalcaiùmcgha  creata  nobile  di 
Venetia.  117 

eollalti  auuocaddi  Belluno  A di 
Feltre.  i;9 

colle  fàinegliade’Conti  diCela- 
na.  8S 

qollcgarìonede  Prencipi contro 
quelli  della  Scala.  15 1 
collegio  de’  Dottori  Bcllunclì 
quando  prima  eierto.  zyj 

comiflària  Imperiale  concdTa  ad 
V bricoScala  per  il  goucrno  di 
Ciuidaie.  3.08 

ccmrnodo  Imperatore.  5J 

compagnoni  ridotti  ad  lubicare 
in  Ciuidaie.  lóo 

compoiitione  tra  cario  di  Boe- 
ttìia,Sc  quelli  di  Camino,  i y x 
compofirionc  tra  vgo>  Se  Beren- 
gario in  Milano.  61 

toiumuni  > & communaliio  che 
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fon  dclèrentt. 

conccifioncdi  Carlo  Rè  de  Ro- 
mani a Giacopo  Auoftanodcl 
• Capitancatodi  Asoldo,  & di 
Zoido.  ty7 

conccIfioncaBartolomco  Corte 
del  con  rado  di  Agordo.  27X 
concilio  in  Aquilcia. 
concilio  nel  laterano.  84 

concilio  Nieeno  celebrato.  38 
concordicnlì  ridotti  a Caorle.44 
concglianolàccheggiato  da  Tri. 

uigiant.  89 

ooncglian  giuridirion  feparata 
per  fen  tentia  daT  ri  u igiani.  89 
ooncglianelì  creaci  Cittadini  di 
Ttiuigi.  pi 

confederatione  tra  Vencciam’,& 
il  Rèdi  Pranza.  28  f 

confèderadon  fra  Triuigiaoi» 
Beiiuncfì  c quei  di  Camin.  91 
conièdcrationc  tra  Padouani  Se 
BellunclI-  ix; 

confini  delle  giuriditioni  di  Bel- 
luno di  Scrrauale.  371 
con  fin  de’ territori)  di  Beilunot 
& di  Cadore  oue  pollo  . I X4 
confin  tra  Belluno, e'I  Friuli  ÌBc 
di  Scrraual,C«DÌpa,&  Polcc' 
nigo.  tóà 

confalo  titoloa  tempo.  71 
oonfegh'o  diBellunodi  che  jRir* 
maro.  7X 

confcglio  di  Ciuidaie  patron  del 
la  Roccadi  pietorc.  IJX 

confcglicri  in  BclJunoquai  fof. 

feroin  quei  tempi . lét 

contado  di  Zu incile  contribuen 
reperlavigciìmaparte  conia 
città  di  Belluno.  I ló 

contado  di  Zumclle  ccncellb  a 
Georgio  de  Georgi  Venetia- 
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, . I ip.  rua.dcTcrittione.  ] i p 
conndo  di  Zumelie  dato  in 
Feudo  a Donato  Giudinia* 
Ao.  ....  aco 

^ootarcìlo  Signor  di  Concor- 
dia, . , • - 4» 

conte  titolo  cooce/Ib  a vefeoui 
ideile  città. 

ContediCciàua  dachi  bebbero 
..  ottginc  88-  Tono liiu ili  in  tre 
Colonnelli.  88 

cóuentudi  S.  Stefanoin  Ciuida 
( . Icquadofùprincipiatoafàbri 
. ,carc*  xjp 

^orado  Imperatore.  3p 

j;orado  Re  d'Italia  . i% 

co  raula  fameg  liaBcUuncre.  x8p 
Cordignano'ca(l(*llo  dato  in  feu, 

• ;doda  Venetiani  aGuido  Rà- 
. gone.  ajj 

cotte  £tmegbajdc  Tua  orìgine» 
carte.  . loj 

corte  pretoria  in  .Ciuidalc  ciò 
che  n folle'. 

coruu lo  Duca  del  Friuli»  5$ 
conRantiadi  Beilunclì  pernem 
.1  tenerli  Tudditi  del  Dominio 
Venetiano  , »^<S» 

«onflantiao  Imperatore  j8-  ve- 
V de  nel  Cielo  la  Croce  j&.aqui 
fta  nome  di  Magno.  j8 
«>ftamio  Iniperacote  58.  tu  da 
. Bcllunelì  archi >& colonne» 
carte.  38 

.collante  Impcracorc.  37 

coHaoce  Imperatore . 3S 

crema  recuperata  per  Venetia. 

ni.  aSa 

croce  nel  llendardodi  Belluno 
quando  aggiunta.  71 

crociata  perla  rccupcration  del 
. Sepolcro  di  Chnllo.  71 
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cgppola  de  l’altar  maggtbre:ÌB 
&lluA0-tidotaaiìnc.^ 


DEcani  della  Chiera. Cathr^ 
draldi  Belluno.  180 
Dccio  Imperatore.  34 

Decreto  del  Patriarca  di  Aoufo, 
Icia  nel  lìnodo  pruuinciale  a 
Tua  inllantià  ordinato. 
Decurìon  » che  ordine  fulTe  in 
. Roma,  i6 

Duunuirato  nel  Belluno  che  co. 

fall  foflc.  ij 

Delairi  fatti. habitatori  di  ciui- 
dalc •.  ló(K 

Decreto  del  Papa  circa  il  Regno^ 
d Italia.  ói 

Deli  l>cration  nel  con  fcgliodt  Ci 
Uidaicpcc  interceder  dal  Pa^*. 
pa  la  fcparation  dclli  E pila'pa 
ci  di  Icltre,  & Belluno»  <3c 
che  baia  ciafeuna città  clcttcb 
il  ruo»fccondo  l'vfo  ab  antico» 
carte, 

dclibcrationi  nel  cólcglio  di  Bel 
luno  in  diuerfe  'materie. 
Dclibcrationi  fatte  nei  conle- 
glio  di  Ciuidaie  per  goucrno, 
della  città.  x^p  X40 

Dclibcrationi  iàtte  nel  cófcglio 
di  Ciuidaie.  x8S 

Debberation  diuerfe  fàttc  nel 
confcgiiodi  Ciuidaie;  ' 14I 
D cfcrirtionc  del  Sito  oae  bora* 
ifibricata  Vencriai  4f 
Delcrittione  della  città  di  B«L‘» 
luno. 

Defcrittionc  delle  perfone,  che 
habitauano  nel  Belluno . & 
nella  Marca  T rìuigiana»quaa« 

d» 
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e'tìofo fatti.  . ' 5'ó7 

Dcfcritti<M(!'4t4f(icictà4i  Bdlu* 
! - ne^tiiìA  Jo «intride, 
DtlSderio  Re  préder  f trrara,  & 
iJledu  Rauénni.  ^9 

Defiderio  Re  de  Longobardi  > 
•carte.  ■ j- 

Decfaiaration  dei  moki  tiomide 

• titoli  antichi.  71 

DecUiarationi  dell’Impecator^ 
i.  fàuor  de’  Bellonefi  . 16 1 

Deluuiograde  nella  Regioni 
-Venena.  51 

Diodetiano  TnipefatoreS  jd 
Di (Tenlion  in  Ciuidai  tra  le 

■ieCuneglie.  Ild 

Diflenlìoni  tra  li  Communi  di 
Agordo,  &di  Zoido  con  la 
'Città di  Belluno.  £( 

Diuihoo  della  città  di  Bclhino 

• xarte.  ì6} 

Bfuilìonc  delli  due  Imperi  di 

• Occidente,  Se  di  Oriente. dt 
Dmilione  de’bcni  akrè  volte  fu 

Tono  de  Carni nell, fàtre  tra  Ve 
- t>etiaiu,e’l  Vefeouodi  Cene- 

\ ;da . • lìp 

Dogè  primo  in  Venetia  quandi 
> inkkuito . ;4 

taglioni  fàmeglia  dachihapri- 
r maorigìne.  f 

Dogiioni  fàmeglia  da  chi  hebbe 
" 'principio  fecondo  alcuni,  jp 
Dbllonc  cakcllo  fatto  redifìcar 
■ in  Belluno.  ijl 

Dotone  lafciato  da  A ntenoreliel 
' Belluno  <7.  dà  origine  alia  por 
ea,alla  cótrada  Se  alia  fameglia 
~ Dogliona. 

Dominio  de’Scaligeri  quando  (ì 

• eftinfe . - . i8j 

Dominano  Imperatore^  ^ 


’Ò  1 71 

DoAaiionèal  Velcoàodi  MeNu- 
no  fatàa-  dad’Impcrator  Or- 
j»eonc.  <5(5 

Donattbneu  Papp  Silueftro 
ta  daIMmp.  Collantino.  ^ 
Donarion  alla  diicfa  di  Bcllufté 
dd  Rè  Berengario.  <54 
Donation  di  Aimone  vefcouo 
alla  CBAOnica  Bellunefe.  ój 
Donne,perche  reiette  dalla  ^ 
V gnoria  di  Ciuidale.  • 174 

Ducati  Inkimiti  nell'Italia  da 
Alboino,  Se  ordine  nelle  fiic. 
eckìoni.  5c 

Ducato  Venctiano  non  foggeu 
co  ad  alcuno.  (li 

Duello  fra  il  conte  Giouanni, 
& Ziergen  cugnato  di  Adelar 
do.  5# 


E 

Tp  Cccllino  di  ouara  di  gran 
feguito  nella  atti  di  T reo^ 

g‘*  ^ 

Ecccllino  prefe  Meftre,’&  poi 

Mufòlcnta  , Callet  Franco, 
& Noale,con  altri  luoghino. 
va  all  aflediodi  Ciuidale  -ilo 
Ecccliino  elTcFcita  grantirraoi- 
dc  nella  dttàdi  Padoa.  i ip 
Eccelltn  da  Roma  diuidc  li  bem 
de  fraterna  con  il  fraiel  Albe- 
rico. 

Ectellino  elcomunicarodalPa- 
pa  I IO.  pregione  fi  mote  & 
Sorcino. 

Ecccliino  rompe  la  pace  tra  i.Si* 
> gnori  nella  MarcaTr  uigiinà 
conclufa.  e ig 

Ecccllin  ha  in  potere  Odencrf, 
v<  dcaltriluoghi.  .•  _ 

c 3l  Eccd- 


/ 
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EcccHinot&ruecradeld.  124 
£ccellino  di  Roman  > Se  alcuni 
Tuoi  facci.  >15 

fecceUin  tnoueguernal  fracello 
i Alberico.  iip 

Èccellin  di  Romano  inueflico 
> di  alcuni  luoghi  dal  Vefeouo 
(.  di  Belluno  1 17.  E capo  della 

• parcc  Imperiale  117  creaco 
. Vicario  in  IcalkdàlTTmperao 
i torc. 

Editco  del  Proucdtcor  Gricci  in 
. C iuklalc, perche  non  folTcroi 
) ciccadinidanncggiatidallc  gé 
. ti  Vcnccianc.  ijS 

Ediccodc’Scaligcri  per  moHrar, 

. di  eder  Signori  di  Ciuidalc. 

. carcc.  1 49 

Edirro  publicacodal  VcfcQuodi 
^Belluno  circa  beni  della  cano 
nica.  ; 

Edicro  dell’Imperatore  controli 
f .beni  de’  Venetiani.  70f 
Editto  del  General  Moccnigp 
' in  fauordi  Antonio  Piloni, 
carte.  171 

EgregiQ  fatto  di  alcu  n i Bellune- 
nefi  per  l’affettione,chcpor- 
, tauano  a Venetiani.  376 
Egregi)  fameglia  Bcllunefc, <Sc 

• (ila  origine..  149 

Eleazaro  Camello  Vcfcouo  di 

Ciuidalc»&  di  Fclcre.  lae 
Elcttionedc  Vefeoui  in  quante 
giiife  fi  fàccia . i8d 

Eliogabalo  'mpcrarore  ^ 
Elgefrido  Patriarca  di  Aquikia, 
carte  . ^ 

Enrico  di  Bauicra  coronato  Rè 
d’iraliaóp.  & Imperatore.  69 
.Enrico  Ednfe  Gouernacor^ 
Treuifo  co.  Tua  morte  » fc 
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vendetta. 

Enrico  IL  Imperatore.  2^ 
Enrico  Scatrarapi  Vcfcouo  di 
Ciuidale.  ,19^ 

Epifcopato  .di  Belluno  donato 
dall’ Impccator  j Federico  al 
Patriarca  di  Aquilcia.84.  tor- 
nato a Ottone  già  Veicoua 
di efifa città.  . 8y 

Epifeopati  di  Belluno,  5c  di  Fd 
. tre  vniti.  Se  perche caufa. 
Epifeopati  fufraganei  al  Patriail 
ca  di  Aquilciaqualifìano.'6l 
Epilcopi  quavdo  hebbero  il  ti* 
colo  anco  di  Con  ti. 

Epifcopaci  di  Belluno  > & ^ 
Feltro.  ì^8 

Epitah)  diuerfi  di  antichi  Ko- 
nuni  nel  Belluno.  1 4.15.14. 

17-t8.25.j9.  I 

Epiiaho  di  FcanccTco  Pillonc» 
carte. 

Epicalto  di  Can  della  Scala.  147 
Epicafiod'Vtbano  BolzanioBct 
• lunefe.  25^2. 

Epitaho  di  Ermolao  Batbaro» 
carte  . . 247 

Epitafio di  Benedetto  da'PcfsU 
ro  General  dzll’aimata  Vene 
ciana,  aóò 

Epitafìodi  Odcrico,Francefco> 
Perfeghino,  26^ 

Epitafìo  del  Come  di  Pitigliano 
Orfino . 

Epitafio  del  Doge  Barbarico  > 
carte.  27^ 

Epitafio  di  Tomaio  Mocenigo 
Doge . 1 Lt 

Ercole  da  Camin  Concedi  Céne 
da,&di  ValdcMarm. 
Etnepedo  Vcfcouo  di  Bellàno. 
. carcc. ...  . . . ^ 

Erti- 
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Brrigetto  Vefcouo  di  Feltro. 
Eutichió  vltiiùo  EiTarco'  in  Ira  - 
. liacarte.  5S 

E Zemani  Veicouo  di  Belluno 
, 7aruadonadoncallacanoni- 
ca.  * • 70 

i 

* . F 

Famiglia  de  Reggi  qual  fo{ 
le.  16^ 

Famiglia  de’Conti  di  Porcia» 

. carte.  188 

Famcglie  Nobili  di  Ciuidal  qua 
, li  fiano.  ì66 

Famcglìcdi  alcuni  ridotte  ad  ha 
• bicarin  Ciuidale.  ido 

Famiglie  Bclluncri  defcriitetra 
cittadini  Ttiuigiani . Jil 

Fameglie  da  molti  luoghi  venu- 
. tead  habitat  in  Belluno.  16^ 
Fantoccio  creato  comedi  PoJce 
nigo  dal  Vefcouo  di  Belluno 
■ xarte.  6y 

Federico  de’ Pili  all’acquifto  di 
, terra  Santa.  94 

ftlice  Vefcouo  di  Belluno . 48 

feltro  è redi  beato»  & da  chi.  dj 
^Itro  in  poter  di  quei  di  Bellu- 
no. 

fcitre  in  poter  de  Thedefchi , ma 
quali  fubitodaBcllunefi  » Se 
altri  ricuperato  per  Ycnetia- 

ni.  . ìZ6 

fckre  prelb , & dillrutto  da  7 he 
, delchi.  270 

fcltte  in  poter  de  Venetiani.  i l<5 
filtrino  aflàlito  da  Venetiani.  114 
fcirre  li  rendcall’ Iroperator  Maf 
Emiliano,  idj 

feltro  E fottomettc  alia  Rcp.  dei 
«-  Venetiani.  , j^8 
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féltro  ritorna  lòtto  Venetiani.' 

carte . 169 

féltro  dillrutto  da  Longobardi 
50.  riedibcato  per  ordine  di 
Alboino.  jo 

féltrcllrendeadEccelIino.  no 
fèudo  già  dato  da  BclluncE  a 
quei  di  Camino, giudicato  dal 
, Papa  nullo.  107 

fritte  in  potere  dei  Triuigiani, 
11 5.  ritorna  nella  lua  liberta  f 
carte.  115 

feltro  riprelo  per  Venetiani  x6y 
polla  a facco  da  T edefehi. 
ferdulfo  Duca  del  Friuli’..  55 
ferrata  prefa  dal  Marchefe  d( 
Elle.  119 

fella  della  Puribcatione  della 
beata  Vergine  quando  llatui 
ta,  48 

felle  con  giobre  » & bagordi  fer- 
ii in  Ciuidale  con  gran  con* 
corfodi  gente*  26X 

fé  radi  S.  Lucano».&  fuoi  capi* 
coli.  41 

filippo  LaOconio  Cardinale,cJet 
to  Patriarca  d'Aquilcia.  180 
Elippo  già  Abbate  aclla  Pópofà 
vefcouo  di  Belluno»  & di  Fcl 
tro.  10| 

£ umcAlcmano  nel  Belluno  da 
chi  nominato. 

flamini  prclTo  Romani  fono  li 
Vefcoui  nella  Chrillianità.^7 
floriano  imperatore  . jd 
fodcrojforte  di  tributo,ciò  che  lì 
folle.  71 

fonte  a S.  Srefeno  in  Giuidale 
quando  fabricata.  xoi 
fornico  delle  biauc  quando  eret- 
to in  Belluno.  04' 
fònticD  delle  Biadcin  Ciuidale 
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oùer  nàto  dà*Nobìli  del  con- 
. feglio.  1J4 

fórma  del  giuramento  di  fìdeità^ 

> daiàrlì  per  nome  della  città 
^ -di  Bellunoal|Vilcontc.  191 
forubcation  per  guardar  Ciui- 
dale.  706 

Ibrtunaco  VefeoUDdi  natié  Tri 
t uigiano  Vefcouo  di  Potiers  > 
t carte.  4^ 

Franccfcodal  Legname  Vefeo- 
uo  di  Belluno, & di  Feltro, 
carte.  ajJ 

Francelco  de’ Carrara  a Cìuida- 

• le.  169 

Francelco  Bcllunefe  fatiomo  li 

wrato . 69 

Francefeo  Gonaaga  a Ciuidale 
ben  vifto,&  fcllcggiato.  ijo 
Frati  Francifeani  quando  prima 
' ii  rilcdaelTeroaahabitarin  Ct 
' uidale«  - • ija 

Freddo  grandi(Ttmo,&  notabile 

* al-Mondó.  59 

Friuli diHribuito  in  dodici  Cbn 
• cadi  61.  daquali  deriuano  Ir 

Caftellani  di  hoggidl.  61 
Friuli  allàlito  dalH  V ngheri.tcO 
Fuoco  fù  danno  in  Ciuidale  , 
carte . 2^4 

Fuoco  fagran  danno  in  Ciilida- 
*’  le.  170 

Fuoco  nel  tempio  maggior  di 
Belluno.  141^ 

Fuoco  importate  in  Rialto,  j8  J 
Fuleia  Famcglia  Beliunclc  già 
antica . 178 

» G 

; ' •'  > 

GAJério  Imperatore.  57 
Galdb  ' Nichcfola  Vclco. 
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" uo  di  Belluno?  ' 

Calcio  NichcTuola  Vefeoua  di 
Belluno.  . 368 

Galicnò  rinperacorè.  jjl! 

Gallo  T reboniano  Imperatore , 
O parte . 5 J 

Gara  villaggi  nel  Bcilunefc  da 
che  ha  prefo  ìF  nome . 5 j 

Gardona  palTo  ben  munito , òc 
guardato.  ' ' 179 

Gauardi  fameglia  Bcllunefe.13^ 
Gerardo  yefcouo'di  Bciluno,pj 
Gerardo  de’Tacoli  Vckouo  di 
Bclfaino.  ' pd 

Gerardo  Patriarca  d’Aquileia  , 
carte . 74 

Gehrcrico  R-£de  Vandali  dà  Ro 
' ma  al  Tacco.  44 

Giacomo  di  Bruna  Vefcouo  di 
< Belluno, & di  Felcre.  i<$t 
Glacobo  CalTalio  Vefcouo  di 
‘ Ciuidal,&  di  Felcre.  i;i 
Gieru  falcmme  prefa  da  Chriliia 
ni . 73 

Gicfolo  quando,  come,  & di 
chifabricato.  JJ 

Giouanni  de  Capite  galli  vefeo  « 
uodi  Belluno,  & di  Feltro  , 
• carte.  iSS 

Giouanni  Epilcopodi  Belluno, 
carte’.  djf 

Gì "«uanm  Vefcouo  di  Belluno , 
carte.  - , j -50 

Giouanni  Patriarca  di  Aquile- 
gia ^ 6^ 

Giouanni  Vefcouo  di  Belluno , 
&fuelmprele.  6<S 

Gìouiniano  Imperatore.  ^4 
Gioftre  latte  in  Ciuidale  coll 
' gran  concorfo  di  Gente,  lóz 
Gio.  Galeaxzo  creato  Duca  di 
JKilano.  ■ 187 

Girloo 
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Gkloo  da  Oflcllo  Bcliunefe  me 
dico'^MTio^ìfltmo. 

Giudei  ihfiuidaCiaidale.  2jS 
Giudei  (facciati  dal  Tcrritoiio 
BelJunere.  aSg: 

Giulio  Concarini  Vefeouo  xli 
Belluno  morendo  lafcia  bcfc* 

; di  li  póueri  nurerabili  di  quel 
Ja  città.  . yo 

Giuliano  Imperatore.  jp 
Giuramento  circa  l’oiTeruantia 
. della  confederation  de  popoli 
. della  Marca  Trìuigiana.  88 
Giudino  Imperatore.  50 
Glticrio  Imperatore.  14 

Gofrido  Taffonacapodi  Beliu- 
nc(ì  all  acquidodi  Terra  San 

- ta.  yi 

Gorgia  da  Lufìa  Vefeouo  di  Bel 
i luno»  & di  Feltre.  144 
Gordiano  Imperatore.. 

Gochi  di  quante  force  erano.  4$^ 
Gechi  quando  fcaciaci  talmen.- 

te  d Italia  . 4B 

Gouccnodi  Bellunc/ì  qualità» 

- carte.  26 

Gnucrnodc  Bcllunelì.  yx 
Gouemo  de  Ciuidaie  mentre  (u 

iotco  il  DominiodcU  Impera 
. torMaflìmiliano.  263 
Gouemo  nella  città  di  Belluno» 
V carte.  ' ; 7* 

Couerno  della  città  di  Belluno 
nel  confeplio.hnitaio . 1 1 9 

Grado  da  citi  babitara.  4; 
Ora’do  dich  iarko  iede  ' Patfiarca 
. le, & Metropoli  del  Ducato  de 
-Veneriani. 

Granano  Imperatore.  59 
Ccatia  a Bcllunelì  fatta  per  la 
^ ‘pronta  loro  deditione  alla  R« 
«'rpublicadi  Venctiaui.  lóp 


o L'  a: 

6 regorio  VII.  Papdi  ’ 

Gregorio  Papa.primo  de  Ponte* 
bei  fì  Éi  cbtainar  léruo  dei  lè^ 
; uidi  Dio. 

Gcimoaldo  Réde  Longobardi  » 
carte.  ^4: 

€rrnafàmeglia£ciiunel&  189 
Gueceiefe  da  Praca  Generale  de 
Bcllunelì.  95 

G uecello  da  Camin  lì  fa  Signori 
. di  Belluno.  14I 

Gueccllonc  da  Camin  Vicaria’ 
" Imperiale  di  Treuigi»  Bella* 

' nò,  Ceneda,  Se  Feltro  1^9.' 

fua  morte.  141 

Guelfi  »&  Gibcllini»&  loro  ori. 

ginc.  75 

guerra  tra  Triuigiani,  Se  quellil 
di  Concgb'ano.  77 

guerra  tra  Padouani , & Triui* 
giani.  1171 

guerra  tra  Vcuctiani&  Fcrarclì 
carte.  171 

guerra  Gothica  quando  hebbe 
principio  » & quanto  tempo 
durò.  47 

guidone  Duca  di  Spoletti.  62, 
guidone  gridato  Rè  d’Italia.  62 

H 

HErclìa  di  Martin  Lutero 
dannata.  apji 

HiHoria  del!  ciiginc  della  ro- 
, uinadi  Padoa,&  fameglieprr 
occalìondi  Ecccllino.  I15 
Hofpiralc  di  Auedana  quando 
Ut  eretto.  f 7 

H uomini  letcrati  Bcllunelì.189' 
1 

IErrglilici  che  cofa  li  liane  > 
carte . • 

iUc- 
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tkhpriado  Ré  de  Longobardi 
carré.  57 

lidouade  RédeGochÌ47.(uetm 
prefe47.occiro  dalli  ftcilì  Tuoi 
. Gothi.  4S 

Immanità  di  alcuni  OcMundì 
córra  la  città  loro  propria.  1^7 
Impcrioquando  piima  in  Gcr^ 
mania . 66 

Impero  RoraanodiuiTo  tradue 
Imperatori. 

Imprcfà  de  Bellunesi  nel  Triui- 
giano.  6j 

ladulgeiizein  Citiidalc  ridotte 
tutte  alla  prima  Domenica  le 
guercia  fella  del  Corpus  Do- 
mini. 259 

Indulgenze  dcHa  confraternità 
- del  Sacramento  in  Ciuidale> 
carte . 1 yó 

Inftromcnto  di  compagnia  tra 
Belluneil , & quelli  di  Cone  - 
gliano.  90 

In  (trumento  otte  li  legono  gli 
ordini  della  città  di  Feltro, 
carte. 

Inilrumeuti'di  donarione  amica 
mcntecomelì  faccuano.  77 
Inilrumctodi  inucflirura a feu- 
do nei  camined  fattagli  da  Bel 
luiicfì  di  Vderzo,&  altri  luo 
ehi.  io5 

Inltromcnto  & patti  nella  pace 
tra  Venctiani , &:  quei  della 
Scala.  15} 

Indrudìento della  diuilion  dcl- 
1 Ifoladi  Candiatr.ai  Coloni 
mandarini  ad  habitarc.  108 
Indromcnto  di  celTionc  fa  Gue 
cclone  da  Prara  a Spinabcllo 
canonico  Bellunefedi  tutti  li 
Tuoi  poderi, che  egli  tcnca  nei 


OLA 

Belluno.  ‘ '99' 

Inllrumcnto  di  pace  tra  Papa  tm 
peratore  , Edenfì  , Gonza-' 
ghi,&  altri  Prencipi . tói- 
ladrumento  della  òttadinan- 
zadi  Triuigidi  molti delle  fà 
neglie  DcUunefe.  1 1 

Infcgna  della  fàmeglia  de’Piloni 
Bellunclì.  pj 

lufcgnc , & loro  origine.  7 j 
Inuediniia  nella  Canonica  di' 
Belluno  della  Cbiefadi  S.Cia 
corno  & deli'  Hofpital  di  cain 
po  d’Atrino.  105* 

Inucditura  Stradai  Vefeono  di' 
Ciuidal , & di  Feltro  a Carlo 
di  Boemia  dell  Auogaric  del- 
ie Tue  città , con  molte  rifer. 
ue.  lyi 

Inucditure  delle  Aduocaric  del 
le  città  come  fi  ftccdèro , & la 
lor  formula.  114 

Ioatha  Santo  Martire  protetto- 
re dc’Bclluncfì  J7-  quado  fu 
martirizato  ^7.  clu  fuilè  J7 
Italia  come  Goucrnata  antica- 
mente. IO 

Itaba  adalira,&  molto  mai  trat- 
tata da  gli  Vnghcri.  éj 
lugcrn  di  terra  contien  pada  ciu 
quanta  in  lunghezza  & ven- 
ticinque in  larghezza.  24^ 

L 

LAco  pifono , oucr  di  AlpaZ 
go.  Idi 

Lamberto  Conte  di  Spoletti  fà 
indanza-dicdercrcaco  Impe- 
ratore. di 

Lamberto  Santo  protettore  de 
Bclluacfiquaaau  vide.  4I 
Lana 
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Lana  pÌDUaradal  Ciclo. 

' Lancia  vna  s'intende  ere  huomi- 
niacaujJlo.  179 

Landredo  prefo  > & dedrurto  da 
Beila  ned  . . lOO 

Lanfranco  Vefeouodi  Belluno 
7r.fuadonacionalU  Canno- 
nica.  71 

Lega  era  Bdluncn  ei  Conte  di 
Goritiacontra  Triaigiani.94 
•Lega  di  molti  Prcncipi  contro  il 
.Vifcontc-,  485 

Lega  di  Cambrai  de  Principi  cò 
tra  la  Rcp.  Vcnctiana.  2Óf 
Lega  di  Bcllunefi , Se  altri  con  • 

* '«rali  Triuigiani  87.  dirjudli 

3c  Principi  Italiani  coatra  li 
Inipcrator  Federico  . 87 

jLcgadc  prencipiconuo  quei  del 
la  Scala.  150 

'LegadiGio.  Galeazzo  Vifam 
te  col  Carrarelè  contro  quéi 
della  Scala.  18 1 

dega  tra  le  Città  di  Lombardia, 8c 

* quelle  della  Marca  Triuigià- 

na.  ’ iiy 

legge  fatica  vfata  in  Italia  da  al 
CU  ni-.  74 

legge  llattttudaGuidon  Rè  de 
Italia..  lé; 

legge  in  Belluno  circade  hàbita- 
tioni  da’fuoi  Cittadini . 88 

leggi  di  tre  forti  vfatc  -in  Italia 
falica  Romana  > & iongobar- 
da.  . 50 

■leggi  BcUitneit  riformate  > & da 
chi . a.88 

leggi  da  oderaard  dal  Rettor  di 

* Belluno.  l~4 

lettere  di  Chridoduro  Moro  nel 

. la  (uacrcatione  di  Doge  ferite 
■ alli  Beliuneli , 2j8 


IcttCTcdi  Pippo  di  Ozera  a Della 
nell,  ac8 

lettere  de  Papa  Martino  a Bella^ 
ned.  117 

lettere  de  ll’Itnperatore  Sigifmd 
ido  mandate  a Bcllunefi.  1 14 
lettere  de  Proueditori  dcl-Cam* 
po  Vcnctiano  a ficUune/ì  * 
carte-  ^ 174,275 

icttcrcdc’Commidarij  dclPcdcr 
cito  Imperiale aBelluned.iTé^ 
Icitcccxlc  V enctiani  a Bdlunciì , 
carte.  JtiJ 

lettere  dei  Vifeofìttalia  città  di 
BciUine,  4pz 

lettere  de  Vcncuania  BcUuncd 
carte . 

Ricópenfa  adgiiuoli  per  la  mor 
xc.  di  Bartolomeo  Miaro.  IZ9 
lettere  del  Doge  Barbarigaa  Bel 
Juncii,  lodandob  per  la.prótcz 
za  nell  arrogar  il  danaro , che 
’crau  cercati  a pagare,  158 
lettere  del  Redi  Siciliaa  Giro- 
Iamodi  Ciuidalc,  XJ5 
lettere  del  Cardinal  San  Pietto 
in  Vincola  a Bcllunefi  per  la 
creation<leilcvc.Vefcouo.  Z5.7 
lettere  di  Leopoldo  Ducad’Au- 
dria  dritte  a Bcllunefi.  178 
Icttereicrittcal  Pieno  da  molti 
/pitti  cllcuati.  zSs 

lettere  del  .Vifcooite  alla  città  di 
1 Belluno.  Apz 

lettere  de-  Fclrrmi  ringratiando 
Bcllunefi  del  foccorlò  a lor  da 
to-  I14 

lettere  del  Contedi  Goritiaa  Bel 
lancfi-.  109 

lettera  de  Bcllunefi  a fua!  Sanii* 
ràdi  credenza  all’imbafciator 
di  edìper  rintercedìó  del  Ve' 
d feouo 
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" /couo.fcpArandoIo  da  quello 
di  Fcitre.  x?4 

. ktceradi  Rodólfb  Bcczc  a Bel. 

lunch . ii($ 

.Icttcrcdc  Dcliuncfi  alli  Arerdù- 
. ca.  Leopoldo  d’Auftria.,  176. 
leuchari  Signor  di  Pauia , Se  de 
conuicini  luoghi.  4; 

;lcuioal  lungo  foggetto  a Bellurie 
fi..  158 

'libertà  data  dallTmpcrator  Ot- 
enne  olledtcà.  d’Italia  in  cHc 
.coofilìcua.  ($7 

libro  trouaco  in  ToIedo,che  pre* 
aliccuailnafcimcntodiCbri. 
fio-.  tl.4; 

.lilio  Signeredì  Padoa ..  41 

iippi  Bcliunciì  fiimcglia  da  chi  de 
‘ iccndinOi, 

Jippi  fi  riducono  ad!  babitarc  ih 
:*  Ciuidolc.  i(5o 

Ibngino  prefeto  Imperiale  in  Ira 
i Jia50.  prende  il  nome  di  £f- 

farcD'..  50 

luiigobardiailaltano  l’Italia.  50- 
1'  nqobardipopoh.dacbccx>fi.ao 
minati..  fo 

' longobardi  bafuiofincm-ltalia, 
carte . 5 p- 

Jorenzo  VelcouodéBblluno.  51 
lorenzD  Campr^io  Vcicouodi 
Feltro.,  2 SS 

i lotacio  Rè  d’Italia  ..  àf 

-Iota rio- Re  d’Italia.  6t 

■ lucano  Veionuo  di  Por  lenone» 
Se  Tuo  mitacolo  41.  fi  /èrma 
adhabitarcinAgordo4  .po 
Usin  Belluno.-  41 

(.  hidouico  Red  Italia  dj.  pregi  >- 
ne  di  Berengario,  gli:  tono  In  r 
■'  ti  trar  gli  iKchi . èj 

’iudouko  Rèd’Aquitania.  co 
. o 


ludouico  Donato  primo  VeCc9^ 
uo[di  Ciuidale  dopò  la  fcpara 
itionc  c’haueua  co’i  Vefeoua- 
dodi’  Fcltre.. 

luitprando  Re  de  Longobardi  > 
carte-.  55 

ludouko  Ponte-  Belluiicfc  boo- 
modottilfimo.  151 

luoghi,  fbrtificacinel  BelluneiVj 
carte.  264 

lupo  Oucadcl  Friuli.  54 
lula  famcglia  de  fuanokiltà.  1477 

M-, 

MAgiftrati  in  Ciuidale , Sc 
loro  nomi.,  49 

M.aiorano  Impcr-uorc  .,  44 

Maiamocoionicrro  nel  mare.  741 
Malcraucrlafiimcglùun  Padua , 
carte.  IZO' 

klamanto  Santo-  ^fa^rIrc  j6. 
molto  venerato  da.£cilunclì  » 
& perche  cauiÌL. 

Mandato  dii  Mallrmiliano  circa 
larendiia  al  filo  eficrcito  di  Ci 
uùiaic».  27$, 

Manfredo  Collàrto  primo  vclco 
uo  di  ciuidal»&  da  Felrro,fatto 
per  clcttion  del  Pontefice  I fi 
iiu  n-,tttc ..  I -i  j. 

Manichei  quandb  hebbt-roori- 
gii>e.  \6 

Manomilllon  de  ferui-  come  (1 
vl'aua  di-fàrc.  il  8 

Manfinnarirt,  lotte  de  tributo^ 
ciòchc fi  filile,  7*^ 

Marca  T riuigiana  quando  cufi 
nominata,  . SO 

Marci  di  Ancona  quando  «ofi 
nomiiuita.  lO 

,,^Iarco  Autvliu  Impeci  tote  3 1. 

lallo 


Ci 


Ta(To  memoria  in  écllunó . j » 
liaKcilo  conte  di  Bdiiinoi  di 
Feltro  1 &<li  Ccneda.  ^ t 

Idarchefc  nonie4i  titolo  perpe- 
tuo, ji 

Minino  Santo  quando  fu  al  mo 
do  jy.  protectoredi  BeJlune- 

MaiTcntio  Patriarca  diAquileia, 
cane.  6l 

Mailclia  ridotti  ad  liabitare  in 
. Ciuidalc-,  njo 

Ma/Tinio  Imperatore  jy.  fatto 
morire. 

Ma  (Timo  occupa  l’Impero.  ^4 
Malli niiano  Imperatore.  J4 
MalTimianolnipcratorc  jd.  gra 
pcrfccutore  de  Cirri (liani.  j6 
MaUìmiliano  Idcgnato  coiTtro 
liella nell , A:  perche.  170 

Madin  dalla  fcala , fua  monci  de 
. fuocpicafìo.  1^8 

Matilde  Cócella  dona  alla  Chic 
là  il  Tuo  Stato  74.  chi  ella  fbf 

Memorie  de  Bcllunclì  in  varie 
parre  del  mondo. 

Menappo  Signor  di  Aquilcia.41 
Mczani  ridotti  ad  habitare  in  Ci 
uidalc.  iCo 

Miara  fimeglia  nelficlluno  ,Sc 
tua  origine.  48 

Miara  fimeglia  quando  in  Vi- 
cenza lì  cdinfc.  é8 

Miara  fameglia  in  quante  città 
• Uritroui.  170 

Miari  creati  Cittadini  Padoani» 
carte.  ijo 

Milanoptcra>e  dillrutta  da  Vra- 
gia-  »7 

Milano  in  poter  de  Franceli 
corna  in  poter  dello  Sforza, 


efffc.  alf 

Minercnel  Bcllunelc.  147 
mirabello  prclo,&  deftrutto  dai 
Bcllnnelì.  ico 

tnirahello  Cadelio  nel  BeUune-- 
feda  chi  edificato, 
miracolo  per  la  prelTerua  del  Sa- 
cco corpo  di' Cheido,  de  di  al- 
tre fante  reliquie  nella  Chic- 
fa  maggior  diCiuidalc  dal  fu* 
co.  ^4» 

mirandola  io -poter  del  Pomefi. 

et.  xjf 

moiiè  BufiParelloVelcouodibei 
luno,  ijp 

moiiadcrio  di  Auedana  fàbrica- 
^ co,  de  Oominio4i  quei  Pa- 
dri, 257 

mondo  nouo  {coperto  da  chi  , 
& quando . ifp 

mon'fàlcondacbì  fabricato.  4; 
mota  cadello  cclTo  a Vcnctian» 
tlclla  famiglia  di  Canrino.1 
monte  di  Prefe  giudicato  della 
giurididon  di  Belluno, 
monte  cauallo  oue  limato  440. 
di  ragione  del  fcllunrfe  dalla 
lor  pari  e , & dall  altra  di  Pol- 
ccnigo.  24  f 

monte  bellunaprclo,  Scrouina 
toda  Bcllunefi.  & Feltrini  , 
carte.  iip 

montedi  pietà  eretto  in  Ciuida- 
le,&  cerimonie  nella  crretion 
fua.  léo 

moccnica  fameglia  fittale  nella 
dignità  di  Doge  in  Venata, 
carte,  04  J 

naozziTàmcglia  de'conti  di  Ce* 
Tana.  SS 

routarìon  del  gouerno  nell’Ita- 
lia. 6l 

d 2 >lar. 
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ti 
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N XHctrifaitniato  dcll’'rmpie'- 
racor  iifttalia  48- Tue  vie 
''torie/  ' 4^’ 

Nltcifo  SantOjìc  fao  ratràcoto , 
■■■tarte.  ■’  ^6 

Werone,  Se  Aie  opercr  & a che 
^ a^tcìujeua.  ^ jo 

Nèrua  c'ecccio  Impetator.  j f ' 
IJJIcblò  />’ar2Ctto  i’clluncfc.  147 
Nicolo  Corràuk)  giuri  conAilta 
V Bclluncfc  . a88 

Nerica  ria  qual  Arada  fi  dica.  Se 
•’ouc  porta.  ao 

Nerico  Marcheif  delia  Marca 
• Trittigiana,  60* 

Noie  an  delie  nel  Bellunefc»& 
iFcltrmo.  iX 

Nonclla  làmcglia  Berunefe. 
JAibili'fàmcglrctp  Venctia  alla 
’ quale  città  ricouerarc.  42* 
Kerbii  Vetictinon  puono  entrar 
* nelli  configli  delle  città  (og- 
* gette.  ajj 

Nomi  di  fameglic' Romane  nel 
1 Beliuncfcr 

. o 

V » 

ODeberto  Vcfcouo  dr  Bei* 
* -1  uno  6p:  V cAroui  fi  elegc 
•^nanp  dall’Clero . éf 

Odcrro , & altri  lirogbi  da  clTcs 
• per  fententia  reftkuitia  Bcl- 
• tu  nell.  ^ p<5 

pdcrzuin  poter  de  Triuigiani», 
' carte . l 

'Oderzo  Se  altri  luoghi  impegna 
* •'  rida  Bcllunefi  a Triuigiani, 
‘carte.  • ' P* 


Odorzo  » Se  altri  luoghi  ritornili 
.'•ti  in  Potertàde’Beilunefi.i  tt 
Oderzo  fiotto  Ballunefi . iOi 
Oderzo  alTìgnato  per  fententia  a 
Triuigiani . ilK- 

Oderzo  in  poter  de  Vcnctiani  » 

' 1 50.  ricuperata  per  ficaligeri , 
‘carte.  ••  ijo*' 

OdoacreRcdcgli  Eruli,diuicn 
Re  d'Italia.  44^ 

Olimbrio  Imperatore.  44 
Onorio  Imperatore.  40^ 

Opilio  Macrino  Imperatore.  34 
O#dini,ouer  Capitoli  doman"^. 
dati,  & ortenuri  per  Bellunc*  l 

■ fi  dalla  Rep.  Venera . Ito^ 
Ordini  porti,  perche  non  fi  con- 

diichind  «retro uaglic dal  Beld 
luncfe;  177 

Ordini  ftatuiti  nel  Coniglio  dt 
Ciuidale.  il<5 

Ordini  della  fàmeglia  Noflàdad 
na.  ' 14;^ 

Ordine  del  Re  Ludouico  in  Ita- 
lia. tft 

Ordini  rtatuiri  da  Venetiani  per 
doiicr  ortèruarfi  in  Ciuidale-! 
carte.  ICO 

Ordine  nel  redimento  di  Ciuida 
le.  lOji 

Ordinanze  de  contadini , oucro' 
cernitCrquando  ptimaotdina-* 
‘ te.  »4J 

Oratiorie di  Aldobrandino  Do- 
glionenei  Confeghodi  Ciui- 
dale, che  fu  caufa  della  quieté 
ic  vnionc  della  Città.,  lip 

Origine  di  BcDimo -di  diuerfi 
Autori.  •?  I 

Ottauio- Imperatore' Allo  TÌmoi 

■ - Rodi  Roma  X7{fiuoij3nlini  , 

carte.  i7 

Ottone 


7 A y 

Ottone  fischiamo  linpenicooe, 
carte. 

Ottone  Imperatone. 

Ottone  Vcicooo  diCiai(lalj'& 
dì  feltro.  j.fy 

Ottone  Veicoiix)di)iieUttUO.,8j 


PAce  tra  Scaligeri,  & Vene- 
nani.  lyj 

PttC€»&  Capitoli  tra  il  Vifeonte, 
& li  Prencipìcon  quali  hauea 
■guerta  , ' i8j 

Pace  tra  Venetiani  e*l  Carrarefe, 
catte.  171 

Pace , & conditionì  conclufe  de 
' Triuigiani  con  Beilunclt,  & 

' Fcltrini.  tl6 

Pace  tra  Beilunefi  & Ttiuigiani 
&Fclnini.  103 

Pace  tra  molti  Signori  fpccial- 
mcnrcdclla  Marca  Triuigia- 
na  iitf.  & conditioo  di  clTa , 

' carte.  lld 

Pace  tra  Bellunell  ,&  Triuigia- 
ni. Ut 

Pace  tra  Venecianì,  & ^clluiiell 
carte . dS 

Padoani  in  Etuorc  de'Selluncfi . 

carte,  9i 

Padoani  collegati  co’  Triuigiani 
contro  a l^cllunefi.  ic8 
Pàdouani  ridotti  a Riuoalto.<}4 
Pàdoaniin  foccorfode  /.cllunc 
il  acquiftano molti  luoghi  fui 
T riulgiano . 11^ 

Padoua«icuperataper  Venetia- 
ni. 

Padoa  preih  per  l’eltèrcito  della 
lega,  & Iraaa  dal  poter  di  £c  ■ 
ccllino.  ixi 

•-  ì 


o I,  A 

Pagaid  £ttn<^Ua  io  SeUuno xfa.. 
chi  d>lcelit  4^  4cca  prinu 
£ucellina . 

pagan»  fantcglia  Bellunere  co. 
me  prima  chiamata  ij8.aruol 
buomini  4lladri  lìS.  de  m 
quante  città  iiailprita.  13S 
pagani  FamcglìA  in  £cHuno , & 
opinione  certadi  quelli, 
palagio  pretorio' in  Ciuidalc  quf 
do  fu  principiato.  acò 
palagio  ^ifcopale  di  Fcltre  dji 
chi  fabricato  ,&  donato.  6a 
palagio  del  commune  quando 
principiatodi  fabrìcarc,  243 
pandette  compòBedall’IropcrZ' 
tot  Giudiniano.  ^is 

paolo  Emiho  Crino  Caiulier  fi 
offcriire  a duello  in  dilfcra  del 
l’honore  d’italiani.  z^x 
paolo  Diacono  Hiilorico  quan- 
do viflc.  jp 

paolino  Patriarca d’AquilcIa.  59 
pcrara  force  di  fu  bufo  ciò  che  fi 
folTc . Jl 

parentelle  dominatrici  nel  Bella 
no  quali  foifero.  Jì 

parlamento  nella  patria  da  chi, 
& quando  inllituito.  70 
patrìarcal  fededi  Aquilda  poua 
iiiVdine.  3 

patriarcati  di  Grado,  Se  di  Aqui 
leia  quando  diuilì  tra  loro,  j i 
paruaredo , forte  di  tributo  ciò 
che  fi  fblTc.  7 * 

perdeo  Longobardo  Signor  di 
Fcltre.  5» 

pertinace  Imperatore,  Sf 
pennone  L'clluncfe  Duca  del 
Friuli  >5.  fugò  li  S chiaui.  56 
petfeghina  ^meglia  Bcllunqfc, 
carte.  , 

d 3 petta- 
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pfertHrire  Rè  dè  Loneobardi.  54 
pfefte  grandiffi  maincl  Bellunefc 

* jtarte.  . 4-9 

pcftilcnzaneP Territorio  di  Ci-, 

* uidale.  ^J9 

|>iaz*adi  Ciuidalc  allargata  ,!& 
‘'•abbellita.  *87 

p5auc/uo  ■afdmcntOr&  corfo  ^ 
v-cartè.  79 

Wue fiume,  de  fuadcfcrictionc^j 
^ carte.  7^ 

•feictra  di  molta  groflczzacadur^ 

* dalt'aria . ^'  <5 

^tra  nurau  igliofa  cadu  ta  dalla 

* ' ria . * ' 9 

•picriò  'Bellutierc  precettore 

* Ippolito  de’  Medici  aSo.  chi 
egli  fi  folle  • foc  fo*!*  *80. 

' luavita  ; aSi 

•pietro  Baroci  Vcfcouo  di  Bel* 
Juno  foo-cpitafio  245. 
fuo  teftamento.  X4J 

^ pietro’ Vcfcouo  di  Bella  no  •, 

* carte.  ' . 

pietro  Vcfcouo  disellano,  di 

* piccone  Signor  di  Aluuo.  4* 
-piloni  donano  alcuni  poderi  al- 

l’hofpital  d’Auedana . 87 

‘ pipino  creato  Rè  di  Pranza  58. 

^ Sforzai!  Rr  Aftolfoarcfiitui 
re  le  terre  già  Icuatc  al  Ponte 

* . ficc.  5'^ 

•pipino  Re  d’Italia.  60 

* pipino  mone  guerra  a Vcnctiani 

■ É j . fu perato  da  loro . di 

^ pc?dc(làdi  Giuidalcquai  curiali 
•’  menaffe  fotto,  lO^ 

' polccnig'j-dalli  contihauuto  in 
‘‘  ftudodal  Vcfcouo  di  Bcllu- 

' no.  113 

' polccnigo- fotto  il  Vefcouo'di 

- Belluno.  ,...j  5.0 


0 t ts 

pontefice  rifolue  crdarlegK  ncl^ 
Icuiucnirc  il  Vcfcouo  di  Ciuidal- 
■ & di  Fcltrr,chc  prima:fi  creaii% 
datquei  Canonici.  ' 141) 

pótcficc  Romano  per  legge  crea 
V Lro  ca;i^  de  tu  tàgli  altri  V efeO 
ui.  3®' 

ponte  fàmeglia'Bcllunefc.  25  r 
popoli  Alpini  fanno  gran  danno 
- ai’^clluiio;; IO 
popone  Patriarca  d’Aquileia  63J. 
inucfVito  anco  con  nome  d} 
DncadclErhili.  V . 69’ 

^abende  nella  canonididi' Bel- 
luno quante  Inno.  Il9 
predica  di  San  Bernardino. da 
Sicnain  Giuidilc.  . l*9' 
preminenza-  nelle,  lor  Città  da 
chi  donata.  <57 

prcncàpi  all’acquifto  di  terra  S^ 
ta.  7<^* 

probo  Imperaiorc. 
proculo  gridato  Imptratcre,  & 
Aia  motte. 

prodigi), notabili  auucnuti.  139’ 
prodigi)  che  pronoAicauano  gei 
. mali . 17^ 

pretor  forcfticro  condotto  da 
Bclluncfi.  . 9^ 

prodigi)  che  fi  viddero  nel  prin- 
cipio della  guerra  de’Gothi> 
carte.  47' 

profctiadclla  Sibila circala  recti 
pcrationc  dell’Africa.  47 
profolTione  diuerfa  di  viucre  m 
Italia, o alla  Romana  o alla 
. Lógobarda  alla  Icgc  falic*.  Ó9 
primi  habitatori  dd  BeJlupo 
chi  foflcro.  S 

1 priiiilcgiodi  Sigifinnndo  Impc- 

rotoreallafaiucglu  Dogliona 

carte.-  . ..  ,2.** 
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crrfcà  k starifdirion« 
del  Vcrcòitó'Hi'Bcllurio.  pi 
prittilcgiò  csmctflb  a B'clfirticfi 
tk^F^mpcràto^  Corrado.  73 
priailcgTodrll’Imjicrarorc  man- 
» 4aroa  Bcjluncii.  ‘*20J 
^rouÌ(ìohiicltonfcgHodi  BcHu 
nb  per  l’dcttionc  derubi  Ma 
giurati.*  ' 175 

proti ifro ni  in  Bdllino  perula  guc 
' raco’Triuigiani.  100 
proaHloni  per  il  buon  gouerno 
" della  città  di-BcHti  no  i 
próiiilroniin-  Cinidalc  per  atìì- 
t curarla  contro  nemici»  17J 
■prouiltonr  ord’inate  lìrt  conle- 
glio^diCiiiidalccircail  gouer 
nodi  Belluno»  zjj 

prouifioni  ordinate  nel  conic- 
gliodi  Ciuidalc.- 
Ipróuilronrfane  per  vn  paro  de 
Bcllunefì.  257 

•protrffioni  nd  Confcglio  di  Cì- 
uidalé  circa  il  gouerno  della 
città.  2<$9 

proli  ifioni /atte  nel  confeglio  di 
Ciuidalc  in  diuetfe  materie, 
carte.  riS 

■ proui/Ioni  fitte  in  Belluno  per  il 
dubiodc’Carrare/ì . 179 

ptouifione  dc’BellUnc/ì  pct  du- 
bio  della  venuta  de  Turchi, 
carte.  246 

proui/ìoni  del  Carrarefe  in  Ciui 
dale  quando  ne  fù  fatto  patto 
ne.  182 

' proui/ìon  nel  Bcllilnb  fitte  per 
rema  della  guerra . 26^ 

prouifionde  Venetiani  per  dife- 
fa  di  ciuidlilc.  ' 

prbiiiiìone  fitte  in  Bcllunb  per 
dubio  della  vtmùarle’TirFclii 
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carte.  >' 

pufterlc  ciò  che  fi  fblTcro . 1^8 

Q Virino  SaPtoquando  beh 
be  il  martirio . ^ 

Quattro  fimiglie  principali  nel- 
la Città  di  £elluno.  • 67 

R 

RAchifio  Longobardo  Due» 
ih  Belluno.  J2 

Rachifio  Bcllunefc  Rèdi  Lon- 
gobardi . 

Radagafib  fijpcratb  daS  fillicone 
carte.  ^ 

RaimperroRcde  Longobardi, 
carte . 

Romaldo  Cafteon  Capitano  de 
Bellunclì  all’acquifto  di  ter- 
ra- Santa . <j<5 

Rauco  na  Tedia  dell’Imperio  Oc 
cidenrafe.  42 

Regale, che  fi  o/Terua  all’Impera- 
tori  ciò  che  fofsero.  84 
Reggimeto  riformatcncllecirtà 
di  Belluno.  <57 

Reginaldo  Vefcouodi  Belluno, 
carte  .•  j 6 

Regno  d’Italia  quadohebbe  fin 
ncìFrancefi.  éz 

Reliquie  Sante  repofie  ncll  arca 
hauura  in  dbno  dalla  fimcglia 
Dogliona.  104 

Reliquie  Sante,  che  fi  ttouano 
nell’Arca  prclVo  l'altar  mag- 
giore nel  Duomo.  15,0 
Riforme  in  Ciuidulecirca  i rot- 
toli delle  parehreMc.  i>58 
Riliolurionc  nel  Gon/cglio  di. 

Ciui- 


I 
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jQi(iidaIe  di  ^rH  Iiidditi^al  4^1 
|ii9 -V^ticlMno  > ij>(5 

Rizzacdo4a  Camino, & fucim- 
prcfc  I J7-  xrt^ato  Vicario  Im- 
periale di  Treuigi  Feltro, & 
lidliujo,  IJ7 

Rocca  Bruna  de  Pletore  forco 
dagùitidùioucdc’foli  Bcllu- 
' nefi-  . ^yo 

Rocca  Bruna,  ouerdi  Pletore 
- foggcrtaaCiuidalc.  58 

Rocche  in  diuerii  luoghi  perche 
^r^ufafabricacc.  ' t ' 
^RodoganoDucadel  Friuli, 
Rodolfo  Re  di  Borgogna  coro- 
nato Re  anco  d'Italia,  6^ 

Rodoaldo  Re  di  Lóg<d>ardi.  5 j 
Rógationi  perche  inilicuice.  60 
Leggi  ordiate  da  Culo  Ma^ 
gno.  a5o 

RomagnodiRomagni  iouelh* 
todcl  contado  di  Celàna.141 
Rottoli  nella  Città  di  Belluno 
ciò  che  fi  f '/Tero  - i\z 

Rotoli  di  Bcllunofquarciati, 
ridotto  il  gouerno  in  miglior 
forma.  tip 

Rouri  Rcdc  Longobardi . 5 j 
Rudo  contrà  in  Ciuidalcdache 
cod  nominata.  .^4 

Rodi  ridotti  adhabitaro  in  Ci- 
uidale.  ido 

Rumori  grandi  nel  Belluno. \ 8 

5 

SAluator  Santo  Vefeouo  di 
Belluno. 

Sandei;  ridotti  .ad  babitare  in 
C'uidalc.  irjo 

Sandclli  ridotti  ad  habitare  in 
..  Cmidalc.  Ifo 
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.^,Polo  CaftcUp  nel  TftuigiM» 
; donatodaVeoetiimiùChri* 
ilofocodit  .TpJenciqo  dcl)^ 
faineglia  Hoccoica  C*P<on 
valorolb  z^4-  diCccfo  in  chi, 
rcarcc. 

Sun  Zenoft  C^ftello  prefo., 
(pÌ4iuito>c(>|j  Ja  iportcdi  Albe 
-^codi  Romano  dllafaracglia 
di  Eccelliop^  J14 

.Sargnana^mcgliaBellun. 
^ScaTtgeri  f &c  ior.dominio  a qui- 
eto lì  clicndclle , 130 

ile^ligeri  fameglia  onde  hebbe 
origine.  <54 

Scalla.  Fortein  poter  de  Franco 
il , Se  iàcco  da  loro  ateerrr- 
re.  i74 

iScarpisiàmeglia-quando  prinva 
iì  fermò  in  Ciuidale.  154 
Sdfaia  ncll’elccion  del  Vefeouo 
tra  Bcllunefì.c  Fclcrini.  icj 
Sclcda  fameglia  antichidìma 
nella  città  di  Vicenza,  jo; 
Scorza  ridotti  ad  habicarm  Ci- 
uidalc.  iCf> 

Scudallcaciò  che  lignifichi . 71 
Seccntia  feguica  in  Mantoa'  fo- 
pra  Icpretenfionide  Bellunp- 
fi,  T riuigiani  & altri  p5.  an- 
nullata poi  dall  Imperatore, 
Se  perche.  $9 

Sentcntia  ìnMantoadcllcdi- 
feordic tra Bcllu nefi,  Trmj- 
gian,i<5c  altri.  5^5 

Sergio Galba  Imperatore.  30 
Serpenti,  imprefa  delia  cittàd* 
Belluno, onde hcbl;>e  orìgine 
vitrij  pareri,  7.5 

Serraualle  prefo  dagli  Vnghe- 
rii  ZQI 

Setraualc  pretb  da  Venetiani. 

carte 
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. (Sarte,  . * /•  ny 

^rrauale  riprcfo  da  Vcnetia 
ni.  . 267’ 

Scrraualc  prcro  da  gli  Vnghe. 

t ri»  i6x 

ScrrauaJconcciTo  in  feudo  à Ve- 
jicriani  dal  Vcfcouo  di  Cenc- 
•da  con  altri  Callclli.  iji- 

Serraiulc  foccorfb  da  BeJlouc- 

. fi.  lOj 

SerranaUcalladcditionedcl  Du 

, ca  d*AuQria.  jyg 

j^rulcon  qual  Poterà  cran  te- 
nuti da  £elluneiì . 1 1 ^ . 

5clfca  fameglia  onde  VcnilTe, 
carte.  ■ - 145, . 

octta  Ariana  quado  hebbe pria 
cipio.  jg 

Seucriano  Imperatore.  44 
Sigebardo  Fatriarcadi  Aquile- 
. ia.  •p2 

Sigifmondo  imperator  a.C  iuida 
if»  . 205 

Sigillo  del  commun  di  Ciuidale 
qualfolTc.  174 

Simonero  finciullo  da  Giudei 
• fatto  morire  in  Trento.  245. 
Sifulfb  deputato  goucrnator  nei 
. Frinii  da  Alboino  con  titolo, 
..  d.i  Duca,  50 

Sollcuationc  in  Ciuidale, & pcr- 
, che.  2Óp 

Sotteria  fàmcglia  Pellunefe.  289 
Spade  finiffime  fi  fàbricano  in 
. ciuidale.  x6 

Spano  in  lingua  vnghera  ciò  che 
fignifichi.  20> 

Spcciarona  fàmcglia  nel  Bellu- 
. no.  .'ip8 

Spina  della  coronfi  di  rtoUro  Si* 

, gnorOiefu  Chr^oin  Ciui- 

141 
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Strade  che  dal  Friuli  conducono 
nel  Bclliincfe,  ^57 

Statuti  di  Belluno  rcfbrmati.i  j j 
Statutidel  Collegio  dc’Nctari." 
di  .Belluno  ridotti  in  buona.' 
forma.  i^p 

Statuti  di  Ciuidale  ridotti  in 
buon  ordine.  lU 

Stilicon  Vandalo  capitan  valo-’i" 
rofo 40  folleua  1 1 talia  conrra 
l’Imperatore . i4dT 

Strage  grande  di  Fcltrini  nella 
lor  città  fàttaui  da’  Tcdcfcbi  »* 
carte,  26  y 

Suizzcri  han  vittoria  córro  Fra-  • 
cefi. 

Supplica  da  preferirar  al  Pontct 
hce  per douerfi crear  vn  Epi- 
feopo  alla  città  diBellunou- 
paràdodaqllodi  Fcltre.  23}* 


^T*  Aberro  prefetto  nel  Bellu- 
* 0041.  diuien  patron  di 

alcuni  luoghi  41.  conte  di  Ca 
ilei  Dardo.  41 

Tacito  Imperatore.  36 
T edefehi  aifaltano  nel  Friuli  »• 
carte.  2SÓ 

Tedcfchi  tagliatiapezziin  Ca- 
dore dall' Aluiano,  2C4. 
TciaRcdc  Gothi  48.  fuperato 
da  Narfcte,&  morto.  4S» 
Tempij  in  honorde’Santi  Mar- 
tiri quàdo  prima  edificati  ??,: 
Tep  iodi  S.  Martino  in  Ciuidal 
^ouinato,  & riedificato.  287 
T codoro  Vcfcouo  di  Belluno 37 
Teodoberto  Rcdc  Alcmani  mi 
BcUunfl  fi  oficriircalKc  Vi-» 
tigcccntrordilàrio.  47 
Tcodatc 


TcoHate  marito  d’Amtlaifuntt 
• 40.  fì  morire  la  moglie . 

Terre  nel  Friuli  prcfc  dall’ Alma 
no.  264 

Terremoto  grande  in  Italia. 
Terremoto  grandi  (Timo  con  ro- 
uina  memorabile  nel  Friuli 
157.  pelle  grandiirima  nella 
Italia . 1 57 

Territorio  di  Ciu-idalc  ‘li  folleua 
contro  la  città.  aoi 

Territorio  di  Ciuidalc  a quanto 
iiellenda.  25 

termination  circa  i confini  di 
Frcgona,&  di  Cordigna.  i eS 
redamentodiGio. 'Galeazzo  Vi 
feonti.  I$ri 

tedimoni  edaminaci  fopra  le 
quattro  iàmeglie,chc  gouerna 
UMiociuidalc.  tié 

theddebi  rotti  a Yalcfelada'  fol 
datiVenctiani..  2ÓJ 

tbedeCchi  abbruggiano  nel  Ca- 
dorino  24^.  AlPaltano  nel 
Friuli.  250 

thcodorico  Rèdi  Odrogotifupe 
ra  OdoacFe4s.lì  là  Signor  del 
l’Italia*4J.  (uoiurdini4;.  Tua 
morte . 4> 

tendone  Duca  di  Baioari  li  là 
Chri  diano.  48 

theodolio  Imperatore.. 
thofeani  primi  podeduri del  Bel- 
luncfe. 

tiberio  Imperatore  di  Roma, 
carte.  x3 

tiberio  degli  Atij  Signor  di  Fcl- 
tro.&  de  conuicini  paeli . '42 
rito  Imperatore. 
titoli  diuerlidi»  Signoria,3t  lo> 
ro  Significati.  71 

titoli  dell*  Imperatore  Romano  > 


&dactii  preli. 

tomafo  Capegio  Vercouodi  Fel 
tro.  ig6 

torrelino  da  Corte  primo  Epi- 
Icopodi  £elluno,À:  di  Feltro  * 
carte.  104 

torrion  fui  cantondel  Doglio-' 
>no;quando  làbricato. 
rotila  Re  de  CoHn  in  Italia  4}. 

Jia  vittoriadelli  Imperiali.  4S 
trattatogli  Broca  Cadeiio  per  tor 
nar  Ciuidale  fottoil  Domi- 
nio dc'Carrareli,  ma  che  perù 
non  hebbe  clFctto . 1 72 

treuigi  occupato  da  quelli  di 
£&..  II4 

treuigi  nel  poter  di  Carrareli , 
carte.  i8t 

treuigi  in  poter  del  Vifcótc  1 8 J. 
treuigi  in'  potere  di  Can  della 
Scìua.  147 

triuigi  aflalito  dal  Rè  Ludouico 
d’Vnghcria,maindarno  ufi 
triuigiani  cfcommauicati  per 
caula  de’  Bcllunelì . 
triuigiani  liberati  dalla  Scom- 
-munica.  iia 

triuigiani  accettati  in  Ciuidale  p 
carte.  II2 

tumulto  in  Serraualc  da  i Solda- 
ti  per  le  lor  paghe.  178 
tumulto  in  Belluno  perla  rcten 
tion  dc’tuoi  Confoli.  177 
tunnilco  in  Triuigi  contro  quei 
di  Camin.  130 

tumulto,  & rollcuatione  inCi- 
uidale , & perche . 50? 

turdii  adaltano  nel  Friuli . 258 
turchi  fanno  danno  nel  Friuli 
34^.  & fu  la  prima  voIt.a,  che 
adàltalfcro  quella  patria  34J. 
ritornano,  24é 

Val* 
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VAlcicfiiArin  dato  in  /cudo  a 
brandolino  da  JSagnacaual* 
lo  s 3c  ruoidai^denti  da’ Ve 
nctiani.  117.  2 aV 

VaJentmiano  Imperatore  ».  Se 
Tua  morte.. 

Valcntioiano  Imptratorc  .•  ^ 
Valcriano  Imperatore  .. 

Yalfart  Signor  di  Tri uigi 54.  di- 
feiJuno..  jfi 

Valmarmdatainféudoa  Oran- 
dolin  da  fagnacanalio  » Bc 
Gattamelata  da  Narui.  i6-l 
Va' parto  Patriaruli  A^uiieùuSa 
Valpcrto  Vefeouo  di  Belluno, 
Se  Tua  morte  ùi  battaglia  ro  1 . 
file  opcrationtcroiche.  lor 
- Vàdi  làmcglu  iivSactle  di  onde. 
, , hebbe  lua  odginc  - _ 165 

Vderzo , &.  altri'  luoghi  dati  in 
fèudo  dal  VcfcDUO  di  ifcllu- 
no  a quei  di  Camino.  "i6rj 
Vderzo  proto  da  triuigiani.  lor 
Vdrrai)  touinato  da  Grimoaldo 
carte..  54. 

Vdine  capo  di  tinta.  la  prouin- 
eia  dei  Fi  itili. 

vdine  città  riiùcmata  . Se  da  dii , 
Acquando-.  m 

vcglia'Hula  in  poter  de  venctia- 
ni.  346' 

venantio  Patriarca  di  Aquilcia  , 
carte . 6 1 

veneti  popoli  da  chi  hebbero  la 
prima  origine . 2 

veneti  admelTi  alla  Citradinaza , 
ÌV  agli  hunori  di  Roma.  1 1 
vcncra  Rcgionc  quando  fu  ridot 
taim  Prouincia.  it 

vciictia  quando  hebbe  la  prim.i 
origine . 40 
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venetiaaccrclcjua’dl  habìuto* 
ri-  • 4X 

venctiani  rotti  dagli  Vnghcri.fic 
Carrarcll  171.  ma  poi  con  vie 
toriaiyi. fanno  pace  171. 
venetiani  dcchiariti  dall  lmpc< 
rator  Sigifmondopcr  nimici 
fuoi  capitali..  2C& 

venctiani  mal  trattati  da’ Tur- 
chine! FfìuIj.  Xf4 

Verona  tornata  alla  foggettionc 
della  Rcp.Ycncriana.  iP.y- 
Tcrfi  proporti  dall’Impcrator  Fc 
derteoa  Papa  Onorio , con  le 
rifporte,  1.1 7 

vczicri  fameglia  de'Contidi  Cc 
fona  _ 88 

vefeouidi  Uelluno  .che  fitrono 
in  tempo,  che  fi  viucuada  al- 
cuni Catolicamcntc,  &:daal. 
tri  fccóilo  la.fctta  Arriana.4.p 
vefeouidi  Ocliunoquando  tini 
rono  di  creare  li  Rcgimcnti , 
carte.  t+t 

veicouodi  Ccneda  fa  confedera 
rione  co’ Triuigiani  . pj 
vefeouo  di  Ciutdalcdachiii  deb 
baell^gerc . pj; 

vefeouo  nelle  Città  fu  creato  ca 
pr>  di  quellp,con  titolo  di  Con 
te..  67 

vcfpalìano  Impcr.atorc..  50 
vezzati  ridotti  ad  habitarcin  Ci 
uidalc . Irto 

vgn  Contedi  Arli  prende  il  tito- 
' lodi  R'èd’Iraliart^  confrnna 
li  priuiicgi  alla  Chiefadi  Bel 
Inno.  6y 

villalca  fàmcgliadi  Feltrc.  i;z 
viliag.)  villa  nel  ficlluncfcdachi 
nominata  . 49 

viruno  perche  pollo  nome  al  Ca- 
rtel 


V 


Di 


T A V O X 'A. 


' ' -ilei  dì  Dcliuno  . xi 

.vita  lunga  di  alcuni.-  7; 

vitcor  Dolccimomodotcillìmo, 
carte.  l6o 

vitigc  all’aiTcdio di  Roma,  ly 
vitige  creato  Re  dai  Gothi  , 
carte.  47 

.vittore  Santo  quando  fu  coro- 
nato di  martirio-  32 

Vittorino  Romagno  da  Feltro 
huomo  Dottillìmo. 
viuctij  ridottiadbabicarein  Ci 
uidale-  160 

.vnghcriallìdtanoncl  Friuli.247 
vrbano  Bolzanio  chi  foflfe  > do- 
trina , & Tuoi  difccpoli  . 352 
vrbano  Bolzanio  macUrodi  Lo 
renzo  de’  Medici»  cheiu  Papa 
Leone  X*  2£o 


Z Achei  ridotti  ad  habitat  an 
Ciuidale.  i5o 

Zena  fameglia»  de  ^uo  elogio» 
. carte  . zj6 

Zoldo  ritornatò  fono  l’vbidieii. 

tiadc’ Bcllunclt  . 38S 

Zumcilcefpugnato  da  Bellune 
lì,  &.Fcltrini.  irt 

Zumcllc  caccilo  quando  & da 
chi  edificato  •47.  & perche  co  • 
fi  detto . 47 

Zumclle  rouinato  fin  dalle  fon- 
damente. 58 

Zumelle  cafiello  prefo,  Se  ab- 
bruggiato  da  Bcllunefi . 10» 
Zumcllc  Contado  donato  alla  là 
mcglia  BrandoUna  . 188 

Zumcllc  donato  ad  Alfccdodal. 
rimperatorc.  yi 

! 


Il  firn  iella,  T auola  • 


> 


1 V 

v.„'f 


/ 


Die 


I 


TAVOLA  DELLl  A V T O R 1 

DAI  Q_VALI  SJ'SON  CAVATE 

le  cofe>che  ii  contengono  nel  prerenee  volume. 


^ Super^pirimhm'Propert^ 
ZMnnif  3 InHitutìoncs  Etrufchf 
Vittr-  ? Super  tabula  0/triatm^' 
éertfts.  \ ^nntpqueflionesxL 
/ De^ntiquitate 
»4ntomni  Tij  UinerariHm 
SanSi  Antonini  Cronicon 
tAndrea  T<licoUo  Iftoria  di 
tAgathif  , de  Bello  Gottutum 
t/tbbatis  VJpergenfh  Cronieoi» 
^Ahbaiis  Vfpergenfn  cronkom 
»4ngelo  Fertare/e  » Iflorìa  di  Tarma 
*4lemanìo,  Iftoria  di  Crema 
^lexandn  ab  Maxanàto  , Ubar  Gt- 
nulium . 

ntiebità  Si  \oma  con  ie  juefame- 
glie. 

àquila  votante 
»Arcbilocbì  de  Temporlhut 
BMdus  iuTi^confultuf 
Btttunenfìuwleges  municìpales,Tn 
Mìftonis  ,&  ali f pkblici» , & par- 
ttcularrnm  jeripturrt . 

Berofuf  Sacados  Caldfttt 
Bernardo  G'mftimano , Iftoria  dì  Fe» 
naia. 

Bernardo  Sacca t Ifforia  dì  Tanta 
Bodmi  y liber  de  ftepublica 
Bonauentiira  , iHoria  di  Tarma 
Bradioia  cronica  Tadouana 
' Burcbelati  liber  Epitaphìorum 
Sugato  y Iftoria  Milani  fe^ 

Biondi  t de  Italia  lUnfìratay  Jflo- 
riey^oma  reftoHratOt^oma  trìtm- 
fame. 

Catone  y U fraginmi  dclfmgìne  de 

f9peU* 


Candido , Iftoria  <f  .Aquileìa 
Caftodoro  y della  dignità  de  Confili^ 
& altre  fue  opere  i 
Cananei  y de  Gloria  Mundi 
Calìrodardi  Bellunenfis  firagmetaa., 
Cnlarit  Comentaria 
‘Caroli  Tagani  Cronica ’BcUuneriftt* 
C-orio , Iftoria  Milanefe 
vCornelioTaàtOyU  Annoti 
•Conradi  Bibliotheca 
Crifloforo  da  Porli  l'iHoria 
Ciprian  Manenti,  IHoTÌa 
Contarini , la  uMltà  de  'F{apoti 
Cronica  , Talut 

Cronica  delle  famiglie  Venete  1 
Cronica  Comitum  Collalti 
Cronica  manuftripta  ,de  BeUo  Seth 
Ugerorum,  v 

IDantele  C antiche  ctfl  commento  rkl 
Landino . 

Dialogi  dì  San  Gregario^ 

Hionr,  f ifiorìe  i 

Diodoro  Siculo,  tlHorie 
Defiderij  decretum  , crm  ‘Comeati 
.Annif . 

. Diotùfto  Mlitamafeo,  ^ontKbitàdì 
Bpma. 

Dion  CaJJtus 

Luca  Sthùolftoria  Boemica  ^ & di 
Germania. 

Elia  Capriolo , Iftorie  di  Srefsa 
Fabij  Tidorit  de  aureo  feculo^ 
de  origine  vrbis  I{pme  « 

Fiori  Epitomata 
Ouirc^o , [Islorie 
Giorgio  Menda , delle  coje  de  Fi» 
/conti  « 

e Giouan 


Dk.: 


T A V 

tìouiiti  Itom 
Chuan  FilUnni  , 

Ciouambattifla  'Pig'M 
Ctambklati , Ifiatia  di  Europ*  _ 
CtoMannì  Bonifacio, Ifttria  Trìùigi*- 
va , 

Ciò.  Tiicolò  Dofliont  Bclluntfe.com- 
pendio , Tbeatro , hi  fiorie  V ene- 
tìane,&  deU'antichUd  di  Belltmo 
Clarearu  gtpgtaphia 
Ceroidi  , Hifìoria  di  Eeftara 
Cnix^dini , Ifìorìa 
lacobts  Mierif , aunaUs  rerm  EJan- 
dricamm  • 

Jornandes  Cottlcus 
Innocenti!  Pape  JJI,  Epifìolf 
Italia  tramafjiata  del  Bagnarea 
luùui  Capitoiimis 
Ikrifconfultì  plutei  ÉMtitpiì,,  & mth 
derm. 

Jk  flint  in  Tregum  Tompeinm 
-Lamprubus , Ifloria 
Ixandio  .Alberti,  l'Iudia 
legendarto  de' Santi 
Leonardo  .Aretino,  le  guerre  de  Cotti 
Leoni!  Tapf  /.  Epifiale  ^ 

Lettere  de  Vnncipi  yO  jeritte  a Tria- 
dpi . 

libri  Itgum  , & Canonum 
T.  Liuto,  il  fiorie 
Lorertxp  .Aiumìa  ,fabrica  del  modo , 
Hatxari  Ifloria  di  Ficensta 
tàavbmimE,  Ifloria  fiorentina 
Haaethonis  fkpplementum 
àlarcellinus 
ìdatlianus 

LMefbaftenet  Terfa 

Hjrfiliui  Lesbus 

Haudcrui 

'Hicolaus  Terottus 

T^hcolò  Zeno , delle  cofe  de  MarbaTÌ 

9rofio,  Ifloiia 


OLA 

Oni^hrms  Tanuinui 
Taulo  Emilio , Ifloria  de  Fran:^ 
•Paianno , Ifloria  Vicentina 
Tandolfo  Collenucio , Ifloria  de  2^<- 
poli . 

Taolo  Diacono  , ifloria  dt  Longo- 
bardi . ' 

Toralipomenon , Cronica  Ottonts  ■ 
Taolo  ^mio , Ifloria 
Thyloms breuiarium  deTetnporibus 
Tierij  Bellusenfii  , Hyeroglipbica  f 
Toetica,  & Bellunen^, 

T’ietro  Cerar  dà , Ifloria  di  Eccelliito 
TietroMeffia,  Ifloria  de  Imperato- 
ri,la  fielua  de  yatia  lettione , 
Tietto  Cikfliniano,lfloria  di  V enetia 
Tiatma , le  vite  de  Tonte fici 
Timo  , della  Tiatural  ifloria 
.Tbmo  tunìore , le  EpiHole 
ToÙbij , Ifloria. 

Tomponio  Leto  , ifloria  ^ 

Ttolomeì,  Cofmographia  ^ 

Tonticus  Virunius 
Trocopifj  Ifloria 
Tietro  Bembo,  ifloria  Venttiana 
Tomponio  Mela,  Cofmograpb'ia 
limati  de  Germania 
I{pcco  .Arriminefc  , delle  guene  di 
.Attila. 

I{ubeo,  Ifloria  di  I[akenna 
Se mprcnij , de diui filane  Italig 
Sebi  Ilici  Eneades , Decade! , defifit 
Vrbu  Veneif  , de  anàquitate 
.AquHtif. 

Sanfouiao , la  Venttia , le  fiameglie 
d‘Itaba,U giunta  al  fupplemerau 
delle  Cronicbt,Cronologia 

Scardoone,  Cronica  Tadouana 
Se^ctu! 

Sebafìiani  Mttnflen  Cofimograpbta 
fpanianu! 

Suidas , lexicon 

Supk- 


DELLI  AVTTOR.I 


SiippUmetu»  dt  Jatobor  da  Btfga-. 
mo. 

Strabonìt  Cofìuó^aphra 
Tomas  ^qmlttnfh  , iHoria  tAtìU 
Tramjuillus , m xij  Cafatts 
Tarcagnota , i’itktrta 
Tbeatrum  vita  humana 
TffrtU«5iuajm9i  l(ìofìadì  Verona 


Trebelint  Volito 

Volaterami  geographiai  ^ntropolé- 
tia , (jr  de  rebàs  Itali f 
Vdjmgi  comentaria 
VopifcHs 

Xtnophotdit  de  aqmnotìt  ! 

Zonata , annalta 

Zen^mit  ijìorià,  - ^ 

, vk  C 


li  firn  della  TaBoladclli  Aatori 


. t . ■ 

.. 
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RETTORI,  CON  NOME  Dt 
Podcftà,  che  hall  gouernato  Ciuidale  da!- 
laiino  IX 00.  fin  Tadino  1600. 


JiOO.  T T Altrùiaiu  de  Sereeiwm» 

V 

]tOI  Untrenlim  Bdl$menjit 
1XO&  i/arwuéf  VictZUnHS 
Ì70J  Allnriittut  patirne  militi 
>zo4  latobut  de  Alexandro  de  Padua 
>20;  Tifo  Comes  dtPadua. 

JiOÓ  Cmhertmus  de  •vico  aggtrìt^  j 
i lOy  Cuelmui de  cempapif 
l-lOl  Ayroldus  ’Btllunenfs’ 
li 09  MacoUus  Bellsmenjie 
1210  Veetllo  de  Camino 
1241  Vfctcomes  de  vico  comitiiu* 

1112  T^auerfui  de  SaxA 
12 IJ  lo-Papafam  do  Padua 

1214  T'OinmxiHi  Cauaxji 

1215  Trauerflu de Sei(a.Z» ficiduMolim 

1216  AlbrigettJts  pansé  militi -,  Lafecoa- 

da  volta. 

Ì21 7 Valerianue  Bergognonuede  AJÌ. La- 
feconda  volta . 

•1118  Uarunue  Vtctndnkt.  la  ftcmda 
volta . 

Ì7i9  Vgtrme  de  Bjtheiede  Parma 

1221  Bonifaeme  de  Solario  de  Padua 

1222  latobue  do  Alexandro  do  Padua'. 

La  feconda  volta 

1223  Tixo  do  Maone  Cornee  Padua  ^ 

1224  PetTsu  Cornee  Carrara 

] 22  5 Odolrieiu  eie  Mento  Silice 
H26  Nicolaue  de  Luna  do  Moltraeetifi 
3 227  Vngarellue  do  Padua 
2218  Pagaaete  Paradijiue  de  P aduso 
3229  Baymmndus  de prothie 
32J0  Antoaiue  de  Mcpie de  Paduoi 
3231  Antoaiue  Crojma  DeSer 
12J2  Bon^antllue de Padita 
iajj  Sranchue  de  Prato 
1134  Manfredue  de  Parma 
1231  B-omanue  de  Stenni  e de  Padua 
143  4 Antomue  Gottariue 
J2J7  SitolauedoCaJhonouo^utdtlMt^ 
ta . La  feconda  volta  . 

12  J 8 Vercuiedevitoaggtrie’ 

12jP  Arifo  eie  Parma 

3240  MelandusdeXngleftodt  ’^ieoagtrie 


I24I  VttelledtCamino.Lafieendavoltm 
2241  Jeannes  Papa  fasta  dtpadua.  La ff 
conda  volta  . 

I24J  Trantrfue  defa{a.  lattica  volta- 
li^ ^ Benifaeiue  do  Solario,  La  feconda 
volta  , 

I24J  Pttme  cornee  de  Carrara.  Lafecon-< 
da  volta, 

124^  Ttmaeciuretmaxa  lafeeonda  vAta 
*247  OdolricuedemonttSHioe.  Lafeeon^ 
davAta. 

1248  Nicolaue  de  Lucio  de  Padeta.  La  ttr^ 

^ volta . 

1249  Vernus  dtvicoagtrie  . Xa  feconda 

vAta . 

I2  70  VngarAlete  de  Padua , la  feconda 
vAta . 

12}  1 Boiandus  de  Snglefcho,  La  fecon- 
da vAta . 

ii2)'2  Vernus  de  vicoaggerie.  la  torta 
vAta.- 

VISI  ÌSicAaus  deCaflronouo . ta  quarta 
volta. 

IT}  4’  VgAinue  de  fejfo  milee 
11}-}  B-olandus  della  PlaxAla 
1 2}  7 Parens  do  Pifie  mtles 
I2}k  Ruiertue de S^Mlalte 
12}  9 Vecello  de  Camino . La  strXji  volta 
ts6o  Zambonue  de  Bailart 
lx6s  Gerardus  de  Camme 
lxtf2  Pulce  de  BuiaacimniimiltedoPa- 
• dua. 

Vl6a  Superantius  do  vtino  miltt 
126}  Antonine  Bibiue  de  Padua 
1x66  Martaxinue  de  Rude  Bdlunenjt 
J2é7  OdAncuedeCalìelloBellunenJit 
1 2<8  Andreas  Contarenue  de  yeuttHt 
1x09  Pantalonus  do  Btiffacarmit  mila 

1270  Bar  tAomeus  de  yertarijt 

1271  Zamboniudt  Piumini  de  Padua 
1172  PantAoneudeScmixatts  de  hfe 

1273  lacAue  de  Santo  Petto 

1 274  Patauinue  a Prato  de  Padua 
117}  Marfiliue  PAcafiri  miles.do  Padua 
1-2  7}  Antomue  Bibius  de  Padua.  La  fe- 
da volta, 

CmAmiti 


Rettori^  con  nome  di  Pòdcftl 


\ìff  OmÙIhuu  d*  emt^SMnti  Pttri  di 
P»diu. 

Ù7  8 ZnfthùHm  d*  ^nfdminit  de  Psiwt 
l»7?  Gerardm  de  ViegsrelUfdi  Piedies 
ufo  Telbertiud»C.iatùn» 
ixS  J Gilielmns  de  eumfe  Sepifi  Petri  dt 
PuduM , Ut  ficòud» velili, 
ixit  SelencviHtdeli^iide  teltr* 
l*tj  KumbaUtu  de  QelUlt» 

Ì&t4  P»ris diSeeni^^.Liijetoiidsvetfyi 
txtf  Telierteu  de  Cmmm  . t»  feeendm 
veli». 

Ut*  Zefemu  deSmeijs  mite,  de  Tur» 
mtpe. 

I1I7  AdelierÌHsde Purre de  Cenet» 
itSJ  SeeUrdinMS  Negerel* de  Vrrerui 
l»8j  Preneifeut  de Tlebélit  eU  Regie 
>*90  Aleineriiu  de  AsAHÌimde  Taneifie 
tlf  I Alirigettuf  de  Certmjits  de  Pediis 
II9*  Tifede  Buyjuerinis  de  Pedun 
1*95  Remegvitde  ReiHAgnedeWeltre 
l*7»  le.  de  Camfe^unti  Petn  de  Vedila 
*195  Belneinus  de  iMpe  , Le  feeemie 
velie. 

1*96  TifedeSeeSe Angele  de  Pedue 
1*97  Rembeldm  de  Remegee  dePeltre 
129}  tifo  dtSanlieAugele.  Le  feconde 
volte , 

U99  Bcleneiniu de Lujìe . Le1eT\evolte 
Igoo  Rembeldm  de  Remegne , Le  fecon- 
de volte, 

ilOI  P et cnxjmmdeRlifì.t  de  Beffane 
IJOl.  yiuenciut  de  Remegne  de  Peltro 
Ijoj  Allmgcttue  dt  Certufiis  de  Pedue . 
Le  fecendevelte . 

IJ04  Reuerinns  dt  AlterdJt  mìlit  de  Vt- 
rene . 

Ijay  leemet  de  camfo  Senti  Vetri,  Le 
feconda  volte . 

ÌJO*  Rejltit  de  Tatementis  dt  Ceneglieno 
Sj07  Ritardai  de  Cernine. 

IJOS  dndreet  Centeremu  dt  Vtnttijs.t» 
fteende  vette , 

Ì309  UieolaHi  dt  Imole 
IJ  lo  Tixe  Comes  PedMent.Le  tr^e  volt» 
IjU  Aitmerimsdì  A^onitiu.  Le  fteende 
vAte  , 

ijtt  Beilerdimu  Nogertle,  Le  fteende 
volte . 

ijlj  Snferentins  deVtine, 

l|  14  RSferdntf.  Serenetli dtCemine 

fji}  Greadenim  deCet^ertUe  ikrermi 


I j 16  Rejlus  de  Teiemmflt  7 te  fecenie 
vAte , 

131 7 Tixe  di S.  Angelo . te  fnerfevAfe, 
1518  Perenxenns  de  Bleeebt,  le  fteende 
vAte , 

IJI9  Vinentim  de  Remegn» , leJueniU 
vAte. 

13*0  Renxrinut  de  Alterdà , le  fnt»- 

da  volte,  ' 

l|ll  ^ieelant de ImeteLe fecendevelte 

13**  Cirardtnns  de  Utfehie  de  Vincentie 

1J*3  Aiiertet  de  Oerentenù  de  Untine 
9314  Vi.ildMt  de  Ferliuie 
ijif  leannet  de  Sefine  de  mutine 
13 1 Siceleui  de  Canfaienerijt  de  Virine 
13  27  CerAut  dt  Uacaranit  de  Serene 
13  2 8 UinricMS  de  E ruert  de  Verme 
1319  Klbtrtinuede  Armane  dt  Verone 
ISSO  Girerdmut  de  lufchis . Le  fteende 
vAta, 

1331  Bemerdinus  dt  Bianchii  dt  Regio 
1331  VgelintiidtStffimilei de  Regie 
lì  SS  Vgelinus  V icecemes  atre  Bnnteml 
13  3 y Hendrigetttu  dt  Bengase  mila,  SA'» 
lunenjìi . 

1336  Lanfranau dt  fijs  de  Mutine 
1517  Pautiu  de  Munì 
133*  Trentinui  dt  Technlis  dt  Tridente 
I -9  Vbiecimu  dt  ZacharAlis  dt  Verme. 

1340  Cjnut  dt  Caftelliint  Arttinue 
13  4 1 Tengen  de  vili  andrei 

l}44  Herbeletade  eefheClex^ 

1344  Hendngettus  de Bengeio.Lefetnf 

da  volte . 

1347  Criffiu  dt  Vilendrei  milet  ' 

13  4>  Hengelmanuj  de  Vilandret 

I344  Chuenadus  dt  Bruna  de  Boemie 

I351  Jeannti  deLntemberch  > 

33  $ 1 Chuenadut  Geblin  dt  Betmie 
1 3 j 6 UieAaui  Petrierce  Aqnileie, 

1317  Gottefredm. 

1358  Reftriui , fine  Rotir 
1459  Sfinalodus dt  feis  dt  Padue 

13'0  Vgeltnni  de Screufgnss dt Padn*f 

1341  Gnardus dt''fiigrit  milndt Padue 
l$6j  Frigrriuut  de  Cefiubm  vecce  dt 

Pedue. 

trancifem  dtCuexelotii  de  Prete 
1364  Pirltenni  do  Perltenihns  dt  Ari' 
mine  . 

iì*7  ygolinntde  Sereuignii  de  Vedne, 
Le  ftundevAte , 

C i Antiiem 


che  han  goucrflatoCiuicklc: 

tjtl  J)rtmmtUljipitd*  P«rm«  l43a  PttntsZ*etéirisltfimIk8i^ 

M*f  MMrttUmtmdtRMymstd$Rtii« 


JIJ7I  lMtÌMSdtVitMÌumù,dtP»jMm 
>Ì7Ì  f»rc»udlùdtvomtch,dtBiét{fH* 
1J77  tTMtifcmd*  CMuuUrt.  La  ficm- 
dMvela. 

>J78  ’DtAirithut  dt  Ctét*JUàm 
Ijli  PrtruidtlUCAfilU dtVtrmM 
I}ii4  BùdtdfHsGlottm 
lìi$  MtnitMmimd* UtMUU*»»  dtVi 
r*HM, 

Ijté  Petrtu  dtU*  h»  fttmdm 

•vUtA. 

JJ87  Atupniiu d*U:{dtitù^d*PMdu» 
JjSl  AfricAMm  dt  jtnfdmis  dt  Pudm^ 
trdHchiìuu  dt Crimdlit  dt  Mtdio^ 
Uno. 

I }90  Antenius  dt  Millit  dt  QrtmtnM 
tifi  MmtenATuudtOmo  dt  Srixis 
IJ9i  le.  dt  Vifeariatt  dt  Ijutdt 
ÌJ9J  timeoi  dtPAdnn. 

1J94  MaiIùuìs  dt  Vicomtrento  dt  Uo- 
dielaué. 

*J9S  Je.de  BMfcenibm dt  Cttmit 

AnguU.aMtdeTixMiiutdi  Vertel- 
lis.  ■ 

y>7  Ct/pAr dePufierUJt  Mtdtel.vio 
1}99  TedtricHt  dt  ìdtltloinu 

1400  Mn/chùmtde  kt^centhu  deCnmit 

1401  Setmtude  yifcAdne  dtljvide. 

1402  Rugiirmt  dt  Berfenitdi  Ptp/A 
14OJ  Antmiius  dt  LtnfrAttehis de  Pifit 
X404  KntemntKlAurutVmttiu 
140$  l-irebuiTriutfAnt 

1404  ItennrdMsTrÌHÌ/.ino 

1407  Alexander'Bone 

l4nt  BrnediifusTriuifAne 

I409  Djnuniau  Cfitttrn»  < 

>410  Antmtui.de  AluU 

1411.  UtrtHs  Camaie 

14 12  H etti  Ulti  temei  GorritU 

1 41  j Httrenjmnt  dt  BArUriji  dt  Btnei 

MIA  , 

1414  Anttninide 'Reten  dt  IfeuU 
>414  Ctfmntdt  Gretti  dt  Aretie 
1U4  ludentcmdey^enrmiidt  Jjtudt 
I4I7  Airteniui de RetcAjn ftceniAvdt» 
l4iX  RiididfiHiBe^tmilet 
>419  LMÀenuuide  CnfftAntUde'y trenti 

1420  Leurtnt.tu  DetiAti  frem/er  Vate-. 

tut. 

1421  HtHetitrdh 


MnrtutljfnmnniltpmJJtQlf  . 
14H  Dd/Umu  Vnirin 
14x;  RetrmMimete 
14x6  Meyftt  Grimtnm 
14x7  Andrini  GniriA  . i 

1418.  MitbAiiVtmttie 

14^9  .UtSer Bornie U ftemd»velM 

1434  lennnttCtnKrìm 
1431  NitiUMiliptmMnui 
•i4ix  QJmilefh^  ìdAme 
X 4J  i LAMrtnttHt  RefeArtmut 

J4J4  AUjifSm.  InmidA/te  Cii 

1435  MAgdAleniuCetitArai0 

14\6  BtmArdtuDiuU  \ ^iì 

14Ì7  In^nnityifi 

X4jB  iMtAiTìmde  ' " ;t 

■i439  LAttrentiur Jdmie  . * 

]44«t  BtntdtéituBxTToein  ■ 1 

I44>  ^uelAMiJjimÌMde  < 

1 4 tz  hlArtHi  ìdtme  - > 

-24  4j  Ctarguti  Geòrgie  ' - ! 

J444  Gmìdentua  MtiureeeM  . 

144}  Andreat UAntUe 
Ì446  LntAieU  Mnxe. 

1448  Beneddim  Barrecie 

1449  Pi  fruì  de  cÀ  da  Pe farei  - 1 

1450  leAntteiGradenieui 

Paulul  Lamedat  e 
Bernardin  Sani 
loanntiventrit . 
ìdtreui  Curtattne  : ’ 

ihomat  MitLatl 

Joanaei  hiiehatl  . x 

Petrus  Ralafire 

ledo  CanduKUi  Bol.xpi  i 

Hierenin.ui  LattredAB» 

Leanarduj  Centame  i 

Hieeltui  Giufluuana 
laceiui  Geòrgie  . -fi 

leannei  ime  equa 

Lhcai  HamAgeruu 

Petrtti  dt  Mc//n«  dtihr 
1470  BenediStndt  Prtelu 
Petrut  Bariare 
Antenim  Bafadnuut 
Httrmimui  Rare 
JjuertnttHi  Vtnttia  ^ mx 

Vweignerra  Dendnle 
CeuJiAnthuu  Rtnert» 

]4lO  Panniti  WUnfetre 
Ztiekariai  SagTidn 
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Hìirenimm  Ori* 

D*rii  /«EKRMMtf 

Imc/u 

UÙTmri»»!  d*  M$Jé 
MuttiuiTttfmU 
htms  §lmrin» 

\Vi9tr  sèlfUmif  ' 

LmìmmVmì  M*m* 

JmftrMt  Cmurm» 
tiiefUus  Mern0 
BtTTUtrim  Seninimirita 
Hitrmimm  Slmrim* 

Antm'tHs  yiffmi* 
la^tt  ÌAi4ni 
Anttnius  it  Q*M*lt 
Andreardt  Rifa  ■ ’ 

ÌAarinas  d$  MAin* 

Triamus  dt  Itut 
AUyfut  Otlfìnn* 
lacÀusQaBriil, 

Baftiflit  Ptlofusncmint  Jmperat*rìt 
■AJidrtat  LUOriirim 
Vhch 

iiicAaM  BaUrVauitu  . -rr 
franrifim  Vaìarejfa 
Dtmmkat  .dt  Muil»  ‘ ‘ . 

Hitrmimus  TaiafttrM  - 

ÌAarcus  Miani 
Malttm  Bariar* 

Jfacaius  Gakritl 
ChrAlofarut  Viìuwm* 

Tomai  Donato 
Hintmmat  Ztno 
Carolut  lionato 
lo.Trancifcut  Fijani 
FaAut  Maurortno 
Alojfini  T riuifan» 

Domtnifns  Mietati 
7'homai  Gradeuit* 

.Hitronimat  Ctataotn*  ^ 

Alojfiu!  ìAudatim 
Uitrmimus  Raimn»da$  ' 

Anteniut  Vtnerio 
Tranrifeia  dt 
fUtrcai  Bathadtt* 

Anttmiu  Bolani 


Anteniut  dt  Canati 
Ahdrtat  Ctntartn* 
Aleyfiut  Comariut 
Tranciftms  dt  MAin* 

Pttrui  Maria  Gradmit* 
Dominieut  F Metro 
■ifjo  Hitronimmt  ytntrio, 
ìdarinut  Donate 
Iraneijau  Ditdo 
Lamtntim  Bragadtn» 
"Btmardinut  Lif  ornane 
SentdiBut  Cemarim 
Vinetntius  Orio 
latAut  Salamonta 
Sy<l  Pttrusl.auridane 

2o.  Franti f cut  Mauro 
Hitronimus  Fo/cartn» 

' aTloffiut  Critei 
Btruardumt  PriAi  V 
IjnéTentiiU  Priuli 
MUhatl  Vi  foni 
iJTO  Aloy^us  Bert.lit 

Caffat  Mithatl  • ■ 
Zaccarias  Barbare 
Marfus  Antonnu  Mùnti 
Andrtai  Pafyualigo 
leattnts  Dclfhttto 
Andrtai  Guffeniut 
Traneifetu  Lauredan* 

15  So  Frannfeuidt  Moline 
AltjJliu  Sraladtno 
Alt\fius  Dilfhtno 
leannti  Lauredan* 
loanntt  Minato 
Frantifeut  Sufirantie 
Ftdtrictu  Ctntartn* 
lacAm  Barbar* 

3590  loanntt  Sagrtdt 

Franciftus  Suftrantie 
Marcai  drMAine 
lo.BaftiDa  Baftt* 

JficAaut  Mauroetn* 
Augufiinui  dt  Mula 
Marcut  Antonini  Foftarm* 
Marcili  Mandifft 
yinttntiut  Cappelle 
\(oo  Marcus  JAtmm  Cmerm 
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CON  LI  RETTORI  AL  GOVERNÒ 

4i  Ciuidalc  dclTanno  1 140,  fino  al  idOO> 


IOanVetrus  Index  1240.1351 
B^yrnundiadeptotbis . Z341, 
ia$z.  1255. 

Egidius  deTadua,  1242.1147. 
Albertus  index.  124}.  1250. 
%Agusde  B^beU  deTarmd.  1144. 
1249. 

Ottoiuaex  124;. 
yimmis  index.  X24<P 
I{ato^rius  index.  124S 
.Antonini  Catarius . ixyi»  tl6S. 
Danid  de  Fn/cone  index.  1254. 
127J. 

I{tm  inni  de $tenu deTadua.  12;  5 

Il6i. 

’.4rìHo  de  Tarma.  1257 
^ntonìut  de  ^JUngno  de  Tadua  » 
1250  1284. 

.Antonini  Crojna  index , tlJSI 
facìnns  index.  1 260. 1 16^.  1 27 
.Antonini  de  Flabianis.  1262.127^ 
Malgatufiui  index.  1264.  1275 
1283. 

Francni deTrato . xt6y 
Manfredus  deTarma . i\6"J  • 
Bignrdm  index . ii6S. 

Mainardians  index . Ii6g 
TatauìnusaTratoJudex.  1270 
.Anfelmui  index-.  1271 
Tdlcotaui  de  Muntna . 1 271 
Bartolomem  deverarijs  deTadua. 
1274.  1277. 

Box nu  bai  de  Cordoanis  de  I{effO  . 
1279.  ijo4 

BaiUrduide  Bjiiart.  1280 
Lanfrancus  de  Bergamo.  liti» 

laSj. 


'.AlàrobanAnus  de  Me^^atìbui^ 

1285. 

Bonacurfiiu  deEfle»  ii85.  iigzi 
1307. 

tienfelmns  de  Tadua.  1287 
Tfjcolaus  delnào  de  Tadua.  1 28  8 
Bernardinui  de  Bianchii  de  Bjgio, 
xi89- 1299- i^ot. 

Leonardus aTrato deTadua.  T%^9 
hleUui  de  Signor  etti  de  Tadua.  lift 
11^6. 

Odolncui , de  Benagnomìt  de  CaHel- 
lo  Beilunenfti . 129; 
lacobìnui  de  Tadua  .1297 
CnielmusdeCortarodulode  Tadua. 
X298. 

Tomafìnus  de  Front is  de  Tarma  , 

IJOO. 

Franctjcui  de  Zoboris  de  Bsgio.  x 5 oj 

Ijc6. 

Leonilmt  deMantua.  130; 
Hatrigettus  de  Soricii  de  Bonoma  I 
ijoy. 

Henrigutut  de  Filtro.  X308  tjic 
.Albertus  de  Flamine  de  Tadua, 
1309. 

Francifcus  de  Brr.ylo  de  Feltro.i  310 
.Aldrigettui  de  i^ontagnana  de  Ta 
dna  tjiz 

loatmti  de  Settimo  de  Mutino.  1713 
Vbaldui  de  Fui  limo.  1 3 14 
lacobus  de  .Aluarotis  de  Tadua  . 
131$.  i}iS 

.Albtrtui  de  Flunixello  de  Tadua 
1316.131% 

Caufapinus.  13IJ 

TetruideSaladeTaduà,  77x9 

Baua- 
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HAoròMf  dt  ^ItardU  de  Verona, 
1310. 

'HicolauidelmoU. 

Crandonlus  de  Col^trcUadeVerotut, 

TarusdeUCampaffioUndiTadua,  ^ 

>324- 

OSanianusde ^fjlo. 

Taulus  deMutìs de  l{eg}o.  i j i6' 
Tijcolaus  de  Confaleneriji  de  yttetui 
W:  *3?7- 

Caimernuts  de  VrandoiùhHt  de  fitL 
x!a.  tjzB 

Taulus  de  Tateritùfde  /mo/4.  i jsp> 
loantusdeQmtUodef'erona.  ijji 
Boxìus  de  CMen^ts  de  i{egio  • .13  3 z 

. I3J9W 

ybertims  de  CauiUe  de  flatenàa, 

lounnes  de Lufignasip^  1334.  X341 
de  Milito  de  Qrtnumi. 

I3?J- 

Jfianfredìnus  di  Taf^aiibue  de  Cre- 
. mona,iii6 

Tlaceutinus  de  Monte  Metdno  de 

. Taruìfio.  tjjS^ 

yigantus  de  yigaatis  de  Tridente^ 

. 1340* 

Cuìdode  Teueii  de,JretÌ00 
*355- 

franùfeus  de  Damìxellirde  fretto* 

'' 

aernardimu  de  Upuanis  de  leggio  r 
IJ44. 

drancijcus  de  SkUHtfuùs  de  uitetìo  * 

7reututus  de  Totolii  de  Tridento, 
*34^- 

JacobusdeBrufadis  deBrìxia.  rj47 
Th'tlipptu  de  Maxano  de  Bonoma  . 
1348. 

Brdò/nede\»^sdeTd^  i349 
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Tftcolaus^  de  U fuperba  de  Tadua  * 
1350. 

Ioannes  de  Caficlione  wdrttinut  • 
»35i-i|S3- 

Baxtolomeus  ae  ScaroGs  de  » 

*3J4  I37I^1377  V 

Jacobus  delaVorta  de  <^lemona.ig  S ^ 
Ioannes  de  TixoUiiùs  de  Tortu^rudi- 
rio.  1357.1374. 

BertolUnus  de  i{uyms  de  Regio  l 
: 1358.  l}6t. 

lacobusdeBrumdlisdc'Regio,  1359- 
Franeìfeus  de  Confilius  de  Vadua.  * 
13Ó0.  1367.  , 

Tiicoiaus  de  là  Lana  de  Resio.  1 3 6 z» 
i3^s>13^9* 

Tetrus delle  CaftlU de  Tadaa.  136^ 
1364. 

Ioannes  de  Centonibus  de  Taema  'w 

ljd6.  I 

Tetrus  de  f'uUeris. 

^ntomus  de  lorc^s  de  Tadual 
1370. 

Ottonellus  dt  Ltftalàs  de  Todua  l 

»372*  . ‘ 

Joannes  de  TurlUifs  de  Tadua.  X3  73 
Dtdus  de  Dedis  de  Feltro,  1 3 7 é. 
^itfielmus  deFixvragat  Laude.iì.-j^ 
7ÌÌcolaus  de  Bombecarijs  de  Cremoi 
no.  1-379. 

€onfules  Bellunenfet,  1380 
Bartolomeus  de  MprìUs  deCremo^ 
na.  1381 

,/fntomus  de  Carerg  BeliunSfts.  1 3 Sa 
Feltrittus  de  Sauiola  de  Mutua.  1383 
Ta^s  d Sabadinis  de  Bonoma.  1384 
Montenaxìus  de  Montalbano  de  f^e> 
roda.  1385 

Prancefebinus  de  BurfiodeTatuifiO» 

1 3 8<J» 

.Alexander  de  ùoSiotììm  de  Tadua- 
FìSj. 
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BJtutl  ie'^(hdtTd(hìa.-  ij88 
Thilifpui  de  Mangano  de  Ta^ià, 

T^colaus  deExquiraiìs  de  T^eapoU, 

Ijpo. 

Vhertusde  BaftlUa  Tetri  de  Medio- 
làno.  ijpi-  ' 

Ortftioftrr  de  €kfatrìt  de  CreHiti 

I}9>. 

Conliantius  de  SalHCts . Ij9^ 
Matteus  de  TctmcU  de  Fanno.  1394 
Tettus  de  Rnhia^  rei  de  Nibbtn  de 
•Tioitarìa.  1J95 
CìmHopborut  de  deTdpia, 

I j9<5  IJ99- 

Tritus de'Hibhiade'Hsuarìa  JJ97 
Jordmns  def'alperga  de  Mediolatto, 

Tetrui  de  yinenrifs  de  Verona . 

Doffor.  1400. 

Tomafitti  de  Morbenhi  D. 
jq^cohusde  Cofìerboxàdè  Tiactn^ 
tu.  D.  ^ 

Joannes  de  Catnttijs  de  Carmgno. 
la.  D. 

Inonimui  de  Barbai . D. 
loanncsPedemontino  i D, 
FraneifcutdeOrahoUtdelmola.  Di 
Oeor^s  de  Toltila,  D. 

Henricuide  Santo  Zenone.  D. 
lacobmde  Mignano  de  CaHro  ^r- 
quato.  D.  . 

Laurentius  de  Guslinis  de  Feltro . D. 
hantìfcus  de  Grathlis  de  Imola . 
Dohor.  tqti 

Thomas deTonte  de  Cttruis.  D. 
Jeronmtisde  Barberijs  de  Bononiat 
DoFlor . 

jtntonms  de  l{oecatde  Efcnlo  m- 
Ics . D. 

tofinns  de  Grotis  de  .fretto . D. 
GardefamideSalodio.  ^420 


; R t r 

LndotdtusBtrtonHtieTanàfio,  0.  > 
Guielmns  de  CoUalto . D. 
Thilippusde.4rdkijt  dtViieutno, 

• Do&ar. 

Lndou'cits  de  Calùt  de  Bonotda.  D. 
Bgnmsdo  Zonemfpnibiis  de  Bono- 
ma.  D.  V 

Bmolonteut  ieCoUVrhim»  D, 
.Albertus  deMdtolìka.  D.  . 
EgieBus  de  .Albano  deTaruifìo.  D, 
iqicolam  de  Barro  ^ D. 
loao.  Andreas  de  Tarnifio.  D.tqjo 
lacobus  de  l{puerio  de  T aruìfio . D. 
BartolomeusdeTaientio.  Di 
Montoriusde  MafcmtiisdeVineeth 
tUf..  D. 

Bartolomeut  de  Barbobus  de  Sondnt 
Dofìor. 

Aloyfius  valdt^oco  de  Tadua . D. 
Bxrtolomens  de  Fabrìs  di  Noali.  D« 
laeobus  de  Romponibus  de  Feltro, 
DoSor , ...  i 

Ddràd  de  Sala  de  Tadua.  D.  I440 
Aloyftus  Bertonus  de  T aruifto.  D. 
Antonhis  deTercijs  de  Bergamo.  D, 
ModefìusTolentonus deTadua.  D, 
Tadaus  Scariolut  de  Rf^ . D. 
Vincentius  Scledaus  de  vineenàa.  P« 
Demmìeus  de  Torcifs  de  Tadua . Di 
Thitippus  a Curtiuo  de  Tadua . D. 
Antonini  de  Francau  Ula.  D,  1 4 5 tt 
Vaterius  de  Scarpts  de  Venetijs . D. 
Francffcus  a Scrofa  Vicenlinut»  Dm 
Tetrus  Baldo  de  Tadua.  D. 

Tetrus  de  Marefcalcbis  de  Feltro.  O, 
Scbìnelta  deColUlto,  D.  1459. 
Tafyualigus  de  MailelUrilsdeTo- 
àua  D.  1460. 

Antomus  de  Bamuijs  de  Tolentino 
de  Tadua  vd  de  Bononia.  D. 
Franàfcus  de  Cbizuolis  de  Tadua.  D. 
Martolomm  depurtìlqj  di  Tadua  D, 

Um 
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dt  campo  Smcì  Tetri 
de  Tadua  D. 

Bomfaàkf  de  Boajigli  de  Bomnu,  D; 
lOuAitonÌMf  deCbn^is  de  Tddua,. 
Dolori  -c: 

Mtcììofil  de  Cmptftis . D, 
Atttonius  de  Francauitla.  {>..  1470 
Alexander  de  Magift  de  Baffan*.  D, 
Cerardus  Mirana  de  Tridente . D, 
Baptiiìa  Bellati  de  Feltro,  />.  ‘j 
MaraisdeBonifdeBrixia,  D,  14S0 
Bgptrfta  de  'HÌFoUnit  de^ineètia.  D, 
Fìifolansde  Amano  de  Sacillo.  D, 
Taulus  de  Argenta  de  Feltro  D. 
Ftancifcus  de  An^^lellis  deFinten- 
tia.  D. 

lo.BaptiFìa  a Valle  de  Tadua.  D. 
Io,  AuguIìinusaValle  deTadua,D. 
Tetrus  del  Ceto  de  T aruifto.  D. 
LuiouUus  Bagona  de  Vincentia  . 
DoUor.  1490. 

T^tcolaus  de  A ulano . La  feconda 
volta.  ' . 

Francifeus  de  An%plel&fC^ptou* 
da  volta . 

Francifeus  Tarifius  de  Maro^iea^D, 
hieronimus de  Feltro-  i>. 
Calrntius  de  Bpma  Vì^entit^i.  f);, 
Tetrus  Antonìus  de  fifontè 
DoSor. 

Antomus  de SoftsV erteiusi  D. 
Albertus  de  Calìro  Cucco.D,de  Tar- 
uifto.  1500. 

Francifeus  Trauerfus  de  Vincentia  • 
Dohor. 

Io.  Francifeus  Fortunius.  D. 

Tadeus  deBouolino  de  Afjlo.  D. 
BapufiaVex^tusdeConegliano.  D. 
Tetrus  de  Capafanta . D. 
Ludonicus  de  Baffis  de  Verona.  Do* 
&or.  i^io. 

Hiironimus  de  Utfsa  de  Feltro  D.fuàt 
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Vicarius  per  dei  è annoi  cotìnuan 
Tetrus  de  Capafantitde  Vincentia 
DoScr.  iji», 

lljiColaut  Montefylcsfs/if  Crema.  O, 
Aloyftus  dt  Vieomercato  de  Crema. 
.s  Dodor. 

Santinus  Zacljarìa.  p. 

Antonìus  BonatJticusdaTadua.  D, 
Vimentius  Kfdrtus  de  Tadua.  D, 
Tiulfisde  Tefarf  VeiutUF,  D. 
Andronlcus  Manoleffò.  D. 
Tiicoiaut  dt  Vereijs  de  Tadua  i 
Dudor. 

"Flicolaus  Taiadinus  D.  i y \ 6. 
Hieronimus  de  Ferratifsde  Tadua  à 
,v.  Podn. 

Laurentìus  de  ludke  Ó. 

Antonìus  Mex^barba . D.  I540. 
7 lìomas  Me^^ldo  de  Saiodìo . D. 
Auguiìinus  de  Frìfebis  de  Tadua.D. 
Ottomllus  Vida  de  luFììnopoli . D. 
Hieronimus  deFerrarijs  de  Tadua  D. 
Bartdhmcus  de  capitibus  liSìa  de  Ta 
dua.p/r\ 

lacobnt  Fì^i^s  de  Feltro.  D. 
Addreàs  Bfrt^tus  S Tadua,  D.i^yo 
Lucae^^fspslisdeBtrgomo.  D, 
Aj^ontu^Z^jcus  D. 

Fraùofcf*  ^é^bius  de  Taruìfio.  D. 
.Alexaridct  ^ Mula  Venetus.  D. 
BeruarduidHcledo  Vicentìnus.  D. 
Francifeus  LocateUus  de  Afylo.  D. 
Hieronimus  Marcobrunus  de  Lema- 
co.  D.  1560. 

Antonìus  Ri^gatus  de  MafiUice.  D. 
Crfarcus  Medica  de  Foroiulù . D. 
Ricardiis  Triuifano  de  Tadua.  D. 
SebafìianusGardelinus de  Baffano , 
D'Mor. 

Hieronimus  D.  l^atus de  Baffano.D, 
Hieronimus  Segnila  de  Salodio . D. 
Laetariis  a Cornu  de  Baffano . D. 

Io.  Baptiila 
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Io.  BaptiSia  ^mtg«nìo  ^de  Cone- 
gU*no.  D.  157O. 
Clemensf^dHaforf'enetus,  D. 

Jo.  BàptiH*  deCorionade  foro  lu- 
Hj.  D. 

Craiemeus  Tadua  de  Taruifio  • D. 
Alexander  Cremona  de  Tadua . Z), 
lo.ytClor  S-ìlemsde  Feltra.  D, 
B^coardus  Triui/anode  Tadua,  D. 
^nibal  Mihadoi  de  Bodigio . Z>. 
1580. 

latìnus  de  Colle  de  ConegRauo  » Bu 
Bontfactut  di  Bonifadjs  deBodipo . 
Do3or, 

I.BaptiHd  de  Dedis  de  Bpdigio . D. 
t4tt^cas  ’^tcolÌMsde  Bsdigio,  Dj 
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Bonifitms  de  Botùfaàjs  de  BpJipt  2 
Doilor. 

BenediSui  Marta  de  Taxmfto,  Di 
"Pynhus  M-ontia  de  Vincentia.  D, 
Jlntotùus  Bradiolusde  Tadua»  D, 
LatinusdeCoUede  Cont gitano»  Z>. 
*590. 

Bartolomeus  Bertono  de  Tamifìo.  D, 
luliks  BoHclius  de  Tadua . D. 
TrifcìanuiStUato  de  Feltro . D, 
loannes  Bomfacint  de  J{pdigi-ì . Di 
.Andreas  Bettraminits  de  .Afylo.  i>« 
Hermes  Forcattsta  de  Tadua.  D. 
Trifeianus  Bellatut  deFeltro.  Do3«t 
x6qo* 

••  . . . 'V 


ilVi  - . • V 


DELTISTORI  A 

DI  GEORGIO  PILONI 

DOTTOR  BELLVNESE. 

W SV’O  IJiTKlUSECO  AMICO 

Libro  Primo. 


¥ 


ìettere  di  V.  5.  mdto  lìhtflrt  yfinmt 
piu  yoUeÀbocc*,mentrei  occorfoiirgpontot,t^ 
di difcontr trànoi,  hofcopertOftir  ben  compìcfoA 
Hobilfuo  defìderio,  che  io  le  ftriui  alcuna  coft  del* 
Corigme,& antichità dtllanofira  Città  di  Stllunn 
td  fatti  egregij  dì  quéi  popoli, che  hanno  à là  dotiù- 
natOi^Allaquid coja ,fe  ben  mal atto^ Crpoco foffi~ 
dente  mi  veggia  (" pojfcia  che  per  farjentire  degné^ 
mente  così  lUnfìre  nairatione  vi  vcntbbe  piu  altd 
tromba  f & della  mìa  più  finora  J tuttavia  pub  tanto  in  me  ^autorità  dd 
sommando  di  t'oft.  Sig.moUò  IlluSìre,cbe  feben,quafinuouo  Icaro  Jsobbi  jjrS 
dubio  di  non  potere  cofi  arduo  viaggio  compire  .Iconjldato  mquello  che  dicono^ 
tfìtr  gli  audaci  dalla  fir  luna  ficcar  fi  ^ fon  rifolto  di  incaminarmiuii  Ha  per 
figpre  più  che  èpoffibile  la  gran  caduta  di  quello , sforgaromi  di  feguire  nella 
via  di  mego, come  più  certa,& ficura.  Etfpeàalmeme  a ciò  mi  muoue,  Cefjer 
officio  dì  nobil  Cittadino  procurare  laugumentOt  & bonoreuolcgga  alla  patria 
fua  & giouar  quanto  più  può  olii  compatriotti  fuoi . paffarò  con  filentio 

ancora  quelle  cofe^che  parerano  a me  corrifponderealprinapal  mio  intentOfUitm 
tor  che  non  fofferoin  tutto  appropriate  alle  cofe  del  Belluno.  Et  fi  teffrttonon 
finirà  fecondo  d commun  defiderio  noflro^  non  però  doneremo  effere  biafma^ 
lì  ; dilettando  fempre  Caloria , comunque  ella  fia  fcritta , tirCbuomofacendu 
affala  quando  fa  quello^  che  può  fart'ypotendo  creder  ogni  vno , ch'io  non  fpar* 
* marò fatica  alcuna  per  coffiitione  della  verità  cosi  delC origine , fito,  & nomCt 
tome  ([altri  particolari  maggiori  concernenti  [antichità, c!r  honeredel  Bellu* 
11*  ; ancor  che  éfirìliffimo  fia  lo  fcrìuere  le  cofe  delli  tempi  andati.fendo  fpente 
iememorie  da  tante  genti  y che  Isanno  dominato  il  Belluno  yoltragliincenaij , 
guerre, altre  infinite  fue  riuoluàoni . 

Ter  darli  dunque  pnuàpio.ouer  più  tofio'per  ripetere  quello,  che  fu  li  giorni 
precedenti  trami  ragionato,  DicOtChefi  fcorge  diuerfità  grandifpma  nelU  ,Aut- 
tori  f fbeprocarano  di  rìtrouar  [ origine  delle  Città  antieke . dolendo  i Grece 
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eJfereHatiU  TihtùconiS^t($ideTteÒttà^ItaJ^  f(oW incorilo  affalican^ 

dof^  gli  Ind'tam  Syerfmdete , cbè  non  tApendA  da  Mitri  t orìgine jiur<,  che  da  sè 
medefml.  di.  alcuna  Ciu^  è (lafo  gìamai  variatamtnìe  parlato , H 

noHro  BeHuflo  è tpKllo , che  ha  foj>T*  modo  trauaglidto,céft  lì  moderni , come 
li  antichi  Scrittori,  non  folMrninicjtd  ritr^ar  ItCfuaprimji  origine,ma  ancora 
in  tjuul  parte  àeWltaYia  fia  quitta  Città  fituata.  T.t  però  non  è da  prender 
narauìgli*,  ftate^peprefentinommattdofi  Ciuid^lfMptna-jfimodir.glyhuo^ 
mini , che  cófa  egli (i  fìa . Cerche , fi  comi  tutti  quelli , ciré  fcr tuono  di  ’ÉtUu- 
no, concordano  infìeme,che  qutjìa  Città  fiapoSla  nell' Italia,^  detto  di  If^lpi^ 
che  la  diuidotto  dalla  Germania,  cofi  difeordano  nel  dire  in  qual  B^egione  della 
Italia  la  fe  ritrouì . %^endo  fiata  da  alcuni  pofidira  i Feneti , da  altri 
ne  iCarni,  & chi  nei  teorici , chi  nei  Tauri/ft,cr  chinei  Inetti  la  pongono, 
'7{e  mancano  Scrittori , che  dicono  BfHuno'efftr  nel  ftiulì,  vèlia  Galtia  C'ifal- 
'ffina,  nella  JtalidTra>if)>adana,& chi neW^lpitCìyi  nella  RegionTriuigiatia,e 
chi  nella  Da'matiafopra  limare  la  c/nudono.  le  qual  diutrfità  hanno  caufa- 
to , chele  cofe fue  fono  rìmatìe  confufe , tr  q^*fi  che  fepolte  : 'hlon  pètendoft 
per  dà  chiaramente  japere , che  popoli  fiano  Ììatili  antichi  BfUuntp,cbi  hab- 
bia  edificato  la  Cittade  ^da  chi  babbia  bauutoil  nome , & chiY habbia  anti^ 
chamvite  dominata. 

Io  riferirò  l'opinione  de  tutti  quelti , ch’io  ho  letto  parlar  del  Belluno,  pòi 
dirò  quello  ch'io,  fento  in  tal  moteria,r a portandomi  in  tutto  al  giudtcìo  del  let- 
tore ;aiiueriendfìlo,  clx  delle  cofe  tatuo  antkhebafia,  che  fiauo  per  rete  ac- 
cettate quelle,  che  hanno  in  fe  punto  del  vtriftmile  creder  pìà  a quelli , 

che  fono  natiui  dii  parf e, ouer  tanto  vicini,che  puouno  ragioneuolmente  baucr 
faputo  le  cofe  antiche  del  Belluno , raporeandofì  olii  nomi  più  antichi , alle  in- 
terpretation  atejffi,(Sr  alla  fama , quando  non  fi  può  hauer  altru  terti'jt^  . 

‘Plinio  nella  fua  naturai  iflona  metteBelluno  ne  i popoli  Veneti  con  qrie  paro 
le.  Nel  Mediterrantfo della decinn^  rcgiond'Iralia  in  quello  de’  Vene 
ti  fono  città, Efte,Altino>P.tdoua,  Odcrzo,Bellune,&  Vi£éza.)peribe  in 
qutjìa  ihefia  regione  »iett>  Timo  li  Carni  ancora,^ parte  dtlìi  Ccnoroùni,tna 
vuole,  che  Belluno  ftantìU  Veneti . SimilmenteTolcmea Scriue  Belhino  effe» 
tulli  Veneti  inclufa,  dicendo.  Le  Cittàin  fra  cerradella  Veneta  Pro- 
liinciafono  Vicenda,' Bclluno,Ccncda,Opitei:gio,Eftc,  Patauio > Ai- 
tino , & Adria . Et  fono  qncHi  due  adutori  anncbtffimi  ; ptrche  riffe  Pli- 
tiioCannofeltanta  dalla  natmità  del  Signor  nostro , órTolomeo  fiorì  Canno- 
cento,  quaranta  del  Signore,imperando,.dntonìno  pio  apprtfio  Bpmani . 

Con  qiiriii  foncor  da  Rafael  Valaterano  doue  parla  delle  cofe  d Italia, con 
dire . Narrerò  le  altre  terre  di  Vcnctia  ; vicino  al  Etto  c Adria , poi  Ai- 
tino 1 Concordia , Opicergio  » Belluno , 8c  feltro»  rune  veramente  an- 
tiche . Il  Biondo  Forliuefe  nella  fua  Italia  tlluflrata,  doue  ragiona  dtUa^e- 
nttaProuincia . diceàqueHomodo . A man  manca  del  fiume  Piauc  già 
Anaflù  è Belluno  antichiflìnu  Gitca>chiamatada  Plinio  & dalli  aittichi. 
' - • ~ . YcUmio. 
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Velliino.  IlSigom«  t tra  più  moderni  diligetuilfmo  ptrfirutdtire  deìleati* 
ticbitade  dice . Le  Città  più  nobili  nella  prouinciadi  Veneria  erano  aa 
tichamente . Adria,  Aitino,  Padoua,  Elle,  Oderzo,  Vicenza,  Cene» 
da,&  Belluno.  Conqkefii  fi  conforma  ilSanJhkino  nella  fka^enetiatcon 
dire.  Contiene  la  vener^rouincia  diuerle  nobili , & anriche  Citta» 
le  quali  ripiene  de  ChiariiTÌniiperronaggiperrichezze,&:  per  fanone 
furono  Iliudn  nei  tepi andari; perciochc  vi  s’annouera  Padoua,  Oder- 
zo, Vicenza,  Ciiiidaldi  Belluno,  Aitino»  Erte,  & Tjiuifo  fino  a 
^Trento. 

'' Tengono  adotuj fieli  fopraf(ritt\\4uttorì  tutti  ferma  eonclkftone , la  Città 
'drBtlhtno,  bora  detta  Ciuidale,  efer  nella  Veneta  pnuincia  compre ft,  z^li 
Belltmtft  dotierft  Veneti  chiamare . 

ila  Leandro  Alberti  nella  fuafamofa  Italia  ^ porte  Belluno  nella  regione  di 
Carni  con  dire.  Nell’alto,  & diificil  mont^cla  Citta  di  Feltro  giada 
Retti  edificata.  Et  più  in  alto  IcorgeflTi  Ciuidal  di  Belluno , picciolà 
Citta, ma  bella,  & vicina  alla  Piane,  & porta  tra  i monti . T>icendoeglì^ 
che  il  fumé  Sile  era  termine  dikiforio  tra  It  popoli  Vettftì , ^ li  Carni , roìi  n- 
docheat  detto  fiume  principiano  li  Carni, <<r  fi  emendino  On  nelNftria . fow- 
prehiendofotto  il  nome  de  Carni  lutti  li  popoli , ciré  fono  tra  il  fiume  Site , (J* 
hre^on  detniìrìa . 

Giacomo  T<lardi  Fiorentino  nella  tradot Aone,  che  egli  fà  de  Tao  Uuio  iHo-. 
rico  Padouauo,  dtcè.  Li  Pviririj  propriamente  fónoli  habitatoridi  Fel- 
tro, bc  di  Celiano,  & TAlpi  verfo  Italia . lidie  affcrtiiaixncata'Clmfloforò 
di  Forlnicl!af’iaiticrÌa,dhendo.  Vedefi  più  in  alto  Ciuciale  edificato 
dallcrouincdiBelliinoantica  Città,  feconda  Colonia  de  Retti. 

Cohtradtce  alti  fopridetti  M.  .Antonio  Sabelko  nel  primo  delle  fue  Eneide , 
volendo  che  Ir  popoli  Bellunrft  fìaaoll  antichi  Taurrfei , con  d-re . Che  doue 
fùIare^ondcCariii,  hot  fono  li  Frigolani  ; quella , che  fu  già  Vene- 
ria  , bora  contiene  Trciiigi , Ccneda, Oderzo , & Vicenza;  li  Taurilci 
fono  li  popoli  Belluncfi  ; fi  come  li  Retti  fono  li  Trentini,  & li  Ve- 
ronefi  . ìlTìgnantìl'Tfloria déTrinripi Efìenfi ,dice BeUmo . crFdtteef- 
fir  dii  cittadi  del  Ftiuli  ,ieplicimdo  ciò  ut  più  lochi  della  fua  Woria . 

Viene  Brlltmo  nella  àallia  comprefo  dall  .Autor,  che  ha  fcrìtto  della  edifi-a 
catione  di  Venera , & non  folamme  compre fo  nella  Gatìta , ma  ancora  da 
Calli  edificatoinfìeme  con  Verona,  Vicen:ti%CT  Feltro,  fi  tome  ha  me  de  finali 
mente  tenutoTrogoVompeìo  ILìorico  antichiffimo.  Fu  da  molti  .Autori  polio 
il  Brllkno  tra  le  genti  Jttpine,\&  montuofe  ^ come  fi  leggje  iteli' if a iirione  Jopra' 
lafipoltura  di  Gioan'Galea:^  Duca  de  Milano.  • 

Viene daTjoloD:acono[,c^daalrrìtnelti  pofìàncll^re^on  TrdfpadànK' 
ìaqnal  fu  poi  datarlo  Magnodetìa  D.ihkàTta  J^prtr  il  tìlalr,  fitto  il  qual  nm. 
ne  è nato  molto  tempo  dalla  Cfmfa  fiprriana  'tonfirifjfò.  tl  Bon^ado  nella 
morìa  Trìtùgiana  rijnifceil  BUltinoeferrteUarcghn  Triégiana,  Ltqiial  re^te»- 
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ve  fi  cbmde  tra  la  Uuern^a  & il  Muf^  Fiume, & le  mwéapte  del  FmStémi 
tenendo  f fecondo  tjfo^HtoreffeiCìttadetclHfonoTrewgi^Feltre^  BeUnno^ 
Cened* , Oierxo , & utltino , Ma  il  Tterio  BetUtnefe  buono  di  gran  dottrina, 
vuole , ciré  la  Città  di  Belluno  fu  nelli  F{otiàmclufa^^  confrma  ciò  con  mot» 
te  fue  ragioni , & (he  l'ifteffo  habbìa  detto  intonino  Auguro  nel  fm  itine- 
rario ; poi  che  dice , che  partendoli  <t ,^quUeia  f ubilo  fi  raprefentano  i monti 
foprapolH  al  Belluno.  Ilche  medefrnamente  dice  Stefano  nella  fua  Geografìa, 
fón  tal  parole , Virano  è Città  d’Italia , polla  nelli  medirerand  de’No- 
rici . Queiìa  opinione  del  Tierio  vien  feguua  da  Carolo  Vagano  dottore  Bell» 
nefe  in  vna  fua  croniehetta,qual fcriue  delle  cofe  del  Beiluno^  Gio.T^coti  D» 
glionìBellnnefe l’ha  detto  ancora,  &prima  diloro  dijfeil  medefino  Ludoni». 
co  "Ponte  bellunefe,  ilqual  viene  dalli  Scrittori  Tonùco  Va  unto  dimandato  i 
Ha  l’tjlejfo  affermato  U Sanfouino  rulla  aginnta,  ch'egli  fa  al fipplimento  del- 
le croniche  per  lui  nella  volger  Imgua  tradotto,  dicendo . Q^lla  Città  è po> 
(la  fra  Noria  dalli  andeU  Saittod . Et  H .Autor  delCopera  intitolata , là 
nortù  antichi  & moderni , diceViruno  bora  chiamar  fi  Ciuidal  di  Belluno . 

Sluefle  tante  diuerfità.  tra  ti  fcrittori  hanno  talmente  con fufo  le  eo[e  di  quel 
Sia  Cittade , che  non  fi  fa  rifotuere  « qud  fia  fiata  la  prima  origine  delli  popoli 
Bellunefi . Tercbeje  vorremo  creder  a Tl'mio,T olomeo , ér  altri , che  tra  Ve- 
neti defcrìuono  il  Belluno  , torigine  de  popoli  Veneti  faràCorigine  delli  Bellttl 
tufi.  ImperàocbeM.  Vtf  do  Catone,  il  qualvifje  Canno  cento,  &fettant» 
Manti  il  nafdmento  deChrìffb , (Srraccolfe  con  diligerne  grandiffma  Corigi» 
ne  delle  Città  & de  populi  ìfahaniìn  vna  fua  opera,  della  quale  fa  memiont 
in  molti  luocbi  Vlinio , & Dìqnifio  .Aticarrufeo . parlando  delli  populi  Veneti 
dice  a quejlo  modo.  ( Se  peròfmo  opere  di  Catone  quelle,che  à tempi  fi  leggon» 
folto  il  fuo  nome  impreffe.)  La  prima  origine  de’ popoli  VeneticFicon^ 
tea, con  quali  poi  lì  mcfcolo  la  nobil  Stirpe  de  T roiani . 

Se  tutti  li  popoli  Veneti  da  prima  or'igme  dtfeendono  daFetonte , con  liquaH 
fono  poi  mefcolatUi  nobili ffirnì  Troiani  ; offendo  li  Bellunefi  nelli  Veneti  itul»-. 
fi , fa  bt fogno  che  diciamo,  la  prima  erigine  de  Bellunefi  efferFetontea.  Et  db 
tal  opinione  è fiato  gran  tempo  prima  Berofo  Babilonico,  & facerdote  Caldeo  , 
che  riffe  regnandoti  grande  .Alefiandro  anni  joo.  auanti  Cauuenimerue  dà 
Chriflo  come  affermai  iuamente  fcriue  il  MunSìero  nella  fua  Germania, prouan» 
do  con  buone  ragioni , non  poter  tal  opera , che  bora  fi  legge  impreffa,effcr  d’al- 
tro Autore,  eoe  di  Berofo.  Fu  Fetonte  figliolo  di  CamOyche  fu  figliolo  di 
"Hpè.che  dalli  antichi  Ciano , Ogige , (ir  Saturno  fu  nominato  & venne  egli  i» 
Jt  Aia  con  vn  armata  de  fuoi,  li  primi  anni,  che  doppòil  d'iluuio  vrùuirf^f». 
principiata  la  terra  adhabitarfi  occupò  tutto  quel  tratto,  che  daWlShrùt. 
per  il  fino  del  mar  Adriatico  fi  efiende  fin  deue  il  fiume  Vado  sbocca  nel  marci, 
f^nd  fuo partire lafciòquiui  Eridam,  Cidno,  TiUa,(lr Veneto  fitoi figlino^ 
(ir  nepoù  con  molta  gente , che  babit  afferò  queSh  lochi  ,fi  quali  allargandoli 
mltofié , Hn^fero  varif  nonùf  & (li  fo mdefm  %Kric  Àttìfitoì  eapìtani»  • 


Di  Ceorgio  Piloni  ^ j 

EtiaVeneto Scono ejfere  livtnttidmandmtftcmeÌ4tlgmUf>piiSieU 
U [ìgHriA , (jr  da  Cidno  li  Cinomani  Tfcngono  detti , dicendojì  quefio  Veneto 
haner  edificato  Cantichìffìma  Città  Sveneiuttijudaa  aUaftwfttadei  fiu- 
me 'Piane  y che  bora  è in  tutto  ófolato . Quefìo  Fetonte  non  è quello,  del  quai 
fauoleggiando  li  Poeti  dicono  effer  cafcato  nel  fiume  Vado, \&  uà  annegato» 
Perche  quello  finì  la  fua  yita  nelT Etiopia , doue  fu  fabrìcata  la  torte  di  BabHp 
ch’era  di  altetlja  di  5 1 j.^  paffa.  La  prima  origine  duque  de  Mellunefi  Jecodo  Ut 
fopradetta  opinione  fdria  l’anno  4^0.  dal  diluuio  yniuerfale,defcendendo  dalli 
Topati di'lioe Tanno  1140.  prima  che  nafceffe  Cbrifio  Signor  Tq^ro . Ma 
fecondo  tl  detto  di  quelli  y che  ci  pongono  tra  It  Hetti , haueriano  li  Bellunefì la 
fua  prima  orìgine  tanno  587.  auanti  la  natiuità  del  Signore.  Perche  a quel 
tempo  AmbìgatoJ{e  de  Celti  ( popoli  della  Gallia  J mando  Bellouefe  fuone- 
pote a cercar nuoueHanàe,ilqualpaffandoll Alpi  fopraTurino  vennein  Ita- 
llanel  21.  anno  del  regno  diT or  quinto  apprefio  l{omant,e!r  occupò  gran  par- 
te d\  quella, d'iné  fcacciandoi popoli  l,  che  Tbabuauano  , li  quali  feguitaudo  ' 
Retto  fuo  capitano  fi  faluorno  nelli  afprt  monti , fermandofi  doue  fono  i fonti 
del  l{eno , À iige , & Eno . Et  furono  Rettif  chiamati  0 dal  capitan  Retto , o 
dalTefierfi  pofli  intorno  al  fiume  Reno  ad  habitare . In  qutfii  monti  fuMcornu 
Cittadey^CaHelli  molti,  & quindi  allargandofitrafo  T Italia po fero  le  fue 
flancie  fina  Perona^Trento,  Feltro, \&  molto  a denrto  nel  territorio  Bellune- 
fe , doue  dicono  U Auttorì  fopradetti , che  vi  pofero  vna  colonia  de  loro  Retti, 
A quello  modo  Toriffne  de’ Bellunefì  faria  venuta  da’ defcendentì  di  Comero 
figliuolo  del  af et,  chevenne  in  Italia  Tanno  igo.doppòU  diluuio, il  quale 
fondò  molte  eolotàe  di  quà,  ^ di  là  dalTApenatno,  tT  furono  Tofibi  chiama- 
ti ( qua  fi  popoli  fiuti  ) perche  facrtficauano  al  grand’iddio  ,mapoi,  come  ho 
ietto  ,fcacciati  da  Celti  fe  retirarono  nelTAlpi,cbe  fono  tra  T Italia, dr  la  Ger~ 
marna  poHe.  Ma  fe  vogliamo  attendete  aidetto  di  M.  Antonio  Sabetììco,  il 
qual  vuole , che  U Bellunefi  fiano  li  antichi  T aurifci , diremo , che  la  fua  prò- 
ma  origÌHefia  venuta  da  vn  capitano , detto  Apr,  che  li  condufle  in  quefh 
patfe,ficomecifafedeil  Jbpradetto  Autore  f/he  baimprt  ffa  la  fua  opera  co'l 
nome  di  Catone,  cefi  dicendo . Vencti|s  cft  omnis  ora  circa  Sinum  marfs 
po/l  Hi/lrian  vrqiieodia  Podi;  Quibufdam  piacer  a Tilaucnto  ilio» 
cxordiri.  NatnTauri/ànospcrfcgcnrcmabApiduceconditam  alT^ 
xunr . PoglionaaUuni,che  Catone  aftrmi  mi  loco  f pr-iditto  U Taurifjin  effer 
éfcefi  da  Api  fecondo  il  teftimonìo  de  Per ftani . AUri  vogliono,  che  Ca  tane 
dica , li  Taurifàni  tfjèr  gente  di  Ptrfia  qui  condotta  da  Api . Le  qual  opinionà 
amenon  piacciano . Perche  Per/egenretn  non  fi  può  exponere  effer  gente 
Perfitana  ( non  corrifpondendo  quelle  doi  parole  infterne  vmte  alla  buona  lati- 
tàtade , che  fimua  al  tempo  di  Catone , & meno  piacemì  il  dire . Per  (è  a/Ie* 
xunr  TauriTaoos  conditos  ab  Api . Perche  non  andò  Catone  in  Perfia  a pi- 
gliar infijrmation  delli  Taunfani  ^ma  tolfe  infarmatìone  dalli ^prif  Mitéb- 
itlTludia,  OMd’io  cndst  ^cbt  quefìa  parola  iperfe}  vagita  efpcrtjtifiim^ 
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ta,&dti}uellafìmardotpar<ìl£,^ére.  NamTaurifanos  j^rc^h» 
tcmab  Apiduce  conditamele.  Etaqurjlo  modo  veniriaadiretche 
XonffHtdt  tkttii  Veneti , li  tjaiUfono  tUlCl^riaperU  ftttà  dal  mar  \Airitik6 
fm  dotte  il  P«  entra  nel  mate , è Fetonteit  eccettuando  li  Tauri fanìt  che  egert- 
tedaperfOt^  Jèparatadalla  Venetìafoptadtttafde-^uali  dicono  hauerda 
^pi  Mgme.  Terche  non  ha  l'autore  in  quella  opera  per  oggetto  fcriuerei 
fae/i  del  modo  f che  fititrouauanoaltempo  fuo^  ma  le  fole  prime  Orioni  de 
popoli . Et  era  cofa  chiara , che  fitto  il  nome  de  Fenetial  tempo  di  Catone  fi 
aonteniuano  ancora  li  T aurifani , U Carni,  li  Eugaitti,^  altri  popoli , Maba- 
ttendoegli  rifpetto  filamente  alla  prima  origine  de  ciafeun  popolo  Italiano  ; 
per  qu^a  caufa  ha  lui  parlato  fiparatamente  della  Venetia  Fetoutea  difunta 
do  daquellala  TaurifMa^  quanto  alla  fola  però  origine  diquella,  Chififie 
quello  ^pi , non  lo  dice  Catone  : ma  Berofo  tulle fueantìchitadi(delle  quali  fa 
mentione  ancora  ,Agathio  lfiorìco,cbefu  al  tempo  de  luRìniano  liberatore  ) 
dice  effer  OCtride  fratello  di  Fetonte,^  figliuolo  di  Camefe  ilqual  effendo  huo^ 
tnogiufhffimo,&  dì  granvalort,&  feguito,  andò  per  il  mondo,  eHirpandp  li 
Ttranni,&  giunto  in  Italia  edificò  molti  Caflelli  & vi  pofele colonie  de  fuei  i 
Cir  quello  fa  f anno  1 810.  prima. che  il  Saluator  noflroapparìfic  al  mondo , vi- 
Mende  il  Vatriarca  lacobappreflo Ebrei,’ 

Oftrtde  quello , che  da  Greti  vten  Cioue  telo  nominato,  ^figliuolo  di 
S(Murno  Egipùacojfi  cometelìificano  Dioduro,&  Micamafio;combatte  egli 

{ìiu  volte  ne.f  Italia , ^ in  tutte  romafe  fnperiore , onde  hauendola  da  tiranni  ' 
iberata  vo  le,che  da  ,Api , Uqual  era  il fuo  cognome , fufie  detta  ^Apennina .. 
Et  perche  quelloycbe  in  lingua  Egiptiaca  dicono  *4(ùy  nella  imguanoflrà  tau- 
ro vuol  fignificare  ydaquefto  fu  aio  popuU  tmpofloel  nomede  Taurifci,dal 
cognome  del  loro  conditore,.  Di  9firide  fi  vedono  molte  memorie  nell' Italia 
Cfrfpecialmentei»  Viterboferitroua  vnatauola  diatabaflro  5 nella  quale  fo- 
no magnate  con  figure  Egiptiaclx  te  ìmprefe  illufir]  di  Ofirìde, fatte  in  Italia 
Le  qual  figure  vengono  dechiarate  dal  Ticrio  BtUunrfein  molti  lochi  de  fuoi 
comentari  gitroglifid , Dicefì  qutfio  Ofiride  hauer  rìtrouatoil  feme  delle  bia- 
de ,tl  modo  deWarareyifr  digouemar  le  vUì , conu  di  ciò  (i  leggono  btilìlfimi 
ver  fi  nella  fittimaeltgia  de  Tibullo , Fu  Ofiride  in  tónta  veneratione  appreffo 
i popoli , che  non  era  lecito  ad  alcuno  in  pena  della  vita  dire , clu  Ofiride  foffe 
Sìato  huomo  :prrò  dipin^tuano  lafua  ima^ne  con  la  bocca  chiufa,  tenendo  il 
dito  della  mano /opra  di  efia  , quafi  votefie  dire.  Che  ogtivno  confe/fiffe  Ofi  • 
ride  effer  Dio , ouer  taceffe,ft  non  voUua  morite,  che  babbia  Ofiride  nelC Ita- 
lia combiututo , fatofi patrone  di  quella , mi  per  \diece  ami  continui  hab'i- 

tando  y ci  fa  fede  Berofo  Hell'vltimo  libro  delle  file  antìchitade  y& lo  confer- 
ma Diodoro  nel  quinto  delia  fua  Ifiona,in  vece  di  Ofhri  nominandolo  Cioue , 
iluefto  Ofiride  dunque  faria  Hata  la  prima  Origine  iti  Bellunefi,  fi  fono  ti  anti- 
chi Taurifii,  come  vuoleilSabeiicocbefiaao.  Severameate  confrffiamoil 
Belluno  effere  nei  Carni, ouero  nc  i Frigolam,hauaiano  tratto  f origine  da  TUa 
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^ ^éotoTronepoUiS  '}{oeJiiiitaliCannoxioo.  auantìehe  CìmPo  apparir, 
fe  al  mondo , dornmrwkquem  paefi . Et  furono  poUa  Jjbumo  figliuola  di 
J{^o(damc.drfopra  nominata  ) chiamati  Ltbutui.f:^' poi  da  Carneo  I{e  di 
'hiffnci  occupato  ilpaefe,fu  Carnia  detto  ,fin  eh  dal  furo , che  Giulio  Cefare  itti 
■teneuXyfufaro  de  Giulio , ^ ’vltimamente  Friuli  dimandato , 

' Beìluneft l'origine  fua  daTofcam,  fe  fo0. 

rena  li  alpini  popoli  compre  fi,  pcrcìoc  he  conutngono  tutti  li  Scrittori  unti. 
cIh  t chef  origine  de  popoli  ItaCtani^  quali  habitano  net  monti, ouer  vicinoit 
ptteiliyfia  venuta  dalli  popoli  T efebi , Lo  dice  C.  Sempronio  nella  fua  Italia 
Con queQe parole.  De  ruttili  popoli  Albini,  eccettuando i Liguri,  è 
notiliimo  logriine  venir  da  Tolcani.  Lo  conftrrnaCatone  dic'mdo  Tutte 
il  Alpi  di  Italiadicono  li  habitatori  di  quelle  eilcr  /late  colonicdi  To- 
lcani, & dalli  fuoi  Capitani  cflèr  ftà  impoftoil  noracalli  lochi  di  eilèi 
& alle  genti  ancora . Ih  he  loreplicaTito  Liuto  nei  qu'nfo  della  prima  dee» 
<ondtre  Non  èdubio  che  li  popoli  alpini,  & quelli, che  fono  vfc'ni  aj- 
•1  Alpinciritalia,habbianolafuapnmaonginc  tratta  da  Tofcani&c> 
■L'ifteffo  principio  fati  j datoli  fuojevolemo  adixrir  a quelli,  che  neirhalkt 
tranfpadanapmgonoilBelluno.  cometrRifìca  Cetmt  dicendo  Tutti  i lochi 
tranfpadani  fono  colonie  di  Tofcani,&da  quefd  molti  lochi  tengo- 
noiloronomi  Et  vieni  ab  da  Sempìoniontllafualutliacottfirmatocon  tal 
■parole  tutti  li  Autori  concludono  la  region  Trafpadana  dfer  ftata 
prolcdi  Tofcanij&.vcderfi  ancor  in  cfTa  le  ve  frigia  cliqucllijnèsucfto 
io  pofla  con  lìlcntio  T ito  Liuio  nel  loco  da  me  allegato  di  fopra.  i i vede 
adonquepet  tutte  le  fopradett  e opinioni , l'orìgme  depopoli  Beilninfi  efiìr  an. 
Hchiffima,  andando  ognvna  di  efie  a cafeare  ntlli  primi  anni, che  dopò  il  dtlu^ 
uiofuC Italia  principiata  dd  habitarfi,e2r  dijeendere  da  fìirpe  n biltffima,ve- 
nendo  dalle  reliquie  della  prima  etade , cioè  dalli  figlntoli , & nepoti  di  Tioe-, 
dcttiTofchi,  ouer  Toftaniptrle  caufe  gUperme  dette.  Tfè  inen  nobile,  ni 
menontitha  origine  fitria  la  fua , q-iando  ne  i Tarici  fbffi  il  Belluno  compre fo, 
percioch  queSìi  l^ici  diamo  efiir  difi  efi  da  lirico  figliuolo  di  Ercole  Eg. 
ptiaco,  chef u figliuolo  il  Oftrìde , & vijfeio  metti  anni  doppò  il  dtluùw.Oc- 
cuporuopoi  librili qud patte, /che  da  Taurifii ira  habìtato , <£;■  mefcolatift 
vifieme fecero  rnfet popolò , cotneh  dimoflra  Tlinto  nel  cap.  1 8.  deltn^p 
bro  della  naturai  Idorta , iicendo  Wolti^no  i popoli,  che  habitano  nel- 
•I  Alpi , ma  li  Illuflri  apprclTò  la  Carnià  fono  qnelli , che  già ìì  chiama» 
"ùanoTau rilei,  et  hora  Notici  Ibno  confi  nano:  Con  quelli  i Recti, & li 
yindeliei . Quefìe parole  di  Vltnio  dimolirano effrre li  Bcllutiefi  neilt 
et  inclufi poi  che  il  Belluno  confina  da  Oriente  con  li  Carni , da  Occidente  con  li 
daS'etltntnone  con  li  Yindeliei,  i quali  erano  con  I{rttì, (ir  Teorici 
’Pniti  . Etfebenatempinofiriil  'K^rko  mediteraneo  contisnC- ptoprtamenle 
btStma^efi'làCttrmtlAa, sperò aniichaments  nel  Tforìcoeratcottprejomtttr^ 
^Ipxeft^dx  dot  fiume  Eiiofi  tfimie  fin  alì',/t/iafi),  hora  Tuatt  émamùit^ 
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eemepfafiietneéSiluiondter^dtiU fMÌtvmtnùnf'.  ttIa>U,theMh 
duce  dal  Belluno  al  fiume  Eno  per  Cadore  Umpej^  ^BatefUgno^  ér  DobU- 
€0  fin  aWlnutiOtOuer  Ifpruchotferba  ancora  il  nome  de  J^cea^  tS"  f^inielu 
eia.  Etti  Candido  con  il  Sabelkotche  defcrmono  ti  cotoni  del  Friuli , dìcoHU  • 
che  da  Oriente  confina  con  PJfirìa,^  ft  monti  lapidi,  da  Settentrione  t*r  Oca» 
dente  con  Palpi  FindeCube  ^ liriche  e&*  parte  del  territorio  BeUunefe , dd 
me:tP  ^ bagnato  dal  mar  Adriatico,  dolche  fi  vede  il  Belluno  effernMTfg 
ria  comprefo . Si  eRefeto  altre  volte  iptcjli  Tarici  fin  al  fiume  Sile  t^prefio  la 
Città  deTreuiguper  epullo , che  dice  Strabonetcbe  viffe  al  tempo  di  Cefare 
^uguRo,  f!r  altri  tutori . Et  ToliUo  fcrittor  dtligeHtt(fimo  delle  cofe  de 
mani  fChe  vifle  al  tempo  de  Scipione  EmUiano , Et  Eneafiiluio  nel  libro  deild 
Cermania  dicono , che  nelle  nuli  del  fiume  Ino , tp-  Hi  quelle  delP^natfo  cd» 
ruma  fi  molto  argento  vìuo^fi  come  al  prefente  fi  caua  ancora  grandiffima  quote 
fiuade\delchette  tiene  l’apalto  in  Finegia  Bartolomeo  BttaempelL  detto  dal 
Calice, mercante  di  molta  ricche:ì^a , Sotto  li  T^wici  mpMefJoli  Findelrcì,Hte 
fono  a pie  delC ^Ipi , che  tioriche  & Findelicie  fono  chiamate  » le  quali  cote 
ynfolnomeTautìfane  fidicorro.  Ttri  al miogìuduio  1‘opitùone  delTieriOp 
delTontico tt altri y che  poglionoilBtllunoe/fernei'ì^priciy  efondatafo* 
fra faldìffimt  ragioni . 

£*  ben  vero , che  ehi  vorrà  deflìnguer  ì tempi , CP"  con  fiderare  che  fecondo 
fi  mutano  iTrincipi  ben  fpefih  fi  mut  ano  i termini,  Crii  nomi  delle  prouinciCy 
ritroutrà , che  tutti  li  ^Autori  fopradetti  balleranno  efpoRo  il  vero  ; ejftndo 
‘ il  Belluno  flato  a diuerfi  tempi  habitatodaTaurifciyBetti,  Carni, Tastici,  Cc 
F erteti  • fi  come  hanno  li  Bellunefi  anc^a  allargato  alle  volte  il  fuo  domìnio 
■ ne  i terminiyCr  dentro  dalli  confini  delli  popoli Jopradettì , dominando  ne  i Car 
ni , nei  Betti  pFeneti  Cr  Teorici , come  dominano  al pe finte  molti  luocbi  nel- 
ie  dette  regione  compefe.  Oltra  che  Vejfire  il  Belluno  fituato  tra  cinque  diucr- 
fé  nationi , che  fono  Betti , Teorici  Cr  Carni  popoli  ^Alpini , Cr  Fenetì  rp-  Pro- 
galani  ppoli  campeRri , badato  materia  a Scrittori  di  prlo,Cf  u fcriuerlo 
ber  ad  vtu,hor  ad  vn'altra  di  queRe  Beloni,  fendo  tra  Uro  co  ft  picciola  dì» 
fian^apoi  che  il  7{orico  ha  principio  dal  Bellunoyli  Bfttifono  lontani  fette  mi» 
glia , Cr  lì  Carni , Cr  Frìgolani  confinano  col  territorio  Bellunefi,  ^ lìFene» 
tiTaurifani fino  ancor  vicini Jfimi . Fu  altre  volte  il  T^forico  con  altre  fidici  prò 
uìncie  della  Cermania  comprefo  fitto  F illìrico , che  bora  Dalmatia  fi  dice , Fu 
fimilmentela  Gallia  Cifalpina  dimandata  ^nmim.quandoCartha^eficott 
Bpmaniguerreggiauano.  Et  queRo  non  per  altro, fi  non  perche  co  fi  piace» 
ua aquelli,cbe  'm  dettitempì  dominauano  ìnqueRi  lochL  Confina  il7{grìco 
«tempi noflruon  la  Tannonia  fuperiore  da  Or'mte/^ttl fiume  Eno  da  Occìdtn» 
tCy  co'l  danubio  da  Settentrione  y &daMexp  giorno  con  F alpi  delF Italia  , fi 
torneperlopafiatolagente'Horica  fi  eRendeuanelFItalta,tenendo  fottodtfi 
^ il  Ftiuit  conti  Triuigiano  fin  al  fiume  SiU  vicino  alla  eàttà  de  Treuigi . Et  io 
farle  de  Triuigi  CittÀdelFUaUay&ntmdeTreuigiCaReUopeRontUavnìlt 

Bellois 


P RIMO; 

•>^tUoU  t che  ph  ViUacù  conduce  mi  Friuli^  eìr  fottopoflo  aìli  Vtfcoui  di  Barn- 
berg(X  t doìie  fi  ìitrouauaifutUa  tkcbiffima  minerà  d'cro^refèrta  da Siraboue* 
'P'onde  che  gran  parte  del  territorio  Bellunefe  era  da  'Fforìcì  halùtato , & dat- 
ti Geografi nellì  idrici  Mediterranei  drfcritto,^  fpecialmlie  Zaurnia  Cafìel 
. lo  da  loro  ecU ficaio  t rjual  fi  chiama  bora  ZaudOy  ,/fgkntum  ditto  >^gordo  ^ 
^ Celerà  detta  Concìnige , con  Me  dante , f'iruno , & altri  CaHeUi,che  fono 
bora  difirutti  ,&rouinati , Et  tutti  quefìi  lochi  jono&  erano  compri  fi  mila 
Italia  yfe  ben  da  genti  T^ica  habàtati , fi  come  altri  luoihi , & CaSìtlli  del 
Belluno , aheer  che  pofli  ne  i l{etti , però  neltltaUa  fono,ptrcioihel'^lpi  che 
la  diuidono  in  quefie  parti  della  Germania, corrono  per fopra ilterritorio  diTren 
to  indi  paff ondo  (opra  Bollano  giongono  al  fonte  y d'onde  nafee  ilTa- 

gliamento , Mlf^aurifane  fi  dicono,  fi  com  e quelle , che  indi  continuan- 
do arriuano  al  golfo  del  mar  ^Adriatico  hoggi  detto  il  Carnaro  ,Alpi  Giulie  ven- 
gono chiamate . Dentro  da  quelle  Alpi  fono  li  Taurifei  ,i7qcrui,li  I{etti,  & 
Carni  dell' Italia . E ancora  che  qua  fi  tutti  li  fopraditti  popoli  fiano  al  prt finte 
fottopojìi  a Germani,  non  però  fi  dicono  iffer  nella  Germania  fimperocht  l’Ita- 
lia fimfie  apprejfo  Bollano , il  quale  per  ciò  vien  dettoTedi  fio , perche  (Ciudi 
s’entra  nella  Germania . Sono  adunque  nel  ‘li^rUo  ( oltra  il  Belluno ) Cadore 
ancora,  Ampeggo,  Boteiìagno,  & Doblaco , ^ parte  del  Contado  del  Tiralo^ 
come  ufi  fica  il  Musìero  nella  fera  Cofnogrcfia,  cir  il  Vierio  Bellunefe  dice,  che 
quella  parte  del  'Korico , che  fopraiìà  al  fonte  dtù'Anafo , tjT  alli  molti  riui^ 
che  per  profondi ffime  ^firtlufTime  valli  defeenàono  in  detto  fiume  fin  al  ter- 
riiOrio  Bellunefe , con  vnvocabulo  Grecò  viene  Calore  nominato , cioè  altro 
non  vuol  dire  ,fe  non  popoli  che  habitano  nei  monti. 

Li  primi  habitatcri  del  Belluno , o fiano  Ciati  Taurìfei , Tarici , o altri  fche 
fopra  queCìo  non  voglio  infifitre  J furono  ditti  ancora  Euganei , che  altro  non 
vuol  dire,  fé  non  gente  nobile  iO"  tal  nome  li  fuimpofìoda  Greci,  che  con 
Ercole  vennero  in  Italia. 

SlueCìe  noiìre  valli  dunque , ch'erano  fiate  vn  tempo  folitarie & difibitate 
fOminciorno  dalli fcpr adetti  ad  habitarfi  ,fai  endo  le  fue  cclcnit,  imponen- 

dole i nomi  da  loro  gouernatori , li  quali  teneron  longo  timpo  il  Dominio  di  ef- 
fe ,fabricando  inquelle  molte  terre , con  l’aiuto  però  di  Gri  ci , lafiatili  da  Er- 
cole, & tolti  da  loro  per  compagni . Dicendo  Ouidio  nel  libro  quinto  de  FaSìi, 
che  molti  della  campagnia  di  Ercole , p tacendoli  la  centrata,  rcSiomo  quiui  ad 
halìitare. 

. Àtcomitcsiongiusirencgant. 

Magnaque  pars  horum  defertis  manfit  in  agris . 

Mandbus  bis  ponuntrpcmque,  Jarcmquc>lmim. 

Et  è cola  chiara  apyrt  fio  li  oficruaiori  delie  afe  antiche, Ercole  fopradrtto  ncn 
efitr  quello,  le  cui  dodici  mprcle  iUuChi  fono  cefi  dalli  Scrittori  vniutifalmen- 
ie  decantate , poi  thè  quello  fu  Lituo  non  greco  & rnotìpiù  aeanru  Sco. 

dMMtiche  nafeefie  Eicole  Gì  eco,  òfofi'cpoiqUtfio  il  figliuolo  a' Anfiiriont,ò 
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yUr  qualcuno  df  Hi  altri  da  Vamnt  nominati . Tercb'e  £riote  P dinandaM 
quello , clte  dì  fontina  eccedeua  li  altri , pur  che  foffe  nato  diflirpe  Vagale . 
Et  perche  non  faWuauano  li  buomìni  a quel  tempo  le  terre , caje  al  modo , 

chehoggtdì  s'vft  ; m-t  in  piccioli  tugurij,&  cafuccte  hjbUauano\;  quindi  amie 
ne,  corion  fi  troua  memoiia  alcuna , come  foffiro  quegli  «oflri  luocbi  di~ 
viandati , oltrail  generai  nome  della  Throuìnciaiutta,  Ma  poi  tlje  durano  an- 
cora molti  nomi  di  fiumi,  monti  ^ valli,  spiani  del  Belluno , (oliti  vfarfi  da 
Greci, '&  Tofiini , chiaramente  fi  conclude  effer  Hati  quefti  paefi  da  popoli 
Greci , Tofeariì  infume , ouer  fiparatamente  haùìtati . Era  appreso  li  an- 
tichi Tofeauì  f altra  li  Gouernatori  & prefidentì , che  Lucmonifi  dUeuano) 
la  B^gia  dignit  Ade,  che  Latte  veniua  da  loro  dimandata.  Onde  che  ferbando 
nel  Belluno  il  nome  de  Latte  fin  al  dì  d'h<  gji  vii  fiume, qual  poffa  per  vn  borgo 
della  citld  ffe  ben  dal  volgo  Lari  vicn  chiamato  ) Et  fapeuaofi  chel'imporU 
nome  a fi  mi , luochi , & genti , era  fola  gìurifdìttione  dcUi  Eè,  & dtlii  Dh- 
shi  ; fa  b: fogno  che  diciamo  che  fia  tal  nomempoiìo  al  fiume  per  memoria 
dalla  nattoìiTofeana , chequiuì  habitaua',  alludendo  al  nome  della  dignità, 
eh’ era  Principal  tra  quelli  popoli  . Volendo  inferir,  che  quejìo  fiume  tenejle 
il  primo  loco  tra  gli  altri  del  paefe,  non  di  grande?;^ , ma  de  nobiltade . Ver- 
che  è opinione , che  a tempi  antìchijfiinì  jendo  in  quelli  paefi  giùnti  li  primi 
popoli , fermaffero  le  fue  habitatìoni  nel  piano  delta  campagna  detta , Oltrar- 
do , in  quel  loco , doni  e Sala  fabrìcata . Et  foffe  il  loco  detto  in  quella  lingua 
Sale.  Quafiegreffatio,  (tonde  pano  li  Bellune fi  vfciti.  Et  poi  edificaffero  U 
Cittade  in  quel  (Uno , chefopraSìà  al  detto  fiume  Larte,fabricando  fipra  quel- 
taqua  gran  copia  di  edificif , per  poter  con  quelli , in  diuerfe  ai  ti  effe  rcitandofi , 
c \uar  il  fio  vtuer  e,  ù"  il  fito  trattenimento,  fi  come  il  lago  Lario  nd  Coma~ 
fio  vien  detto  L igo  maggiore,  o principe  : non  e he  ne  pano  de  gli  altri  niagffc 
ri  di  quello,  ma  perche  in  qud  e ór  orno  fcrmorno  i primi  pipali  volturerà  le  loro 
baktamni.  Di  tal  nome  è vn‘ altro  fiume  nel  Belluno',et  vno  ferie  ritioua  inTo 
ficana,& altri  in  altri  lochi  arurotuDa  vn  geuernatore,  qual  fi  cbiamaua  Fifeo 
ne,  appar  che  fta  fìapoflo  il  nome  ad  vn  altro  fiume:&  ad  vno  delti princìpal 
mon  i del  paefe,  cbecon  vocabulo  altirato  bora  Frafeone  fe  dimanda  ; fono 
alcuni , che  vogUm’}  la  Cittade  efier  fiata  detta  Bdluno  dal  me  de  fimo  .Api , 
che  quiui  fcrnìo  le  colonie  de  fuoi  Tamifeì , ilqual  è Ofiride  chiamato  , che  da 
Greci  & altri  vien  Gioue,  & Bello  detto,  & nel  numero  dtlli  Dei  è Sialo  po- 
fio . Impcrctoche  gli  antichi  Tofeani , quando  volcuano  edfiiar  vria  Cittade, 
offeruauano  alcune  folennìti  cefi  nel  cauar  della  foffa  ,&  con  tarano  cinge- 
re  il  circuito  di  quella,  come  nell'impoi li  ti  nome , guardando  con  gran  diligen 
<ga  li  augurif , & poi  con  mifìerif,  & alcune  lettere  dtl  Dìo , fitto  la  cui  tute- 
la erano  poSti  quelli  popoli , veninano  a canar  il  nome  da  efitr  pe'Sìo  alla  Cit- 
tade . Onde  che  efiendo  .Api  tra  gli  Dei  ìnclufi,  fitto  il.nome  eti  Bello , emen- 
do in  dò  firuatole  filennità  filile  ad  ofitruarfi , ir  venuto  fuori  il  nome  del 
Dio  BeUq , dàce  fi  ejfer  alla  Città  impoSio  il  nomCf  chiamandola  Belluno,quaft 
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Città  del  Dio  conditore  f & fondatore  delli  popoR  BeUunefi . Si  come  in  honat 
del  medefmo  utpì  voglionot  che  fia  detto  vn  vUlag^,il/jual  era  nella  canata 
Tolpetina^cbe  i/ipoito  fi  dìceus,  (juafi  loco  de  ^pi  Capìtaneo  nofìro , & bora 
in  tutto  rouìnato  /erba  ancora  il  nome  di  Sporto , fe  ben  con  altra  voce  vìeu 
Botto  prononciato  , Et  di  tal  nome  fi  ritroua  vn  fiume  vn  poco  più  io  alto  » 
qual  per  lochi  precipito  fi  defctndendo  iboca  nella  Viaue.  tr  Botto  fimilmente 
dalli  habitanti  viene  chiamato . ^Itri  vogliono  Bottò  effer  pa>  ola  Greca, che 
figa  fichi  adiutore  iquaficlìc  per  la  gionta  di  queiìo  fiume  accrtfca  molto  la. 
Tiaue . £'  vnalno  fiume  detto  T aurica,  che  corre  per  il  Belluno.da  ,Api  cefi 
detto  , che  Tauro  nella  noRra  lingua  vuol  fi^ui ficare  . yogTtcno , che  in  ho- 
nor  de  ,/tpi,oDio  Bello  fojje  fabricato  vn  Tempio  nel  loco  iheFauolafi  di’- 
ce , contiguo  alla  Cittade , ilqud  loco  era  pieno  d’arbori,  & bofchiuo  : pi  re  he 
per  maggior  veneratione  nelU  bofebi  edijicauano  i Tftnf  ij  toro , doue  tengte- 
gauano  i publici  configli  della  Cittade , Et  perche  gli  anticbi  T ofeani  diceua- 
no  ( Faul  J quello  che  Fanum  dicono  li  Latini  ; de  qui  tritio  quel  tratto,  thè  al 
Thora  era  bnfeo,  & bora  è fertile  campagna , Faucla  volgai  mente  è ihiaìna^ 
to  . Se  ben  alni  dicono  efie r tofi  tuPivio  t ortiinato  a Fanao  : pcrc/jt  iuififa^ 
cenano  i publici  difeorfi  a bemfiiio  del  comviune , 7^  mancano  chi  dica  ef- 
fere  cofi  nominato  da  Favola , Donna  , che  con  Ercole  Greco  pafiò  per  queSìi 
lochi , fi  ome  teslifica  Firmianonel primo  di-Ue  dtu  'me  inRitutioni . T^lla  pon^ 
ta,ouer  ftjf)  di^^uta  fi>pra  la  Viaue  era  vn  alt  ro  Tempio  fabricatoìnhono 
re  di  Sais  jlnta,  dea».*  4.  he  con  Ofiride  venne  in  Italia , & era  in  grandi jf  ma 
veneratione  : ancor  thè  altri  dicano,  che  fia  nome  Greto,ilqualftgnifica  [af- 
fo contrario  cherrfifleallafuria,&impeiodeU'acqua,comefeteimpon 
tur  Giulano  Imperatore  vna  medaglia  , ntUaqualefividt  vn  Torto  con  dot 
fiele  [opra  le  corna  ; ^ fitto  vi  è quella  parola  f^nta  J con  vn  metto  attor* 
no , che  dite . Seciiritas  Rei  publicx . Quafi  volefièdire,  che  egli  f.fi<^ 
quello  che  refiReua  a tute  gli  nemiti  della  Bepublica  di  Roma , Sono  altr.  lo- 
chi ancora,  che  hanno  prefo  il  nome  daTofcant,&  dalli  Greti . £'  il  Villaggio  ' 
detto  Marrfus , che  tu  quella  lingua  vuol  dire,  capo  & printipe  del  confrglio  : 
quafi  che  [offe  quitti  la  (lancia  del  Vrtlidtnte  alU  Configuri  del  Giuttnatore. 

Il  caflello  di  Coiìto^,  bora  detto  cuora , tra  Sedia  deputata  al  Conto  : th'trrcj 
quello  che  deueua  fuccedirr  algouerno  del  paef  ; fe  ben  dicono  alt  unr,  the  fa 
cofi  detto  dalla  Cardia  famiglia  Romana , t/regù  ia  quelle  pani  habitajfe . 
li  fiumeche  volgarmlte  fi  chiama  laV  fia  ,dictuafi  anticamente  libìfia,  thè 
era  la  medcfma,  the  Ifide  moglie  de  *Api,  oucr  Ofmde  Capitano  di  T eunfti  : 
in  honor  della  quale  fu  a*icora  advn  villaggio  iMptfio  il  nome  ae  Libi  fia . Vo* 
glìono  però  alcuni , che  quelli  nomi  Tifa , vc7g^Ho,c^  vMnrggia , fi: fino  un* 
poRì  dalli  Capitani  dcVitige  Rf  de  Gotti,cbc  domu  ò m quelli  pai  fi,  iheyiti- 
ge,  y texano,  tr  Viffa  era;  ? Jtiamaii,  k'  vn  uilaggio  antera  ruL  BtUunai 
detto  Riiomes,  < he  pigliò  il  nome  dal  Re  CùnutoTkJco^ibt  .nqui  Uj  lingua,  ^ 
VkolRgfigmfitarc..  E vHfiltro  viiiaggio,tbn^cf  fi  i.t< , c?  pnw*  T-lxt  tra 
. ■ B 1 detto. 
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iettOycbe  fu  in  honore  dì  F elite  co  fi  nominato;percheTbettn  lingua  linfe» 
vien  Fetonte  chiamato. E'  vn  altro  villaggio  detto  Sergnano,cofi  detto  da  la- 
na, dfè  l’isicjfo  che  T^nè  auo  di  Ofiride;pche  in  quella  lingua  Sergnanus  è il 
mede  fino  , che  prìnccps  lanus.  'Hel  cotado  di  .AlpagoTerritorio  Beliunefe/i 
veturaua  da  que  popoli,  c'I  Dio  Matte,  dr  per  tal  caufa  a quel  Contado fit 
impoflo  il  nome  di  Arcpagiis,  che  in  lingua  Greca  vuol  dire  Villa  Martis. 
Et  io  hò  letto  fcritture  anttchifflme,  che  chiamano  quello  loco  Arepagus , che 
poi  .Alpagus  fin  hora  fi  dice , Era  vnT empio  dedicato  a lolao  nepote  di  Erco 
le,  che  venne  in  quelli  paefi , & Tempio  di  lolao  fi  diceua  : ilqual  hora  in  b0“ 
nore  di  S.  Geòrgia  dedicato  mantiene  ancora  il  nome  de  lolao , fe  ben  corrot- 
tamente . lolade  fi  dice . Et  in  quella  parte  della  vai  BeUuna,che  Lamone  fi 
chiama,  era  vn  Tempio  fabricato  a Lamone,  che  fu  figliuolo  di  Ercole  di  fo- 
pra  nominato , Fra  nel  loco,doue  fi  fiode  il  Dado  da'  Taffaggieri,  che  vanno 
alia  volta  d/.Agordo,  vtia  forte^^a,  & rocca  digran  momento  fabricata\nel 
la  fommitd  di  efiolocojaquale  con  vocabolo  Greco,  Atre  fi  diceua:  che  vuol  ' 
grand'altea^  fignificare,  fi  come  leggiamo  e fiere  Aoo  Corinto  nominata  la 
fortex^,  che  nella  tommità  di  Corinto  fi  rìtrouaua  ( quafi  rocca , & caFlelio 
di  Corinto  ) ferba  ancora  quel  loco  e’t  nome  di  Acre  ^ & muda  di  Acre  vien 
chiamata  ,/è  ben  la  ì{pcca  è hora  in  t ulto  rouinat* , 

Totrei  io  molti  lochi  addurre , che  mantengono  li  antichi  nomi , per  lìqua- 
lì  fi  può  conofiere  tfier  Siati  queHi  paefi  habitati  da  Greci',  &daTofianì, 
fe  non  temefji  di  notar  il  Lettore . Badar à folamente  il  raccordare,  che  il  loco 
dotte  fi  conduce  l’acqua  copiofijfima,  che  feruea  tutti  i fonti  della  Cittade,  co 
voce  Greca  fin  a’ tempi  prefenti , ThiSìere,  fi  chiama:  che  in  quella  lingun.^ 
tanto  è come  nella  nofira  farebbe  il  pullulare, outro  fiaturire.  Et  li  Brolij  doue 
fe  ritrouano  molti  arbori  frutti  fin  fonct  daTctiuolij  ( dittion  Greca  J contai 
nomedi  mandati . Et  quel  ferr  aglio,  che  fi  coSìuma  dalli  Contadini  per  la  cu- 
fiadia  delli  animali,  con  Greco  vocabulo  viene,  Mandra,  chiamato  ; che  vuol 
fignificar  fpelonca,doue  fe  reducom  alt  ombra . Ffano  fin  al  dì  d’hoggì  li  Bei- 
lune  fi  , quando  vogliono  con  giuramento  afiirmare,  ouer  negare  qualche  co^ 
fOjtl  d/'«.Madc«,  Madenòi  che  fono  voci  Greche,  Terche  Madia,  in 
quella  lingua  vuoi  per  Gioite,  fignificare.  E'  vn  loco,  ilqual  hora  Campo  d’Ati 
no  fi  dice , che  anticamente  campo  de  Atinì  fi  diceua . Quitti  tra  vn  T em- 
pio dedicato  alia  Dea  Cibale,  la  quale  lì  Antiche  madre  delli  Dei  chiama- 
nano . Et  li  Sacerdoti  del  Tempio  Aiynì  fi  diceuano  dal  gioitane  Aiy  fauori- 
to  di  effa  Dea . Hora  il  T empio  è dedicato  a S.  Gìacopo , & il  campo, che  ol- 
ii Sacerdoti  di  quello  feritìui\dii  Tadrì  Certofini  é poffeduto.  Tlon  fi  può  adun 
que  negare , che  il  Belluno  fiaSìato  dalli  antichi  Tofeani,  & da  Greci  babita- 
to , poiché  quiui  durano  ancora  di  quefii  popoli  tante  memorie . 7 (é  pnnto  ci 
olia  a mio  Sudicio  il  detto  dì  Sempronio , quando  dice,  che  il  fiume  Adige  era 
termine  tra  yeneti,&  Tofeani  : ^ebe  a’  tempi  dì  Sempronio  poteua  ben  effe 
re , che  Tofear»  non  poffedeffero  lochi  di  quà  dell’Adige , ancor  che  prima  ne 
- - — * bMcffero 


primo:  7 ^ 

hMiepero  pofìeffo  ; pur  fi  sà,  thè  la  CitU  di  yicenT^  è fi4ttu  colonia  diT a» 
fcani . 'Hè  meno  à è contrario  il  detto  de  Tito  Limo , nel  quatto  della  prima 
Deca;  quando  dice, che lapoten^adt  Tofcanì  auanu  f Imperio  Bfimano  era 
grand: fiima , perciò  pofiedeuano  tutti  i lochi  di  qua  del  ‘Pò  fino  all'y^lpi  ( ec- 
cetto quell’angolo,  che  babitanoi  Veneti  attorno  il  Golfo  del  Mare  ) perché 
Belluno  non  è compre fo  tra  quelli  yeneti , che  hahitano  il  detto  Golfo  ,maè 
molto  dal  mare  difeoho , più  preHo  all’ jilpi , che  al  Mare  é poflo  ;\oltra 

che  fatto  il  nome  di  Tofcanì,  non  intrndofvlamente quelli, cheprimapofero  le 
loro  fedie  altra  Puipenino , & petpaffandolo  fi  esìeferoper  il  fiume  Pado'  fin 
alC>Alpi,  ma  intendo  perTuflhi quelli,  che dopò\ldiluuioconComero,con 
Camefr,  & co’  figliuoli  paflorno  nell'Italia . Et  Leonardo  pretino  nel  primo 
delta  (ita  HiUoria, riponendo  le  parole  fopra  notate  de  TìtòLiuio,  dice.L’ango- 
lo,  che  non  fu  daToftanipojfefio,  ejkr  fiata  yna  picciota  parte  del  Triui- 
giano . 

Ferma  cofi  nandoquefla  mia  propofitìone  di  Euganei,  ouer  Tofcanì,  dico, 
che  poffedendo  cofloro  quietamente  queSìi  nostri  paeft,  occorfe , che  circa 
Fanno  l loo.  auanti  la  natiuhà del  Signor  noflro , Untenore  Troiano , fendo- 
gli  dopò  anni  diece , & meft  ottó  dì  ajiedio  fiata  prefa  la  fua  patria  da  Greci 
cor,  morte  di  946.  milia  T roiani , & quafi  altretanti  de’ Greci , bauendo  itLj 
Troia  benché  rouinataregnato  anni  XXII.  fu  da'  figliuoli  di  Ettore  fcaccia 
to\dal  B§gno,  dou’era  da  .Agamennone  fiato  lafcìato . Et  pofiefit  in  Mare  con 
dai  mille  Troiani, ìnfìeme  con  Volidamante.Dollone,^  Àmphidano  convna 
grofia  compagnia  di  Taflagorù.giunfe  nella  yeneta  Prouincia  : ^ intenden- 
do efier  quefli  lochi  habìtati  da  Cren  fuoi  nemici , con  vnafubita , impro- 

mfa  cc  rrcrìa  cominciò  a dìfcacciargli  dalle Jue  antiche  habitationi , impatto— 
nendofì  de  tutto  ilpaefe  . SeritìrornogU  Euganei  ne  monti  vicini,  altri  fopra 
Vicenga,  & altri  nel  Baffanefe  fi  riduficro  : Molti  feguendo  le  ripe  del  fiume 
xAnaxo  per  gjt  Tarici,  tir  Camici  monti  edificot  no  in  quelli  molte  roche , & 
Cifiella,&  tra  gli  altri  ne  fabricarono  vnaaltorigme  didetto  fiume,  qual  cbia 
morao  Eugmea,  che  bora  difirutto  mantiene  il  nome  di  .Agonia , come  bea 
difie  Pietro  Cordato  Betlunrfe  in  quei  ver  fi,  che  cominàano . 

Credendum  Euganeos  profagos  in  Saxa  rcccptos  > [ 

Nerica,  BclIunidclcftuiirciugisjÒiTc. 

Tentornopiù  volte  li  Euganei  de  ricuperar  con  l’arme  il  I{eg»o,  defeenden- 
do  dalli  menti , & entrando  per  quefie  nofire  valli . Et  infieme  con  gli  nofiri 
popoli  vniti  moleflanano  i Troiani  : nè  mai  cefìorno  di  trauagliargli  ,fin  tan- 
to, che  ftrachi  di  tante  battaglie  feceron  parte  con  loro  deWlrnptrio'.  facendo 
yn  fol  popolo  di  Euganei , yeneti,  & Troiani,  remanendo  però  fermo  il  nome 
di yenettaper  tutta  la  T^ouìncia . Dì  quefia'  mefcolam;a  di  Euganei  con  Tro- 
torà  fa  mentione  Tito  liuto,  prima  de  lui  Catone  nel  libro  dell  origine  del- 

legenti.  Ilche  viene  daPlinìo  riferito  nel  Cap,\%.  del  fuo  tett^o  libro  ;con- 
tluien^  quefU popoli  efier  noUlifiìmi , poi  che  fon  la  nobUtd  di  Grecia , tr  di 
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Tofatnì  fi  mefcolò  là  nobiltà  di  T rota  : Uqnal  mefcolatn(s  fu  fatta  dopi  mol- 
te guerre  feguite  tra  Euganei,  & Troiatà,fome  dicono  gli  foprafcritti  tutori, 
viene  anco  dal  Tierio  referto  nella  fua  Bsllunefe . Fu  da  ^Antenore poflo  al 

fouerno  di  Btliuncft  il  fuo  amico  Dollone,  tlqual  fra  molte  opere  fue  mtmar Or- 
ili fece  edificar  vna  1{pcca  munitijfima , che  dal  fuo  nome  fu  detta  la  B^cca 
di  Dollone,  qual  più  volte  di^rutta,<&  rcdifiiata,  fu  vicimamente  chiamata 
il  cafìello  Doglhne  . Era  qneila  fòt tei;ja  poco  lontana  dalla  Cittadein  loco 
eminente  fopra  d fiume  Latte,  impercioche  fabricauano  a quei  tempi  fopra  al 
te  colline  tacciò  v:ut fiero  fecwti  dalCinfulù  de  chi  tentaffe  moUHargU . Que-m 
Sìa  !{<ìcca,qujndofu  ampl'iatalaCittà , reFìòinclufanel  circuito  di  efja,  & 
da  lei  fu  denominata  la  contrada,la  porta  della  Città,^  anco  lafameglia  Do- 
glione  . 7{pn  fu  quello  Dollone  colui,  che  vn  tempo  fu  fpia  dì  Ettore,  cir  che 
fu  figliuolo  di  Eumede  : perche  quello  reSìòin  a uelle guerre  vccìfoper  le  man 
di  Diomede,&  é (^Itfie,  ma  fu  vn’altro  di  queflo  illeso  nome,  che  accompa- 
gnatofi  con  ^A  uenore  nauigò  in  quelle  parti,  fecondo  il  tefiimonio  di  Darete 
Jflorìco,  doiie  ragiona  d> Ila  guerra  dì  Troia , 

Cogliono  alcuni  il  cajidio  Agonìa  da  me  detto  dì  fopra,  non  effer  flato  dal^ 
li  Euganei  fabricato  , ma  dalli  Galli  Agoni,  che  vennetoìn  quefti  lochi  aa 
hab  tare  \ & fono  li  intdefmi , che  Tarici , & Carni  fi  dicono . Altri  dicono 
effer  quello  loco  detto  Agonia  dalle  pecore  molte , che  quìui  fi  aìleuauan'-,  poi 
chetai  parola  voleua  pecora  fign  ficare  ; come  ci  fa  fide  Ouidio  nel  prim  o de 
Falli  in  quelverfo. 

Et  pccus  antiquusdicebat  Agonia,  fermo . 

Altn  dicono  Genia  effer  parola  Greia,clje  angido,o  gombtto  vuol  in  quclU 
lingua  dire  : alludendo  al  Sito,  doue  tal  loco  era  fabneato . A mplhrno  gli  pc 
poh  yeneti  tanto  gli  fuoi  confini , eflendendogli  oltra  quelle  nojire  valli , & 
proffìmì  monti,  che  arriuorno  fin  in  Tannonia  '.come  dmofira  qurlfaffòfi  ol- 
pito  con  lettere  Greche , qual  fi  ritraila  da  chi  cumina  verfn  l'A  pi . nel  qua, 
fi  leggono  quelle  paiole  tradotte  in  lingua  latina  . Troia  capta  Veneti , 
.progreffi . La  dice  ancora  Taolo  Diacono,  al  capir,  lo  decimo,  uel  fi  condo  li- 
oro  delle  Lombarde  con  tal  parole . Veneti^terminusa  Pannonic  fini- 
Tbus,  vfqjad  Adduamtìuuiumprofertur,  huius  Veneti?.  Aquilcia  Ci 
uitas  caput  exticit . Ancora  che  il  Sabellìco , nel  primo  dtiCottaua  Eneide 
dica , non  hauergli  ytneti  dall’Oriente  eliefo  i fuoi  coufini  oltra  AquUeta,  & 
da  Occidente  non  effer  chiaro  fe  fiano  arrìuati  alt  Adda  :fi  come  è certijjimo 
haucr  dominato  dal  mare  all’ Alpi . Ma  a quefla  opinione  delSubellico  mol- 
ti co.tradicono  : gj;" dagli  altri  Catone  eHendc  quefiaTroiiincia da  Oriente 
fin  aWlIiria . Et  ‘Plinio  include  ne’  Feneti  da  Occidente  molli  popoli , & ran- 
co la  Città  di  Mantoua,  laqual  fola,  oltra  il  Pò  dice  effer  habitata  da  T roiani . 

• £■(•  queflo  dice  Tluiio , perche  al  tempo  fuo  yicen'ga , Tadoua,  Belluno , & le 
altre  Città  da  lui  iui  nomiiiate,erano  da  yenetil , C Cdlihabita{e‘,tfiendo 
con  loro  tonfufi  gli  Euganei,  cSr  Fetontò . UWa  U Città  dt  Mantoua  tra  fola 

in  piedi 
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mpìedi  delle  reliquie  deTofiard , Et  però  yi^.io  pttrlando  (&  MMtomfiii 
Pàtria  dkena.  ' 

Manetta  dtues  auìs',  (èd  non  genus  omnibus  vnum» 

Gens  illi|criplcx , &c. 

Terche  Mantoui  era  a quei  tempi  babìtata  da  Tofchiyyened^  & Troiani i 
iqnali  fcparatamente  in  quella  habitauano , di  modo  che  fi  fapeua  quali  erano 
gli  Tofearà,  quali  i Veneti,  & gli  altri . llcbe  non  fi  faceua  in  altra  Città  di 
Veneti.  .Adunque  fecondo CopiniondìTlinìo  tutta  la  I{egion  tra  ilMare,eSr 
l'Alpi,  & feorrendo  per  la  Gamia , & per  gli  fiumi  d'Adda , eJr  'Pò  fin  al  Ix 
go  di , Garda  fe  dimanda  Venetia  , eìr  tra  qurflt  termini  annouera  Catone 
xxxìiij.  Cittade,  dr  il  medefmo  dice  Tito  làuio  I slori  co  Padouano . Sono  pe- 
rò i termini  della  Veneta  Trouincia più , dimeno  allargati , fecondo  i Princì- 
pi, che  hanno  in  quella  dominato . Il  Pigna  efclude  riilria,  ^ il  Friuli  ì l’Alt 
ttr  delle  cojè  antiche  di  Venetia  comprende  in  queRa  Prouincia  il  Friuli , 
Vlfiria , la  Marca  T riiii^ana , dr  rna  parte  della  Lombardia  ; Il  Calderìno 
mette  vn  termine  in  Ferrara,  vno  nel  Belluno,  il  tergo  alle  Lagune  di  Vtnetia, 
t altro  al  Tagliamento  fiume  dii  Ftiuli . Mora  tornando  alC Hiftoria  dico.che 
gli  Euganei  infieme  con  gli  Veneti  ( o fiano  Fetonti , o Antenortj  ) habitorno 
qtieRipaefi  fin  l'anno  600,  auanti  U nafeimento  di  Chrìflo  : al  qual  tempo  li 
popoli  CeÌti\  condotti  da  Bellitefo fuo  Capitano  ,paJforno  in  Italia , df  in  poca 
tempo  feonfiffero  qua  popoli,  che  habitauano  nella  Liguria  : entrando  più  voi 
te  ne  i confini  de’  Veneti , a’quali  fecero  longo  tempo  ejfi  refifienga  : fin  chcA 
accompagnato  fi  con  Elitouio  Signor  di  Ccnomani  dettero  a’ Veneti  cojìgrait 
rotta,  che  furono  coRretti  ad  abbandonar  le  Patrie  loro . cefforno  gli  Cet 

ti  di  pcrfcguitargli  fm  tanto , che  fe  ritromo  cltra  l' Alpi . Et  cofi  partitigli 
Euganri , di"  Veneti , r.rnafero  di  tutti  quelli  lochi  Signori  quefli  Galli , anni- 
iandofi  di  qua  dall' Alpi,  che  perciò  furono  Galli  Cijatpini  nominati . Oa  qae 
Ri  GaTi  vogliono  alcuni  hauer  la  {{egione  pigli  ito  il  nome  di  Venetia-,  dr  che 
Calli  Veneti  fi  diceffero  ;ft  come  dalli  Galli  Infubri,dalli  Galli  Cenomani,Seno 
ni,  & altri  hanno  tal  popoli  prtfoil  fuo  cognome . ReHorno  pir  quefie  guerre 
molte  Città,  dr  CaRclli  de'  Veneti  difirutei,  ma  più  nella  ficgwn  Transpada- 
na,come  fi  legge  ne’ frammenti  di  Catone . Sentì  il  nofiro  BelUno  tra  gli  altri 
d.tnno  graudtjjimo,  d"  furono  i p. poli  Bellunefi  molto  mal  trattati , rejlando 
h Città  con  gli  camelli  d<  filati . T^on  paftò  molto  tempo , che  li  popoli  Tofea- 
ni,  che  furono  dalli  Galli  fcacciatì,  -adunato  groffo  effercìto , calamo  in  Ita- 
Ua,drfe  Impatronirno  del  paefe  vicine  all' Alpi , non  ritrouanJo  contraRo  ; 
poi  che ÌG tilt  haueanoit  loro  éminìorifiretto  ver fol’ Apenino  , Etpvnìòi 
Tofeant  infignoritìfi  delli  lochi  abbandonali  pofero  in  efft  collorùe  dd  loro  popai 
li  perciafciin  CaRdlo,&  Città  di  quefli  paefi . Et  paffati  nel  Territorio  BeL 
lunefe  edificamo  alcune  fortezpte  rulla  vaile  Eugadma,  dr  tra  gli  altri  Fai  fa- 
de,dr  Tabullo,  che  corrottamente  fi  dicono  Taibono,  dr  FMc  acino,  fon  mol- 
ti alni  Cafictti,clìO  fi  vedono  bora  dinnati . Et  tra  quefii  fabrkorno  il  Goff  et- 
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la  éalorp  chkmato  ^ZUmj  ditè  nome  Tefcano^  quaft  CaBel  nuèuo  : poiché 
Zitìn  tn  quella  lìngua  vuol  nuouo  fìgnìficare . {lueRo  Cafìello  è bora  roublM 
' to,ma  a loco  [erba  fin  al  dì  d hoigi  il  nome , & dicefi  CaHello  Zitìn  : £t  etn 
a confini  del  campo  Datino , pojfeffo  bora  dalli  Frati  di  jluedana . Fa  di  tal 
colonie  mentìoneTliniOfdicendo.che  molti  popoli  della  Veneta  Trouincìa  fono 
colonie  de  Tofcanì  l{ettì,&  fpecialmente  i Tridentini,  tì  Beruefi,&  ì Feltrìni  : 
chiamando  il  popolo  dt  Belluno  co'l  nome  di  Beruefi,  da  Berua  monte  altìffir* 
PIO,,  che  da  tramontana  foprafià  al p.iefc  del  Belluno , Uqual  monte  intra  Ser- 
pa fi  dice . Si  vede  ancora  quello  nome  dt  Beruefi  in  vn  mormoro  antichn(fi- 
PIO  nella  Ci  ttd  di  Feltro  con  lettere  intagliate  a quefio  modo  C.F  I\M10 

ME'HjSTi,  IirPlliO  Eiiy.  tvb.  l^vb^  luvd.  de 

FIUMI  TUTBQ'tip  COLLEGIOB^y  M F UB. 
CEliT.  D Elisoli.  FELTRI  UE,  IT  E M Qf  E BERVETSl^iyM. 
COLLEGII  FUBBJ'M  ULTIT^UTi^M  TUTKOTiP. 
Ee  qual  parole  vengono  coi  efpefir  Caio  Firmio  Menenio  Rufino  Equo 
Publico  Laurentalibus  Laudato, decurix  flaminum  Patrono,|Collc 
giorum  Labrum  Contonariorum,  Dentre^horum  Fdthx, iccmque 
Bcruenfium,ColJcgij  Fabrum  Altinatium  Patrono. 

Tar  che  quefio  Firmio  foffe  dt  f ritto  nella  tribù  Maienia,^  che  haucfse  in 
gouernoli  CoUegijdi  Cètonarij,&  diDendroforl,UqualiferitrouauanonelFel 
trinogir  Belluntfe-.fimilmente  del  Collegio  de  Fabri  di  Mimo, Uqual  loco  dui 
tino  ù lui  T riuigiano  tra  il  fiume  Site,  eì~  il  Zero.Ditnadauonfi  Cent  onori]  colo 
ro,f  he  auHeuano  a teffere  panni,  co  bquali  faceuanfi  alcune  vefle  militari  det 
teCewone,  lequal  velie  feodeuano  da  quefii  popoli  per  tributo, & poileda- 
pano  «Ili  faldati . Et  erano  di  manieita  teffute,  che  refilieuano  al  fuoco,  & al 
Cacqua  : Et  erano  di  diuerfi  colori , come  par  che  vfino  hoggid)  ancora  li  no- 
Sìri  montanari.  Di  quelle  vefle  Centone. parla  in  più  luochi'de'  fuoi  comtnen 
tari]  Giulio  Ce  fare  : perche  con  quelli  panni  folcuano  coprir  le  machinc  di  legno 
quali  adoperauano  alla  efpugnation  delle  Cittadc . TÌg fa  fimilmente  mencio 
pe  bipiano  giuri feon fulto , volendo  che  le  Centone  ftano  quelle  ccperte  fatte 
di  panno , con  lequali  fi  coprono  le  robbe,  che  fi  portano  per  viaggio , o fopra 
carriaggi  ,oin  doffo  , acciò  dalla  pioggia  non  fi  bagnino . Dendrofvri  vcra- 
Pterue  erano  quelli, thè  noi  bora  chiamiamo  Zatteti,  lì  quali  tcgliono  fopra  di 
feil  carico  di  condure  tl  legname  per  lo  fiume  in  qualche  loco,  per  ciò  desina- 
to. Et  di  queUi  tali  erano  li  Collegi], che  fi  dicono  [colte  ; g-r  perclx  doucuano 
cauarda  quefti  Collegi]  molto  vttle  per  le  gabelle,  che  Jcodeuano  li  Romani  ^ 
era  anco  [òpra  é quelli  fatto  vnGouernatore  , qual  douejfevjar  dUigen^af 
che  l’arte  andaffe  auanti  cIhU  Dado  non  fojfe  defraudato . Tenendo  duo 

que Berua infieme  con  -Aitino Feltro-,  parchediffialmentefipoffacre- 
dere , che  a Beruefi  ftano  altri  popoli,  che  li  BtUune fi  ^ co  fi  per  lavicinan-ga , 
come  per  la  qualità  dell'arte , & commodità  de’  fiumi . So  dje  vogliono  al- 
cuni,  che  Berua  fiatlCaSieUodtBoh^anQttKl  Todefcoimaamenon  parcià 

verifimile 
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Meli  di ^ueflo loto  non  fùnetto\ym&iómprefi^»r 
tot  fono  da  Tlinio  mctnfigH  Sernefi . Et  febeo  fojjero  ne'  Fenetìt  non  gli  ber 
tieria  e^i nd  Medkenoneo  della  !{egione,  ma  gli  bauet  'u  tra  i pcpoli  ^ 
ftnìdeftrttti,  Tottta  pi»  toHoeffae  Bollano  del  Belluno  \ yWagio  che  an- 
ticamente era  molto  gtofio^fio  bt quella  parte  dclno^oTerrttorio  dettoil 
. Pedemonte  ìperjtfiereapiè  del  Monte  Sfma.,  C dt altri  contigui  monti  fttua- 
ta.*  doueeraappreffo  d torrente  Medanefabtkato  il  fòrte  caftello  diMedoth- 
te  : Etfe  alcuno  (bceJfOf  che  non  é ragie neuoletcbe  Vlinio  babbid  tante  yol~ 
te/atto  mcntione  dhjHttìi  nofhi  lochi,  bora  nominando  Belluno,  bora  Bcruefi 
^ bora  viruno  igb  rifpondo,  che  Tlinio  medefmodice  hauer  tenuto  nella  fua 
dtfitittione,  quel  ordine  , che  bd  rìtrouato  hauer  auanti  di  lui  Ottauiano  Im- 
peratca  tenuto  ; perche  in  ciafif/na  Bjtgme  defcriueprimat  fiumi,  che  sbocca 
nommare,eìri  lochi prinàpaU^  che  fonoefpofii  t^maritta : dopoipafiaa 
.a^Ui, che  fono  foi^fra  terra  y da  lui  detti  Meditarmei , dòueJefcriuet  pepo 
u,jdri  hcbi  principali  di  effio^oli,  ultimamente  entra  a defaiuere  i lochi 
,^lpÌHÌcentipop<HÌ,  djehabitano  in  detti  monti.  Tetò  non  è marauìglia, 
thedeftrìuendo  la  marina  labbia  fatto  mentìone  deU'^naxo  ,hata  detto 
T}aue,& poi  ne'  Meditteranei  enuaio,  babbiu  liSeruefi  popoli  con  la  Cittd  di 
Bf Unno  nominato  ì tSt"  ffontoalli  monti  non  hdbhia  voiluo  ommetterViru-»  . 
tif,  ZaurnU,  gp"  .Agonia . Laqual  deferittiont  fi  ha  dareputor  yera,gy\ea 
le,  poi  ebe/u  fatta  di  ordine  dvn  tanto  Imperatore, jpecudmente  della 
Trouincia  di  ytnetia , nella  qual  era  nato  Tlinio  di  patria  yejronefe , della , 
famiglia  dt  Secondi,the  a quei  tempi  fiatiua  ancora  tul  Belluno , Tlpn  pren 
da.  alcuno  merauiglia , ch'io  dica  li  Inetti  effiere  venuti  net  Territorio  Bellune- 
/f , dicendoTlimo , che  la  pimàpalCutia  de'  Hfttiy  era  apprefiaJl  càiìcllo  de 
Chiauena  fopra  Como , par fe  molto  lontano  dal  Belluno,  Tirchedoi  forale  . 
Trotùncie  de’  B^ù  ; lo  prima, che  bora  fi  dice  SueuiOy  contiene  in  fe  C,4lpi  de  ; 
Crifotù  , cjr  tutto  quel  par  fe , Hqual  i /opra  Como , eBendendofi  anche  di  U 
dal  Bsno,  t/r  dal  Danubio  fin  al  fiume  Lieo , che  la  fepara  dada  feconda  Ret 
tiOy  laqual  è bora.paru  tUilà  Vindelicia . Li  popoli  dì  quella  feconda  Retti» 
furono  quelli , che  condu fioro  le  colonie  nel  T erritorio  Beliuntfe  ; Dominanti» 
loro  il  T eftno  con  parte  del  Contado  di  l Titolo  fino  alla  Città  di  Feltro,  princi- 
fb  a quelle  bande  delli popoli  Retti . 

L' anno  pof eia  goo.  prima  che  nafeeffe  il  Signor  noBro , vennaoin  Italia  , 
MrenOy  tT  Bellino  Signori  de’  Calli  Senoni,  ^ delli,  Allobrogt , ^ fi  fermor- 
no  nel  paefe  ,tbeè  tra  ìlTh,  cJr  C,Alpi  yUrper  meglio  fortìfioorfi  com'mcior- 
no  a reBaurare  le  Città,  & CaBella  altre  volte  da  pepeli  Celti  diBrutte . Ft 
fra  te  altre  furono  redìficate  Verona,  BreffayFiecnxa,  & Trento , & pajjeiii 
acl  Belluno  ritrouanda  la  Città  quafì  in  tutto  de  folata , cominciorno  a tedifi- 
Carla  ampliandola,  t!r  allargandola  molto  da  quel  tir  etùto , che  prima  òr- 
ccndaua . QueBi  Galli  fono  quelli , che  diceUa,  T rogo  Tempeio  effer  Bari  gli 
edificatori  dequafi  tutte  le  Città  delia  Ftneta  TiouincM  : pigiando , come 
' £ 
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Jpéff&fi  yfìt  j là  feWdùrdtme ^er  là  eJ^canofit . ìn  ^ifktlló  ini^  Brtiiò^ì^  <■ 
tojl  Sìf/i»ri  de  tettata  Callia'Cifàtphia  mejfe ^éha  «’  Korhm,iÌ‘  p^ah- 
f I^ppeitino^m pochi ghrni  'prefe la  Città  tutta f eccetto  il  CàmpUogRo.  Eà 
poi  iònuenutoft  di  partire , quando  gli  foffe  dato  quel  pefo  (f  <m»,  clk  Itti  ricer- 
catta  ; neutre  contendeuano  fopra  il  pefo,fopriigion/è  Camillo  Captano  déBp 
mani,  & fattoirupeto  rie'  OalU,gli mppe'eón gtaA nioHalìfà'ìtiqueWrlBiit^’^  * 
no  findoficon  fatica falHato,pafsònel(‘àGtejcin'i  &'lafiiòtiiUayìtìii‘Cdnà‘^ 
tefero  p^'gli  kimirtì  pii  volte  con  qùeflr Gahrión"  iftarhUieuole  fhirtii'^'^ 
này&ihpì  molto  tempo,  molte  fpefe,  S"  infiniti  occiftone  furono 'tutte 
prottincie  de  Galli  Cifidpmi  dehelldfé  da  Fùhito , Flaminio , fp'  Mareelló  rtrf-  ‘ 
altrf  valoTofì  Capitani  fanno  io6.  auanìflanatiiàtà  diChriffo.<  Éraqàt^" 
Sìk  natione  motto  ternuta  petia  grandetti  di  àorph,  p&'ia  rojje^’gà  de  f ajWJ  ^ 
gB,ferÌetarghelopgh}lfiine,'&'lPlsiunghà^detlé  jpàde,lht  poniatikà''^ 
no,  olita  Cvrlamenta, ^firfpltoborrìlìde^hefai^ano'^eeitit'ci'fàfediìTlà''’' 
ta^iuàanèllàqHdrta'I^àHtljhàlxbToottauo,  ^opìmmedimotti,ehetd^^  ‘ 
Veneta  ProuHidia'non'fia  htai per  tèmpo  alcuno  fiata  a'Gàìli  fottopiffia;  md 
ntfnpuòqueflo  ejfetvcró,  [e  [otto  il  nomò  di  Venetta  fi  comprende  tutto  ciò^^ 
che  fi  cohticnedalfiitme  Jidda  ah' iflria^itir  dal  Mare  airi/tlpi  : perche  Ca- 
tdne,'tròg(f.ì'''&'CaHtt‘Siiri^^iitoti dicono’,'gliGallihaim tra  quefìt  termini 
dlHru'tt(rni^(éCìtiS,^ihdlte  VSificatò,  tr  reSìdrate  lairì^  fiBtfia  Città  df 
TÌdaua','tp‘cridqiiiletà  ^go'nooteHàGallik  poftedalli'deUtldtttoTi  ; rUbe 
cdnfermàTitó  Lìuiò  nel vi^eftmo  dèllì  prima  Xiecade-,  dicendo,  chèqnandó- 
Cleonimo  I{e  de'  Lacedèmorti  con  la  fia olmata  entrato  netta  Brenta  cornine 
ciò  a danneggiar  alcuni'  villaggi  del  Territorio  di  Tadoua , furono  prcfiiffmi  ' 
lì  Tadottani  a porgergli  fSctvrfà  : perche  li  Galli , che  habìtattano  in  "Padana^ . 
glUeniuano  fempre  arniàtì Etnon  i veripmile , cheli  foli  Veneti  bottcffe-  ' 
ro  potuto  confermar  fi  htUà  fia  libertade  centra  co  fi  tremenda,  elh  numerose 
finqtìone  ; poi  chetBf,’  tir  "Principi  grandìjfimì , perii  filo  terrvr  del  no^' 
me  Gallo  comprimano  la  pace  , ancor  che  fifietq  lontanifiìmì . Et  voiremo' 
créder , che' foli  Veneti  confinanti  con  qurfii  haueffero  potuto  re  fifiere  al  Id^^ 
no  furore,  fpeaalmente  a tempo,  che  da' Bimani  rum  poteuam  per  le  fùe  . 

deboli  fbrcìefptrar  alcun  aiuto*.  Terche  fisa,  che  Bomant  ptr  quel  lenipne 
che  r:egnatonoì  loro  Bf,  non.fi  eftefetopiù  didieàotto  miglia  fuori  dette  mif- 
ta  di  Bpma , QucRo  lo  dice  ancor  Strabane  nel  libro  quinto , che  gli  Veneti 
fono  & dicofiumi , ^ di  habito  Galli  * Et  romando  Cotto  vuole  , che  gh  Ve- 
netìfiano  refidui  di  quelli  Galli,, che  habitauano  già  appreffo  l'Oceano.  EtH 
Caffianeo  nella  duodecima  parte  del  fuo  Catalogo  dice , gli  Galli  hauer  habita  ' 
tota  decima  Region  dell'Italia,  cardai  fuonome  hauerla  chiamata  Venetia*' 
llchevienancodaVompomo Mella  referito  mila  fua  Cofinogtaphi*.  Quan-i' 
to  al  Brlluno  èpik  che  certo  gli  Galli  haier  qu;ui  dorhmaiv  : pciche  tuttiil&-^ 
chi  Trafpadanì  appreffo  C*4.lpi  fono  fiati habitati  da  Franttfi,  ficondo  il deV 
Oidi  Cdnne  * tsMa  non  filamente  lì  loctn  lieiiUirdfiei  iella  Troutnàa  di: 

' ' Venetia. 
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jóit#  JUti  4aUi  popoli  Cèlli  h^hkati  ; ma  rijle^t  pabuli  del  Mmt 
^ifiaiito  fono  fiate  haoitatiom  di  Galli  ^ come  décbìara  Berttarilo  CìhìU»ìm* 
no  nella  f'eaeta  HiRorìa  t ^ 

,,  U popoli  yeaeti  ft  eonfaderorno  con  Sfimani  molto  ptinuiche  Mumbai  Cor 
tagìnefe  fentjfe  nell  Italiano  foffe  volotarìa,  o pur  fatta  pfer^  d'arme  tal  con 
federatione.  £t  ftpHÒytramemedire.efferflatigUyeHetUa  falnte  della  Hp 
pub.  di  f{pma(fe  yogtiamo  dar  fede  a VoiibtojUqml  afferma,  che  bauendo  U 
dàalli  prefa  Bpma  tutta , eccetto  il  Campidoglio , non  baueano  I{ffmam alla 
falnte  f lapiM  [campo atomo , /«non cJje gU popoli yeneti  affdlfomo il paefe 
4tlb  Galli  Senaoni,  tìr  mettendo  ogni  cofa  a ferro,  & fuoco,  furono  li  Calli 
toflretti  ad  accordarli  con  Romani , /r  cbe  noti  è merarùglia , fe  fempre  furo^ 
nogliyeneti  gratiffimi  al  popolo  di  Bfima , ticonofcendo  da  toro  la  fua  liber- 
fade  y come  fecero  ancoragli  annifeguetui , quando  Flaminio  publicòlaleg-^ 
ge  da  diuiderei  terreni  della  Marca  Anconitana  ^perfbccoliogatifi  gli  yene» 
fifonCenomaai  futottopgtiffima cagione debaromna <fi, Francefi. 
i Se  diciamo  adunque  b popoli  Bellunefi  effdr  fono  il  nome  de  yeneti  compia, 
fi*  fairinno  ancora  a quelli  tempi  con  la  Fppublica  di  Hpma  collegati  infJmt 
effendo  C.  Filmili  Confalo  appreffo  de  Homani , battendo  continuato  Famì^ 

ciiia  toro  gli  anni  fuffequentiìpoicheéceSttabonenellibro  quinto  (cheli 
yeneti  s' irnirno  con  l{pmaiàatempocheguereggìauanoconglilnfubri,  ér 
fi6Ìf',auantH'ìfpeditionedi  Annibale  Cartaginefr,  & gli  anni  ancora  fufìe- 
quemj  ) mafe  tra  li  popoli  Alpini , tra  U \etti  r Carni , Taur/fci , clr  Jiprià^ 
mettiamo  lì  tu:firlBfllunt(i  ; Diremo  effer.SÙti  in  molte  battaglie  da  Sergio, 
Galba  ',.da  Tiberio  fqggiog^ì.  Sarò  parò  tuttiifopradetti  popoli  mlufrdaJio 
mani  nella  G4baC{/ilpiaa  . 

iMa  acciò  meglio  ftfappìa,  come  era  a quéi  tempi  l’Italia  gouemata, 

quando  la  Calila  fta  fiata  in.prouincia  ridotta,  premetterò  alcune  cofe  per  più 
facile  intelligenfu  del  Lettore.  Édafapere,  che  il  Sfnato  di  F$ma  , fendo 
Cqnfòlo  Giulio  Ce/are  infume  con  M.  Antonio  , deliberò  chefi.defcrìUeffe  , ^ 
^fyrafieU Mondo  tutto  :JEt  perciò  furono  mandati  diueifi  huomini  perittdi 
gm^ttrìa  per  tutte  k terre  aUi  Vrefidenti  delle prouincie,  acciò  mifurajfenla 
(erra , er  maniafferoia  Bpma  tutto  ciò,  cberitrouafiero  di  notabile  tn  quello 
loro  viaggio  , Ilche  fu  conclufo  ntUo  fpacio  de  anni  trenta , imperando  Ot- 
tJuunoAugiiflo  ifu  alCbora  C Italia  mifurata,  & fu  deliberato,  cbc'fotto 
quello  nome  d Italia  fi  contenere  tutto  quel  paefe,  thè  è diutfa.daU‘Aprnino, 
vieni  dal  ilare & dall’ Alpi  circondato  . Comjnciaqo  CAlpi  al  fiume 
F.arro,che  corre. per  il  Genouefe , fegue  il  giogo  di  tfie  fepra  Salu:;^,cl)ia~ 

mate  Alpi  marittrne.:  Et  quindi  paffando  feprad  Tliemonte  ( già  Alpi  Cx  - 
Ue,  bora,  Monfenrfe,  & Mongeneuro)fcotror,o.pcr. Adula,  oitcr  Biole» 
monte  • Ft  continuando  per  li  Grifoni, g^paffando  per  fopra  Trcnto.glrjòpta 
£.Uuflo  ( che  Tauri  fané  fi  dicono)  fin  ad  Arfia  fiume  dtlnfitia  fi  difìendo- 
t^-o.  Tutte  ^ fopradette  Alpi  furoao  tU  ordiaed'Augufto  polle  per  confine 
<jj  ■ ■ ' C a del- 


’ìklt!tali<t  dalPOccidente,t!^  dsl  ?cttftrUme  : fi  eómeÙ  Mmiltiriàtkó,  Ugi 
flìco^  tr  Tirreno  terminano  daiCOrientet  tir  dal  me:^ giorno.  Et  ditto  da  qm 
fii  confini  furono  incluft  ipopoli  Galli, f^cnetì^Canù, parte  deUì  ^etù  « Tauri- 
fti,  tir  Nomi,  liquali  prima  non  erano  ned' Italia  comprefi . Imperàoche 
mani  dmideMonoìn  tre  parte  li  popoR , che  Imra  Italiani  fottoim  fltnome  fi 
tùeono  : <hìamandone  alcuni  Latini,  altri  Italiani , ér  altri  Galliapronìaaa  g 
knnouerandoftgtà  tra  quefii  popoli  mille  cento,  tp- fidici  Cittade  > cJW»  Ita- 
lia dìceuano  propriamente  e ffere  quei  hchitche  fono  d'intorno  al  fiume  Tene 
te , laqnat poi  dtliefirò fin  al  Rubicone , hoggi  detto  TifiroHa , nella  -MareaU 
d.Aneona,nò»  molto  lontano  dqCefena . £s  inttigli  altri  popoli  erano  copre  fi 
fbtto  ìfHo  nome  di  Gallia  prouinriaifra'  quali  era  come  termine  la  Città  d‘.Au 
ama:  Et  quesH  confinanano  con  Ntalia,come  dice  Vìpiano.  Li  popoli  di  quefìs 
Gallia  erano  appreffò  Romani  in  peggior  codinone  di  quello, che  e ano  lUtaiici 
ficome  gritàlici  ceieuano  olii  Latini , mn  ffottgendo  alcun  di  loro  digram 
longa  olii  'Prhùlegif , tire  godeuattogli  Cittadini  diurna.  Quefia  protùncìa 
• fit  ^mandata  GiiliaCiftSpina,^  poi  Gallia  Togata, diuifa  dal  fiume  f ado  ito 
Tranfpadana,  ^ Cifpadma  ; ponendo  per  termini  di  effa  quattro  notflbihffi- 
mifium,  (he  fono  .Amo,  Rubicone,  {'atro , drFomùone , altra  C.Alpi , che 
ira  quefii  fiumi  la  iiringono . Che  fottoH  nome  di  Gallia  fia  comprtfa  la  Vene 
taprMÌncia,  con  il  Friuli,  dr  Carnia,  lo  dimo/iraTito  làuto  doueragiona  del- 
la guerra  Macedonica , dtcendq^  Q^efl’anno  Aquileia  nel  pae<e  de  Gaf-  . 
li  fu  dedotta  colonia  Ladna  . Et  il  meiefmo  in  yn  altro  loco  dice  efferc^ 
andati  a Roma  gli  .AquiUenft  per  dolorfi,  che  C.  Caffio  Confole  foffe  pacato  m 
Macedonìaton loro  granpericotó.  Per elTèr  A quileià colonia  naenadel 
la  Gallia  molto  vicinaalMlIirico,&all’lllria.£t  Dione  net  libro  quar^ 
ro  delle  fue  HilVoricdicein  quell ’iftcflògiorno.che  fii  latra  la  battagli» 
tra  Cefare>  & Pompeio  rii  Farlalia, alcuni  vecelirnclla  Città  di  Pado. 
aa.  Città  ail'hora  della  Gallia,&  borad’Italia,  non  folamcnte  fadenoit 
riorno,n9aaiicIicladimoftrorno.  Et  il  BiottdontintaliaUluflrata  dite, 
Quefta  Regione  fotto  nomedi  Marca  T riuigiana  fu  porta  p vna  parte 
della  Gallia  CiCsLlpina,.  Furono' adunque  R popoli  BeQuEefiiufteme  coujlte- 
Rante  della  yeueta  Regione  ridotti  m Tromucia  .'Che altro  non  dii  ridur  t pé 
foli  in  fórma  £ "Próuìncia  { fecondo  che  dicono  Scilo  Ruffó , & il  Sigomo  ) 
fi  noti efiinti  i Re  di  quella , tuorli  ancor  le  proprie  leggi , commettendogli  che 
yìuano  con  le  Ugge  Romane  : dandogli  vn  ^Pretore , o yite  Pretore , che  hah- 
bìa  a reggergli fecondo  le  leggi  a loro  date  z con  imporgli  rrìamwì  trihuto»  tP 
ton  alcune  altre  coniitmà  ; lequedì  erano  molto^ggiori  , che  non  erano  quel 
le  di  Latini,  ^ delt Italici,  Percioebe  R Latini  eranò  capacidella  attaàman- 
•gf  Ramana,^yiueanetcon  le  proprie  leggi,obtdiuano  ÒB  proprij  Maffftraàt 
^ non pagauam  tributo,  come  fi  legge  nel  tìtolo  de  Cenfiotu  , an^i 
B Cittadini  Rpràanì  haueuano  ^i  fi^oR  nella  fia  poteHade  z iUbe  non  ha-r 
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ìò  dtetnnd  Imperatore  nelle  fue  tnWtiéoi^^  net  tìtolo  de  Tattid 

pattiate . Gli  Italia  ancor  che  non  hauejjero  alcun  adito  tra  chtadim 

vmeanoperò  con  le  proprie  leggi , rmlitauano  nelle  legion  ^pmane^  .» 

c^<*  (jurfU  nolìri  popoli  con  il  rmo  della  Gallia  non  erano  partecipi  della  Cit 
' ìadinanXa  di /{orna , non  reteniuano  le  proprie  leggi';  <2r  folamentemilita- 
nano  tra  It  faldati  tAniàlìarij . Dolche  erano  tutte  le  altre  prottincieefclufez 
Imptrcioi  he  quando  Bimani  adoperauano  faldati  d’altre  prouincìe, quelli  no 
erano  ammrfftnelli  alloggiamenti  Bimani,  dr  dal  publico gli  era  dato  VM 
velie  bianca,  ouer  rofia  da  por  fi  fopra  tarme , per  potergli  conofc  ere  nella  bai 
fistia , che  non  erano  nemici  .•  Chequefìi  popoli  fajfero  ammeffi  nella  militUi, 
te  lo  dimofira  T-tto  Duio  con  dire  ^ cheM.Jumo  Confolevolendo  fotcorrere 
. ^quiUta  malmenata  dalli  popoli  deltljlria , venne  de  ordine  del  Senato  a le- 
gente  in  qnejlo^  ptefe,éf  nella  guerra  centra  Tetfeo  l{e  di  Macedonia  le» 
uomo  da  quefia  pnuincia  più  dijeicento  cauallì. 

Fu  ridotta  la  f^eneta  J{egione  mVrouincia  fanno  1 88. prima ebe  Cbrifio 
nafctffe  della  Vergine  gli  fu  dato  il  "Pretore  con  t Imperio , che  la  regejl 

fe , fu  deUìnata  la  Cittd  di  Fautnna , doue  ilgentral  Concilio  di  tutta  la  "Pro- 
ninaa  fi  cottgregaffe  dia  ptefenta  dtlTretore , gir  iui  ft  trattaffe  tutto  il  con 
temente  al  beneficio  delta  Trouincia,  laqud  Bauenna  era  Municipio,  & non 
tolonìa , ^ però  v,  tt'UA  conte  leggi  Bimane, 

Obediuano  Bellunefì  a quello,  ch’era  al  gouemo  della  GolGa , dtquoE  mol» 
il  ft  leggono  apprtffo  gli  ./iuttori , tir  tra  glt  dtti  vìen  nominato  furia  Turpu» 
rione,  Emilio  Lopedo,  L',  tulio,  Claudio  Marcello,  C.  Seruilio  C.Caffie,Cht- 

tio  Cefare  D.  Erutto , & M.  Antonio.  Vìfferon  quelli  popoli  con  lordine  fo-- 
praferkto  fin  di  anno  ottanta  auantilanatiuttàdtl  Signornoftro,  ntlqual 
tempo  Strabane  padre  del  gran  Pomptio  ritrouandofi  foto  Concepir  la  mor 
te  del  fuo  collega , per  gratificar  gli  popoli  Venetì , non  haueano  voluto  fa 

uorir  C Italici,  girgli  Latini  folleuati  cantra  la  repubbea  di  Bpma,propofe  vna 
legge.  Che  a nitri  gli  popoli  della  Region  Venera  fòlle  dau  la  Citta- 
dinanza Romana con  ;l’aattoricà  di;  parcicipar  de  Ofiìcij , & Magi- 
ftraci  Romani.  Onde  cotriinciomo  li  Bellunefì  a td  tempo  far  fi  Botnamj 
ancor  che  non  godeffero  la  fua  intiera  libertade  : poi  che  erano  ancora  nella 
Caliia  ProMincia  comprtfi  . llche  durò  fin  d tempo  del  Trionuirato  di  Lepido 
M.  .Antonio,  gjr  Ottauiano,  djefu  dtbora  terminato,  che  quelli  popoli fofle 
ro  liberi , nè  più  fi  diceffe  Proumóà  ; ma  il  tutto  fe  dìtnandaffe  Itdia  fin  ab- 
t .Alph  tir  ebe  tutti  fo fiero  chiamati  Italiani,  & Bimani,  eiìinguendo  il  no 
me  di  Gdlia , qual  fin  dfbora  haurua  durato . Et  perche  era  per  Ugge  deli- 
berato , che  coloro  H quali  veniumo  accettati  dia  Cittaénamtfc  Romana  rum 
tjfeicitaffero  arte  mdegfta  del  nome  Bimano , ^ cangiati  Uproprif  nomi , ^ 
tognomt  delle  loro  antiche  famìglie  doueffero  co'lnome  Romano  chiatnarfi 
f come  fi  Ugge  nd  decimo  capitcìodtìbbro  quarto  deUiGetàali  di.AUffaa- 
éroJ  attiònqnfbfidtQ  'ìnàlàuMtofa  differente  da proprif,  fjr  veri  Bsntam, 

Simtfì 
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Quindi  duuìenè , thè  molti  BdUmefi  ornorno  fé  le  fite fmìgtie  de  nomi  »' 

^ cognomi  de  Citta^ni  Romani . Latjual  legge  fu  longamente  ofi^at^  , fin 
ehe  da  Claudio  imperatore  con  yn' altra  legge fu  probiMo , cbepertauuenhre 
,^pnpotelfealcnn<f  più  tal  cognomi  arrogarli.  * 

'CbelifòpoU  Veneti  foflero  admefft  non  folamente  alla  Cittadmanga , ma 
.a  tutti  gli  hortorì  della  J^pitblicaRomana,  lo  émofit  a apertamente  Cotneùa 
Tacito  nelU  fuoi  ^Annidi,  quando  lipopoliTicardi , & Borgognoni fupplkor- 
no  in  Senato  dì  efìere  olii  honori  della  l^publica  admeffi,perchefu  molto  tem 
. po  la  caufa  fua  difpntata , é'*  da  quelli  che  contraéceuavo , furqno  tal  parole 
' yfate^.f>ìó  ècgli  affai  ^fto>chc  i Veneti  fiano sbalzati  in  queflo  SenatOf 
fcnzà  cbe  s’habbia  ancoraaj>ermettere,  cheforafli^h  vengaAoviaa 
"Ychiexe>  & patifcano  i Senatori  di  effere^ttipoco  meno  di  prigioni,  )e 
<^ual  parole  ripigliando  Claudio  a quello  tempo  Imperatore  diUè.  Ai* 
l’hora  cominciamo  noi ad  hauer  in  cafa  vna^rma;&  Acura  pace,  & 
fuori  a Aorire  appreffo  le  nationi  e Aerne,&  efìere  grandi } quando  nel 
-la  Città  noAra  riccuemogli  Tranfpadani  pcr-Cittadini. 

.V edendopoi  li  Romani  quanto  incommodo  era  alù  popoli  Veneti  al  tempo 
\ Ae'  Coniti}  partir/alle proprie  cafeloro,&  yetùr  q Roma  per  dar  i voti  a quel 
' ìitC^epreiendeuano li Magifhcaù , deliberomo^cìupotefferoliVenetireltanr 
do  itila  fua  patria  ^fauorìr  con  le  fue  voci  qualunque  Candidato , che  fi  propo 
raeua  alle  dìmitadx  della  Rrpnbltca  Romana  ^ con  il  mandar  i funi  fuffiagif 
fecreti,  &‘fgillatial  tempo  dì  Corniti} per  fina  Roma , o pur  che  fofiero  in  al- 
cuna delle  Tribù  Romane  drfiritti  . Brano  queiìi /nfragi}  o vati  dalla  Citfd 
noflraprefentatìalli  Decurioni  a quello  of[icio  deputati  dalla  Cìttade,  ì quqli 
, gli  inuiauanoa  Rnma  al  Reggente  di  quetlOtTribu  , ntìlaquale  erano,  defifipti 
gft  Belliinefh  da  nano  poi  te  T ribu  ivotì  loro  con  vna  certa  tauoleta , non  a v,o 
ce,  nèperièfla , ma  con  punti  : Et  quello, che  erapatfo  a molte  Tuba,  era  pai 
referto  al  Senatori  Uqual  approbauo-quel  candidato , che  haueua  maggior  n^ 
mero  deTrìbu  in ptofauoresancorche  in  quelle  Tribù  fajfe  Stato  minor  nume 
ro  de  Cittadini.,  Et  quello  modo  de  dar  i fuoi  voti  fumo  ebùmatì  .Corniti} 

■ hutia  differenza  di  quelli,  che  Curfati,r^.  Centuriati  fi  diceuano . . 

ydndorno  per  taf  legge  tutti  gli  Belluneft  aprefentarfì  alù  Confoli  di  Rg- 
ma , da  quelli  ricercando  dì  efìere  in  alcuna  delle  xxxv.  Tribù  Rptnane  dir 
ferini.  Et  furono  annotati  nelle  Tribù  Tollia,&  Tapirìa  , fi  come  furono 
già  FeUrìnipoSU  nella  Menenia,  Ct  Tùblilia , Ottenuta  a quello  modo  laTui 
ìufpoteuanogli  Bellunefi  fenga  ritornar  più  in  Rsma,f(irfi  deferiuererteb- 
ta  fua  "Patria  dalli  Vecurìorà  diala  CHtade , iqualimandauano  poi  la  nota  qi 
^ma  alla  fua  T ribu , .nella  quale  veniuano  i nomi. loro  regiflrati , ritenenth 
i/  nome  de  Cittadino  Romano  fenga  babitaririBfma  ► Et  quefie  Tribù  dar 
Mano  ì voti  loro  nelli  bifogni  ordinari! , ^gouerm  della  Cìttade,  & della  Rp-r 
publica . Et. ancor  che  non  fofferopariecipi  delle  curie,  fe  non  coloro,  che  ha 
àìtMmoperfqndmtntein  Rsma , pur  ottomano  le  Ckffi,q!t  Centurie  Ro- 
mane 


ipRi  ^d:  Tt  ; 

ddùaìnìì^, &fu^afjjneÌtcoJk di'fÀaggìoriìiipM^g  cf^" 
•ccmreiia  ielìbetafft  titUa  Cìttade  : fcrìké  Tranquillo,  che  fineffo  Ottonai 
quando  intenafaudrìrm  Candidato,  andana  perfinalmenteìn/ìeme  con 

CdnàiHatn /ftt/ìfnnÌpTrxUig  *r 


# / 2 ozinf^^opriam^tt  MmcìpH>  dem^&  non  Colònia  ; ér 

f^ggfdcU^hMdeJknHìcipalr  ^ U Bellunefi  detti  Municipi.  Et 
e mltadijjirenna  dalla  Colonia  al  Municìpio  y perche  la  Colònia  èra  dalla 
Ctnddi  \omàJ  e da  qualche  loco  condotta  ad  habkipraltroHe.i^a  vliMig^ 
mcMfoHÓ  qdelll(lom  atteliahAMXSelliòyche  dev'dritti  neUeTrìbii%mank: 
f ^*^/**/f  «yè  cù'l  nome'dcCHtadimr^fnanì',U  Coloée'yiàonbcMe 
ddno  ^li,ihe  li  mandano, ^gli  Momcìpi  fi  gouetnano  fecondo  tin 
^^kf^iHe'gtìì^inane,cb‘  fi  dicono  Mucchi,  perclM'ySgono  habihtati  al  par 
t^ar  gli  Officif  de  l{pnian!,come  dichiarano  triplano  & Vaolo  Giuri fconful 
tiy  nel  thulo  de  Mumcioali . Dai  Vatrie  adunque  haueuano  li  Bellunefi, fvna. 
là  Città  di  Belluno , eJr  laltra  la  gran  B^oma  lEtadvn  ìfleffo  tempo  poteua^ 
no  come  Municipi,  & come  I{omanldoi  offici}  esercitare , tvno  nella  patria',- 
& f ahróin  Rotha-:  onde  fi  lej^e  a^effio  Cicerone,  thè  L.  .Anffio  Milònefea 
dodittatore  in  Lanuuìo  patria  fua,  votèuaad  vn'ifleIJo  tempo  il  Confolato 
in  Hpmajp^heTàtnanoftra  diciamo  quella,  nellaquale  ftamo  nati,0r  quel' 
la  ancora  neUaqual  ftamo  accettati . Era  la  Cuti  di  Belluno  diuifa  in  otiné  , 
& plebe,  fi  come  erano  tutti  gli  altri  Mumcipif  ; daltordine  fi  creauano  li  De- 
turioni, c^gli  Caualfieri,  & non poteuano gli  Decurioni  paffar  all’ordinedc 
CaualCieri  per  confeguir  gCt  gradi  militari  ifi come  era  prohibito  all’ordine . 
EqueUre il confeguìr gradi  (penanti al Decuriònato;  come  fi  legge  neiribit^^ 
decimo  dii  Codice  nel  titulo  de  Decurioni  . il  publico  confeglìò  fiformaua: 
del  numero  de  Decurioni , tenendo  il  Decuriònato  tifUfio  loco,  ^ maeiia,che 
teneiia  ilSenato nella  Città  di  Roma, gli  ornamenti  Decurìonal/.eranointui, 
tofirAìU  althabìto,  che  rfano  a’  nolìri  giorni  gli  Senatori  di  f^enetia , ^'a  lo- 
ro  foli  era  conce  fio  l’andar  in  carretta  fiome  dice  Volfango  nel'nonólill'ro  àè 
fitti  Comentarij  11  cònfiglio' di  Decurioni  crtauagli  Magiflrati , chè  èrano  tjitU 
la  Città  noRra  il  Duohuirato,  il  Quadronitirato  , gli  fin  huomìrti,  ^ TrionUÌ- 
tato,  i' Edile ',H  Qiiefiore,&  il  Flamine  : li  quali  MagiRrati  pcr  fiiopàrTu 
toUrpriuilegiovfaitano  la  porpora.  DtlFtCaualluri  era  propria  Utnìluia  cort 
gd  gradi  fpettanti  a quella,  attmdtua  la  plt  bt  alle  arti , che  affidi  cop'iofe  traho* 
nella  Cittade.  Et  fe  alcuno  prrtendeua  il  fauore  del  popolo  Bellunefi,  mo^ 
daua,  ouer  "peniHa^oàhiimilti aricercat^i  fin  nella  Ctitànoììfa . 'fierebh 
nonèdubio  , che  gli  Bellunefi  fiano  fiati  anche  effiiinttodòttìin  tutti  gllbon^ 
rldellaRepublka'd't  Roma-  attefhndbCornilioTtuitOifhètiè'tillpofiblì  Itqi 
Itani  fin  aU’vdtpi  fono  flati  fatti  Cittadini  Romaii  : acciò  che  noi  folàmtntèf 
iafikno  daperfi , ma.ancora  fi  P<>ffi^  &le  natim:  iatitrie  fi  Afferò  co't  né. 
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uiHpm4Ìtà; &cmiWa  Citt*cmmu»et& yufU  cerpoditcf»,  &ét^ 
mani  fi  faceffe.  Et  Strabotiedìcct  che  furono  ndlaI{egio»  TranfpadMu^ 
dedotte  molte  colonie  ì non  che  fojjèro  ht  quelle  Città  introdotti num  Coloni  f 
ToatolprìHilegiarivectlA  coloni  de'  medeftmi prìnil^ij  dedi  pofuili  Latìni» 

Se  dunque  tutti  popoli  d'Italia  fmalt^lpt'fonoSiaàammejlJiallibonmt  tr 
Magnati  ^mani,  & nel  proprio  feno  tirati  : panno  mattamente  d^  i Bei 
tunefi di ejfere tra  Éomani nominati.  LodiceM,TnllioinmoltiloclA,e!r^ 
cialmente , quando  eg&  voleua' demandar  il  Confolato , fcrmendo  ad  ./ittico 
fub  amicifjimo  con  dire . Ec  pprche  i popoli  della  Gallia  togata  fono 
molto  potenti  > & di  gund’zutorità  ne  i fuoi  fuAagij  f però  fa  bifo- 
gno  ricorrere  a tutti  i Municipi)  di  quella  per  bauer  il  luofàuoce. 

Jl  fimìlt  fece  Qiuiio  Ctfare , quando  procurana  per  feti  CtnfolMOyti‘pa}\ 
ìd.  .Antonio  fuo  queflore  il  Sacerdotio  , che  fcorfe  per  tutti  i lochi  deUi{  popoli 
Veneti, raccommandando fe,<*rilfito  compagno  a ciafcuno , ibt pot^a coti 
ì fuoi  voti  fauorirgli  ; «Jr  pécrtefidofi poi  da  queftì  'paefi  lafciò  T . Labienopto 
fauorìtiffimo,cbetene{feh  popoliti  fua  deuotione  fincbeveniffe  il  tempo 
de  mandar  ì jiioi  fujfragij  a I{pma , Si  vede  ancora  nella  Città  é Feltro  vna 
memoria  antichatuGiidioCefare,  quando  venne  a ricercar  U fauore  di  que^  -, 
SU  popoli,  che  dice  in  quello  modo.  FELTEJ.4  TE^VET  VO  3\(/-  , 
yiVM  D.AM'Hyl’T.A  IIIGOEJ,  FOEjJ^MIHl  T0  5T 
H.AC  TiPK  ^DEyVJi  A V.ALE.  Et  fotte- tal  lettae  è il  no- 
me l.  CE5UK  dicono  gli  habitatori  del  paefe,  che  venendo  Cefare\dal 
la  Città  di  Belluno  a quella  di  Feltro, quando  gtofe  ad  vn  torrente,  che  è nel  W 
tilorìo  BelUmefe , fette  miglia  fuor  di  Ciuidale  « tjfendo  l'^ua  alta , & torbi- 
da, p fermò  vngranpeo;^.  Voi  dimandandogli i fuoi,  perche  nonpaffa- 
ua , rifpofe , Cor  du  bium  habeo . Ver  la  qual  parola  fu ,qutfio pume  dal- 
lihabitanticbiantato  Cor  dubio  iUqualnomemanttene ftnal  dì  d’hoggi , fe 
ben  daalcuniyienCordeualechiamatoi  Si  vede  anco  vna  memori  a di  .Alita  ■ 
mogUe  de  Lahienoinvn  [affo , che  dice  ji  LH  E T.  L.A  B t E 
r X OI{t  BELL.  D D.Tare  che  BeUuneft  dedicassero  eptella  memoria  in  ho 
tiVt  il  quefa  donna , o pur  che  foffe  Ut  BeUunefe  ; Jè  pero  non  vogliono  quel. 
U parole  altro  inferire . Furono  li  Beliunep,  come  hò  detto , defiritti  nelleTrì 
bu  Volita,  & Vapirta , che  furono  cop  dette  dalle  donne  Sabme,  che  p wari- 
iomo  ne  i Jipmanì . Et  fu  fìatuito,  che  BtOunep  tendefferoi  lorofuffragij  in 
dette  Tribù,  godentUt  i priuilegij  Bpmanì,  ancor  che  non  habitaffero  in  J{qma, 
bquidì eranomoUt, & iimportan^ grande.cr tra queSli era U non  pota  ef- 
fa  carcerati , ni  da  altri  che  dal  popolo  tutto  pudìcati  ; tf  ptrò  p Ugge,  cht 
offendo Pa  detto alTribuno,  che  Vaolo .Apoftoloera  Bimano , lo  fece  fubU 
^ sUgare , ejr  lafciarb  nella  fua  ììbertade . 

Et  perche  vfauano  li  popoli , & ciafcuno  particolare  di  elegga ft  qualche 
potente  limano  della  fua  Tribù , ebefope  nel  numero  de  pattiti/ , ilqual  ha- 
ueìta  diffendereUm  ogni  confa , che  nel  Senato  il  H$mafegli^efentaJfe,o 
• - - éatianù 
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4maiàtUVrtìMt,  che  èra  d^utato  in  B^maper  rende*  ruffttttAieQunepi 
^ alle  altre  nationi , Qai/tdi  fi  legge  Siracufmi  effer  Boti  Jotto  la  clìenttUa 
de  Marcelli , i Lacedemcni)  de  Claudij,  i Tiapolitanit  de  Licmij , i^egne/ì, 
delti  ^numif,  i vicentini , de’  Brutti  ; coft  li  Beliunefi  hanno  hauuto  li  Sttlpi- 
fify  tr  tiamHi  perfiéoi  protettori,  & difenforii  imponendo  a molti  Bellune- 
si nomi,  & famiglie  loro , cioè  Tetià  ,&Troculi  fi  diceuano . De  fopra- 
dette  Tribù  refla  fin  nel  prefente  tempo  viua  la  memoria  nel  Belluno  : m- 
fercioche  vn  villaggio,  qual  era  habitato  dalla  famiglia  Tema , fu  dalla  Trì- 
•M  Tedlia  f titUaqual  erano  efft  defenttij  dimandato  Follia  Penci , che  Ij9 
eaviÀganuente  Tolpetofi  dice  : neUjuallocofitrouano  memorie  di  T^one 
imperatore  , dejcritto  ancor  lui  infume  conia  famiglia  7ierona_^  in  quella 
iBefia  Tribù  vMa , fi  come  fiferilceTito  Liuio  nel  nonodelia  terota  Decade  , 
la  conferma  il  Tierìo  Sellane fe  nelle  fue  opere , yogliono  alcuni , che  qui 
Bonome,TolpetOyftd  voce  Scljiauona,chein  qtuUa  lingua  vuol  pianura  y a 
fianofigmficare  « ,Àiltri  dicono  effer  parola  Greca  y che  vuol  dire  mandra  iti 
■CauMli  iqiiaft  che  quiut  tcnefirro  vna  quantità  di  Caualli  per  vfo  pulHico , ti 
•quali  erano  poi  difpenfiti  nciie  occafioni alti  foldatì,che  per  l’Imperio  mi- 
■iitauano . Et  che  di  qucBi  ne  haueffe  fpecial  cura  la  famìglia  Tetka  Bellu- 
aiefe,  Etpertal  caufa  fofieilnomea  quel  loco  impofié  per  la  comaodità  del 
Hherba , & de'  monti  che  fi  vedon  o in  quelle  parti . Clic  molti  della  Città  tti 
•feltro  fojferortella  Tribù  Tublitia  deferìtti , fi  caua  da  vn  marmoro  antUo, 
ebediceaquefiemodo.  Q.  CjdEDiyS  T,  F.  T^BLlLiys  y I, 
f'IK-  T EKGEST  y.  F.  Finisse  -P.  M^X. 
y USTBJ'  SSID1.A  C.  F.  M ,A  T £ l{,  ET  CjlE- 

■DiyS  FB^^TEF^.  QueBo  fajfo  leuato  fuor  di  Feltro  fi  r imita  a que- 
- -fio  tempo neUaCittàdiTaiouu-, 

£'  da  credere  ,<he  a tempiandehi  fe  ritrouafferonel  Belluno  molti  perfo- 
'iM^i  IlluBrt,  tJM  a perche  Romani  domiuauanola  maggior  parte  del  mon- 
Ao  : onde  diceua  Ouidio  Toeta . lu  piter  arce  (àia  totum  cum  fpet^et  in  or 
l>em-,Nil  nin  Romanum,^uod  intueaturhabet.  Et  alle  nat'iou  Jlranie 
re  patena  S^ma  vna  fiantia  ai  tanti  Trincipi , & de fiderando  ogn’vno  di  ef\ 
fere  dal  loco  maggiore  denominato , ommettendo  il  minore , & ad  altri  fug- 
-getto , De  qu)  aìuienne,che  il  nome  Bimano  ha  preuafa  non  al  BAlupefe  fobt 
ma  a qualunque  altro  pii  fame fo  ri’ ltalia,percbe  queUi,xhc  andotno  adhabi 
, tar  in  Bftma,vtagono  dalli  Hifioriei  per  Fiumani  raccordati  : co  fi  aunenne  de' 
€laudij,de’Giulif  CcroncaniyCatone,  Saiuflw  » Mario  ,ycMidiOi^  Cicercne  i 
thè  tacciuta  la  loro  patria  vengono  per  J^ianani  da  ogn’vnoreputati . Tur  re- 
Ba  ancora  vìuaUincmoria  de  molti  BfUunefi,eofi  huotM»i  come  donne  fmer, 
tedelti  tlogif  ,e!r  marmi  fparfi  per  queBa  CiUadCy&  Territorio) /e  bea  ne 
fono  (lati  dal  Belltincfe  molti Icuaii , & in  Tadoua , yinegiay&al^eue  dri 
• ti  antiqua*  if  tranfportatì . Et  tra  gli  altri  fi  Vfggp»fO  fin  a’  prefenti  tempigti 
-'flauq,  glt  {''i4ufii , S/ntorq j Toik*  t f‘*Pz 

' . . ®,  'V. 


fnify  tp^,VarthAHf  ) Zongareni , Sottrini, Ck^onijy Dmenif, Sè- 
condì,  MaJJìntinìy  Quintilij  ,'PTt>CM^,Viecilij  ,y aletìam  altri  molti  Btl 

lmrfi,tiaHali  non  hanno  rotato  abbandonar  la  loro  Tatria  perla  Città  di  1^* 
ma,Seoen  lo  credo,  che  di  cfuefìe  tfiejfe,  clr  a'altre  famiglie  fianoandad 
molti  ad  habkar  inl{pma,<it  quali  ftano  difctfiftmojìffimi  Bimani.  Ter» 
cieche  mentre  I{pma  aggradiua  ogn  vno , da  ogniptrte  concorrevano  gli  hn» 
mini  a gara  in  quella  Cittade  per  dimostrar  il  fplendor  delte\loro  rirtutt , per» 
poter  mediante  quelle  riufctr  Senatori  Bimani , > 

Sta  della  Tribù  Taphia  M.  lunio  Maaìmmo  Bellunefey  come  fi  legge m 
mfajfoanticotpofìo  netta  Cbiefa di  S.  Biagio  nel  yiltagio  di  Canedo  con  tal 
parole  M.  T^Tl  lì.  yu^  l.  D.  TJ{,^E» 

CELLI.AE  M.AXIMI.4riydE  COtyCI  Cai{.  y.F.  Erafi» 
tnìlmente  della  Tribù  Tapiria  M.  Treceltio,  come  fi  caua  daljuo  elcgiù  nel  ca 
fiellodtZumeae,chedice  M.  TB^AEC  ELLiy  S Q^.  F.  T.AT1R. 
SlIBty  ET  D y B.E'H^l.AE  L.  F.  SECyUDUE  yXOBJ, 
ET  sy  iS  y.  F.  Con  quella  famiglia diTrecelif  mofir a M.  Tullio  batter 
tenuto  intrinficha  famìgliantadey  raccommandando  caldamente  vno  di  qut» 
iti  a CaioCefare  Imperatore,  come  fi  legge  net  ten^de  cimo  delle  fue  fami- 
gFiari  ’,  dicendo.chi  queSio  Treceliio  Chautrà  fempre effortato  a (iaccarfi  dalla 
fkttione  Tompeiani , & feguitar  la  fortuna  di  Cefare . Era  neUa  Tribù  Ta~ 
^ria  de  ferina  la  famiglia  Turrania,  come  fi  vede  in  vna  pietra  poSìanella..^ 
Cbiefa  di  San  lAtart.no  apprejfo  il  fiume  Cordubìo  con  qiufle  parole^  • 
T.  TyBJt^.AliiyS  T.ATÌB.  IllJ.  yiB.  Tyj^I'Hìi^.AE^ 
P.  TyBJ{,An^l.4E  T.  ^ B.  inSNJOTBJB. 
T9T.  .ytldJSI.  Tyi{_l{j^  ìdjys  SECysoyS  y.  F.  Fu  que- 
sta Turrania  famìglia  grande  appreffo  Romani  ; tmpercioche  imperando  Do- 
mìtiano  f era  T urranio  prefetto  della  Città  di  Epma  •,  tir  nel  tempo  che!  mpe- 
raua  Claudio , il  primo  di  quello  nome , fu  vno  de'  Turannq  prefètto  fopra  la 
trettouaglia  della  Cittade . T^Ua  piene  dì  Sedico  T erritorio  Betlunefe,  era  va 
Tempio  dedicato  a Gioue,  douemvn  fafio  fono  tal  parole  , lOV.  OTT, 
HAX.  ilqual Tempio é bora  alla  beata y ergine deécato  : ìiet  fcalino ,o 
grado  dell' Aitar  maggiore  fi  vede  vna  infirittione, 'che  dice  C.  Ty /{.A  1{ 
^10  T.4T.  lìti.  yit(.  ATTljlE  ASILlìi^E  TABJET^ 

fiBys  ottimlis  t.  Ty Bj{,A'Hjys  TiACioy s y.F.. 

Era  C.  Turannio  al  tempo  <fi  Augnilo  Tribuno  in  Fpma,  tlquAfu  biafmoto  , 
che  efìtndofuo  padre  venuto  a rttrouarlo  f tbauejfe  pollo' a fedae  nella  {ita 
fede  Tribuniria  ; non  feruando  egri  il  decoro,  che  s'afpetraua  alta  fua  (rigtiita- 
de.  Da  quefia  aruichiffiina  famiglia  è forfè  difeefa  la  nobil  capata  dellaTttr 
re,  qual  OÀ  fiorito  longo  tempo  nel  Belluno . Della  famiglia  Gujfonia , qual 
fit  poi  detta  àdffona,  elrhorafe  ritrouatrarilluSìri{fime,C!rprincìpalfatm- 
glu  della  yenetaì{epitblica,  fi  vede  in  quefia  Cittade  nella  Chttfadi  S. Pie- 
tro de  fritti  Miitortti  vn  mormoro  anuchijfimotntiqualfono  magliauCirr^ 
'•  fraferittt 


f R r M o:  14 

fafiritii  pànie  Di;  M.  iiyi7{CTI^  M^XìMjt  SJBJ  £T 
COIFGI  5V0  CVSSpXIO  SEFEB^lTip  V,  F.  TidlayiU 
■ìaLaDrege  fu  ia  RredaCmliat  che  conduce  ne iCami , era  anticamente  vm 
<alltUo  di  Sito  molto  fotte  con  un  ytllagpo , qual  feria  ancora  il  nome  di  Fi- 
•co  ; doue  fatto  terra  canandofi  fu  rìtrouato  va  fepolao  » ntlquale  erano  inté- 
fliate  dm  figure,  E ma  di  buomo,  E altra  di  donna  ; che  paiono  effet  fatte  per 
mano  di  buon  Maestro  ; con  lettere , che  dicono  T.  FOLLV  SI  (y  S -A.- 
T F C.  F.  FOLLFSJ^ , &-C.  UrtEiante  fi  vede  Corrotto 

fjr  confumato  per  Eantichitade-  fa  mentione  de  JU  tir  Q.  F Muftì  Cornelio 
Taàtontl  qnartodecimo  deUt  fu»  Annali,  dicendo  effer  fiati  huomini  dig/rau 
fama  al  tempo  di  T^erone  : efj^do  Boto  dalClmperator  adoperato  nella  re 

moHOtion  del  Cenfo  della  Callìa  Trouincia,  eJr  Z.  effer gionto  alla  età  delli  anni 
monantatre  con  gran  rìcchcT^a . Il  che  fu  fegno  di  molta  prudenza  d tempi 
dicoft  crudi  Imperatori,  Fu  Caio  FoUufto padre  del nofiroBellunele,  Imo- 
modi  gran  valore  : perche  militando  nella  ten^a  legione  con  gli^Capitani  di 
Vefpefìano  Imperatore,  dette  faggio  di  gran  brauuranelEaffedio,e*rtfpugna 
Itone  di  Cremona:  come  quello,  che  primo  di  tutti  entrò  ne' ripari  de’ nemici, 
dindi  fcaccìati  quelli , che  fe  gli  oppofero , con  le  mani , e>“  con  la  vocefU 
cagione  della  prefa  della  Cittade , come  fi  legge  nel  libro  ten^decimo,  Cf  de- 
eimonono  delbHi  fiorie  di  Tacito . T^pn  voglio  reflardidire  vn  cafo  occorfo 
in  Ffma  al.F oUufto^,  che  tìttouandofiin  Senato , doue  era  fiato  dall' Impe- 
ratori ammefio  ; parendo  olii  vecchi  Tatricij  effer  poco  bonoreuole , cìje  tanti 
forefliert  fuffero  in  effo  introdotti  ; no«  ftpendo  con  altro  modo  rìfentìrfi^  voL 
lero,  che  L.FoUnfiofofie  E ultimo  di  tutti  adirli  fuo  patere  tul  Senato.  Ilche 
tra  alEIjora  reputato  grandtgnominia . Fu  la  famiglia  Folufta  ancora  Vado 
«and;  fi  come  attefìa  C atullo  pollando  di  FolufìoToeta  con  quefle  parole, 
At  Volafij  anniles'Pacluam  moricnturad  ipiam.  Che  qutfìo  Folufio 
faffe  Betlunefe^oUra  il  fepolcro  fiptadetto,m’ induce  maggiormente  a crederlo 
il  cognome,  che  gli  vìen  dato  dalli  Scrittori  •,  poi  che  lo  chiamano,  Voluùo 
Saturnitio . Et  di  quefìi  Saturnini  fi  ritrouano  molte  memorie  antiche  nel 
' Bellu  no . Terche  in  vn  villaggio  di  queHo  Territorio,  do  uè  a rrtuano  quelli, 
che  vogUoHO  andar  nella  Germania , detto  Capo  di  ponte  ( dal  ponte  belliffi- 
■ mo  di  pietra  vota , fopra  il  fiume  raptdtffimo  della  Tiaur  conimfol  arto  fa- 
bricato)  tre  miglia  fuor  delia  Cittade  ; doue  fi  pefano  tutte  le  mercantie  ,che 
vengono  dàU' Alemagna  per  E Italia,  appar  ma  memerìa  antiia  intagliata  m 
vn  (affo  con  lettere  latine , che  dicono  in  qutSìo  modo.  FILI  TOSFE- 
-A.E  MEMOI{IAM  TATI{I  S F 0 \S  AT  F R 7{iyi0  T 0- 
TIO  OBITO  CFM  F ALEVJ 17^^!  Ali^A  FOIFSIA, 
Sono  però  tra  le  latine  fparfe  ancora  alcune  letti  re  Crnbe . Qjiiai  fi  vedono 
Saturnina  , Folufta  iufieme , fi  come  dicono  U altttr  de  T,  Folufio  Satur- 
nino, fF  nellaCaiinthia,  nel  Caflello  di  S.  Filo  feiitioua  vna  memoria  no- 
tabile dr  quefìi  Saturnini  fcolpUa  in  vna  colonna  . ifi  matmoro,  ciré  dite,^ 

Da  F’ 
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rtCTotijAE  sacFj'M  cM.  jf  Eiz; 

■TI{IB,  CVM  BELL,^OTVH 

lÙLyiT . 7^4 CtttÀéU  Varmi è vna>rutmoru  dì  Saturnino , eòa  dite 
e M^KCBLtl^LICEVJiS.'P^BJdEliJ,^  CELETiTi 

7>i^  cor y ot^cji E,  c^M  Q^ro  vixi  SiATyn'h{i7ijrs 

TOSV I T . Si  rhnuitvttVìllaggìonelBellunb,  cheCelentinofìdiee :eo 
fi  forfè  chumjfto  dalla  famiglia  CeUntina^dtlUqual  fuTameniafopradtt 
ta:  In  vn  loco  di  qutfio  Temtorto,  detto  Libano  ,fiytdono  aleuni  ytfiigif^ 
^be  dimofirano  efitr  amich mente  fiato  qualche  grand'edificio , con  yn /èpó/ 
•ero  in  formarato  ida  coperto  dalle  rolline  di  quelle  opere  rouìnate  per  mano^ 
come  fi  crede , di  gente  Barbara  : effondo  in  piedi  ancora  vna  Cbiefiola  a'  Saie 
ti  FauJhno^&  lomita  delicata  : In  quelF antico  fepolcr^ft  leggono  quefie 
parole,  l t.  0 . M.AX . HuSTILlFS  SEI{TOÌ^Iuiìiy S 
S..  L.  M.  Che  vendono  efpoflea  quefìo  modo-.  1 OV 1 O'ET  I MQ 
M.AXI  MO  HOSTILiyS  SEBJ'OBJ  .AVJ^  S V OT  V 11 
SOLVIT  LIBEBJ)  M^T^ERE.  Et  per  quesioft  crede  effettui  fi»- 
to  qualche  Tempio  notabile  dedicato  al  Dio  Cioue^  fattoed-ficaredaOfiifuy 
per  effergli  rtufeita  alcuna  fua  fegnalata  imprefx . "Perche  gi«  antU hi  Capita- 
ni foleuano  per  faluttde  fuoi  foldat'irfarpublici  voti  olii  Dei , nella  (htisfattion- 
de’  quah  era  poi  fililo  di  por  vna  Statua  al  Capitano  armata  di  corrcn^  con 
vn  titolo  fopra  la  tefìa  , che  diciua  il  voto  j&  la  caufx , per  laqual  era  Si» 
fitto , & per  lo  più  foleuano  far  voto  di  facrifear  al  Dio^  che  htuocauanolut 
tigli  ammali,  che  ncl  fuogrege  gli  foffeto  nati  al  tipo  della  proffima  Vrimaue 
ra . Si  vede  di  C.  Oftilio  Tribuno  della  decimaquinta  legione  vn  marmotO’ 
eorrofo  appreffo  Ataniaco  rtel  Friuli^cbe  dimofira  quanto  era  dallipopcU  ama- 
to quello  Capitana . Et  fe  ben  pare  che  OHtlio  fta  fepol-.o  nel  Ftiuli , non  i pe- 
rò da  dir,  che  egli  non  poffa  efitr  flato  Bellunefe  : perche  vfauano  gli  antiche 
far  più  depofttt  ad  vnaperjona  Illuflre,  tu  remuneratione  de'  fautri , bene 
ficif  riceuuti  y erigendo  monumenti  in  lode  fua  ; fi  come  attefia  .Xitcaniafto 
nel  libro  primo  delle  antichitadi.  Strtorio,  del  qual  apparefferflatofan- 
tor  Otiilio , fu  valoroftffmo  quanto  altro  Romano  del  fuo  tempo  > & naqut 
a Ifurfta  Città  dell’ Umbria,  buomo  di  grand'animo,  di  eonfìglio  eleuato  r 
'ilqual militòlongo  tempi  con  Marìcrcontra  Cimbri  in  quelli  contorni  i fott» 
la  cui  condotta  militò  Otiilio  con- altri  Belliinefì , poiché  molti  fi  ritrouano  nel 
Belluno,  che  Sertorianì  fi  dicono,  "tfel  villaggio  detto , Or^fio , fi  vede  v» 
monumento  antico  con  vn  lauoro  alla  Corinthta , con  carateri  di  lèttere  tlega% 
tiffme,quali  dicono  a quello  modo  T.  S ERT  ORIO  PROCV  LO  li- 
VIR.  I.  D.  PR^EF  ETTO-  IIU  QJ^^AEST.  FL-AMl,  VI 
XIT  XXX.  MEÌi.  FI.  OTTIMO  F I L I 0 TU- 

RE’UffES  F.  li.  M.  Induce  gran  pietà  a chi  legge  tal  infcrittione,c<m 
fiderando  il  gran  dolore , che  douerono  fentire  il  padre, gjr  la  madre  per  la  mot 
^fiotmfigimk^fj^apem  aagtonUiFjCetàdiaMmtrciaa,  & et^ 
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per  tante  àìgnìtaie  » come  U Duonuìrato , ta  Trefèttwra  deìla  ramMp 
tre  volte  Qw fiore  t & la  é^nitci  del  Sacerdotio , fe  ben  doueua dargli  ffrm 
confolationeil  penfaretche  tal  morte  immatura  faria  con  vn'mmortal  fama 
compenfita . Fu  T;  “Frocnlo  appre/fo  Claudio  Imperatore  in  reputation  gran 
difftma:  perche  offendo  prefetto  dtllara^ne^  volle  cbefoffe  tn  cufìodia  di 
Vrocttìo polla  Meffalina  Imperatrice,  accufata  d'adulterio, infime contadkl 
teto  Slitto,  fin  che  la  caufa  fua  fofie  molto  beneyenùUata , come  fi  legge  nel 
yndeàmo  dtU’HitUiria,^ugufia  di  Cornelio  Tacito . Molte  memorie  de  Tro» 
culi  fi  ritrottano  nel  Belluno,  eir  molto  maggiori  apprejfo  gli  Scrittori  anùcbie 
yolufio,  & Barbio  TrocuU  furonoliprimt , chegrìdorno  Imperatore  Ottone  » 
yiuendo  ancora  Calba  Imperatore  : fu  làcinio  Troculo  creato  capo  delle  guar 
die ,& poi  fattoTrefetto pretorio  yCfiQrido  flato  daini  ben  feruito yquando 
combatti  nel  Friuli  infiemecon  Cecinna  Vicentino  ,&poi  fui  Vcronefe  «»- 
trai  fidati  à-  Vittlto  Imperatore . C.  Troculo  con  molti  altri  congiurò  atU 
morte  di  7{prone , fi  leggono  apptefio  Tbnio  muore  molte  cofe  in  laude  di  Se- 
rena  Trocula , donna  ( come  egli  dice  ) Tadouana , "Hd  vico  T celiano  nel 
Tempio  deéc (ito  a Santa  Teda  del  Territorio  Bellunefe , fi  vede  vn  menu- 
\ mento  molto  antico , neUjual  fi  leggono  tal  parole . C.  D V B^E'FlJliil  O 
SECVnOO  DOBJFFRO  OMTI^IBVS  B07ìOI{_IBVS  TJEJJ. 
M.F.TB^^ECELLlut  Tt^QCVL-d  M^t{lTO  OTTIMO.Erantt 
i Doriferi , fhldati  Tretoriani  i tra  quali  Durennio  nofiro  Bellunrfi  doueua  ef- 
ftr  molto  Illufirt  : poi  che  di.tfio  fi  fa  tanto  ampia  mentione  nel  fuo  depofito  • 
Si  fa,  che  t fidati  Ftetorìanì  flaua>iO  co'l  Vrefetio  Tretorio  alla  guardia  di  I{9 
. ma:  Onde  rìtrouandofi  quefto  Elogio  nel  Belluno, bi  fogna  dirt  ,ihe  Duren- 
nio  fffe  Bcllunrfe , & fidotto  alla  Vairia,  d<‘pò  molti  aiini  di  Ila  fua  militi^ 
ffieinquejlolofo  fcptlito  , Sicrede,chemif  (fe  _vn  Tempio  dedicato  a la- 
na, daiquelebabbia  quel  f(icoprt(oU  nome,  Q^fi  TeinpJumlani.  Fio- 
riua  ancora  quella  famiglia  de'  Secondi  in  Verona,  della  quale  jono  vfeiti  gli 
doi  Tlinij , hiiomini  al  fuo  tempo  lUufìnJfimi . Et  perche  era  Durennio  ammir 
gliato  conUciniaVrocula,  deUequal  femiglie  je  ritrouano  molte  memorie 
nelBelluno,  non  farà  fugr  dì  pupofitoiirauoidare,the  al  tempo  di  Majfi- 
mino  Imperatore  fu  m Verona  faUo  morire  San  Troculo  Vtfiouo  di  quella 
Cittade , offendo  ,Anolino  Tri  con f te  in  Verona  j 4 fia  Flato  Vetontfe  qucHo 
buono  fatuo,  opur  Bellumfe  ì poiché  qurfie  famiglie  de  Troculì,&  de'  Se 
condì,  nelfvna , & nell’ altra  di  quefie  doi  Cutadefe  rìtroManobaucr  aurea- 
mente habitato . Etdiquefìo  San  Troculo  fino  nella  Chiefa  Cathedrale  di 
Belluno  molte  venerande  reliquie.  Vfaua  la  famiglia  de'  CiulìfntllaChtàdi 
t,$ma  il  cognome  di  T^ociài , Uqual  cognome  moln.  Belimefife  t haucuano  aS 
tribuito  per  effer  feto  la  clientella  de  Ciulif  , 

Fu  ancorala  famiglia  Lmg/trena  molto  nobile , & antica  nel  Belluno  « de 
quidi  fi  Ugge  effer  flati  alcuni  domtHì(i,& fam  igliartffimi  di  Ottauiano  .Am 

• iftfio  Imperatore,  Daq/ttfìdfamigfiafHdcnommataUf'ueim"^>"f 


rÉÌdt9h>nimnjJifecfUperotto  mglk\dalU]Cittade  ficiejucllabotiè^ 
rata  famiglia  domhuuta . Si  vede  m Mto  loco  yn  mormoro  [opra  U ftrada 
mtntdpatole*  JISCLEVIO  T,  XELiys  TOLLIO  M 0 7i^I~ 
TV5  TOSVIT.  Eratpteflo  T.Xelio dellaTUbuTolUaf  iloHol 
^HtlUf  memoria  ai  ^fcUpio , cb’ètiSiefio  che  Efculapìo  Dio  della  Medicina^ 
tome  à fa  {eie  il  Tierio  Bellune  fe  nel  vige  fimo  fecondo  libro  delli  Ieroglofi~ 
tiialqHal^fclepio  rìcorreuattogPinferminelli  fuoi  bifogni.  Fu^fcl^ioin 
gran  veneramne  apprefo  Diocletìano  Impcruore%  il  qual  fece  morire  gran^ 
éffmo  numero  di  Chrìfliam , che  non  voleuano  ad  ^fclepio  bumUiarfi , In 
* yn' altro  muro  dell'tfìejfo  Fico  Longareno^  fi  vede  vn  mormoro  con  queHe  let 
tereylOVl  OTTIMO  MAX.  STATORI  C.  VaLERJA- 
TiF’S  EX  VlSy  TOSVIT.  'biella  Cbiefaé  San  {pìrico  pofia  nel- 
la viUa  di  Cauegano  di  queUo  Territorio  fi  leggono  in  m faffo  antico  queHe 
parole.  T.  FTSIDf  T.  F.  GEMITIJO.  SIBI  ET  S F l S, 
Tlelia  villa  di  Afillo,  pur  di  quefto  T erritorio , fi  vedono  in  vn  marmo  intOf 
^equefle parole.  T..  GEMlVjyS  C.  F.  II.  V I R.  y.S.UM. 
Famofijftmi  erano  li  Geminifa'  tempi  antichi  : ptrciocbe  C.  Gemmo  padre 
del no^o  Tubilo  ejfendoaecufato  di  tradimento  centra  Tiberio  Impaatore 
il  Roma  iumma:;gò  di  fua  mano  alla  prefetK^  del  QueHore , ch'era  venuto 
per  giudicarlo  ; dicendo  egli  al  QueHorc}  và  cr  referijce  al  Senato, che  vn'buo 
ttto  virile  muore  in  coiai  modo . Hauendo  Ottauiano  AuguHo  fupcrato  con 
gran  fatica  i popoliT aurifei , Libumi , Iapigi  confinanti  con  quefto  nosho 

paefe,  lafciò  Cemìnto  in  quefli  lochi  con  vna  urta  preminenza  per  reggerci 
queHi  popoVi , & ritornò  egli  in  Roma . De  Tito , Caio , & Tublìo  Geminq , 
che  a diuerfi  tempi  fimo  flati  Con  foli  in  Roma , ne  ragiona  Caffiodoro  nei  libri 
della  dignità  de'  Confili.  T.  Vpfide  Gemin  o fopradetto  fu  quello,  che  al  tem- 
podi  Nerone Imptrutore accusò FabritioFeientone y che  baueffecempoHoR 
belli  ìnfamatotif  conira  il  Senato , ^ cantra  il  Sacerdotio  : & di  ciò  conuento 
Fabritio  fu  da  tutta  C I talia  sbandito , come  riferìfee  Dione  nel  libro  48<  delle 
fue  HiHorie.'Nella  villa  di  Cimo  del  Territorio  Bell,  doue  fi  gii  vn  bellijfimo 
CaHcllo, in  vn  marmoro  anticbìfpmo  fi  legge . T.  TFR^RAb^iyS  SE 
VER^i'biys  coiyci  syAE  belici ae  cofìstaììti- 

^3iAE  y.  F.  Di  quefìiSeuerini  fi  vede  nell' AuRria  vna  memoria,  cbe£ 
ceamtelìomodo  LEO,  I.  V 0 R.  T.  SEyERJTdfS  BELL.  Dal 
che  fi  comprende  quefto  Belltmefe  effer  Hata  nella  prima  Legione  del  Notuo , 
Jn  vn  Suburbio  della  Cittade  di  San  Ciacoboera  vn  monumento  antico  , tul 
■aptd  fi  leggono  queHe  parole  D.  M.  CATERTIAE  yA  LENTI- 
liAE  M.  yALERIAT^yS  COiyGI,  tre.  iMmcanomdlte 
altre  lettere , come  fi  vede  dalla  rottura  delfaffo . Dicefi,  cheti  villaggio  non 
fncdto  lontano  dal  loco , doue  è poHa  quefia  memoria  di  Caperfta  ,fia  Hato  da 
ki  detto  Caperft  ano,  ilqual  bora  Cauergauo  fi  chiama. 

Von  fi  può  dunque  dire,  che  il  Belluno  noufia  fiato  copiofo  di  buomìnf 
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tìltfftrii&famofi  top  nelle  dote  deW  animo  t cerne  nel  iMtoedeltarmi*  Me* 
dencofi  quanti  fata  egregij  di  tal  honorate  famirtk  yengono  dalli  Htjlorìcìi» 
cantati iftbcnfittonomedil{pmini,poiehtfieranorulotù  in  I{omaadbtU' 
bitare  : Et  ogni  giorno  fi  vede  da  quelli , che  nella  Città , & Borghi  <&  efia  c* 
nano  fcirf  iw,  vna  infinità  di  Jipolcri  ajcofi  fitto  terra  di  pietre  marmoree  coni 
vaft  fiOili meni  di  cenere , & ampolle  di  lacrime , lucerne funebre  fatte  tS 
terra,  che  fi  chiamano  lumi  eterni  ; finT^  ciré  appara  alcun  nome  di  chi  fin 
tipofto,  t^aftsÀyChetalfipolturenonfierigeuano fenoninhonordìhuo* 
mini  chiari , illufirì , con  la  lucerna  alli  Dei  fuoi  famigCiari  confecreta. 

Et  perche  neltifipr aderti  fiffi  fi  vedono  fcolpìti  i nomi  ielli  Mafffhati , (jr 
dignità  di  molti  di  loro , farà  bene  dichiarare , qual  forte  di  MagtHrati  aoM 
quelli  mag^mente,  ch’io  bò  detto  di  fopra , che  il  Duoumrato,  Triomd 

tato , QMdrouuirato , gU  fet huomim,la "Prefettura, la Quefiura ,eJri/S*- 
cerdotìo  erano  gli  principali  honori,^  Magifhati  delU  Muniàpif  di  quella 
Trouincìa , che  t’ vfauano  a quei  tempi  : imperoclje  fi  gouernauano  le  Cittade 
aguifa  di  B^ublica , difiinte  in  ordine , ejr  Plebe  : come  fi  vede  /rogpdi  a v^  • 
farfi  per  ogni  Cittade  : dotte  gli  Cittadini  fi  diuidono  in  dot  Stati , cioè  T^bìl* 
tà,f!r  popolo.  Famentume  delti  ordini  vn  Trofeo  eretto  nella  Città  di  Fel'^ 
tro  in  bonor  Decio  / mperatore  Canno  i J4.  dalla  natiuità  di  Chtifìo , che^ 
parla  in  quello  modo  JMPEK.  CUES.A1{.  MESSIO 
Tfi  TI{,.At.47ip  DECIO  PIO  FjlELlC.  UVG.  POT^T^' 
CH.4X,  TBJB.  POT.  HI.  COiq^  II.  P.P.  P I{,0  C 0 N S, 
OR  DO  F E LT  R_E  "HS  IS.  Et  nella  Città  di  Vicenda  fi  legge  vn  mar^ 
moro  cJW.  BlLLEFiys  M.  F.  ROM.  XI.  PR_./fSLIO 
V.ALI  F.  l'ìi^COLO’ìllUM  DEDVCT.  jiB  0 R^D  ITq^S 
DECf'RjONI^M.  Et  nella  Città  di  Parma  in  vna  colonna  fino  tal  p*- 
fole  UEtERIiO  P\ni^CIPI  FL.  CLU^.  I y LI  jd  ^O 
MBKiyE  VENER^AT^DO  SEMPER^.AyG.  OR_DOPOS 
SESSOR.es  liy  E BR^IX  ILLAHORy  M OPTATA  D B- 
yOTlOìdJi  DED  lCARJ^7i,T  BONO  R.ElpyBLlCAB 
'KATO.  ' 

Confilieua  tutto  quefio  ordine  nelli  Decimom , eh* era  T ifle^ , che  apprefi 
fi  Romani  li  Patraq , li  Senatori , eir  li  CaujgHeri  : erano  però  t’vno  dalCal- 
tro  difimto.,&  fiparato  : patioche  la  porpora,  che  portauano  li  Pattiti} , di- 
Stingueua  l’ordine  de’  Pattiti}  dalCordme  Equeftre  : (i  come  l’Oro  faceua  co- 
uofeer  Cordine  EqueUre  dal  Plebeo . Rjtroun  efier  fatto  menrione  di  M.  En- 
nio Decurione  da  Vicenxa,  che  dice.  M.  ETqj^iyS  M.  F.  METqjE- 
7ijy  S y ICETANf  S AEDIL,  cy\.  DECyRJO  yiCE- 
T l A E . ScriucCuerone  nel  libro  ter;pdechtto  delle  famìgliarì  ad  AciÙ9 
Proconfule  moke  cofe  in  lode  di  L.  Manlio  Decurione  in  'Napoli  ; dout  atteHa 
che  la  Città  di  Ngpok  era  Municipio,  gjr  tbequefte  fino  Munitìpal éguìtà, 
l^non limane,  Qbe  Uàiumàpio  foffidwfoinOiriiiMCft^Tiebei&tbe 
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fOriine  fvfie  tutto  & l>eeurioni,fiUgge  ntlf  antUbifJìm*  Otti  di  I{autiuu(U 
aud  era  Municipio  5 quando  fu  a C.  Cefare  etttta  la  Statua  nel  fuo  fitomo  A 
bauerfuparata  la  Cailia  -,  dicono  le  lettere  a quefU  modo  C,  IV  LIO  C^B 
SjISU  TBJB.  TOT^  M^X.  QV!'  E'C^LLI^  SVTER^ 
ru  CVM  EXEtSl’^y  KOMAM  HICQVB 

SVESìSTE^lS  rUE^TRVM  HOC  AMTLISSIMV  H 
TOTVLO  SVO  F AEDEKj^4T0  DEStGT^^VIT; 
VEtljtTES  V.  E,  FIDELISSIMI  STATVAM  K^J^C 
^EI{ET.  OB  ElVS  MEB^ITU  VOSVERV'HT.  IVfCVIVS 
VEDtC^TIOTiJ  DECVKIO'HJBVS  S 17^0 V LI S Vili. 
9LEBI  VIBJTIM  II  I I.CQLOì^I  S C.AET^.AM  DEDEBJS. 
Dell’ordine  de’  Decurioni  fi  legge  yn  referitto  di  ValentiniaHO  Imperatore  § 
fatto  fanno  3 6 y . del  Sig».  per  itejuale  fi]  conofee  quanto  tal  ordine  fpffe  gr» 
toadeffo  Imperatore , Impercioche  firiuendo  egli  a Ruffino  Trtfeno  Treto^ 
rio  (ch'èraa  primo  grada  dopò l' Imperatore ) vfatd  parole.  Vedrai  che 
nell’ordine  de’Decurioni  delle  noftrc  Citti>  ilqual  è a noi  fommamen 
te  a cuòre,  non  fc  aggregi  fe  non  quel  numero , & quelli,  che  faranno 
nominati,  &elettiaacoloro, che  hanno aiutorità di  far  tal cletcione: 
acciò  che  non  s’empi  il  Senato  di  perfone , clic  quando  foffero  dentro, 
^rla  bifogno  che  foilcro  fcàcciati  • Fa  mentione  ancora  di , quelli  ordini 
Monorio  Imperatore  firiuendo  alli  Imomìnì  di  tal  ordini^  con  dirgli , che  nel- 
la  Cittade  fdoue  quefii  ordirà  gouernano , non  fi  debba  perrriittcre^f  Che  habiti 
alcun  heretìco,  mi  debbano  d’ìndi  fcaccìargli . 

L’ordide  dd  Decurioni  altro  non  era , che  quello , che  noi  bora  chiamiamo 
Confeglio  della  Cittade  c & li  Decurioni  t ratto  li  Configtieri  da  quefio  nu- 
mero fi  cauouano  li  Magifìrati^  che  Municipali  fi  diceuano . Veniua  il  nome 
delU  Decurioni ^ firìtto per  ordine  nelli  libri  pùbitei,  hauendo  moltorìfpetto 
nel  fubordinargli  fecondo  le-digrìitd  dà  loro  bauute . Terche  nel  tcnfegl'o  era 
■prefirìto  nel  dir  d parer  fuo  quel  Decurione  ch’era  primo  defiritto  nel  libro: 
poi  fefftìnano  ttvno  in  vno , fecondo  che  erano  notati . Hè  fi  aggregauit  nU 
configlio , nè  erano  creati  Decurioni , che  noti  foffero  di  famiglia  nobile,  come 
ttflifica  "Paolo  Ciurifconfulto  nelli  libri  delia  ragion  ernie , & lo  conferma  Ci 
cerone  nel  feiìo  delle  fue  famigliarì  ^ quando  fetiue  a Lepta  fuo  amiàffimo. 
“Hon  fi  tleggeua  alcun  nel  numero  de*  Decuricni  prima  che  fojje  giorno  di- 
fanno a y.  della  fua  etade  : nè  fi  daua  Mapfltato  ad  alcuno  che  non  fofiefof. 
ficienteaquel  officio, che  fofie  nato  legiitmameHte,&haHefìertccbvtg^a 
baHanxa  ; fi  come  rtferifìe  U Tiraquello  nel  fuo  libro , de  Tiqbilitate . Tfpn 
pot  eua  alcuno  effer  eletto  Decurione , che  non  foffe  nato  di  Decurione . So/o 
• GuUatto  Imperatore  conceffe  ad  alcuni  Muttttipif , che  quelli  che  di feendeffie- 
to  da  femine  figliuole  di  Decurioni , potè  fiero  in  quello  ordine  e fiere  elètti  dal- 
li Configluri  della  Cirtd , non  hauendo  il  “Principe  autorità  alcuna  fopra  felet- 
tiene  di  Magiftrati  dille  fue  Città  : non  poteuaf  Imperatore  cauar  li  De- 
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Hrìotàfi^del |0Ì^ ielle fue tìttedé^per i^UeùìcURnaàtrì  . Fh-^ 

auefli Decurioni  limìMa  in  alcune  cofela  fua  gturifdìttmefdrgli  fu  prohL 
bito  il  difpenfar  gliformentì  aUi  Cktadìm  fuoì  per  predo  minore  di  quello  » cbt 
tbaueffero  comperato  : non  potendo  il  Confegìio  à' alcuna  Cittade  alterar  a mi- 
nor predo  il  grauo^cbe  baueffero  iaUro  loco  fauo’yenire , per  le  ceufe  efprefi 
fé  dalle  leggi . li  primo,  c prtncipal  Magifirato^  che  fi  creaua  dalT ordine  df 
Deaarìomnellerepnblìchede'MumcìpijeraUDuumuirato . Et quefio pretti 
iena  tuni  li  altri  Magilìratit  & coluiyCheotteniuAtal  dìgnitadCthaueMala 
prerogatìua  di  honore [opra  tutù  della  Cittade  « Terche  tanto  era  il  DuumuU 
rato  appreffoU  Miinicipif  ^ quanto  era  il  Confolato  & la  Vrettura  in  Eptna,  e!r 
fàceuano  dauanti  fe  portar  lifafci , come  vjduano  i Confoli , J{omam , & pai 
M.  tulio  ttelC agrarie  dice  y che  qudmagiflratOy  che  almue  fi  dice  Duumui- 
rato , in  Capua  fi  dimanda  Vretore , & lidio  Cefare  cacando  aiuto  datti  fuoì 
eonfedaati  '-fcriue  olii  Duumuiri  de  tutti  i Mumcipìq , che  debbano  fouerùrloi 
tome  diciò  fd  egli  medefma  fede  nel  primo  libro  delia  guerra  cÌMÌle,poi che  que 
Boaaìl  Principal  Magifirato , dal  quale  dependeuano  tutti  li  altri  della  citta» 
de . Tal  égnìtà  bà  pa  memorie  antiche  nel  Belluno  hauuto  M.  Junìo  Maximì» 
nOyT.  Satorio  Troculo,  C.  “Petico,  tr  T.  Ganinio.come  da  me  è detto  di  fopral 
Ejfendo  dunque  il  Duumutrato  nel  Belluno,  qual  era  il  Confolato  & Tretu» 
fa  in  J{pma:i}’  rttrouandofi  immemorie  in  quelìa  cittade  delU  fopradetù  Dtuim 
viri,- fi  può  eoa  ragion  conclitdae , che  quelle  fiano  famiglie  Bellunefe  y & 
non  Jipmant  ; comevogkono  alcuni . “Pache  fe frffero fiati  l{pmani,non haue- 
rebhono  ncUt  fuoì  Depofiti  tuffato  di  porre  il  titolo  di  Confalo  ( che  eran  titolo 
Etmano  J paafaiuerft  Duumuiri,  che  è titolo  de  Municipio,  come  fi  legge  in 
più  luochi  della  ragion  àmie . ,4lli  Duumuiri , tocaua  tlgiuécar  le caufe  Co» 
pitali  ; come  fi  vede  tal  giurifdittione  bona  tenuto  ,&  al  pre finte  lenire  fotta  • 
nome  di  Confolaria , & non  più  Duumutrato . Dopò  quejla  tra  la  “Prefettura 
dellatagpoueycbe  fatta  l'ihejfo  yCheil yicorìodua altro giudìceordinatio , 
che  fi  Starna  Pr*fÌ5:us  iuri  dicendo , fu  nel  Belluno  prefetto  allaragione 
T.  Satorio  Troculo,  fu  M.  lunto  Maxmìno,  T.  Flauto,  & altri  molti.  Era  la 
dignità  del  Trim'trato , che haueua  curade’Carcaati,  nefipoteuafargalafuA 
prefmga  effequtr  alcuna  fententia  capitale , & haueua  cura,chc  la  Città  fojfe. 
la  notte  ben  cufìodità,  & in  occafion  di  morte  de  qualcuno  de' Decurioni  face- 
nano fuppUrilnumero , che  mancaua,.  Era  il  QMdronHtrato,  il  cui  officio- 
era  tà  veder , che  le  firade  fujftro  tenute  m acconcio  & fecure,  & prouedtrfa~‘ 
pra le  cafe , che  minaccianano  routnaper  beneficio  di  pnjfeggitri , furono  ap- 
preffo  BfUuneft  prepofii  al  Triunuirato  Cr  Qitadrunuirato  T.TurraniOyT.Fla 
tiio.  Serto  Tetico , & Maxtmino  ,fi  vede  nel  contado  di  -Alpago  vna  memo-r 
ria  nella  Chic  fa  di  S. Pietro  di  F'algella.che  dice  Mu4  X l MFS  1 1 1.  P lEg 
mancano  Coltre  parole  ^ Et  nella  Città  di  Felt'e  fu  COcLtio  Kofi  iauo , legan- 
dofiiavn  malmoro  tal  parole.  L.OCLudTlQ  L.  F.MEflJEN.  Ili- 
riR.  1.  Dy  TBJ^AU.  ME  UT,  CO  HO  E.  D E F F “Kf  ^ 0 
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AEt(,sAn^  r.  f.  EraqueflifmigliaOcUtudefcrutanetUTribuMenem 
mj , & di  gran  portata  in  qu^i  paeft  : perche  fi  Ugge  hauer  hanuto  el  Trmm» 
meato , & {^drunuìrato , Ut  Trefettura  delia  rogane  yCedilitia  dtgmtade. 
Sopra  l'erario , & TrimipUo  della  tborte  tmlitare , HaueuaHO  ir  Eélila  atra 
dellagrafàa  ir  di  giochi  publici,&  che  C erario  non  t^intacafie  Officio  drSlite^ 
fiori  èra  il  rifcoter  i Dacify  & U pablicbe  entrate , tenir  conto  della  cafia . Tei 
earico  hebbetre  volte  T,  Sertorio  Troculo  BeUnnefe , U qual  hebhe  ancora  U 
Dignità  del  Socadotio . li  fxcerdoti  diora  fi  thiamauano  Flamim  dal  Tile», 
che  portauano  in  capo , quafit  VìUamim . Il  che  fu  infiituto  di  Tf{nma  Ton^ 
Ho  fecondo  l{ède  J[pmaniti3r  però  nonpoteua  il  Sacerdote  farfi  veder  al  fio* 
porto  fen^  hauer  el  Ttleo  in  capo , fi  come  otteHa  il  "Pier io  BeUuneft  nel  quom 
drageffimo  libro  di  leroglffici,  ?{p  eraprohibito  d Sacerdote  t hauer  a vntem 
po  medef  no  altri  Honòri  nella  cittade , fe  ben  deue  effer  affiduo  alla  I^eligio^ 
ne , perche  fi  legge  molti  hauer  hauuto  il  CÒfolato  & il  Sacerdoti  ìnfiemot  com 
me  fu  C.  Furmiofopradetto , ìlqud  era  Capo  della  Decurta  di  Flamini , 
nano  li  Aiag  firati  la  Pretefìa  • che  è vna  fegnalata  ueiìa , laquale  fimilmen* 
te  vfauani  U principdi  di  B^ma  jopra  U loro  tuniche , Il  TrmipUo  della  cor» 
te  militare  era  vn  Capitano  di  cento  i ottanta  tre  huomini^  tir  td  fu  L,  OclaM 
Bpfciano , da  me  detto  di  fiora . Erano  altri  gradi  mìUtari  nella  cittade , cb* 
farti  cofa  tropo  Unga  & cediofa^cbì  voUffe  il  tutto  riferire , Bacierà  hauer  de- 
cfnarato  le  cofi  fipradette  ^ poi  che  é queUe  apparono  anco  di  memerie  ni 
noflri  paeft . 

Se  ben  non  fi  leg%e  à che  tempo  habbino  fiorito  li  fopradetfi  Bellunefi,  fa  pe 
tò  bifigno , che  fi  creda  effer  Flati  antickiffimì,  & qualche  anno  prima,cbefof 
feroqueflipopuli  alla  Chrdiiana  fede  conuertiti . Il  che  fi  caua  dalbiftejfi  Etio- 
pi polli  nelli  Uro  monumenti  : Poi  che  fi  vedono  i funi  voti  effere  diricciaH  n 
G:oue Stilare f ad  Efculapio , alla  Dea  Vittoria , & alli  Dei  Tutelari . Sive» 
de  nel  cUuflr  y della  Cbteftdi  S.  Pietro  fiprail  depofito  Gufsonio  queUe  dot 
lettere  D.  kM.  che  vengono  efpoFle  Dijs  manibus  . Credeuanoli  anti» 
ehi,  chequefii  Deìfiffero  cuHodi  & difenfori  del  morto  : & diceuano  cb’erano 
de  doi  forte , Superi , tS"  Dfferi  : tlradeffi  raccomandauano  il  definto . Dice 
il  Pierio  nohro  nel  gi.  librodi  lerogUfici,  ebeerano  Mnes  chiamati  Qmù 
pit  omnia  echerea  3c  terrena  minare  aibitrabantur  • 71(11»  Città  di 
Fcltre  fi  vede  vn  monumenta  amia  con  quelle  doi  letterCtche  dicono  D,  M, 
TFBLICI^E  PBJMFL^E  MjÌTBJ  S ^"HCT  I S.  ET 
TFBLICl^EPBJMFLAE  SOKOBJ  PIENTIS  SIM^E 
S EC  V 1 s.  raccomandaua  fecondino  alli  Dei  T utelari  la  madre 
tSrlaforeUa.  D.cè  S.  Agallino  effer  opinione  di  Plat<mUi,cbe  li  buonùta  ^ 
quali fanno  m vita  opere  buone j douentano  dopò  Ut  morte  Dei  Domeilici &{a 
mghari , che  Lautes  fi  éconoMa  quelli, che  fono  fiati  cattim  & di  mala  vita, 
douentano  de/ao/ù , (bc Lemnres  vendono  fidati , fiutili  veramente , tbt 
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fcre  ancora,  che  li  morti  fe  fepeliuano  nella  cittade  & nelle  proprie  habitatic- 
m,& de  qui  nacque  torìgme  di  venerar  ti  Dei  fmiliari , Fupofeia  perle^e 
frohibito , che  li  morti  non  (i  fepehffero  più  nelle  cittade  i come  parla  di  ciHa 
le^e delle XII. tauole,co(i dicendo  ia  Vrbcnè  Scpclito.  Tfrilchefuin^ 
f^ito,  che  nelli  Suburbij  o nelle  proprie  pofieJ[fmifo{jeto  ti  moni  fiptliti , dr 
però  fitrouano  fpeffe  volte , fepolcrt  nelli  campi  lontani  dalle  cafe , dalli 
Tempii, Fupoida Cornelio  Siila perpublico decreto infiituito,  che i corpi mor* 
li  SMbruwafferQ,il  qual  ci fiume  durò  fin  al  tempo  delti  .Antonini  Impera- 
tori , chejuil  bruggiareprohibitO.& commandato  cheli  morti  fi  fepelijftro . 
Sarìacofalonga,  chivoleffe  riferir  i modi  delle  tjfeqmett  funerali  antichi, 
itili  pianti , dellt  lodi,  di  fpettacoli , giochi , epulatiorù , tombe  & monumen- 
ti , Si  vede  in  Feltre  vn  mormoro , doue  è fepéito  vn  letato  de  L.  ytuurio,d* 
tffere  ogni  anno  dal  juo  Erede  efiequito,  che  dice  a qu^o  Modo.  L.  VlTV- 
JIIO  TìEVOTI,  Qyi  VT  EXEQyiyM  SIBI  F^CERfiTilX 
JXXH^yiT  CLAI{.  HS.  7{jM.D.  C.L.  EM.  HS.  ?(.  c.  c.  c.  c, 
TAl{j  IdyL  E.OSAS.  Soleuano  anchonellaTomba  improntar  la  loH' 
ghe^  I & la  largìn%^  di  quella,  come  in  quefi’altro  deposito  fi  legge . T, 
rEryRjys  yixiT  Amu^  ^osyiT  t.  yETvRj- 
VS.  IN  FI^OTìTE  te  D.  X.  I\  AGRO  TED.  IX.  Fu- 
.rono  ^oi  li  morti  nelle  Cbiefe  fepeliti  de  ordine  di  Leone  Imperatore . 

So , che  vogliono  alcuni  Auttori,e[fer  fiati  li /opradetti , non  Bellunefiima 
Bimani , dr  pofU  nel  Belluno  alla  cufiodta  dellt  paffi  J India  contra  li  popoli 
Oltramontani.  Maiononboritrouato,cbequìui  foffe alcuna  cufiodia  pofia. 
Tcrcbe  Romani  cu/lodiuauo  t Italia  al  modo  mfraferitto , Teniuano  dokarma 
te , fvna  a Mefiina , F altra  a R^tuena  con  alcu  ne  notti  vicino  all' alpi  mariti- 
me,  & alcune  altre  verfo  AquUea  : T entuano  otto  legioni  apprefio  il  Reno , 
diiàfe  in  doi  efferciti , l’vno  di  quali  fìaua  nella  Germania  Superiore  ,&tal- 
4ro  nella  infame  : tre  Legioni  nella  Tanonìa , & doi  nella  Dalmatia  alle  ripe 
del  Danubio.  Quattordici  eborte  teniuano  nella  cittd  di  Roma , & quefie  aor 
tu  le  forte^ dell’Impaio che  afcendeuanoaiio.  mdla  pedoni cofidiconfl 
Appiano , dr  Egnatiol  fiorici,  tir  lo  rifaiffe'dTanuìno  ntl  libro  dei  Comitijt, 
Se  foffe  la  città  di  BeUutio  fiata  aUeftonttae  de’ ttimà,  o foffe  fabricataconit 
ffèfidio  & diftfa  delle  altre  fue  vicine  ; haueiiano  Romani  mandato  iui  vna 
Colonia  defuoi  Romani  ò de'  Latini  ; come  faceuano  nelle  frontiae  per ficureo^ 
de'  fuoi  popoli , & fe  quiui foffe  fià  pofia  Colonia , faria  dalli  fcr  inori  fatto 
ih  e ffa  qualche  mentione.dice  ben  Abramo  Ortellonel  fuotheatrodeUaTcrra 
che  Belluno  era  Colonia],  ma  io  non  l'bo  letto  m altro  auttote . 7ie  feguita,cbe 
. quando  fi  ritroua  qualche  nome  Romano  in  vna  Cittade , che  quei  taUfia  fiata 
• Hemano,&'m  venuto  ad  habitare  . llcbelodintofiraTranquillo  nella  rifa 
- di  Augfàìo  ; doue  dice  » che  l’Imperatore  mandò  in  tffìUo  L.  Caffo  buomo  Ta 
^mno  & pltbtto  fjetcbt  in  vn  Ctnffffo  baueua  publicamente  detto , ebeU 
' ‘ £ » baueria 
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' htnnii  fraffrffo  l’af^htòdi  antaT^:(ar  flmpiratoré-  Còjhà  haueui nomi  Caf^ 
fio  i (ir  pur  ers  Tetiouino  : Fu  vn' altro  Cdffio  'Fòmàgianó , it t^ual  fivìi  In 
paftè'hi  Srflo  Tampeio,  thrfu  de  ordine  dì  Ottauìàno  uitìfo . . Onde  panando 
d^iuì'Ohfio  dice  Òccifi  furt'r  iuftu  C^fah»  maìbr  A'nronijs  filiiis,  & 
'^arimmsinfefti(rimHsfempci*CÌfari,  A:  Cafllui  Parrticnfis»  vltiou 
.'dohrxparth  Crcfaris  vidlima.' 

'*  ‘ II  riuouatn  alcun  hiHorico , cb'iobabbU  vedute , che  ffellunefiinfie- 
"hft  cOnUf'’eneti  tutti  fianò  mai  pattiti  dall  amicizia  di  Romani, ne  li  habbin 
'mai  abbandonati  per  gran  infortuni]  ch'habbia  corfb  la  R^nbìka  di  Ro»»«  .fi 
• Taiarino  fdo nel Ubro primo  dell’ihorie  P'iicntìne  dic't , che T anno  y-j.auam 
'la  l^ati’f'td  di  Cbrìfìo  ribellorna  da  Rimaniti  popoli  di  T^doda  (ir  di  y erotti: 
'U'chi  causo  gran  Rnuìna  a tutta  laTrouincia  di  Fenetia  ,m*io  crederò  effir 
^ fi.it  à qual  dìe  difcòr  dia  interina  ideila  quale  fa  meniibneTito  Liuto  piu  tojh 
che giffit^à  ointp? ‘città  con  Rimani,  onero qualch'difparertìn  materia  l cotu 
pni  ,fi  conte  dirò  pitia  baffo,  dite  ben  M. Celio  Scriuendo  a Cicerone  nella prU^ 
•ma  f pilota  dei  libri  ottano  delle  fmdiart  : Che  li  popoli  Trafpqdqnì  votenaim 
'heitc  tìnte  loro  (vnfìhnir  vna  forma  tinoua  de  Cofigtlo.-maperò  non  andò  Moti 
•quella  jua  nuona  iifàbtratiòne  & furono  acetati  lì  rumorf.  per  ilche  è manife 
fio  fogno  éffer  It  Veneti  amiciteuoimfte  miti  ti  Romani  & ni  per  farcia  d'arme 
fupcrìttif  impercioebe  quando  il  popolo  Rpmanofaceua  fuggetta  qualche  cttta- 
de  con  le  arme  debelandota , quelli  popoli  erano  ne  ì giudici]  & nell' altre  occtf- 
fione  trattati  come  fofiao  ferui,ne  al  tefiimonio  diqueili  vemua  dato  fède  fen-^ 
^ tormento,  an^  tulli  atti  folenni  non  erano  per  teftimonif  admrjji, ilche  conti 
n'iiuàftn  all  ‘eRremo  della  fua  vita,  nel  qual  ponto  refumeuano  la  fua  libaia- 
•tc,&  vè'tuino  còme  liberi  fepelliti,&  poteuano  bauer  heredi  che  netti  fuoi  beni 
“fuccedeffero.&  queHa  forte  de  li'bdrta  fu  chiamata  Dediticia.dal  qtialcòfi  cru 
■ do  trattamento  mojfi  molti  popoli  fi  follcuauano  fpeffo  contra  Romani  > non  o- 
nettenio  occafione  alcuna  di  pota  fcuottr  tal  giogo  di  ferunute.  Laquatcofa 
non  hauendo  fatto  mnlì  Veneti,  èfegnoefirrftato  tra  loro  bona  amicitia^ 
'ègruft  cónfédaatione.é  ben  "vero , chepa  il  dito  de  L.Floro  nel  fin  del  libro  prt- 
dopare  che  li  Vinai  ftano  Rati  con  l’arme  fuperati  poi  che  dice  Tilis  domi 
•ac fbris , talis  pace  bdloqnc  popalus  Romanas  (ccandam  imperi}  xta- 
'tera  habair,  in  qu(à  tòram  mrer  alpes  fremmque  Icaliam  armis  fubcrir. 
Afa  qrieRo  fuo  modo  di  parlare  non  conclude^  che  i'Itatia,  tutta  fia  Rata  cont- 
urme  dtbellaea,ma  ben  che  quelli  popoli  che  non  voleuano  l'amicitia  de  Roma 
n)  furono  con  tarme  foggtogati.  & fpccialmcntc  che  tiRcffo  .Ruttore  dkc{ehe 
finita  lagucrra  Cartagnefe furono lipopol^UgtmylnfubtiyRoi,^  Ccnoma- 
ni  da  Romani  fupaati.  onde  che  eficndo  b Venainelmeggpdcìlipcpolilòpra- 
detti,  non  fhauerianopututo  Romani  feg^garli  fe prima  non  hauefiiro  ìe- 
’bellati  quelli  cheli  faceuano  corona  . Ma  fendo  V enetì  amici  de  RowaaW 
' tempo  della  guerra  Cartbagmefe,bifognanectffartamente,cmclniereefft9 

kroroÌQntammentt,&tm  mtameumm  Rpmam,^  maggiormeth 
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f^\theì^mMÌnhnmelfero  armata m mare  oi/aHiUigum0n»  CartagmR. 
fiCfcndo  M.yalerìo  Leum  Confalo  fiato  il  ptimOtCM  entrò  con  tarmata, 
net  mare  Adriatico  ) fiche  non  fi  può  ne  anche  dire . che  fiano  li  Rimani  ve^  ' 
ftutì  per  mòre  a debellare  i veneti . Vogliono  MÒ  le  Cromcbe  dì  Feltre , che^ 
Claudio  Marcello  debeUaJfe  la  città  di  Feltre  ^ fuper ondo  tutù  quelli popoU» 
edificando  il  Cttflelto,  che  dal  fuo  nome  dicono  effae  Marcellone  chiamato.' 
fiche  fe  fu  reró , bifogna  dire , che  Feltre  fuffe  inclufo  nei  Retti  ,&  che  ciò  fio. 
feguito  tanno  da  Roma  fabricata  che  queflo  fia  quel  Marcello , che 

fupetò  CJnfubri,  ^ UjCenomani  con  la  morte  de  Verdumaro  fuo  capitano  5 fo. 
Jpendendo  a Gotte  Feretriolefpoglìe  opìme.Di  quefto park  Virgilio  nelfefiodd^ 
f Ehtlde  con  tal  parole.  _ . . " 

Arptce  vfinfignis  fpolijs  Marcelluj  opimis,’  ^ 
lngrcdinÌfVÌdlorquevirósfupercmineiomnesj‘‘ ^ 

Hictcm  Romanam  magno  turbanretumuitu, 

^ Siftetcqucsjllcrnctpccnos  gallumque  rebcllem>" 

Thò  cjfer , che  quella  dcbeUatione  di  Feltre  fia  fiata  molti  anni  doppold 
'^ma  confederatione  fia  ceufata  da  qualche  nuoua  folleuatwne  : com  9 
pare  che  accfnt  Firgilio  rlel  fipradetto  loco . Qutfii  Cotifederati  fi  chiama-' 
uano  Soci)  Komi.nbt\xmypctchenonaanoancorfatti  cittadini  Romani, 
quando  fi  faceuano  tal  confederattoni , lilafiauand  intauoladirameinta~ 
fliatovn  Rrfct  irto , che  éceua  a queflo  modo  Bene  fitRomanis  &genti 
huic  confederate  in  a:  tcrnum  Gladius&oRis  ptocuIiìtabeis.(^òd 
'fi  bclliim  prius^inftetetitRomanis,eisauxiJium  fcrctgcns  Veneto- 
rum  prout  tempusdiftaucrit  plenocorde  & fubmiRiftrabuntcis  triti* 
cum  arma,nauesihuiufmodi  Et  ita  Romaniecóucrio>&:c.  i>iced  Bote 
ro  nel  libro  di  ragion  di  fiato  che  Ctfare  co  f armata  debellò  li  ^ enetl  ma  aedo 
che  parli  de  Veneti  che  habitauano  yajo  COuano  & non  di  Veneti  de  Italia. 

Li  Bellunefi  adonque  con  il  refi  ante  dilla  Veneta  prouincia  fauorirno  con 
la{uamìlUtala  Rrpablica  Romana  aitatiti  che  .Annibai  pajfaffein  Italia, 
fi  come  li  furono  fautori  cantra  .Annibai  ancora  & gli  armi  fufiequcntt  ditte- 
1 ràn  fi^odiejlere  amictffimi  de  Romani  -.dii  che  ci  fa  fede  Siilio  Italico  nel 
"fuo  duodecimo  libro  \doue  difcriue  il  valore  deLTediano  da  ’Padoua^neUa 
fornata  in  TulgHaa  Canne  tn  vendetta  di  Taulo  Emilio  Confole  cctifo  da 
nìmici. 

Venne  .Annibaie  in  Italia  fanno  y 30.  doppo  la  èdification  di  Rotna,Fuk 
" fua  uenuta,con  molti prodigif  prono  fiicatatperc he  In  diuerfi  luoghi  pìcuettero 
fj0tcarne,  efr fangueifurono fintiti  Buouiparlare  co  voce  humana:  La gfidc:^ 

' ga  di  quefla  futiura  guerra preuedSdo  Romani  feceron  la  riftgna  dilli  Cffiadini 
9!fdecotifedèrati,che  fofiero  idonei  alla  guerra,  che  fi  ritroitaron  efferediect 
tentenatadìmiliaxiadehuomini-.ficomerifer'ifie  Diodoro  nella  fua  Hìfloìruu 
raceua  Annibale  gran  proftffione  de  inimico  della  cUtàdi  Rpraa^lMueudo 
fipràCaltm  ffwatd  vqlà  ^md  c Cattagùtek  fi>kcre  ridurre.  Hebbep^' 
" ■ ' #ipiq 
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td  diti  l(oma/à  ifkéjlafroitinaa , rimefiero  in  petto  dèi  eimJohEnùIìo  tutte  U 
prete» fiofà toro ì U qtul (onta molta fua pruderne  aquietè  /tura flre^ i t(h 
mori  che  erano  tra  Fateti  fu  fcìtati. 

MUuorno  dopò  quefit  noiìri  popoli  più  volte  cantra  Carta,  Ijlrìam  & altri  f 
'che  trauagliauano  la  BspubÙca  ^mana  y finche  fi  impicciò  il  foco  traCefart 
tp"  Tompeio:  H qual  tmtti  furono  cofi grandi, che  diuiffero  in  do*  parte  il  mon- 
do tutto . Hat^a  Giulio  Cefare  in  vna  e fiate  fatti  grandij/ìmiprogreffi  in  Geo 
ttunia  y piu  per  tempo  del  [olito  fi  era  ridotto  in  fiauenaper  tenir  Cordine- 

rio  conuento  che  altro  non  aa , che  v»  publico  ridotto , nel  quale  concorreun- 
NO  rmtetuetàenti  de  tutte  le  Città  & Cafiella  della  Galfia  Cifalpinaidoue  il  Con 
fbloo  Troconfule  odtua  tutti  liaggrauati,  comandaua  come  haueffe  ogni 
Citta  a regerfi  ^ gouemarfi . Mentre  Cefare  era  in  I{auena,h<bbe  nuoua  del- 
lefòleuatiotn  delti  popoli  della  Bolgia,  ^ altri  Oltramontani  : ondepofii  a!n 
Cordine  i faldati , chentl  Friuli  cir  neinoflri  paefi  ittuemauano  ( ancorché 
poteffe  perla  via  di  Trento  paffirnella  Cailia)vollecondurCtfftrtito  per  Cre- 
mona, Tiafen^*  • tir  Turino,  tir  dindi  per  paefi  alpefiri  gir  pietà  di  neue  nella 
Callia  transferirfi . Confumò  gran  tempo  a debellar  quefti  populi  émaniera, 
ch'era  giontoil  fine  delti  anni  a lnidiftgnatìperilgouerno  delle  Gattie.  Et  per 
cbeeglìdefideraua  UConfolatOy  nè  poteua  bauerlofe  per fonalmente non  an- 
dana a ricercarlo  in  Bgma  : ne  poteua  andar  con  C efferato,  ne  meno  voUua  li- 
tentiarli  faldati.  Ter  ò ridotto  fi  a B^uena  città  della  Gallia  fua  prouincia, 
tir  rifoluto  trafe  medefmo  quello  che  voleua  fare  mandate  fetretamente  auan 
ti  te  fue  cohortì,la  notte  montòfopra  vnacaretae^  fmorxati  i lumi  accompa- 
gnato da  pochi  gionfe , doue  li  fuoi  foldaó  tafpetauano  vicino  al  fiume  Bjibico- 
ne , f ch'era  C vltimo  confine  della  fua  prouincia  ) Et  ini  fermatofi , dr  stando 
coft  fufpefoy  vide  vna  figura  dbuomo,  che  co  la  tròba  alta  bocca  fonando  pafiò 
il  fiume,  tir  egli  feguendola  con  tutti  i fuoi  gionfe  ad  .Arimini , & ttindi  pajfa 
io  ad  Ofino  fé  lirefe  la  cìttade } non  volendo  li  Decurioni  di  quel  tJHunicipio 
contendere  con  Cefare . Il  che  fu  fegiùto  da  molte  altre  cìttade . .Alfine  rìdo- 
tofì  in  fioma , la  ritrouò  quafi  tutta  vota . Onde  fu  dal  popolo  creato  perpth 
tuo  dittatore , tir  fece  cautr  dal  erario  i danari  dr  dtiìribuitlo  tra  faldati,  man 
dando  il  priuilegio  de'Cittadini  l{pmani  alti  populi  della  Gallia  Ttanfpadana  , 
de  quali  era  egli  fiato  Trefetto , & l'baueano  jempre  accompagnato . Fecero 
alt  bora  Bjmani  improntar  vna  medaglia , rulla  quale  è vna  sfera  col  Cadu- 
ceo dr  lametta  pertranluerfo  convn  panno  attacato,tF  daJi altro  canto  fo- 
no quefle  parole  Ccfar  did^t  Vtrpei.fignificandolasferalapetpetiàta- 
de,dr  per  t altre  in fegne  l'autorità  del  Dittatore  datali  del  confent  imento  ddl* 
cìttade.  Dice  Dante  nel  capitolo  fefiodecimo  del  par adifo  . Che  alt  bora  fk 
principiato  el  dire  ( voi  J ad  vn  foto  : per  tffer  in  Cefare  inclufi  tutti  li  Magi- 
idrati . Tercbe  quando  l'buomo  li  par  lana , pareua  parlar  a più  de  vno  : df 
però  non  diceuaao  { Cefare  ti  prego  ) ma  Cefare  vi  prego . Fece  poi  Cefat  moi- 
ne guerre  eoa  ’PmpàOf&fitronoqneSieiHcm  «bMMTr  ftù  fhe  ernie pa- 
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ihft  ni  fur^  fémShetM  Cìttadiuttna  tra  pariti  oMCira^tHdo'Popàp  gnaif 

CefarejTiraMaTopttoafelafattìonedeSulaciUnia^iorpme  de  Stnatùri 
^CaualieriyftcortteaCefttreaiheriuanoli  fauton  ài  Maria  & tutta  la  GaUià 
prpumcìa',& fpecìalmltelipopoUyeneti,dc  quali  fa egUtnltìone  nt'Juoi  comi 
tarij gommando  iti  particolare  U Opùergim,  ^quUeglfi  & Xrigcfiiui:  cbe  pef 
la  viciuatr(;a  del  mare  con  le fue  nani  & gentìcorttbattrttm^  p(r  Cefarefin  aUre 
morte.  Superò  Cefareinpacotempotutii li  Capitanidi’Pompeiai  ^alfiriq 
attaca^fi  b efferciù  dì  j C30.mila  perfine  inFarfàlia  fecero  lagumofa  battaglia^ 
nella  quale  reftòCefarefuperiore:  & Tomptio paffuto  nell' Egitto  fu  de  or di^ 
ne  del  fatto  morire' , ytrifcandoft  in  luì  il  detto  della  Sibilla , che  diceua 
Millcs  Romana:  Eg7ptura  cane . T^nfe  Cefixel infelice  morte  di  Tom- 
fào  ^benpenfindo  :\Cbeil  Ef  non  per  fio  amore  » ma  fegucndo  la  fortuna 
■ del  vincitore  l'haueua  fatto  morire.  Reftò  poiCefire  fiperiore  neff .Africa  ^ 
meir.Afia&  ndCEguto  combattendo  con  diuerft  Capitani  delia  contraria  fot 
iùme  (che farebbe longaHiJloiiat  chi  yolefieiltutto riferirej  alfineentrim 
H$ma  con  grandi fftmiTriot^  dandolii  Romani  li  maggior  titoli  & honorii 
, thè  poffino  cfiet  dati  ad  vn  I n.paatore . 

Erano  li  popoh  .Alpini  a queti\flpìdouentati  molto  fieri  tir  crudeli:  o foffi 
per  la  tirettez^a  del  viuere,  che  h fpingeua  a queRo  topur  chel'ajpnz7:a  de  fi 
It  lochi  h haueffe  ip  certo  modo  in  filuaggiti . Onde^non  ceffauanofon  lelorp 
Incurftoni  di  far  molti  danni  nell’ Belluno  ^calandofi  dalli  monti,  douehaueor- 
nofahricato  fortiffimi  CaQelli , venendo  per  la  valle  Bcllunefi  nuiUftaua- 
NO  lì  Taeftnì  & ti  paffaggierì , theandauano  alti  confini  & tir  mini  Romani  : 
depredando  li  beni  t tir  abbrugiando  le  cafamenta /facendo  preda  d'huemini 
ér  à animali  ^&con  ogni  fine  di  crudeltà  incrudelendo  neili  babitanti  di  que 
fìi  lochi , & erano  fi  ìmpatronitì  di  gran  parte  delTerrìtorio  nofìro,di  manie- 
ra tale , che  fi  trouauano  impedite  & ferrate  la  Giulia  & T^iea  via.che  non 
fipotcuapìù  per  effe  portar  le  paghe  olii  fildatj  limhanei,  che  erano  alla  cufio- 
diatjr  guardia  delb  popoli  confinanti  Norica  via  lì  dice  la  Urada,,  qual  lì 
ramina  partendoli  da  T reiiigi  venendo  longo  il  fin  me  della  Piauc  ucr 
loFeltre,&  palTando  per  il  Belluno  alla  volta  di  Cadore, per  doucs’cn- 
tra  nella  Bauiera  & Aullria  per  Palpi , che  T au  rifane  lì  dicono . E c via 
Giulia  e qnella  che  lì  camina  partcdolì  dal  Belluno,&pallàndo  p Capo 
' 4ipóre|códuceallavolndiSarraualc.  & d'indi  s’intra  nel  Friuli,chefb 
* codi  Giulio  lì  dicea:&  poi  pcrlauiaBelloia(borxdctta  la  Póticba}s’cn 
‘ tra  nella  Gcrmania.Xi  Joldati  Lmitanei  etano  co  fi  detti, pmhe  ne  i limiti  tp* 
confini  dell'l  mperto  faceuano  la  guardia  contra  le  correrie  tir  impeto  dt'neml 
ci . Imperàocbe  li  tirreni  de'  nemici,  che  vermano  prefi,  donaua  la  Repuhli- 
ca  di  Roma  alli  Capitani  et  fildatì  Umitanei  con  conditìone,che  fofftro  ftiot,  fé  li 
loro  heredi  continuauano  l’efiircìtio  militare  dicendo , che  con  più  cura  milù- 
tarebbono , quando  difende  fiero  ancora  le  proprie  babitationi , fi  come  leggi  fi 
nel  vndeàmohbro  del  Cotfice, nel  titu  fide fun^sUmjrophqs, 
i - - ' » , - . * . ^xana 
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irono  per  ~^!le  mcurponì,  & per  vna  peile  crudelì(Jìma  (^olbaucua  molli 
mini  durato  J li  bofcht  talmente  fotti  grandi,  che  occupauano  tutte  leHrade, 
nè  ptà  fivedeuanoi  yiUagì,  fmdoìl  tutto  donentato  iìaniie  de  fiere . Ilche 
^ròmoUo  tempo , fin  tanto  che  lui,  Cefare  determinò  di  aprir  di  nuouo  queSìe 
.y.*  ^ ^^tnar  quefli  dr  altri  popoli , che  teniuano  in  continuo  trauaolio  la 
attd  di^oma  : la  qudmpreffa  felicemente  li  fucccjfe,  fi  leggono  ancora  fsra 
il  monte  dellacroce  bora  detto  Zelie,  ne  iCamì  ,fcolpìte  inrnfifio  aliane  Ut- 


guiìa , la  fece  r^abìle:  con  allargar  la  tanto,  che  i carri  con  le  ruote  comoda- 
mente! per  quella  paffauono . Di  tal  corrale  dr  tranfcurfioni , che  faceuano 
quelli  p^oU  Taurifi&  Narici  habitanti  neUUtpe  Taurifane  nell'Italia, 
danni  fatti  ne  luBchié  loro  vicini  fa  mcntton  nelle  Jue  Hi  fìorie  Dione 
nel  hbroqS.  Furono  quePe  gente  .Alpine  altre  polte  fupaate  da  Q.  Metello, 
^ Marcello.  yiioleilT^auclao , cheti  camino  per  C Alpi  dulie 
fofie  da  C.  Cefare  apato  alcuni  anui prima,  quelle  genti  Alpine  fofj'ao  vin- 

te da  lui.  quando  dette  principio  alla  guerra  con  Prence  fi,  dir  che  d'indi  condu- 
cefie  teffacìto  nelle  GaUie , aggiùngendo  alt  bora  a I\pmani  il  paefe  de'T^ricL 
7<{pn  rnolto Pelerò quie  i quelli  popoli , chetitornotno  alP antico  fiuo  coftume: 
dr  piu  che  mai  molcPnuino  quelli , chepa  tai luochi  voleuano  pajfareipir  il 
thè  Ottamano  AuguPo , qual  imperaua  all' bora  i fu  coPreto  far  vna  larga 
prouifione,onde  expedite  Claudio  “^rone  dr  Drufo  fuot  nepoticon  vn  poten- 
tiffimo  effercito  & h mandò  a debellar  quePe  gente  Alpine  : li  quali  hauen- 

10  rifrouato  tratKfffma  nfidl:^  penarono  vn  gran  tempo  prima  che  potejfie- 
ro  ridurti  aìiobedienxa  delC  Imperio.percbe  i luochi  montuofi  dT  afperi  erano 
Ufficili  àpigluire,veftpoteua  dì  indi  [cacciarli  nìmici  fendo  le  vie  erte  è Pret- 
te & continuamente  djll' in  fidie  infePate,  alfine  datoli  vna  rota  nei  monti 
vicini  aTrento,&  vn  altra  ne  i Carni,  fai  ti  li  popoli  piu  manfuetì  firitirorno 
nelt antiche  loro  habitotìonelafìando  la  Prada  libera  ad  ognuno , che  volefe 
per  tai  lochi  pajfare.  si  vede  fin  al  dì  d'oggi  intagliato  il  nome  di  Claudioin 
vna  pietra  folto  l'altare  della  chiefa  fabricatain  Lìuot;^  del  territorio  di  Bel 
Imo , poPa  ini  per  quanto  fi  crede  a quejlo  tempo  in  memoria  di  Claudio  per 

11  beneficio  fatto  a quePi  popoli  co’l  liberarti  dalla  moltPia  che  continuaméte 
li  dauano  li  popoliAlpìni.Fa  di  quefli  doni  milione  ancora  nel  fuo  ^.libro  Stri 
bone  chiamandoli  Liprniij  df  T ridentini  dr  Stoni  con  altre  picciote  nationt , 
habitanti  nei  monti  de  Taurifci,  Ketti,dr  'Hàrici  .dicendo  che  quando  egli 
firiueuaquefie  Hifiorìe,  era  [Anno  trigefimo,  che  quietamente  viueuano 
dopò  r ejfer  fiati  dalli  Capitani  di  Auguflo  debellati . Q^ifii  piccioli  po- 
pqli  confinanti  con  Leponcij , & Tridentini , dimandauanft  Caturigi,Fera- 
gif  t Ebrodóntif , Laureaci,  Zaurntj,  A puntini,  eSr  Lebatij:  li  quali  tutù 
confinano  co  iBeflrmo,  fajfati  tmlitmeate  nell  Alpi  daToJiani  fui  to  la  con- 
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iota  di  UhurM  fìgRolo  di  inetto  I{è  idf  Signore  loro,Chiatn*nfihorae{Utfiì  idt 
ghì  Cadore, yenafte^yiuronx^,LorenjagOyZoldOfyAgordOy^  Làuaggo.Si  ve», 
dono  ti  nomi  di  tjueiìi  popoli  alpini, cit"  dellialtri,che furono  domati  da  £>ruft 
fir  Claudio  fratelli, deli  ritti  nel  trofeo,tjual  fu  eretto  in  I{nma  in  honor  di  Ott» 
uio  Imperatore,  ^riii  fe  ben  .Alpini  fono  però  dentro  datC  Italia  indù  fi:  come 
lo  ditnofìra  Vlinio  nel  Cap.  XlX.delfito  ter<i'o  libroidoue haiiendo  fatto  men- 
itone  del  trofeo  fopMdetto  ^ detli  popoR  da  me  nominati  conclude  poi  a cjutfìe 
niorfo.Hxccft  Italia  Dijs  GicrarHxgcntcs  cius:  Hxc  oppida  populo- 
rum  &c.  lign pomto  dunque qùeiix  cfier popoli  della  Troiten^  nella  Ceti 

mania  mduftycome  dicono  deuni  auttori,ancor  che  quelli  haue(iero  Cifiefto.ne 
mecche  hanno  queìiuEt  Ciouan  Candido  parlando  delti  EbrodÒrij  diceclK  que 
fla  era  già  vnagran  Terra,  cb’haueua  anticamente  vn  Eptfeopato  fe  ben  è he 
ra  pìcchi  borgo  vicina  a Cadore,  doue  fi  vedono  molte  vtfiigta  della  (uà  gran^ 
cJr  anticlntate . Sò  che  vi  é il  Camello  .Agonto  ancora  non  lontane 
dal  fiume  Urauo  , pafiate  che  fi  hanno  C.-'ilpi  Giulie . P^t  è il  Caflello  Lau^ 
reaco  net  Teorico  E^penfe  : ma  quefH  fono  fuori  dcUTtalia,  la  doue  Timo  de- 
fcriue  nelC lidia  quelli  ch'io  ho  nominato  di  /opra . 

Superati  quefìt  popoli  , comandò  Claudio , che  fojferb  munite  molte  ca» 
/Iella yiut mettendo  ^{ìdij  per  dfefa  della  Trouincta.dat  che mcffih  Bel. 
lune  fi,  con  fidcr  indo  la  molrjha , che  haueuano  hauuto  dalle  fopradttte  gai» 
a, ór  quanto  tempoerano  flati  priui  digran  parte  del  Territorio  fio , dubi- 
tando deincorrere  di  nuouo  in  fimìli  pericoli , rifalfero  di  ampliar  la  città  de 
Belluno  , fabricando  ini  ficino  vn  CafieUo , che  poteffe  tentr  a freno  quiiU 
popoli , ór  leuar  l'animo  olii  vicini  di  far  altre  ìncurfìoni  nel  Btlluno  ór  cofi 
gettate  le  prime  fondamela  ór  elruato  il  muro  in  pocho  tempo  fi  ridotto  in  f,r 
tc7^  tale  che  fi  potea fìairamfte  habitarlo.btStre  che  fe  d feorre  fopra  il  nome 
doveri’  imptdo.  Eccoti  vfire  alCimproiiifo  vnmoHrofiffmo  Cinghie  dalli 
monti  foprapoiìt  al  vico  Fortunio  , il  quale  correndo  ptr  quei  vHiaggi  fue 
danni  inaudtri , non  ritrouan loft  alcuno,  che  potefle rafrenare  U fio  furore* 

. Correnann  le  genti  da  ogni  parte  militate  dal  fìrepito , & fpauenteuole  cruio» 
te  di  coluto , I he  reiiau.tno  da  quella  crudelfera  sbaiutiÓT  motti,  jqpn  bafia 
ualaprefenxadel  Trcfrtt p della  città  :Tqe’l  Capitano  della  guardia  di  folda- 
m a a /off  dente  a fermai  la  turba,che  tutta  fmarita  d'ogni  intorno  era  tn  fuga 
Molta . Odiando  C.  Flaiiio  Oflilio  Bdliinefe  della  tribù  Tapiria , che  mxlitaua 
nella  compagnia  del  Capii ano,ór  erapofto  alta  cuflodia  deila  nuoua  forttT^, 
odilo  quello romore.preft  in rnano  vnaarma  dafla  (i  prefentò  alla  fiera,  la 
qual  vedutolo  alla  fiia  volta  venire  , tutta  sdegnofa  (e  li  fece  incontra:  Ma 
lui  cfìrr  agili fo  feirga  punto  temere  li  ftoi  acculi  denti,  li  fee  un  tal  a fialto  c he 
In  pochi  cofpi  pafiatoli  co'l  ferro  da  vn  canto  all' altro  le  fpalte  ór  il  collo , 
la  routriò  per  terra , tenendola  tanto  con  Fhafta  calcata , fino  che  dvppo  molti 
fremitihotribdi,  ór  fpefii  riuolgimentì  del  coipo  vi  lafsòla  vita . Cor  fero  à co- 
fi  notabd  vittoria  quanti  fi  ritrouauano  in  quei  contorni  f & iìupcjaitidtl 

~ valor 


P R I M 0>  it 

yakrdl  ijuefio  gmane  ’E^olenano  U fuarairahil  foìit^fm ahitlo.Ùt. 
elcuato  il  Cingiate  fopra  dtUi  proprij  bomai  in  guifa  de  trionfò  lo  comincior- 
no  a portare  d'intorno  la  muraglia  del  cafiello , figuitati  dal  valorofo  Flauio  , 
mderamontatofu’lcaMallo ^{oprail'quale  publicamente  militaua, &ton. 
fommaallegre:(ga  ognuno gridàioitir  jpeffe  volte  repetendo  ^Vir  V nus  V iif 
Vnus y^ua/ì  vote ffero direi  Marauiglia  grande,  che  vn  folo  habbia fattoi 
quello , che  le  (quadre  intiere  d'huomini  non  hanno  potuto  opaare . daUe  qual 
roti  con  tanto  applaufo  proferite  fu  per  bon  augurio  conclufq , che  al  cajìeilq 
foJJeimpoRoil  nome  delirano.  Uscita  qutjla  Hifìoria  Snida auttor  Green 
C"  da  dotti  con  molta  lode  celebrato , qual  vifse  t amoql  4*  del  Signore , cofi 
nel  (ho  dìcionar'to  dicendo  ( BclluniumJ  vrbis  nomcn  > Nerica  vero  gens: 
vbiSuis  poncntuma  Deo  miflum  regionem  omnem  vaftabat  quen», 
cu  m multi  inuadcrentjnihil  proficicbantrdoncc  quidacum  cófecit,  fic. 
in humcros  fuftulìt.  cumajnéNoricifuavoceexclamaflcnt.V'ir  vnu», 
Virvnus>vrbs  Vini  niu  meli  appellata  Et  in  conformità  di  queSlotCarf^ 
no  1480,  in  vn  borgo  della  città  ai  Beiluno  cauandofi  le  fondamenta  doua 
adeffo  ftritroua  il  Campanile  della  Chiefa  di  San  Steffano,  fu  fcopertavna 
Jlrca  dimarmoro  antichifftma tra  molti rouinai^fcpolta , ndla quale fiveda 
intagliata  con  belliffime  figure',  tutta  la  fopradettaHìHoriat  Davna  parte 
appir  vn  giouane  fòpravn  cauallo  con  altri  molti  che  lo  feguitano  ,\con  le 
manicleuate  vtrfo  il  cielo  ,e^dtrì  che  portano  (òpra  le  fue  (palle  vn  Cingia- 
te qual  in  fe  dimoflra  gran  fierexa  & fmifurata  grandeg^ . da  l’vn  capo  del- 
Carcaft  vede  queHo  giouane  à cauallo  con  vn'haRa  in  mano , con  la  qual  tra 
figgeitCingiale:& dal  altro  Capo  fi  raprefenta  qucRomtdefiitno  ceualliero 
in  corfo , prendendo  vn  ceruo  per  le  corna  . Sono  poi  in  megp  f ^rcha  fcotpU 
te  quefìe  lettere  latine  C.  fLAViyS  HOST ILIVS  V S £!{• 
TORI^XyS.  T.  F.  L^yj{E7l.  L^VD.  EC^y,,  TVE^ 
ROM.  ME1{.  SIBI  ET  DOMITI AE  SEyER.4E  COiyCt 
lìq^co  MT  ARABILI  y.  F.  con  altre  lettere  Grece  , che  vengoà 
noefhoHei  queRomodo  Salucfcmpcr memoria  bis mótibus.^'o/r»d* 
dire , che  la  memoria  di  C,  Flauto  farà  eterna  appreffo  BtUunefi.  Quella  Ar- 
cha  hogff  ‘dì  fi  vede  fu  la  piaga  maggiore  della  citt ade , polla  (opra  quattri 
colonne  marmoreitn  loco  eminente  inbonor  di  quello  valotoro(o  Flauto 9 
qucdfu  ornamento  & fplendor  dtUapatria  nodra,  (onic  le  parole  (òpradette 
ne  rendono  buona  telìimorthtrga  quando  dicono.  Laurentalibiis  LaudatuS 
publicocquo  Romano  merirus . I^ondandoft  quelli  ntoliad  dcunoclx 
no  fu  Rato  nella  miiitia  pm  che  fegnalato.effendo  talkdidmemto  de(oldatt 
yalorofi.Cheymmo  fiala  Cìtrd  di  Belluno li yirurefi  fiati  popolo  di 
Bellundl'bano  detto  molti  Auttori:  tra  li  altri  Enea  Sduio  ne  1 c«  mmen-^ 

tari  delle  cofe  Bo^rnkhe  dice  Vininenics»  Fertini,Taurlf*anijForoiulien>i 
fcs,!&  plctiq-,  alij  fcconmlere  Scc.&  in  vn  altroloco  L diefjo  Auttorepn 
fedo  di  Ottalm  Mmcbefe  di  MòrauiOfdoppo  Chauer  referto iluocbicornpraH 
. • F 1 da 
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da  yìrico  TrhiPpe  della  Carintìa , cioè  "Pordenone  & altri,  dice , Che  al  det- 
to Ottacaro  p fottopofero  li  yirunenp , li  Frìtrini  » li  T amifarù , & ima  gran 
parte  del  Friuli.&  "Plinio  dicendo,Feitini  & Trìdaitini  oppida  P^ntorum  ;dr 
fot  foggìongendo  Rhctis  iunguncur  Noria  i oppida  corùVirunuSic. 
parche  non  yoglta  per  Virano  intender  altro  loco , che  quejio  nel  T tmiorio 
di  Belluno  : poi  che  egli  p congiunge  co'l  Feltrino , & in  confccfHervj^  li  Tari- 
ci vengono  in  qiieFle  parti  a eongiogerfi  con  li  I\heti.  "HS  io  so  veder  per  qual 
capone  non  p voglia  credere , che  Timo  habbia  voluto  in  quel  loco  intendere 
piu  tolìo  delU'ììorici  poftirulCltaha , che  delti  T^cr/ci della  Cermania.ye- 
dendop  apertamente , che yirunti  ^guntum,&  "Laurrùa  molto  meglio  co~ 
refpondenoa  BHiuno,,Agordo&Zoldo,chenon  fanno  ^urifac  perFìru- 
no,  lanefen  per  ,Agonto,eir  Tacnauinvece  deZaurnia  p come  vogliono 
intendere  alcuni  nella  deferitione  deUa  Teorica  proulncìa , tir  maggiormente 
che  Tlinio medefmo dice, che  f'Noricis  iungitur  lacus  Pifo.J è dubio 
alcuno fche  il  Lago  Tìpnoè  posta  ncil'Territorio  di  Belluno  à piè  de  monti , 
thè  ci  dÌMÌdono  dalli  Carni,  in  quella  parte,  che  bora  fi  dice  Jclpago , ebia- 
maio  volgarmente  il  Lago  di  Cafamata  doue  fi  trouàonchora  vn  Fili  aggio  di 
quefio  ifte/fonome , feben  barbaricamente  , Tifts  viene  pronunciate^.  Fien 
fatto  del  Lago  T*ipno  mentione  nelle  nofire  Lep  municipali , of[i  ruate  in  que- 
lla città  motte  centenaia  t[ anni,  tir  fpec talmente  ne’ l titolo  de  pìfeatOrìbus^ 
doue  è più  occafione  di  parlare  del  lago  Tifino , a benché  neU'vlume  impref. 
fieni  di  tal  lege  fra  Hata  agiontavna  fiUaba  di  più , che  non  eranelli  Codici 
antichi,  con  dire  ( Lacus  Lapifinus  J Tion  nego , che  pa  fiato  qualche  al- 
tro CaHello , ch'babia  hauuto  queHo  nome  medefimo,  poi  che  fi  legge  nell’Iti- 
nerario di  ./intonino , ("  quo/ido  defcriuela  uia  Belloìa  da  .Aqmleia  all'  l fìro  J 
ch’egli  nomina  Lame , Santico , Firuno , Candilora  & Montcna  & quel  che 
Jegne . ancora  che  da  altri  vìen  quel  CaHello  nominato  Firdunù,&  non  Firu- 
num  . Della  edificatione  di  Firuno  parla  ancora  Carlo  Tagano  Bellunefe. 
feben  alquanto  éuerfamente  da  quello  ch’io  ho  detto  dì  fopra:  perche  dice, 
ebequcHenoHre  volti  erat,o  Hate  per  cento  & più  anni  difabìtate  per  vnape- 
HUenga  , che  durò  gran  tempo  in  quelle:  della  quale  vien  fatta  mentione 
da  Virgilio  nel  terreo  della  Georgica  ér  da  Qui  dio  nel  fettimo  delle  transfor- 
mattone,  doue  minutamente defirtuono  talpeHe,  cherouinòin  gran  portela 
Veneta  T^ouincia  con  le  regioni  vicine  : & fpecìalmente  li  Capelli , eh’ erano 
ne’l  teorico  dell’Italia,  ti  quali  refiorno  per  ejja  deflruttì  e^r.rouinati  dì  manie- 
ra tale , che  non  Jeruìuano  ad  altro , che  per  nido  di  fapenti , & refitgio  d’buo 
mìnicattiuì  & dice,  che  per  tal  caufa  fita  qutfla  valle  chiamata  » la  valle 
firpentina , vedendoft  ancora  nelle  publklx  ìnfegne  della  cìttade  pofii  dot  Jtr- 
penti  tropi  m campo  gtalo  & aguro . Ma  che  poi  douendofi  di  nuouo  tehabita* 
tlTaefe,  fu  de  ordine  dell’ Impcrator  OttauianoimpoH»  ,cbe  fi  fabrìcafiela 
(tttade  alla  qual  fu  con  f aufpicio  del  cìngiale  ocàfo  da  C.Fla  uio  tmpofto  il  no- 
Bcdc  Firuno  t che  poi  co  L ^po  fu  dotto  BeÌi>fno,  crl  veìifmile,che  lM 
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yalle  Heìlkiiffe  {offe ^ quei  tempi  pienadì  bo/chì, perche' T.  liutoajjamaì 
cheprrlilitocbidiyenetiache  al  preferite  fono  amenilfiùii  ^ non  fi  vtdeua  al- 
tro che  felue^&  che  lauitadi  quefii  popoli  confi lìeua  nelle  caccie  ,daUhe 
li  carpì  loro  erano  fatte  robufiiffìmi. 

ci  deue parer pran  cofa,cheqwuì  foffrro generati  Cìngìari  & ferpentì  d* 
tàl^andeotj^  che  factfjcro  tUfertarì  pae fi, poiché  fi troua  tal btjiie  bandi 
roumato  altri  hmhi  ancora , altra  il  noftro  Belluno.  Si  legge  nell’Ethiopìa  ri’ 
trouarfì  ferpentì  di  lungeg^a  di  cento  cubiti , de  quali  fu  prefentato  viioirt 
.Aleffandria  al  Bf  Tolomeo  con  fitipor  rniuerfale . M.  Attilio  regulo  gnerrc- 
^ando  contro  Cartagine  fi  occìje  vn  ferpente , che  haneua  amag^o  molti  fol- 
'dati,  & il  fuo  cuoto  portato  in  Bpma  dicono  eficr  fiato  di  efro  vinti  piedi  di 

Ugegp^.ErantlTifano  una  fertoedtfiiipldagràdtrala  qual  factuagraJiffitni 
danni,ne  fipuote  con  altro  artificio  farla  moiire,  ciré  con  opporli  tutte  le  fcrofe 
delpaefe  tde  vicini  j delle  cui  pmi  queftaferpe  fommamente  fi  ddettaua-, li- 
quali  vedendo  tracciar  li  fuoi  figlioli,  ( eflcndo  molto  ferrei  a chi  le  offende J fu 
da  effe  il  ferpente  dilaniato  & morto.  Canno  fumU'jilbania  ffteome 
riferìjfe  Zogomeno  ) vn  ferpente  che  diuorauu  li  huornim  & li  animali  ; fu 
di  tanta  grandegga,  che  morto  non  fipiiote  muouere  con  meno  di  otto  para  di 
boni.  .Altempodi  Diocletiano  Imperatore  etanellMpi  Giulie  vicinealtir- 
ritorio  di  Belluno  vnafonte,appreffo  laquale  fi  era  fermata  vna  ferpe  grandif. 
fima,cbe  con  il  fiato  amagT^ua  ognuno  che  fé  li  auuiewano  . Vna  fitnile  era 
Jhpra  il  Badano  vicino, ad  ^relate^qualrouinò  tuttoquel  paefe.  Etl'anntt 
846.1»  /^OTWJ  viuendo  Vapa  Leone  III.  di  quejlo  nome  fu  vna  jirpe,  thè  co’l 
fiato  amagj^tuali  buomtni.  Et  a tempi  noUri  nel  Belluno  per  accrefeimenta 
delle  aque  fu  vn  graffo  Jtrpe portato  fotta  una  ruota  di  un  molino  ; che  fermò 
quella , ancor  che  Caqua  jfoffe  grandijfima  « & che  prima  velocìffimarnente 
correfe^ . 

Se  il  Cingiate  dunque  faceua  tanti  danrù  nel  Bclluno,nen  è da  prender  tanto 
ftuporCf  litrouandofi  ammali  di  quello  genere  molto  feroà  &di  fmifurata 
grandeggia,  t'  nota  a ognuno  flìioTta  del  taribìle  Cingiate , che  guafiaua  la 
reghn  di  Calidonia-.altoccifion  delquale  interuenero  molti  nobili  della  Grecia, 
dr  li  principali  Cauaiieri, che  fojferoaquel  tempo.  Mail  noftro  flauio  diva- 
lore fi  vedet  che  ponto  non  cedeua  ad  alcuno  ; di  forga  & di  dcflrcgga 
eccedeua  tutti  li  altrt-ypoìche  lui  filo  fece  quello, 'che  tanti  tnfietne  non  haueano 
potuto  fare.  Era  C.  Flauio  de  ferino  nella  tribù  Tapiria,  & dell'ordine  de  Ca- 
uatierì talli  quali  ueniua  dal  publico  dato  il  cauallo  comprato  co’l  danaro  del- 
la Corner aifoprailquale  militauano coltrale  paghe [ue orénarie . Et  ft  utile 
fatùotà  non  fiportauano  valorofamente,li  venuta  dalli  Cenfotì  leuato  il  canai 
lo,&  erano  astretti  a militar  a piedi  fen^a  altro  Stipendio  0 pagba.Come  fi  Ug 
ge  effeme  Siati  leuari  a molti,cbe  fcamparono  dalla  rota  di  Canne . Et  ft  carme 
era  vergogna  la  leuata  del  cauallo, cofi  eragrand^bonoret’ejfer  co'l  publico  te 
fiimnio  mefio  MeUotdinc  de  (otudltaìxpenioebt  e quefii  (he  a 
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wallo,erarifertiatdUp<mpafChe  ne^faaìficifdi  CaJloìe&Tollucì  fictlthiu 
uantlC  Imperio  Bimano.  Onde  facendo  fi  nel  fno  trofeo  mentionc  dihauer 
, tnerìtamrnteniìUtato  fu  IpublicocauallOyèmanifefia  prona  cfier flato  FÌaui$ 
yn  valorofo  faldato, & di  autorità  & nome  tra  li  proceri  della  città  defcrìtto, 
Tar  che  queiìo  Flauio  riffedefe  nel  loco , doue  è fabrìcata  la  vUla  da  Salce  tre 
miglia  fuori  della  cìttade  : Efftndo  in  quei  contorni  alcune  yefiigie  de  CaflelUt 
ciré  erano  anticamente  fabricoti . Imper cicche  non  molti  anni  fono,fu  [otto  ter^ 
raritrouatom  [affo  fcolpito  con  tal  parole  (FLAyi^  E C.F.  SEVEB^E 
./flvf.  Ut.  MEliS.  XI.  D.y.  FILILE  C.AB.  C,  FLAFI^S  HOSTILIVS 
ET  DOMITI  A TMBEÌ^EST.il  chedimoUra  quella  Flauìaeffer  Hata 
figliola  del  fopr adetto  Caualliero . Et  in  yrC  altro  faflo  fi  leggono  tal  parole^ 
T.FL.XyiO  PESTO  FlUO  DILECTO  DECf'B,  ET  FLMF'IME 
TEBfIME  FXOI{.  T.F.IJid.  apparpquefloelogto,chcT.FUuio  erigere  tal 
memoria  a V.  Flauio  decurione  /ito  figliolo,  & alla  conforte  Flauia  T ertia . Et 
fiotto  [Mltar  maggiore  nella  Chieft  dì  S.^Marianel  Contado  di  .Ripago  del 
Terrtorio  Belluntfe  in  vn  fajfo  fi  vedono  alcune  lettere , che  fanno  dtU'iSìeffo 
T.  Flauio  Fefio  honorata  mentione  ( ancor  che  gran  parte  di  quelle  frano  dalla 
molta  antichità  corrofe.J  Dicono  quelle  che  fonolegibili  ...V.FL.AI'  IF  S 
T.F.FESTFS  II(,FIB.MTV.MESTRJ0  F.F.T.'Ai.  Queflo Mejìrio/tn 
honor  delquale  T.Flauio  erejfetal  memeriatra  Centurione  della  nonaLegione\ 
delqtiafe  fi  trouano  memorie  in  Efle  del  Tadouano . Fa  mentionc  di  CÌFlauto 
mfiliffimo  Caualiero  CM.TuUio  in  ma  lettera  ferina  ad  ./Icilio  Troconfule,  ' 
nelhqùale  lo  raccomanda  ihettamente  infteme  con  L.Flauio  fino fi-atcllo.Si  leg 
ge  T.Flauio  ejfer  Hato  Centurione  del  gran  Tompcio,&  longo  tempo  hauer  fo- 
to la  fua  condota  militato.  De  T.Flauio  padre  de  Tito  fi  ritrcua  vn' altro  elogio^ 
che  dice  a queBo  modo  T.  Flautus  V.  F.TRIB.  LEC.  I.  SIBI  ET  T.  FLak'iO 
T.L  FrontoHÌa,& Flauia  T.F.11{  FI\p7^E  TED.  XF.l'H^MOBQ, 
TED.  X.F.  Chela  famiglia  F lauta  fioffenatiua  Bellunefe , citrale  fifraferìttè 
memorie  che  fi  trouano  in  quelli  paefi,ct  è bon  teflimonh  Tranquillo  nella  vi- 
ta di  Fefpafiano  Imperatore,  doue  narra.che  l’origine  di  quefla  famiglia  è (la- 
ta Tranfpadana  percioibe  il  padre  di  Tito  Flauio  partitoli  dalla  patria  fua, 
qnal  ira  nella  reginnTrajpadanafi  fermòad  habitarnella  città  de  Bieti.che  è 
il  de  tutta  tltalia,&  effe  Tito  fuo  figliolo  ruiUtà , can  la  parte  di  Tom- 

peio.  nòdi  fopra  dmoBrato  il  Belluno  tffer  delcrino  tra  ti  popoli  T ranfpada- 
tù,  quando  fiorìua  il  nome  della  GaliiaCif  Ipina.diuifa  inTranfpadana 
fpad  ma:  dicendo  Strabene  { Regionem  Tranfpadanam  incolunt  Veneti 
8i:alij  vfque  Pola.mjan'^iln  mepropro  cUaMarcaTriuigiana  eral'Ita- 
lia  T I an  (padana  iLutiiffe  il  Biondonel  primo  libro  delChalta  ìUuflrata.Et  Mu- 
li Grlinnrl  libro  ifuinmdecimo  delie  fiienotrilo  dimoiira dicendo  (Rcs  acci- 
dit  Patani)  in  Tranfpadana  Italia  memoria  digna.)  Et  piu  mi  confermo 
hi  rat  opi‘iiunr,che  qui  Ita  t Lauta  famiglia  fofjt  Bellunefe,  Tridtvdofi  nella  no- 
Mi(fimu  città  Ut  Verona  nella  flrada  di  Ltom  nell' ateo  fcolpite  quefle  parole, 

t.FLA- 
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T.  PljtyiVS  T^HJCFS  llll.yi^  L Tercbetm  livido  pir  ah  un 

po  VtroM  fiata  piantai  comprefi  ntl  Tronco, no»  fi  può  dire , che  fia  famiglia 
raonefe:  Et  meno  fi  può  dhe^che  T.Flauio  fojfe  naiìuo  de  Bauiera  : poi  che  il 
’ì{grico  moderno  non  fu  mai  polio  ne  i T ranjpadatà  . Ma  ben  ejfendo  a quelli 
tempi  il  Belluno  de  feruta  ne  / T ranjpaduni  & habitato  da  gente  ?>lgrica,  ciré  fi 
eSìendeua  per  final  Sile.  Et  rìtrouandofitantc^cofi  ftgnalate  memorie  di 
Flauij  nel  BelluHo,bifogna  necefiariamente dire , torigine  di  tal  famiglia  ejfet 
Hata  Norica  Rclluntfr.  Dicendo  Snida  Cutter  Greco , che  il  paefe , doue  fu 
Firuno  edificato, era  da  Narici  habitatoUa  cui  natìua  & patria  lingua  eia  la 
Latìnaycomeil  meitfrnonferifi.e,  ey*  non  la  Germana  o altra  locutwne  fiilita 
ad  rifar  fi  da  gente  $ltramo»lana:Ei  però  dice,  che  nomen  ab  cucnni  patria 
lingua  dedir. 

Tundre  del  noflro  C.  piamo  era  T.  Pltuio,  la  cui  memoria  fi  ferba  con  molto 
bonore  nella  cirtd  di  Ferona  con  qualche  gran  mìflao.-non  eficndo  /oliti  liatt- 
tichi  di  eriger  archi  & trofei  ad  akuno,che  non  l'baiu/feper  qualche  fua/ìgna 
lata  ìmprefa  meritato.Dt  quefii  Flauif,e/fendoHe  andati  ad  babitar  in 
è da  credere  che  fia  difcefa  la  famìglia  de  Flauij  co  fi  tUufire  <2'-  famofa  al  mon 
doidtonde  fono  poi  vfcirì  Capitani  & Imperatori . Et  il  cui  cognome  s'hanno 
attìibu'ito  la  maggior  parte  delli  I{e  d’Italia.  Et  tra  mille  (Sf  trecento  cafe  de 
Cittadirù  ì\pmani  lplendìdì(fmi , che  furono  in  Hfima , viene  raccordata  tra  le 
piu  celebre  la  caja  della  famiglia  de  t'iauif  Romani  nel  Quirinale  fabricata  . 
Onde  fcriueTt  anqu.llo, che  adulando  deuni  l'Imperator  Vefpefiano  con  dirli^ 
che  la  famiglia  fua  difeendeua  dalli  primi  Conditori  della  città  de  I{ietì  & da 
VII  compagno  di  Ercole, fe  ne  rife  egli  di  tal  tdulaùone  fapendo  molto  bene  l’On 
righie  fua'venir  da  Tranfpadani . Fogliano  alcuni , che  in  honor  di  F lauto  la 
eainpagna,doue  fu  vccifo  il  Cingale , fia  fiata  Flauiola  detta , & il  fiume 
naxo  efferfldFlauìodiniandato,cbrpoi  7'Uuio^&  vUimammeTtoue  è fìa^ 
to  detto. 

là  primi  dunque  poffefiori  dì  quelli  nofìri paefi.delli  quali  fi  ha  qualche  me 
tnoriafuroiio  iTofcanifCon  li  Greci.  Et  deppo  rffi  li  Fendi  & Troiani:^  pofeia 
ì Galli,r*r  vltimamente  fi  fecero  patroni  li  fipmani,occupando  fimUmente  tut 
ta il reflodelt Italia.  Edtficcrno liTofianì,  g^li  Calli  quafitutti  licafieUi^ 
le  città, che  fi  vedono  final  prefente  gii  tno  per  tutta  ta  Fenda  prouwcia.  M a 
li  finmani  deduffero  le  Colonie, dttteron  le  leggìt&  con  effi  acci  uomo  li  popoli 
aparte  dell’ Imptrio,  Dicono  alcuni, che  li  popoli  Bcllunifì  fono  cefi  chiamati 
da  Bollouefo  Signor  de  Celti, che  vennero  in  Itilta,quandoTarquinio  domina'^ 
«a in  Roma,Uqual  fi  free  patrone  di  tutti  quelli  paefi.. Altri  vogliono  il  Bellu‘ 
«0  hetuer  tal  nome  prefo  da  BHlino , che  con  Breno  Signor  de  Galli  Senoni  do^ 
minomo  la  maggior  parte  della  Callia  Cifalpma.ClM  due  da  un  Bellino, che  fu 
^Prefetto  delia  Cittade,  che  poi  fendo  "Pietor  in  Sic  ilia  fu  cauta  della  guerra  de 
Tirrati.  Altri  dicono  efier  coft  ietti  dX  Belone  capitano  de  Cimbri  et  Todrfthl 
fitperatt  ixCMatio  ueUncatnpagna  di  Ferona,  iiquale  infume  fon  Teobocc9 
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hirstn  per  U ina  Ìi  Trento  neltitaÌM  ft  fermo  vn  tempo  in  (fnejio  paefe . Chi 
diceejjir  cofì  detto  dalla  Dea  Bellona^  volendo  che  ( fanSu  Bellona)  nomi- 
nata nella  tamia  Enea  rìtrouatanella  valle  Braida  ful  T riuigiano , polla  per 
le  dtjferem^  de  confini  Canno  ii6.  auanti  il  nafcimento  di  Chnfio , s'intenda 
per  Ciuidal  di  Belluno . Jinn  mancano  coloro, che  dicono  hautr  tratto  il  nome 
da  Belo  Capitano  de  Illirici , thè  habb'ui  'quìui  dominato  ; ilchelo  confermano 
con  altri  nomi  impo/li  ad  alcuni  villaggi  del  paefe.  'Perche  dicono  el  villaggio 
tC .Agro  no, il  villaggio  di  Fara , & ejuello  di  Lh^ona  effer  co(t  chiamati  da  tre 
terre  di  quelpaefe,che  .Amno, Fario, e!r  Bjz^nes  fi  dicono.  Cogliono  altri, che 
tal  nome  li  fia  sìato  unpofio  in  honor  del  Dio  Bello , qual  è Cifieffo  Ofirtde  fon- 
datar  delti  popoli  T auri  fimi.  Chi  dice  a Bdlua)defi  Apro , occifo  da  C.  Flauto 
efier  chiamato  Belluno  .Chi  dallabeUeitja  del  Sito  & dalli  bellicofi  faldati  ^ 
che C edificano.  7{e mancano  circa  quejionome  altre  opinioni  àncora, 
lobo  voluto  quiui  refa  ire  ^opinione  diuafe , cIjC  fono  del  nome  & della  edifi- 
eation  della  cittade  con  la  prima  origine  dellt  poputi  Bellunefi  : acciò  il  Lettto- 
tes  appigli  a quella,  che  parerà  più  a lui  verifmile,  non  potendofi  in  cofa  tan- 
to antteba  affermare  qual  fia  la  più  vera . Se  ben  io  credo  Belluno  efjer  quel- 
lo , che  nella  Veneta  regione  viene  da  "Plinio  defiritto  fotta  quello  nome  ( Bd- 
laaiam)&cheboravolgarmente  fi  chiama,  Ciuidaledt  Belluno  . Et  che 
Vtmiio  fia  il  Cajìello  da  me  detto  di  [opra , edificato  nel  T enitorto  dì  Bellunn 
per  limite  & confine  dilli  popoli  vicinanti , qual  bora  fin  dalle  fondamenta  de- 
Sbrutto  fi  rba  ancora  il  nome  di  Caflello . Ut  che  la  prima  fua  erìgine  venga  dt 
Ofiride  Signor  de  Tauri  fi , dal  quale  habbia  prejò  il  nome  dì  Belluno  ,anco9 
che  dalli  7s(prki  fia  poi  fiatoìl  Belluno  habitatoìnfìeme  con  tl  Friuli  & grart 
parte  del  T riuigiano . Si  come  a tempi  prefenti  fi  vede  ejft  r il  Sdegno  de  T^apo- 
ìi  & altre  Trouincie  da  Spagnoli  pojedute\  ne  per  àò  Spagna  fi  dicono.  Et  il 
l{egno  di  Granata  quando  era  da  Colorì  habitato,  non  perqueflo  perfeilfuo 
primo  nome  per  li  nuoui  habitatori . Cofi  dico  del  Belluno , che  per  la  gente 
Tir  rìca , che  qu,ui  babitaua , non  ^erfe  il  nome  di  Belluno . Et  chi  vuole  pon- 
derare il  detto  di  Suida , rìiroutra  tffcrc  nel  modo  ch’io  dico  ; cioè  che  la  Città 
di  Belluno  fia  rulla  Trouincia  di  Fenetia , ma  la  gente , che  babitaua  in  effe 
Cittade,  tra  a quei  tempi  Teorica  gente.  7{on  voglio  però  negare , cheFrie- 
fcah  non  poffa  ejfer  fiato  detto  Firuno  : poi  che , fi  leggono  ì vn  i fìefio  nome 
molte  cittade  effer  in  diuerfe parti  del  mondo  fabmate . Ancora  clx  il  Fenuti 
da  Cortona  aliri doni  Auttori  dicono  effer  differeiK^a  tra  Virunus  & F'tru- 

num  : volendo  loro , che  Firunus  fia  Ciuidal  di  Belluno,  & Firunum  fia  Frie- 
feach . Ma  che  il  loco  fia  fiato  cofi  denominato  dalPanimal  occifo , & non  dal- 
t occifore,  che  fu  vn  foto  adamaciarlo  come,  dice  il  & alcuni  altri  Aut- 
tori , non  par  a me  che  fia  buona  opinione , & tanto  meno,  quando  dicono,clx 
da  prima  nella  lingua  lirica  (t  chtamaita  Berenau  : la  qual  parola  tradota 
latina  daB^mani  fu  poidettaFiruuum , & che  poi  occupato  qiieftoCafìeIla 
^ Carni,  ^ fcaceiati  li  Romani,  in  fua  lingua  Friejacbjfu  dimandato  :Tcr- 
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'dii  SiidaaffittiÉ  f chi  nella  linjpt*  Noma  fa  (hlanatoprìnH^umtef'^^ututt 
àrtton  fitaUtmamentuncdi  Btrtnquy.  Mvn'aUraViruno  accora  nclia  Ctr- 
mania  nelle  parti  più  Sctteutrionali  dì  quelli,  ebe  bora  fi  dice  ùngermene  , «S; 
•pn' altro  che  fi  chiama  a tempi  pre(c%trludembMrgo  : //  come  ft  trona  apptfji 
foil  Danubio  vna  Cittì  detta  Belluno  : & nella  Spagna  è Bellona  Cittì , ^ d 
fiume  Bellone , «jr  li  popoli  vengono  Bellonij  chiamati . 7^1  Trinigiano  ancor 
ra  è vn  loco , qual  fu  gtà  Cantilo , che  fi  dice  monte  Belluna  : fi  come  anco  net 
Vaonefeappreffoilfiume^iigeèvn'altroleco  detto ^ Biiluno . FìèlaCitti 
^illonenfe^ouedi  ma/ùm  furono  y<dtriano^'&  Mar  cello  Coronati  t'anm 
del  Signore ij^.  EtqueiiaèappreffoCefareainJSoria^deUaquaUòhotaEpU 

feopo  Giorgio  Doglione  Beiluneje  dell’orbe  dd Frati  Minoriti^,  buomadottilfir 
mo , &•  della  Bpmana  Cbiefa  beaemerìto  perii  molti  viaggi  da  'luijattì»td€ 
parte  Seitentrionali  : t' cariffitno  alla  cafa  a’^uShia , ^ fatto  coadiutor  dei 
Cardinal ./iràducha,  eìf  fuo fuffraganeo  neli’Epifiopato  Bnxinenfe , Noni 
feltro citttÀ  viària  al.  Territorio nofiroì  purneU'Ombtia  ve n’èvn altro ^ 

donde  bino  banuto  origine  li  “Principi  (CVvhino..  EtmiC^bbnxx^apprf/f» 
langano  è vn  fiume  detto  Feltrino.E  Cancan  terra  nobiliffima  nel  Triuigiano^ 
ét  pur  vn’altro  di  talnome  fi  ritrouafopraìl  fiume  M<  fella,  Cofi  dicodi  Bo- 
logna , di  Padoua  ^ di  Treuigi^  & k altri  luothi  infiniti . Viene  la  Città  di 
Bàlano  detta  Virano , da  altri  Veli  uno , eJr  chi  Belutia , chi  Berna , chi  Btiloy 
nal’ha  chiamata  : Ma  comunemente  vien  detto  Ctuidale,  Et  pur  vn’ altro  di 
tal  nome  fi  troua  nel  Friuli  molto  nobile  eìr  bonorato:& lontano  da  F'utnguO'^ 
la  per  miglia  XVlJI.fi  vedono  fopra  vn  colle  i vtFiigtf  de  C ìuidalt  ivnofi  rìt 
troua  nel  Modonefe , &•  vii  altro  nel  Contado  di  Bergamo^  & fu  la  fina  del  la^ 
£odeIfeoin  Brcffana  fi  vedeCncdale . Siamonoifimpre  fiati  fcttvpoiìiaU 
C equiuocaticne , proftrifiafiquefla  cittade  o tn  latinooin  volgare  obi  qual  aU 
tra  lingua,  che  più  ci  piace  di  proferirla . .Argdifcono  ano  antichità  di  BtU 
ìttno  li  .Aqueaotti,  li  Mufaiciy  le  Medaglie , che  in  dinerfi  iuocbidtlU 
Città  fi  trouano  fono  terra  fipolti  ; il  che  fa  fide  ancora  delia  Jua  rouina  > poi 
thè  fopra  di  quelli  fi  vedono  molti  edifii  ijfabrnatì  ^ 

E pofia  U Città  di  Belluno  nella  decima  region  a' Italia  fitto  trentadoi  gradi 
tr  minuti  trenta  di  longt%g^ , & fitto  gradi  quarantaquattro  con  minuti  qua 
vanta  di  lorghegga  in  piano  fecondo  Tolomeo , in  pofitura  de  non pìcàola  im~ 
portanza  : E in  vna  valle  comoda  a molte  forte  di  mcrcentie  • in  belhfjmo  fi~ 
tOt«ìr  di  bori  aria , coperto  dalla  Tramontana , ^ efpofia  al  me'go  giorno . £ 
quefta  valle  affai  longaz^  circondata  da  giogi  continui  de  monti:  ma  prima 
ehefivenga  alpiano  » fabifognochefi  entri  per  alcuni  firmi  pajfte^dificifi 
€on  weàpttq  prefondiffimì . Poffono  quefit  paffi  chiuderà  facilmente  con  tra^ 
teerfie  fotbim  tagliati  & con  altri  rìparrì  : dei  che  quelli  iMochq  ne  fino  abon~ 
deuoli  potf  do  vintiànquehuomimrefiiìeregaihardamltc  a vn  graffo  nume- 
ro , che  voleffi  quiui  per  forga  entrare . Ma  che  tal  /òffe  l'antico  fito  del  Belr 
kno  fio  non  lo  voglio  afiemore:  poì(benonmane<mffauijjimi,/futtori,  fi 
- '*  ■ C qnafi 
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quMlUengtm^thitumil'vnutetftl  ditummu  fctitAuafryiSUik'monit 
akuno terra feifte  tutta piana^'<tvkame<iefma maniera \&cht. 
teac^ue  et  le  gfìnutinotaationi, fecero  li  dirupi  &bakt^,ft  come  /eparormam 
ccramoite  1^'diTitra  Fetma . M* ciò  fia  verno  nò*  • < 

* ■ Dk»*  cl)e  Belluno  è Città  non  molto  grandè,  jfMtbtUa,  & poHa  in  vna  pia^ 
nura  affai  vaga  : & uttomiata  di  muraglie  con  merli  ^ rme  all’antica  ft^ 
hricate  di  calcina  & pietre  ctude . ^ono  nella  Città  molti  bei  palax^  cefi  pu* 
èlici  comi  priuati  : fono  piaofi^ , tempif  v giarfmii&logge  di  molta  vaghei^ 
1(4 V ^ aboiidante  di  frefcb* <Jr  Latte  fetimi , 
thepaffano  perii  Borghi  di  efia  ; cohttper  la  molia-copiadt'chiare.  & iipipid* 
fintane»  che  per-ogni  contrada  fi  Crédono  fcatnrire\ kcHi  fèiamenttntlbiuecbi^ 
fmblilti , ma  Su  grin  parte  delle  cafedi  cittadini  pattiodari , ejual  fono  piai» 
gufleuole  & fapìtite . Ha  la  Città  efu  viro  porte  5 tir  dentro  vi  é vna  I{pcca 
ouerCaSlello»  le  mure  del  quale  fono  gr&fifflioe  ; & nel  megxp  bavnumpio 
tir  Vna  fontana  di  mormoro , che  ferut  aborrdantamtntead  e^vuoi  Et  nM 
(quella  foia  i publicaforite  • ma  nt  fono  altre  diete  pefte fit  lepjag;:^e  tir  campi 
pubiicì , fattede  bei  ptarmi  cón  btUe  figurein^ueUi  mtagltate  falera  quelle  chi 

fontrKiCenuentitirOfpitairi.  yifewtreOfpittl&peeUpaueri^ vn 

UiChe  feruef>prà  pegni  oHa  bMert  idei  te  qual  co fe  jòue  olii  b- fógno  ft  di  gran-* 
dt-aiuto»infie>necan  vna  graffa  intrata  da  Giulio  Contareno  f^efiouo  di  Bellu- 
' ilo  a pouerì  taffetà  ; ^ tdèreìntrate  dalle  Fraterne  g>r  Scoile  deUa  Città  in  fai 
Infogni  difpeufate.  ione  nella  Città  attornormque  mdlia  anime-jtjyfvmcofilì 
buomim  come  le  donne  di  bel  ftrtgue , di  boti  aere,  & di  proportionata  datura* 
' THÒfìpartendedatlacHtadein  fpa>iodvn>gioriiearriuare  nelFnuU,&'tl 
fimilt  net  T riuìg^no  &nel'Fehrino , in  dot 'à  t'icenra , e?  in  doi  à Vadoua  ^ 
Trento  cr  nella  Ocrmaràa  fi  può  comodamente  tnniferire . Ma  tanta  è la  ve* 
hcttà  del  fiume  TurnCy  che  iM  fette  hote  fi  può  far  il  viario  y cheintuttoel 
^ruo  per  terra  caminando  li  firtbbei  Et  u xuigafì  dt  U»  fiume  con  vnafuaui* 
tàpandi/fima  letrg»  moto  aitano  nùof»  alti  ìuuigtnti , con  vna  fine  de  legni 
che  Zattere  fi  dicono»  che  non  fi  può  atcra  forte  di  aauiglio  per  dalceg^  a quei 
'iecotfiptirare\ 

’■  Tgm  fi  gfietrie  il  Territorio  de  Ciuidale  alla  tempi  prefenti  di  gran  finga  « 
quello,  che  fi  èfìendtuairenl'paffaeo  : perdreamuaHigiànel  Friuli  &‘rrPoitu 
a dentro  netTrtuigiano  ; effendo  da  Etìlunefì  poffefio  tutta  il  tratto , che  fra  la 
iiuenga  ^ fi  "Piaue  fi  contiene  : incomtnciàndo  a Volcmico  nel  Friuli,  eJr  ar- 
tiuandoaOdergp , MmrbeUnna,  eìr  Mnifoleute  con  molti  fiochi  » Terre»  gfr 
CaHeUt  in  quefto /patio  comprefhdifitandofiilTerritorw  Bellunefifia  donefi 
9iau»^bìtca  mmaVe.  Ma  a teUiòi  nofhi  hà  dauiatttna  per  vtàm  er  sonfinan* 
tìCadore , Cmolefir  J B irte  v *A  iiàòo , ToUenigo , Caxteua , <Jr.  Cdrdigaauo  : 
dautego ginrjto  Seranitle , àmeda  »‘l^àlmateno  » eJr /oCffnr<*rfo  tft  ZnmaUi 
éa  Sera  Feltro  «jr*  ‘Primiero  : tjSr  d-i  Settentrione  le  kalle  di  Flemme , di  Faffa» 
CaprHé , Sefia , & jimpeno  i Pojono  qut^i  confini  tffer  di  finghe^  <U 
' w ' oriente 
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H'ietKlitàoé  i*  yitùànù  fi»  àpovente  ai  C^ffeUo  dt^  ’frltltìen  tmgUa^uainnttX 
tira  di  da  SerauaUe  a SetUHtriotte  tlho^g»  d'^mpe%^o  migba  trtutaà 
Sano  dtntro  da  qiufìi  caofim  alsuni  kochi  Sìetìli  : molti  no  fono  dUeà 

tatoli  per  Hgranfataa^^  ebe  in  quelli  fi  pigliano  é sacòe , yccelUmìt 
fiaggioni.  Y'o  fonomoUefelueydoHti  gntn  copia  di  lepri , daini  i eeruircon 
prioli,&diuvfrdttiatùmdi>  U (ampi fono  ìfjfai' fenili  ^ iicolli  fi  vedont^ 
ooricbi.  dì  vide  : & fifcorge-Wt^  yagn  afiai 

fatiyQuiuié  abondàn^a  dijmbofilufiftret&dipnfiùlipt?  k animali^ 
in  gran  numero  JÀnutrieaHo^  malfa  cqpìa  di IjefbomedicìnaU,  dottectga-, 

corrono  fimpliciSii  per  fornir  li  orti  iir  fuoi  giardini^.  Qui  li  frutti  fono.,  fftaui 
& fipotiti  quanto  in  alcun  altro  loco.Dalli  rMnfiytfxcircondanoqueJievalii^ 
fi  trwernoUo legnarne  coli  dafabfidxeomedafuoeoi  'del  quale  & da  tarbo^ 
ni  fon  la  comoditÀdel  finrne  vengono  a prfrtìdpM.J^efittà  ^ cafìella  ra  itine  a 
(^ìfoprailtH(toldgrat%fittddiyeneùaHe (.auavfiJe  grandijftmo  perretoi^ 
anttTKf  & carbonif.cbé,fitnno  bifbgtio  aUaiafadeir^ydrfenale  . ITengotk» 
quegli  monti  minere  di  rame , di  ferro , di  a%^Ue , di  argento , piombo^  »« 
triolo:  & ficauono  marmi  & alabaflri  con  altre  forte  di  pietre btUiffime ^ 
che  tra  le  fabricbe  inter  fiate  tendono  a quell  e non,piccìolo  ornamento . 1 1 fer-n 
ritorto  de  fitàdale  è dìuifo  in  quafuo  Capitancati  « ^ diecc  altfe  Tieue  onea 
Contadi:  &qitesìi  abbraóanorYconttngono  dentro  di  fecenta&fettattté. 
quattro villagiaffùbengrofji.^  . -i  . , r, 

i'  Harefb  moka  famo/a,nelli tempi  artdati  quffia  pttadela  bontÀ  efqjàfit» 
delle  fpnde  &,  altre  armr,  cfredtl  contìnuo  fe  Ira  in  qucflo  loco  fabricate  ; 2S{tf 
(tfia  al  pnfente  de  nobilitarla  con  gloriainfinitfdeUi  fuoi  artefici  • "Poi cbt 
dalla  Spagna , Ingilterray  Italia , & sdlemagna  concorrono  a gorra  li  tner» 
fanti  in  qucflacittade  ptr  tal  caufa  ; T^n  rìtrouandofì  fecondo  Uteflimonio 
di  Oratip^fcrro  piu  perfetto  di.quchOifCortdtrefQv^s  npque  Noricusdc- 
fcrrctcnfls  ) tà'OuidiOt.tn  altro  loco  dice  (Dutiordc-fetco,  quod  Non- 
cus  excoquic  ignis  ) & pertanto.  qu\ui.fcodeHOffo  ti  imperatori , altra  le 
yeiie  Centonarie  , per  fuotributo.Spade  ^Target  & fimil  tArme  i fi  come 
dalla  città  di  Concordia  cauauano  fi-erre  & fagitte:  ^ da  altre  lochi  quel  tan- 
to,che  di  buonefe  ritronaua:fi  come  ci  fa  fede  Confiantino  netti  fuoi  cementa- 
tif  .fi  vedeboggìdì  fepoko  vn  grand Uquedotto  » che  attrafnerfa  la  dttade, 
che  a quei  tempi  feriàua  alii  molti  edifiiij  delle  fpade  &daltre  forted'armi, 
che  in  gran  copia  fi  lauor.apano . Anclma  cbadica  il  Trancierò , cU  tal  nome 
A fpade  & arme  Tipticbe  fia  uenuto  dalla  città  de^rit , cìx  era  già  nel.  So- 
rko , che  Stiri»  al  preferite  fi  clriama . Ma  queSia  fua  opinione  non  é abbra- 
ciata,  fi  come  quella  clx  l'arme  "ìioruhe  antiche  fianole  SetrauàUfi:  'Hon 
e/fendo  queiìa  terra  ( benché  honorata&  citali fiimqj  tanto  anticha  fe 
ben  lefue/ono  ame.perfaie , èperòpoco  tempo^  clx  ini  fe  oe  facciano  : [tn* 
doU  mimo  c/x  conànciq  luià  lauorare  , Baio  Ciacoba  BeJlunefe , che  tran- 
tpoplo  kJmbabiMkmetuSeriaHalf  firJd  mpslk.%(be.in  queUfi  «ny  prefq 
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héfutHH , fi  Urne  tinè^a  diciòìt  'Pierià  nella  fun  BtUmefe  p VueaJa’,  diìf  d* 
fini  haparfo  U nome  dette  fpade  di  Serrauale:  Itifomma  emetta  cìtt)ièi>cJia^ 
k fieeHnie  fono  ampie  i Ur^e , piane,  lafiruate,&'  allegrìffimeYtmte^ 
nendoi»  fettmmdiùa  alcuna, per  ejjere  contaU»ficio4amodMe,chepiO‘ 
menda  fìmonéfitano  da  fi'iltidefme  : Fkor  della  citeade li  Botgi  fono  grandi 
tr  tKdk^Heneatcafatì,  & dì'beUe  faMci>e , fornite  di  molte  bottege  ^ al-^ 
tre flàntie  niercant'ileiPu  ^uefìa  cittd  fèmpre  eiulir , nobile , ^ ben  bulntafat^ 
tnépé'r  efilète  dijiolìa  daUa**ìamaeflM)' vengono  in  Pffiptìchi  firiiffernU- 
che  KiHefa , che  fui  poeóeSnofciuia . yfitatìtid  (bft huomtrà ,xome  donntil 
Vefiite ajiai  amato , fi  ben  diuerfoda  tjùfÙoche  fi  fiUnavfare ,& pernon 
tffir  la  città  bora  troppo  mercantile  vede  ruclnT^^impOftarn^,  H 

gottemo  delta  Città  è in  mano  de  OentiChK>mini per  làngut  Ili  quali  formanait, 
Con  fiotto,  doue  entra  òrdinatidmente  t^ic  per  tifa  delie  cafe  nobile , gionto 
alt  anno  vigefimo  feCàdo  drUafita  etaile  fim^  olite  prtmr.  Sotto  tremale  fami 
gtìe  nobili  •delCattie^lio,‘eÌqi/al  non  iùirendteongiegatocon  meno  di  trenta 
fei  Configlicri  ; & y inu  rutene  lo  P^tto»e&‘  quattro  Confoli , t quali  prapi  fla 
dò  che  (t  bada  trattare,  mettono  le  parti  fecondo  il  hifogno  : le  qual  ha  il  Tid*- 
defià  da  fermate  folamtnte'co’l  decreto.Teeneil  Cohfigho  in  molte  cofela  fo' 
prema  potenza  fi  tome  per  b tempi  adietrè-ia  teitiua  m tutte ’.'FirdochetvU' 
nme  UppeHàcioni  dilla  F^otba  Bruna jìntfconanel  Con  figlio  deltadttade  lFal~‘ 
terar  i dactj  , ^ quelli  alte  volte  allcgetirli , & iti  tutto  leuarli  fi  vede  fta  fi; 
Putto  dì  dot  Ccin figliò , il  qual  hd  duco* a pftuiUgio  dt  nobilitàf  i • popolari  ci  fi 
nella  eliìmione  <tvna  famìglu  nòbile , come  firfgaaltraeftintiouf^  Vìfiorm 
}i  Configlio  (opra  ri  gotttrno  della  cittade&Tetritorio  h fuoiofiitU  ,dJ-fofrà 
lì  Capìtaneati  fottop(>fUa  BtUtintfi , fi  pagano  li  Officiali  con  le  rendite 

dii  Comune  , il  quale  tiènt  l'tntYata  delti  (ùoi  dacif  ; cJr  con  quefìa  fi  fatisfa  il 
Cetifo  detl^inape  , fi  pA^anóli  prouifionati'&  ilremarienie  fe  aifpCnfain 
efitaordìnatte fptfe ^mctirtuiit pcrabbellmentoddlaCutade  . LiofjUif', 
che  ft  ejferàtano  in  tà/ifdale  ^>/ono  li  mede  fimi , clx  bebbitoìt  dalla  J{fp:tùli{a 
di  noma , quandà  prcfe  il  Dominio  della  iittade'.-  (ìuuti<  bebbuty  orighie  le' 
noftte  leggi  munkcipali , Quih  di  fu  inilHuita  la  Vattuìa  digriUa'Je,  h Confif 
late  li  Edili , li  QueBori,  & lutti  lialin  MagiHtati  ,cbcì}ora  fi  chiamano 
nfficq  della  cittade  CTremu)  dilla  fola  Tgobiltàdel  /àngue  ) poi  cbeegnuno 
dtfaagufiTq^iiot!/^  di  famiglia  eletta  può  in  quelli  EfitHicarfi, 
Sigouernotnoli  Belliinefi co»  qucfh  ordini teggi,  nonperquil  tempo  fola“ 
mente,cbe  La  f^epuhlica  di  l\qmii  ritenne  tafua  intiera  tìbertade,  ma  per  mol^ 
ti  ficcli  dappoi,  che  tulio  Ctfarefi  fece  Signor  MonartàdfinthperioR^ 
mano  - llche  li  fucctffe  nel  [patio  de  anni  cinque  dal  di  i che  fit  mifUlagutr» 
ratraluie'l  gran  Totapeio,  in  cefi  pocrotempo  conquifhndo  tutto  quello, 
fbe  per  anni  jo0.hama  potuto  co»  gra  fatica  rtdur  la  Repubi.a  fua  deuctione^ 
Edopò  q.mefi  deltaquiiio  congiuratoli  córra  Caffio  tir  Bruto  co  altri  6o.àclli 
pìùiUufiri(madmidiì\o»iafn  nel  Settato  occ‘fo,ejfendo  giunto  olii  anni  jtf. 
. i « idi*. 
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ddUfifgfftadc,  non  hàkendo  bffato  alcun  Ugnìmo  fi^ualo . ft  fide  il  Sole 
per  tmo  Canno  ft^ume palido  & /morto , con  granaij/ma  quantuà  di  neue  , 
pioggia , ^ trtnpenà'  chepareua  che  tutu  i Dàfofftroptr  tal  bomìadio  irati 
cantra  Romani:  fi  come  nona  Tlinio  nel  capitolo  figefimo  quinto  dii  libro 
decimo  ottano  : & Orano  lo  defi  riue  nella  fua  Ode , ^e  comincia  ) lam  faris 
tetris  5cc,J  Li  fu  tal  morte  pronoiìicata  cori  molti  proégif  ,Crt>a  li  altri  ia 
Capita  ftopreadofi  vn  antichiUimo  frpotcro , dotte  era  interato  il pwno  fonda- 
ter  di  Capita  t ftgrttrcuata  fna  tauoladitame.con  lettere  greche  > che  diceua- 
t^(.chequqndoi‘oJJa  de  Capi  ft /coprir  anno , faràpir  mano  de  partnti  octifo 
il  defcndeate  de  Lilo  : la  cui  morte  fard  con  gran  rouina  d’Italia  vtndicata  J 
era  jiiftoii  Giulio  imposto  il  nome  di  Ctfare , percìjt  fendo  morta  la  madre , ti 
fu  aperto  il  lvei.tr  e percauar  fuori  il  fanciullo . & pera  diamo  ^ che  Ce  fare 
poli  vide  padre  i rie  madre , per  non  vedft  alcuno  a lui  fupcrion  { hauendclo 
generatola  natura,  accio  che  Cefare  fofìe  tiiutto  .Fitil  uì  della  fua  mcrtc 
ciftamaio  hfa.tsto , i^  conlegge  probihuo  H poter  piu  in  tal  giorno  adunarli 
^Pfigli  >Fu  occifo  il  di  1 5 .<//  MargOfChe  fu  l’ìsitffo giorno, che  egli  nacque.H* 
uea  catrem,l*annn<i^  redetto  al  arfo  del  Sole, che  prima  era  fiato  da  Jlluma, 
feeondo'iicvrfo  della  Luna  diuifo  in  i itne/ì  lunari,difpenfando  li  giorni  Jnter- 
calori,^  interponendoli  per  ti  mi  ft,  di  maniera  che  pafianano  anni  24.  auan- 
Ù che  il  Sole  jé  reducejfea  quel  ponto,  donde  hatuano  toltoli  principio.  Et 
per  ciÒJlpTnanì  !}aut uaaod  m<fe  Quintile  chiamato  Iiilio in  honor  diCiftre, 
Si  vedUono  molte  me  daghe  antiche  de  lulio,  nelle  quali  fi  /copre  la  grande^;^ 
t^a  gir  valore  di  qurfio  huomo perle  molte  fue  ftgnalateimprtfe  ; & tra  que- 
lle fi  vedono  in  matte  firpentì , doide  quali  Hanno  conia  rejia  atta , ar  H 
tergo  giace  difiefo  in  terra  auolco  con  ilcapo&la  coda  attorno  Haliti  dui, 
con  viia  yittoria , & il  M'^to  che  due  Afta  iccepta . Jlche  fignifca  l'hauev 
egliaggiouta  L’^fia  alle  altre  dai  pane  del  mondo,  che  poffedeuano  Ammani , 
cioùl‘.jd  frtca  tir  Europa  tmefe  per  li  doi  ferpoiti  ,ibe  Stauanoin  piedi,  & 
f .Afta  p:r  il  tergo  che  ffttttaca  atti  dui  pruni.  , 

, xAndornodiial  '.aorte  vn  tempi  gforioft  Brutto,  & Caffo  fuo  cugnato , 
ficcK,Jo  battere  a'citut  monete  nelle  quali  da  vna  banda  fi  vedetimagine  di 
Bruto  ,eir  dall’altra  d Tileo  con  dot  taglienti  pugnali , dolendo  perciò  dino- 
tare , che  Bruto  & CaJJio  baueuano  refiituìto  la  libertà  alla  patria , perche  era 
ctdUt  me  che  quando  il  patrone  tniancipaua  il  fiio  fchiauo , li  dam  Cauttorità 
di  portar  la  hi  retta  in  capo , per  nafeondere  la  iella  rafa  (che  i feguo  di  Jeruì- 
tute . )Ma  ritornato  in  Àpma  Ottauiano , figliolo  adettiuo  di  Cefare  mi- 

tofi  con  M.  .A  ntonio  fuperò  Bruto  ^ Caffo  con  li  loro  feguaà , tir.  fi*  in  com- 
pJgfUa  di  Lepido  ^ di  M.  Antonio  col  quale  era  maritata  Oitauia  fua  fcrelln, 
follo  al  gouerno  della  [{epublka  l{pma»a  .Al  qual  teu-'po  vfeite  il  Dftreto, 
Cheli  Bdhmefi  con  U re  fante  delti  popoli  gieiKti  fi  domandafiero  Italiani 
dr  Apmani , efiietguendo  il  nome  della  Gallia  prouìncia , qual  tra  a loro  cdiei- 
filiimo,  fi  cotnt  ho  narrato  di  /opra , Suptrò  Otlauio  li  popoli  jeunfei , Lir 

burni. 

i * 
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^iirnì  iapigi t tMfe  lieraaotibeUii.  eranòqKtfdpopoUin  grtnSfftfH» 
valoretfin  fantoaedito,  clyemoùotmpp dipoi  parlando  OtunH 
: von  lì  fnoi  faldati,  che  tumHltuauano , non  feppe  torbe  megtìo  aquatili  » chèi 
ton  qut  He  parole  ( f^oi  bautte , foidati  miei  fptfie  volte  comhaMo  cantra  O 
Tamifò prontamente  pir  alcnrre  picciole  farteat^ hautteli  foggiogatìr 
htnche  fKondotvrmerfal  opinione  fiano  gente  belticofiffime , &quet  cbé 
•ffguè  ) come  ri/eriffe  ùione  nelle fiieHifhrie . ?<f/  numero  di  quelli  Tau~ 

tifci  tanto  bettieofì  pone  il  SabelicO  ti  noflri  Betlimefi . Venuto  poi  Ot^ 
tauio  in  dtfcordia  corr  M.xAntonio  ^ fhmtjJHn èrme H mondo  tutte,  drtl 
popoli  freniti  feguìrono  la  parte  di  Ottauìo  aiutandolo  di  gente  ^ it arme  i 
tir  doppo  molto  tempo  & motte  fattioni  reHò  Ottauìo  virtorioJoeìreHìntì 
tutti  li  competitori , refìò  f Imperio  d lui  fola  [oggetto  j riducendo  à perfttim^ 
rie  la  Monarchia  gid  profeth^ta  da  Daniele  nella  ftsìa  delle  fue  vi  frani . Fu 
a Ottauìo  dato  il  titolo  di  vAgufio , nonad  alcun  altre  per  auanti  date , conue^ 
nendofr  tal  titolo  a colui, che  fra' piu  che  venerabile  ^ maggior-di homo’ onde 
fufcmpre  col  nome  di  Otiauiano  MuguHo  Céfare  chiamato . fu  ferrato  il  terrt^ 
pio  de  Jano  in  fegno,che  il  Mondo  hautua  refo  obcdiem^  alC Imperio  di  Roma^ 
•Et  quello  fu  Canno  75  dalla  fondation  della  cìttàMorarìtrouSdoft  il  Monde 
in  pace  doppo  il  XXXXII.  anno  dell' Imperio  di  Mugujlo  nacque  CHRJSTO 
auttor  della  fallite  bimana  ^fondator  dellaCrifìiana  ReCigione , figurato  ptt 
lapietra,  che  battendo  nei  piedi  della  fiatuaapparfa  in  vifiont  alRediBa- 
' biloma , la  redufje  infauilla . Del  qual  parlò  Virgilio  poeta  dicendo(Iam  nona 
progcnics  c?ld  dimictituralto,  lam  redit  Si  virgo,  redeunt  Satur- 
nia regna.  )'Non  volle  aficntir  ^uguflo  di  eJJere  dalli  Romani  adorate 
come  Dio,conofcendofthuomomortale.Et  facendoli  pur  inSian%a  ebepermet  ‘ 
tejfetal  adoratione,fect  a fé  chiamare  la  Sibilla  Tiburtina,  & la  interrogò  ,fe 
peralcun  tempo  [offe  per  nafeere  alcuno  maggiore  di  Ottauiano.  Et  ella  oran- 
do a Dìo  iimofirò  nelCarìa  vna  rìjplendenteimagine  d'ima  belliffimaVerginr, 
che  haueua  un  Fanciullo  nelle  braccìaiFt  li  diffe,  Queno  Fanciullo  è maggi(& 
di  te,però  inclinati  & adoralo.  Ilthe  veduto  da  luì  adorò  tal  vifione  .4Ef  fu  e 
in  quel  locaedificare  un'altare,  chiamandolo  ( Ara  Coeli  ) che  bora  fi  vedem 
R^ma  neUa  Cbieja  co  fi  nominata  da  queflo  altare . Fu  it  nttfe  di  Sextile  chia- 
mato,dal  fiw nome MuguHo-.ctlebrandofi il  primo  ffomo  del  detto  mefe con 
fefìa  grande  dalli  fuggetti  alClmpirio  per  memoria  di  tal  dedicationt  : come 
■oggidì s'-ufa  nel  Bctluno,&  altroue,ma  in  honore  di  S.  Tietro  liberato  in  quel 
di  dalla  catena  dì  Erode, che  poi  fu  da  Ludoxa  moglie  di  Valeniiniano  Impe^ 
ratore  pomata  da  lerufaleme  a Roma.  Si  celebraua  ancora  in  Ciuidalt  il  fe- 
condo di  Settembre  con  ilcotfo  de  canallìper  hauerìn  quel  dì  Ottauiano  ripor- 
tato la  vittoria  di  M.  Antonio  <jr  Cleopatra.  Eece  Ottauiano  rinouar  il  Cenfo^ 
^pubUcando  un’editto,che  tutti  quelli  che  obedìuano  alC Imperio,  fofjero  deferit 
ti,  dando  in  nota  i beni  & li  nomi  loro  in  qualùnque  parte  del  mondo  fi  t 'itro^ 
•uajìero,acciòogmnofapefieilfuocdricopartic<ìiare,  HebbeOttauiotre  mo- 
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Uiiia:&  adottò  prrfao  figliaòlo  Tìherio.non  Inuen 
dfilUt^atolt  fi^Holo  alcuno.  Qutfiicoft  adottati  fi  chiamauan» 

Trincìpì  dtOagiouentM^tr  Ctfm,comtfi  vedit  in  motte  ■medaglie  antiche,  che 
èt’lfitl}a,cbeatempÌHóSirifiéceI{edeI{omaml  ilqual  faccede  alf  Imperio, 
mancando  f Imperatore . Belliffime  medaglie  fi  vedono  improntate  in  honore 
diOttauiano  ..dugufioaralecfìulifivede  vna^che  da  vna  parte  ha  vna  Stei* 
Cometa& éfottodnomeie  tulM,(HrdaU'dtraparte è firitto  Au- 
euftus.  ^gnificaniU  la  profp^a  fortuna  dì  .Augufio,  volendo  che  inquelta 
S tela  fiàrìpo^ya  Camma  dì  ludo  , In  va' altra  fi  vedevo  Leone,  cioè  attacai 
denti  nelle  f palle  d'vn  on[«o,  dinttandola  vittoria  Aaaca  contra  M.  Antó- 
nìo.  Et  in  tnemótìadi  haner  dehcUato  C Egitto  fi  vedono  dot  medaglie , nel^ 
Cuna  è'nrn  Cocodtàllo  legato  ad  vnapolma  cdn  lettere  che  écono  ( Colonia 
£td»U'aitrddoi Capi bunam.&efutllo  che  ha  Ja  corona  natuald 
è mr fio  per  .A grippa,  & i' altro  per  .Atignfio,  & il  CocodriUo  per  l'£  giito.  Si 
come  fi  vedenelCàltra  medaglia  vn  Cocodritto  ancora  con  tal  paròle  ^gy- 
pto  capta.  In  vn' altra  è mprontau  vna  JdSne  , che  fignìfica  appreffo  H an^ 
tichi  lafoitcitàte . Fece  rglrmedrfin&tmprontar  vtm  medaglia  to'l  fegno  del 
Capricorno^the  fignifita èl  dì, che  naerpte  Ottawanò.  "Perche  ritreuandofi  gto~' 
mnein  ApoUoniali  fuda  Terg<me matematico  vifìothotof capo  & fuanaii~ 
nitade’.t'T ha uendoU  tutto  calciatoti  pronoflnò  Clmpeno . romite  Otta-^ 
Miaitonellacitiàdiì^oli  ,Utpurtodeeimodi  Settembre  l'anno -jy.  della  fita 
etade,  hauendo  imperato  anni  cm^uanta  fetu,  Canno  del  Signore  quintom 
decimo. 

Tiberh  fidatolo  di  'Hnont  ( delCkntich'ffima  famiglia  de  Claudi»  ) ^ di 
Uuia  che  fo  poi  mo^ie  di  Ottauiano  .Augujlo , eJr  adottato  da  Ottauiatto  per 
figliuolo  fuccejfe  dopala  fina  morte  ali'  Imperio  di  J{pìna\  nel  cut  decimo  otta- 
no anno  fu  fotta  fola  Croce  morire  Chrifignofiro  Signore,  nella  cui  morte  fio 
quel  tanto  mtraedofo  , EccUft  del  Sole,  che  giudkorno  li  Fil'  fnfi  d'Atlyene,  o 
che  fiperuertifle  Cordine  ài  natura, o patìffeil  Dio  della  natura.  Effendo  fiato 
èc  (ti fi ‘vut  Iter  fitte  advrta  medt  fitta  horaper  tuttoil  mondo  (ofi  in  Orientò  co- 
me in  Occidente  . Fuqn Jla  morte  nelhfìefio  dì , che  .Adam  dr  Eua  foron» 
dal  Taradifo  fiatcìati  doppo  leimiiUanni,cU>èìl  fedo d) della creattone dii 
' tJMiWKf»  : volendo  in  tal  dì  pagar  il  A»b.to  ddC altrui  peccato,  fedendo  que- 
fto  Imperatore.  Effer Cordine  de  Senatori  peutro  de  huomini  fiomani^  mandò 
per  ogni  parte  del  foa  Imperio  a chiamar  ti  principati  di  langue  g^rdi  rUheg^ 
tga,S"  lifocefcriuereirt  detto  ordine,^  traqutfit{fi  come  rifoufie  Dione  Ifio- 
rienj  fu  L,Cèemintojde  quali  fi  veggono  molte  memorienel  Belluno  Hanena 
T'iberio  la  vtfia  tanto  af.'Cta.tbe  nfiiegltJtAoft  la  notte  a!  buio,  vedeua  per  bon 
forttto  di'tempo.come fe hituèfie  bauutoil lume  accefe.  EraCatito  la  frfltfton- 
defu  acc/ijkto  il  Pretor  Stiano,  dx  in  àUttnefoCie  hautfie  adoptrato  Imomìni 
tutti  cairn  per  fooi  miaifiri  in  denfione  delt I mperatore  : dal  che  furono  poi  li 
Caini  chiamati  Seiani  i Effendo  a queiU  tempi  arfo  tn  fim***  il  ponte  delti  gio, 

‘i  dìi 


LIBRO’ 

fchi  T^uaHytHdndòFlmperator  in  quefii  noflri  contorni  à tagliar  ìlarìcì  et  <rf-j 
ri  Ugni  per  refar  il  ponte  : tra  quali  dice  Vlinio  effn  fiato  un  legno  di  longht^ 

cento  Evinti  piedi,  & groJfovgualmentedM  piedi, 
ìfifìtò  Tiberio  la  Feneta  Tróiiincia , &pcrfein  ^Aquitea  m figliuolo  ; & ri-^ 
trouandofi  d ^bano  lui  Tadotiano  getti  in  vn  fónte , ch'èin  quel  luocho , fi 
éidi  d’oro  per  eslraire  la  forte , che  baueuaconforaculocanfuUato,  eSrdice 
T/anquiUo , (he  fi  vedeuano  quefit  dadi  al  fuo  tempo  nell’ aqua  fepolti . Fu  in 
quelli  giorni  vnTeremoto  grandiffimo^  che rouinò tredici  cittade  in  Jtalùti 
con  morte  de  più  de  vmti  rutila  buotnini  ,\Morì  Tiberio  et anni  fettantaotto  il 
dìquindeci  di  Maggio , dopò  vinti  tre  armi  del  fuo  Imperio . Si  vede  di  quello 
Imperatore  vna  Medaglia  con  vn  impronto , (he  dite  (T  I.C  ,AE  DJ-. 
VI  UVGV  STI  F.  G.  T.  M.  TR^  TOT.  XXJUI.J  Et 
daltaltra  parte  flVST  ITIMJ.  Et  InvniUtra  Medaglia  e vVImagìne, 
(he  tiene  in  mano  dot  telle  Coronate , per  il  Sole  & la  Luna , co'l  motto  ( ^£- 
TE^,  'HJ  T .A  S Ai  F GV  ST  Lle  qual  medaglie  vengono  dtth'mate  dal. 
Tifrio  Bellunefe  nel  libro  delli  fuoi  laogitfici . 

Caio  Cefare  detto  ( CaligulaJ  figliolo  di  Germanico  fueteffeaTibetìo  tanno 
quaranteffimo  del  Signore  fu  chiamatoCaligulM  per  (erta  forte  di  calcìe , eh* 
egli  pottauaeffendo  fanciullo.  Fnaquejio  tempovna  famepandfftmain 
Italia , della  quale  vun  fatta  mentione  tirili  atti  dtlii  Apolìoli . Et  in  quelli 
giorni  Marco  Luangetijìa  fondò  laChiefj  mAquileìa , hauindo  couuertito 
quei  popoli  alla  fede  di  Chrdio,  a (uifucctjfeErmagora  Aquileienfe  fatto  Ve- 
feouo  da  S.  Tieiro,  eìr  a lui  data  la  fupcnotnà  (opra  tutta  la  y enei  a prouìncia. 
Fu  occtfo  Caligula  il  quarto  anno  del  fuo  Imperio , vìge /fimo  nono  della  jua 

etade , cìr  ocdfa  ancora  la  moglie  Ci  fonia  con  fua  figliola , & con  grani' alle^ 
gretj^  d’ogn'  vno  fendo  Hata  < ru  deliffmo  tir  ano.  Jè  ben  da  principio  li  fu  im- 
prontata vna  medaglia  con  vna  figura  di  donna  fentata  in  Catedra  con  la  pa.» 
Iota  Pietas  vn’altra  medaglia,  nellaqualr  èia  Dea  y ella,  che  firde  in 
•vna  tedia  tutta  gemala , & porge  vna  ra:i^7^  c-m  la  defira , tenetido  con  l’altra 
•pn’hafia  appoggiata  in  terra . (.he  vien  interpretata  la  eternit & perpetua 
nemorìa  di  quello  Imperatore. 

Succe ffe  all’ Imptno  Claudio  fuo 'gio,  fratello  dì  Germarùco&  figliolodi 
Driifo  : ilqual  I mperatoregurreggiò  con  H popoli  della Getmanta,  dettiCaii- 
ci  : li  fupcrò  co'l  megp  delli  fuoi  Capitani  : & tra  quefii  vien  nominato  Gobi- 
nio  fecondo,  del  quale  fi  iroua  memorie  nel  Belluno.  QtieHoGabimofuper 
fopranortte  Caufico  chiamato  : dal  quale  fu  H vUaggio  doue  hab'uaua  Cauficn 
dimandato  ; che  bora  conCaggionta  d’vna  fol  lettera  Cauafico  fi  dice  : Donde 
poi  e venuta  la  nobile  famiglia  de’  Cauafici  Bellunefe . Tiel  quinto  anno  dtlr 
iTmperiodì  Claudio  afccffe  al  Cielo  la  Madre  delnofiro  Saluatore,  'bauendo 
dopò  mortoli  Figliolo  vmutoanniquattordecì,  efìendo  lei  dì  etade  de  antri  ftf- 
fama  tre:  apparendo  in  quel  tempo  tre  Soli  ut  Cielo  : fi  come  dice  Tlinio  nel 
Capìtolo  31^  del  fecondo  libro  della  naturai  Hinoria , Imperando  Claudio 
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fi^attbìlnómeCbrtBiano  nella  veneta  Trouincia& nel  Friuli  t Terciocbè 
Ermagora  ^tfuileienfegiJ  conuertito  da  Ile  predicatìonì  dì  S.  Marco  creò  altri 
Leuitì , mandandoli  a predicate  per  le  altre  cutadi . Fu  a tal  tempo  il  Belluno 
conuertito  alla  CbriSìianaftdt  da  Emargota^  & Fortunato  ; che  amendui  re- 
nerò in  quefie parti  àpttdicare , cerne  afferma  Carolo  Vagano  da  me  altre  rei 
te  allegato , con  dire  di  haurr  veduto  in  vn  pj'almiiìa  molto  vecchio  vn’Him- 
no  con  alcuni  ver  fi , che  dmoHrano  efier  vera  tal  conuetfione , Quel  Himno 
parlando  di  Ermagora  dr  di  Fortunato  dice  a quefìo  modo . Hos  iunxic  ar- 
dens  caritasjHos  colie  irta  du  itasi  Eiscnim  paftoribus  Ereptaeftade- 
monibus . Fxpiìi  fi  conferma  tal  opinione , vedendofifthe  ogni  anno  laftria 
di  quefìi  Santi  li  celebra  nella  Chttfa  Catedrale  con  il  maggior  doppio  : Et  ogni 
giorno  feriato  li  Sacerdoti  foleuano  iralefue  preghiere  dir  vnantifolta  con  vntt 
paificolar  Oratìone  a queili  Santi . Si  ritroua  anche  nella  libraria  Sacerdota^ 
le  vn'antìchtffi’iio  libro , nel  quale  è defirìtta  l’HiHoria  con  il  martirio  di  Et- 
ttiagora  df  Fortunato , che  furono  nel  tempo  di  Tderone  fatti  morire  il  dì  ficort 
do  de  Luglio  delt anno  8o.  da  SeuaHo  prefideìn  ^quileta , infiemecon  Tecla 
figliuola  di  y alcntiniano  tC  ^quiLia.ln  honot  della  quale  fu  edificatala  Chie- 
fa,dril  vico  dal  fuo  nome  dt  tto  Tediano , che  bora  T rìcbiana  fi  dice , cinque 
miglia  fuori  di  Ciuiiale  di  Belluno  : fendo  T ecla  la  prima  tratutto  il  feffo  fe- 
minino,  che  foffe  dt  martirio  coronata  . Di  quefìi  glorio  fi  Santi  Ermagora 
& Fortunato  fono  le  reliquie  ,pofienelC  arca  marmorea  dietro  l'altarmaggi»> 
re  del  tempio  Cathedrale  di  Belluno . ^itri  vogliono  Ciuidate  efftr  flato  alla 
fede  conuertito  l’anno  feffanta  dal  nafcimento  del  Sigriore^da  VrofdoctmoSan- 
to , il  quale  Confacrato  ycfcouodiTadouabatteggio  quella  cittade  conFita- 
dano  Tre  fitto  di  quiUacon  la  moglic^&  la  figliuola . iLchein  breue  tempa 
efpedìto , con  quella  iHefiafelUitd  conuenì  BtUuno , Feltro,  Concordia , Oder- 
:^o , oUtinofFreràfo  > Vicem^,  con  altre  T me,&  Caflella  della  Marca  Trini- 
gianaiome  fi  Urge  nella  Cronica  Scardouona  t o qutfleparnle.  Diuus  Prof* 
dodmus  nationc  grccus  a Beato  Petto  ad  fìdem  Chriftianam  conucr- 
fus>cpifcopufqucconrccratus,  Patauium  milTiis  fuitadcuulgandum 
Chrifti  Euangcliunii  qui  Vjcalianum  vrbis  pr^fcitura^c  vxorem  , 
& filiameum  totaciuitate  Baptizauit  . Inde  pertranilens  admirabiU 
fiElicitatc  hoc  idem  facit  A fili , Feltri* , Bclluni>  Concordi*  > Opiter- 

fij  1 Altini , Athcit* , Vincenti* , Se  in  alijs  oppidiscircum  iaccntù 
US  : obij  t fenio  confei^us  *tatis  fu*  anno  ccntelfimo  Se  quarto  ded- 
mo  . Tal  opinione  ancora  tengono  le  Croniche  Triuigane , fi  come  rife— 
rìfceil  Burcbellato  nelle  fur.  opere  , dicendo  . Illis  temporibus  , qui- 
bus  Patauina  Ciuitas  a Beato  Profdocimo  primo  duldem  Ciuitatù 
Epifcfpo  fuitBaptizata  > fubcodem  Opitergium»  Concordiam>  Tar- 
uifium  t Afylum  > BcUuniim  , Fcltrium  » Viccntiam  > atquc  aba 
plura  loca  fuifse  (acro  baptifmatc  Dco  Maximo  confecrata:  cuiufmo- 
veriusferipturis  omnibus  càm  nollraiibus  j quàm  Patauinis 
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ioftfplcitur  fegiftra».  Et  lo  dice  rtmUmente  CìoHanm  Bonifacio  nel  prtmà 
Ubro  delt'lfifìoriaTriwgìana  . Legge/i  ancora  nella  vita  de  S.T^ofdocìmo, 
che  ritrouandoft  qurflo  Santo  huomo  a predicar  in  Feltrofece  ini  edificare  una 
Chiefa  in  honore  del  beato  Tietro  ^pofìolo^hanendo  inquel  loco  hauuto  nuo- 
va dèi  [ho  martirio  . Mori  Claudio  Imperatore  a quefìi  tempi  auuelenato 
dalla  moglie  Agrippina, che  fu  madre  di  "hltrone^romafa  vedova  di  Dcmitio 
Enobarbo.  Dice  fi  tjfer  Claudio  Rato  balordo  & tanto  [memorato , che  fi  feor- 
dava  quello,  ch’egli  haueua  fatto  il  giorno  avanti.  Et  era  in  tanta  dcrifìone  ap- 
prefo  li  fuoi,che  li  Taggi  & li  Stafieri  lo  tiravano  per  il  nafo  mentre  che  dormi- 
Ha.  Onde  [eleva  dire  .Antonia  [va  madre,  che  la  natura  Chaveva  ben  comin- 
ciato,ma  non finito,&  però  Chaueuafatto  huomo  imperfetto . .A  Claudio 
fttcce[[enell‘lmperio'HnonedetloilCr»dele‘,eraianniij.  quando  fu  fatto 
Jmperatorr,^  fu  nelb  [rimi  cinque  anni  boniffmo  Vrinctpe , Effiendoli  mof- 
fa  guerra  dal  I{e  de  Tarthi,  mandò  malte  legioni  de  /voi  faldati  a qvefia  ìm- 
pre[a;t2t  fpecialmente  quelli,  che  leniva  alti  confini  della  Germama  . Et  tra 
qutfli  Capitaniandò  C,Tetico,delqvale  fi  vedono  memorie  nel  Bellvno  in  quel- 
la parte  del  paefe,  che  perla  via  Norica  conduce  in  Germania . Impercioche 
IMI  nel  tempio  dedicato  bora  a S.  Elena  fi  lef>gono  in  vn  marmoro  amico  alcu- 
ne lettere,che  dicono  ìV^HOTipn^EM  . . . CLA^Dll  AVO. 
CERM.  SEX.  TETICVS  Q.  F.  III.  V I ET  C.  TETICVS 
SEX.  F.  II.  f'IR.  HOROIOGIV M CV M SEDIB^S  V A- 
CAT^IS  LEBACT  IBFS  de  D ERJ'JIJ.  É Sìatoil  nome  proprio 
delC Imperatore  tagliato  co'l [calpello:  Il  che  fi  crede  cfh  r per  deaeio  publtco 
fiato  levato  per  Codiofa  memoria  d’vn  tal  Imperatore  : Ma  la  dijiantia  daCu- 
na  all'altra  parola  dinota  ejfer  Rato  T^^ne . L'Horologio,del  qual  ivi  fi  par- 
ta,è  al  prefente  romnato;nefì  vedealtro,clx  la  grande^^  de  [affi , con  liquali 
fvedificato:  Et  poche  habitationi  fi  vedono  inpiedi,  ancor  che copiofrfiam 
fiate  le  ftantie  over  pagi  concefjì  alli  Lebatifda  Sex.&  C.Venci,chehabitava. 
no  in  quei  contorni.  Haueua  allhora  . Tetico  la  dignità  del  Triunuirato,ft 
come  C.Vetico  haueua  quella  del  Duuuirato.  Et  in  corifegHem^  è da  dire , che 
fbfiero  Bellunefirpoi  chequeRe  erano  delli  Municìpi  & «on  Romane  dignita- 
de . Tenivain  Roma  il  cofftome  de  Teùcì  la  famiglia  de  Sulpicij,  che  Telici  fi 
chiamavano. 

f'ogliono  alcuni , che  quella  pania  ( Pagati  is  ) fi  debba  intender  per  la  fa-  > 
miglia  Tagana,  che  habkafie  alC  bora  net  Labai  ij,  maio  credo  che  piglmo 
errore  ; <Jr  che  quelle  parole  fi  debbano  intendere  a qveflo  modo  ( che  lafami- 
gBa  Tetica  fece  edificar  quel  horotogio  infieme  con  et  villaggio  ) chea  aud 
tempi  fi  dimandanano  {"Pagi)  ajfignandoli  per  habìtatione  olii  popoli  Labatij 
in  honore  di  T^grone  l mperatore  ; percìoche  dimandanfi  Tagani  quelb fittomi 
ni , che  habitano  nelle  ville  : fi  come  le  ferie  fino  dette  Taganicepn  f agricol- 
tura , & dalli  giurifeonfuUi  fino  detti  Tagarù  quelli,  li  quali  non  fino  drferit- 
tìnclTorénc  Aitare,  FnmfiitutméeSemoTuilo Rcdet^omtin'  »cbenel 
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JBMfJtrerlTerrìtòm  ordinò  molti  luochi per  ftcurtà  delli  bahìtatcrìfChiamaé 
ioti  con  voce  greca  ( Pagi  ) ioue  fi  faluaitano  li  bmninì  dalle  correrie  de’ne^ 
mici.  Etquiui  mandaua  li  /noi  tJldagiBratì y che  tenrfiero  etera  di  /aperii 
nome  dt'Tagarn , ciré  in  (juel  loco  fi  ragunauano:  fi  come  dice  .Alicamajeo  «è/ 
quarto  delle antìqkità  di  Roma.  Et  picptiamente  Vagar, i fi diconoejuellibM 
mini , che  beuono  d’vn  iSìeffo  fonte , che  i Dorici  dicono  Vaga . Onde  Ouidi» 
nel  libro  primo  de  FajHs  vfa  tal  parole . Pagus  agat  fcftum>pagum  luftra- 
ce  coloni . Et  date  Paganis  annua  liba  focis . Et  però  diceua  Leandro  .Al 
berti  : che  'hlHceria  de  Tagani  fu  cofi  nominata  » perche  ti  huomini  ignoranti 
vedendo  tante  contrade  & viUe\dette  Tagi  da  greci  ) che  fono  nel  Territorio  di 
quella  Città , la  nominorno  de  Vagata  da  efft  Tagi . Fece  Tfgrone  morir  vno 
delia  famiglia  Vetica  accufato , perche  non  haueua  voluto  mai  facrificar  per 
la  fatate  del  Trincipe  : & quefio  naque  in  Tadoua.fi  come  fu  anco  Tadouano 
.Atrio  Tetico  , che  andò  oratorperla  fua  patria , quando  fi  trattò  in  Rema  la 
differenza  de  confini  tra  TadouanirSr  altri  confinanti  Canno  1 16.  auanti  il 
nafeimentode  CbriCìo.  Fece  Tieronevna  generai  pafecution  con  morte  de 
molti  huomirù  & donne  ChriCìiane-,  & furono  di  fuo  ordine  fatti  morire  S.Vie 
troeirS.  Vaulo  fuori  delta  porta  Ojìienfe  di  Roma:  doue  naquero  tre  fonti  di 
aqua  dolce  dalli  tre  folti , cìxfece  la  glorioja  tefia  di  S.  Vaulo , efiaido  all' bora 
prefetto  della  GalliaCifalpina  .Andino , granminìCìro  della  crudeltà  di7{e- 
rone . La  morte  di  5.  Tietro  huefa  da  Vrofdocimo  Santo , che  alChora  predi- 
cena  in  Feltro , fu  pianta  da  lui , eir  altri  fedeli  Chriiiiani  erettoli  il  tem- 

pio in  fuo  honore  ; fi  come  ho  narrato  di  fopra . Faceua  Tlerone  gran  profef- 
fionde  Mu fico  ,& però  fi  vedono  medaglie  con  Cmpìonto  dell' Imperatore  ì» 
habito  di  Mufico . Si  dilettò  de  guidar  i carri  m f Mando  in  ferpacome  fofje 
vn  carozzi‘^0  • fi  vedono  molte  medaglie  con  vn  trotto  che  dice 

( Decurfio  J . in  vn' altra  medaglia  fi  vede  vn  Nettuno  fi  dente  nel  porto  ^ 
che  nella  defira  tiene  vn  timone  & nella  finidra  abbraz^a  vn  Delfino . ciré 
dinota  el  Dominio  del  Mare . Jn  vn' altra  fi  vede  (colpito  il  tempio  de  Giano 
con  le  porte  di  ferro  ferrate,  co'lmotto{  Pace  P.  R.  Terra  maxique  parta 
lanutn  chiilìt.jJclJfineperlefue  gran  crudeltà  giudicato  nemico  rebel- 
lo del populo  di  Roma,  hauendo  fiato  morire  la  madre  .Aggrippina , C la  mo- 
glie Ottauia , & pofto  fuoco  nella  Città  di  Roma  ; Impaurito  & temendo  di 
venir  viuo  in  poter  de' nemici , da  femedrfmo  fi  teuò  la  vita  Canno  fettanta 
del  Signore  ^ trenta  vno  di  fica  et ade  -,  hauendo  imperato  anni  quattordect. 
Et  finite  in  lui  la  Stirpe  Regale  di  Cefari . lì  ama  papati  nella  Città  di  Belluno 
in  vn  orto  de  yittore  della  famiglia  Forra  Bellunefe,  nel  loco  doue  già  era  fa- 
bricato  il  Caflello  Dollone  .furono  fotta  terra  ritrouati  alcuni  marmi  con  lette 
re  lattne  improntatein  efft  molto  belle  : nelCvno  de  quali  fi  leggono  (TiERO 
CL.AyDl  V S)  che  dinota  tal  memoria  efia  dricciata  iuponor  di  quello 
imperatore. 

Sergio  Galbaptccceffe  alC Imperio  dopò  Verone  j era  lui  difìefo  della  flir* 
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pedi  Salpiti  : il  quale  imperò  fette  mefi  pÀamente , eSr  fu  ocetfo  dalli  foldaA 
di  Ottone,  ch’era  flato  creato  I mperatore  Canno  (ottanta  tre  dì  fua  etade . Vo^ 
gliono  alcuni  che  la  famiglia  di  Galba  fi  chiamaffe  Sergia^  ó"  non  Sulpitia  » 
trà  quali  fu  famofo  quel  SergioyChe  efìenio  Trettor  in  Spagna  ammoT^  trert- 
ta  mille  Torthogefi,dal  che  nacque  la  guerra  con  V iriato  Lufitano . Quefia 
famiglia  de'Sergij  dice  Vergilio  nauer  tratto  la  fua  origine  da  Serge^lo  Capita- 
no di  Enea,  dicendo  ( Doniusa  quo  Sergia  nomen)  Si  rìtrouano  a Tuola 
molte  memorie  della  famiglia  Sergia,  la  qual. d Hata  anticamente , &èal  ■ 
prefente  molto  honorata  nel  Belluno . Tercbe  in  vn  arco  trionfale  fi  veggono 
in  alcuni  ftffi  fcolpitequefle  lettere  ( CT^  SERGI^S  L.  F.  ,AEDll^ 
11.  y I IL)  gir  nel  medefmoloco  fi  vede  vn’altro  fidìo  con  queCìe  parole^ 
L.  SERGIF^S  C.  F.  T R IB.  MIL.  COHO  l{.  C,  X X X X. 

Ottone fucceffor  ut  Gaiha godè  con  pocha  felicità  i’Impirioiperciocbelele^ 
gioni , che  flariano  a'coofi-ii  dell  t Germania della  Francia,  eleffcro  vìtte- 
Jio  pi  r fui  I mperatore  : ^ venuti  in  Italia  combattorono  più  volte  infieme  : 
al  fine  Ottone  fiiperato  fi  leuò  da  (e  mede  fino  la  vita  Canno  trigefimo  ottano 
delta  fua  etade, dopò  li  quatto  mefi  che  haueua  cominciato  adimpirare  . Fu- 
rono principal  Capitani  dì  Ottone  nella  efpeditione  cantra  V incito,  & che  ma- 
neggicrno  tutta  quella  guerra  .sintonia  ì^uello , er  licinio  Troculo , U qua- 
li s' a ffrontorno  nel  Friuli  con  li  fotdati  l'titeliani , de  quali  era  Capo  Cecinna 
Vicentino,& dopò longo contrailo rtHòVitt elio  fupertore.  t^ahebbe po- 
co meglinr  ventura  ; poi  che  Cottauo  tnefirdel  fuo  Imperio  prefo  dalli  Capit.ini 
di  ye^efianofu  crudelmente  (ìracciato  er  morto  Canno  fettanta  tre  dal  nafei- 
mento  di  Chrifio , ^ cinquanta  fette  delta  fua  etade.  Scriut  T,imo  nel  Capi- 
tolo frcondo  del  fecondo  libro  della  naturai  Hiiìoria , che  a queiti  tempi  il  5o- 
lezfy  la  Luna  per  multi  giorni  slcttero  afeofi , che  mai  fi  videro , forfè  per  la 
.morte  df  tanti  Imperatori . Si  trouatio  di  Galba  alcune  medaglie  molto  bdlf^ 
in  vna  di  ef]e‘  fi  vede  tu  Simulacro , che  tiene  nella  mano  delira  vn  Capello  , 

nella  finiflra  vn  Dardo , con  parole  Libcrtos  Publica , Stgmficando.ef- 
fcr  nato  Galba  il liberator  dì  l{gma  . In  vn  altra  è Cnnaguu  diti' Imperatole 
in  loto  tminrnte,  & rna  (quadra  de  Soldati,  che  li  danno  dauanii  con  vn  mo- 
ta,tbedite.  Adlocucio.  Feceil  Senatoinlxmor  diOttoneimprontar  vna 
M daglia  , che  da  vna  banda  ha  vita  Dea , thè  porge  lamino  a vua  di  tre  fi- 
gure, che  li  fianno  d uanti  con  tal  parafe  Seciiritas  populi  Romani  dall’al- 
tra parte  fi  legge  Irop.  Orto  CqC,  S.  Aug.  Trib.  Por  lonCituagme  di  Ot- 
tone tu  mego . medaglia  de^itelio  fi  vede  vna  figura  de  Diana  con  Ca- 
li , che  attaca  vna  rodella  fopra  vnatbnro , con  lettere , che  dicono  V icloria  ' 
Aug.la qual  fuimprontata,  quando HittelioreHò  fuperiore  alCefftniiodi 
Ottone  :n  Lombardia . 

ycfptfitno  , quando  fu  gridato  Imperatore,  erantlla  Stria  comra  Giudei^ 

venuto  in  Italia,  ritrouòil  Friuli  effer  alla  fua  diuotione  ; perciocbt  Valerio 
Capitan  valorofo  baueitacoHCoHttnitd  fua  talmetite  tirato  al  fuo  volere  tutte 
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quelle  cittdde  t Cbé  il  Pmli  ( V atrio,  é Valerio  ) & tutti  li  tncim , de’quali  eri 
egli  liuto  Tribuno , caldamente  fauoriuano  yejpefiano , & >Antonino  con  aL 
ttiCapitani  fuoi baite ndo  ottenuto  Opitergio,  aitino , Efìe^  &'Patauio coti 
le  altre  Ttrre  della  Veneta  Tì  Ouincia,ajJediaua»o  Verona . Se  ben  Settimo 
gouernator  della  I{ettiamfumeconlagiouentà  de’ Votici,  ebeerano  efjìtio- 
HJtiffimi  J yitrelto , foce  fiero  ogni  sf»r%p  per  impedir  tal  proguffi . Fu  poi  I4 
guerra  tranfportata a Ciemono:  all’ affedio dell t quale  C,yolufio  Bellunefe 
(come  bo  detto  altroufjdimoflrò  gtóJilfmo  valore.  Facilitò  motto  quella  fui 
tmprefa  Cejfere  le  Cittd  cC Ital  a gr.iuemSte  affiite  detti  fuldati  yUtlìanì.  Per- 
mocbe  fendo  loro  dijiribuitiper  ti  Municipiifchc  fono  cfltà  pt\udfgiat>)et  per  le 
tolonìe populate  da  l^rn  *ni,  fpogliauano  et  p fot%a  adiilierauano  ogni  cofa,Et 
f ciò  li  Icabam  non  potèdo  toUrar  tal'infolerr^  aprirno  fpontaneam  Itele  porte 
olii  capitani  di  f^efptfìano.  Fu  queilo  bua  Principe  della  familia  de  Flauij,  e2r* 
niìorò  molto  C Imperio  per  anni  nnoue,cbe  ne  fu  fìgnore.  Morì  a vintiquat- 
tro  Zugno  ddC anno  ottanta  tre  & della  fuaetà  fettanta  nunue  laffandodi 
Domicilia  fiia  conforte  Tito  Domitiano  fuoi  figlioli . Tra  molte  fue  tneda- 

glitfi  vede  vna  che  da  vna  parte  ha  doi  figure , vna  in  piede  armata  col  feu- 
do di  Medufa  al  petto , l'altra  ingenochiata  che  porge  la  titano  ad  vna  terv^ 
figura , che  li  ila  oppofia . dicono  le  parole  di  quella  in  gcnocchione  ( Roma]) 
^ di  quella  in  piedi  ( Refurges.J  Potendo  dinotare  che  B^oma  con  l'Impe- 
rio di  yefpefiano  , figurato  per  quella  imagine  che  bali  feudo  di  Medufa  ,fa- 
• ràrilioratai!^  redona  alla  fua  prima  grand(%ga . A Vefpcftano  [uccefie  net- 
ti niperio  Tuo  fio-figliolo , ebe  regnò  doi  anni  foli , eir  morite  de  anni  quaran- 
ta dal  dell  1 fua  eiade  : doppo  la  cui  morte  il  fratello  Domitiano  inuò  nel  go- 
verno, che  era  nel  trar  dtU'arco  tanto  deliro  , che  faceua  Star  lontano  vn 
pi-jgio  conlamano  aperta  litauala  frexja  tra  Cvn  dito  & l'altro  fenT^ 
ponto  offendere  il  fanciullo.  Furono  al  fuo  tempo  martirigatt  molti  huomini 
digranfantitade  : traliquali  fu  fatto  morire Èario  ^efeobOS Aquilea,& 
Gregorio  [Beilato  F’efcouo  di  Eutue  .E  fiata  la  fainiglia  Sellata  a tempi  anti- 
ebi&a  prefenti  ancora  neUa  città  di  Feltrem  gran  repuiatione  eìr  credito  : 
tra  quali  fu  famofo  Marteo  Bellato  Medico  g-r  Ftlofofo  principaliffìmo  ,cbe 
con  fommob'.nore ha  piu  anni  letto , ór\i'ifegnato  ncìli  maggior  fludijdel- 
C Italia  •.&  Bartolomeo  fuo  nepote,  qual  molti  anni  medicò  in  yenetia  eoa 
Juagraii  lode  . Fu  Domitiano  ocello  di  età  d'anni  qua  rama  tre , bauendogp- 
duto  Clmpaio  anni  quatordeci  : & furono  di  ordine  del  Senato  gettai  e a terra 
le  fue  fiat  ue,&  cancellate  le  infruttom  & memorie  .eh'- diluì  ermo.  Sì 
yede  vna  medaglia  de  Tito , la  qual  da  vna  parte  dia  (Imp  T . Cif  Diui 
Vcfp.  .F.  Aug.  P.  M.Tnb.  PP.  Cof.  Viij.  Et  in  me^gg  (S  C.J 
dalC altra  parte  è vn  catto  tirato  da  quattro  Elt  fanti , (ir  fitto  queftr  lettere 
S.  P.  Q^R.  & fu  quefìa  medagliairrijirontata  per  memoria  delfimprcft 
fua  (f  Oriente. Di  Domittano'è  vna  bdhfjima  rncdegliaida  vna  banda  C Impe- 
ratore fintato  in  fidiayche difpenfa  al  popoloU'fongiamconJ'infautiont 
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Lud.  Szcul.  een  U thìefa  tn  mt%p  : & in  faccia  del  tribunale  foni  tpie!ie 
lettere  S.  V.  F.  P.  D.  che  vengono  interpretate  Sedem  veuit  firmam  pri- 
ino  decennali  ) . la  ìntroduttion  delti  Decennali  fu  per  quefta  cagione.  Ter- 
che  Ottauiano  fu  fatto  Imperatore  per  diece  anni  dal  Senato  di  finitt 
quelli  fu  fatto  per  altri  diete,  di  modo  che  per  fuccefftone  de  diete  in  dìecearmi 
egli  fuìmperator  invita. Et  per  quefìo  li  fujfequenti  Imp,  atori,  ancorché 
foffero  deftgnatiper  tutto  U tempo  della  loro  vita,  nondimeno  faceuano  feda 
d’anni  diecein  diecr-,  come fe allora  riuouaffe  C Imperio  Juo . Il Congiario era 
yn  donatìuo  de  danari , qual  faceua  [Imperatore  à ciafeuno,  dando  vna  certa 
fuma  fin  olii  fanciulli-, & tal  congiario  fece  Domitiano  tre  volte  di  trecento  nit* 
mi  per  ciafeuno . li  giSchifeculariy  de  quali  fifa  meniione  in  queSìa  medaglia,' 
fi  faceuano  in  capo  di  cerao  anni , che  tanto  duraua  vn  fecola  appreffo  Etma- 
ni. Furono\di  ordine  di  queSlo  Imperatore  de  martirio  coronati  in  .Aquileia 
Canciano  & fratelli  della  Famiglia  & pro/apia  delti  .Anicq\de  quali  par- 
lando Girolamo  fanto  dice,  "Hon  fi  ha  ritrouato  alcuno  della  progenie  delti 
,Aniiij,  Q raro,[chenon  habbia per  meriti  ottenutoil  Confolatoin  I[pma. 
Occifo  Domitiano  fu  fubito  eletto  7{erua  Cocceio  ,fe  ben  in  età  molto  prouet- 
ta,il  quale  nato  in  'Flami  del  Ducato  dF'rbtno  tenne  l’ Imperio  tredici  mefi 
tir  alieuiò  dalle  grautrjjf  le  cittade  foggette  all'Imperio . tr  per  ciò  li  fu 
improntata  vna  medaglia  con  il  moto  Vehicularionc  Iralis  remilTa.  Morì 
di  fettanta  vn’anno  hauendoper  fuofucctffore  adottato  Traiano  di  nation  Spa 
gnolo,ilqual  usò  gran  diligenza  che  li  figlioli  de  Italiani  foffero  nelle  bone  di  fi  * 
plim  ammaeftrati:  & che  Chrifi'iani  pottfero  viuer  nella  legge  loro  ferrea  efftt 
da  alcuno  moleftati  3 Superò  Dacij , .Armeni , Babilonici , Caldei  tr  Tarthi, 
tr  doppò  anni  difnuoue  del  fuo  Imperio  morì  di  F tuffo  Canno  del  Signore  cen- 
to & vinti , & feffanta  tre  di  fua  etade , lem^  laffar  di  Tlotina  fua  moglie  al- 
cun figliuolo . fu  di  tanta  fatisfattìene  quefìo  Impi  ratore , che  in  tum  lepre- 
ghiere  fi  ftpplicaua  la  felicità  d'.AuguHo,& la  bontà  d'iTraìano:fi  come  fi  ve 
dentile  fue  medaglie,  poi  chein  tutte  fi  dice  Optimo  Principi.  Si  legge, 
th:  Gregorio  Santo  vn  giorno  paffando , per  il  Foro  Traiano  ( mentre  egli  tra 
Tapa  ) moffoà  compagne , che  vn  Trenche  di  cofi  gran  bontà  foffe  priuo 
della  vifiion  de  Dio  per  effet  fiato  gentile , oro  con  tanto  feruoreper  la  fua  falli- 
te , che  fumo  le preghierefue  effaudite  : Chi  dice  effer  refufcitato  Traiano , 
mediante'il  Baie  fino  fi  faluafìez  Chi  veramente  dice , Camma  di  quello  Im- 
peratorenor»  effer  andata  atCìnferno  per  final  fintentia  de  Iddìo , ma  à tempo 
condspnata  fin  che  veniffe  [bora , che  Gregorio  fanto  per  lui  pregaffe  : an- 
corché altri  tengono  quefi’efftre  fauola  & non  hi  fioria  . Fu  à que-  • 
Sii  tempi  nella  V eneta  Trouincia  gran  contefa  tra  yeronefi  dr  Ficenttni  fo- 
prale  nondine  cSr  fiere , che  ne  fuoi  Territorif  fi  faceuano , li  quali  tumidti 
trauagliauano  tutta  la  Trouincia , chi  [vna  ér  chi  Coltra  parte  fauoren- 
do  : fin  tanto  che  furono  in  Bg>ma  chiamati  Cinteruenienti  ptr  queSie  àttade, 
trfu  nel  Senato  tal  quefìione  uminata,  nana  Tlinie  Yeronefi  ( il 
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gìoMiue  ) in  ima  Intera^  <fual  egQ  fcme  J valtrìano  pio  amico . 

Adriano  fuccejfe  alt  ! mperio  doppo  la  morte  dì  T rattno , il  qualgo  aemo  t 
con  fammi  gmnitia,mantenendalo  in  contìnua  pace.Fu  dottìffimointiUtele 
faenze,  &•  con  yna  profondifpma  memoria , portaua  la  tetta  fempre  fcoptrtt 
cefi  allapìogpa  come  al  Sole . yiftto  perfonalm  ente  tutte  le  fue  cittade, 
tondo  le  di^ein^  cb' erano  in  quelle,  ornandole  di  molti prìuìleggif 
me  Ottauiano  haueua  alle  àttà  tt Italia  dati  li  Troconfoli , eir  H Giudici  peda- 
nei^  che  ffudicauannonellecaufe  dì  picciolo  momento  : Cop  volle  quello  Im^ 
pelatene , che  li  ConfoU  de  ogni  Cittade  elegepero  i Senatori  di  quelle , introdu- 
cendo Trepdi , Confilari,  (ir  Corettori  pergouerno  deàafcuna  pia  prouin- 
da.  Furono  a quePi  tempi  fatUfuorire  Fauìì\no&  Jouita  cittadini  Brefiani 
di  ItiRco  Trepde  della  gallia  Cifitpim , doue  quei  popoli  hauewxno  conuertì- 
to  alla  Chrifiiana  fede.Et  nella  città  de  fu  da  Sapirio prefetto  di  quel  loco 

martìrh^o  Secondo , faldato  di  motto  valore,  o fbjfe  natiuo  BeUunefe  « i 
diVetona'.  poiché  in  tutte  doì  quefie  cittade  fi  ritroua  quella  famiglia  Sec  oda 
bauer  hilùtato . yiffe  al  tempo  di  quello  Imperatore  L.  Ceionìo  adottato  da 
^Adriano  ^ fatto  Ce  fare , il  tfod  era  pghuolo  dì  L AureRo  Vero  di  famiglia 
Tofeana  nobiUffìmat  Coflui  defìgnato  Confile  co'l  titcAo  de  "Ptincipe  della  gio- 
uentudefumanditoin  gouemo  delli'Pinnonia& de  popoli  vicini,  Seritro- 
ua  de  luì  vna  memoria  in  PeUre  in  vno  mormoro  antìcbi(Jimo , & in  alcune 
parte  rotto , che  dice  a quello  modo  t.  CAEI  0 7*^.  F,  DIVI  ... 
AVO.  C0S.DESIGIÌ.VBJJÌC1TI  IF  y EUT^TIS.  Man- 
Ciilnome (C Adriano  pereffertui  rottoìl  Safiòf  Morite^  quello  giouane  vi— 
* aendo  ancora  Adriano , & li  furono  per  tutte  le  prouincie  dell  Imperio  di  or- 
dine di  Adria  no  erette  Statue , colofp , e?*  tempij  -.come  attefla  lu/io  Capito- 
Uno  nella  vita  di  Ceionìo , Era  a quello  tempo  prefetto  in  Aquìleia  Agone  , 
che  fece  co'l  martirio  morire  Theodoro  Vefiouo  di  quella;  Sendo  Telesfiro 
Tapa,cheinfìituite  ìlquadragepmal  degiuno  di  fette  f et  limane.  Fu  Adria 
HO  Imperatore  il  primo , che  portaffe  barM , perche  fin  allora  fi  huomìni  atf 
domo  tuttitip  FfXCtuaqueHo  Imperatore  gran  (lima  de  gentil* horninì , di 
modo  che  vedendo  n Ila  paffegìatevn  fuo  camerieronelmeggiode 

dot  patricif , mandò  vn  fuo  fildato , comettendoli  f chefewga  alcun  rìfpetto  lo 
doueffe  coH  la  mano  percottere  fu  la  facàa.^  dirli;  T^n  pajfegiare  tra  quelli^ 
delR  quali  tu  puoi  effer  fchìauo.  Morite  egli  di  feffantatre  anni  ,bauendont 
regnilo  vinti  vno.yedep  in  vna  medaglia  di  quefio  Imperatore  vnpmulareo 
della  Fortuna  fintato  in  vna  pilla , il  qual  ha  nella  delira  vn  Chiodo^  c5f 
la prtilha  il  Como , della  domita , con  il ^motc  Fortun*  Reduci  yptr  dimo- 
firare,  che  da  tfij  d'pende  gran  parte  del  bene  &•  del  male, 

Antonino  della  famiglia  Aurelia  molto  ncbile , in  Lombarda  fu  doppo 
Adriano  obedirr' per  Impetaiere;  Futi  fuo  terr>po  allegro  & felice  perla  firn- 
ma  fua  cletnrn^  ' , cnita  quale  m tigò  il  rigor  delle  Uggì  , callrgaodo  con 
pietà  i delinquenti  f dal  che  aquìftò  il  Cognome  de  Vio , tlqual  poi  lattribuir- 
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ho  li  fuPeefuentI  Imperatori . Hebbe  per  Configlìer  Vìpio  \ Marce  Ho', 
laboUtio  gmrifconfulti  ctlcberììmi . Fù4  ejuehi  tempi  "Pontefice Bimano, 
Tio^tjuileicnfe  figliolo  dì  gufino , che  ordinò,  che  fi  cdebrafie  il  giorno  della 
fpafi  ha  il  di  della  Dominica , e/fendo  d folito  celebrare  lì  altri  giorni  ancora , 
J{inouò  (fuefio  Imperatore  tutti  li  prìuilegi  de  Cittadini  l{omani  nellì  fudditd 
deli' Imperio  con  vna  fua  generai  ordinatiene . Morìnelli  anni  ló^.delSi- 
gnore , & della  jua  età  fettanta  otto,  hauendo  tenuto  l’Imperio  anni  rintidoif 
non  Utjfundo  di  Fausiina  fua  moglie  più  di  yna  fol  figliuola  delCiilefio  nome 
maritata  in  M.  Aurelio,  ihe fu  Imperatore . Sì  vedem  vna  medaglia  di 
tonino  la  giuHitia  con  la  bilanga  in  vna  mano,  dr  nelT altra  i Fafcì, denotando 
non  doucrfi  con  fretta  correre  nel  giudicar  e, ma  ben  ponderar  il  tutto,  & dopi 
il  giudicato  retardar  Ceffecutìone  per  ijualibe  tempo  ancora. 

M.^Aurtlio  detto  fopra  nome  il  filofofo  fucceffe  ad  intonino  nell’Imperio 
CSr  prrfe  per  compagno  L.Vcro  juo  fratello,  i he  furono  i primi  , che  coti 
vgual  pottn-ra  pofjedvficro  mfumevn  tanto  Imperio ^ dclli quali  fi  fa  men^ 
tione  in  più  loi  hi  appreso  li  antichi  fono  il  nome  de  D IV  I FI^IaT  BJE.  S 
Fu  improntata  de  ordine  del  Senato  una  medagiia , nella  quale  fi  vedono  dot 
figure  d’huomo,  che  fi  tengono  per  le  mani  con  il  moto , che  dice  Concordia 
Augullerum  > dall’altra  pane  è l'fffigie  di  M..Aurelio  con  qurfte  paiole 
Imp.Cxf.M.  Aurclius  Anconinus  Aug.  Volle  queFio Imperatore,  che  in 
tutte  le  Cittadi  (t  ofilruafl'ero  Itantuhiordim  di  quelle:  & che  le  dchberationi 
fi factffaoco'l patire dtkihuommfaputì.  L’.Anno  decimo  del  fuo  Imperio 
fi  ribellò  gran  parte  dclb  popoli  Settentrionali,  occupado  C .Aufiria,(ir  l'Vnghe 
ria,  minacciando  f Italia  Onde  pai titifi  amhidui  da  I{pma  con  li  effcrciti,mo- 
ri L, Vera »< Ila cittàdi .Aitino fu'lTritógiano  . Et M. Aurelio feguìtunUoil 
fuo  viaggio  fece  la  guerra  con  gran  cuore, reflando  fuperior  de  nemici . 

Si  ritroua  nella  città  di  Belluno  vna  memoria  di  queiio  Imperatore,  bora 
afiìfanelmurodelTempioCathcdrale  verfolapìa:^,douein  vnapictia  mar 
morta  fi  leggono  queSìe  parole.  I MT.  CAES.  M.  AV  B.ELIO  AKf; 

AVO.  AKMEliJCO  MEDICO  TABjrHICO, 
T0"HT.  max.  TRJB.  tot.  XX.  IMT.  IL  COS.  III.  TT. 
DIVI  ANTONIVJ  EIL.  DIVI  HADI{lA"ìiI  "HETOTI, 
DIVI  TKAIAHJ  TAVJHICI  TBJONETOTI.  DIVI 
7iEI{VAE  A BF^ETOT  I.  D.D.  Infiituitequefio  Imperatore, che  fi 
douefjedarin  notali  nome  de  figliuoli  fra  giorni  trenta  dalla  loro  natiuitade, 
tf  dx  ciò  fi  offeruaffe  per  tutte  le  Trouincie  deit Imperio  I{pmano  . Hebbe 
egli  per  maefiro  di  Gramatica  Eutichio  dilla  famigliaTrocula,che fu  poi  fatto 
Confi  lo  di  l{pma  dal  detto  Imperatore  . "Hell'vltimo  anno  del  fuo  Imperio 
( che  fu  Ij  quarta  petfectitione.chebbero  Chriftiani ) furono  dì  martirio  fOfO- 
natìVUtore&  Corona,  li  cui  corpi  fono  fuor  della  àttà  dì  Feltro  ripojli  in  vn 
Monafìerio  bell  ffimo  di  Frati  deK Ordme  di  S.Vittore,celebrandofi  quiui  ogtà 
enno  iafua/efta  congrandìffimo  toncorfo  de  populi  miai,  godendo  la  citta  m 
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^kél  tempi  pnuikglo  diejfercìtar  gìunfditùonecifl  n'ifio  Imperio  . Mot^' 
tAwélio  in  Ungheria  Canno  decimo  nono  del  fuo  Imperìo,eSrfettantauno  di  fuk 
etate . La  morte  fua  fu  pianta  da  offtunOf  effondo  apprejfo  tutti  in  fommà 
yenerat'une , Lafsò  di  FauHina  fua  moglie  rna  figliuola  detta  Lucilla,^  un 
figliuolo  chiamato  Comiaodo^che  UfunelC Imperio  fuccefjore . Sì  vede  in  vna 
medaglia  di  M.^nrelio  un  ftmulaao^al  piè  del  quale  è pcfto  vn  ferpente , 
qual  ah^a  il  capo  yerfo  la  man  de  Sita  del  fìmulacro,  cljt  li  perge  il  cibo , dino^^ 
tondo  con  quifio  fegm  hauer  M.^urelio  ricuperato  tutto  l'Imperio , 

Et  perche  ho  detto  dt  /opra  ritrpuarft  nel  Belluno  una  memoria  di  queflt 
Imperatore,  nellaquale  vien  chiamato  "Pontefice  Maxima,  Tribuno , Confole, 
Imperatore,^  Padre  della  Tatrìa’,  non  farà  fuor  dipropofìtoriferireleparo^ 
le  de  Dione  Hifioricotacciò  ft  fappia,perche  caufa  l’Imperatore  fiattribuiuano 
quefli  titoli.  Le  parole  de  Dione  fono  quifle. 

V / mperatori  l{pmani  vedendo  quanto  era  odìofo  il  nome  dil{e,&  Dittato- 
ri nella  città  di  I{pma , ancorché  in  effetto  ft  potejfero  % dimandare,  poi  che  il 
tutto  fi  goutrna  fecondo  la  fua  volontade , pur  acciò  non  paia,  che  faccino  per 
poffanxa,maptu  lofio  perle  Ltggi,hanno  voluto  retenh  li  Magìflrati,  chepote 
uano  molto  attempo  della  B^publica.Onde  fpeffo  erano  creati  Confoli,&  il  no- 
me de  Imperatore  è in  luogo  del  Dittatore  : perche  con  quefli  doì  nomi  hanno 
Cautorità  dì  conuocar  gente,cimular  danari  & dì  eleggere  la  pace  lagnerà 

ra,  Ecperla  dignità  della  Cenfura  inuefligano  la  vita  & cofluminoCìti:h. vi- 
no voluto  la  dignità  Pontificia,  per  hauer  in  fuo  dominio  le  cofe  facre  & fiiuer. 
Et  la  potefìà  T ribumtia  per  annular  le  cole  d'altri  che  non  piacciono  a loro:&  il 
nome  di  .Auguflo  perii  fplendor  della  dignìtadei&ilnomcde  Padrilidà  la 
liceniia  verfo  noi  tale,qual  ha  il  padre  uerf'o  fuoi  figliuoli,  Ft  coft  hanno  la  regai 
giuri fdittione  fen^a  P odiefa  denominatione.  Cefi  rifirilce  Dione  nella  fua  Hi- 
fioria.  Perche  poi  dalle  Proitincie prefi  & debellate  vieti  chiamato  Armeni- 
co, Medico, Partbico,  &c. 

Comodo  gridato  Imperatore  fu  da  tutti  volentieri  obedito , polche  era  nato 
di  coft  buon  Padre  : ma  fece  egli  tanto  diuir'a  riufeita , (he  venuto  in  odio  a 
tutti , furono  a lui  fatte  molte  congiure , & finalmente  fu  occifo  da  Elio  Leto 
Cr  Martin  fua  concubina  Panno  duodecimo  del  fuo  Imperio , dr  trigiffmo  fe- 
condo della  fua  elude . Fù  la  fua  moglie  Crifpina , della  qual  appar  memoria 
in  Bellunoin  vn  marmo  antico  con  lcttere,che  dicono  {CIilSPlÌ^4.EAyG. 
IMP.  COMODI  AyG,SABJdATlCI,  CEÌ{MA'HlCì,DD.)Peiche quello 
Imperatore  libattè  felicemFte  cantra  i Sarmatici  O"  Gtrruani,dal  che  acquiflò 
titoli  honorati.  Sì  predicò  à quefli  tempi  puhlicamcntc  la  parola  de  Din  p tutto 
il  Mondo  fen^a  alt  fi  timore.  F ffindo  f^efcotio  nel  Bellnro  T codoro,  hiiotno  de 
vita  molto  cffemplare , T<(e  ananùluì  ho  potuto  ritrouare , qual  ytfiouo  fnffe 
ptslo  alla  cura  dequefli^popoli  ,fe  ben  molti  anni  prima  furorioalla  Chriflta. 
na  fede  conuertnì . Pagauano  però  C hnilianì  vn  et  rto  tributo  per  polir  quie- 
tamente viuer  fatto  (Imperio  , effenéo  malto  faubtiti  da  Mania  Carìffima 
■■■■  - • - j alPim- 
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MÌt  Imperatore:  come  di  ciò  fanno  fede  Dione,  Lampridio,&  T ertHÌliano  Ijh 
rici  di  quei  tempi . Si  vedono  molte  medaglie  di  Comodo , tra  quali  n’e  ima, 
che  ha  l'Imagìne  di  Ercole , che  col  piede  deliro  tiene  calcato  il  cocodrilo , ^ 
con  la  finiflra  mano  fofienta  la  claua  onero  balìa  dì  Ercole , peonia  dcHra 
porge  le  Ipiche  al  popolo  iuiprefente , conle  parole  Iddulgcnciz  Aug. 

T.Heluio  Tertinace  dottori  legge  & faldato  valorofo  fu  doppo  Comoda 
eletto  Imperatore  , il  qual  fi  puote  con  gran  dì^coltà  indurre  ad  accettar 
f Imperio, eir  perciò  fu  detto  Tertinace , Ma  doppo  pochi  me  fi  fu  dalle  cohorte 
pretorie  fatto  morire  de  anni  fettantavno\acui  [uccefie  Didio  lulìano  MU 
lane  fi  JurifconfuUo  rìcebiffimo  che  era  fiato  buo  capitano  et  Confalo  dì  Roma, 
ilquìlimperò  doimefi foli,percbefuoccìfonelfHOpalaggio  l'anno  dellafuaeti 
finquanta/ette  . Et  in  loco  fuo  fu  gridato  Imperatore  Settimio  Seuera  cagno-- 
minato  Tertinace  dalla  ridetta  ch'egli  fece  cantra  li  oedfori  di  Tertinace  Irte 
peratore.  Fu  molto  beUicofidr  fuperòt/Clbino&Tefceniocheli  contrafla- 
uanorirnperio.Gouernomoinqueiìitempila  Chiefad’^quiteiacon  la  Fene- 
t a prouinàa  Grifogono  Tt  tr torca , & doppo  lui  T eodoto  huomini  Santijfimi  , 
Fu  Epifeopo  BtUunefe  Saluatore,che  reffe  molti  armi  la  Chiefa  di  Belluno  : «ir 
perla  fua  finta  vita  mofirò  tiojbtr  Signore  moltimiracoli  in  qaiU?,che  inno- 
chiuano  il fuo  fuffr  aggio , Onde  li  furono  in  diuerfe  parte  del  Belluno  pofeìa  e- 
rettì  tempii  ^ <^boggì  fi  vede  vn  temphnel^  yico 

Mare  fio  vicino  alla  cittade:  & vri altro  apprefio  li  frati  Certo  fini  con  vnapit- 
' tura  antirha , feoperta  per  larouina  della  chiefa,  qual  era  Hata  molti  ama  a- 
fiofa,che  dicc(S.  SaluarorEpifcopus  Bcllani)Doue  fi  crede  efiir  ancora 
il  fno  corpo  in  loco  fecreto  Tipo  fio-,  poichenon  fi  può  erigere  altari  in  honor  de 
fanti  ferr^  qualche  reliquia  di  efjo  finto,  per  difpofitione  del  fiero  ComUit 
africano  • Si  celebra  in  Ciuidale  la  fefìa  di  quello  glcr'tofo  Santo  cl  dì  ten^o 
del  mefe  di  Febraio  con  gran  diuotione , Si  vede  nella  medaglia  di  T.  Hrluio 
yn  fìmulacro  con  le  braccia  efitfe  verfo  vna  gran  fida , con  H motofPioui- 
dentia  Deoru  m J qua  fi  ringr  aliando  Zi  Dei  che  l’baue(ìcro  avn  tato  Imperio 
ajfonto.  ^ Seuero  fueceflero  Getta  QT Bajfano  fuoifiglÌHoli:ma  pafsòpoco 
tempo , che  detta  fu  dal  fratello  occifo , & refiò  egli  fola  Imperatore  : il  qual 
andò  reuedrndole  città  delf  Imperio  ,&  pajfandoptrla  Venttaprouincia , H 
furono  nella  città  dì  Belluno  eretti  molti  archi  & trofei:&  fpeàaìm'ntenel 
cafleUi}  Dotlone:  fi  come  dhnoflrano  lì  marmi  in  detto  loco  folto  terra  riiroua- 
ti  con  belliffime  lettere  latine,  chedicono  Imp.M  Aurelio  Antonino  Aug. 
Imp  Seprinij  Scucri  Pi|  Pcrtinocis  Aug.  FilioDD.  Terche  dal  paure 
hfu  pofìo  il  nome  di  ^Aurelio , tuffando  il  nome  di  Baffiano  ; cofi  pregando  il 
Senato  affitionotiffimoalli  Antonnù . Era  Baffiano  per  fopra  nome  chiamato 
Caratala  per  alcune  velie , cb'egliportaua,  le  quali  donò  al  popolo  Romano  . 
Soggiogò  i Germàni  hauendo  fatto  gran  fìrage  delti  habitanti  nella  Rettia, 
confinami  ceti  Belluno  t dal  che  fu  Germanico  chiamato . Le  velie  Cor  acalle 
qanolwigt  finoaterra, le  quali  (omincUìò  a quel  tempo  vfar  il  popolo  di  Rp-^ 
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i»/f  ; onde  p(f  molti  fecoTi  ioppoi  furono  td  forte  di  re/le  chiamate  sintonia» 
ne  :&fono  fimìli  a <jueSe , che  hogp  di  fi  vfano  in  Venetìa . Fu  quejlo  Int’- 
peratore  amacciato  appre/fo  Ede  da  da  vn  faldato  della  fua  guardia,  a cui  ha- 
ueua  egli  fatto  morite  il  fratello , tanno  fedo  del  fuo  Imperio  ,eèì‘ditxà  d’anni 
quaranta  feìtNonlafiò  de  Giulia  fua  moglie  dcun  figliuolo, ma  benigno  di 
fua  conjòbrina , che  frt  detto  Eliogabalo,  Succefìe  aCarracalaOpUio  Macrìno 
infieme  con  fuo  figliuolo  Diadumeno , che  ambidui  furono  dalli  faldati  ocdp 
in  ^ntìocbia  doppo  t batter  imperato  un’anno  & doi  meft.'Hacque  Diadumo- 
nocon  una  éadcmaìutefÌa,doueU  altri  nafconoco’lpileo,  che  fogliano  le  ob~ 
flettici  darlo  olii  aduocati,i  quali  credono  portando  queiiotfiere  dalli  giudici 
fauoritì.  yA.  qurfti  fucctfie  Eliogabalo , cefi  chiamato  per  tfiet  flato  Sacer- 
dote del  Sole, quando  habitaua  in  Finìcia , douefrt  nodrito  & allenato  ; ilqual 
Dio  in  quella  lingua  era  Eliogabalo  chiamato  . Venuto  poi  adorna  queflo 
Imperatore  fu  per  la  fua  vita  infame  gettato  nel  Tenere , ^ iui  affogato  dopò 
li  quattro  anni  del  fuo  Imptrio.  Il  nome  di  intonino , cJj’era  flato  j^’Jjcra  te- 
nuto intanto  pregio,  xennepoìintal  difpreggìo , che  nonfirìtrouò  piuaUuitO 
Imperctore,che  roltfie  con  tal  nome  effer  chiamato.  Se  ben  dicono  atcunì,che 
li  Gordiani  fi  fecero  chiamar  Antonini,  il  che  dice  Lampridio  non  effer  re- 
to , perche  furono  detti  Antonif , gp-  non  Antonini . Si  rede  la  meda- 
glia di  Eliogabalo  , clx  ha  un  fimulacro  con  ma  Stela  , ^ queste  pa- 
role fi  Sicerdos  Dei  Elio^bali)  Gouernò  dopò  C Imperio  Aleffandro  Se— 
nero  con  il  Confeglìo  di  bipiano , Modefiìno , Taulo , yenuleio  nelle  Ug- 
gì eccellenùffimi . Il  qual  fu  molto  prophh  allartlìgum  Cbrifliana,  per- 
mettendo, che  poteffo  ognuno  tal  fede  feguire:  tenendo  egli  nel  fuoLaliario, 
doueera  fotiio  la  mattina  orare,  tra  le  cofe  più  cari  l’imagine  del  Saluatore. 
Tu  poi  fatto  morire  apprejfo  Magon't^a,  dou'tra  cantra  Gei  mani  andato,  infu- 
me con  Mavmea  fua  Madre , Donna  di  fingular  boutade , effendo  lui  d'anni 
ymtinuoue , & bauendone  trcdeci  imperato . Fu  il  fuo  imperio  detto  incruen- 
to & fengjfangue  poi  dx  non  fece  mai  morire  Senator  alcuno . In  ma  fua 
t/udaglia  fi  rede  ma  Dea , che  porge  il  litio  con  la  dcflra , con  paiole  che  dico- 
no ( S pes  pu  blica  ) in  vn  altra  rn  fmulacro  co’t  corno  della  douitia , & 
Cir  co  il  mot  ( Proli  identia  Aiig.)F<«  dalli  faldati  dopò  la  morte  dell’ Imperato 
re  Cleto  all’Imperto  MafJimino,naiibo  di  Tracia,  il  più  filmato  che  fofj'e  ntb'ef- 
fercitc.Era grande  di prrfona& difotr^t  fmifurata,cÒ  nome  di  efjìrcrudtlif- 
fimo,et  graperfecutore  dellagente  Chiiffiana.Spiacque  taliUttioneal  Senato, 
tfipubltcomo  Maffimìnopernhetle , mandando  letti  re  per  tutto  effortandoi 
popoli  ad  effer  fuoì  nemici  . Dal  che  mofje  le  ctttade  fi  fjieuorno  cantra  di  lui 
ammalandoli  gouematorìdi  quelle  con  gran  moiialitade.  Ona’egli  s’in- 
niò  fubito  co'l  fuo  effercito  verfo  Italia  : &■  gionto  nel  Friuli  hebbe'gran  refi- 
fieno^  in  AquHeia,  percioche  Menofilo  & Cfifpìno  mandati  da  Hpma  bauta- 
nobenmknìtala  óttade-,  efi'endo  entrati  in  quella  { come  dicono  il  Tatarino, 
tir  il  Bonifacio)  gran  numero  dtTrìuigianif  Vicentini,  BcUunefi,  Ftlttinì, 
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dV<iue!li  contorni  : & ridotta  dentro  la  vittouaglia, acciò  noti 
fotefìe  di  cjuellA  l’inimico  prcuaUrfi . Dette  Mjjftmino  molti  ajfaltialla  Città 
^ fuin  tutti  ributato  , Mentre  affedtana  la  tittade  , fu  da  Saturnino  tonala 
CHmaltri  afialito,  & infitme fu  con  fuo  figliuolo  occifo, di  età  d'anni  cinquan^ 
ta , dopò  ti  tre  anni  dilTimptrio . La  qual  morte  fu  con  gran  contentegja  da 
épt'vno  intefa  z & fpecialmcnte  in  quelli  m jbi  paefi , che  luiiteano  per  la  fua 
yicìnanTia  maggior  cauja  é temere.  Fedeft  qui  Sla  HiSloria  con  betUffime  fi- 
gure dipinta  nella  Città  di  F dine  fu  la  falla  del  palla^  doue  refiedono  i I\etto 
ri  di  quella  nobthffima  prouincia  : cìr  tra  le  altre  cofe  fivede  lacoSìam^de’ 
ieferifori  : poi  che  mancandoli  le  corde  delli  archi  ^tagliamo  li  capeli  delle  lo- 
ro donne  per  far  dette  corde.  Fù  già  nel  Belluno  titrouato  fatto  terra  vn’ attil- 
lo co’ l nome  di  Saturnino , che  bora  è in  mano  di  Bartolomeo  Miati  Caualitn 

Gentilhiiomo  Betiiinefe , é ma  pietra  bianca , outr  Dìafpro  » legato  in 
ero  con  la  parola,  ( Saturnino.  ) Occifo  nel  modo  ch'io  ho  detto  Maffimino , & 
poco  dopai  morti  Vupieno^  Maxima , ejr  Balbino , fu  gridato  Imperatore  Gor- 
diano giouanctto  d'anni  tredeci,  che  vinfe glorio fament e i Terfi  c!t’  altri pcpo- 
Uzmafu  poi  fatto  morire  da  Filippo  datoli  per  compagno  nell’ Imperio  Canno 
del  Signore  147.  Era  Gordiano  della  famiglia  de’ Gracchi  ^ tirerà  fimilijfimo 
di  faccia  a Stipione  .Afiatico,  fi  come  il  padre  affimigliaua  molto  il  gran  Vom 
peio.  Tinn  tenne  Filippo  l’Imperio  più  de  cinque  anni,  che  fu  in  Ferona  dalla 
propria  guardia  fatto  morire  ,fu  di  natione  .Arabo  : & fu  il  primo  dclli  Im- 
peratori Bomanì,  che  fr  faceffe  ChrUlìano , Battigia  dal  Tontefii  e Fabiano  : 
al  qual  tempo  ft  fece  in  Bomagrandiffimi  trionfi:  perche  alChora  finiua  Canno 
millefimo  da  Bgmafabrìcata . Introdiiffe  Filippo l adorar  Chrifio  in  Bpma, 
qual  era  DioforeShero  ; cantra  la  legge  delle  XII.  tauole,che  diceua  ('Sepa- 
ratimncmo  hibcfit  Dcos,  ncuc  Nouos.J  Sed  nea<lucBasquidem> 
nifi  publicc  afeitos,  priuatim  colunto  . iq,clU  medaglia  de  Filippo  è vn 
Simulacro,  che  tiene  vn  ramo  diOliuain  mano  ,&dice  Pax  xtcrna . 

Decio  fuccefie  nell’imperio  a Filippo:  aleni  tempo  fu  mi  pejlilentiacofi 
grande,  che  durò  p!Ù  de  quindeci  anni,  ne  fu  cittàin  Italia,  che  non  fbfjeper 
tal  caufa  molto  afflitta . Et  di  quefla  fcriffe  vn  libro  Cipriano  Santo, che  vi  fi 
trouò  prefente . Fece  guerra  contrai  Gotti , tir  li  fuperò  fatto  la  condotta  de 
Ladino  Faleriano  huomo  molto  valorofo . Hebbe  quefìo  Imperatore  in  gran 
yeneratione  il  nome  diTralxno,  &però  volte  efftr  chiamato  £>.  Traiano  De- 
cio . Si  troua  nella  Città  di  Feltro  vn  marmo  antico  con  parole  fcolpìte  in  ef- 
fe , che  dicono  l MT.  CUES.  MESSIQ  T I{^.A  I .A  7^0  DE- 
CK). VIO.  F.AELICI.  .AVO.  VO'TdT.  MAX.  TBJB.  TO.T, 
III.  COS.  II.  TT.  TBJÌCOTU-  0BJ)0  F E LT  B^E  7{S  I S. 
Sotto  quefio  Imperatore  fu  de  Martirio  coronato  Quirino  figliuolo  de  Filippu 
Imperatore  .il  qual  elettoTatriarcha  dAquileia,  & poi  condotto  in  Tana- 
tua  fu  dal  prefide  di  quella  Vrouincia  fatto  morire  :Fu  martirrgato  ancora  Lo- 
Santo,  acciò  mttnifeflaffe  litefonielkCbief*,  cb' erano  fiati appreffa 
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■ditiflo  Tontejice.  Etjuelìo  Santo  nel  Stllunovenhaii  cóme  prottetore  di 
2{otarij  & Giudici  della  àttade  : & di  queRo  e vna  reliquia^che  proceffional~ 
mente  ft  porta  el^otno  dedicato  alla  fua folennitade.  Morto  Deào  eletto 
all'  Imperio  Gallo  Treboniano^  che  nel  fine  detli  anni  dot  fu  occijò  con  Volufut- 
no fuo  figliuolo  appre/io  Temi , da  Emiliano , che  era  fiato  dalli  fildati grida- 
to Imperatore.Ma  fejfercito.che  era  nelT^lpi  appreffo  il  Delluno,de  quali  era 
Capo  lÀcinioyalerianOtfi  foleuò  contraEmtltano.Onde  fù  egli  dalli  firn  occifo, 
Vcderiano  chiamato  ^ugujlo  dall' e ffa cito.,  ch'era  nella  fiettia  Crnel  'Hcrico, 
doue  egli  fi  ritrouaua , deliberò  é andar  in  Oriente  cantra  i Ter  fi  : ^ iui  fu 
poi  fatto  pregiont'.Cr  tenuto  finche  vijfe  in  continua  feruitute.  Della  nobile 
profapìa  della  y alenarla  famiglia  fi  ritrouano  molte  antiche  memorie  nel  Bel 
Inno  : doue  apparquefta  famiglia  batter  molto  habitato . Et  dicono  li  H tSia- 
rìciyaltriano  habitat  ncUi  Retti  & forici , quando  fu  fitto  Imperatore  : & 
Belluno  a quei  tempi  era  nei  'inorici  comprefo,onde  bifogna  dire , che  yalerta- 
no  ouer  era  nattuo  del  paefe,o  quiut  poRo  per  guardia  de’  Confini , poi  che  fi 
r'itrjua  vn  marmo  con  parole  die  dicano  (lOy  I OTT.  M^X.  ST  xAT, 
C.  y,/iLE\I^7ÌyS  EX  yisy  VOSyiT.)  OaUheappareya- 
leriano  hauer  nel  Belluno  fabr'icatovn  tempio  a GioueRatore  ; che  era  folito 
farfi,  quando  combattendo  li  eserciti  paretta  cheli  fuoì  hauejfero  la  peggiore  : 
perche  all' bora  fi  votauano  a Gioue , acciò  fucejfe  fermare  li  fuoi  fòldati , che 
erano  pafitgg  re.  Quello  yderiano,  del  qual  fifa  mentionein  quello  fa ffo^ 
fu  vn  figliuolo  di  Galieno,  & nepote  di  Licinio  fopradetto  ; il  cui  nome  era  Cor 
nello  yalerìano , i/  quale  fe  titrouò  nelle  guerre  cantra  Germani . Di  qitcRa 
funigUa  fono  vfeìti  huominijamofi  efr  Uluihì  nel  Belluno  : & tra  quefii  ven- 
gono nominati  ilVierio  Bellunefe , l’y  ebano  fio  Zio,  & altri  motti . Trefo 
Clmperatsr  yalerìano  da  "Parti,  tutte  le\nationi  confinante  con  Rimani  ruppe 
roi  loro  cor,  fi  ni,  & introrno  in  quelli  delClmperio:  & tra  queflUi  Germani 
pajfatel’.4lpì  penetrorno  fin  a Raueria  facendo  molti  danni  nel  Territorio  Bel 
lenrfe.  Scriue  il  Marjari,  chela  Città  diyicen:^  fu  da  qtvfii  popoli  afialita 
iìrpreft.gSr  che  Rette  a loro  foggetta  per  gran  tempo  infume  con  altre  città  di 
quella  regione. ..A  quello  tlpoPapi  Sifto  determinò, (he  le  chiefe  et  aitati  fiuol 
taferoverfo  l'Oriente, c‘y  che  il  rnondo  fi  dittidefi  per  Varo  chic  & per  Diocefe. 

GalienoreRato  Imperatore  dopò  la  pregioma  de  Licinio  [uo  Padre , tenne 
f Imperio  nuoue  anni,haucndo  ih  questo  mentre  molti  tiranni  occupato  vr;s 
gran  parte  delle  Prouincie  Romane . "He fu  boRante  i'i mperatcrc  ad  impe- 
àV  tal  vfurpationc  : atn(t  fendo  andato  contea  Aureolo  ch’era  in  Milano , nel- 
Taffedio  di  detta  Città , lafsìt  Galieno  la  vita  de  anni  cinquanta  della  fua  etade 
laffindo  di  Salonina  fua  Moglie  doi  Figliuoli . Succefiea  Galieno  nell’ Imperia 
Claudio  S econdo  di  queRo  nome , di  nattone  Dalmata  : il  quale  vinfe  li  Gotti 
f Illirici , & li  Macedoni  non  lontano  dal  lago  di  Garda  nella  vai  Sugana , che 
difeefi  per  la  via  di  Trento  haueuano  rouinato  la  Città  di  Verona.  Temetlm 
pmQ  ^edeci  mtfi , che  fe  [offe  lonzamente  rimo  t baueria  az/tagliato  U Sch 
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plotii  & li  CamìlUper  le  fue  virtù  & gran  valore.  Di  Claudio^  di  Galieno, 
di  Salonina  ,Augu[la,fe  hanno  trottato  nel  Belluno , & tutto  di  fe  ritrouano 
medaglie  infmite;&  tra  le  altre  nel  luoco  dt  Cafleldardo,doHe  era  gii  vn  belftf 
fimo  CaJleUo  ,fù  al  tempo  dd  nosìrì  "Padri  rìtrouata  vn’orna  grtndijfitna  fat- 
to terra  fipolta , tutta  piena  di  medaglie  de'  fuf  radetti  Imperatori^  che  pote- 
uano  eterea  mìfurade  quantità  tCvn  /accof^enetiano.  Sono  le  medaglie  di 
metallo  & di  non  molta grandto^a ^ma  belleperli  beUtJfmìrouerfi y cheìn 
quelle  fi  vedono , Credefi , che  di  queiio  Capitilo  foffe  Signore  qualche  fama- 
jv  Capitano  de  tali  Imperatoti , il  quale  hauendoU  ferutti  nelle  guerre  di  Ger- 
mani y firiduffe vltimamente aupatriare , & quiui laffajje  Invita  infume 
conte  medagbeyOmonete,cheaU'hora  comunemente  fi  fpendeuano , In  quel- 
le di  Claudio  é vna  Dea  con  el  lilio  nella  mano  delira  con  il  motoCSpes  Publi 
in  vn  altra  la  Dea  Bellona  armatacon  parole,  che  dicono  (ViCiorii 
Aug.jNellemedagliedi  Galieno  fìvedeil  Sagittario  con  parole  ('Apollini 
conl'ecrat  Augudus.)  eir  in  vn  altra  la  Cerna  co’l  moto{  Dianof  confccrat 
Auffadus.)  In  altre  fi  vede  vn  caual  alato,  ^ le  paro(e{  SoJicon  fccrat  Au 
guAus  )altrtvifono  ccnfierateaT^ettunOiCr  altre  ad  altri  Dei , Ptrcl.'taa 
egli  cofi  ambiciofOfChe  fi  auantaua  che  tutti  t Dei  fojjero  occupati  in  cufiodire 
la  fuaperjòna.  .Aureliano  fu  fatto  Imperatore  doppo  la  morte  di  i laudio\  Se-' 
condo,  ér  fu  vno  deUipiu  pottnii, che  fiànomai  fiati,  & viene  paragona- 
to a lulto  Ce  fare,  al  grand’ Meffandro  . ymfe  U t^arccnianni  che 

erano  entrati  nell'Italia  con  gran  danno  de  popoli  unjùtanti  con  la  Germa- 
riiaiprefe  Zanobia  regina  de  Paimiri  con  tutto  il  fuo  fiato.  Defìrufie  liTiranni 
ebebaueano  occupato  l'Imperio.  Sìfcrìue  cbentUqgùttra  Sarmatìcaamma7(^ 
con  le  fue  man  proprie  più  de  mille perjone , dì  modo  che  andauano  li  Putti 
per  le  contrade cantandc(Millc  mille  mille  viuat,  Qui  millcoccidit>&c.) 
Promife  questo  Imperatore, quando  andò  alla  guerra  tnOniute  di  dar  ado- 
gnuno  del  popolo  vna  Corona  de  dot  libre  di  pejo . Et  ritornato  credendo  il  po- 
polo hauftlt  d’orofece  l’imperatore  dar  ad  ognuno  vna  corona  di  pane  di  Se^, 
galla  ; onde  fu  pójloinvfan%a  di  dar  ogni  anno  tlSegallinca  ad  elafi  aduno. 
Si  come  é vfan^a  in  Ciuida/e,chc  il  Rettore  manda  elprìtno  ddmefe  di  Uldag 
po  le  (rit  ella  per  le  cafe  de  Cittadini  Belluntfi , Qurfie  v fauste  con  molte  al- 
tre felle  ^ trionfi,  che  fi  co  fiumano  el  primo  de(JHaggio,fi  dhnandauarto 
Maiumme:  Et  erano  molto  m vfo  perl'allépezga,cbe  pigliano  libuornhi 
perltmrata  dell’Eflate  co’l  verdeggiar  dell’ birba  & fiorir  delti  arbori\  & di 
Prati.  Furono  da  alcuni  Imperatori  prohibitt  tal  c'ftumi  per  molti  inconue- 
nitnti  che  fuccedeuono . Ma  poi  Onorio  & Arcadia  con  vita  nuoua  leggecon- 
tentoTnOythefethomaJfeadvfarli.  Come  fi  legge  nel  vndecimoLbro  del  Co- 
dice nel  titolo  de  Maiiima . Fu  al  tempo  dì  qutìjo  J mperatore  la  decima  per- 
fccutìone,ch’hebbe  fama  Chiefa-.baucndoegFi  mandato  lettel  e per  tutto  l’vnì- 
uerfo,che  fojfero  U Chriftiaiù  fatti  morire ì(t  che  le  chiefe  fi> fiero  rouSnate,& li 
Ubri  Catintiò  abbruggfiuì,thiamiido  li  Chrifiìam  Magi  et  Incantatori.  Si  come 

attefìa 
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gltcJlayhuMO  nella  le^equal  comincia(catera)nel  àtolo  FamiBftfercifiodf^ 
pHnella  cUtàdiCtJarea  in  Capadocìa  fatta  occifìon grande  de  da 

tAlefiandro  preftde  di  quella  cittade:  tra  quali  ritreuandcfì  Mamaréte  figlice- 
lo di  Teodoto  (&  di  Rufiina  , che  fin  dalla  Jua  età  giouenile  fi  era  al- 
l'Heremo  ridotto  per  far  yita  folitaria  , lontano  dalle  perfuutione  de  i 
CentUi,  eìr  attendendo  a pafeere  yn  buon  gregge , che  fico  baucua  condot- 
to :fu  accufato  che  era  incitato  re,eJfendo  egli  Siato  più  volte  veduto  da  lupif 
Orfty  ^ Leoni  circondato  , che  Sìauano  feto  manfueti  ripofando .TtriUhe 
prefò  fu  con  varie  forte  di  cruciatti  totmentato  ; & pcjlo  in  ma  ardenti ffima 
fornace  fu  vltimamète  con  le  pietre  lapidato  fin  che  refeCanirna  al  fuo  Fattore^ 
pregado  Dioiche  quduquefiriccordetà  del  fuo  martìriOjet  inuocarà  il  fuo  aiuto 
fpecialmente  nell’infermità  de  fanciulli , fofie  da  fua  Maefìà  diurna  efiaudito . 
Et  fu  fintila  vna  voce  dal  Cielo , clxìl  untoli  farebbe  conceffo  & efitruato 
per  tutti  i tempi , per  tuttii  luochi , che  il  fuo  [uffr aggio  co’l  nome  di  Marnante 
foffeinuocato.  La  fefla  di  queHo  gloriofoSato  è fiata  li  anni  a dietro  in  molta 
veneratione  nel  Bi  Uuno , venendo  con  gran  concarfo  li  vicini  a vifitar  la  fua 
Cbiefa  edificata  per  voto  di  Bellunefi  aliaforeSla  in  vn  manticeUo  fopra  il  vil- 
laggio CaUiopeo  ; bora  dettoCaleipo.  Nel  qual  loco  é vn  fonte  di  acqua  dolce  ejr 
tanto frefea  « che  non  fi  può  per  calda  che  fia  la  Sìagione , da  alcuno  con  lem»- 
ni  lóngo  tempo  foffeiirla.  La  caufa  del  voto  dice  fi  efier  fiata  per  vna  grana’ in  • 
fiuetK^^che  fu  giàinqueSio  paefe:  per  la  quale  moriuano  infiniti  fanciulli , 
non  potendofi  con  alcuna  diligein^arefcruarli  : fendo  UT  criterio  a quefio  tem- 
po fopra  modo  daiineggato  da  fiere  falHotiche&  lupi  arrabiati , per  le  qual 
cofe  Sìaua  ognuno  in  gran  timore  ; fin  che  per  Conftglio  deli Lp  f topo  di 
qurl  tempo  , huoino  di  fanta  vita , &•  pr.ittico  di  motti  paefi  ( il  qual  fapcua 
dt  quanti  meriti  fofie  il  B.Mamante)fu  per  voto  publico  deliberato  di  edificar- 
ti vn  tempio  & ogni  anno  vìfiearlo  peregrinando  feco  conduce  ndo  timi  li 
figliuoli  Fatto  queSìo  voto , cefiò  la  pr fidetrg^ne  più  fi  vide  tal  forte  de  ani- 
mali . fi  offerua  ancor  tal  feSìa , fe  ben  con  manco  concai  fo  & detiOtUme  , che 
prima  fi  faceua.Tenhe anticamente  vfxuanoilettiSìfrnq,  dove  giacettaner 
ti  boinini  la  notte  attonioil  tempio  pir  fuadeuatione  perhonordi  quefio 
Santo.  lUhe  era  coflume  di  Romani , quando  erano  da  grand' aduerfità  mclc- 
Sìatiy  come  pefitiéni.eefr  guerra-ycnfi  da  libei  Sibillini  ammoniti iScriuono  l'Hi 
Slorid  che  volendo  in  C rftrea  fahricar  vn  tempio  al  beato  Marnante  li  dtn  fi- 
gliuoli di  Conflantino  Imperatore,  li  quali  erano  Callo , & Ciutiano  diman  • 
dati . Et  efiendo  conuenuti  tra  loro , qual  parte  doueffe  ciaf  uno  di  loro  ftbri- 
ccere  : Quella,che  toccò  a GuiliunOy  non  fi  puote  far  mai,chtl  tetre  no  Cabir  a- 
àaffe  : ma  fecondo  che  fìmetteua  la  matterìaydi  volta  in  volta  la  vedeuaner 
tniracolofamtnte cadere . Ex  quefio,  perche  Cinliam  bauena,apefiotando , Is 
fede  di  ChriHo  renegata , ne  voleua  quel  glorìofa  Santo]  efftre  da  infedelìcott 
tfpij  honorato.Di  queHo  glorio  fo  martire  fcrìuono  molte  cofeCrcgorìOyBafilier, 
7Ìf7;iÌ^o  gfp  altri  Bette fiasìkì  Scrirtori.Hen  ntoraanehad.^uTeUaKO'  im 
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peratore,aniado  tgU  cetra  Sarmati  pj/rò  per  quefli  noflrì  cotorm,(^kkò  boi 
numero  de  faldati  da  quefli  paefiilìqHalitnfieme  co  I{etti  & Teorici  fi  chiama- 
nano  Celtiche  legioni, cir  erano  in  gran  fiima  di  valore  appreffo  l{pmanr.  Fif- 
fe  jiiireliano  nelP Imperio feì  anni,& fu  dalli fuoiper  tradimento oicifo.  Ver 
la  cui  morte  vacc  ò l'I  mperio  [cime  fi,  & fu  poi  eletto  T acito,  che  lo  tenne  fei 
fneft  foPi,&  doi  Floriano  fuo  fratello, che  furono  ambedui  occift,  alqual  fuccef- 
ft  Trcboiol  cui  tempo  fi  follcu  ò nella  Germania  un  Capitano  fimofo  detto  Tra 
eulo,chefu  dalle  genti  dtlparfe  chiamato  Imperatole . t^a  venutoli  in  con- 
tra  Trobo  con  l'efftràto,  refi ò Vrocuto  fuperato  & morto  . Dicono  l’iflorìci 
queUoTrccnlo  rfiir  nato  tnun  loco  delP^lpi  apprefio  la  Germania.  lobo 
moHrato  di  [opra  rttrouarfi  nel  Belluno  molte  memorie  de  Troculi , cofi  <Chuo- 
mini  come  di  donne,in  marmi  (colpite . Si  sà  il  Belluno  effer  vuòto  atl’alpi  di 
Germania  tonde  fi  può  credere, li  antecefiori  di  quePlo  Troculo , che  fu  gridato 
lmpcratcre,effer  flati  natiui  de  quefli  contorni; fi  come  li  antenati  di  Trobo  ha 
bitornoncimonti  foprapofltay  trotta . Hebbe  origine  folto  qutfla  Impera- 
tore la  fetta  de  Manichei  chiamata  enfi  dal  fuo  Muttore:  Credi  uà  coHui  molti 
errori, tra  quali  era  th'egli  diceua  cfftr  dot  princtpif , Cubo  delle  cofe  buone,  sjr 
V altro  delle  cattiue,et  altri  ti  rbrì;ne  quali  fu  un  ten.po  inuolto  .Agcflin  fantox 
ma  poi  ritrattato  l'errore  firifie  vn  libro  cantra  quefte  opinioni,  lltòberimìl- 
tninte  erìgine  il prouerbio,che  fi  dice  (le  mofche  di  S.Tlarcifò  ) padre  tentan- 
do alcuni  faldati  de  viclaril  Sepolcro  diqueflo  Santo:ufirno  da  quello  fi  grate 
copia  di  mofche , che  fatta  molta  fìragge  di  quelle , pofe  il  reflante  in  mmife- 
P,i(ftma  fuga . Fu  vna  fame  a qui  fìi  tempi  grandiffi  ma , & doppo  venne  vna 
pioggia  mi  jcolata  con  formento , che  alleuiò  in  gran  parte  li  popoli  affamati , 
Furono  in  honcr  diTacto  nette  inBpmaaUune  fatue  dì  marmoro,  & quel- 
leal  f lite»  cor fet  rate , fu  dalli Mritfpicirifpoflo  doucrco'l tempo  rfiir  dalla 
loro  progenie,  o per  lima  mafcolina  o fmmna,Soggetto  tale  che  dominerà  il 
Biondo  tutto.  Et  quello  doppo  el  millenario  dal  giorno,  thè  quelle  fìatue 
faranno  gettate  in  pigoli . Et  dice  l'cpifco  lftorico,che  furono  al  fuo  tempo 
fracaffate  : Et  viffe  yopifeo  l’anno  del  Signore  trefento  & diect.Morto  Clm- 
peratoT  Trobo,fu  eletto  Caro  di  7^rbcna,i’atio  dii  quale  fu  del  Fiiulr.gir  lena 
tic  C Imperio  doi  annì,òiftcme  con  Tiumeriano,  cir  Carino  fuoi  figlinoti  : Effin- 
do  althora  prefide  in  Mquiltia  Beroiùo , dalquale  furono  di  martino  coronati 
Ilaria,  & Vadano.  Fu  poi  eletto  all' Imperio  Diccleiiano  di  natione  Dalma- 
ta-,ilqiiale  giudicando  tanto  Imperio  effer  gran  pefo  ad  un  filo,  lodiuifecon 
(Jflaximtano  d’Vngana,co'l  quale  haueua  molti  anni  militato:  facendolo  pa- 
trone dell'Italia,  Fi  ancia,  Spagna,  ^ .Africa,  ritenendo  per  fi  l'Orie  nte  ; 
portando  in  Tqicomedia  lo  fio  Imperiai  Seggio , cSr  habitatione  . Ei  il  nofìrct 
Belluno,ilqualritrouandoft  fottopefio  alFlmperatcrì  di  Bgma,  haueua  per 
anni  trecento  obedito  fuccefiuamcnte  piu  Imperatori,  venne  in  quefadiui-t 
fione  dell' Imperio  a refìar  f oggetto  di  ÌMtano,granp(rfccktoredcllipo-* 

neri  ebriftianì . 

Il  Fine  del  Primo  Libro. 
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Libro  Secondo . 

MVER^%AVJ>0  Mafjimtcmo  nella  Veneta  Troiani 
eia  (toppo  la  diaiftone  AtU’Iwperìo  Bimano  fatta  con 
DiOi Iettano fuo collega:  EraVtfcoMO  mi  Biltuno  Tto~ 
doro,  hnotno  di  fantifjinia  Trita:  Fu  prima  Vefcouo  in 
Barce  di  Egitto,  & (fmdipartitoft  per  le  molte  motelUe 
d'lifd(li,&  fiato  -pn  tempo  in  ytdria,  fudalTontefico 
mandato  al gouerno  de  popoli  Bellunefi  l’anno  trejenta 
é nolb-a  falute:&  portò  con  fe  tl  corpo  del  beato  loatba  marùte  » confiituen- 
dolo  ùrinctpal  Vrotettore  del  Belluno. 

Il  martirio  dì  quello  gloriojo  Santo  è Hata  inyerfi  latini  elegantemente 
nm^Ho  dal  Tìerio  Bellunefe  cofi  ricercando  il  Cardinal  della  Bjiuere  nepote 
di  Giulio  / fommo  Tontefice  : Fu  martìrì:^to  l’anno  nella  città  di 
Baree  onero  Tùlomaide  nel  TentapoU  di  Egitto , efiendo  Dadto  tribuno  in  effa 
Cittade . 

Eia  Ioathà  di  [angue  nobili fiìmo,canalìiro  valorofo,riccho  di  beni  di  fartu- 
M,ér  copio  fa  (tamia  : Et  non  volendo  facrificare  olii  Dei  de  Gentili , doppo 
molti  eruttati,  fit  pofìo  in  ruota, & in  giro  per  tanto  tempo  voltandola  tenuto, 
fin  che  leofia  del  juo  corpo  furono  in  minutiffimi  piT^  frac  affa  te  . Fu  de  or- 
dine del  Tribuno  afeofo  il  corpo  fuo.acciò  non  frfie  da  Cbrifiiani  rìtrouato.  Ma 
Teodoro  Epifeopo  con  Eudaclyto  diacono  ( ebe  hà  frìtto  quello  martirio  ) vo- 
tendoritrouare il  corpo  di  quefio glorio fo  martire  ,infpirati  da  Dio  alligatnoi 
Boni  ad  vn  carro,  c*r  montatt  [opra  di  efio  la  notte  pregomo  il  Signore , ebe  li 
palefaffe  quelle  benedette  fpoglie.  Si  moffero  fibito  li  animali , ne  fi  fermomo 
fin  che  ffonfiro  al  loco,doue  fe  rìtrouaua  U fuo corpo  afeofo . Et  leuatolo  fopra 
il  carro  con  graneTallegreg^a  cantando  Salmi  & Hinnigionfero  ad  vna  villa, 
che  fi  dice  Tribilia,&  iui  lo  po forno  per  fin  tanto, che  con  maggior  commodita 
de  fr  in  quelli  paefi  tranfbortato . Dicefi,  che  mentre  era  egli  nelle  carcere  rin- 
chiufo,ti  apparfe  ^Angelo  de  Dto,& confolando  loatba  del  martirio,cbe  li  era 
preparato  li  diffe  • Come  doueua  efineTrotettore  de  Bellunefi  infieme  con  Ma» 
^&ÌMearto:ftc9mrtfmJfeilTicrÌQÌttqHefiiverfi. 
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• Ergo  tuamvtlbrtcfninfpic/as,  arcana  £àtc5ar 
Q^idam»vcniuroquc oJim  folabor  honorc. 

Aduenict  tibi  l^cadiestcum  licrorcab  irto, 

S ucccdìi  V en  ctas  mcliore  vchcris  ad  oras.; 

A flque  vbi  flucSafoms  anu'quam  iancinac  vndis 
Bcllunium,vclox  ficprccipitatus  Anaxus. 
f Hx  protHj*  tibi  crun:  fcdesiltarc  m^nia  votis 
Damnaoisjfempcrquc  ruis  vcncràbcrc  fijlix 
AfTcrtorqucpio  popolo, qui  plurima  ad  aras 
Thura.prxccfqucfcrrcnt  &adhor«abba  . '' 

Sacrabunr, grande  tibrhic  rtàtùcntdc  rtia^mw-fcttmplum. 
Acccdenrcomites,qui  tccumiura  minillrcnr,- 
Marrinus  clamide  infignitjTiicanus  ab  olla,  . ,<i 

*'  Illccqucsjhicprxful  lanclilfimapciftora  vtcr<jue. 

Et  quell;)  che  frgnc\ 

La  feda  dfqurfio  glorìofo  Santo  fi  celebra  con  grani  (fimi  dcuotione  in  Bct^ 
luna  il  vigrfìoto  fecóndo  giorno  del  mefe  di  i^taggìo:  ^fkil  fuo  Officio  com- 
pofìo  da  Michele  de  Bojji  da  Milano, Sacerdote  ^ Cittadino  Btllunffe^  c o«- 
'firmato  da  Errico  Scararttpi  f^tfeoko  di  Belluno , come  Ofpar  Sci  ima  a <UTa^ 
deo  deBentiuogli  da  Bologna  Canctiltero  deldtuo  tpifcofc,.  3 

Diocletiano  Imperatore  venendo  i yugbarta  ranno  Utinno  del  fuo  1 ape- 
rto,g>r  paffute  t‘^lpe  Ctulie  per  il  Fr;uli,Cr  per  U F’enrta  Tromneia  caminanr 
do gionfeìneJiÌdano,doueftritroHaua  il  collega  fuo  Maximiano,&  iui  fety 
matift  alquanti  giorni  afpeuando  C^mbafeiarie,  che  d^lie  jue  (ittaUe  U .ver 
nìiia  mandate  : éfpoi  daliì  ^mbafeia tori  accompagnati  cr  da  vn  infinite  piu- 
proto  d‘ Italia, andorno  a Boma,  gr  quivi  con  gran  p janpa  celebrcfrno  i giocihi 
pecenn-ili . Vofeia  l'anno  3 08  de comun  confinii/nento  ambeduì renunc  or- 
no  l'Imperio  nelle  mani  di  CoHantir  di  G.ilaio,.reducendoft  loro  a far  vd* 

pinata  : Ne  fu  puffi  ule  piu  ìndur  Dmlttiano  a reafumtrc  ìlgouirno  di  quel- 
lo,anchor  chefoffe p u volte  infianteniente  ricercato . Dicendo  » i he  alla  dolci 
y\ta,qual  menaua  nella  città  di  Spahiro,ouer  Salone  patria  fua  al  goucrno  dc 
vn  fuo  bell  iffimo  giardino  ,rK>nftpoteuaaltia  filiciià  paragonare. 

Haueua  .A jutUta  hayuto  fin  aqueflo  tempo  dodeii  EpifcopiouerTattiar- 
ehi.  Sotto  la  cura  Spirituale  di  quefli  erapofU  la  città  di  BiUuno,  ancori  he  lei 
haueffe  ilfuo  pascolar  Epifiopoo  Tarioie  . Imperciube  S.Tucro^  fuci 
fucceffuri  nel  erigere  li  fpifiopatt,Anh  ip  fcopa  i,i^  Tjtriarchati,fegitirona 
l'antico  filile  de'Gentili, mutando  il  nome  fola  di  ifft  . Et  duueli  Ciuiih  tcnU 
nano  li  loro  F!amini,po{ero  in  quel  loco  li  Eptfccpi  : & deue  erano  li  .Anbifla- 
mìni,conflituirono  iut  ti  ^rciuefioui.  Si  comepofero  li  Fatriarcbi,  dotte  fi  ri- 
trouaiiano  li  Vrotnflamini.l^che  alno  non  vengono quesìt  nomi  a figm ficaie  fe 
non  primi  Dottori  della  Ugge.  ) Et  fecondo  che  It  Hamini  erano 
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àlli  tArcìfiamni  tr  ’Prùtboflamini  : co  fi  reSiorno  lì  f^efcouì  fottopofiì  olii  jtr- 
€ÌBefcoui  & Titriarcbl.  Comedi  tutte  ifuefle  cofe  a fa  fede  Lutino  "Pontefice . 
M^tmo.  ^fgumfe  poi  U Pontefice  %Amt.U tocche  le picciole  cittade  tir  le  ca~ 
iieUa  non  fofiero  titulate  co'l  nome  di  Epifcopato;  acciò  non  auilifca  tal  dignì- 
UdetmaquefH  titoli  debbano  efferdati  alle  piu  honorate  & maggior  città 
della  Prómnckt  Et  donde  fojjero  chiamati  li  EpifcopifPatrianhì^  & ^teì- 
uefcoui.  Lo  dice  la  ragion  Canonica. 

Era  dunque  Belluno  antichamente  citta  nobile  delle  principali  della  Pro. 

mncia:poi  che  fu  nelU  primi  anni  ornata  di  Epifcopato  . Et  fi  come  ira  Hata 
Sedia  de  Flamini  Genttli^tSr  foggetta  al  Trotbofiamino  di  .Aquileìa,  reHò  an. 
torà  tal  Vefcouo  fuffragatuo  del  Patriarca  di  efia  & delti  fuoì  fuccefpjri. 

Subito  che  Diocletiano  & Collega  rmontiaiono  Clmperio,  Coflan:^  tir  Ca- 
lerìo furono  daognuno  obeditiper  Imptratorifi  quali  tra  fe  diuiftro  le  Prcuin- 
cie,ér  toccò  a Galerio  il  Belluno  con  l’Italia  tutta,  pcntndo  itigouetno  di  que- 
fta  Seuero,& chiamandolo  Cefare.  Ma  di  lui  non  contentandofi  C Italiani  eh  fi 
fero  per  fuo  Signore  Majfentio  figlinclo  di  Majfmiano,  cfjegid  baueua  ctfio  1‘- 
Impirio. 

Morto  CoHan:ipìn  Inghilterra,  fucctffe  a lui  Coflantino  fuo  figliuolo,  na- 
toli di  Elena  (ua  moglie lUquale  intrato  in  ltalia,tSr fiupi  rata  la  Veneta  Prouin 
cia,combattè  con  Mafientio  & lo  vinfe.  Dicefi  che  Conflartino  tìtroiiandofi 
apprefib  il  fiume  Eeno,fiando  penfofo  del  fucceffo  della  guerra , tjfendo  il  del 
fereno.doppo  il  meg^ giorno,  vide  nel  cielo  vna  Croce  lucìdiffima,  attimo  la- 
quale erano  ferine  quejle  parole  (In  hoc  Ugno  vince  ) llchc  non  vide  lui  foìo» 
ma  tutto refiircito  ancora.  Portò  poi  fempte  quell’ Irnperatore  il  frgno  dilla 
Croce  nella  reai  bandiera  : prohibite  ancora, che  non  fójje  piu  alcuno  fatto  mo- 
rire fu  la  Croce  : annullando  i Decrer,ch’erano fiati  cantra  li  Chtiiììani  publi- 
cati'.facendopir  tutte  le  città  edificar  Tempi]  al  Signore.  P^ifitòperfonalmen- 
telaf'  eneta  Prouincia.refiorandola  da  molti  danni  patiti  in  quelle  guerre^co- 
cedendoli  molti  priuilegij . Onde  per  tutto  li  furono  (rette  He  tu  e colonne  a 

/uaperpetuamemrria,eon  talp.irclc(Imp.CteCrIa.Con(lantino  Max.  Vi- 
gori femper  Aug.)  Perche  fu  penante  fue  vittorie  chiamato  CoHantino 
Magno.  Commanaò  che  per  tutte  le  Prouincit  fi  obediffero  li  ytfcoui,  facen- 
doli ajfignar  beni  & rendite  per  fifientar  la  vita  loro . Fit  teli  hrato  il  Concì- 
lio in  Tiicea  de  Bittinia , nel  qual  fu  dannata  la  heiefìa  di  .Atrio , & ejjo  ban- 
dito Cr  eliommunicato  . Et  quello  Concilio  con  li  fuoi  Decreti  fu  poi  confir- 
matoin  Bpma Canno  del  Signore  Tqel qual  Concilio  furono  ijj.  Cpi- 

feopi  Occidentali . Effondo  t> flautino  Imperatore  venuto  in  Aquileia , doue 
fu  da  tutte  le  città  < onuicine  vtfìiato,Publicò  vna  legge,  che  il  Pontifico  J^o- 
mano  foffe  tenuto  per  Capo  de  tutti  li  altri  Epifeopi  & che  qualunque  rieorref 
fein  Chitfa,godrffe  laimmumtade , In  questi  giorni  fi  cominciò  a fabiiiarli 
Tempi]  in  ho'tor  de'  Santi  Martìri , che  furono  Martiiij  ihiamati  . Si  come  ti 
Tempi]  edificati  al fommo  Iddio  fi  dicono  Dominicali,  che  Domo  bora  fi  cbia- 

K i mano; 
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mano\(ome  ci  fa  fede  Mllcìade  Tapa.che  a taigiom  viueuaiTumiofahrkaii 
Ho;pitali  perì  p!>ueri,per  vecchi, & per  lì  mfemi'.  Come  fi  rede  nella  Legge 
prima  con  la  feguente  del  Codice  Teodofiano . jlndò  poi  CoHantino  ad  bahi- 
tur  in  Bifantìo  città  dìTracìa , facendo  vn  dono  alli  "Pontefici  della  gran  ci^ 
tà  di  Rom*,efiendo  fiato  baiteggiato  da  SiUtefìro  Tapa.  Tenne  Cl mperìo  treu^ 

taanni,&  morì  difefiantafei,pono  nel  Catalogo  de  Santi  . fu  dae{Mflo  Im- 
peratore éuifa  l'Italia  in  diecefette  regioni,  aggmtonefei  alla  dmifione fatta 
dajluguUo:t.t  ordinò  egli,  cheli  popoli  dellaVeneta  proninciatenefferoil 
fuOTcneralconuento  nella  cUtÀd'.y(quileia  . Doppo  la  morte  di  CofioMinù 
fucceffe  Collante  fuo  fi gliaolo,tlqual combattè  appreso yLquileia  coHfito 
fratello  Coflantino,&  lo  vinfe  : onde  reflò  patrone  dell' Italia  con  tutto  fOcc^ 
dente.  Et  fi  fermò  molti  giorni  in  .Aquileiavifitato  dalli  .Ambafctatonde 
tutte  le  cittade  quiui  vicine.  Mqual  tempo  fu  in  Italia  vn  terremoto  cofit  gran 
de, che  rouinò  molte  cittade  con  gran  mortalità  de  huomini,  efìendo  durato  per 
molti  continui  giorn’.  Vanno  j 47.  del  Signore,  fu  tenutoti  Concilio  in  J{oma 
effendo  la  fetta  Milana  di  mioiio  fu f citata . Fu  a queSìo  Conalio  prefente 
iWifcopo  Betlunefe,comefi  caua  da  vna  lettera  feruta  da  lulìo  Tapa  olii  po~ 
poli  ÌMitiochia.  Sottofcriffe  a quefto  ConcilioTrotafio  Mciuefcouo  de  Mt- 
lano,ScutroMiiucfcouodt  Balena , ForturuanoTatriarcha  <f.Aquiltia  con 
tutti  li  lorofuffraganeì  : Si  come  rìferifie  .Atbanafio  fanto . Ma  Fortuniam 
fopradetto  mutata  opinione  fi  accodò  alla  fi  tta  Urriana,  ìtche  fu  caufa  delta 
fna  rouina  : come  attera  il  Baronia  Cardinale  nel  fuo  Mart:rologio..A  Collan- 
te fucceffe  nell' Imperio  fuo  fratello  Cofìantio,  hauendo  prima  fuptrato  Ma- 
onentio,che  li  contranaua  l'Imperio  : FuCoflanito  fautore  delti  Arriant , & 
mandòincffUio  li  VefcouiCatholici,  dando  ad  ognuno  di  loro  il  fuo  juceej- 

fore.  Et  fermò  egUla  fua  Sedia  in  Milano  : Doue  hauendo  mte foche  li  po- 
poli delC^Auììriaerano  da  Germani  trauagliati , fi  moffe  conte  fue  gtn-  > 
ti  per  aiutarli , & p affando  per  U Veneta  prouincia  li  fu  da  BeUunt  fi 
Canno  vigcffmo  del  fuo  Imperio  eretto  nella  Città  dì  Belluno' ar  chi  & colonne 
con  lettere  in  rffifcolpìte,  che  hoggìdì  fi  leggono  in  vn  faffo  pollo  dauanti  Cat- 
tar mazziarenellaCbiefa  di  S.Tietro,  chedieono  IMT.  CAES. 

V .ALER.  COXST.A'HT  IO  'ì[OB  I LI  SS  IMO  .ANTiO  XX. 
D D.  Et  di  quà  tolti  li  mizliori  faldati  pafiò  per  la  vìa  di  Trento  con  vnpode- 
rofo  eficrcito  nella  Germania  : doue  afrontatofi  con  lì  nemici, 'dopò  molte  bat- 
taglie refiò  de  tuttivincìtore  . Fu  tnllituito  a quello tempoil cantar  t^Uecbie- 
fet  Salmi  di  Dauid  a doicloorì,  che  l'vno  rìfponda  all’altro  : come  fa  fede  il  Zo- 
nata nel  tergo  deUifuolMnali.  Hcbbela  Cbiefa  Cattolica  folto  quello  Impe-  ' 
rat  ore  zrandìffimì  trauagli,  & molti  Lhicrtàveniuano  ocafi . Dal  che  im- 
pauriti li  Vefeoui  abhandonauam  le  loro  Cure,&fe  retirauano  ne’Monalienf^ 
por  hauer  vita  pii  ficura& piùquìeta.  Onde  UberioTapaJetiffe  fue  letttrt 
a tutti  li  Ep  feopi  dandoli  core,  & effortandolt  a non  abbandonare  le  loro  chie- 
fe  per  la  falute  de  fuoì popoli  : come  fi  legge  netti  libri  delk  ragion  Camnua, 


f 


rE  C O N D O.  5? 

K&rió  P tmpèrator  Confiantìo^fu  fanno  3 <!  i . alf  Imperio  eletto  Giuliano  nuti 
rito  dì  Elena  foreUa  di  Confìantio , il  quale  mandò  perf^lpì  Giulie  il  fuo  Ca^ 
fitano  lomno  per  pigliar  il  poffr{jjodtÌ4qHÌleì*f  ntlprefidio  della  quale  feri- 
trouauaTcutro  prefitto  dMltaUa  con  molta  gente  della  Feneta  T^oumeia^ 
Si  refiro  li,  jiquiligenft  dopò  letta  la  lettera  de  Giuliano  portata  da  sAldi  Ione 
fuo  Capitano , eìr  veduto  U tefìamento  di  Confìantio , nel  quale  ìnfìituiua  fu9 
/uccefsore  Giuliano . Fogliano  molti,  che  da  quefìo  Jlldelone  fia  difcefa  la  no 
bile  famiglia  Bellone  fi , bora  dotta  Dogliona , ritrouandoft  in  monumenti  aru> 
tichiy  che  quejla  famiglia  fi  dimandaua  de  ^Idelone  : fi  come  ho  ancor  io  let~ 
to  in  molte  fcritture  gid  quattroceruo  & più  anni  fcritte . Li  Epifcopi  ffd  da 
Cofiango  relegati  ritornorno  alle  fue  Cbieje',cofit  permettendo  Giuliano,  tl qual 
montana  di  non  fauorite  più  ^rtiani  che  Cattolici . Fù  occifo  quefìo  Impera^ 
tare  Canno  fecondo  del  fuo  Imperio , mentre  faceua  guerra  al  Ré  di  Terfia  : la 
qual  morte  fù  dalli  Chrifìiani  con  gran  giubilo  fentUa  : poi  cbe  baueua  lui  fat- 
to voto  de  far  olii  Dei  ftcrificio  co'l  ftngue  de  Chrifiiam  ,fe  di  tal  guerra  ritof- 
naua  pìncitcre , Fù  in  vece  fuaafionto  alf  Imperio  louiniano , huomo  dato 
alli  Studif  deUe  lettere,  & Cattolico  Chrifiiano.ji  quefìo  tempo  H Beato  Mar- 
tino nato  in  Sabarta  dell’Fngheria , & allenato  in  Italia  efjercitaua  l'arte  mi 
litote  : ma  poi  laffata  la  militia  & renonciando  U fecolo  fù  fatto  Fefcouo  di 
Tmon^Xittà  della  Francia:  per  la  cui  Santitade  fi  leggono  molti  miracoli  fot 
ti  in  vita  & dopò  la  morte  ancora , ^ quefìo  S.  Martino  è dedicato  tl  terrtm 
pio  maggiore  della Cittd  di  Belluno , fendo  quefìoilfuo  prineipal protettore , 
in  honor  del  quale  ogni  anno  el  dì  della  fua  folennitade  con  li  giorni  Juffiquenti 
fi  fanno  le  Sfondine , che  noi  diciamo  Fiere , le  qual  fono  libere  & franche  per 
ognuno , che  vuole  in  effe  per  quel  tempo  ritrouarfi . Si  fa  quello  Mercato  im 
vna  pianura  fuor  di  borghi  della  cittade , detta  il  Mufitlo . doue  foleua  concor- 
reregran  moltituéne  di  gente . Soleua  direGiouanbatifìa  Cafirodardo  Sacer 
dote  (Sr  Canonico  Bellunefe  ; il  qual  fi  dilettaua  molto  di  faper  le  co  fi  antiche 
Chela  dedicatione  del  tempio  Cathedi  ale  al  Beato  Martino  fù  fatta  da  vtt 
Epifcopo  di  Belluno , qual  fu  Difcepolo  di  quefìo  glorio fo  Santo,  mentre  in  Ta- 
nia dimorando  andana  per  quei  lupchi  erigldo  monaflerìj  a beneficio  del  Chrid 
SUancfmo . Furono  a quella  Chiefa  & in  Innor  di  quefìo  Santo  cr  alti  Tafiori 
di  quella  conceffì  molti  pruùlegij  dalli  Imperatori  & dalli  I{è  delf  Italia , co- 
me dimofìrarò  in  altra  occafione.Fù  breuef  Imperio  de  IoHintano,pcrcbe  do- , 
pò  li  otto  mefi  di  quello  ritrouandofi  in  vn  albern  da  nuouo  fabricato , efftn' 
do  il  tempo  fredo , li  fù  pofìo  la  notte  nella  fua  fiantia  vn  focolare  con  li  corba 
ni  acce  fi , & chiù  fa  la  porta , singrofsò  talmente  il  vapor  del  foco , chef  Im- 
peratore s'affogò  dormendo , il  dì  fefio  dì  Febraro  fanno  del  Signore , 

di  fuaetàquarantrffimo.  Riuocò  dalf  Effilio  tutti  li  Epifcopi  Cattholìei , an- 
nullando i decreti  fatti  contra  Chri0arii , eSr  admettendoli  a qualunque  hono- 
r e,  trrefìituendo  le  fue  rendite  alle  Chic  fi.  Dicono  molti,  cheinquefiittm- 

pi /offe  dato  ^ Epifcopi  el  titolo  di  Conti}  acciò  foffero  più  oberai,  redea- 

- - 
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10  fi  che  non  bafluua  il  precetto  del  non  Confi  ant  ino , cheogmtnofolft  oht^  • 

diente  alti  fuoi  Epifcopi . Ttrche  tìtolo  di  Conte  non  fi  daua , fe  non\  olii 

goutrnatorì  delle  TrouìncU , & olii  ^ftejfoii  di  quelli . Dopò  la  motte  di  que 
fio  Imperatore  fu  eletto  yalentinÌMO  d^nghcria,  bMomovalcrtfo&  dalli 
folditimolto  amato . Ekqueii’annonelmeJedeLuglio  vn  TenemototantO 
tet^nbUe^che  rouinotno  infiniti  edificij , li  fiumi  cangiamo  letto , & il  mare  fi 
fcoHò  per  granfpjtio  da  fuoi  liti , tir  molti  monti  reftorno  piani . 7^n  man- 
cano di  quelli  che  aff etmano  l'^nnafìo  fiume  ( bora  detto  Viaue)  quid  corre- 
ua  nelli  laghi  a' ripago  & indipifiaua  per  UT erritorio  é Seraualle  dr  Cene- 
da , hauerper  quello  Terremoto  cangiato  letto  per  la  caduta  d" vn  monte  che 
[ impediua  U corfo,  per  Calueo  che  tiene  al  prefente  per  U Territorio  Bellunefe, 
Feltrino , & T migìano . Tochi giorni  dopai  ptouete  dal  Cielo  a guìfa  di  2<e- 
uevna  gran  quantità  di  Lana  co  fi  vera , cometa  più  fina  delle  pecore . Il  che 
riferijfe  S.  Girolamo  bauet  ton  U occhi  proprq  veduto . Canno  feguente  fi  ce- 
lebrò un  Concilio  in  Boma  di  Epifcopi  lialiani,  nel  qual  fu  depoììo  wduxentio 
tArciuefcouo  di  Milano  che  impugnaua  il  Concìlio  ll^eno  j tir  in  loco  fuo  fit 
eletto  Mmbro fio , qual  era  ancora  cathecumino.  Tenne  yalentiniano  l'Im- 
perio anni  dodeci , ^ lajsò  dot  figliuoli  Grattano  t!r  yalentiniano,  dS"  vaa  Fi- 
gliuola, che  fu  fpofataaTeodofio  Imperatore.  Succeffe  Grattano  al  Tadte , 

pigliato  per  compagno  d fratello , pafiò  per  la  yeneta  Trouincia  & per  Ut 
yia  di  Trento  andò  mGermania,  doue  fi  erano  quei  popoli  con  trai' Imperio 
folleuati . Fù  fatto  in  queUi  tempi  vn  Concilio  in  Mquileia , fendo  iui  ridotti 

11  Epifcupi  d Italia , Francia , eif  yngheria  ( effondo  Valeriauo  Tatriarcha  tC 
.Aqudeia)  doue  fu  confermato  elNiceno,&  condannati  li  .Arrtanì.  "Perii 
che  Grattano  cmd  fratello  Imperatore  infieme  conTeodofio , ch’lmperauit 
nell’Oriente , publicornovn Editto,  perìlquale  vien condennato  ognuno, 
chefegue  rtligton  diuerfa  da  quella , che  dette  S.  Pietro  alfi  Romani . .Andò 
poi  yaUntimano  vifitando  tutte  le  fue  àttà  d Italia , & d xy.  de  Zu gno , 
ei{trò  in  Padoua  con  gran  pompa , poi  ritrouandofi  UXy.di  "Ffeuembre in 
V (tona  ordino  • che  le  fue  fenientìe  non  fi  douejfcro  ejfequire  immantinente , 
mafofiel’efiecutione  ritardata  per  giorni  trenta , tenendo  però  i tei  fono  bona 
cufloéa. 

fìueiìa  legge  fu  fatta  per  ricordo  di  $,  A mbrogio,ptr  bauer  tiperatoreper 
ynfubitofdegm  fatti  morire  fette  tnilla  perfine  in  Theffatorùca. Canno  feguen 
te  Gt atiano  fu  occìjò  nella  Francia  per  trattato  di  Majfimo  eletto  dalli  fildatì 
all  I mperio , U quale  venuto  in  Itaha.con  Vittore  fuo  figliuolo,  thebbe  in  poco 
tempo  afua  deuotione } ejfenio  yafentintano  caduto  in  difgratia  dell  Italiani, 
per  ejferfi  feopetto  Fauttore  delli  fetta  .Arriana.  Si  vedono  in  molti  luocbi 
memorie  mdriccuit  in  laude  de  M a ffimo  & fio  figliuolo , che  dicono  DD.N, 
N.  C.  Maxime  Et  ViAoti  Pijs.  Fzlicibus  Auguftis  Bono  Reipublicf 
Natis.  Laljor  no  questi  do-  haperaiprt  per  fuo  Piefi  tto  nella  C uid  de  ì nuigi 
gir  per  gouetno  di  quefta  Marca  Euodio , gran  perfecutore  de  Mttiani , & fe- 
ce 
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W nÈortrtTrifetBako  Eretico  con  molti  altri  della  fua  fetta . Tbeodofià  t anno 
Kinedefmo  affroHtatoft  con  Majfmo  lo  rupe  ^ & prejoin  oiqutleiali  fu  tronca 
' tifi*  tefla  il  ‘di  1$,  del  mtfe  à’^goflo  mapajfati  li  anni  quattro fit  ht  V'iena  oc 
dfo  yalentiniano  l'anno  yigfffimo  della  fua  etade , per  la  cui  morte  Eugenio 
occupò  f ItaHa:eir  affiontatofì  con  Teodofto  nel  Friuli  fu  poco  lontano  ef  ^qui 
ieiapert&tore . Canno  J9  5 . T eodofto  ritrouandoft  m Milano  & fatta  in  quel 
Ua  cittd  vna  cagregatione  de  tutti  li  Epifcopi  d'Italia, lodò  fifittuto  dìGtegorio, 
il  qual  nelle  fue  meffe  facerdotali  faceua  particolar  mentione  delli  Ma)  tiri,  de 
quali  cafcaua  il  giorno  fuo  'HataUtio'.periUhe  fu  in  detta  cogreganone  delìhe^ 
rato,  che  fofìe  da  Girolamo  Santo  dalla  Greca  alla  Latina  l^gua  rranfpottato 
Eufebio,  che  haut  ua  compoHo  il  Martirologio  de  Santi  LMartiri  con  l’aggion 
taéquelli,  chefojferod*  Eujèbìo domenticatì . Ma  poi  'mfirmatofi graue^ 
menteT  eodofto  morì  elxy.  di  Gtnaro  latini  fé Jfanta  modella  fua  etade» 
»4lqHàlefiicceJftroli  Jkoi  figliuoli  Gnorìo,  C ,Atcadto  tal  cui  tempo  comin- 
eieruo  le  rouine  dell' Italia  & delC Impiriotutto,  HebheOnorio  fitto  il fio  do- 
minio  l'Occidente , era  giouane  de  anni  dodeci  viueua  fitto  la  cura  di  Stel- 

licone  Capitano  yalorofo , ma  di  cattino  volere , & hauendo  fpnfata  ad  0«o- 
rio  fua  figliuola  Maria  l'anno  g^^.andomo  folaTjaniopetlayeneta  Tiou'm 
ciafeRiggiato  da  tutte  le  cittadi . Si  leggono  ancora  li  fuoi  editti  publicatra 
qiitfto  tempo  in  Brejfa , in  Cerena , in  Tàdoria , & aitino , & era  Tatriarca 
tn  ^quileta  Cromatio , al  quale  fcrijfe  vna  briga  lettera  Giouan  Crifofiimo 
della  perfecktiont  che  faccuam  alla  fua  per  fona  li  Epifcopi  dell'Oriente , detti 
diciònotitia  il  Patttarcha  all'EptfcopoBelluntfc&almfuoà  fuffraganei;  oc 
tiò  prega ffero  Iddio  per  la  fua  cJricfa  tanto  trauagliata . Canno  quattrocento 
di  nofira  filute  feguirno  nell' Italia  caft  tanto  Imribili  i che  li  popoli  fi  Ituomo 
daUa  foggttnone  deWl  mpetio  :&tU  tal  accidente  fi  caufi  Stealicànt  fiocero 
di  Oaor'io  Imperatore , U qual  afphaua  con  ia  morte  del  genero  d'impatrontrfi 
deltimperio  : ne  ftppel  Imperatore  remediare' al  principio  di  tanti  mah,  prò* 
ttofiicatcU  da  Sinefto  yefcouo,  in  vna  of  aliène  mandata  ali'Irnperetore,biafi 
mando  fiiifidrlià del fiogouirnatore , ^ fimìlminte  l'ertvr  che baueano  fati, 
tali  precedenti  Imperateti  co'i  porre  Tarme  in  mano  a gente  firanìae  condot- 
te al  fuafituit'io , priuandoifidditifuoì  delli  gradi  militari , dalchetfuddi- 
ti  fi  rendeuano  timidi,  ^ li  fireSiierifr  fictuanoogni  giorno  fù’n foie  > 
»4larico  Bj  di  Gotti  rupe  la  guerra  nelTCnghcria  : per  il  che  Ònonofiridufft 
in  micino,  ty  poiin^qkileia  per  prouideredoue  foffe  il  maggior  b fi ffio»t 
Magiarico  p affate  T M Ipì  T aurifane , pir  iaviadi  Treno  venne  in  Itali» 
rannrqoi.  FxnmmalcFUndoaUunoluocodiyeneti  pofi  CaffcdioallaCìit4 
de  jtJti,aoki  firitrouaua  C Imperatore . Tot fi pràgwnto  SttUicone  con nhltX 
foldati,  che  partito  ef^quileia  per  il  Triutgii.no  TiideMauoera  giontoal 
fiume  Tado , combattè  tre  volte  con  Mlafico^  j ToU  rrga  Ci  runa 
tir  firn  tutte  vincirore,  che  a pena  ^laric&fifd}uòfiggif;Ac4ir,t  futp'u,  "Nù 
fitte  pelò  in  molta  quieta' lenita,  ipacbs  faiàui  40J.  tori  dufint\ 

-••>.»  TtlìU» 
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Gotti, famdti,&  CcrmaMff(mtoair^lpiGii^if,&^lleffori^ptJ 
fate  entrò  nelli  (feruta  re^one'^Uffata^qwleìt,Còcordìa,^lttno,Ctntda^ 
BtUuno,FcUro,TtÌHtgji,&Tadrua,s‘éifffettà  de  fiongere  quoto  pr'tmo  a I{qtM 
ftn%a  molfftur  l>co  atcuno.Ma  entrato  nellaTojcana  fe  U oppofiero  ti  Fiotètmi 
nel  defcinder  li  Sirrtiipi.ffi  deWJipenino  ; & mentre  JU  in  conte  fa  con  quef& 
lift  alle  [palle  Stellìcone  con  lì  fuoi  folaati , & con  molto  auantaggio  combat- 
tendo ama'tjò  pià  di  cento  mille  de  nìmici  con  poca  perdita  de  jitoì  : & refii 
ccàfo  J{adagafio  con  li  fgluUi-,  Era  Stellicont  y andato  di  natione , ma  fati» 
Tatrttio  Etanoli  fu  dato  Serena  nrpote  di  Ttodofio  per  moglie , fu  egli  po- 
fàa  morto  in  Hauena  de  ordine  di  Onorio  fendo  fcoperte  le  trame  da  luì  tenuU 
alla  rouina  delTlmperio,  Vanno  tpOg, viatico  És  de  Gotti  entrò  f C^lpe  ìd^- 
riche  la  feconda  volta  m Italia , & con  poca  fatìcha  impatrotutofi  del FrùtU 
dr  delle  cìttd  della  Veneta  Troùnàa  andò  fin  a I{auena  : & hauendo  indar- 
no tentato  con  Onorio , che  li  concede ffebabitationt,s'auiò  per  la  Marca  al- 
ta volt  a él\oma  : dr  poHoCaffedioaUa liitade,  talmente  la  Hrinfe,  cheti 
Bimani  non  fperando  aiuto  da  parte  alcuna  cominciomo  trattar  accordo  con 
,/llarico , & mentre  vanno  le  ambafciate  dal’ vno  alt  altro  campo,  venne 
nuoua  jUtaulfo  fiateUo  della  moglie  é,Alàrko  «fftre  neiia  region  Veneta  en- 
trato : ptrìUhe  foferfe  Onorio  di  auettar  ^Alarico  per  compagno  neVlmpe- 
tìo,  pur  ihe  conti  fum  paPaffe  nella  Francia  : ma  fu  tal  pace  diiìrabata  da 
Capitano  di  Oiurio,  che  fece  vn'improuifo  affollo  alla  compagnia  dì^tta- 
tdfo . Onde  sdegnatoti  Manco  mirò  il  primo  £ aprile  in  I{pma , & la  pofe 
tutta  a ficco  j venficandoft  f ^tugurio  delli  dodeci  ^Auoltci  apparfi  a Rornom 
lo , che  per  dodeci  Età  doutua  C Imperio  far  in  piedi , & fimUmente  la  profe^ 
tiadi  Balano  .V/cito  poi  Marito  fuor  di  Roma  , fopraprefo  da  vna  graue 
infirmitade  morite  in  Calabria  nella  città  di  Cofem^ . Et  per  che  U fuo  corpo 
non  fòjfe  ritrouato , diuertirno  il  fiume  Bufftnto , dr  fipetitolo  in  quellofitor- 
turno  l’aqua  nel  fuo  antica  letto . 

Cr corno  poi  i Cotti  per  fuo  I{e  Mtaulfò,ilquaU  sposòTlacidia  Sorella  A 
Onorio, dr  a preghi  di  lei  laffata  l'Italia  fe  retttò  nella  Fracia  eì  nella  Spagna, 
Ter  la  uenuta  di  quelli  pifoii  ; molti  del  Friuli  dr  della  region  Vtnetà  fugeu- 
do  fi  falkorrmcon  le  moglie  & figliuoli  [opra  certe  Ifolete  nelle  palude  del  mar 
^Adriatico  , dr  detteron  principio  allhora  ad  IjtAitorfi  le  lacune  di  V cnetia. 
Se  due,  che  nefentrar  che  fecero  queSìe  genti  nelt  Italia , fi  fentite  la  terra 
mugheper  fette  giorni  continui  con  gran  terrore  de  popoli  Italiani . Si  troua- 
ua  C. MtioTrefide aquet tempo ntUa region  dì  Venetia , per  rume dell’ Im- 
peratore.Era  Caio  dìfcefo  da  quel  L,Mtio,che  fu  nella  guerra  cantra  Ifiria- 
ni  Tribuno  della  feconda  legione,  Coflui  intefa  la  venuta  di  Marito  Rg  da 
Cotti,  mandò  ^Aurelio  fuo  figliuolo  alla  diff'fa  di  Moncelice,  Calannr,MoHta- 
gnana , Vicen:(a , df  Feltro  ; Morto  poi  ,Alarico , dr  partito  £ Italia  ,Atta- 
ulfo , quefìi  popoli  eli  erano  fiati  da  Muo  difefi , hauendo  molto  bene  conth 
fmta  Camortuolt^  di  quefio  Signore  quanto  fofe  debole  f Imperia 
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ffeàientàle , cJr  come  fojfero  quefie  terre  efpofie  aiU  a/iakl  degentì  iìraniere^ 
eU{Jero  C.  Attio  non  più  per  Gouerneuore  della  VrouìncUit  ma  per  fuoparti- 
toCtt  Signore  ^fottoponendof$  in  tutto  al  fuo  Ubero  Dominio  ^ DiceilTigna^ 
tbe  C.  Attio  era  Decurione  della  àttade , & che  il  Decurìonato  era  vn  Ma-r 
tiftrato  che  confiaua  de  dìece  buomìni:ma  che  quanto  piu  andana  indebolen» 
dofi  Fauttotuà  Imperiale , tanto  più  saniautno  relìringendo  quelli , che  ad- 
wtiniftrauano  le  cofe  publichea  nome  dett Imperio  : talmente  clje  aqucfto 
tempo  tutta  la  [orna  del  Decnrionatoerainvn  fola  ridotta.  Et  qucfioeraC, 
Attio,  buomo  principale  tra  tutti  quegli  contorta  dì  maggior  matto  di 

cgnun'aUro  ,coft  dice ilTigna nell’ iHorie  Efienfi. 

Era  nel  Belluno  che  allbora  nel  Nerico  era  inclufo , v»  pretto  per  nome 
Tubato  chiamato  ,patricio  Bramano , della  nobile  famiglia  detta  Tubaone  , 
gran  combai titore , & Capitano  valorofiffimo , il  quale  vedute  tante  reuoht- 
tioHÌfuccrdute  neUlmpnio,  & che  li  popoli  vicini  haueuano  pafuacufio^ 
dia  prouiHoft  <C  vn  par  titolar  Signore , confidato ft  nella  reputation  fua , cSr 
nel  fuo  Dominio , tentò  é farft  afloluto  Signore  : Hauendo  egli  dr  li  fitoi  fa- 
brìcatofì  alcuni  CadetUinqueiia  valle,  dr  ben  munitili  con  difegno  dihabi- 
tar  continuamente  nelC Beìluno-.poì  che  Bfima  capo  dtlC imperio  Bimano  era 
Ogni  giorno  lacerata  & da'U  I mperatori  & da  altre  Efìtrne  nationi  .citrale 
altre  fòrte^,  qual  lui  p ffedeua , era  il  caUello  fopra  il  filile  Ardo  , in  vita 
pandealteTp^  fabricato.  Non  fi conuntomo qur/ii  popoli  fottoporfi  aTu- 
berta , ma  folleuatift  procacc'iomo  di  tuorli  di  mano  le  fortCT^,  qual  egli  pof- 
fedeua , nelle  quali  (i  e* a con  li  fuoì  fui  da  ti  affuurato , 'Nata  queiìa  difeor- 
dia , fi  venne  alCarmidr  feguirono  moltiinconurnienti  : Et  molto  maggiori 
fatiano  fuccejfi , percioche  U Vindeltci  dr  altri  popoli  vicini  ìnuitati  da  l'vna 
dr  Faltra  parte , fi  calauano  a furia  in  quella  l'aUe . Ma  Aurelio  de  Attij  ri- 
trouandofi  allhora  in  Feltro , uditi  quejli  romori  venne  nel  BcUuno , & inter- 
polioft  tra  loro  fu  di  tanta  auttoritd  per  la  Nobiltà  fua  perii  credito , che 

fi  baueua  aqut(iato  nel  pafiaggio  de  Gotti  in  Italiani  he  in  breue  tempo  refe  pa- 
cìfico tutto  il  paefereliandoin  poter  iti  Tuberto  alcuni  CaftelU,&  ritenendo 
alcune  prerogatiue  nel  crear  di  Magiftrati , d!"  nel  giudicar  il{ei  : nel  tejlo 
laffando  la  città  in  libertade,  Dominaua  Tubetto  il  Camello  fopra  F A'do,det- 
toCaHeldardo jdT  Ctnuedr  Signordi  qurlloera  chiamato:  Hju  uacoflui 
•vita  belliffima  figliuola  & di  tal  maniere  dottata,chealcuna  altra  in  quejli 
contorm  non  la  paregìaua,della  cui  bellr:t^  ìnnxmoratofi  Aurelio  la  ottene 
per  moglie , dr  celebrate  U ntr^KS  ‘loppa  Cefìer  iìato  molto  fefiigiato , la  con- 
dufjea  Feltro  , doue  furono  rinouatele  Jrfiedel  fuo  fponjalitio . In  quello 
tempo  Onorio  Imperatore  recuperò  la  maggior  patte  delie  fue  cittadi , che  da 
diuerfì  erano  fiate  occupate,  di  modo  talecbe  Fanno  41 7.  hauendo  aquietata 
la  Spagna , F l talia  ,drla  Fratria  con  Feilirpation  de  molti  T iranni , entrò  in 
^ma  trionfando , dr  dette  Vlacidia  romafa  vedoua  di  Attaulfo per  moglie 
a CofioHtio  l^manOfCbe  poi  ti  partorite  Valltiniano  che  fu  Imperator  delF  0(. 

L fidemet 
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udente,  fuaqueflii  perm  nella Oermaniavnaffandifflma penuria, 
(talmente  nella  Diocefe  Brixinenje  {Detta  V or  fonone J DoueerayxfiouolM- 
càno  : il  quale  acculato  al  Tontefice  Celerino,  ihehauefiealU  fuoi  popoli 
ferme  (io  Cv far  àbì  diiierfi  dalli  Quadragefìmali  : & per  ciò  citato  a I{pmt 
'Polle  fbenchem  età  decrepita  ) andar  uifHelqud  viagf^io  moiìrò  Idiiiode 
quanti  meriti  foffe  quello  Santo  huomo:  pctciorhe  frnaoli  yna notte  ocòfoU 
fHOCaualto  davn  fi'roorfo  ,inpirtùde  Dio  pofia  la  fella all’orfo,caual(ò 
quello  inftn  a ì{pma . Et  prrfentato/ì  al  Tapa  firmò  il  ubano  foprairag^ 
del  Sole , che  entrauano  nella  camera , douet’era  egli  a CHefiino  prefentato. 
Dal  che  fìupito  il  (omino  Tontefice , intefa  la  caufa  della  fua  venuta , affol- 
nendolo  li  dette  la  fua  beneditione , & lo  rimandò  alla  cura  della  fua  Chie/a . 
Ma  di  nttouo  perfeguitato  venne  nel  Belluno , ^ fermò  la  fua  habitatìone  nel 
contado  di  Agordo  in  vita  traile , che  tiene  fin  il  dì  iChoggi  il  nome  di  S.  Im* 
càno,  doue  abbandonando  lipeufieri  mondani  menò  vn  longo  tempo  vita  Ere- 
mitica , più  volte  vifitJto  dall'Angelo  de  Dio  , & tonfofeeo  inqurll'aspra 
yita , che  al  fereno  ciclo  viueua  , Morto  poi  Lucàno  , ha  Dio  moflrato  molti 
miracoli  in  quelle  perfone  che  fono  a luì  ncoife  per  filtraggio  : 7>{e  U fao  cor- 
po fi  potè  leuar  dal  loca , doue  era  ììato  in  Agordo  rtpoHo  ; fin  che  doppo  mol- 
te oratìoni&  preghiere  fatte  ad  effb  Lucàno , promifero  Belluneft  dt  biffar  il 
capo  fuo  in  detta  •f'^alle  appre/fo  il  corpo  della  Beata  A HOTi^a  ("Donna  che 
fhauca  vn  tempo  in  qurfla  Italie  alimentato  ) Ottenuta  quella  gratta  & Ie- 
ttato il  corpo  fu  con  gran  folennùade  p fio  nel  Tempio  principal  della  Cittade 
in  vn’Arca  marmorea  apprejfo  il  corpo  del  beato  loatha  ; conlìituendo  que^ 
Hi  doi  infteme  co'l  beato  Martino  protettori  de  popoli  Belluneft.  Si  celebra 
anno  ia  fefla  di  qui  (la  Santo  il  vigcifimo  giorno  del  mrfe  de  Luglio  con  gran 
concorfn  ^ deuotione , Era  (olito  faifi  in  tal  giorno  in  Cinìdale  vn  Mercato  ò 
Fiera  principiando  doi^orni  aUanii  la  fua  fefla  con  ti  tir  fnffiqucnti:alla  ruflo 
dia  della  quale  erano  deputati  doi Confolt  delia  cntade , dot  "Tiniatif  deh'ijfi- 
eh  magiare , vn  natario  del  Mah  fido  con  dodeci  (ddati  eletti  dalla  cittade  a 
h quali  con  le  loro  ortrii  cuHodiuai  o ^orno  (jr  notte  le  merci  ini  tondone , ef 
frndoU  dal publico , df  dalli  mercanti  lm:t  to  ad  ognuno  di  loro  il  fiio  hipen- 
dio.  Quello  mercato  fi  faceua  olirà  il  ponte  del  Fiume  Larte  nel  prato , che  di 
S. Lucàno  fi  dee,  con  certi  ordini , che  fi  leggono  nellilibri  del  Comune . T^pn 
potendo  alcuno  fpra  ditta  feraportar  armeofenftue  ,eccettoquellidel  Con- 
fegCto  dàXXXXh  III,  della  città  di  Belluno,!  quali  per  patticolar  fuo  prluile- 
gh  poteuano  le  loro  armi  partii  re,  Duppo  la  rnerte  di  Onorio  li  Imperatoti  f{9* 
maniand'.rnoa  pneoa  fwco  perdittdole  Troubuie  & liegiont:  dr  quindi 
eominciorno  li Domtnq  dr  Signorie particoUri.S'impatronì Gàouannt  dtU'lta 
ha , dr  ht  mantenne  pt  r cinque  anni , aiutalo  da  Elio  & Caflìno  vatorofi  Ca- 
pitani  calla  fine  renò  egli  pùgìone  di  y cdfhniand,d^  fu  poi  fatto  in  R,auerM 
morire . Dice  fi  da  qurjio  Caftìno,  o in  honor  di  quello  effi  r nel  Bellurìó  ftapi 
edificato  il CaHcUo chiamatoCafiino,chefciàggiontoli  vnaiettera  fkdftn 
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taBiotUi  ionie  è tenuta  UnobìhJUima  famìglia  deCaBimo  tpnncipalìjfp- 
manel  BellMno.Et perche  Marcello  Capitano  deCauaUi  Imperiali  altaqmlìù 
di  Feltro , di  Belluno  1 e!r  di  Ceneda  fi  adoperò  ralorofamente  ^fu  dalC impt~ 
rotore  creato  Cote  di  queiìe  cittiicoffiefi  legge  nella  cronica  T riuigiana.Saif~ 
fe  yalStiniano  n.tutte le  città  d'Italia,  che  fojfe [cacciala  qualu^ue  fetta  con- 
traria  alla  C'atolicafede , & confermò  tutti  i Triuilegij  cmce[fi  dalli  fuoì a»- 
tece/Joti  alti  Episcopi^  alle  chieje . Sì  vede  tal  legge  nelli  libri  della  ragion 
eiuiUt  pabticata  fatto  il  nome  di  quello  Imperatore , dr  di  Marciano  fuo  cu- 
gino : Transferìte  in  l^atieHn  la.  Sedia  clell‘ Imperio  Occidentale  ^ che  durò  poi 
per  molti  anni  fujfequenti.Vanno  Fu  publicato  il  Codice  Teodofianq^ 
thè  contiene  le  conilitutìani  delti  Imperatori^  ridotte  con  breuità  m vnfol  vo- 
lume dì  Ordine  di  Teodofio  Imperatore  Orientale,:  Si  come  furono  poi  aggioth 
te  altre  Coniìitutioni  a quefto  Volume , intitolate  Coniììtution  \0Helle . Tof- 
fedeua  lanuario  a quejio  tempo  il  Tatriarcato  d'uiquiteia , al  quale  fi  leggo* 
no  leture  di  Leone  Tapa.fcritte  U i.deLugtioicbe  tutti  ti  chierici, che  haueflcro^ 
fpna  volta  afientito  a qualche  beretica  opinione , & poi  pentiti  fojfero  tornati 
alla  fede  catholica,poielfeTO  efererejiituitinel  primo  grado^ma  non  in  piu  al- 
tawgnitade, 

- yiueua  la  Vrouittcìa  di  Veneti*  come  difctolta  daulmperio^ritrouandofi  in 
quella  diuer fi  Tatrontcon  Trincipatibereditarij . InMquiUìa  ,oltrail  Ta- 
triarehi  chiamato  Secondo,  era  Signore  Menappo.In  Concord'taContarello , 

In  editino, ’Ptetone.  InTadouaUlio  & Cenutio.Et  Tiberio  figliuolo  di  Au-  ^ 
retto  di  Caio  Attio  con  Foreiìo  fuo  fratteUo  dominauano  , Monfelice , EHe' , 
Vicenda , & Feltro  con  tutto  quello , clx  fi  contiene  irà  ilTò,CA  dige , fir 
ÌAlpi  Triuigiane . Io  non  ho  potuto  ritrouare  chi  particolarmente  dommafie 
il  Belluno  dopò  la  morte  di  Marcello,  qual  fu  creato  Conte  di  Belluno , fecondo 
lecroniclK  deTriuigianì  & de  Feltrini:  fi  come  non  fi  sà,  chi dominajjiijt 
Treui^i  :fe  ben  concludono  l'Ht/lorìcì,  chela  Veneta  Trouincìa  era  tutta  Iciot* 
ta  daUlmperio  : fe  non  voUmo  dire,  che  Belluno  ancora  fofie  fottopoflo  a Ti- 
berio di  Caio  Attio , poi  cheè  comprelo  dentro  dall' Alpi  T nuigiane . Ilora 
ritrouandop  t Italia  in  affai  rranquÙlo  Hata,  venne  auifo,  come  Aitila  Fj 
delti  Vniù,  huomo  auidiffimo  d'imperio  & fiiibondo  del  [angue  humano,qual 
fi  faceua  chiamar  UFlagello  de  Dio , prepar aua  vn'infinito  numero  di  gente , 

//  che  non  poco  [pàutntò  ti  popoli , temendo  che  venifjero  a danni  detht alia  ; 
nrìla  qual  tra  a quel  tempo  penuria  grandiffima  del  viuere&  di  modo  tale, 
€be  molti  Tadrifiironoafirettì  vendere  ti  proprtj  figliuoli  per  poter  con  quel 
danaro  alimentar  [e  & il  rimanente  della  fua  famiglia.  Ma  fendo  poi  vedtat  o 
,/t Itila  verfo  la  Franga , & attacata  la  battaglia  con  T eodofio  I{è  de  Vigofiti 
0I  quale  (ieravràto  Elio  Capitano  deli  Imperatore , fecero  cefi  crudo  f^tto 
d'arme  apprtffa  Tolofit  * che  morìmo  m quello  più  de  dofento  mille  fidati  m- 
fitemeco'L  l{è  Teodofio  i L'anno  feqiiente  con  ìnmuntrabil  forge  & con  animo 

di  vendicar  fi , volfe  Attila  il  fuo  furore  cantra  Italia  : & pajfattti  mtùi 
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Catnì^onfe  m^quilà* , capo  principale  & metropoli  della  Vrouincia  : & fi 
mejjead  ajfediarla  : acciò  pte fa  quella,  fofiero  tìpajji  fempre  aperti  alle  gentCt 
$he  del  continuo  calauano  mfuo  aiuto . Se  ritrouaua  la  Cittd  molto  ben 
ta  di  [offe  & torri  co'l  fiume  ^ che  (fogni  mtomola  bagMua , & piena  de /ol- 
iati , arme , &■  vittouaglia . Tercioche  T^iceta  Tatriarcha  ^ Oiienappo  di 
tjia  gouernatore  (2r  Signore  preuedendo  il  btfognOf  haueuano  ricercato  da  tut- 
te le  città  della  prouìncia  aiuto  & foccor/o:  c2r  erano  flati  da  ognuno  volentiC'^ 
ri  fuffragati  : reputando  ciafcuno  eflerquefìa  caufa  propria  : ("tanto  era  appref 
Jò  tutti  terribile  & tremendo  il  nome  d’^ttila  ) Erano  intrati  nella  Otià  Cwor 
dano fratello  de  lilio  Signor  di  Tadoua,  ^ Foreiìo  “Principe  Elìenfe  con  molta 
gente , & Maroello  figliuolo  de  Tiberio  con  li fuoi  y'icerumi , & Silf ori/io  con 
U foccor/o  di Feltre , & con  vM;  non  piccwl  numero  de  faldata  BiUunefi . Era 
gionto  Gualtieri  da  Vimini,  l(ifaello  et  Ancona Bertolagi  da  Fano  eoa 
motti  huomini  della  Marca  (ir  di  J{pmagna,  dettero  vn giorno  quefìi  Capitàm 
tn’improuifo  a/falto , doue  era  attendato  ^fpreih  Signor  di  Dalmatia  in/ier 
me  con  la  gente  di  Borgogna  ; per  il  quale  frguì  coft  gran  mortalità  nel  campto 
de  nemici  & tanto  dfordine,  che  andò  tutto  fitto  cr  f prai  ^Mttilaafi 
frontatofi  con  Forefìo  fu  grauemente finto . Ma  poi  ri/olto  Mutla  di  vtkrli 
coti  fa/fedio  domàre,frce  dalfe/ftrcito  manualmente  algare  va  colie  eminen- 
tiffimo  co'l  portarui  grati  quantità  di  terra,  fabricando  (opra  quelìp  vn  fowjft- 
mo  Cafìello,  ( il  qual  a tempi  prefentì/e  ritrotta  nel  meggp  della  Città  di  k'dntt 
dalli  antichi  Idune chiamata)  per  potcrinquclluocoaivn  bifignofaluarfi » 
per  maggior  comodità  di  /coprirti  par  fi  per  molte  miglia  all' intot  no . la 
quello  migp  mandò  Mttda  li  fuoi  araldi  alle  città  vitine  con  farli  fapere , che 
egli  non  era  venuto  in  Italia  per  far  a loro  guerra , non  tenendo  altri  per.  nemi- 
ci f che  l'Imperio  fola.  & ch’era  parecchiaio  à darli  pace , (e  volcuauo  obedir- 
lo  5 quando  non  vole/fero,  i ra  difpoRo  a co/lringerli  con  Carme . Se  li  rtfe- 

to  a qurfle ambalciateTrmigutui cefi configtiati da Eluiando fio  Eptfiopc  j U 
ftmìle  fecero  ycroneft  pei/uafì  da  Diarìcitv  Fefcouo , &dai  aflines  Signor  di 
Ferona,Ma  vedendo,  che  li  altri  popoli  voleuano  contenda  fico,  mandò  vna 
parte  del  fio  e/fenito  a combattali.  Furono  prtfi  & rouinate  Odergo , Cene- 
da , Belluno , & Feltro  con  tuttU  luochì , eh'  fra  qmlii  fi  contengono  : ne  fu 
‘lajfata  crudeltà , che  fi  petejfe  cantra  di  loro  vlare , Molti  fi  filuemo  nelle 
montagne  driabitate , Et  ctutUi  cfje  de  richegga  & nobiltà  fuperauano  li  altri, 
fi  riduf/ttoiòle  loto  famiglie  nelle  lacune  del  mar  Mdriatuo,come  in  fitur>fiì- 
mo  porto,  fapendo  non  hauer  Mttila  nauigli  da  pota  iui  paflart.Si  come  frctito 
molti  altri  nclli  anni  fi/fiquenti  ancora . Da  Mltino  vtnao  in  quefli /lagni lì 
D-.ndoli , Malipiai , LuUtni , Canali  ,Oiif , Fitturif,&alm  molti. Dal  Ttiui- 
jìano  andorno  li  Molli,  , & altri,  DaMqutUiaiChifi,  Cradcnnlji, 

tir  T riuigìani.Di  Cadore  i GAitbrieini,^  d"  ,Aìmai.Di  Cotuordiaii  Coatareni 
tr  altri , érdal  Belluno  andorno  li  Gu/fonij,  Bippa , Faleriaui,  & molte  altre 
^noraù/fme  famiglie , Si  vede  boggidì  io  ToneUeima  memoria  tC  m Btìki- 
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nefefcdpUaìnvnfaffòychedici(L.Aciuilius  BeIJ.V.F.)  vnafìmU memoria 
iRce  U Folfau^o  ntrouarft  nel  Giulio  Camtco,  outr  y iliaco,  che  dice  C L* 
Aquiliiis  Bell  Augufti  Libcrrus  V.  F.  ) fi  legge  ncU'Htfìorìa  di  l{<iuigOf 
ebe  net  Hagno  della  fitjj'a  f di  finta , dout  rala  Corte  di  Bonnico,  bora  detta 
nigo , fi  faìuorm  mola  dilla  Feaeta  Trouincia , tir  tra  tjuejli  vengono  li  Tafìm 
ni , VUHmnì  nominati  : famiglie  che  fono  fiate  va  tempo  floride  mi  Bellum 

no . DurMa  ancora  l’affedio  d'^quileia , la  .jHide  per  dot  anni  fi  hauea  difefa 
da  molti  affalti  datili  da  nemici  : Hiueano  li  affrdiati  fatto  diuerfe  foitite  con 
notabil  danno  delle  genti  <f  Attila  ; M i in  vna  poi  raportorno  non  picciola  r o- 
mina , fendo  reflati  morti  Galerono  ^rgo  da  yengnne , odiano  di  Gorìtia  , 

Coletodi  Spìlinbergo,  ^Armano  di  Torcia  ^ ^ Fortflo  Trincipe  dìEfle,  i 

J inalt  erano  il  flore  di  tutta  queUa  mìlitia  : Ilchefu  caufa  della  perdita  d'AquU 
eia . Impercioche  vedendofl  t^eitappo  priuo  di  tanti  Capitani  valorofi , ne 
fperando  aiuto  da  par  te  a'cuna,  fece  pen fleto  dt  faluar  fe  ,&  ridar  in  ficuro 
il  fuo  teforo  con  il  meglio  de  beni  de  fuoi  cittadini.  Onde  partitofi  di  notte  con 
grancomitiuadt  popolo  fi  fatuo  ntlCI fola  di  Grado , non  moltoìndi  lontanai 
JdlfòrifitofigltuolodeTtbeno,chepctlamortediForeflo  fuo  Zioera  fucceffn 
mtl  dominio  di  Feltro , fi  redufle  in  aitino  con  400  tra  Feltrini  &■  Betluncfi , 
eheprikì del  fùo  Capitano  erano  da  quelle  battaglie  àtiuanciaù . MarotUo  Si~ 
■gnor  dtyicenu^  fi  poft  con  la  fua gente  nella  Città  di  Concordia  ; & altri  in  al 
eri  luocht  fi  faluarono . iAttila  in  queflo  mcT^T^  entrato  mila  cittadc  pofe  ogni 
tofa  a fuco , fpàantando  quella  fin  alle  fondamenta,  con  occifione  de  tutti  quel 
■fi,  che  nonhaueano  potuto , a non  haueano  voluto  fuor  di  quella  vfare . Et 
eofiromafe  diflrutta  Aquiléianobilliffìma  Coloma  de  Hpmani  ; la  quale  fu 
altre  volte  feconda  B.om<t , 0 Città  flomana  dimandata . Tie  qui  fi  fermò  la 
furia  di  Atti'a,ma  andato  con  impeto  fatto  Cdcordia,  in  tre  ferocifftmi  affolli 
laprefe  fe  ben  con  gran  mortalità  de  fuoi  fotdati . Teeilche  fdegnato  cornarti 
dò,  che  nonfojfe  ad  alcuno  faluata  la  vita,  facendo  dfhuggere  la  cittade  : C<n 
fi  fece  ad  Aitino,  cofi  fece  a' Adria  : & hauendoconfumatoyicetrt^a , Vado* 
na,e^  Breffa , altiero  & vittoriofo , pafiò  con  l'effercito  a Tania  efr  Milano  5 
affimtgliando  vn  folgore  la  fua  prefìe:^:{a  congionta  con  reflerminio , che  di 
quella  vfliua . Erano  le  città  della  yeneta  Trouincia.  , del  Friuli  fin  qiieft' 
borarefìaie  fatue,  gjr  intatte  da  Alarico,  gfr  dalli  altri  pi  poh  vinuti  ncUct 
Italia  ,i  quali  U haueanoredotte  in  fuo  potere  fen%a  alcuna  defolatioue  : Ma 
bora  furono  da  Attilatahnente  conquajfate , che  poi  non  alctarono  cofi  facib- 
mente  tlcapo , Giolito  AttUa  in  Lombardia  , doue  il  Mincio  sbora  nel  fiume 
• Tado , fopragionfe  Tapa  Leone  buomo  Santo , che  hauendo  vdito  la  gran  fìt*‘ 
ige  • che  focena  Amia , l'era  partito  di  E$ma  : efj-  venutoaritfoucalo  ( ncmfeH 
dittino  miracolo  ) impetrò  da  quefìo  crudelifjimo  tiranno,  che  laflwa 
■ba  .fe,w  litoinaffe  inFugheria  . Doueprefa  per  moglie  Onoria  fonila  deFru 
-iMhttano  ; cS.»  doppo  lei  fpofai  a Udicont  figliuola  del  de  Battriani , &faU 

(i  melti  difot  dóni , fi  li  mollò  il  fangut  ma  notti  dormendo , & fu  /ùrouatota 
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mattina  nel  letto  fu ffocato  dall  abondiu^a  del  fangue^tlx  li  éfeefe , ingolla^ 
Tal  fine  btbbe  Attila  tenor  dolly  niucrfo  5 affogato  nel  fangue  proprio  colui  • 
che  era  ihto  cofi  auido  del  fangue  d’altri . Due/ì^  che  luctjue'  \ymila  hhtfu^ 
medefmo  giorno , che  molti  anni  prima  era  nato -Giulio  Cefarf  ; che  morlin, 
quel  dì , come  fu  quello jn  che  fu  Cefareama-s^to . T almentetbe  fi  può  dire^ 
che  fi  come  nacquero  C moriruo  in  vn  Uìeffo^giorno,cof  per  fua  caufal’ Italia 
corfevnamedcfma  fortuna  . Effondo Cefart  Hatocagione  della rouinadelUk 
l^epublica  Romana,  ^ Attila  la  rouina  delC I aperio  Occidentale . Fù  ^ttilA 
figliuolo  di  Mond'^uehp&  d'vna  figliuola  diOJdrubaldoI{é  delliynni^cbn 
furono  poi  Vaghart  chiamati , fu  di  Jlatura  picaola^delcapo  groffo,.occhi  tnbt 
nutìt  petto  largo  j poca  barba , & caprina  ; di  color  ofcuro , fuperbo  nel  ca* 
minar e^  volgendo  con  prelie:^  li  occhi  : & fopra  modo  defidtrojo  digueregi 
giare.  Haueua  in  pota  fio  la  fpada  di  cjiiarte  ritrouata  in  S cubia  da  vn  Ta* 
fiore , Si  come  di  tutto  quefio  ci  fa  fede  Vrifco  , che  andò  ambafciator  a .Atti» 
la , mandato  da  T eodofto  Imperatore,  Fu  Bleda  fratello  di  .AttUa  * che  edifi- 
cò Buda  io  Ungheria . La  venuta  de  .AttUa  in  Itali.. , ~u  con  tnolti  prodiga  prq 
nofiicata  , cafcandodal  Culo  tre  faffi  tf  fmtfurata.-grandèxsi?  • Furono  ia 
qurfia  rouina  d’.Aquilàa  rouinali  tutti  Ujedficif  coftjiuri  come  profani  : et  tra 
ti  altri  il  famofo\monafiirio  BeUineft } 0 fofft  ccfi  detto  dai  tempio  del  Dm  Belr 
lo  ( CI  me  vuol  il  Candido  J 0 pur  che  da  Bellunefi  fofje  mi  fabricato 
come  fi  vede  effane  in  molti  luocbifabricati  : & maggiormente , .che  la  città 
d'.Aquileiaaa  Metropoli  della  Trouincia,doue  fun^  alcun  dubbio  doueuano 
babìture  molti  cittadini  del  Belluno  . He  mi  par  cxeàibile,cbe  fendo  fiata  qiieU 
la  città  fedia  delotperdtori  Cbrisliatfì, dalla  quote  erano  anco  vfeiti  molttfatir 
ti  buomiìtÌ'& 'Pontefici  Bimani Jìafitfftro  tanto  alla.longalafato  in  piedi  uu 
ttnipìo  dedicato  al  Dio  de  Gentili.,  HjrrafimilmenteUCandido.cbe prefa  la 
xittà  d'Mquileia^  vna  Donna  chiamata  Oacria  deUi  Belline  fi  efiendo  perla 
fuu  gran  belici;^  prefa  dalli  fidati, fi  gettò  fopra  il  Sepolcro  del  marito,  nè  po 
■tè  mai  effi  re  d'mdi  leuata.fin  cbeftì  da  vn  erudii  faldato  occifa.  Et  da  quefia 
relat  on  fi  vedeQipi  che  quefia  era  Donna  mantata.&  era  dcllt  Bellineft,)cbe 
M Belline  fi  erano  popoli  del  Belluncy  & nonSacerdoti  dedicati  al  Dio  Belo.  .. 

Se  ben  la  venuta  di  M i ttla  portò  danni  molti  alC Italia , fu  però  cagione  dì 
gran  bene  a tutto  il  Chriitianefmo,perche  banendo  deflrntto  tutte  le  città  della 
ytneta  prouincia,  (fi  come  referifft C.Auttor  delle  lliotie de  Barbari.)  Li pri- 
martj  di  quefia  regione , cìf  erano  già  in  quei  flagni  fuggiti,  vedendo  le  patrie 
fue  difolàte.Cf  tome fpeffo  uemuano  da  tal  gente  afjaliti , deUberorno  di  fer- 
mai firn  dette  Ifolefon perpetue  habita.ioni:come attefia  Cafftodoro  in  unalet 
'jtera  finua  alTubuno  de  ^inegia Et  tra  loro  conuenutifi , fecero  prouifione 
. ii  gouerno  & de  diffefa  centra  quell  »rM  volefftro  trauagbarli . {^indi  heb- 
. be  principio  la  grande  non  mai  a bafitn';^  lodata  città  de  viaegia  ( folarù- 

.Ifc  per  effempio  della  magrùfiternt^  de  I{pmamJcofi  dimandata  dalltpopò^ 

ft'tmtittbcMifiridufferaadbabitartt  ^ 
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' 'frano  tjuellepihtdi  o /Ugni, che  fono  attorno  Venctia, dilaniate  antfcamen 
te  fette  mari  dalli  fette  fiumitdx  fcarìcano  in  effe  divinali  venendo  daU'^ìpi 
menano grandtfjìma copta (t acqua  , Et  fonoilTagUamentOy  laLintnga,/a 
Ttaueyla  Brenta.ìl  BachigHonef^Adige^il  Vado.  Et  in  ciafcun  loco  doue  que- 
Hi  fiumi  sbocano  in  mare^fabrìcorno  lipoporuche  fcampauano  il  furore  d'^t~ 
'téla  f e loro  habitatiohi.  Quelli  a'^qutleia  a Crado;quadi  Concordia  a Caor- 
■te^^nei  d aitino  a Murano  i quei  daVadona  a Hjuoalio  : chi  a Malamoco, 
'ehi  à Cauargere,  & chi  in  altre  Ifolette^  & Scogb  fecondo  che ’pìu  fi  pfcfintcm 
Ita  roccaftone.  Lt popoli  veramente  del  Belluno,et  di qiiefle  contrade fitgifirono 
nelle  lacune, fegurndo  it'corfo  della  Tiaue;  douefabricorno  vna  nobile  habitet- 
tìoncydctta  Cordtuma-.laqualepoi  diHrutta  & rouinata,  & in  parte  dalli  habU 
tanti  rifìorata  fu  co'l  nome  di  Eracliana  ^ Città  Nuoua  dmandata.Et  queUa 
fu  vn  gran  tempo  la  principal  Sede^  dotte  fi  riduceuano  yenettani  a far  li  fuoi 
CoMcrnatori:  Et  de  qui  poco  lontano  fu  daUt  Fdtrini  edificato  Exelloy  togliendo 
V nome  dal  primo  Exe!h,qual  ira  fin  die  fondamenta  rouìnato,  comefì  legge 
nelle anttclx  Cronhhe  di  yenetta.  "Partito  Attila  dall' Italia  cotnincioinoi 
popoli  a rifiorar  fi  alquanto , & quelli  che  erano  fuggiti  ne  i monti  y ritornorno 
alle  loro  patrie,  riformando  quelle  al  meglio  cìh  poieuaao  . Giacque  Belluno 
per  molti  anni  fepolto  nelle  fue  rouine  ; Fu  poi  cominciato  ad  habitarfi,  tonta- 
nandoft  daltcrto  cliuo,doue  era  prima  fabricato , Si  vedono  ancora  li  Mufuicìf 
tr  h ^rtifuadotti fatto  terra fkpeliti . Etftrbadnomevna  contrada  della  cìt- 
ftde,t^di  Rudo  fi  chiarnaiqkafi  fatta  di  materia  vecchia  & dipauimenti  & 
'di  edtfbifgià  roti  & diffipati.  Se  h en  altri  vogliono  tfier  detto  queflo  loco  da 
una  bà  la  de  faldati,  l{;igi,  pofh  ini  per  cuUoiia  da  Ararico  Bg  de  Gotti,quafi 
contrada  de  B'tVr  meniivne  della  rouina  & reedificatione  dì  quella  città 
Chrifinforo  da  Forlì ;dicend\  Cuiidale  fabricato  delle  rouine  dell’antico 
Belluno.  Fu  Filtro  fìmtlmeme  da  CM^-ffimofuo  Signore , nato  di  udliorifiOf 
rehabitato-.Coft  Vicenda, Padoua,cr  altre  cetre  della  prouinc'ia  . L'anno  4 j/j. 
Fu  CbnperJtnryalentintano  oceifo  da  OsliUo  ^ Traftlja  faldati  di  Etto  Capi- 
tino valor,  fi fmofjito  in  queni  giorni  morire  dulf  Imperaior  per  fimplice 
fofpettt  delta  (ua  gra  nJcg^ . E>  j P'alentin  'iano  di  t tà  a’ anni  j 5 . dilli  quali 
U hauiuj  jo  imperato  ^ la  maggior  parte  in  Rauenahattendo  procurato,ct:e 
frffero  dal  Pontefice fittopoW  a quella  città  dodici  Epifeopati , cfx  fono  ^ri- 
m’iiì,Cef‘na,Forl},Fauenga,Forimpopoli.Imola,  Be>t  no’o,Bologr.a  AL  deriCy 
Keggio,Parma,& Piafcni^,  Dal  che  nacque  la  fuperbia.clx un  tempo  reg,  i 
nelli ^reiuefeoui di Bitucn t,  thè hebhero ardire  di  contendere  citi  Pontefice 
Remano . Sùnfiein  queHt  giorni  Papa  Itone  a Hketa  P itriarca  o'^Aquilea 
(chete  Donne, lequali  erano  la  feconda  volta  marnate,  credendo  il  fuo  pùrno 
marito  ejfere in  quefic guerre  morto  ,foffero  leuate  d fecondo , ^ refUtiiite  al 
primo.J  Del  che  fu  dato  auifo  ah' Epiflopo  di  Belluno , Morto  y alentiniano,fu 
/’  f wpitio  da  Maffimo  occupato,tbe  tolfe  per  moglie  Eudoxa  vedoua  di  yalen- 
tvfijno^macllanonpotendotaimgmtiajotn/itartinuitòGenfirico  y andaloà 
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prenièretlmptno  limano  ; il^ua/e  venuto  a I{pma  la  pofe  tutta  a faec»i  & 
Maxima  fu  nel  T euere  annegato,  ^ fu  in  loco  di  quello  eletto  ,Auìtto , che  da 
Maiotanofu  dell'Imperio  fpogliato.  Sctiffe  Marnano  a tutti  li  Gouernatori 
dellc  Trouincìe,  che  meraffero  che  ogni  Cittade  eleggefie  vnhuomo  prudente 
C^faggio,chepigii^e  il  carico  de  difender  il  popolo  &■  facejfe  effeguire  i prU 
uilegif  delle  chtade.  Impercìoche  a quei  tempi  li  huominife  ret  ’trauano  nelle 
loro  ville  ne  i folìta/if  lochi , vedendoft  priui  de  Difenftri , a quali  potefiero 

per  ftiffraggio\rkorrere  ne  (noi  ttauagli . Et  li  Mafffìrati  y&li  Ordini  erano 
tutti  difperft  per  li  villagff.  Fece  inquirirc  dotte  fojfero  ridotti  i Confoli Ji  C»- 
rialit&  li  Conftglieri,3Hringendo  quelli  a ritornar  olir  patrie  loro  : poiché  que^ 
ili  fono  il  Iter  HO  della  F^publica,ér  le  vifiere  ddle  Cittade  . 

Seueriano  fuccefìe  a quello  Imperatore,al  cut  tempo  intro>no  nelt Italia  per 
. la  via  di  T remo  li  popoli  ,4 Ianni  guidati  da  Biorgo  loro  Re  & Signore-,  UquaS 
sfecero  danni  tmportantifftmi  nella  Trouincia  di  Veneiia,  ponendo  a ficco  ilTrì 
uigianoi^r  Friuli  finali' Ifhia.  Ma  poi  furono  da  Ricimère  feonfitti  trala 
città  di  Bergamo  &-  il  lago  di  Carda  con  la  morte  del  Re  tfìe^o . Fu  doppi 
Seueriano  deftgnato Imperatore  C anno r^6-j.  ointetaìo  , tlqualimpttò  joU 
anni  cinque , che  fu  da  Rjcimére  fuo  genero  occifo  : nel  cui  loco  fu  creato  Olhn- 
brio  Senator  Romano  : & morto  lui  fu  eletto  filicerio  j alqual  fucctffe  / ulio 
7-iepote , che  regnò  vii anno  con  doi  mef.  Doppò  La  cui  morte  fu  ^uguiìolo 
fatto  Imperatore  , & in  lui  fi>  ite  rOciidental  Imperio . Era  wdugufiulo  cofi 
tbìamatoperefferinetàpuerile:  & Ortfle  fuo  padre  gouernaua  l’Imperio.  Si 
ritrouauano  alUma  tn  Italia  molti  popoli  foreiìieri  fatti  uenire  da  Vaienttnìa- 
no,  quando  .Atila  pafsò  co'lfuo  Efierctto  in  Italia  ^ erano  fiati  dalli  fuoi  fuc^ 
ceffm  trattenuti  per  éfefa  di  quella  T ra  quefli  erano  li  Eruli , gente  che  gii 
babitauadmelaoraètak'aUachia.  CoHorovtdendo quanto fluttuauaCim- 
peno , prefero  ardire  de  ricercar , che  li  fofìe  affinata  per  tutta  Italia  la  ter^a 
parte  di  campi , acciò  poteferocon  quelli  fiUeniarf . Se  lioppofeOrefiebiaf. 
mando  tal  fta  dimanda , ma  fatta  traloro  confpiratione  ocàjtro  Ortfle,^ 
eletto  Odoacro  per  fuo  Re,&  pjfJ'ati  a Roma  dipoferodalTImpetial  Scaia 
%4ugu(iulo , tra  fe  diuidendo  la  tcr^a parte  di  campi , & mettendo  per  tutte  le 
città  Gouernatori , che  fecondo  il  fuo  volere  te  rrgeffeto . CafòC  Italia  à que- 
fio  tempo  in  poter  di  gtiue  fìraniere  j & l’Imperio  Romano , il  qual  haueua 
bauto  il  fuo  principio  da  .AuguHoJinne  in  .Augufìolo  : 7-ie  fu  fentito  piu  que- 
Sìo  titolo  et  Imperatore  in  Italia , Sin  che  regnar  no  in  tfia  qtnSle  genti  : Terche 
fi  fecero  cofloro  chamare  Re  d’Italia , ^ non  I mptradori , non  vfando  leinft^ 
gneregaU.  Impofe  Odoacro  nuoui  tributialli  popoli  Italiani , leuò  C auttorità 
al  Senato , & la  dignità  di  Confoli  lafiando  alle  Chiefe  dr  olii  l'efcoui  li  fuoi 
beni  & lì  fuoi  bonari.  F'accò  pofeia  l’imperio  Occidentale  anni  trecento^ 
trenta  ,ftn  che  Carlo  Magno  lo  ritornò  nel  fiato  fuo  premierò . 

Jl  noHro  Belluno  donque , il  quale  doppò  che  larepublica  di  Roma  perfe  la  ftut 
Ubertade , era  fiato  per  anni  cmquee^f  & ycdià  da  fettauta  Imperatoti  futm 
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dmhato,  fnhoradaErolì&Turcilingi  fo^gio^ato;conenéè 
la  medefmafirtuna , che  faceuano  le  altre  littà  a’ Italia.  sd  certo,  ijuat 

gouerno  fòffe  poiil  fuo-,  ancorché  U Sugato  nella  fua  Htsìoria  aica  ’,che  h 
tittade, dotte  foleuano  batter  per  fuogouerno  vnpatritio  l{oniano  ffittonome 
«fi  Decurione  o Conte , commciorno  a quelli  tempi  crear  il  Conte  de  jmt  mede-  * 
fimi  cittadini , Vuole  Trocnp  o nella  fua  Ifloria , che  Odoacro  fujffe  Italiano  c*r 
foldato  di  Oreile  : ma  altri , ragliano , ch'egli  con  li  funi  Eroli  pajiato  il  Dj- 
nubio  renijje  per  il  Friuli  nel  T riuigiano , Vicentino , ^ Breffano , ^ hauen» 
do  combattutto  con  Orejie.,lofece prigione, impatronendi  fi  delC Italia  ; iffend» 
fotta  Lodi  in  rna  battaglia  occift  molti  Italiani,  & tra  queììì  tifati  fio  Signor 
di  Feltro,^  .Accorino  fuo  franilo  principe  Efienfe , che  combatterono  in  fa» 
mr  deir  Imperatore , Canno  de  noììro  Signore  . Tecd  fiKEs  delli  Oflto» 

fotti  partttofi  diTraccia caule fue genti. hauendo  hauuto  in  dono l’ii alia  dal- 
Imperator  deW Oriente , & affrontatofi  appreffo  et  Lijongo  no  molto  lontano 
iAquileta  con  li  capuani  di  Odoacre,li  fupirò  t ogràdeloro  occtfione  impatro 
nendofe  in  vn  fubito  de  tutte  le  ci  tà  vicine.  Voi  di  nuouo  .itta  '«  'oft  con  Od  ia- 
tre appreffo  Verona  , ufià  ancora  di  quefla  battaglia  fuprriorr,^  fendofi 
Odoacre  ritirato  in  I{auena fu  daTcìdoiico  jegwtato , che pofe  l’afjedio  a quel- 
la cùtade.  Fu  al  fine  trattata  la  pace.rHr  flati  in fien>e  alcuni  giorni  amnhe- 
Holmeme  doppo la comlufton  diq'ulla^  fu  Odoairern  giornoo'cifoinfieme 
con  fuo  figliuolo  ; & reiìò  TeodoricoSignor  a' Italia  5 eligendo  la  citid  di  l[a~ 
vena  per  la  fua  l{egal habitatione . Fece  fairiiar  & rifiorar  molte  cittade  gfr 
CafleUa  ; fece  la  dtuiftun  de’iampi , ihehaueua  fatto  ancora  Odeairo  ',maft 
come  Odoacre  fi  coment  aua  della  rendita  delta  terga  patte  de  Ih  frutti  da  effe- 
re  contribuiti  dalli  Italiani  aili  funi  Eriiù  ; voJlt  Teod-  rico  il  tergo  delle  pof- 
feffioni  •f&iH  confequengj,chc  la p oprittàdi  quelle  fofje  alh  fuot  Gotti confi^ 
gnata  ideile  quali  fù ognuno  dal  Be  luueilf.o.:  Interdifje alh  popoli d’ Ita- 
lia Cvjb  della  minia  leuandoù  ogni  fotte  d'arme  , acuò  fatti  imbelli  tolc“ 
rafftropiu  pallentemente  la  fua  feruitude . LajsòpaòatoroUConfeio  ,li  pa- 
tnccif,  eèr  tutte  C altre  fue  dignitade . Fece  ritornar  alla  afta  li  fiitadnn,ch' tra- 
tto vfciti  fuor é quelle,  ait-ò  mnrtflafletole  fitfà  abbandonate  •,publuaru- 
do  •pn’tdittOf  Che  alcuno  Ingenuo  non  bahitafie  in  utha  • Ina  li  tempo  del  rac- 
colto&d'.Ua  vendemia  : cjf  chele citràft  gouemaffeio  fecoudoli  funi  ordini 
antichi^  L'.anno  49>).  Teodorico  l{e  a'Ita'ia  fece  relrahiiarlaeitrtì  ai  Tadoua  , 
Edificò Monfalcone 0 la  Verruca  nel.fnuh  appreffodfiumeTirtiauo  : cmje 
dà  mura  la  città  di  Tremo , gir  ciò  fece  per  afjnurarfi  dalli  popoli  .Atemani  g 
facendo  contribuir  le  città  vicine , òi  leggeappnfjò  ( affiostoro  fuo  Canctllicra 
nana  lettera  fcriitàallaattàdi  Feltro  ,torHetitndo  a tutti  quilh,  ihepofp-de- 
Maoo  bcn'uM  quei  contorni  ^che  pagafirroper  ciòprontaminti  la  fua  impofUt, 
qfiano  natÌHi  del  paefe,  0 diUwie4eJmi  Gofù  ^fijfori  dt  qmllt  ;0Ìaiti  ,9 
fterfone  EcclefiafUcbe:  poi  che  ftfat.eu,a  talfjnicaper  beni ficiotomune.Vrta 
patii  ktttfa  fi  legge  & tjMqjfimq  firaHUi  Eiteufi  , che 
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hahitauan%  feltro  alfuo  gouer  no^  come  attefìa  il  Tigna  nette  fne  iHorìe^ 
fu  TheoJorico  huomo  in  guerra  eJr  in  pace  ecceUintiffimo  : & ntlL'utm  fu 
fempre  vincitore,  & nell'altra  fece  molti  benefiiija  tutte  le  città  tir  allì  fuoi 
popoli.  Diiàfe  li  Gotti  per  tutte  le  città  et  Italia:^  [opra  t]utlJicor,Sìituite 
• alcuni  Capi,chiamandoli  Conti  & Dtfenfori.  Le  lue,  che  vertiuano  tra  Cotti 
tr  Gotti,  volle  che  foffero  da  Giudici  Cotti  decife.  Quelle, che  tra  Italiani 
fceuano,  foff  ro  da giudici'‘Italiani  terminate  : EtqueUe,  che  fo/ieroira  Ita^ 
Ha, IO  eJr  Gotto , da'i'vno  & Cairn  giudice  fodero  giuduate  . ot  queCìo  mo- 
do il  niidro  Belluno  ancor  che  f>ffeà  Teodorico  fjti'prfto , vweua  però  invM 
certa  hbtrtade , qual  era  ad  e(li  molto  grata  : poi  che  rt  i niuano  il  Coufegìio , 
li  Giudici. Il  Afi  nflra'i,  CEpijcopo  , &il  Sacerdotio . QHeUi.chehaufuanoil 
goni  rrod  llr  Ci:ta  le , er.ino  Curiali , eìr  Difenfori  ilir/i  ? ndati  : li  altri  tutti  fi 
chumtiiutn  Pafttfiri  Et  nelle  occafioni  di  trauagli  di  guerra,erano  ddH 
Co:ti,&  all  Cipi  Ciro  éffefi , viuendo  in  tranquilla  pace  ,^1^  con  grande 
amo^eal  fuo^unnte.  Il  quale  Canno  %QO  di  nofìra  J'alute  accompagnato 
dalli  pnmartj  del  fuo  Cì  ito  andò  a vifitare  la  Città  di  B^ma  con  pompa  gran- 
di'fi  'Il  t;  Dite  fu  con  giubilo  vni  lerftle  rceuuto , bauendolo  con  vha  onie-t 
ti/fi  ua  Oratione  alla  pi  rfetrgj  de  Senatori  Bimani  nella  Curia  laudato  Bott'io 
f ihf.  fl,  or  Oratore  in  qudla  Citlà  Clarijfimo.  Et  Canno Jèquente  mandò  T fo- 
■dofi'1  tutti  li  Ep‘fcopi a Italia prr  acquttarun  Sc-fmanatoin  B^ma  tra  Sima- 
cho,C^  Laurent  io, che  ccntendeuano  del  Tontificato , non  volendo  egli  tal  lite 
EtiiefiaWchai'nminare.  L'annj  5 04.  Ecce  egli  in  Bauena  fide  fontuoftf- 
me, dando  ad  Euijricho  dellanobUe  famiglia  .Amatala  fua  vnica  figliuoli 
.A 'nal.if<nta,  'a  qual  h mea  hauuta  di ..dndtfle.iafta  mogHe  della  qual  Ami:» 
lafnnta  nacque  poi  Atalarìco,che  fucceffenrlreguod' Italia doppola  morte 
dii  f{e  Teodorico  : La  qual  morte  feguitc  Canno  5 » 4 qui  fio  moda:  perciò- 

(behauendo  Infimo  Imperator  delCOrieniercHoca'o li Epifeopi  Catbolici\gù 
mandati  in  effigilo  daAnatìafio  fico  precefinre , & procurando  di  tfiingucre 
li  Erti  à Airtaiii  : Teodorico  faut  tot  grand-fiimo  diqwfìa  fetta  fece  uionre  il 
Tontefice  Giouanm  Sim.rcho  Confi 'io  di  l{nma  , 1 ht  fi opponenano gagìhr- 
demente  al  fuo  defi lena  : Et  egli  poco  dipoi  morì  da  tniprouifa  morteaj- 
fulttoiCanimadelqua'e(  fi  com'  attefìa  Gregorio  Santo  ne  fuotdi-iogi)  fu 
da  viro  Eremita  appnfia  l'ifiola  !e  Lipari  veduta  nel  tntxpgp  de  Gioanni  Si» 
mrchy  effere  portata,  & da  loro  nella  bocca  dE'uUaHO  gettata  , Tal  fine 
bebbe  Teodotuo  Be  dTtalia , il  quale  fe  ben  era  con  li  froi  Cotti  Arriano» 
fermefir però  che fojfcro  Catióol'ci C Jt  iliani , OT  ftgHÌ/fcrola  fede  Ortodova , 
Begnò  mni  trentatre  ,&  riduP:  Italia  in  canta  giaidtgga  cofi  pirli  htkieir 
fon'uofì  Eiifittf,  conte  per  far  reha'ritar  iurte  le  terre  & cittadi  ^che  non  fi 
conofceuano  piuin  lei  li  paffaci  danni  : ttebbe  in  gran  veneratione  liTempif  § 
•<ome  fitegve  nelle  fue  lettere  fritte  à diiterfi , nrttequali  dtceftheft  ben  vuoi, 
le.chenon  fa  alcun  fudifuo  irrginflamente  ^gr^iato,comand,i  però  soetiaU 

mate  iCbe  tutte  le  cbiefe  filano  dac^niJt^iaprefeniate-.foi  clredaliari», 
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ktrenx,^  » P * <}ueUe  ys'ae:juifla  la  gratta  ^Ufauore  de  lidio.)  fu^ 
rotto  erette  aTeodorìco  molte  fiatile  cm  talparUr  D.N.GIoriofiflìmus  at- 

Suc  inclitus  Rcx  Teodoncus  ’viftor  acque  Triùphator  femper  AugU 
as  > Bono  rcipublice  natus  > cuftos  libcrcatis , & prcpagatoc  Roma» 
ntnominis>  domicorpentium  ,&c.  Morìaranniyz  della  fuaetade,al  >- 
i^ual  Juccefie  nel  Re^no  a Italia  sAttalarico  fi'^liuolo  di  ^malajlnta  fua  figli  - 
Molai  ma  pereffer  putto  de  anni  otto , fa  il  rryno  gonemato  dalla  madre 
^ma'afoatafDonna  molto  fauìa^ di g>an 'valore.  Furonoa  Bellktiefi por- 
tate Intere  di  .Attalarico,  nelle  qualidaua  egli  lontodital  fuaeffienr  : pro- 
mettendo con  giuramento  a t Htti  vgual  gii4iiitta&'  clementta,  fimil  lettere 
inmando  per  tutto  il  fuo  dominio , come  ajfirma  Cajfiodoro  fuo  Cancelluro. 
Vanno  5 ^y.  fucceJJ'e  a Ciurlino  mVltnpiriodili'Oiifte  Ciuffmiano  figliuola 
d’vna  fua  Sortita)]  quale  fece  comprar  (jr  pi  r mfìeme  tutti  li  decreti  delf  l tu. 
peratore  precedenti , reducendoli  in  vn  Codice  a fìmilituéne  di  Tbeodcfio^co'L 
confeglio  de  maggiori  lumoeiiti , che  fi  fiero  a quel  tempo  ifuquiflo  Iirpera* 
tor  religiofijfimo , eJr  gran  fauttore  di  Ila  ihiefa  CatoUca,  come  fi  legge  in  vna 
lettera  Icrittali  da  "Papa  Ciouanni.&  pofta  ne  iltbri  della  ragion  auile.  nel 
r//,dcSum  Trinit.&|fid.CatkoI.cfeffo»winCMinrer  Claros.  >edttende- 
tiainqurtto  mej'o  .Amalafii.tu  adalieuar  il  figliuolo  lottala  difiipima  d’buo- 
mini  fautf  nelle  bone  lettere  eruditi  • era  gtonto  alla  età  dellt  diete  anni 
con  gran  fpera'ga  di  buona  riufiua:  Ma  sdegnati  con  la  l{fg/na  i Cotti  li  tolfe- 
ro  il  figliuolo , con  dire  i Ire  non  fi  conueniua  a colui , che  baueva  dagouemar 
U l{fgnoyCo>. fumar  il  tempo  con  pedagogUma  douer  autiettT^rfi  acofe  fpet- 
tante  atiav-ilttiayCT  ejfeHttijiobufl.  & vmh.Onde  rniouatuli  Compagni  di- 
fcoli &licemìofì\&  mrnado  egli  tuta  difioiuta  in  breue  fu  dalla  motte  afialito» 

Et  perciò  reàfonfr  il  gouerno  Simalafonta  gr  lo  reffe  con  ggan  prudenza  ; non 
perm  rttcndo,che  fofie  alcuno  Italiano  ingin>  tato, dando  feucro  cajhgo  alti  traf- 
greffori . ymeuano  li  Gotti,&  li  Italiani  con  le  mrdefme  lejgejie  b-  n da  Gìh- 
dici  dlut  1 fi  giudicati . Li  T ributt.ihe  pagauanvC  io  fi  deU'.Ajfe,  come  Bmi,& 
Ternì)rtnìuano  fcojft  con  gran  de/ieriiade  » T alfe  .Amata fonia  per  corr.pagno 
nel  I{egno,&  per  maruoTeodàie,it  qual  tra  al  gouerno  della  Tofeona , di  na.- 
tàon  Gottica,^  mto  della  flnpedelli  .Amàli,iwuit.ffinia  tra  tutte  diquUtetn- 
po  : Era  egli  nelle  lettere  Gre>.he  tir  latine  dotttffimi  ; dando  la  /{egina  di  que- 
Sìo  fuo  accompagnamlio  auifo  a tutte  le  città  firiuendo  cofiallt  Italiani  come 
«Hi  Gotti, et  da  tutti  rueriando  elgiuramlto  defideitade  promettendo  dicon- 
feruar  ognuno  nel  Haoilr  grado  fuo,  come  fi  ritrouuuano  mentre  legnaua  il 
fuo  pad) e T todnrico . Fu  in  Italia  a quesìi  tem pi  penuria  'del  viuere  grandi ffi- 
ma,caufata  dal  gran  fecco  gg  caldo,che  fu  quell'anno.  Tirchein^rate  le  vi 
feere  della  tetra,iìr  p raò  difp<  rfo  il  femt  delle  biade , nacque  il  parto  imper- 
fiftiotcome  fcriue  Cajfioduro a Faufìo propofìo  alla  v/ttuaria , commettendoli, 
(he  non  hjftche  efcanole  biade  fuor  dtllib  ro  Teintoiif.  ft  prima  non  fono  a 
hiflamiaptouiiiUi  babìtanti  di  quelli  lothìifetido  molto  ben  conueniente\  che 
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Hello  cìx  naice  nel  paefejferua  prima  aUi  natiuì  del  loeo:&  fe  tfaHan%a,^iùt$ 
moli  foreìììcrì.  Gouernandoìl  J\egno  ^malafonta , entrorno nella yenett 
repone  li  alemanni  ( gente  Germanica  : ) lirfHaH  lenendo  facchfggiato  il 
Belluno, & altre  terre  ricine,  faceuano  con  fptfie  cori  arie  infiniti  danm  j em» 
piendo  ogni  cola  di  robbcrif,di ^angne,&  morte . Befideua  allhora  nel  BeUu-^ 
no  Brandilla  Gottico,ammogliatofi  in  Vrocula , donna  altiera  & di  gran  anu 
mo i laqual donna  fofpettando,  che'lmaritotentffe  pratticaconlamogUcdi 
Titrgene  foldato  ralorofo,che  allhora  tnilitaua  contea  ^Alemanni,  hebbe  ardir 
di  batterla  ér  lacerarla . Mi  fu  tlla  di  ordine  del  I{e  fatta  morire . Et  Bran- 
ddla  per  il  medefmo  adulterio  fu  da  t^ilìtttnco  Capitano  della  giuiìitia  fatta 
decapitare.  Stracco  pofcia  il  I{f  di  tante  guerre,  tmpercioche  UFranccfi  an- 
fora lo  moleStauano  vrrfo  la  Lothbardia  , fece  pace  con  tutti  i lalciandoallì 
t/ilemanni  tutto  il  paefe,che  hauruano  actjuisiato . lornando , che  era  a quel 
tempo  y e fono  di  Oflrogotti,&  fcriffr  C l fiorii  de  quelli  popoli  ìndricciandols 
a Cuflalio  Gotto,dalquale  dicono  effi  r dfccla  la  famiglia  di  Cafìalq , che  fu  gìd 
nobilÀffima  nella  città  di  Feltro,narra  che  T eodoricofece  tr'ibutarif  queSU  .Ale 
tnannì  &■  foggiogò  queila  natione- 

Tojfedeuanoàìlhot a li  .Alemanni  tra  li  altri  lochi'il  nofiro  BtUuno  con  Ut 
città  di  Ceneda , cJr  altri  paefì  vicini  fatto  il  gouerno  dì  dot  fratelli  di  queHé 
nationefmo  chiamato  Leuthari,& l’altro  detto  Bucellino-.iquali  conùnuorne 
nel  gouerno  dì  quelle  rìttade,  mentre  vifje  Teodiberto  Be  de  Franchi  : alqudp 
erano  gratiffimi  quefli  dot  frattUì  per  il  molto  fuo  vaiare . Tiene  ancora  me- 
moria il  nofiro  Belluno  di  qucfil  pvpoliipoi  che  vn  fiume  con  gran  parte  di  quel 
Territorio  fin  a giorni  prtfenti  Memanaa  fi  dicono  : ancorché  dal  vulgo  quel 
fiume, & queltritto  del  paefe, Umana,  venga  chiamato. 

Da  quello  Bucetlino  è dilct  fa,  per  quanto  io  aedo , la  tubili ffima  famiglia 
Tagana,laqual  è fiata,  &èal  prefente  florida  nel  Belluno  : effondo  per  molti 
eentenara  d'anni  viuuta  tal  famìglia  co'l  cognome  di  Buccellinoicome  io  ho  Ut 
to  in  molte  Scritture  antiche  : fin  che  da  vno  di  quesio  nome  fu  detta  di  Vaga— 
noilaffando  il  fuo  antichifsimo  cognome.  Se  ben  poi  non  fia  refiata  d illufirar/i 
con  queiValtto,non  tnen  belio.  Di  quello  Bucellmo,&’  del  fuo  Domìnio  in  que- 
lli noUripaefi  con  li  .Alemanni  fa  tnenlìone  .Agatino  ikorico , che  uiueuaa 
quefli  ifhft  tempì,&  fpetialmente  nel  libro  fecondo  della  fua  Isìoria,doue  ejpo 
ne  tutti  i fuccejfi  di  quelli  dot  fratelli  con  le  loro  morti. 

Fece  Giufìintano  Imperatore  dell’Oriente  Canno  554.  adunar  tutte  le  antU 
che  I^ggì  de  Bpmani.che  in  diuerfi  volumi  erano  fparfeigì^  tutte  infteme  ridot 
te  U fece  co’l  nome  di  Tanditie  publicare, volendo  dire,che  diligenternhe  era- 
no Hate  ordiate. & effere  il  tutto  ito  ben  comprefo  ,&in  quei  volumi  m<uu- 
ramente duerno . Teodoto  l{e  d'Italia  dementicato  del  beneficio  fattoli  da 
.Amal.ifonta,{che  del  Hegno  dr  di  fe  medefma  li  haueua  fatto  copia)parendoli 
non  effere  libero  finche  ella  viuea . congiurò  con  li  nìmici  della  Regina , ó' 

la  fece  morire  , iaqttal  perfidia  talmente  indentò  li  animi  de  Cotti  & deU 
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KltaSani^che poco  mancò,  che  cantra  lui  non  fi  foUeuafftro' tutù  . 
il  che  faputo  da  GiuHmiano  Imperatole  li  parfe  commoda  cccafianè 
di  /cacciar  i Gotti,  e recuperar  t Italia.  Et  però  vien  detto , che  la  morte  di 
.Amala fonia  fu  il  Seminano  della  j^ut  rra  Goitìca  ; la  qual  hehbe  principio  tam 
no  ^l6.&  continuò  per  anni  difdotto  con  Bellifano , & con  T^rfittt  Capita- 
ni  di  Gtuiiiniano,  fatto  yitige,  T orila  potenti fiimi  Es  d’halta  : & finte  con 

la  morte  diTàayltmo  Eé  de  Goti  con  tanta  mortaUtd  digente, ehe  re- 

fiano  confufi  clA  leggono  tal  HiSiotij.  Si  videro  molti  prodif^ij:  fù  vifto  il  Sole 
tutto  l'anno  rtfplendere  fenga  raggi  come  fa  la  Luna  ; F/ì  curettia  t't-fame , ^ 
pe/lilentie&  altre  calmitad . BelUfxtio  ajfaltò  l’Italia  con  l ejerato  del! Im- 
peratore, cSr air isteffo  tempo  Mondo  entrò  nella  Oalmaua,  ch’era  daCotd 
pofieduta  : Ma  T eodato  Ej  de  Gotti  hauendo  intefo  che  D.  il  fato  hauea  prefo 
la  Sicilia , impaurito  trattò  di  ctedere  C I talia  ,quando  h foffao  afjìgnati  tanti 
terreni , ebepotrfe  viuere  honoratamente  : adequai  conditionì  /otto fertile  Ut 
EegmaGondiila  fua  confirte.  Mentre  che  fi  trattano  tal  comodamenii.  Grip- 
pa Capitano  de  Gotti  mila  Dalmatia  fuperò  &■  ocafe  Mondo  & fuc  figliuola 
con  molta  Ibage  de  ImpnrìaU  ( verificando  fi  all' bora  la  profetia  della  Sibilla 
che  bauea  moli' anni  tenuto  in  paura  gran  patte  dtUi  buomìni.  Tercbe  dìctua^i 
ebe  quando  farà  CA-fiica  recuperatajtcrira  Modo  con  tutta  la  fua  prole.)Et  ha 
utaa  quello  tempo  recuperata  C .Afiica  dal  poter  de  yandali,che  Chaueano  pof 
feffa  più  de  anni  cento.Uauuta  quefa  nuoua  Teodato  pigiiado  ardirerallètò  il 
def  detto  della  pace,  fper odo  dt  difender  fi  da  CiufiirùanoiMa  Bellifirìo  paffato 
VI  ItoTia  prefe ù Città  et  Casella, che  rnrouò  nel  fuo  primo  ingreffo  c6  Eorimiro 
genero  di  T eodato , che  hauea  per  moglie  T eodiiiate  figliuola  del  Eè  : Taf  ò poi 
Sellifatìoper Calabria, BafiUcata,&TerradiLauoro,  (jr  pofe C affetUo alla 
Città  di  7{apoli . Ma  vedendo  Gotti  la  dì  T eodato , che  faceua  poca 

prouiftoneper  tanta  guerra  , creoino  loto  E?  vitige  gran  combattitore  ,&fit 
Teodato occifo  mentre  fuggiua alla  volta  di  Equina, 

Ho  letto  vna  cronica  feai^  il  nome  dell’ Muttor e : la  qual  parlando  di  Belà 
luna  dice  a quello  modo.  { nel  tempo  , che  fìgnoreggìaua  in  Italia  Teodato, 
vn  certo  Genferico  fuggendo  la  tiranìde  di  queHo  Rè,  fi  riduffe  nella  valle  Bel 
luna , all’ìtora  piena  de  bofebì  ; doue  Edificò  vn  CaUello  con  vna  torre  per  fua 
forte^tj* , il  qual fu  poi  chiamato  Zumdle . Et  dopò  la  morte  di  T eodato  otte- 
ne  da  yttìgiofuo  fuccefiore  priuilegto  & inuefiitura  con  omnìmoda  giurìfiit- 
tione  fra  quefìì  confini . Damattina  f acqua  del! .Ardo , a megpdlCimede 
monti , a fera  vn  acqua  detta.Eiuo  bianco,  a Settentrione  il  fiume  .Anaxo  bo- 
ra detto  Tiaue . Et  lafsò  dopò  fé  dot  figliuoli,  cioè  Gonfredo , & lufprando . ) 
cofi  dice  la  Cronica . yogliono,  cheli  figliuoli  di  Genferico  fofero  Gemelli  ^ 
f/r  da  quefUfrffe  impollo  il  nome  é Zumelle  al  Caftello  ; poiché  fi  vede  fopra 
il  Cimiero  deitarma  di  quel  Contado  efiet  doi  Gemelli infieme  abbracciati. 
.AUri  credono  quello  Caftello  effer  iìà  fabricato  da  Gemello,  huomoiUuIhre 
fià  Gotti  > ch’ebbe  molti  gra^  <Jr  bonori  apprtjfo  quella  natmei&fu  vico-. 
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rio  dclli prefetti  polii  d%ouernoddliMmanniy  che  donùnaMnoilBelluMÌ 
del  qual  ragiona  in  molti  luochi  C ajjjìodoro  da  me  più  volte  raccordato.  In  que 
fio  mtetp  GiHfìhuano  mandò  Coflan?^  figliuolo  del  già  .Acariho  Sig.  dì  Feltro 
cantra  Gripj  Capitar, o di  Gotti, che  hauea  inDalmaùa  prefola  città  di  Salonat 
douegionto  mife  la  fua gente  in  terra.  Ma  Cripa  fuggi  io  abbaionò  Dalmatùt 
tir  il  Frikli,ibf  furono  meontinite  prefe  da  Coflango.'FJon  reità  rttige  de  farfi 
ben  forte  nei  >uo  regno,  amogtiand.fi  con  Matajfuenta  figliuola  di  .Amalafon- 
tJ , per  inanimare  maggiormente  i popoli  a fua  difiefa . teintefo , che  Bellifa^ 
rio  era  co'l  Jùo  esercito  entrato  in  l{prt.a,  fi  partì  da  B^auena  con  ioo.  milla 

defuoi,fottolacondottadeDteo.Gifmtro,Mbdla,ygtsUò,&altriva. 

lorofi  Capitani  pn  combattere  con  Bellifarioi  il  quale  non  hauendo  frgeba^ 
Siami  per  far  giornata  conVitige  fi  fortificò  nella  Città  di  Roma  : alta  qual  po 
fe  l affcdio  yirìgr,  che  durò  più  d'vn  anno  con  vantf  fuco  (fi . Ma  intendendo 
Mitan-i  efprfi  dato  ali'l mptriali , mandò  Fretta  fuo  Nipote  per  recuperarlo , il 
qualprtfo , lo  deihujfe . Et  egli  poi  afjaltato  da  Franchi  fu  fatto  fugtre  con 
molto  danno . T eodoberto  di  quelli  .Alcna'ini  ; che  dommauano  frun par- 

te della  Fencta  regione  & fpetialmente  il  Belluno  con  tutti  i fuot  contorrà  ^ li 
quali  fin  all' bora  ft  erano  dimoHrati  neutrali  dando  recap  to  alCrma  & Coltra 
parte , che  in  quei!  i luochi  fi  faluauano , mandò  ad  cfferirfì  al  I{e  Fitige  con- 
tea Beltifurio.  Mail  Be  hauendo  recufatoC aiuto  conciti  fe  la  pace  con  le  con- 
dìtioni  ofertelC  da  Belhlano  f thè  nano  quelle.  ( hcFituiemenifiela  miti 
del  rrgio  te  foro , eSr  fofe  Signore  detli  luochi  di  qua  dal  fiume  Vado  eoo  la  Cit- 
ta de  Treuigi . ancor  thè  qutSio  accordo  audùjjt-  poi  in  fumo . Verihe  trattvr- 
no  i Gotti  di  far  l{è  BiUfirìo , al  che  finger, do  egli  di  afienthe  fi  ficeintiodur 
in  B^ina , impatrontndofi  di  quella , & della  perfona  dttBj , gir  del  Te  foro, 
Trefa  I{aHena , tutti  ìt  Gapnani  Frana  fi  g-'-  .Ah  rnanm , che  erano  fparfi  per 
le  f 'rtegx'  d‘  Italia  ( cofi  tn  quelle  de  Gatti , come  a'tUn)  s’t  fferirno  a Beili- 
fario , & fi  fottopofero  all'Imperio  \ il  quale  datai  i fua  fide  a tutti, fi  fece  pa- 
trone di  T rruigi , (jr  di  tutto  quello , ch\  ra  mila  Fcnrta  Trouincìa . 

Bed".neft,& Ftlirinipafforuo  a queSìo  tempo  nel pmerc  ddClmpt  rator  del- 
l'Ofiemt,  r.sfanJop  rfuo  gouniutoref  itahe  Capitan  di  Brìi  furio,  il  qual  re- 
chiamato  daU'Jmp,  rame pir  la  guerra  m ffal,  da  Cofdrne  Ré  di  Terfia  ,andò 
in  Cofiìntinopoli . condneer.do  con  fi  I l{é  Fitge  con  fua  moglie , gir  con  Urne 
glio  della  preda  fatta  nella  gu  rea  d' Italia . Et  fu  ini  raccolto  con  regio  trion- 
fo, del  quale  era  meriteuole  peni  fuo  molto  v dorè.  L'anno  ^qc.Jtdouado 
fi  fitto  l'\é  de  Gotti , gir  per  che  era  patrone  di  Ferona  , in  breuc  tempo  ridufie 
alfuo  domiiuo  mofie  Città  d>  Lombardia  gfr  della  Feneta  Vrùuincia  : ^ adu- 
nato vngraniTffiercitofì  affrontò  con  Ficaie  gir  Teramonte  vJciwo  a Treuigi, 
&reSìo  fupcriorc  cntaota  retina  deh't  fferciio  de  Filale , chea  penacgHfi 
faluò  con  pochi  de  f coi . Terilche  tutte  le  terre  di  Fenttiaritomorno  fattola 
«hi  dientia  de  Cotti . Ala  poco  tempo  du*ò  d regno  de  Iidouado,  pinbe  hanett 
do  egli  fatto  mi  in  Fritta  huomo  jfortiffmo  per  iitue  cagione , fu  egli  da  fiioi 
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Caffi  mentremangiaua  occi/o,  ^ìnlunco  fuo  fu  ^rarico  eletto  al  I{e^na 
Jl  che  fu  de  gran  dilpiaiere  a Tifila  l^rpote  de  Ildfuando , qual  all'Ima  fi  ri- 
trouaua  in  t reuigi  : Et  perciò  fece  fubito  fapere  a Coiìantiano,che  h l{auena. 
per  f Imperio  rtfiedtua , cIm  li  hautria  dato  Treuigi , quando  foffe  a lui  & a 
fuoi  compagni ptornefjo  di  tentrli  fotta  la  fua  proti ttione.  Contentò  Conflan- 
tiano  a tutto  quello  t cbeTotHali  proponeua:  <^a  pni  morto  Storico , & 
creato  l\é  Totila  > mutò  egli  penftero , nè  più  vollè  all  Imperio  fottopt  rfi . 
Vmeua  Lxmbertoin  quelìi giorni  della  re^al  jlirpt  de  Franchi ^ ^ytfcuuo  di 
Vormatia , che riduffeallaCljri^ianafedeTiudonc Duca  di  Batoarij  con  tutto 
il  popolo  : tr  circondando  il  "f^prico  fece  mirabile  profitto . Era  T codone  fra» 
tello  di  Tfobaldo , & di  Ottone  : il  primo  de  quali  dominaua  il  contado  del  Ti- 
tolo , & Coltro  apprefìo  il  fiume  Eno  haueua  il  fuo  dominio  vicino  al  T crrito^ 
rio  Bellunefe . (ìuefio  Lamberto  Santo  è nella  Città  di  Belluno coniìituito  per 
ynodi  protett  ri  de  Btllunefi}  fendo  nel  tempio  maggiore  recondite  al.  une 
reliquie  del  fuo  glorio fo  corpo , doue  fono  con  gran  deuotìone  venerate  : Et  Uè 
in  detta  cbiefa  fabricat  ovn  altare  con  vn  Tatronaio  della  famiglia  Mìara  no- 
biliffima  in  qnefio  paefe . DelC origine  della  qual  famiglia  fono  diuetfe  op'mio- 
miFolendo  alcuni , che  fia  difSifa  dn  Milhariot  il  qu  .le  fendo  maltrattato 
nelle  I{tttìe,  doue  egli  habitaua,  fi  dolfe  con  T eodorìco  Trimo  Rè  de  Gotti  nel- 
C Italia:  dii  che  fi  leggono  lettere  apprefio  Ccfjiodcro»  Alaaon  confidando 
poi  di  fiat  folto  il  gouerno  di  Srrinuo , cir  volendo  piu  auuiccinarfì  fot  io  Com^ 
bra  del  ì{è , che  in  ({aliena  refideua^fi  riduffe  nel  Beiluno  ; dout  dette  princi- 
pio alla  famigfia , & il  nomeaUi  iuochi , dour  b ibuaua . udltri  dicono  la  fa- 
miglia Miara  effer  i'ish  ffa,chcin  Vncgia  Miana  fi  dice  : la  quale  perla  rouU 
ru  del  Belluno  fatta  da  Capitini  di  l{è  de  f^nni.,  fi  fiìuò  con  altri  Bel- 

lunefipet  il  fiumeViaue  tt^rfu  daloro  daaltriedificata  laCittadi  Cordi- 

uiua , che  di  ppo  1 70  anni  r minata , fu  da  Opittrffni  & da  Belluncfi , & al- 
tri fcccc  ati  da  I{ptari  Re  di  Longobardi  rrdficata , gjr  co‘1  nome  di  Eradiana 
dimai-data  fi  come  ho  detto  di  foprj.Sonol’infcgne  fue  vna  'picaouerogrmba 
de  Miglio,  da  loro  per  antiihìjffìmt  tempi  vfta  : alludendo  dall'cffer  flato  U 
fuo  primo  M Ultore  Capuano  ne  mille  f ridati.  Vi  i che  tal  iufgna  era  laogUfi- 
co  del  numero  MulcnaiiB:  Et  vogliono , che  dall'Minia  fta  Hata  la  famiglia 
detta  Miliaria,  che  con  altro  & diuitfo  cognome  fe  d^mandaua , MaqutlU 
famiglia^cbe  h Eradiana  romafi  ; fu  tra  le  i hriffime  di fciitta,  6'  quella, che 
nella  patria  fece  ritorno , fu  nel  B lluno  nobili  fiima , Conui  ngono  amendue 
quelle  famiglie  nelle  armi  & infi  gnefue , oltra  la  conuenientìa  del  nome, che 
in  vna  fol  lettera  è difert  nte . Sono  altri  di  opinione , che  quefla  Mura  fia  fu 
ntigiayicensìna , che  d’indi  per  leditkuie  fcaccìata  Canno  millefiiino  di  noliro 
Sigmra^et  morto  Felice  Miaro  Capo  di  q nella,  fi  ano  U altri  ridotti  nel  Belluno. 
Tdje  macano  coloro,cbe  dicono  effer  famiglia  Fu»  ètrna  d feefa  dalli  Mminnit 
biiillìmi  in  To(cana,cbe  rfìendo  di  faitione  Cibelluia,rt  facciatada  Guelfi  fi  re 
duffe  in  Ciuidale,  Ma  babbu  qual  fi  voglia  principio  è anticbifji  ma,  &tr^lc 
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prtfòpaTinohiTtjfima.  TotUa^che  di  cntnun  confenfo  er/t  fiato  eletto  l{è  de  65 
tt  Tit"  i^acu  fi [otto  il fuo  dnmivio  la  f'rneta'Prouincu c6  tutto  ciò.chedafuna 
l’alnapaìtt  del  fiume  Vado  fin  ali' ^lpi,&>AptntnoftcotunejiTatnaèdOp 
che  li  Capitani  icU'l  mptra*ore  haurano  deliberato  de  pigliar  Verona, andò  co7 
fuo  rjfercno  ad  incontrarli , eJr  tre  volte  con  loro  acciufatoft , tefiò  in  tutte  fi*- 
perii  re , trattando  li  pregioni  con  gtanhumanitade:  perilc/refeli  re  fero  motti 
luoihi,  in  tanto  che  tanno  i^c^l.iiaTotda  Signor  de  quaft  tutta  Italia,  & ft 
ben  ritornò  Bellifario  p^r  reprimere  le  vittorie  di  T otUa,  fece  peri  qiieSìa  vol- 
ta poco  frutto . L'anno  548-  Li  FrancefiafialirnolaVeni-ta  T'rouincia  occu- 
pando la  maggior  parte  di  quella  ; noneffendo  li  Veneti  f ff  denti  per  ftfiijjìé 
reCiHae  a neihici , ne  li  Gotti  hautauofon^e  baBanii  a poterla  recuperare.  Ter 
ilcheilnojho  Brillino  ritomòin  poter  delti  uiUmanhi , dalli  quali  erano  fiati 
da  Belli  farlo  poi  daTotila  liberati . Fu  neU'ltaha  a qutjii  tempi  gran  pe^ 

Shientia,  per  ragion  della  quale  fu  dal  forno  Tonti  fii  e ordinata  la  fHadellm 
Tunficaticne  della  BeMa  F ergine. Ftoriu a toriunatPVifcouo  di  Totliers nella 
Fianca , di  nailon  Tri-igiano , &•  nato  ni  Ila  V alle  de  Dobiadt  non  longi  da 
Treiiigi.  huorfiO  celebre  nelle  lettere . Era  FilueVefiauo  di  Bdluno  anneiffi- 
tno  di  quello  F rtiinato  , il  quale  ritrouandofi  con  Per  lunato , in  I{auena  con 
gran  dntoi  e deiii  ve  i hi , fu  fatto  f no  con  C aglio  i he  ardeua  nei  tt  mpto  dtl  Bea- 
lo Mattino  ; in  Tuemoria  dtlqua*  gtoriofj  Santo  ordinò,  ihe  fofiedeaicatoil 
tempio  maggior  della  cittade  a S.uito  Martino  . Fu  quello  Epifeopo  FeUct 
fepolti  nella  ( hte/a  di  Sania  Maria  di  Val  deT^re  mi  villagio  di  Bvllago  Ter 
riotrio  B-  ilunefe , doue  fina  ridotto  ad  habitare  per  fuggire  i Billìci  tumulti  » 
tir  per  fiat  lontano  dalli  4r’iani  . Vanno  Ciuitinianolmperatcrevt- 
dend  ole  colf  d'Italia  andar  ogni  dì  fSggioraodoper  Clmpirio  ,mandò''tiar^ 
fato  tunuiboprìniipaì  in  quella  c>  rte . Vfae  ìiiarfite  in  Italia  perCitirta  cSr 
perii  Fr'^uli,  &non  potendo  ottenir  dalli  Capti  ani  dt  Franchi  il  pajjo  peni 
Triuigiano  traghetò  afjutnacon  li  legni  de  V eneitani , doue  coiigtontofi 
con  li  altri  Capuani  Impo’iah,  cominciò  a far  guerra  a Totila,  raportavdo  mol 
te  vittorie  con  la  mi  ree  di  T odia  & di  Vlterig  , Blandino^  altri  valore fl,che 
accvrnpagi  auano  il  fuo  I\é . La  qual  morte  wtt  fa  da  Franchi  occuporno  tutto 
il  refi  ante  aii'eni  tu,i  h'era  da  Coni  po/fi  àuto. Fu  rw  tto  Totila  viitno  a Cagli 
ranno  X.  di  fuo  regio  : 'Piacque  in  Treutgi,  doue  gouonaua  il  padre  fuo 
però  rii  « » huimato  T odia  Tiiuigiano.Si  legge  ih’  f i ndo  atid.4oTi4fU  a litro 
k<tr  S. Biixdtrtn.il  fi  datfopronofìicaio  twtoq  iiUo,cheli  doueua  auuenire, 
Voppòla  (uà  Mirtei  Gnu morno loro  I{tTeia  figliuolo  de  Fridigttno , col 
qua!  co  a bai  tendo  ff^irfite  apprefjo  Pfoceia,  doppòCtjauer  dalla  matìua 
allt  fra  fon  baturo  reità  vittvriofo  con  la  morte  di  TiiaifiiJJo  . Tir  la  qual 
‘pater  a fi  fin» fé  il  vorne  de  Culti  in  Italia,  doue  haucua  rrgnatopira^nift- 
tanta  vnoda  Tevdorùn  fino  aTtia  Fu  Nnfeie dinaitoiieTeif;aiio,bu(mo 
di  gran  to’ifìglio , ^ leltgiofiffmo  ; U epual fece  t d.ftar  in  VehtnaU tempif 
ài  S,  T codoro  , ^ di  5.  ùeimiano  pt  r voto  t che  fue  quando  tt  agettò  il  fuo 
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tffercito  à Hauena.  Vatiteil  nojlro  Belluno  nel  sfatio  dttjuefUanni  yo.gran» 
diurni  friulani , rouìue , & morte  ; Ijora  da  Gotti , hor  da  Francefiy  da  ^te- 
fnanttty&da  Greci  dominato.  EranaìCottì<ttlU.4ììa)iafettay^  pertan^ 
to  bebbe  laChìeja  ai  vnmedefmo  tempo  dot  Epiftopiy  l’vr.  Catolico , 
po.Aniano  , Furono  Epifcopi  BcUunefì  Umberto  y Ijotatioy  Fai fi-anco^ 
Felice,  &Giouannì  : ma  qual  fojfeilCatolìco{oitra  Felicr)eìr  qual  .Arriano, 

10  non  ho  in  alcun  loco  ritrouato . Erano  nella  c'utade  molti  Magifiratì  (Sr  affi.. 
tij'I vno  diejjift  chìamaua  el  Difenfore,che  duraua  vn’ anno  intiero  ; ér  peni- 
ha  eletto  dalli  Curiali  della  cìttade , & era  poi  dal  I{e  con /upplicatione  confit~ 
ntato  : Il  carico  dì  quefio  era  il  veder, che  li  comnwetvj  tra  àttadnù  ugualmen- 
te fi  compartifferoy  eJr  foffcro  U ordini  e(ìequiti  ch'egli  hauefic  datot  ^ veder, 
dye  li  cittadini  non  fojjero  con  dure  leggi  troppo  opprefJL  Era  vn’ altro  Magi- 
ftrato  I che  fi  dtceua  Curator  della  ciitade  ; Ù cuioficio  era  di  ejfequir  le  Tre» 
uifioni  fatte  dal  Confegiio  della  chtd  ; & era  come  Ficario , douendo  far  of  • 
feruar  le  antiche  confuetudine  del loco'.tìr  quefio  veniua  eletto  dalli  Configlie- 
ri  y&  del  fuo  iHeffo  ordine  . Eral'effator  del  tributo  annuo  yChe  fi  pagaua 
alla  cqmerafifcale.  Era  la  Contea,  che  fi  diceua  del  feconde  ordine  a differen- 
zi^ del  primo  ordine  de  Conti , al  quale  erano  foli  i Gotti  & non  Italiani  defli- 
naà . Quelio  Conte  dell’or  dine  fecondo  haueua  carico  del  publico  gouerno  , & 
decider  le  lite  tra  Cotti  & Bellunefi^  non  impaccutndofi  detleiite  che  vertiua- 
no  tra  Gotti  fdamente.  Er ala  città,  & il  paefe  tutto  comprefo  fottotreno- 
tniy  clx  erano  Honorati , Curiali , & Vofjefioti.  Sottoil  nome  de  Honorati 
fe  mteadeuano  li  Magifiratì , perche  qutfii  efjercttauano  li  Ixnoii.  Il  Confe- 
giio e!r  li  Confrglieri  erano  ti  Curiali , Et  il  nome  de  poffiffori9ra  comune  a 
tutti,  che iMbitauauo  la  città  & il  Territorio  , Era  ancora  tra  li  Configiiai 
differentia,  per  che  alcuni  fi  dimandauano  fpettabili,cf^  altri  Clarifjimi’.le 
qual  preminenxe  veniuano  date  dalli  I{e,  che  dominauatio,  fecondo  le  virtù 
^ meriti  di  c'iajcuno  : Et  quelli  che  di  tal  titoli  erano  ornati,  precedeuano  lial- 
.tri  nel  dir  la  fua  opinione  ne  t publicì  ridotti . Terciocbe  tra  tutti  i popoli  Oltra- 
montani la  nation  Gol  fica  fu  fopra  modo  amatrice  de  vhtMofi , jcndo  fiati  lo- 
ro fapìentiffimì , & quap  fimilià  Greci . Era  quefìa  natìone  dmifa  in  Ofho- 
sotti , & Fifigotti , quafi  Orientali  gir  Occidentali , .dUi  Fifìgottì  domnaua 
la  famiglia  nobile  de Balthi , ficomedelliOfìrogottitra  Signorala  famiglia 
delli  .AmàU . Furono  bellicofiljìmì  & fhnand'animo , rmtrendofi  nelle  frti- 
the  ér  nell  armi  m Ffauano  spade  de  fitùffima  tempra , co»  quali  spefie  volte 
tagUauano  il  fèrro . Furono  nelle  fue  leggi  fapientiffimi , gjr  molto  offtruato^ 
n di  quelle  . Era  legge  appreffo  Gotti , che  non  potefie  alcuno  ejfere  elet- 
to l{e,  che  non  foffe  di  corpo  aafio  & corpulento  : Si  come  all'incontro  li  Sara- 
fini  non  voleuano  per  loro  Bgt  ft  rum  chi  fòffe  di  fìatura  alta  ér  macilente . 

11  primo  B^deGotd,  che  venne  in  Italia , fu  .Alarico  delia  famiglia  de  Bai- 
ibi  y ér  venne  con  li  Fifigotti  : Et  il  primo , che  venne  con  li  Ofìrogotti , fu 
Ttodorìtt  dtUa  famitìa  .Ammala  « come  ho  nqrafo  di  fopra . Uora  morto 

^ Tek  ' 
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Tela  vltlmo  1{e  de  Cotti, giudicando  'b{ar{ttte  non  hauer  a piene  liberata  CTt» 
lia,fe  non  fcacclaua  li  Frana  fi  con  li  Mtmanni  fuori  di  quella , ouer  li  redu-> 
ceffe  alla  obedientia  fua . Vanno  ^53.  dalla  Tiatiuità  di  r.ofiro  Siffiore  ,con» 
uocati  i fuoì  Capitani, (^feorfe  con  quelli  del  modo  per  tidur  tal  popoli  alla  ohe 
dienxa  dell' Impalo . llche notificato  a Bucelltno,&  LeutbàriTrefittidtlla 
gente  alemanna, che  al  I{e  Franco  era  foggetta.accordatifi  con  ,Atnìngofra* 
cello  diTeia  vltìmo  I{e  de  Gotti,mcfiaoinfiemeptu  difittanta  milla  buomini 
per  combatta  e con  7 [arfette,reducldo  in  forte^j^  i luociA,quali  poffedatana 
nella  Venetaregioncìacciòpotefsao  in  un  bifognoricouerarfi  in  quelle,.  Te^ 
neua  Buccellino  la  prefettura  del  Friuli  con  BtllHno,Feltro,&  Ceneda.^min 
go  tra  algoutrtio  di  Verona, Ficem^,&  Treuigi  : 0 Jautbf  ri  pojpdeua  Ta^ 
HÌa  con  altri  luochì  vicirn.  7{arfette  intefi  tal  dijègnì  mandò  FuUare  fuo  Ca^ 
pìtano  e*,'  altri  foldatì  & Capitani  ualoroft  adincontrar  linenùci^eir  atiacata 
ta  battaglia  refiò  fuperiore  Bucellino  con  la  morte  di  Fulcàre , ^ gran  patte 
della  fua  gente,  Scorfe  poi  Buccellino  i LittidiTofeana  facebeggiando  ognt 
loco  cofilaao  come  profano:  Il  fimtle  facendo  fuo  fratello  per  Campagna  di 
B^a,per  la  Calabria,  tir  per  la  Taglia . Vanno  fequente  ajfrcntatoft  Tfar- 
fette  con  Bucellino  y ancor  che  factfie  con  li  fuoi^^lemanni  gran  difefayriHò 
fuperiore  con  la  morte  di  Bucellino^  de  tutiììf  fuoi  foldati . Leutbari  odita  la 
morte  del  fratello  fi  fatuo  nella  VtnetaTrouinàa, reducendo  fe fuoi  nei 
Centdtfe,  eJr  nel  Belluno , Feltro,  & altri  luochì  conuìcìni  ; fprrando  di  ejfe^ 
re  quiui  fteuro  . Ma  dada  gran  rttoltUudine  di  gtnte  & dalle  acque  fetide 
di  laghi,  che  Tt  ritreuano  in  qutfli  lochi , fi  corrupe  talmente  Caria,  che  nacque 
•pna  peililemia  grandtffma , per  la  quale  morì  Untimi  con  tutti  i fuoi , U 

maggior  parte  de  i popoli  di  queSìo  patje . Era  Vlìlago  vno  de  capuani  di  Bu- 
cellino , da  cui  dicono  tfiet  nominato  qutl  villaggio , che  fin  bora  Viliago  fi  di- 
te,. ,/i  quefiomodo  finite  il  R,egno de  Gotti,  Bruii Francffi  nelCitalia, 
che  folto  t&ecinone  l{e  haueua  per  anni  fettantaotto  durato , cernir, dando  da 
Odoacrefino  àTeia  vltlmo  R,e  de  quelli, rtCìando  bora  (lidia  folto  (obedien-h 
tìa  di  Giu  (Umano  Imperatore , Fu  adunato  qui  (io  anno  vn  concilio  in  ,AquU 
leia , nel  quale  inttruoicro  tutti  li  Epifcopi  della  prouincia  di  Venetia , ^ di: 
Liguria,  &■  Ifiria:  capìdiqurfio  erano  Macidonio  Tatiiatcad’,Aquueiay_ 
Onorato  ,ArcÌMffcouode.Milano,&’  Majfim'ianouirciuffto  di  liqueitai^" 
inquefìo  fu  doppo  molte  frffiont  deliberato  , che  non  fi  ofil7u*JJeroì  decreti 
ftatuitì  nel  vltimo  Concilio  ConfianitnopolUano  iui  tenuto  dal femmo  Tonti f!^ 
cevigiiio:  Tarendo  tffer  tal  decreti  contraiijal  Concilio  Cala denenfe già  dal„ 
la  Chiefa  Catholica  accettato . Ma  fendo  fucctfio  Ti  lagio  al  Tapato , confide- 
rando  li  Jbpradetti  Fpifeopì  hauer  errato  per  imperi tiurecufandoCobediemiitf. 
thedoueanty  portare  al  Concilio  ConSìantinopolilano,  (affaticò  con  meffigfi' 
lettere  da  rìmouerlitalopinione-.Scriuendo  piu  volte  à Taulino , il  quale  ita 
Siato  doppo  la  morte  di  M.\ctdonio  afionto  al  Tatriarcato  à',Aquilcia,eir  con- 
tra  li  antichi  ordini  «mfacrato.  dall’jtrcÌMefcoHodi  Milano, FedtitddU  7>o)k 

tefice. 
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tifici  che  poto  fruito  faccuano  le  fue  lettere  per  la  renitenja  del  Vatrùrca  eJr 
delti  Ep  fiopifuoi  fuffra^aneijcrilfe  a Plarfette^eflort andato  i menirVaul'mo 

mandarlo  all'l  mperatore , & ca  filmar  li  ala  i Epifapi  fiifmatici , fecon- 
do che  meritaiia  il  fuo  errore . Toi  'flae  tra  officio  taro , fe  hauiuano  alcun  du- 
bìo [opra  l'vaiuerfal  Sinodo  Conslantinopoùtano,ricorrere  alla  Sede  ^poiìoli 
ca  j (ir  non  da  fv  prefnmerfi  tanto  & lacerar  la  Santa  Chitfa . Obedrndo  7^. 
fette  al  fommo  "Pontefice , ()neUi  tpifeopi , che  potè hauer  nelle  mani,  man- 
dòa  Conjlantinopoli  Uaitri , che  fuggirono,  volle  ,fa(icro  banditi  ; tra  qua- 
li fu  Giouanni  È" efeouo  di  Belluno . Gouernò  Tiarftttc  C Italia  doppo  l' hauer 
ftacciati  i Gotti,  per  anni fedeci  con  nome  de  Victconfolo  & Duca  ; tefarman- 
do  lecittade , Icuando  li  abuft , doue  erano  flati  introdotti. 

Dicetlflona  TrtHigiana,chenel  Belluno  furono  da  Gotti  & .Alemanx  fa- 
bricati  molti  Caftellt , tra  queiìi  Caiìellione , Baldenigo  : Mirabella , Bon- 
^aio-f  & altri  ■r'Percìodae  morto  Tela  fecero  pace  con  Tiar fette  con  conditio- 
ne , che  potefiero  in  Italia  neUi  fuoi  tuocbi  habìtare , pur  che  rendiffao  ohe- 
dientia  all’Imperatore , Et  per  ciò  fi  spar  fero  in  diuerfl  hiochì,  & fptcialmcn. 
■te  nella  Ftneta  prouincia,  edificando  ntlli luocbì  piti  remoti  CaSlelU  & Bpche 
ptrfita  fìcurectjip - ^npoìSolleutticiinfieme con  franchi  furono  da  l'Italia 
fcacciati,reSìando  i CafttlLiin  poter  di  'ìi^fttte,&  fatto  li  fuoi  Prefetti  : qua., 
li  fendo  Catolici  mtfrrogran  diUgentiain  reparar  i timpìj  ; & altre  fabruhe 
distrutte  in  queéìe tante  tiuolutiont . Fu  pn fetta  nel  Belluno  a nome  di  flar- 
fette  vno , che  Mimato  fi  dtceua  ; da  cui  fu  la  contrada , doue  egli  ftantiaua , 
detta  la  contrada  Minata  : il  qual  nome  li  ha  tango  tempo  durato , che  ruga 
■amata  nelle  publice  fcritture  da  ognuno  fi  aiceua  ; che  poi  cuirotamcnte  fin 
al  dì  d'oggi  Unga  mala  vien  detta. 

Morto  Giufiiniano,  & fucceffonelt  Imperìo-Gluflìno  fuo  figliuolo  ; fu  Fan- 
no ^6^.  'Hnr fette  reuocato  dall  Italia  con  parole  opprobrìofe  mandateli  a di-', 
re  da  Sofia  moglie  dell’ Imperatore . Per  le  qual  parole  fdegnato  Plarfette  inui-^ 
tè  Mlboinolis  de  Longobardi  fuo  antico  familiare , figliuolo  diMnduinof/r 
Hpdolindi , follicitandolo  a venir  in  Italia . La  cui  venuta  fu  con  prodigij  ma. 
wftSìata  pcrclae  di  notte  furono  in  Italia  fi  ntiùflrrpitì  d’arme  ordiriarrge 

di  faldati  in  aria  acòbatter  infume:  Fu  viSìo  ardere  il  ràtlo,&  molti  altri  hor 
vibili  fegnifi  videro . Mandò  l’ t mperatore  per  fuo  prefètto  Longino , ilquale 
feguendo  l’inSiituto  antico  habitò  in  I{auena, dando  all’Italia  rmoua  far  ma: fa-, 
bendo  alcuni  Capi  in  tutte  le  cìuà&  terre  di  qualche  momèto,liqMali  tffo  cbia 
Ittò  Duchi.  Et  quello, che  Staua  in  I{quena,alquale  obediua  tutta  Italia , volle 
che  Efiarco /offe  chiamato  t dando  alle  città  vatq  giudici’, per  adminìslrar  le 
ragione-, 

( Entrornoì  Longobardi  in  Itdia  perii  Triulijfauno  ^ÓS.efiendoPauUnoPa, 
inarca  fiMquileiai  ilquale  intefa  la  loro  venuta  feretìrò  con  tutto  il  fuo  tefrro, 
eir  quello  deila  Cbiefanell'Ifola  di  Grado:  & moiù  della  region  Venetartdu- 
tendo  fi  anfenuria  ix  audelta  é Mttila  fi  faluono  nelFtftdetCy  che  fona  poBe 
. ..  “ ' 3^  2 nelle 
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»elU lacune Jt Genetta t Trefe ,Alb6ino  fubito ^quiltia  eonUFnnti y eJ’W 
lafciòper  Goutmatoee  Sifitlfo  fuo  nepote , dandoli  titolo  di  Duca  dì  quella  ve- 
gione . Ilquale  molto  ben  confiierando  el  fito  delfaefe,eF‘  quanto  foge  aperto  é 
quelli,che  volejgero  entrar  nelC Italia-, laqual  da  tutte  Coltre  parti  era  da  Stret- 
ti paffi  delC^lpe , & dal  mare  molto  ben  difefa  . Et percìòpreuedendoli  pe- 
ricoli, a quali  fono  fottopofli quelli , cl>e  quiuìhabitauano , non  laolle  quan- 
tunque fojfe  di  gran  valore,  accettarli  gouemo  de  quei  popoli,  fe  pri- 
ma non  factua  fcielta  de  quei  Longobardi , che  più  fodero  a lui  di  piaci- 
mento : al  che  aflentendo  il  l\é , elefie  Sifulfo  leprincìpal  famiglie  & profupit 
de  Longobardi,  chedouejfero  /eco  rimanere  : fi comeattejia  "Paulo  Dtacona 
nel  fecondo  delle  fue  Lombarde.  Da  quefte  nobili  profapìe  fono  difcefi  tanti  Si- 
gnori  clje  hanno  illufirato  ,&illuflrano  quella  nobili jfma  prouhtaa,  furono 
questi  popoli  Longobardi  co  fi  chiamati  dalla  longa  ha/ia(  che  Ima  fi  dice  pica) 
che  fi  adopera  in  guerra:  fi  come  .Jlabardavuol  dire  baSìacon  Cali  icofilon 
ga  bardi  vuol  longa  pica fìgnificare , .^Itri  vogliono , che  fiano  cofì  chiama- 
ti dulia  longa  Barba,  come  quelli,  ciré  nonmai  la  tagliauano.  Venero  quefii 
popoli  dMC Itola  Scandia,  ch'è  poSta  nel  mar  Oceano-nelle parti  fcttentrienali  , 
detta , quafii  Officina  de  popoli , perla  gran  moltitudine  de  buomini , che  d» 
quella  per  longa  tempo  fono  vfcitì . Prima  fi  diceuano  f^iruli , che  abbando- 
nata la  patria  fi  fcr  marno  in  Ungheria , fin  che  chiamati  da  Harfette  gionfer0 
in  Italia,  fendo  già  morroT^rfette,  che  ti  haueua  inuìtati, 

.Alboino  dopò prefo  il  Friuli , venendo  per  la  fencta  Prouincia,  & gont» 
al  fiume  Piaue , Stette  al  quanto  (ofpefo  fi  doueua  auanti  che  andagepiu  oltre 
condur  d fuo  effircito  a pigliar  le  Città  & Cafielli , che  in  quei  contorni  fi  ritto- 
uano,  munite&  pre fidiate  da  Longino,  o pur  pagare  con  tutte  le  fut  genti. 
Ma  fopra  giùnto  Felice  Epifcopo  di  Treuigi  venuto  per  placar  C ira  del  fQ , Se- 
pe  con  CimmU  fue  parole  cofi  ben  dire,  che  .Albotno  abbraciato  C Epifcopo  coro 
firmò,con  ptiuilegii  tutti  i beni  della  fua  chiefa . Bjfo  a queSte  modoTreuigip 
m§ndò  .Alboino  dtuerfi  Capitani  a pigliar  il  pogego  delle  città  vicine  : cofi  fio 
prego  Belluno , Ceneda , Vdtrxp , Vicenxa , Verona  y & Trento , con  tutte  te 
terre  della  veneta  Prouincia,  ecettuando  la  Città  di  Padana,^  quella  é Man 
tona  : attorno  le  quali  nou  volle  egli  perder  il  tempo , vedendole  digicili  ad 
efpugnareimettfdoin  ciafcuna  Città pre fa  Capitani  et  foldati,acciòle  coftruafi 
fero.  In  queSìa  captura,  che  fecero  Longobar  digit  deSlrutta  la  città  di  Feltrot 
fi  ben  fu  pà  fatta  da  .Alboino  redifìcare , mandandoui  vn  Capitano , che  riti 
eollepiù  eminente  vergo  Settentrione  ficefabricar  vnalto  «Jr  fotte  Caflellojlaf 
fondo  in  quella  vn  bon  prefidio  acciò  la  difendegero . Pafsò  poi  .Alboìno  nei- 
la  Liguria , Tofeana , èr  Ombria , drprrfi  Pauìa,  facendoli  in  breut  /pati» 
Signore  di  gran  parte-deli' Italia , pofc'ia  riduge  la  fua  fidia  regale  in  Veronat- 
attendendo  a por  bon  ordine  al  fuo  regno . InSìituite  dot  Marchefati,cbt  fiiro-^ 
no  il  "Piceno , chiamandolo  Marca  d' .Ancona  ; tT  Inoltro  in  vna  pane  delia  re» 
im  V cnt(n,ebiamaniolq  Marca  Triuigma  dalla  Città  de  Treuiff, nella  m»- 


SECONDO. 


te  ruote  habitat  sAgdulfo  primo  Marchefe  dì  qutfla  Marca:  ordinando , che 
in  quelle  dot  Marche  fuccedejfero  li  figliuoli  per  ereditade . Ma  nellt  quattro 
Ducati  da  luì  infatuiti  ( eh' erano  il  Ducato  di  Spoletì , di  Turino , del  Frinii, 
Cjr  di  Beneuento ) fi  creaxiano  li  Duci  per  elettme , ne  li  figliuoli  haueano  in 
quelle  ragione  alcuna  netti  beni  paterni . In  tutte  le  altre  fue  cittade  mejfe  Ca- 
pitani tir  gouernatori.  L'anno  57J.  fu  Mboìnooccifo  nella  Città  di  Ferona, 
de  ordine  de  fimonda  fua  conforte , alterata  co'l  marito  per  hauer  il  Bj  co- 
mandato, dj'ella  inyn  conuito  beuefie  fuor  dvnatOTga  fatta  del  Capo  de 
Cunimondo  Bè  de  Gepìdi , & padre  de  Bpfimonda,  in  vna  battaglia  da  Alboi 
fio  occifo . Tercioche  ella  sdegnata  de  cefi  crudel  mandato  induffe  Terdeo  & 
,Almechìlde  familiare  del  B^acometterevntaldelittOyTtqualitrouatol'ec- 
cafitoneaWimproHifoCocàfiro'y  faluandofi  con  el  regio  teforo  nella  Città  di  l{a- 
mena,  doue  furono  da  Longino  Effirco  benignamente  raccolti  : Efiendo  Trobi- 
no  fucceQoneUo  Tatriarcato <f .Aquiléia , chelorejfevnannocon  doimefii 
in  luoco  del  quale  fu  poi  eletto  Elia  dalli  Epifeepi  fuoi  fuffraganei,  che  erano 
uelTlfola  di  Grado  coadunati. 

Ctefi  Longobardo  nobitiffimo  fu  in  Vauia  fatto  Bj  dopò  la  morte  di  .Alboi- 
no : Cofìui  fu  huomo  crudeli ffimo  in  tanto , ciré  i Longobardi  sbigottiti  della 
regia  potefiade  non  vollero  crear  più  Be  alcuno  : ma  morto  Cltfi  dopò  li  mefi 
dtfdotto , fecero XXXFI.  Duchi,  li  quali gouernafieroil  regno  ,conuenendo 
poi  infieme  Irora  in  Vauia bora  in  Verona  a confultar  ( come  in  vn  Senato ) 
fopra  li  ordini  0 difordinì , che  occorreuano  fra  loro . Imperorno  quefli  Duchi 
anni  diete , ognuno  nella  fua  cittade  con  gran  danno  dell'Italia  ( effendo  gente 
Idolatra , che  tenìuano  la  vìpera  per  fuo  dio).  L'anno  del  Signore  j 80.  fu  da 
Elia  Tatriarca  <f  Aquilea  conuocato  vn  Concilio  detti  Vefcoui  detta  Trouincìa,- 
nel  quale  per  le  molte  querimonie  fatte  contea  Sifulfo  Duca  del  Friuli  ,fu  con- 
clujo  di  trasportar  la  fedi*  Varriarchale  neWlfota  di  Grado,  chiamandola  nuo 
ua  Aquileia.  Fu  poi  fupplioato  a "Papa  Pelagio  II.  perla  confiimatione,ilqual 
decretò  td  Concilio;dado  à Elia  il  titolo  di  Tatriarcha,  che  fin  dC  bora  Ardue 
feouo  fi  diceua.  Vanno  584.  vedendo  i Vógobardi  quote  ruìne  fi  caufauano  del 
mdgoutmo  delti  DucU,creotono  in  loro  Bg  Mtiiari  figliuolo  di  Ctefi , nato  di 
Anfane  fua  moglie,  ilqual  fu  chiamato  Flauto  ( 0 perche  foffe  di  pelo  Flauo,  0 
per  vn  fuperbonortut  che  durò  in  tutti  i fuoi  juccefiorì.  ) Coflui  bebbe  per 
moglie  T eodolinda  figCiuola  di  Garibddo  Duca  di  Bauìera  : alla  quale  S.  Gre- 
gorio mandò  li  fuoi  dialosfi  mordi . Begnò  cinque  antù^lr  me%p,hauendo  de- 
pofio  a ffai  detta  fua  fierexga  per  preghi  d eUa  moglie , qual  era  Chrìfliana , t*r 
molta  alle  chiefe  inclinata . Fu  que  ffanno  grandinondation  tacque , ér  pef 
tutto  fi  vedeuano  li  campì  fommerfì . Cefiate  poi  le  acque,  romafe  la  terra  ca- 
rica di  fango  , grlimada  tanta,  che  putrefatta  femìnadi  generarono  vna 
pefìilenT^a , per  la  quale  in  pochi  giorni  molte  migliora  irbuomini  perirono  in- 
fiemectuTelagioTapa , dqude  fudecomunconfenfo  Jbflituito  Gregorio, 
che  futi  primo  de  Tontefià  , ilquaU  fichìamajfeferuoaeferui  de  Dio.  FA 
' quefi’anno 
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^uefPavmfu  conci ffo  in  rn  S.nodo  fatto  in . iiquiUii,al  V efcouo  delfino  chi 
potcfje  n fidae  ntU  l job  dì  Tonello,  a quello  dì  Concordia  in  Coorte,  a quel  di 
Totìoita  in  Malamoco,  a quel  di  Ceneda  fvpra  el  lido  maggiore,  a quel  é Odcf 
:^ofi)prai\ftcfioLtdo  : pn  t fiere  qutili  Epifcopi  dalia  geme  Longobarda  moit^ 
trauagLati-  Non  rollerò  in  queiio  ConiiUo  mterutnire  li  V efccui  dì  T reuigi , 
di  f'ican^a , & di  ndhno, per  t fiere  da  Longobardiafiaìbtntrottati  : furono 
pn fenti  quelli  eli  F irono , Trento , Feltro , & ifitìa . Effendo  in  qutfli  gior~ 
tu  venuto  in  Italia  Smaragdo  in  Iliaco  di  Longino  efiar co , Cbildeberto  i\ède 
Franchi  mandò  vn  potente  ejfercito  cantra  tutori  I\è  de  Longobardi,  preterii 
aendo  ragione  fopra  gran  parte  della  F enei  a prouinctaiTcr  la  cui  venuta  moU\ 
Duchi  diquefla  natione  ribellando  dal  loro  l{é , s’accoSìornoron  Franceft  : tri 
quali  fu  yalfati  Signor  di  Ticuigi,  & di  Belluno,  (ir  di  gran  parte  della  MaX'» 
ca  Tiiuìgiana  : Ma  ill{è  lutati , cbeapregln  della  moglie  la fsando  le  fuper- 
ftittoni  de  Gentili  %’era  già  fatto  CJmHìano , mandando  fuoi  Gratoritd 
preghi , con  danari  ottenne  la  pace,&  vfeirono  li  Francefì  fior  d Italia,  _ 

Vuole  queiìo  I\è , che  ogni  Duca  li  tifponiefse  la  mettà  delle  fue  rendite^, 
laffando  a lorol’vfo  delle  cittade  ,&  per  fe  retmenio  il  foto  Dominio  & la  r ar- 
pione \ 'He  vuole  dar  fucceffofadaLcuno,fenonincafocbe  fi  eflmguejse  la 
ft  'irpemafcoUna,ouefr  in  cafo  di  ribellione,  ■ ' 

In  quesli  tnedefqii giorni  U 'Patriarchi  Elia  non  vuole  approbar  tre  articoli 
del  Concilio  Calcedonenfe,taando  nella  fua  opinione  Findernloy efcouo  di  Ce- 
neda,  & Giouanni  di  Pareni^  : CMa  al  detto  Concilio  adherìrno  Lorent^o 
Vefeono  di  Belluno , Fnnteo  di  Feltro , Bjiftii  o di  T reuigL,Orontio  di  FUei^a,. 
qfr  altri  Fifcoui  della  Prouincia.  Morto  poi  Elia,  il  fuo  fuccefiore  ditto  Senero 
accettò  ti  c.T^itoli,cbe  da  Elia  non  furono  accettati.  Dal  che  mojji  i Len<^har-_ 
4i  fecero  elcgere  dal  Ciao  d'.AqHÌle'ut  Giouanni  .Abbateìn  Patriarca  rf  .Aquì- 
Uia:  & coft  furono  ad  vtiifìeffo  tempo  doi  Patriarch  ;f  vno  di  Grado,&  t alin, 
rCAquileia  ,bauendo  ognuno  di  laro  Fefeoui  delta  Prouin  eia , che  li  fauorma-, 
no , Cominciò  poi  il  I{e  con  tutti  i fuoi  adherirfi  alla  fetta  ,Arriana;éf  fee  che 
f tutte  le  àttàoltrail  Catholicofojse  ancora  vnFefcouoArriano  L'anno 
Cbildeberto  I{è  de  Franchi  perHa  via  di  T reato  madò  vn  graffo  effercito  ncU’i  ta 
Ha , chedejìrufie  molliluochì  del  T tentino,  & facenio  molti  danni  nel  Terri- 
torio Bellunefe , fitto  tre  fuoi  Capitani  Aldoaldo , Dio , ^ Codino  : benché  la 
magnar  paté  di  Bellunefì  fi  fofiera  niUe  fortcT^  afficurati  z Scorfegiauano  i 
Franctfi  per  tutto,  non  bauendo  chi  facejje  a loro  refifiet^a  : Perche  vedendo. 
iLongobardi  non  poter  contendere  con  coft  potente  f\è , refolfero  di  non  vfiif 
conti  a Cimmico,ma  tenirfi  nelii  luochi  firti,&‘ lafiarU  da  feSìtfJì  annichilare,, 
,Auuicinato  un  giorno  alla  città  di  Belluno  il  principal  capitano  di  Fracefi,  det 
to  Gidino.fu  con  vn  dardo  lanciato  dalle  mwagiia,fitto  la  mameUaftrito’.pCf- 
il  qual  colpo  cafiò  fubito  morto  con  gran  pianto  de  fuoi  faldati',  per  effir  egli 
valorófo , & [opra  modo  affettionato  a fuoi  fildati , Vedendo  poi  li  nemici 
far  pacco  frutto  i'allontanarao  dalie  mura , & cominciando  a uìdeboHìrft  pa 
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B'grati  caldi , rìtormrno  a pafiari  monti,  laffmdo  libero  il  paefe . Mandò  fn>- 
fiia  il  B^^^ktari  a debellar  i popoli  delibi  fUia , it  quali  fatta  poca  replica:^* 
ftrefero  al  Capitano  : contentitidoptlftrianì  di fottoporp alla natione Longo- 
barda . Quth’‘anno  tnedtf  <no  Seuero  già  Ciitadino  di  R^auena , ^ bora  Va- 
triarcbad'^quùeiaelettainluoco  del  motto  Elia,  non  volendo  adberire  ab- 
1‘tipinìone  de  Cionanni  -Arciurfcoko  di  Rauena  ( qual  facena  profifìone  di 
(onttndert conia  fede,Apofiolira  Romana  J nemouendop il  Tatrianha  per 
lettere  deti'^rciuefcouo , ne  delhftefto  EParco  > ebepìù  volte  l'baueano  vici  r- 
cato  & effortato-Jit  vn  giorno  affalito  all'improuìjo  nella  Cbìefa  di  Grado  dal- 
t Ejfarcoi^ prefo coìre  Epìfcppi  Ifiriani  cbediptacopagnia  p rìtrouauanOy 
& violentemente  a Rauena  condotto  fu  puflo  pregiane , & con  ingiurie  & mi- 
^accie  pi  aflretto  ad  affentire  a tutto  ciò  ,che  voLeua  R^rciuefeouo  Ciouannt . 
Ma  pojio  poi  in  libertà  Seuero,  & ridotto  fi  a Gtadncongregh  un  Sinodo  a Ma,  • 
vano  ; doue  in  pu  hlico  abiut  ò tal  ber  etica  opinione,  apprebà  il  Concilio  CoL- 

<edonen(e.  Furono  prejenii  a qtuHa  abiut atìone  Lorengo  Vefeouo  di  Belluno, 
dietro  V efeouo  ctJtìtino,^Angelo  di  T renio, ^Fonteio  di  Feltro , RhPicq  di  Tre- 
uigi,Gioiuinni  di  Verotu,&  Adriano  di  'Poiapqnali  Epifeopi  haiieano  abban 
donato  Seuero  come  eretico, ne  voleuano  predarli  obedienga,  p del juo  errore 
nonppenttua.  L*anno^go.  monìmyeronailRè^Autarinonfen’gafofpet^ 
’to  di  veneno  : & la  Regina  Teodolinda  fu  conpnata  mi  Regno  con  conditìo- 
ne,  che  pìgliaffè  vn  Longobardo  per  pio  marito , quello  che  più  a lei  piace f 
p-Fece  leifcielta  de -Agilulfo marthefe di Treuigi,  ilquale feguendo  la  religion 
della  con  forte  abbaiouò  la  fetta  -Arriana  pigtiado  la  catolica  fede: foce  r>Jiorar 
leChiefe,conprmòì  fuoì  priuitegif  ,repo/e ti  Epifeopi^  prelatinelle  ptedt- 
gnitadi  f aetndo  refìituiri  beni  at Ulte  le  pa fune  ecclcpanice . Qiif Po  é quel- 
lo -AglulfOyChe  viene  da  G'iouanni  di  Ctrl  aldo  nella  feconda  nouella  della  fer- 
ola giornata  reputato  per  hiiomo  fapitntiffiwo , ncUhaucrft  con  tanta  prude»- 
“gq  gouernato  luWoffefa  fattali  dalfuo  palafreniere,  che  giacque  con  la  fica  T co 
dolinia . Era  a quelli  tempi  la  città  di  Feltro  pofteffa  da  Verieo  Duca  Longo- 
bitdoinftemeconla  città  di  yicen<gq,leuatadi  mano  adAriberto  prìnape 
Elienfe . Ma  in  Belluno  era  Duca  Rqcinfio  Logobardo  anch'egli;  éf  tutti  que- 
Sii  infieme  con  li  altri  Duchi  della  Regione  erano  fottopoPi  al  M arche fe , che 
domuiaua  qurfra  Marca , il  quale  faceua  nella  città  dì  Treuigi  la  fua  reftden- 
otq . Agtlulfiì  afeefo  al  Regno  caPigò  molti  rcbeìli  della  Regina  ,fiacciimdcti 
da  Cremona , CMantou*,  gfr  Tadoua , touinando  in  gran  parte  quelle  citta- 
de  : Creò  Marchefe  di  Treuigi  un  altro  -Agilulfo  Longobardo-,  & Intorno 

itgOH  portata  ..ScriJJeTapa  Gregorio  fuelettireaUi  Epifiopi  della  prouintia, 
commettendo  che  li  figliuoli  de  Longobardi  battegiatànelC Erefta  Arriana  fi 
doueffero  reconciliare  con  la  CluefaCatolica 'acciò  fi  placaffe  Iddio  tontut 
Italiani  adirato:  Tercìoche  regnaua  allora  in  Italia  vn  infirma  à co  fi  grande, 
che  co' l ftmpUce  sbadaggamtnto  eìr  co'l  iìarnnto  fi  vedeuano  It  buomini  ca 
par  futuamente morti -.  Eece  Gregprìo  far  grande  fiipplicadoni-in  Roma, 

ptoctjfio- 


LIBRO 

proceUtondmentt  portando  l'magwe della  Beata  Vergìnedaluca  tuangelil 
fta  deptnta-.  Et  fu  da  ognuno  reduto.clK  (fonde  pajfaua  qutlClmagine , eefia- 
Ha  la  pe/ìe  con  yn’mrfal  marauìglia . Il  primo  de  Tiouembre  di  queSìo  ann0 
fu  coft  gran  diluuio  nella  Veneta  regione , che  da  quello  A Noè  tn  poi,  non  fm 
mai  veduto  il  maggiore,  con  tanta  mortalità  di  huomim  & animali,  che  de» 
fola  gran  parte  della  prouincìa . L’anno  feicento  del  Signore  Agilulfo  I{e  de 
LongobardUfatta  tregua  con  f Ejfarco  fece  incoronar  e fuo  figltolo  oildoaldo 
ancor  fònchiUo  :] &p(À  attefe  afoggiogare  quei  Duchi  Longobardi  > che  fi  era» 
no  ribellati  : Et  prefo  Zangulfo  DucadiVerona,Candulfo  Duca  diBergOn 
mo , & Varnecaufo  Duca  di  Tauia , li  fece  tutti  tre  per  efftmpio  d’altri  deca» 
pitare . Coniìitui  Duca  di  Beneuento  Ì4rithife  Furiano , sparente  de  Siful» 
fa  Duca  del  Friuli , ch'era  Hato  Bailo&haueua  allenato  li  figliuoli  del  Duca 
Sifulfò . L’anno  607.  Fm  in  I{pma  conuocato  il  Concìlio , nel  qual  interuettne' 
,Alboino  Epifiopo  Bellunefe  : doue  fu  terminato,  che  mentre  viueCEpifeo» 
po  , non  fi pojfa  trattar  del  fuccejforc  : Oda  paffato  il  ttrzp  giorno  deUa  fua 
morte , li  chierici  debbano  congregarfi , & far  elettione  diperfona  idonea^  re» 
mota  Ogni  paffione . In  quello  tempo  U Bauari  erurati  nel  Friuli , & afirort» 
tanfi  co’l  Duca  SifidfOffoccifero  tagliando  a peo;p^  molti  delta  fungente.  Et 
Efidelinda  fua  moglie  venuta  in  poter  del  Re  de  Bauari  fiotto  fede  di  matrimo' 
nio,fiu  fatta  doppò  molti  liracq  morire.  Sendofi  con  gran  fatica  li  fuoifigliuo» 
li  ridotti  a faiuaniento  in  loco  ficuro.  Vfeìti  poi  li  Bauari  del  Friuli,  furono  elet- 
ti Duca  del  FtiuliTafone , & Cacone  figliuoli  de  Sìfulfo  : li  quali  pacco  doppo 
inuitati  da  Gregorio  patricio  Bimano  furono  in  VdeiTip  morire  : & a loro 

fucceffe  nel  Ducato  Grafutfo fratello  del  fuo  padre  Stfulfo  . Z.'<J«oFl4.  WO- 
r)  .Agilulfo  Be  de  Longobardi  deppìt  anni  del  fuo  Bsgno  lajftndo  fuo  fue- 

ct fiat  e il  figliuolo  .Aldoaldo  poco  atto  avn  tanto  Bfgnoil  qual  fu  vn  tempo 
gouemato  dalla  madie,donna  fapiètijfima.  Fece  reltorar  molti  tempi}  dejlrut» 
ti  ornando  quelli  di  fabrìtbe  molto  illuRri  ; concedendo  priudegi}  alti goucr- 
natotì  di  quelli,&  retdtficando  li  cafielli  da  fuoi  precefioti  rouinati-,  co’l  man» 
lenir  la  pace  tra  Italiani  & Longobardi . Hauendo  aquetato  te  difiaenxe,ibe 
tengo  tempo  haueuano  continuato  tra  U Duca  del  Friuli , & il  Duca  di  T reti» 
to , con  molto  danno  de  Bellunefi  pofìi  nel  me^^  di  queSìe  dai  regioni . Tei 
che  hor  f vno  hor  l’altro  faceuano  per  il  Belluno  Ufuo  pafsaggio  : & fe  ben  il 
Duca  della  città  <li  Belluno  faceua  profeffion  dì  neutrale,&  di  efitre  con  tutti 
dot  di  filetto  nodo  di  amicitia  congioato,era  però  tanta  la  licHia  dt’foldati,cbe 
Ubuutnm  t he]  voleuano difenderei  fuoi  beni , veniuano  occifi  , & licafa» 
menti  abbruggiati.  EraMaffimo  Tatriarcad'.Aquileìa,&  fu  celebrato  a 
quefio  tempori  quinto  generai  Concìlio,  & furono  reprobati  quelli, thedi» 
cenano  la  Ver  girne  bauerfhuomo  falò  partorito  non  Iddio . L’anno  dai 
na/cimento  de  Chrifìoóiq.  Fu  fcaccìato  dal Bsgno il  Be  .Aldoaldo,  &inlo» 
cc  di  quello  eletto  .Arìoaldo,  qual  era  Duca  di  Turino , fanttor  della  fetta. 
fAmana  : perii  ebe  nacque  gran  tumulti  apprefio  la  mione^  che  fltuorend» 
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S primo  T{f  con  la  madre , cìr  chi  ^r  'ioaldo,  che  hauena  per  moglie  Gunde  w- 
berga  figlmoladi  Teodolinda.  Aia  mortoVamio  féicento &trentafeì.  .Arto., 
aldo  , fu  la  -pedinia  Regina  eongipnta  in  matrimonio  al  Duca  di  Brejfa 
’B.otarì , illuni  fu -eletto' ancora  H,C'  de  Longobardi^,  poi  cIk  il  morto  I{e  non 
haueua  figliuolo  alcuno  lafato.  riffe  l[ptarl  fedeli  anni  nel  Bepjo  immerfé 
nell  .Attianefmo  ( ancor  che  foffe  ripieno  de  infinite  virtuti , ) onde  tiròmold 
popoli  in  quel  errore, tenf  do  le  cittd  doiEp\fcopi,Cvn  Catolito,& Coltro .Arria 
m . Trefeydergp  con  tutte  le  terre  poiìe  tra  U Friuli  & Trtwgt , & le  rou'mb 
fin  alle  fondamenta  : Come  affama  Taulo  diacono  nel  quatto  della  fita  ifio. 
ria . Tatite  per  db  gran  danno  rouina  il  Belluno  j poi  dtegran  parte  del  fu» 

Territorio  era  tra  quesh  confini  inclufo-.an'gt  Cifhfia  città  dt  Bellmio  fk,fecon~ 
io  referiffe  Chnflòforo  da  Furi) , allhora  rouinata  da  I{ptari;c2r  giacque  ttdle 
fue  rotàne  fin  al  paffaggio  di  Cario  cJUagno  in  Italia , che  fu  poi  reedificata  z 
Et  allora  fu  f com’egli  dice  ) chiamata  Ciuìdale , che  fignifica  luogo  de  ciuìlit 
tSr  .Albergo  de  nobtlid  t hauendo  li  Bellunefì  fm  bora  habitato  nelle  loro  Ca-^ 
fidta  & J\pche dr  altre Hantie  pode  netii  fuoi  villaggi.  Fu  Bottari fempre 
yktoriofo,  fendo  huomodi  grand'espaietvga.Fu  offeruator  della  giuflitia. 
Et  fece  firiuetc alcuni  libri  di  Ugge  chiamandoli  l'ditei , dr'fcce  quelli  pth- 
faapublicar  in  Tauia L’anno  6qj.  conquesle  parole  . Comincia  hEdic- 
to,  il  quale  ho  nel  nome  de  Dio  rinoiiatoinficmc  con  li  miei  giudici 
primari!  loRorcari  Re »huomocccclJcntifGmo, decimo  Ictrimo Ile 
ae  Longobardi,L’anno  ocrauo  del  mio  Regno , Se  della  mia  età  vigc- 
iimo  otrauo,  nella  Indittiori  lèconda -,  doppo  la  venuta  de  Longobar- 
di in  Italia  L’anno  fcctnagellìmo  fello . fun.no  celebri  per  Santità  a que. 
Sitempi  nella  Francia,Fara  e Far  onr.de  quali  Farone  fu  yejcouodi  Metx.'& 
farafua  forella  y ergine  Ijonefl  ffmaprefo  Chabito  diMonacafece  ulta  aujtera 
tr  doppo  morte  p^a  nel  catalogo  de  Santi  : fi  celebra  la  fua  feda  el  jittìmo 
giorno  di  Decembrio.  Dicono  in  J^or  di  queda  fanta  rfjère  il  fitlagio  nel  terrU 
torio  di  Belluno , Fara  chiamato , nel  contado  di  .Alpago  : per  iffere  ìui  flato 
tntichamente  fabricato  rn  Alonadetio  di  Monache  per  memoria  di  queda 
glortofj  donna.  Ancora  che  U Tierio  noflro  Bellunefe  voglia  quel  villaggio  ha~ 
tur  prefo  il  nome  dal  Lago,  cheiut  vicino  fe  ritroua  , detto  barano-,  &U 
villaggio  detto  primamente  F arra , che  poi  Forra  fi  dice . Ile  he  non  sò  io  ve- 
dere quanto  fio  aedibile , poi  che  vn  altro  villaggio  di  tal  nomeferiuoua  nel 
contado  di  Zuntelle,  lontano  molto  da  quel  Lago  nelTriui^no  d vn  Ca- 

sello nominato  Fara , & vno  nel  Friuli , cjf  vno  fui  contado  di  Bagamo, 
EraV efeouo  di  Belluno  L’anno  6q6.  Atteprando , ilqual  Joffrrfegrmdif. 
fimi  traua^  per  la  fua  ciùefa  da  Arriant  mole  fiata  : effend»  egli  catolico  «jr 
devila  innocentiffima  : andò  a I{pma  L’anno  . al  Concilio  nel  Lataan» 
celebrato  de  ordine  dìTapa  Martino , nel  qtuile  intituentro  <ento&  cinque 
yefcoui  : dotte  fu  dannata  l’herefia  de  Monotheììti . Et  effendo  venuto  in  J{p- 
pia  Olimpio  man^o  ^ ConSìante  Imperatore  ^ tbe/auoriua  qneSi  Eretìà^ 
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«m  ordine  ficreto  dt  atna:(p'arU  "Pontefice  Martino  > mentre  celeùrMdo  U 
Santa  Mefia  doueua  porger  il  Santijfmo  Sacramento  altEfiarco  Imperiale, 
altlato  cb'hebbt  il  bra<^o  per  ferir  il  Tontfice  reHò  priuo  della  vìfia , ne  po- 
li adempire  la  fua  prauaintentione  : ant^ palatoci  dimandò alTonteficehu-  ' 
mil  perdono  . L'anno 6$  i .morto  Rottati  f li  fucceffe nel  I{egnol{pdoald9 
fuo  figliuolo , U qual  Hsg”à  cinque  annii  & fu  pala  fua  ìncontinentia  occi* 
fo  .fu  veduto  vn  fuoco  spauenteuole  nel  cielo,  che  durò  dieci  continui  giorm^ 
cJr  vna  lìela  Cometa  con  grandijffimi  raggi , che  durò  per  tre  me  fi  con  molto  . 
spauento  de  risguar  danti.  Occifo  B^doaldo  fu  in  fuo  luogo  eletto  .Anbato 
gUuolo  di  Gondoaldo  fratello  di  Teodolinda,  che  fu  molto  fauttore  olii  Epifco~ 
pi  Catolici.  M cui  tempo  morì  Mgone  Duca  del  FriuH,infttme<on  Felice  Ta. 
triarca  d'.XqHileìa\,  al  quale  fu  dalli  fuoi  fuffragnei fiftituito  Ciouanni  freon» 
do  di  tal  nome . Morto  il  I[e  Siriberto,  pajfiò  il  BtCgno  ne  fuoi  figRunli  Tata*  ■ 
me , & Gondiberto  \ l’vno  de  quali  pofe  la  Sedia  in  Tauia , èfi-  C altro  in  Mi* 
lana . Ma  nei  Friuli  fu  eletto  Duca  di  quella  prouincia  Lupo , il  quale  no» 
potendo  tolera  re , che  [offe  altro  Tatriarca , che  l'eletto  da  Long<bardi  : occu- 
pò l'ìfola  di  Grado  trasportando  in  MquUeia  tutto  quello , ch’egli  potè  piglia- 
re. Ma  Entrati  li  Bonari  in  Friuli  tagliorno  a pe^  il  Duca , ^ facheggiorn» 
tutta  la  Prouincia  Ju  eletto  Duca  Ernefiito, che  poco  riffe  nel  Ducato  che  f» 
'da  fiéoifudditioccìfo'i  & poi  fi*  eletto  Vettarino  da  Vicenda,  huomo  mollo  fa- 
uio  & di  gran  prudenza  . Haueua  la  città  di  Fìcewga  fin  bora  bauuto 
per  fuo  gouemo  Launone , & .Alforifio,ft  come  poi  bebbe  Mabi,  & Terdeoì 
tutti  Cvn  dredo  l’altro  Duci  di  quella  cittade , ma  fottopofìi,  al  Marchefe , che 
dominaua  quesia  Marcha  . Il  medefmo  anno  effeudo  nato  disparere  tra  li  dot 
UefiateUi  ,fu  Gondoberto  occifo  da  Grìmoaldo  Duca  di  Beneuento , qual  fot- ^ 
topretefio  d' amie  itta  era  fiato  dal  nella  propria  camera  introdotto  ; che' 

occupò  in  vn  fubito  tutta  quella  fua  parte  del  i^rgno  Il  qual  fucceffo  impau- 
rì talmente  l’altro  fratello  Tertarite,  ch'era  in  Milano , che  vfeito  della  cit-. 

' tade  fcampò  al  Bidelli ymù,laffatain  Milano  la  moglie  Rodilinda  con  Cu- 
niperto  fuo  figliuolo  : dando  adito  faciliffimo  a Crimoaldo  perpoterìnfi— 
gnorìtfi  del  Regno  tutto  de  Longobardi . Onde  Grìmoaldo  occupatoli  Regno 
sposò  Mdeberga  firella  dtlli  detti  doi  fratelli. L'anno  665.  yemefiito  figliuo- 
lo di  Lupo  già  Duca  del  Friuli  tentò  di  recuperar  il  Dominio , qual  haueua  te- 
nuto fuo  padre , & di  fcaccìar  da  quello  il  nuouo  Duca  yìcentino , affaldando 
per  fuo  aiuto  molti  popoli  fcbìaui  : Ma  combattendo  refiò  roto  yamefiito  efi* 
morto-,  fu  prefa  Teodorata  fua  forella  & data  in  moglie  a Romualdo  figliuolo 
del  Duca  di  Beheuento  . L’anno  fequente  il  Rj;  Grìmoaldo  ricordandofi  delle 
vecchie  offe  fé  fatelida  Opitergmi , quando  futonoin  ydenip  acci  fi  Tato 
Cacone  fuoi  fratelli, affatito  all’impromfoy devilo  lo  rouinò  fin  alCvltimt 
fondamenta:  dimdendo  li  fuoi  terreni  fra  Cenedefi,  Triuig’aui,  Furiant ^ 
& BcUunefi  . Effendofì  poi  dRf  amalato  per  molte  fattUbe  fatte  nel* 
laguertdyfi  fece  w Touìa  cauat  fangut,&  pon  ancc/ra  ben  guarito  ddfalaffbf^ 
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y^etuio  fkar  vn  colpo  con  tarco  dietro  vn  colcbo,ft  li  ruppe  la  pia^a  , ^ per 
fufeita  del  /angue  vi  lafsò  in  pocJìi  giorni  la  vita  dopò  li  nuoui  anni  dttfuo 
gno.  ^ggionfequeftoI{e  molte  leggi  a quelle  y che  haiieua  già  I{ottari  pro^ 
mulgate  . leuò  dalle  fue  cUtade  il  titolo  de  Duchi  ^ ponendo  in  vece  di  quelli 
il  nome  di  Guafìaldi . Vertarite  figliuolo  del  Hé  ^riberto  faputa  la  morte  de 
Grimoaldo  ritornò  nel  fuo  egno  chiamato  da  Longobardi , poi  che  GarilaUo 
figliuolo  del  I{è , vltimamcnte  mono  tra  inhabile  al  I{egno  per  la  fua  pueril 
etade.ìlebhe  Tertarìte  longa  guerra  con  ^laiche  Capitano  di  Trento  ^itqual 
fi  foUcuò  Canno  6 jì. cantra  il  fuo  Signore,fauorèdo  le  parti  del  fanciullo  Cari- 
baldo, Lrano  a quel  tempo  nel  Belluno  (ufettati  grd’ffmi  mott  i & fediticnt , 
che  nietteuano  il paefe  tutto  fatto ér  /opra,  chi  fauorendo Mabt  fauttor  di 
Garibaldót  & altri  in  fauoredi  Tertarìte  loro  anticho  Signore,  Si  calò  per 
quelle fauionineLXtrritorio  Bellunefe , Crauone  Conte  di  Baugano  ( bora  det- 
to Bolgano)  & Signor  (Coltri  luochi  confinanti  co'l  Belluno.  Il  che  fu  fatto 
con  inteUigentìa  della  parte  fauoreuole  à Tertarìte  ; top  per  trauiar  il  jòcco  r{o 
ch'era  preparato  ai  inka/iga  del  Capitano  di  T rento , come  per  odìf  cccu  Iti  & 
palepf  che  tra  molte  honorate  famiglie  erano  per  dwerft  accidenti irefcmi , 
Furono  fatte  gramCocàfioni  coft  nella  città  y come  netli  luochi  ricini , non  vo- 
lendo Cvno  cìtdtre  di' altro  in  alcuna  cofa:  In  fine  fu  data  viia  gran  rota  a Ora 
none , & alla  pane  di  Bellunefi , che  lofauoriua  ; per  la  quale  furono  della  Ci  e 
tà /cacciati  molti  Bellunefi , che  fi  faluorno  in  dmerfe patte  del  I\rgr,o , chi  nd 
Friuli  y chi  net  Triuigiano , & diri  nelCcfftnfito  dà  l{e  ritirandofi . Infuptr- 
hito  jilabì  con  ti  fuoifauttori  non  volle  dar  audientia  a chi  della  pace  U ragic- 
tma  y fe  ben  ti  venda  in  nome  del  I{è  promeffi  molti  premij  & grande  effen- 
tioni.  Vedendo  Tertariteyche  con  C burnii  parole  più  l'exafperaua  la  contra- 
ria parte , fatto  vn  graffo  effe  reità  pafsò  fin  a Trento  per  at  tarar  la  battaglia 
con  jlUbi  y capo  della  contraria  fattione  : Ma  intetpoìiofit  Cuniberto  figliuolo 
del  Kit  *be  da  fandulegg^  era  iìato  ìntrinjèco  amico  di  .Alahi , tanto  operò 
^he^mduffe  aWobedienga  del  padre^d  quale  li  perdonò  leuandolo  da  quel  ca- 
tàco  y & mandandolo  d gotiemo  della  Città  di  Ereffa . Furono  per  queiìa  pa- 
' ce  aquetati  i tumulti  y&  per  ogni  luoco  pofate  farmi , 7{on  > olfiro  però'quH 
Uy  che  vfeirono  del  Belluno , ruornare  cefi  tofio  alla  fua  patria  ; temendo  di 
non  tffeTemaltoficwripetVoffcfe&dannìfattiamoliidelpacfe.  Canno^io, 
fit  Ut  I{qma  celebrato  nella  cbìefa  Laterana  vn  Concilio  ddli  Epifeopì  occidtn- 
tdi , fendo  Tontefice  .Agatone , per  mandar  il  voto  toro  al  General  ConciBoy 
che  fi  doueua  in  Conflantinopolt  celebrare , non  offendo  a tutti  comodo  a per- 
jòndmente  rxttouarfi  a quello  tanto  lontano . */£  quello  fu  prefente  l'EpiJcopo 
Bellunefe , &pofe  il  fuo  affenfo  in  frittura , come  fi  legge  netli  atti  dei  Cortei- 
Ifa  con  tdparole . ( EpHcopi  > qui  Concilium  approSarunti&r.  Aquile- 
genfìs,  & huius faflfraganei  v^.  PoJenfis,  Parcqtinus,Ccnetenfis, 
Viglcnfis  > Tcrgcftinus  > Opiterginus , Paduanus,  Alrincnfis>  Sabio- 
acails  ì atti  Vi<xaùx\US  > Taruilìntt$9  f cltiìous  y Sadllanxis  > Bdiu- 
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nenits  » ic  Iiilienfìs  ) . Tect  l’Imperator  vn  Editto  y che  ne  ne  Exareig 
nè  Imperatore , ne  dtro  Trìncipe  poteffe  ingerir  fi  nella  creationedel  fòmmn 
"Pontefice,  nè  in  alcuna  confirmatìone  é effo  :mail  tutto  depcndefie  dalli  Pa- 
dri a (juefìo  effetto  adunati . Et  che  l' eletto  da  loro  {offe  da  ognuno  per  fomn 
Pontefice  tenuto  & adorato . Furono  quefì'anno  tante  piout , toni , faet- 

te , ijuante  mai  fiano  fiate  per  inanti , per  le  quali  morirono  motti  huomint  O* 
animali . Fu  in  alcune  città  i Italia  tanta  ptHe , che  non  valeua  rimedio  al- 
cuno a preferiiarfì  da  quella  : & nella  città  di  Pania  fu  villo  vn  Cacodemone 
andar  alle  porte  di  Cittadini , dr  con  vn  hafia  pcrcoter  in  effe  ; Et  fu  offerua- 
to,  che  quanti  colpì  daua,  tanti  di  quella  famtgUa  perivano . Fu  finalmente 
fatto  voto  di  edificar  vn  tempio  a S.  Sebafiiano,  per  la  qual  prorneffà  cefsb  vi- 
fibilmente  la  pefie . Il  qual  voto  fu  fatto  in  altri  luochi  d'Italia.  L’anno  6 90. 
morìPertarìte  de  longobardi,  dr  nel  Hegno  continuò fuo  figliuolo  Cnnì- 
berto  amogHato  in  ^rmelinda,  donna  di  molta  belltT^ . EraPotriarcham 
^quileia  Serenio  •,  & del  Friuli  tra  Duca  Laitdaro,  do^il  quale  fu  I{pdoaldo 
a cui  [ucceffe  .Aldo  fuo  fratello.  Vanno  6^.  .Alachiffè  Capitano  dt  Brefla 
tentò  difarfi  Ej  dì  Longobaré , entrato  allimprouìfo  in  Pauia,& prefe  il pa- 
Lt7;p  Ergale  del  Ej  Cuniberto  ^ qual  era  fuor  della  cut  ode . Offa  foUeuatifi  li 
popoli  fu  fcaccìato  .Atachìfe  ,cbe  feriduffe  nella  Marca  Triuipana,  & per’ 
fotg^  ceflrinfe  la  città  di  Picenga  a feguìtar  la  fua  parte  cantra  Cuniberto , il 
fimile  facendo  in  Treuigi , Feltro  & Belluno , cofi  fece  il  Friuli  dr  T Ifiria.Ma 
affrontato  fi  con  Cuniberto,  fudaquefli,  che  lo  feguiuano  abbandonato,  dT 
egli  vìlafiòla  vita, 

A quello  tempo  fi*  ìnSJituìto  d primo  Doge  di  Venetia , per  por  rimedio  é 
molti  danni,  cfx  in  Eraclea,  Grado , dr  Eialto  vtiùuano  fatti  dalli  popoli  vù 
àni,  li  quali  vfeenào  con  Hfuoi  le^  da  diuerfe  boche  difiumtwftfiauano  quel 
h cittade . Onde  per  rafrenar  quene  ìncurftoni  creorno  Pautum  Mnafrfìo  pri- 
mo Doge , il  quale  ordinò  le  guardie  olii  fiumi , dT  le  fortificò  con  li  CafltìH  s 
Dechiarando  li  confini  de  Eracfia  effere dalia  Piauemaggtore  fin  alla  Pìattefil 
la.  Per  li  quai  termini  dr  confini  nacquero  poi  molti  dijpareri  dt  ìnimicitie  trrt 
Fenettdr  BcUunefi,  che  pretendeuanodomiriiofopra  la  Piane , V anno  fette- 
tento  dalla  TSfatiuità  del  Signore  la  Prouinàa  di  Venetia  di’  il  Friuli  furono  ri- 
pieni di  occifìoni  dr  di  rapine:  percioebe  tenendo  i Longobardi  la  fua  fede  EggM 
h a Pauia,quelii  che  li  erano  lontani, bora  ribeUauano  dal  Ef , dr  Jpefio  erano 
da  àuilì  difeordie  trauagGatì . Effendo  morto  il  Ec  Cuniberto , lafiato  vn  foto 
figiiuoiino  detto  Cudiperto  fatto  la  tutela  de  Mifprado  gonernator  di  Como  : al- 
terato per  ciò  Eqituperto  fuo  Zio  moffeguerraad  Milprando,  neUaquale  refih 
morto  U fanciullo , df  vinto  Mìfprando  5 df  H regno  de  Longobardi  caffè  netto 
mnni  de  EMmpfrto.ilqualepocovifie  che  mori  Canno  medefmo.acut  fucceffe 
,Ariperto  fuo  figliuolo . Inqutfti  giotmrìtrouandofi  Eqdoaldo  Duca  del  Friu- 
li  abfemedr  fuori  del  fuo  Ducato , fu  da  Muff  ite  Longobardo  folkuato  gran 
fumulttMlftiuli  f il  ^/c  b^Hdo  tooUoffguuo  m qmlkpanifi  fece  pairo<é 
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ne  del  meglio  di  qttéU  regione  , Tentò  poi  de  mpitronirfi  di  Treuigi , BW»«- 
no , Ceneda  ; ejf  Feltro  ; afpirando  all' afìoluto  dominio  delregno . Ma  f ndo 
fatto  prigione  & condotto  a Verona,  priiio  delii  occhi  fu  mandato  in  ejffiglio  : 
CJr  nel  Friuli  fitcceffe  Mdonefratellodi  f{odoaldo.che  lo  tene  i g.  me  fi  & mot 
to  hebbe  per  fucceffore  Ferdulfa.Ter  ^ucfii gran  trauagli,cht  tutto  dì  patinano 
li  popoli  BrHunefi , Fcltiini , cJ*  Cenedefi  con  molti  altri  della  Marca  Triutgia- 
ria  non  ceffauano  continuamente  di  fuggire, allontanandofi  quanto  p’tt  pottuOm 
no  dalC  Imperio  de'  Longobardi,  & reducendofi  alla  foce  del  fumé  Vtaue , co- 
tneìnfecuriffimo porto, ad habitare.  Impercioche f^enetianì , chetentaua- 
no  di  fortificare  il  fuo  fiato , mandauano  con  barche  a leuar  leptetre,  traili, e*/' 
tegole  delle  cafe  teliate  dalla  rotàna  di  Odergp  5 efi'  fopra  il  detto  fiume  della 
Viaue haueano principiato  vngran  Caiìello,cbefupoi  lefolo chiamato . Ban- 
do ini  recettoa  quelli , che  fuggutano per  detto  fiume , ^ affignando  habita- 
tìone  a chi  volefie  iui  fermar ft . Fu  in  picciol  tempo  il  Camello  ridotto  in  bonif- 
ff ma  forma,  ér  di]^polotiempito  . mia  co' (tempo  poi  contendendo  della 
preminenza  & fuperiorità  lefolani  con  Eracliefì , per  leuar  te  ciuili  difeotdie , 
furono  ambidui  quefii  luochi  rouinatt , Si  legge,  che  quefl'anno  cafeò  in  molti 
luochì d’Italia fòr mento,  orgp,  & ligumia  guifa  d’vna  fpefla  pioggia , con 
ftupor  irniuerfale . Vanno  [equente  Ftrdulfo  Duca  del  Friuli  afirontatofi  con 
C efiercito  de'  Sebiauonì , eh’ erano  entrati  nel  Friuli  fu  da  loro  juperato  con  mot 
te  de  quaft  tutta  la  JgpbUtà  Fortuna , fendo  fi  con  fatica  faluato  Munìchi , che 
fu  Tadre  de  "Pietro  Duca  del  Friuli , ^ di  Orfio  Conce  & Signor  di  Ceneda  • 
Donò  >4riperto  ^ de  Longobardi  al  forno  Pontefice  molti  luochi,  & partico- 
larmente il  patrimonio  dell’,^lpi  Cottie , delle  quali  era  Uà  priuata  Santa  Chic 
fada  fiottar!  h anni  precedenti.  La  qual  donatione  fu  poi  con  beUiffimi  pri- 
mlegìf  confirraata  dalfuofuccefiore , il  qual  fu  ardentiffimo  fauttot  della  fede 
Catolica . 

Lmtprando  eletto  I{è  de  Longobardi  fece  conuocar  tuttiì  giudici  del  fiuore- 
gno , aquali fecereuedetetutteleleggUjongobarde ,(Sr quellereformare , ^ 
^ggiongendo  fece  quelle  publicare per  tutto  il  regno  C anno  7 1 j . con  vni- 
uerfalfiatisfottione , fendo  conofeiute  pergiuflt  dr  buone . Et  ancor  ch'l  fuo 
regno  non  fi  iìendtffefuot  fi  Italia, fono  però  tal  leggi  vniuerfalmentc  abbra- 
t'uiti,  sfrtra  [Imperud  decreti quafi tutte regiSìrate,  L’annoyiq.  fcri/feit 
, Papa  a BcUunefi , che  douejfero  nelle  chiefe  feruar  i riti  antichi , ne  obeàiffcro 
M Leone  Imperator  delCdriente,  ne  al  fuo  Exarco-,  li  quali  tentaiiano,che  Cimi 
gini  de  'Santi  ,foffero  datti  tempi  cancellare,  fuquelto  Leone  detto  perfopra- 
nome  Iconomaco , che  altro  non  vuol  dire , fi  non  caccia  imagìne . Era  a Fer 
^Ifofuccefio  Coruulo  nel  Ducato  del  Friuli , il  quàl  lo  tenne  poeto  tempo  : per- 
àoche  accufatoal  fie  da  alcuni  fuoi  nemici,  che  macbinaffi  contra  la  regia 
Utaefìà , fu  de  ordine  de  Luitprando  tropo  credulo  a cofìoro , priuato  della  luce 
éelli  occhi  « Et  quantonque  ’d  fie  chiarito  poi  della  Calumnia  li  faceffe  crmdel- 
WKttfi  morire , non  per  qucfioreliitude  tatua  ilr  lo  pUa  a Cornuto,  detta  quo 
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Ure[lò  egli  fra  pacco  tempo  priuo.  Fu  [anno  fettecento  tr  <juindeci  eletta 
Ter  mone  Bellunefe  natoid’vna  forctla  del  fopradttco  DutaCoruulo  ; il  qual 
fu  gratijfmo  a tutti  del  Friuli , ma  più  olii  Uè  che  fuccejfero  nel  regno  : il  pa- 
dre delqutlTermone  l'anno  Óyj.per  feditioni  foUeuate  nelBellunofu  dalla  pa 
Cria  fiacciato , & ridotofi  nel  Friuli  con  la  moglie  & con  li  figuoU  habitò  del' 
continuo  in  quei  paeft , Fu  huomo  de  grand'integritade  > di  lodatiffmi  coiìu- 
mi , & tFvna  vita  merìteuole  di  quel  Ducato  : le  cui  opere  illuslri  fi  leggono 
nelle  Ifiorie  decantate  con  perpetua  lode  fua,&  della  patria  di  Belluno  fdaUO’ 
quale  traffe  egli  la  fua  prima  origine  ; perche  fu  coUut  figliuolo  di  B'dlone  dil- 
la nobile  famiglia  Hjemona  BiUunefe , hibbe  vna  moglie  di  faccia  rufiicana 
detta  Batpérga , laqualc  effendo  donna  di  alto  ingegno , confidcrando  U ma-, 
rito  effer  acciefciuto  in  tanta  dtgnitade^  lo  perjuafe  lajfai  lei , & pigliar-' 
tic  vna  di  maggior  btlU'Zja  ; Ma  Temone , ch'era  fapicntijfimo , dtffe  che- 
li era  piu^rataTbumanttà  & pudicttia fua,cl>e tutte  le biUcT^  corporati:  ^ 
hehfie  ragione  a cefi  dire:  perche  fi  legge  efier  Fiata  queHa  donna  pndiciffi- 
ma  di  gran  humanitadc  : aggiontoli  poi  hauerii  partorito  tre  figliuoli 
mafchUdot  de  quali  meritorno  ejfere  al  Bjgno  de  Longobardi  afjcnti  : Furono  /» 
figlinoli  I{atcait,^ifiolfo,eir  I{achiftOt  liquali  tiufeirono  di  grandifftmo  valo- 
re. lo  non  iò  d'onde  s’appoggiano  coloro,il/e  vogliono  Temone  efier  fiato  na- 
tÌHO  della  Carinth\a-,dicendo  chiatamenteTaulo  Diacono  Lombardo  {che  viffe 
aquefìitempi)cheTcmone era  Bellontfe,^ non  della  Carinthia.Etfe  ben  ap- 
preffo  il  Danubio  è vna  terra  detta  Bìlone^non  fegue  petò,cbe  coftuifta  (iato  na 
tiuo  di  quel  loco.  Terche  non  è ercdibile^the  il  l{e  de  Longobardi  baueffe  vo- 
luto aear  Duca  del  Friuli  vno  , che  non  fojfe  foggetto  alla  fua  natione  ; 
C5‘  maggiormente  che'l  Friuli  veniua  fpefjo  trauagliato  dalle  genti  che  ton- 
finauanocon  quella  prouincìa:  dimaniaa  che  creando  un  Duca  di  gente  fua 
nemica. fatia  fiato  porli  nelle  mani  quelpaefe,  che  tanto  bramauano  df  bautte. 
Ma  ben  bifogna  dire, che  Temone  fia  fiato  originario  di  quel  Belluno  > che  Ima 
Ciuidale  vien  chiamato.poi  che  tra  quefia  ciltà  da  Longobardi  habitata , è 
nella  Italia, qua!  fu  Sede  de  Longobardi , & vicina  al  Friuli  : fi  come  haueano 
da  Brtfìa&  da' Viceirte*  transportato  altri  nelmedtfmo  Ducato  del  Friu- 
li . Et  quefia  opinione  è accettata  da  molti  .Auttori  di  gran  nome  : & tra 

quefìi  il  Corio  nella  parte  i -dell' I fiotta  Mìlanefe  parlando  di  quello  Duca  dice. 
Coftui  fìi  Figliuolo  dcBillone  da  BcUuno  x:ità..Alcuni  vogliono  che  lepa 
roie  di  Taulo  Diacono  s’intèdatio  'ni  tal  modo  ( che  Temone  fu  Bellunefe^cor 
cbepttftditione  fcacciato  da  altro  loco  venijfead  habitare  nel  Betiuno)ma  ititi 
dafi  come  fi  uogiia,fu  egli  Bellunefe, et  di  quel  Bi  lluno,the  bara  Ciuidalefi  cbia 
ma:&fti  delia  famiglia  Bemon*,qnai  poi  della  Tetra  fi  diffe,chegià  moit’an., 
ni  fi  efìinfe  nel  Belluno.  Il  medeimo  ha  tenuto  il  Tierìo  nel  tertip  libro  defitoi 
leroglifict  con  quelle  parole  ( Inuenics  biuofmodi  excmpla  in  hidorijs 
eciam  rccentioribus»  vede  PcmoncBcJluneniìjquem  Viipenfcs  ot> 
iotcgriutcni>iuftixian)2ruiatQamqueiprudcQtiam  (ibi  Duccmdcbgi^ 
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re.  ) Tffliwoww  «K  ^andiffmafedeySÌ  per  la  (ingoiar  fua  letteratura , fi  per 
tfkre  del  loco  medefino  (t  onde  venne  anco  Temone  . QueFìe  fono  formai  pa- 
role dì  Domenico  Salomoni  nell’opera  fina , doue  difcorrc  fopra  l'antichità  del 
Friuli . Canno  7 1 8.  li  Schìaui  entrorno  nel  Friuli  con  grandì/fma  rouìna  del 
patfe , effendo  tal  tncurf ione  fatta  alFimprouifo . Ma  il  Duca  Temone  mefìà 
altordme  la  mìlUìa  li  affrontò  cefi  arditamente  chepoHUi  in  fuga  fece  di  torà 
occifton  tale, che  non  hebbero  perl’auenìre  occafion  alcuna  de  piu  temerli . 
Morto  Sereno  Tatrìarchafucceffe  a lui  CalìFio  Triuìgiano^  mollò  fauorito  dal 
FS  liusprando  il  qual  infiem  e con  ti  fuoì  fuffraganei  ( r2r  tra  quefli  I{eginalda 
Epifeopo  di  Bellum)andò  al  Concilio , che  fi  tenne  in  È^ma  ; doue  fu  conclufo , 
che  fi  d tue  fiero  nelle  chiefeconferuareFimagine  de  Santi, fecondo  il  rito  & Cin- 
Hituto  delli  antichi  Santi  Tadri . L'anno  725.  nacque  gran  rumore  tra  il Ta. 
hiarcha  Cabfto , il  Duca  Temone , parendo  a Caliilo  indegnìtade,che  il  Ta- 

rrìarcarefedefie  in  Cromone,villaggto  aperto  nel  Friuti,et  il  vefcouo  Amatore 
fuo  foretto  tenifie  la  fua  Sede  nella  terra  bora  detta  Ciiiidale  del  Friuli  tuoco 
ciuilijjlimo  & nobili fftmo , doue  fìauano  ancora  li  Duchi  del  Friuli . Ter  tanto 
andò  egli  a porfi  nella  detta  terra  comandando  al  Ceffono  che  fi  leuaffe  fuor  di 
quella.  Laqual  cofareferta  aTemone  fi  fdegnò  talmente  che  conferita  la  fua 
volontà  con  motti  Trlncipali  del  Friuli , lo  fece  prendere  & porlo  prigione  con 
animo  di  proceder  cantra  la  fua  per  fona  per  l’offefa  fatta  al  Cefeouo  Amatore 
fuo  amiciffimo . Ma  Luitpraudo  priuò  Temone  del  Ducato , dandolo  a Fachi- 
ftofùo  figliuolo . Voltila  Temone  ricorrere  aìli  popoli  Schiatti , rJr  1“ haueria 
fatto ;fe  n vi  che  l{achifìo  impeti  ò perdono  per  il  padre  jreFìituendolo  nella  gra  - 
tia  di  prima . Trefentofi  Temone  dauanfi  il  J{e  con  tutti  quelli  con  li  quali  (i 
baueua  configliato  di  prendere  CabHo:  a quali  il  I{e  diffe  con  alta  voce  che  per 
amor  dil{achtfioperdonaua  a Temone  etallì  fitoi  figliuoliiMà  voleua  chefojfé 
puniti  quelli  che  li  ha  ueuano  dato  quel  Con  figlio.  Jiflolfo  figliuolo  di  Temone, 
qual  era  colerico, & di  ptecimtofa  audacia  pari  do  gria' offe  fa  al  padre, che  tan 
ti  T^bdi  per  caufa  fua  perijfeto,  volle  rispondere  al  J\e  ma  fu  da  I{achifto  im- 
pedito .Venne  a quefìo  tempo  in  Italia  Tipino  figliuolo  di  Carlo , che  gou  rr- 
nauala  Franga,  àtuor  il  capello  dìteHaMF^Luitprando  : llcheera  vn  fe 
gno  di  fuperiorità,  la  qual  teniuano  Fra,ucefi  fopra  ta  nation  Longobarda . Fec- 
ce guerra  molte  volte  Luitprando  con  C Exarco  ,&  lo  fuperò  in  piu  battaglie 
prendendoli  l{auena.  Sedia  delf  Exarcato  : nelle  qual  battaglie  fu  morto  Ter  • 
deoCapitanodi  Feltro  , refìando  prigione  Ildebrando  nepcte  delCifle fio  Re  . 
L'anno  727.  effendo  nata  contefa  tra  Ifolani  & Eracliefi  per  cagion  de  confi- 
ni , furono  li  Eracliert  da  gran  numero  de  faldati  Cenedefi  & Bellunefi  Mutati^ 
perche  l’vno& Coltro  popolo  era  di  Hretta  parcmella  infiieme  congionto:  Sa- 
fìno  era  delli  Cenedefi  Capitano , ep-  alti  Bellunefi  comandaua  T ucherio  falda- 
to valorofo . Era  Eraclia  la  Sedia  del  Doge  Orfo  ; dal  che  s'inafprì  talmente 
la  guerra , che  fu  piu  volte  combattuto  con  danni  & mortalità  dalC vna  & 
PaUra  parte  , Hajieua  L'anno  precedente  Carolo  gpuernator  della  Francia 

--  mandati 
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mandato  perfoccorfo  di  geme  dal  l{e  Luii  piando  fuo  amico  Contri  li  5 axoni , 
che  gua/ìauanolaVuaJcogna:  u t andai  no  molti  della  natìone  Longobarda  » 
tra  anali  fu  Belcforte  ^ che  dominatiail  Camello  con  il  Contado  di  Zumelle 
Cif  altri  lochi  aella  valle  Bellunefe. Stette  ccfiui  gran  tempo  in  fracia  a quefia 
guerre,che  durorno  molti anni,nelli  quali  morirno piu  di tr esito  et feffanta  mìl 
Satacinì . ^l  fine  ritornato  nel  Belluno  ritrovò  gradifftme  mutatìoni  nelli  fuoì 
Stati  : percioche  erano  morti  Biliardo  CMurcimito  fuor  fratelli , ritro^ 
uò  un  fuo  nipote  chiamato  ^delardo  : vidde  che  il  CaSlcUo  era  in  altra  gulfa 
rifar  maio;  conojceua  pochi  delti  habitanti  del  Ca/ìello.  Onde  chiamato  afe  Er^ 
rnefrìdo, che  molto  era  da  lui  conofeiutot  li  dimandò  d'onde  fodero  co/i  gran 
mutatìoniìnft  picciol  tempo  caufate  . Signor  t ripofe  EimefridOy  ,/tmordi 
donna  Dcfio  di  bonore  hanno  caufato  tal  noiiitade  . lL£n  molto  tempo 

ioppo  la  partita  vcjlra  per  Franca  ricerfeto  per  faffragio  alli  Belluneft  li  popo^ 
li  £racliani,cbe  contcndeuano  /opra  li  confini  con  quelli  de  lefclo:  L'efier  quelli 
popoli  congiunti  infume  di  firetta parente  Ila  & amicìtiay  dispofe  facilmente 

li  animi  nobili  a porgerli  aiuto.  Furono  eletti  molti  per  questa  imprefa^^  tra 
queSìi  aniorno  U voiìrt  fratelliMurcimìto  & Belairdo  con  altri  principali  Si- 
gnori fatto  la  condotta  di  T uclxrio  generai  Capitano  della  militta  BcUune/è  • 
molti  in  tal  Battaglie  rcHorno  morti , & delii  principali  dr  d'altra  feirte  di  fol- 
datiy  tra  quali  Bellairdo  valorofamante  combattendo  vilafciò  la  vita.  i^ìMr- 
nata  la  rnilitia  Bellunefe  furono  nella  città  fattcmolte  fc/le  & giocchi  ; ntlle 
quali  fi  videro  donne  di  gran  belli:^a  & fantuofamentevefliteimadigran 
ionga  fupcraua  ognuno  la  figliuola  eh  Tuiherioy  della  quale  fieramente  fi 
acce  fa  Alurcimìro  voflro  /ratdio , che  non  cefsò  con  tutte  te  occaftorù  toft  di 
dange  & balli , come  di  tornei  & gioLlre  didarlilo  a vedere . Ma  ,Atlheta, 
che  talèil  nome  della  gicuane  ,poco  ne  a lui  ne  ad  altri  miraua  yFìniie  le  Fe- 
/le  fi  paitirono  ognuno  per  lecafe  loro:  SoloMitrcìmiro  partendo co’l cor* 
poylafsò  il  core  , dotterà  colei  ,ihet  baueua  con  forti  lacci  incatenato . 7\(oi» 
molti  giorni  Flette  Tuchrerio  nella  ciitade,  cluferidu/le  con  la  famiglia  tutta 
al  fuoCafìeldardo  : doHC  fudaMurcimiioamico  fuo  molte  volte  vifiiato: 
pur  defilando  dì  vedere  que/la  fua  amicai' inimica  : ne  altro  bene  baueua , 
che  quando  mirata. il  loco  , onde  penfaua  pota  eliaàquet  umporìtrouarfi, 
Tafiorno  cofi  alquanti  me  fi , che  vn  giorno  fu  a Murcimiro  portata  nuoua , 
hauer  T ucherio  la  figliuola  maritata  in  .Azione  conte  di  Feltro.  *1^»  faprei 
ihr  ut  Signore  qualcaufi  ritaie/fe  Murcimiro  y che  perlai  nuoua  non  cadeffe 
in  terra  morto  ; ma  bai  lo  vidi  cefi  pallido  & e/fangue , che  ad  vn  morto  ve- 
ramente affimigliaiia . .Al  fine  in  fe  riutrmto  rifalfe  di  voler  ò morite , o hauer 
co/lei  in  fuo  potere . Onde  chiamato  afeF ittmarro  fuo  bailo  li  come/fe  (fe  ha- 
ueua  catta  la  vita  fa  ) anda  ffe  a ritrouarTuchaio  , c2r  rìcer  caffè  la  figliuo- 
la per  fua  moglie , v fendo  quanta  arte  fapeffein  perfuaderlo , 2<lpn  mancò  Vi- 
temearo  (fogni  poffbil  officio  pi  r ottenir  tal  gratin  dal  Conte , ma  tarda  fu  la 
fica  venuta  f cU  quantunque  Tueberio  defidtraffe  (ompiater  f amico  y «e» 
, volle 


secondo:  57 

però  in  cento  tdcuno  venir  meno  della  fua  parola  : li  dìfie , che  fra 

tre  giorni  voltua  mandarla  a ritrovar  il spofo  ^x^tne . Trotvpe  m tanta  fu- 
ria  Murcimiro  quelle  cofe  vdendo^^je  fen^a  pcnfarui  altro  comandò  che 
ognuno  preHaffe  Carme , (landò  all’ordine  ad  ogni  fuo  cenno  : Mandando  fui 
paffo  dot  spie , che  C auifa/ìero  delia  partita  & del  viaggio,  che faceua  la  spofa^ 
dilcheauifato  ajfaltò  aU'improuifo  li  hnominì , che  l’accompagnauano , ten- 
tando di  leuatli  Atleta  dalie  mani,  : fé  li  oppofe  il  fratello  Orleo  con  li  altri  fuoi^ 
pollo  mano  all' armi , dnamandoloiadrone  & rompitor  di  firada, incalrando- 
io  con  tutto  il  filo  potere:  Ma  che  poteuanofar  cinque  affaltti  centra  tanti  affi- 
iitori  j fu  ferito  efr  morto  Orleo  conti  froi,  circondotta  atleta  nella  fortexa  di 
ZtimeUe,  non  celando  lei  di  gridare  & {batter  fi  chiatnsiidofi  sfortunata.  Tur 
non  pafsò  molto  tempo,<hc  dando  locaci  dolore,&  vedendofi  in  poter  di  Mur- 
dtnìro,ilqude  tanto  JC amaua , & non  era  rmnbr  $i^,ore  di  quello^,  thè  foffe 
tAi^ne  t fi  contentò  di  eficre  fua  tpofa  ila  quale  li  partoriteincapodeli'an- 
no  ii  fansiullo  .Addardo , che  hautte  già  voi  veduto  .Tuchcrio  quando  li  fu 
portato  U figliuolo  morto,  & la  nuoua  del  ratto  della  figliuola , quanto  refen- 
cimento  faceffe , lo  potete  da  per  voi  imaginare , che  fapete]  quanto  \ttrrìb\lt 
fsfie  egli  & rifcntito  vedèdofi  tolta  la  figliuola  occifo  il  figluiolo,giouane  a' an- 
ni XXk\  belluofo , {plendido^  magnanimo . finto  dalla  colera , & dal  do- 
iorefecefubito  dar  all’ armi , ccnuocar  i fuei  fudditi& Cìipendiatì  : fcrrifre  alla 
Città,alli  amici  cir  parenti  fuoi^autsò  .A^T^me  il  genero  de  tutto  il  fucceffo. 
pafromomolù  giorni, cheiana  mattina  fu  improuifamite  fitto  il  Cajlello  diZ.u 
melle,amao^ndo  & depredando  ogni  cofa.  Il  fratei  vcfiro,che  fapeualagr3~ 
dex^  d animo  deTuchtrìo.,che  non  lajfaria paffartal  cafifen^a  vendetta,ha 
ueua  già  fortificatoti  Cafiello,  &iuì  condotta  gran  copiade  vittuartainevol 
le  die  alcuno  pfei/je  cantra  T uchierio , cercando  di  voler  co'l  tempo  placarlo . 
fedendo  H Conte  non  poter  espugnar  il  Cafiello  per  effer  ben  munito  , fi  voltò 
aiabbrugiarie  ville  , mettendo  qiuUe  a facco,  ór  ammagliando  chi  li  faceua 
refijienxa . Durò  per  molti  anni  tal  intricau  immicitia , & poche  volte  vfei- 
uaMurcimiro  fuori  del  CafìcUo,  nelaffaua  vfàr  alcuno:  Che  cefi  Chautua 
pregato  la  moglie.  Sperando,  che 'il  padre  vedendo  non  effer  rtmedio  a recu- 
perar ri  merco , fi  mouefie  à pietà  dilei , che  gii  era  moglie  di  Murcimiro , ^ 
OWtfrfre  é .Adelarda , ér  perdonaffe  Coffefa  al  marito  per  amor  della  figliuo- 
la ór  del  nepote\&  contentar  fi  di  hauer  vn  genero  ricco , nobile , & potente. 
Molti  s’interpo  fero  in  questo  tempo  peraquetarTucherio , cefi  della  Città  di 
Belluno , come  di  Feltro  : Fu  a parlarli  Or  fi  Conte  dì  Ceneda  vofiro  Cubato , 
ma  il  tutto  fu  vano,  perche  quandoTucherio  fer-urdaua  della  morte  dtlfi- 
gliuolo , rum  era  più  luoco  al  ragionar  dì  pace . Fu  più  volte  Tucherìo  con  li 
fiioi  faldati  fittoli  Cimelio  di  Zumelle  sfidando , &con  ingiurio  fe  parole  pro- 
vocando Murcimiro  a vfch  fuori,  ne  fu  alcuno  che  li  r'ifpondeffe  : fiche  fitie 
vedendo  nonpoterfar  profitto feretitò  al  fuo  Cfiello  non  facendo  per  vn’anno 
filtro  motto  alcuno:  ai  nodo  chepareua  che  andafie  luluì  rdentandofi  il  de- 
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fio  della  vendita . fi  fidaua  in  tutto  Murcitnito  : pur  affuuratofi  per  Ig 

fonema  dtlluòco,  licentiò  parte  del  pre fidio , tenendo  petòafiai  buona  guar- 
dia, & vfcendo  rare  volte  dal  Caflello  . TaPatilidoi  anni  venne  TucIjctìo 
vna  notte  con  la  fua  Militia , & con  la  guida  d’vno  di  quelli , che  furono  licen- 
tiati  : & con  filentio  entrati  follale  mura , appcgiate  le  fcalle  montòle  murg 
fu  la  prima  vigilia , che  non  fu  jentito  da  alcuno , & anma7;p^ttlefcntineUe 
che  dormiuano , inrrornoion  gran  impeto  nel  CaSldlo gridando  ^ 
ammax^.  ^ quel  romore  levati  li  faldati  fonacchioft  & emendo  al  iìrept^ 
to  ìnfieme  con  Murcimiro , che  mn  teliaua  de  mammari  fnoi , furono  daTu- 
chcrio  rutti  occifi  fenxa  alcuna  pleiade . Fu  prefo  il  Caflello,  & ritrouata  la  fi- 
gliuola coU  fanciullo,  a pregi  di  lei,  che  fe  II  era  con  lacrime  a piedi  gettala, 
faluòla  vita  alfanauUo,  & ficheggiatalaroba  fece  por  fuoco  alfalìello,  che 
fu  dalle  fiamme  in  vn  fubito  arfo  & confumato , Qurflofu  ilfine,  QueHala 
tragedia  dell  amor  del  valorof»  fratei  voflro.  Co  fi  dicendo  proruppe  in  tante 
lacrime  Erme  fido , che  non  potè  più  parlare , Brioforte , che  fin  all’ bora  ba- 
ueita  fempre  tacciuto , attentamente  afcoltando  il  cafo  de  fuoi fratelli , ne  mai 
r bauea  intirroto , Biffe  all' bora  ,dimi  Ermefrido , come  bautte  poi  recupera- 
to il  Cafìrtlo  & flato  no{ìro , ciré  non  lo  veggo  inpourdeTucberionofho  cru- 
dcl nemico  ? Diroui  Signore,  replicò  Ermefrido i Vartito  il  Conte  Tucherio, 
li  fudditi  voflri  ritrouandofi  fen^u  alcun  Signore  non  fapeuano  in  che  rifoluerfi 
& erano  tra  loro  in  gran  confi» fione,  (landò  co  fi  molti  giorni  fenga  pigliar  altra 
rifolutione  . ^l  fine  ridoti  fi  vn  giorno  infume  dopò  molti  ragionamenti 
& longhi  difcorfifu  conclufo  de  ricercar  il  Conte  Tucherio,  che  li  fra  il  fanóni 
lo,Adelardo  ìefìituito.  ^ndotno  li  ^ydnabafeiatori , ^ritrouorncTuchaio 
difpnfctfpmo  à compiacerli  : (ir  fu  dato  principio  alla  rtdificatione  del  Caflello: 
Et  pochi  giorni  dopoì  véne  T ueberio  & conduffe  il  fanciullo , ponendo  fono  la 
mia  cufìodia , elt"  reflituendo  gran  parte  delle  robbe , che  furono  nel  Caflello 
facheggiate , prometten  do  molte  cofe  per  il  fanciullo  & perii  fuoi  fudditi.  7{e 
refìò  Tucherio  dì  venir  fpeffe  volte  a riuederfi,  er  loUiótarelafabrica  del  Ca- 
fìelio , & la  cura  del  fanciullo,  finche  il  Caflello  fu  ridotto  alla  pirfettionc  che 
bora  fe  ritroua , ^ .Adelardo\  accrefiiuto  nella  grandigia , belUxga , ^ di- 
fpofìegga  che  to  vedette . Et  inucro  che  ègiouane  di  grandifiima  fperanga , 
& che  farà  honorealla  Ixmorafiffima  famiglia  voflra . Fa  qui  finite  Ermtfrì- 
do , ne  pafiò  piu  oltre  co’l  fuo  ragionamento:  poi  che  Beiforte  leuatofi  dal  fian~ 
no  , dotte  fedeua,folo  fe  retirò  incamera,  penfando  fvpraqucUo  che  baucua 
udito.  L'anno -gqq,  mori  Luìtprando  l{è de  Longobardi,  hauendo regnato 
anni  XXXV.  Huomo  per  virtù  & per  valore  meritouele  del  regno , non  ha  • 
utndolaffato  figliuolo  damo  di  Fjifimonda,  eJr  di  Oltrada  fue  mogliere  : al 
qual  fuccefle  lldeprando  fuo  nepote , che  non  regnò  pm  di  fette  me  fi , (ir  fu  dal 
Longobardi  depofio  dal  regno , dr  in  loco  di  quello  fu  eletto  B^achfto  Duca  del 
Friuli , ma  originario  di  Belluno , figliuolo  di  quel  Timone,  il  cui  padre  fu  iu 
tj/ìglio  m andato  fi  come  ho  narrato  di  fopra.  fna  vntantoiegno  iaila'ìls* 


SECONDO. 

èìltà  eletto  J{achìf$oper  la  fua  preSianùifima  vii-tute  in  molte oecafìoni  dim»- 
firata t&fpetìalmente nella gHcna,  eh’ hehbe il  l{e LuitprandocontraTra- 
femondo  Duca  de  Spoleti:ntUa  quale  sfidato  liachifio  da  vn  joldato  a tutto  tef 
feteito  tremendo , accettò  valorofamente  l’inulto^  & in  pochi  colpi  lo  gettò  fe- 
rito da  cauallo , permettendo  con  gran  rifa  delle  genti , che  dalla  pugna  pot  ef- 
fe per  terra  con  le  mani  & con  li  piedi  Carpone  camiuaio  faluarfncome  attefìs 
nella  fua  HiRoria  il  Tarcagnota.Tie  minor  brama  dimofirò  ilfuo  fratello  ^i- 
ftolfa  in  qucU^iHcfia guerra , ajjaltto  fopra  vn  Tonte  d.i  dot  valorofi  faldati , 
con  vn  fol  colpo  oecidendo  quelli:  l’uno co’lcofpo  gettando  m li' acqua,  & 
l’altro  còl  ferro  di  tuta  priuando.  f{egnò  Kacbifio  anm  cinque,^  andato  a I{o- 
ma  a vUitar  il  forno  Tonti  fice  Zaccaria , menando  con  je  T effajua  conforte 
con  la  figliuola  I{atruda , profìrati  in  terra  adororno  il  Santo  Tapa  : nc  quinci 
partirono , che  l{achifto  renontiando  il  regno  fi  fece  monacho  dell’ordine  di  S. 
Benedetto , & la  Moglie  & la  figliuola  vefìirono  anelò effe  l’habito  monathale 
con  gran  iìupore  d’ognuno^  che  fin  al  cielo  eìioleuano  tanta  fua  religione , li- 
ete intefo  dalli  Baroni  cr  prtmipaii  Longobardi , adunati  fecondo  U loro  Con- 
fueto  non  ftppero  far  eletime  de  miglior  foggetto  a vn  tanto  regno,  che  de 
tAifiolfo  fratello  de  I[acbifio  i c?"  figliuolo  di  Temone  originario  Btllunefe  ; il 
quale  era  huomo  egregio , d’animo  forte , pronto  di  fWjno,(2r  dt  configUo  viua- 
cilfimo . Fu  longamente  il  nome  di  T tfja  tra  le  donne  nel  Belluno  alleuatOfgiP 
boggid)  fe  ne  trouano  molte  di  tal  nome . 

^isiolfo  entrato  nel  regno  l’anno  y^O.rìnouò  la  pacecon  Zaccaria  forni 
Tòntifice , confirmando  con  priuilegio  tuttii  benefitq,  pofj'effioni , & giurif- 
dittioue  concefie  dalli  preerffori  fuot  alle  Chiefe  fottopvtie  al  fua  oornmio  ; & 

alli  gouernatorié  quelle, dando  faggio  di  ImomoCatolico  & ì{eligiofo.  f>uefi’- 

anno  medefrno  ^nfelmo  Duca  del  friuli  fratello  di  Gefeltruda  moglie  de,Ai- 
fìoifo , renonciandoil  Ducato  fi  fece  Monacho, a cui  fu  forogato  Tittro  fratel- 
lo di  Orfo  Conte  di  Ceneda . Moffe  il  l{è  ^yiiHolfo  guerra  ad  Eutichio  Eiiarco, 
la  qual  felicemente  li  fucceffe , hautndoli  tolto  in  poeto  tempo  gran  parte  della 
Bpmagna  con  rifltfia  città  di  fioMcna  , laffando  che  Eutuhto saiuo  ritornaffe 
in  Grecia, qual  fu  £ vltimo  delti  Exarchi  > che  dominorno  in  1 talia,hauendo  du- 
cato tal  Trefettura  anni  dofrnto , Ttefo  £ Exarcato  tentò  ^ 'ifinl/o , che  li  Ro- 
mani in  reconofeimento  difuperioritd  lipagafjtroogni anno  vn  ducato  perte- 
fia  ; il  che  dette  occafionc  a Stefano  Tapa  de  ricorrere  a Tipino  m Fr ancia  pef 
aiuto  : il  qual  effendo  fiato  dal  Tontrfice  creato  Re  di  Francia  in  luoco  deMa- 
giordomo , o gran  mafìro , ch’era  prima  : cr  perciò  tenendofi  molto  obligato 
al  Tontefice,  venne  con  vn  potente  efferàtom  Italia,  gwnto  alla  fumila 

delC^lpi  fuperò  li  faldati  de^iftolfo , ne  timuò  altro  intoppo  fin  a Tauia . 
Si  concili  fe  pofcia  la  pace  con  promeffa  di  relìituir  le  terre  tolte  giàal  Tapa  it^ 
freme lOniEffarcaio,  dando  perciò  quaranta  ofiaggi  da  effete  mila  Francia 
condotti . Ta  fiche  partì  Tipinio , lafiando  V ometto  & FuUado  a far 
le  eonittionì  della  paté  » fyano  nel  Belluno  a quefii  tempi  romorigrandifftmi 
- — - • T * perciofhe 
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fioche mortoìl Conte  Tucherh,  nou potendo toUrar  Beloforte,  che  oafafH 
fitr^  tefentmcntola  morte  del  fratello  & la  toma  di  Zumelle.  afJalU-pm 
pornoil CafieUodi^^oneContedi Feltro filqualera  appreffo ,1  fìLe dellt 
Tiaue /abnego  : &fu  cofi  mprouifo  l' affatto , che  non  hehbero  tempo  li  foU 

Janfo  y ^ntrò  Beloforte , cornarti 

V tutti  fim^a  alcuna  pietà  fatti  morire  : & poflolt  il  focco  arCe 

tl  Canelh , routnandolo  fin  alle  fondamenta . 7{e  altro  fogno  di  effo  è rimafk 
ferioHil  nome,  c^firbaitluoco  fin  aldi (Chogvi,  chiamandofiCaftel^rn 
Uluoco  dou  era  fibncato , Belo  forte  ridotto  fuo  Castello  fra  pochi  pS 

ytlaftòlarita.  'H^per  cpielio  affarono  le  conte fe  tra  ^delardoV&flZ 
arig^o  ^Tip^ne  , volendo  quefìo  far  vendetta  delti  danni  ricetiuti,  ^ queWah 
tro  defendendoft  con  gran  viuacitade,  & tanto  andò  auanti  l’odio  fri  loro  che 
ungiamo  incapb^ne nelU  mani  di  ^delard  o,  ìlquak  con  granaudeUili 
macoli  capo , hane^olofopraprefo  allontanato  dalli  fuoì,  mentre  caccìandu 
figkitana  vna  fera ^ fuggìua  ; 7^e  hebbe  rìfguardo , che foffè  marito  di  fua 
m<Ure,ne^  eh  egli  foffe  nella  cafiifua  vn  tempo  aUcMoto . Queila  cntdel  moru 

5e//«»e//  e!r  de  FeUrinì , cbefoiieuatificorfer» 
^73tone,pnmettendo  ognuno  di  aita 

^!oarl  tT,  f r"'  ^delardoL  mancò  di 

u T^/xl  « Or/o  Conte  di  Ceneda  fio  rioJlqu* 

l^^lmadò  buon  num^o  de  faldati  ; & dando  di  ciò  notitìa  a -Pietro  fuofatellu 

^coftamT!'  mandato  vna graffa  bandade  FurlanLFranu 

ridotte  contmor  vmuer/ale  .*  quando  venne  nuoua,  che 
ìlB^  ^ifo^opartitofdi  Vama,mtefìquefi  romori,  veniuaper  por  rimedio  < 

loldattforefltert,ditendo  eh  egli  uoleua  tal  lite  terminare'.  Viitt  le  raoioni  dét 
Conte  Gtonanm,  che aìh  prefentia  di  Adelardo  fiofferiuadi  fofentar  conia 
Ulta  eferuero  tutto  queUo,che  egli  hauea  detto, offertdo fidi  combatter  a cerpu 
flcor;»  coBfl-a  tht  volejfe  pigliar  la  dtfefa  per  .Adelardo.  T^n  fi  toSìo  fiZ 

^*^*ncugnato  di. Adelardo  accettò Vinato  di 
ombattera  /ingoiar  certame  per  fuo  cugnato , quando  al  J(e  fòffe  fiato  dipi». 

^ eonfigtiandofi  confuoi , efftr  queSìaU  ^cma  frLa » 

tTndUil  che  doueffe  ilBattimentofeguire,  depu. 

[^»<i<>f&‘omodiqueUotnTauìa,douefarebbeH^^^ 

far  tal  duello  aUaprefinra  de'  Giudici  da  effere  dall’iflefio  BeeUt.  Venm 

memtZJr^"  “ di^Adilardo,  àellaquate  fi  vedi 

te  a autd  *^**7  ri  Bumellefopra  vnapktra  della  Torre , che  dò- 

Tisy^^r  lOA-mi'HffM  \azo. 

^yfìRntf  D£I.J  'PartuoTipinofitor  d’Jtali» none». 

Procrafiinandoìlnegoth, 

caciotta  égiorno  mgiotm  preparandofi  per  muouertmua guerra a^om^  - 

fiee. 
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fce  t il  quale  mandò  fuoì  Ledati  in  Francia , fregando  Tìphto  a termmur  con 
fauttmtà  fna tutto quefio fatto.  Si alteròViplno  vedendoli coft  fchemito  dal 
i^tcr  paffò  con  te  fnegèti  nell’Italia;^  titrouato  il  l{e  del  tutto  fprouifioject 
eonfignar  l'Effarcato  co’l  Tenta  poli  al  Sommo  Tonti  fice,  co' l farli  de  tutù 
eptefii  luochi  libero  dono.  Et  pochi  giorni  poi  morì  ^iSìolfo,bauendo  fette 
anni  regnato  ; fu  huomo  di  molte  lettere , aggionfe  altre  leggi  olii  decreti 

de Jiioi  precepori  ; fù  (Evna  bellexja  elìrema,  dal  cheprefe  occt^one  l’arto- 
fio  de  fingere  la  fauola  da  lui  narrata  nel  vigefmoottauo  Canto  del  Furiofa, 
me  comincia . 

Adol^  Re  de  Longobardi  queflo» 

A cui  lafciò  il  Frate!  Monaco  il  Regno.  Et  quello  ciré  fegue. 

Deftderio , che  ira  Capitano  di  .Afiotfo  morto  il  Re,  occupò  il  Regno  fet^ 
%a  altra  eletlione  ; Ma  I{qchipo  il  Monaco  gettato  Chabito  & fauorito  dalla 
"ÈI^biltÀ  Logobarda  volle  recuperar  il  I{egno:  Il  che  U faria  fuccejfofe  non  che 
Stefano  Tapa  lo  difuafe  con  dire , che  facena  offefa  a Dio  partendoli  dalla  fué 
yocatione  : al  che  egli  come  religiopffmo  t’aquetò  facilmente  eSr  ritornò  alle 
Jua  vita  (Jlionafiica , laPando  il  Regno  a Deftderio , del  quale  fu  cancelliere 
Taulo  V ernepido  Longobardo  , che  fu  poi  Monaco  Cefjittefe  , ^ chiamate 
Diacono  fcriffe  l'isìorie  Longobarde:  d'onde  io  ho  canato  la  maggior  parte  del- 
le cofe,  che  ho  ferii  to  in  tal  p)  opoftto  : dr  è tenuto  Verìdico  .A  ultore  ^poiché 
/e  ritrouò  a molte  cofe  prefente , & v'icmffimo  olii  tempi  precedenti  . Fu  in 
• Hpma  c elebrato  vn  Concilio  de  tutti  li  Epifeopì  Italivù , co  fi  volendo  Stòffa- 
noTapa:  nel  quale  fu  deliberato  ,cl}e  non  ft  promoueffe  alcuno  al  Topato  ^ 
che  non  foffe  aelCordine  de  Cardinali , al  qual  fu  prefente  Ludouico  Eptfeopo 
Bellunefe  . Stette  C Italia  quieta  per  diece  anni , offeruando  il  Re  Deftderi» 
tutto  quello,  che  haucua  alla  Cbiefa  promeff» , dandoli  ancora  Ferrara,  dr 
Fauenga.  Fece.4dalgifto  fuo  pgliuolo  Trimipe  del  Regno , che  li  era  nato  di 
^Ifafua  conforte,  dando  la  figliuola  .Addptrgain  Matrimonio  ad  .Arachtfe 
Duca  di  Benettentc.L’anno  del  Signore  ’jóq.fu  vn  pedo  cofi  grande  dal  prin- 
cipio di  Ottobre  per  tutto  Febraro , che  il  mare  per  cento  miglia  t’aggiacciò  di 
maniera,  che  per  trenta  un  cubito  di  profondità  pareua  che  foffe  durijftma 
pietra;  caminando  lijntoimnì  per  fopra  via  comejefoffero  in  terra  ferma  ; Ut 
T^eue  quefì’anno  venne  tanto  alta,  che  pareua  monti  ; perche  eccedeua  uinti 
(ubiti  di  alteitga  . L’anno  76  8.  morì  Tifino  Re  di  Franga , per  la  cui  mort* 
cominciò  Defiderìo  a machtnare  centra  la  Chìefa;  p'ghò  Ferrara  ,drpofel’afi 
fedìo  a Rauena  , per  ilche  .Adriano  Tapa  mandò  in  Francia  a ricercar  t'aiuto 
del  Re  Carlo  cantra  Deftderio.  Scrijfe  Carlo  al  detto  Re,  che  non  molelìaffe  il 
’E‘tpa,  df  refUtmfìe  ciò  che  II  baueua  tolto. Ma  vedendo, che  dah'ambafciate 
non  raportaua  altro  che  parole  ; L'anno  yyq.  con  graffò  effercito  paffute  f .Al- 
pi , venne  in  Italia  a tempi , che  in  .Aquileia  Taulino  doppo  la  morte  de  Sigi- 
uoldo  era  Hà  eletto  Tatriarca:  acciò  che  ft  come  nel  principio  del  R,egno  de  Lom 
lobardi  in  Italia  fu  vn  Vauliuo  Tatriarcha , cofi  alla  rouuta  & cfiintttmc 
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Ji  tal  fetitrouajferti  altro  di  tal  nomtTatrìarcha . Era  3rpdtrio  ben 
fortificato  in  Tauìa,  & il  figliuolo  con  molti  faldati  era  in  Ftrona.Trefe  Caro- 
to con  poca  [attica  quefla  cittade^  fendo  fuggito  ^dalgi/to , & trattò  quella 
con  gran  humanitade  : per  il  che  fe  li  refi  ro  la  maggior  parte  <6  Longobardi  : 

Et  laffando  Bernardo  Juo  jjo  alC affedio  di  Tauia , andò  egli  al^pma,  doue  fe- 
ce la  Tafqua  co'l  Tonte fice , il  quale  con  tutti  li  fuoi  giudici  era  venuto  ad  in- 
contrarlo per  trenta  miglia  fiari  di  I{pma  . Stette  Carolo  in  l\pma  otto  gior- 
ni vifnanao  i luochi  pij , & confermò  le  Donationi  fateli  dalli  fuoi  predecefio- 
ri,€jr  li  aggtonfe  la  Corpi  a , U Sardegna , ^ la  Sicilia  con  tl  ducato  Spoletano. 

Et  poi  ritornato  all' affedio  di  Tauia, (hauuti  molti  legni  armati  dalla  l{tpubli- 
caVeneàana  infiuo  foccorfio)  tanto  la  Lìtinfe^ebe  li  dtfcnfioricofiretti dalla 
pi  flilentia , eìr  dalla  fame  fi  re  fero  a Carlo  ; Et  doppo  qutsìi  fecero  il  fitmile  li 
altri , ch'erano  fparfi per  il  Bsgno  ; & così  bebbe  fine  il  regno  de  Longobardi 
in  Italia  l'anno  dufento  ^ fei  doppo  ebe  li  dettero  principio . Folle  Carlo,che 
la  Tuglia , C-r  la  Calabria  fhfiero  dell'Imperatore  j Lafsò  il  Ducato  del  Friuli 
a Rodgando,il  qual  era  fuccrjfo  a Tietro;  Il  Ducato  di  Bcneulto  lafsò  ad  ,Ara- 
gifo , genero  de  Defiderio } con  conditione^  che  rifpondi  fiero  afe  il  feudo  [olito 
dar  fi  al  Re  de  Longobardi . Confermò  alla  chiefa  l’ Exarcato,  il  Tentapoli  one- 
ro Marca  .Anconitana  , il  Ducato  Ramano , Tofiano , eJr*  Campano . Il  refi- 
duo  veramente  dell’Italia , che  poffedeuano  Longobardi , ritenne  per  fe,& 
che  fofie  di  ragione  del  fuo  Regno:  del  quale  egli  difpofeil  gouemoa  qutUo 
modo , li  Duchi  contentò  che  foffero  liberi  con  il  fido  feudo  regale:  pofe  in  tut-  • 
te  le  città  gcuernatori,  cheConti  furono  chiamati , concidendo  a quelli  lagitt- 
risdittìone  cefi  publica  come  priucta . Lafsò  alcuni  con  ToteSìà  Sìraordìnariaf 
che  ojferuajjeroleattioni  de  fuoi  gouer  natoci,  qutiìi  furono  Meffi  chiama- 

ti.Terminò  li  ttmterij  con  Monti  Taludi,  ÈT  Fiumi,  alti feudatatij gjr  alle 
città , & Chiefc  &"  Monafìeiif  impvfe  vn  certo  tributo  da  tfier  pagato  al  Re, 
quandoveiràin  Italia , che  Manfion.uico , gr  Fodero  fu  detto , Confermò  ol- 
ii Fefcouì,&  alti  Abbati  te  pojj'tffioni  hauute  dalli  Longobardi , dandone 
dtnuoue  fecondai  mirili  di  ciafiuno.  Intiodujfe  la  legge  Salica  f che  tanto 
importa  .quanto  dir  legge  Frante  fi  J , Etficominciò  a queflo  tempo  a viue- 
re  in  Italia  con  tre  forte  de  leggi  : cwù  la  Romana,  Longobarda, & Salica  : &• 
ognuno  faceua  la  profrfficne  & deihiaruua  cim  qual  legge  intendeua  de  viue- 
re  ,iF‘  con  quale  Voleuu  che  li  fife  fatto  raggiane , Il  qual  cofiume  durò  fin  al 
tempo  di  Lotario  Imperatore  ,fi  tondo  di  quello  nome  : ^ fatte  talprouifioni 
Carolo  pajsò  in  Francia , [eco  menando  Defiderio , & la  fua  moglie . 

La  Città  ai  Belluno,  la  quale  dall’anno  j 6 8.  //n  all'-jjq.  Era  Rata  da  Lon- 
gobardi [otto  ii.  Re  di  quella  natìcnedùmuiata  pafsòaqueflo  tipo  fiotto  il  Do 
minio  deFrancefi  ; & fu  fatta  Contea  , da  Conti  gouernata  : Tignando 
tEpìjcopi  la  inucfiituia  dai  Re,  che  domtnatiano  nell' Italia  come  fi  legge  nel- 
la ragion  Canonica  . Caficò  a qui  fio  modo  l’Imperio  de  Longoburbi,  che  da 
principio  fu  truicU&moltrabile  (poiché  altri  erano  Idolatrie- altri  Ar- 
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tkni  )tn.i  poii  che  accettomo  La  fede  Cattolica , fu  phcfuole  & benigno  • cofhe 
ft  vede  alile  toro  Iqtgiy  per  li  Tettipij  magnifici,  Mona  fUrtf  honcratiCa» 
ftelli , che  in  diuerjì luoibi  rifiororno  & fahrìcotno  ; Si  come  rtfcrifce  Gregorio 
Santo  tifi  tergo  dCjuot  dialogi . T intorno  da  principio  di  canidlar  le  memo- 
rie delti  antichi , rcmnaiido  Statue  Colonne  & Marmi  eretti  in  Jxmor  di  quel^ 
li:  0 nd  e molti  afconaeuanc  nelle  cale  loro  i Volumi  delle  Jftoruy  le  flatue^ 
eìr  quello  che giudicaitano  degno  ditfiere  conftrnato:  accio  Li  fatti  igreiij  de 
huomini  tanto  din  fin  non  douefferocon  perpituo  filentio  fopelirO  : spirando , 
checo'l  tempo  cefffe  c>  fi  gran  perftcutione.  Tirò  fi  utde  fin  al  ai  d'hoggiy  che 
eauandofi  la  terra,  fi  trottano  medaglie,  rnarmoriyepitafi,  go-  altre  memorie  de 
huomini  famofiffmifipoltry  con  li  larraten  Laii>,i,the  paiano  fatti  a tempi  no 
fìri,  l\pdgando  Duca  del  Friuli  veone  nel  Belluno  Vanno  -j-jó.  & con  la  fu* 
auttorità  & con  l' arnicttia.che  tmiua  con  ii  primari}  della  i ittadiytanto  operò 
che  la  fece  diHaccate  dalC ubtdteiiga  dt* Frane»  fi  : con  dir , ch’era  ùidignitadCf 
{ che  vn  Regno  cefi  florido  de  Longobardi,  eS'Cofi  benigno  fofie  nella  Francia 
transportato , pnuandn  l’Italia  d‘vn  tal  Dominio  ( pollice  Italiani  fipoteua- 
no  loro  chiamare  , ncnritencndo  altro  thè  il  nome  de  Longobard'.)  Et  tanta 
Tralfe  appreffe  Belluiiefì  il  Juo  dire, che  fu  vniuerjaminte  conclufo  di  far  quella 
ch’egli  riccteaua . li  fimilefictro  Ceneda  & Feltro  con  altri  luochì  vicini,  ec- 
cittando  motti  importanti  per  tutto  il  H,egno  . 

Carloych'era  de  ritorno  dalla  guerra  Saxonica.’ciò  ìntefo,  venne  nel  Friuli, 
affrontatofi con  Rpdgando  lo  vinfe prefe  facendolo publicamente  deca- 
• pitare . Et  perche  le  città  fjUeuate  fi  re  fero  volontaria  mente , ottenero  il  per  • 
dono  da  Carlo,che  andò  a farla  Vafcha  in  Treuigì  : doue  pofe  Enrico  Eflenfe 
pirgouerno  di  quella  cittade , fi  come  vn  altro  Errico  Fraiicefe  lafsò  algouer- 
HO  del  Friuli,  il  qual  effindo  huomo  bellicojo  affollò  i Baioatìj  , elidette 
vna  ffan  rota  con  la  morte  de  Bjngo  Capitano  di  qudli  . L’anno  781.  Caro- 
lo con  Ildegarda  fna  moglie  gir  con  Tipino  ó’Ludouìco  fuoì  figliuoli  andò  a 
noma,  doue  da  Tapa  ^Adriano  fu  coronato  Tipino  I\e  d'Italia,  gjr  f altro  fra  - 
fello  fu  fatto  ^ dcW,Aqtàtanìa  ; ^ laffatoqiiiià  Tipino , ritornorno  li  altri  in 
Francia,  Era  a quefìo  tempo  Tamar ca  in^quìleia  Orbano,  & vefcouo  in  Ci- 
uidale  Aholdo,  a quali  Tìpino  Re  d’Italia  véceffe  molti  honori  & priuilegij  ; 
il  fimile  facendo  con  Errigetto  Vefcouo  di  Feltro  prohibite,  che  giudice  alcuno 
non  ufeoteffe  dall'Fpificopo  tributo , manfionaria , fodero , nè  parata  : ne  ri- 
cercajfe  fideiu  filone  dalli  Epifeopi  ne  moltiìafje  alcuno  detli  fuoi  foggetti  con- 
firmaudole  donationi,  che  alle  Chic fe  erano  fia  fatte  dalli  I\e  Longobardi , 
da  denoti  particolari  fi  legge  quefV  anno  effir  flato  donato  cinque  man  ft  alU 
Cbiefa  di,  Feltro , con  obligo  di  afpcttar  le  Donne  della  famiglia  del  donante 
ad  vdir  la  pr,ma  mtfia  nelle  folcnnìtà  & prinitpal  fette  di  quella  Chtefa„ 
Et  dall’iHejfo  Epifeopo  Enrigetto  tffir  flato  donato  alla  menja  Epìfcopalf 
moltìbenì  fuoi  particolari,  gjr  fatto  edificar  UpalaggioEpifiopale,douepo- 
tefferifiederel' Epifeopo  . ,4  quesii  tempi  ancora  y/ildoBcUuaefe  fecce  di- 
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fcar  la.  Chiefa  di  S.Giwgio  : dotandola  di  doi  Corte,  cioè. Bloxh  & Traua\oÌ9 
con  tutte  le  majfaritte,& con  li  huomìnì  coft  liberi  comeferuif  che  in  dette  Cor 
te  fe  ritrouauano.L'anno  788.  Tìpiuo  a'lidia,fatto  vn  graffo  ejfercito  d'it* 

tìani,& paffando  perla  Veruta  prounàa  fi  rìduffe  a T rento,fjuando  Carolo  fuo 
padre  con  m’ altro  eff  reità  gionfe  in  >AMguna:Et  d'indi  ajjaltando  il  Duca  Bm 
uaro  [aflrìnfero  a por/i  nelle  fue  inanima  ternpo,cbeliyn^eri  giorai  nel  Friu- 
li fcorfeggìotno  quel  pacfe.ma  fendo  fopragionti  li  Capitani  di  Carlo  ^ impauriti 
a yngberi  yfcirono  delpaefe.  Danno  fatto  vn  Synodo  in  ^quileìa  de 

tutti  i yefcoui /uffragarui  del  Patriarca  Taulinoùlqualcoflumeera  iìato  mol- 
to tempo  per  yarif  Accidenti^ntermeffo'.  doue  furono  fatti  molti  Decreti  cotu 
cementi  alla  Religione, per  leuar  It  abuft  introdoti  da  LogobardL  Votino  79^ 
furono  a tradim  ento  acci  fi  Enrico  Duca  del  Friuli  nella  Uburnia , dr  ùrico  £. 
ftetife  nella  città  deTreuigico'l  Capitan  Lonamarro,che  haueua  longamente 
nella  Francia  militato.  Ma  venuto  Carlo  in  Italia  fece  gran  tefentimento,cOH- 
tra  li  occifori,caSìigando  i rebellt  & mettendo  a Jacco  i loro  beni.Et  lafsòTre- 
uigi  fotta  Berengario  figliuolo  del  detto  Enrico  ; di’  pcje  Cadolacho  al  gouerno 
dd Friuli.  Dice  il  Scardaone  nella  Cronica  Tadoana,ihe  Carlo  creò  rJFIarche- 
fe  della  Marca  T riuigiana  Trobo  lioniogran  Capitano,  conftituendolo  Gouer- 
tiatorfuo  in  Tadoua  nflorata  da  effo  Catloàlqual  Tipnio  combattendo  con  Opi- 
terginì  & altri  della  Trouincia  rtduffe  il  tutto  fotte  il  fuo  Dominio . Mudato 
Carlo  a F,oma  fu  il  dì  del  'Hatale  del  Signore  creato  Imperator  Muguflo  da 
Tapa  Leone, di’  della  Imperiai  Diadema  coronato,  gridando  ripopolo  tre  vol- 
te ad  alta  voce(al  gran  Carlo  MuguFlo  coronato  imperator  de  Bfimant  dia  il 
Signor  Iddio  vita  di’  vittoria.^  acquetato  il  tomor  del  popolo  & finite  le  ceri- 
monie giurò  Carlo  in  quiSìo  modo.  Nel  nome  di  Chrillo  prometto  io 
Carlo  imperatore  alla  prefenza  della  Maeftà  de  Dio,&  del  beato  Tic- 
tco  ApoHolo:  Et  mi  couftituìfeo  Protettore  Se  Difènforedi  quella 
Santa  Romana  Chiefain  tutte  le  cofe,  che  lilàranno  d’vtilitade  : & 
Prometto  de  non  li  mancare  in  quel  tanto  ch’io  potrò  & faprò  d cflcr- 
li  in  giouamento.  Et  crfi  rejufcitò  in  Occidente  il  nome  di  Mugu(lo,già  fmar 
rito  da  Muguiìulo.  In  qutfi'anno  fu  coft  gran  terremoto  in  Italia , che  molte 
cittade  patirono  gran  rouina  : per  ilche  fu  dalla  Chiefa  infiituito  le  Supplica- 
tioni  de  ejjer  fatte  li  tregiorni  precedenti  ollaMfcenfione  del  Signore,  vifitan 
do  diiier fi  tempi/  del  paefe  . Ilqual  Inflitiitofì  vede  continuare  fin  a tempi 
prefenti , Tarate  poi  Carlo  d’I  talk, dr  transportò  ^Imperio  nella  Francia,che 
durò  anni  i^q.thtfu  l'anno  XIX.  del  primo  Ottone , dx  lo  portò  in  Germa^ 
ma.  Fece  Carlo  grandiffima  (lima  delfìyefcoMÌ,honorandoli  con  gran  riueren- 
7^a  : Et  per  legge  terminandoiChe  nelle  quefhoni  tra  doi  parte  vertenti. fc  vnet 
parte  vimctteua  la  differeniia  nell’ Epifcopo,foffeaCìrttta  l’altra  parte  ancora 
Siar  algiudicio  del  yefcouo.&  comandando  che  dalla  fententta  kpifcopalenon 
poteffe  alcuno  reclamare, ma  quella  imiolabilmtnu  foffe  effequita . Et  che  la 
tefiimìnìan:^  del  yefcouo fia  dalli  CtuiM  tenuta  pet  buona  & indubitatoMO-, 

torà 


V 


SECO  N D O:  et' 

tira,  che  non  foffè  da  altri  teHimonij  confirmata.  Et  tal  legge fu  molti  anni prt* 
ma  daTeodo  fio  Imperatore  pubticata.  Vanno  del  Signore  803.  moriin>/i^' 
qiùteia  Taulino  'Patriarchafjuomo  di  gran  fantitd,  tir  gran  difènfor  della  Ca^^ 
toUca  fede'.come  attera  albino  nelle Jiie  opere.  Et  fA  Maxentio  eletto  Tatriar» 
ca  d’SiqHileia  dalli  Epifiopi  fuoi  fujfiraganei,  che  fono  il  Trentino , Veronefe  » 
Tadouano,  Vicentino,  T riuifanOf  quello  di  Concordia,  di  Ceneda,di  BeUuno , di 
Feltro, di  Varetrzp,'Pola,T rieSìeyTettene,CÌHjlinopoli,& Emona.Et  fono  que- 
fìi  Epifcopì  chiamati  Suffraganei,perche  con  li  fuoi  fnffragijdr  noti  eleggeva- 
no il  "Patriarca . L'anno  8o<5.  Pipino  I{e  d’Italia  moffe  guerra  a Venetianiytir 
fu  combattuto  appreffoTreuigr.ma  fu  fatta  pace,  contentando  facilmente  Ve< 
netianiypoi  che  Pipino  poffcdeua  tutta  la  rimerà  di  Veneti*  con  tisìria , & il 
Friuli.  L’anno  8 op.conuenero  infteme  'Hiceforo  Imperator  Grecò,  & Carlo 
I mperator  delC Uccidente  per  i»e^o  dtlR  .Ambafcìatori  di  Carlo , che  furono  * 
Ctldone  Vefcouo,Vgone conteTuronefr,  Aigone conte  del  ErÌHli,Licarone con- 
te di  Zumelle,&  Obeleriogià  Doge  di  Venetta , ma  bora  fcacciatò  dalla  citta-' 
de.  Et fecao  ma  diuìpme  detti  Imperq,ltberando  dal  dominio  delt unodr  del» 
Faltro  tre  Ducati  dell’  ltalàa,eioèil  Etmano, Beneuentano,&  Venetiano.Ilqual 
Venettano  conftHeua  a quel  tempo  in  fette  cittade  Epìfcopale,  ih’ erano  Grado;> 
Caorle,  Eraclea, EquiUo.Torcello,  Malamocco,  & Cantilo.  Vanno  8 1 o.  fn\ 
memorabile  per  la  guerra  fatta  tra  Venetiani,&  Pipino  Re  d'Italia-, moffa  dal 
Efper  ordine  di  Carlo  fio  padre  per  reììituir  nella  patria  C nel  Ducato  Obe>> 
lèrio  & fuoi  figliuoli  fcacciati  da  Venetiani , & altri  fuoi  particolar  difgitlìu* 
Fjtrouauanft  Pipino  con  ma  potente  armata  & con  molti  legni  fatti  venire 
per  li  fiumi  dalle  città  da  lui  poffeffe:&  afialtato  Brondolo  lo  prefe  con  Chiog;^ 
gji,Albiola,PaleIEina,'&  Malaraocco'.Et  volendo  affahar  Rfuoalto,  non  noti 
ftrtiirfi  delle  Zattere  & Barche,  fi  come  haiteiia  penfato'.  Délche  auedutifi  Ve-ii 
tietìani  & affalitolo  con  li  fuoi  legni  cfpcditi,lo  rupero  con  tanta  flrage  de  Frati 
eefi,cheretlorno  tutti  mortilo  pregtoni-,faluandofi  Pipino  a gran  fatica  a l{a» 
ucna-,&  d'indi  paffito  a Milano  vi  lafciò  anch’egli  la  vita;  Et  il  fuo  corpo  por- 
tato in  Verona  fu  nel  monaRcrio  di  S.Zenonc  frpelito.Ilche  hauendo  Carolo  in» 
tefo  fcrijfe , che  fojfe  per  I{e  et  Italia  coronato  Bernardo  figliuolo  de  Pipino  : il 
qual  in  freme  con  Adornato  Francefe  baueffe  cura  chefofie  l’Italia  ben  gouer- 
nata-fatto  poi  un  parlamento  in  Aquifgrana  aeò  Ludouico  fuo  figliuolo  com^ 
pagno  deltlmperio.  Vanno  8 1 j ■ »7  mefe  di  Cenato  Carlo  Imperatore  affaìita 
dafebre  con  doglia  di  fianco  morì  et  anni  fettanta  vno  > dilche  fu  dato  auifo  al 
VefcoHO  di  Belluno , hauendo  Carlo  nel  pto  teSiamento  la  fiato  il  fuo  te  foro  alle 
Chiefe  tJUttropolitane  daefierediuifotrali  fufiraganei  di  quelle  I{egnòBer» 
nardo  anni  cinque  coronato  da  Leone  Papa  : Ma poi  infìigato  da  alcuni , che 
ti  dettero  ad  intendere , che  a lui  di  ragione  toccale  il  f(egno  di  Francia  : poi 
che  raprefintaua  il  Padre  fuo  Pipino , ch'era  di  magffor  etd  che  Ludouico  ,fi 
foUeuò  contra  el  Zio  Ludouico  ; & fuperato  nel  primo  affronto  &prcfo  fu  pri- 
llato delli  occhi:  per  iute  viftepoco  tempo  f&funella  Città  de  Milano  fepelti 
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$0  : net  cui  tueco  fu  eletto  Ki  d’Italia  Lotario  figliuolo  di  loiouico  ìmpnatore 

&di  Emìlr»  da  fna  confine  sii  quale  fu  da  UaUanì  con  gran  applMfiucet^ 
to l'anno  Sii.& publicò  molte  leggi , & tra qutflc le  conìhtution^  Feudi , 
che  bora  fi  offeruano . Triub  Baldrico  del  Ducato  del  Fnuli,&  dilinbutte  tut- 
ta quella  Trouincia  in  dodeci  Contadi , che  poi  moltiplicando  t Signori  di  quel- 
le & olii  dki fiorii  venendo  hanno  le  Contee  ridotte  in  CafleUethdaUiquali  ven 
zona  bora  Cafitllani  chiamati , ritenendo  la  maggiorparie  di  efji  il  fuc  cagno- 
me  daUt  Calcili  & luochi , de  quali  fino  Signori . Fra  l Italia  diuajawente 
gouemata  da  quello , che  fi  al  tempo  de  Longobardi.  ImpttCìoche  le  dtgnit^^ 
di  & Irono»  net  Bxvno  Longobardo  erano  Duca  ^ Conte , Guasìaldt . ricecom 
e¥  Decano  regio:  & CHaHa  era  finfigna  del  Bggno  : Ma  Francefi  tntrodufie- 
roDHcln,Ma,cb.fì,Conti,  Mejfi,  Legati, & Feudataii) , &linfcgnadd. 
Regno  eralaCorona&COntione,  l’anno  84?.  venne m Italia  Lodouteo prì- 
• mogenito  é Lotario  per  la  fua  Coronatìonc , facendo  fapeie  la  fia  venuta  aiU 
Fptfcopi  & Baroni  Italiani , acciò  fiffero  pronti  a rtceuerlo  come  I\g  loroijtn- 
domo  a Roma  tutti  li  Ttincipali  delle  Città  pirriceuerlo  & renderli  obcdienga 
paqutliandò  Tìetro  Vejcouo  di  Belluno . Il  mefi  dì  Maggio  di  quefl  anrio 
piouetefingue  in  R^ena , in  Brefa,  6*  in  molti  altri  luochi  ; fi  vederon  neU 

tarla  facellc  di  Juoco^  che  fHperaH^noU  luce  del  fole  ^ injifttieconvna  Steta 

tornerà  molto  grande . Vanno  %^6.Sergiofirnmo’Pont  fict,& il  RéLodoni- 
co  per  accomodar  le  difftrtnge  che  vertiuanotra  la  Che  fa  d^quUtia  & quel- 
la di  Grado  percaufidelli  Epifeopati  deWlfiria,  conuocortio yn  Concilio  In 
Mantoua:  nel  quale  inter uencro  Andrea  TatriarcadMqmUia , & Fen(^ 
Tatriarcba  di  Grado  con  li  fiffraganei  dtlP  vno  C altro  di  loro  : riti  qual  fu 

conilufo , che  la  Dignità  Metro fiitana  fi  fi  reUituiU  in  ^quileia . Vanno 
%il.jidelolfi  Rè  dlnghtltenamofjo  dalla  fama  di  Santità  di  Tapa  Leon  fi 
partito  fi  dal  fio  Rsgno  gionfe  in  Roma , & bruendo  rifilato  i luochi  fai», 
fectil  fio  regno  tributario  alla  Chiefa  Romana . Ritrouandofi  il  Re  Lodoaito 
in  Tauta  l’anno  i^^.firifiayenantio  Vuiriariha  d ^quiltia,  che  egli  defi- 
deraua Japere  » comefojftro  dalli  fioififiaganei  dalli  Chitrici  loro  ben  gr- 

utrnate  le  chieft  poflt  fitto  la  loro  cura  : & fimilmente  come  vfmano  le  con- 
cioni  & prediche  olii  popoli  (e  li  tempi}  erano  hcnfabrUati,&fe  li  Conti  abu. 
fauanolafia  giurifdittione  : che  era  fia  mente  chefifiero  efiequitili  ordini  da- 
ti dal  fommo  Tontefice  Romano.  Se» fi  U Tatriarca  a Tutto  vtfiouodi  Bel- 
luno : & fatta  diligente  tnqràfttme  per  tutti  i luochi  ad  efio  fittopofìi  andò  a 
ritrouarilReìn  Tawa^ioue  feritrouaua  con  la  confine  ÌÙtmherga,  &li 
dette  tal  rtfpolìa  . Che  h Chierici  erano  per  emtniarfi  della  loro  negli- 
ten:^  eSrfar  più  feruentemen  te  il  lor  officio . Che  le  predicationi  i rana  molto 
dtfmeffe,  pertbeiUià,& fpeàalmentei  paenti  & nobili  vfauano  oratoti} 
congionti  alle  caje  proprie,  dove  udendo  li  diurni  officq  non  curauanoanda 
uUe  Claiefi  maggiori  : Et  però  andando  foli  i poueri , non  reftaua  altra  matenx 
M Treéfatoiif  fbe  ejfóttarri  a foffirir  patitutemente  la  rnìferafia  conditionei 
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tercbe  fe  andafkro  i pìcchi , donano  occàfmt  é parlar  deìtElmopne , del~ 
ì^uariM , & £ altri  peccati  : Cheli  Conti  efiendeuano  troppo  U loro  gwrij- 
éuione,&  il  limile  faceuano  ifuoi  Mìninri.  Onde  prouedefle  il  a tuta  fin- 

conuenìentiyche  hauefiero  bifoffio  de  riforma . FeceU  EèLodoutco  J*®' 
tempo  doppoi alcune  prouifìoni  ,&trale  altre:  Ciré t MagiHrM  de^  citt 
rendefferoragm  fecondo\le leggi,  rÌrnondiproprìayolomade:Cheipal^^ 
zi  pubUcì  fbpero  ne  iluocbi  filiti  refiaurati,  neUi  quali  poffd  U I{e  & 
tato  recapitare  , fenza  incomodar  le  chiefe,  Vanno  figueme  yenne 
con  la  Conforte  nella  Città  di  Venetìa  , doue  fu  con  groncCbonore  nceuto 
da  Angelo  Varteàaco  Doge  di  quella , & da  tutto  il  popolo  • . 

Morì  quell'anno  elTontefice  Leone , chetrafantiperla  bontà 
racoli  yieae  meritamente  defcritto  : a cui  fu  firrogato  Giouanru  Inglefe  ,che 
Hceft  effer  fiato  f emina,  & non  Mjfchio  : che  co  fi  dicono  mola  IftortctModer^ 
rù:  Ma  il  Baronìo  nel  decimoTomo  deWlHoria  Fede  ftalica  proua  effer  fauo^ 
la  finta  da  Morìan  Scotto  per  impugnar  la  Chiefa  Bimana  • poppo  qurjtofu 
afionto  Tiicolao , che  decife  la  iijf.renza  che  vertiua  con  la 
la  qual pretSdeua  di  non  effer  aUx  Bimana  fittopofìa.  L anno  86  8.  f « mCon 
flMtinopoli  celebrato  t ottano  generai  Concilio , & iui  fu  terminato,  che  al- 
cun principe  laico  o altro  potente  non  fi  ingerifea  nella  ^omottone  di  Tpriar- 
ca , 0 Metropolitano , o Vefeouo  alcuno  ; ma  quella  refìi  libera  & nelle  tn^nì 
del  Clero  o Capuolofuo . QuelTattno per  le predicationi  di  Domenico  da  Tre- 
uiti , huomo  per  dotrina  & Santità  di  vita  riguar dettole , fi  conuertimo  i po- 
poli Bulgari  alla  Crifiiana  fede, & furono  fitiopodi  alla  Chiefa  Bomana  ; an- 
corché Bafilio  imperator  éCofiantinopolì  fi  agaticaffe  per  reptrli  fittola 
Chiefa  Greca . Fu  celebrato  ancora  vn  Concifio  in  B^auena  in  queiti  giorni,  do- 
ue era  Giouanm  Tontefìce  Maxima  con  piu  di  fettanta  Epifcopi  douefit^t^- 
tata  la  lite , che  era  tra  Or  fi  Doge  di  (Genetta , & Tìetro  -Patriarca  di  Gradò  . 
L'anno  27  morì  Ludouko  Bei  Italia  nella  città  di  Milano,  & fipoUom 
fu  eletto  in  loco  fio  Carlo  fecondo  di  tal  nome , & figliuolo  di  ludomoTio 
Imperatore, ma  fubreueil  fioBfgno,  fendo  fiato 

Jenato.  Creò  egli  Baffone  fiateUo  difia  moglie  Duca  di  fece  Je 

di  Trouenra:  Creò  Guidone  Duca  di  Spoleti-,&  eonfirmò  nel  Ducato  del  Frm- 
li  Berengmo  figliuolo  di  Ebtrardo  : dalli  quali  fu  CltaUa  miferabilmente  la- 
cerata‘.aspirando  ognuno  di  loro  alC  Imperio  di  Bpma  . EraValperto -pa- 
triarca £.4quileia , &nel  Belluno  era  fiato  affonto  alT Epifeopato  ^mo- 
ne., Ù quale  chiamato  da  "Papa  Giouanni  andò  al  Concilio  a Btiuena , P" 
tteder  aU’Ital'ta , che  da  Saracini  venìua  grauemente  trptagltata  . Carlo 

fucceffi  Carlo  Mano  fio  nepote , tlquale  doppo  li  tre  ami  mori  m Boterà,  non 
effenio  mai  fiato  per  la  corona  in  Italia , & entrò  in  fio  loco  iMdtmuo  Balbo 
filo  figliuolo . ^ quefìo  tempo  Lamberto  contede  Sprdeti  figliuolo 
&4Ìdune  andò  a Roma  con  molti  huomini  armati  con  finta  di  volere  T»fi^^^ 
tluocbì  pii  «fi  quella  cittaie,&  ricercò  dal  Tapa  dì  effettato 
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• tatuai  violenxft  ilTontefice  auìfoolTatrtarta  yScrìme^ 

ioli  c/je  doueffe  ciò  notificare  alti  fuoì  fuffraganei  : acciò  alcuno  non  fauorife* 
Lamberto,  mentre  egli  voleva  paffat  in  Francia  a ritrovar  ^Imperatore . Vati 
«0  88 1.  Carlo  III.  detto  Crafiò,I{e  di  Germania , intefa  la  motte  de  Ludeuito 

~ Balbo  venne  quanto  prima  in  Italia  -,  dove  tolte  in  Milano  le  regai  infegne  da 

- KAnspertojirciuefcomo  di  quella  citrd,andò  a Bqma  acccpagnaio  da  f'alperto 
' Tatriarca  d'.Aquiltia , & ottenne  le  infegne  Imperiale  dalfommo  Tonte  fi  ài 

y enne  egli  poi  de  ritorno  a I{autna,  dove  trattò  la  pace  tra  liyeneti,&  lipo^ 
poli  confinanti  con  loro , cb’erano  in  gran  dapaiere  per  confa  de  confini , & 

- non  hjuendo  potuto  decidere  le  loro  differem^e,  concluft  tra  effe  parti  vna  tìx- 
' guade  anni  ànqne  promettendo  ognuno  di  effe  in  tal  tempo  non  far  alcitnd 

- nouitade  : ebe  non  s’tmpedifcano  le  nauigationi  per  li  fiumi , pagando  pt- 

. rò  i daeif  foliti  a paga»  fi.  Confermò  ancora  a .Amane  Vefeouo  di  Belluno  tut- 
te le po/fi  ft  iiiì  & ragioni , che  li  pajfati  Be  & Trincipi  cefi  Longobardi  come 
Francr  fi  ^ altri  particolari  Ijaiieano  donato  alla  Cbieja  Bcllunefe.  Fu  tal  pri- 

. uilfgio  dato  Udì XIII.  di  Ftbruro l'anno  SSi  .al  a prejentia de Luitgardo 
. Vefeauo , & di  Berengario  Conte  & Marche  fé  l'anno  2.  del  fuo  Imperio , & 

• fcritto  per  mano  de  Ermanno  di  V aldo  notaio  in  vece  dì  Lititardo  y efeouo  di 
: yercelli  & fuo  .ArcicanceUitro . Si  ofeurò  quifl'anno  il  Sole  fui  mtt^  giorno 
. di  tal  maniera  che  fi  vtdeua  le  Utile  in  cielo . Fece  qutfii  giorni  Tapa  .Adria-, 
. nolll.vn  decreto, che  morendo  Carlo  Crafo  fenica  prole  rnafiolma , quel  fie- 

■ gno  che  egli', pofiedeuanelf  Italia, fii/fe  dato  a qualche  T*rincìpe  ìtilianoinfie- 
y me  co’l  titolo  d’ I mperatore  : parendoli  ihe  fofie  grande  offefa  della  natione 
. Italiana , che  non  fe  ritrouaffein  quella  fogetto  alcuno  ,ihe  (off-  mtriteuole 

deU'Imperio  . Morto  poi  Carlo't anno  888  hebbe  fineil  Regno  de’Francefi 
. in  Italia  : perciò  che  riirouandoft  in  Italia  poUntiffimì  de  fichi  Hpbiltà.ér 
di  valore  Berengario  Duca  del  Frinii  & Mar  che  fedi  Verona,  &GHÌionefi~ 
^tuolo  di  Lamberto  Duca  di  SpoUli;  appogiando  fi  al  decreto  di  Tapa  .4drta, 
ttotcntorno ambidoi  di  hantre  il Rt gno  dell’ Italia , ^ farfi Imperatori  Ro- 
mani . Berengario  con  molti  faldati  entrato  in  Tauia  hebbe  la  corona  del  Rr — 
gno  da  .Anfelmo  .Aniuelcouo  de  Milano , & ini  pefet  afra  rtgal  babitatMte, 
Jnqtiefio  Guidone  fu  dalli  fuoi  & dal  Vontefice  gridato  Re  centra  Baert 

- gario  : cìr  C Italia  fi  dìuife  in  doi  contrarie  fat  fiorii  : & aff>  ùntati  fi  l’vna  patte 
Xfr  Cai» a fu'l  Tiacentino  appreffo  il  fiume  T rebbia , fu  roto  Berengario , Ma 

. refatto  l’effercìto  s’attaccò  di  uuouo  fui  Bttffano , & hi  bbe  cefi  gran  rota, e he 
. éxperatq  cefse  CI  tolta  a Guidone.  L'anno  ottocento  & nonanta  del  Signore 
Guidone  fatto Rg(Cltdia,recuperornoCitalianiil  fui)  antico  Rrgno , tl qttal 
era  pafiatoper  mano  di  tante  Clraniere  naiioni  : Era  egli  figliuolo  di  Lambtr^ 
to per  anticht  ffima  c2r  nobiliffima  Slirpe  Longobardo,ma  nato  di  madre  Fian- 
eefe.  Ilqualè al  governo  delle  fut  città  (olirà  Uyefcouo,  che  dominava  nel 
.jpirìtvale ne fuoiparticolar luochi)teneua  vngàuirnator  nelTemporale,  a 
eui  davaUnoffio  Belluno  obeéentìa . rede-yna  legge public&ta  il primo-di 

■ ' ■■  Maggio 
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’CMagg  o f <tww  primo  drl  fuo  He^no  . che  dice  a ^«ffro  r^odo'. 

Ha  piaciuto  a nrvi  ftatuire,chsli  Vcfcoui  conucnghinr»  mlJe  Tue  P>a 
rr>cliie,&  li  Conti  nclli  fuoi  contadi  per  la  pace  Se  l'alutc  de  fuoi  {‘uddi 
ti:  acciò  non  pcfmettanr,ihehfia  fatto  danno  alcuno.  Et  fr.veniria 
notitia  loro, che  alcuno  venga  nc’fuoi  confini  per  far  danno,  li  faccino 
fapcrc,clic  paffino  fenza  dannificarc  , cheli  faranno  fomminillra tele 
cofe ncccffaric  per  la  fua  mercede.  Etfenon  vorannoftarallobedien- 
tia.^r  per  quello  laranno'ofFefi  dalConte  & dal  popolo,  ncn  s’hahbi.i 
difv>rmar  inquilìtion’alctina.  Etfeli  vicini  faranno  ricercati  d'aiutp 
ci'ntratal  predoni, & ricufcrannod’aiutarc.fiano  priuidel  propiioho- 
.norc,  & fiano  tenuti  a pagaral  Conte  libre  trenta  d’argento , &c. 

L'anaoSpj-  Birenoario,  ch’era  giàtieanni  parino  d' Italia  jcactiaxods 
Guidone  t uh  mò  ptrlaviadi  Trento,  conducendoìn  fuo  Muto  ^Arnolfo 
tU  Germania  con  gnfjo  efftrcito  ; & ptefein  poco  tempo  Verona,  Brcffa, 
Bergamo , Tanta,  & Vìafei.T^  : non  hauendo  ardire  Guidone  di  affrontar/} (e- 
■ co  in  luoco  alcuno  : & fatuandop  retfo  Spoleticon  la  moglie  fìr  figliuoli,  afia^ 
Ino  all'ir/iprouifo  davo  vomito  di  /angue  s’affogò  nel  Territorio  Tiaientino: 
ritornando  vna  gran  parte  dell’Italia  [otto il  Dominio  di  Berengario  ; &l’l- 
trarefiando fiotto Lambertofigliitolo  de  Guidone , ilefualera  dalfiomoTonie- 
ficefiauorito . L’anno  896  il  mefie  di  Gi  naro , il  l{è  Berengario  venne  con  gran 
Compagnia  alta  Città  di  Cinrda , dotte  fi  firmò  motti  giorni , dando  olii  fiuddì- 
ti  fiuoi  pubtica  audien'ga , & fiacendo  itti  molte prcui/ìoni  a bentficio  del  I{egnot 
tffendo  LeoneTairtarcad' ^quilcia . L’anno fieguente  fu  celebrato  vn  Concilio 
' inl{aucna,  dtl-gó-doue  furono  vale  altre  cofie  cor,  firmate  tutte  le  decime  f 

• che  dà  Carlo  Magno , Lodouico , Lotario , & fiuccefioti  nano  fiate  conceffe  alle 
Chlefie  Catedrali,  & fitommunicando  quelli , chein  altra  cofa  finga licentìti 
deFefeout  le  tranfportauano . ^Andato  poi  il  Bf  Btrengatio  aVauiaffu  ,Aìm  - 
ne^eficauo  di  Belluno  aritrouarlo,  ilqual  rffindo  gravffimo  ad  effo  impetrò 
alti  I p.rff/ mele  di  jqpuimbre,chi  ft  (ir  aliai,  hit  fa  di  Belluno  donato  alcuni  fon 
di  nel  Ttrriioriv  di  Cenedain  un  loco  chiamati  (il  fiondo  di  Ljgone)quali  beni  e- 
rano  dii' a Camera  Begia,  con  tutte  te  terre,  felue,paficoli,  fialctti,  riue,palu- 
di, monti, piani , tfT"  molendinipertinenti  a detto  luoco  . Della  qual  donatione 
ftcepiiblico  inììrumentoór  primltgio  fiottofiiitto  dentino  propria  deidetto 

■ eo’l  (uo  fiigilto  fiigillata  l’anno  undecìmo  del fiuo  Begno.Quelt’anno,oue,o 

come  dicono  altri, l anno  gl  o.  Lamberto  figliuolo  de  Guidone, che  già  era  fiato 

* dal  Tapa  coronatoffu  da  Vgo  Mtlanefe occifio-.per  la  cui  mortertfiòfhlo Beren 
gario  Bf  a’ Italia . -Ma  alcuni  Trincìpi  Italiani , che  non  erano  contenti  di  Be- 
rengario,hiduffero  Lodouico  figliuolo  di  Baffone  B/  di  Ttouenga  ( tome  uno  de 

* VcfccndentidiCarloMagiioJavenirin  Italia, làr  pigliar  il  I{tgno  di  quella, 
Jlqual  venuto,^  prefia  Toma  andò  a Bpma , doue  fiù  da  Tapa  Benedetto  co- 
ronato Imperatoretanno  900.  dalla  7 latinità  di  Cbrifio'.  nelqual  anno  fù  l’ItJ 

• Ili  tnoUù  afifiit  fa  dalli  h'nghari,  thè  guadarono  o^ni  cofa:  Tetcbe  entrando 
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per  il  Fmli,fotto  la  condotta  dì  Sdodo  fuo  Capitano  fconfifiero  Berengarìoyebe 
con  nutnerofo  ejfercito  foli  traoppoSìo  : poi  venendo  nella  Marca  TtÌHÌguna 
tonfumorno  co’l  ferro  & coH  fuoco  ogni  cofa.  Dicono  le  croniche  di  Feltro,  che 
dalli  Angari  fu  dcHruta  la  Città  di  Feltro  con  Triuìgi , Eraclea',  Chiocca , tir 
altre  terre . Et  che  poi  Feltro  foffè  reificato  da  ^rnulfo  Imperatore  : ilcbe 
Viene  daU’ifloria  T riuigìana  ancirora  confirmato  . In  quefìo  meggp  Lodouico 
con  fuoifoidati  andò  a Verona  : onde  di  fidando  fi  Btrengario  di  poter  iìar  [eco 
a fronte,  abbandonò  C Italia  rimandofi  in  B<ui’tra , ^ Lodouico  reHòH^  nel- 
Clial'ia fenga  contraHo  d'dcuno.  L’anno  ^Ot.hauendo  Berengario  'mttfo,cbe 
Lodouico  Flaua  in  Verona  con  poca  guardia , partitofi  di  Bauiera  con  molti  fol- 
dati  valoroft  venne  la  notte  delli  xtj.de  Luglio  alCimprouifo  alle  porte  di  Ve- 
rona,&  introdotto  con  tutti  ìfuoi  fece  tumultuare  la  cittade:  al  qual  firepito 
fuegliato  Ludouico  fi  afcofe  nel  tempio  di  S.  Tietro  : ma  palefato  da  uno  de 
fuoi  familiari  fu  prefo,&  condotto  dauantt  Berengario,alqiiale  furono  di  fuo  or 
dine  canati  li  occhi  & priuato  del  regno , che  fu  da  Berengario  poffeffo  venti- 
doi  anni  fi:  rga  altra  moleiìia . Entrorno  di  ntiouo  li  Vnghcri  nel  Friuli,  & fu- 
rotiO  da  Gregorio  Tatriarca,fcacciatì  co'l  fauore  di  Cotti  fedo  Duca  di  Mera- 
nia  ; ma  bro  con  alcuni  baroni  traghettorno  fopra  l’JfiUtte  de  Venetiani , ^ 
fior feggiorno  per  tutto  con  danno  grande  della  republica  : neindivfcironofia 
che  non  furono  per  forT^  del  danaro  fatti  vfiire . Ter  tal  cagione  fabricorno  li 
Topoli  di  quella  Trouincia  molte  1{pche,&  cinfiro  de  mura  molti  villaggi,che 
etano  aperti,  per  poter  in  vn  f ibito  filuar  le  robbe  et  fuoi  animali.  Si  vede  efier- 
ne  fiate  molte  fabiicate  nel  Bellunoicomedimoflrano  le  fondamenta  & li  nomi 
delli  detti  luochi.Fu  Betègario  l'anno  pi  $.>/  mefe  di  Settemb.dal ToteficC  Glo 
■■  uanni  Coronato  l mpttatort:  llche  non  bauea  voluto  fare  alcun  precedente  Te., 
tcfice . Ma  fu  poi  l'anno  p zo.  /cacciato  fuor  di  Vawa  da  Bfdolfo  I{èdi  Borgo  ■ 
- gna,il  qual  fu  incoronato  l\é  in  luoco  di  Berengario.Tartito  l{pdvlfo  fuori  d'Ita 
ha  j laffando  fiio  vice  I{e  Bonifacio  marito  di  V altrada  fua  flirtila , ritornò  Be~ 
rcngario  mi  fiato  & lo  tenne  finche  fu  in  Verona  oceijo  l'anno  p2  g . del  Signo- 
' re  da  FUmberto  fuo  compadre  con  altri  fuoi  compagni , li  quali  preft  da  Mila- 
ne RrettilJimo  amico  di  Berengario  furono  alle  mura  di  Verona  appicati.  T^lqn 
lafiò  Berengario  altea  figliuolo  , che  Cijetla , donna  che  fit  moglie  di  Alberto 
marchefe  de  Iurta  : dalla  qual  nacque  il  fecondo  Birengaiio , che  fu  poi  fcac- 
ciato  da  Ottone  Imperatore.  Quejlo  Berengarioper  efier  fiato  tante  volte fiac- 
liato  dal  regno , urtante  volte  reFlituìto,  ha  fatto  creder  a molti  non  e fier  fla- 
to vn  fola:  talmente  che  alcuni  ne  pongono  quattro, & altri  tre . Ma  cIh  que~ 
fio , il  qual  fu  ammagjato  in  Verona  l'anno  gz^.fiail  medefino , che  l’anno 
89  ^./m  fatto  I{e  nell' Italia , fi  comprende  chiaramente  da  vn  primlegio  con- 
tefio  nella  Città  di  Verona  CiHeffoanno,  che  fu  morto  yfottofcritto  di  fina  ma- 
no , tìr  figiUato  co'l  fuo  figlilo  : nel  quale  a rechiefia  di  Unna  figgina  fua  con- 
forte conciede  & dona  ad  .limone  Epifeopo  di  Belluno , & alla  fua  Cìnefa  Ca- 
ttdrrde  ma  corte  di  taggmdel  fuo  hfgno,  la  qual  fi  chiama  Locale , con  ma 
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Captila  m honor  id  Saluatore  poSle  nel  Contado  di  Ceneda , eòn  tuttt  U De-» 
cime  di  Cadort^Ó"^^gofdopertmenu  alla  detta  C-ptUa^  dr  li  dona  ancora  le 
Chiuft  di  jfuewtpne  ntUa  marcna  dei  FiìhH:  & dot  Decime  (he  fono  in  ripa- 
go Taiitorio  dd  BtUnno,  con  dot  majf arine  tra  tjuefii  confini, t in  fi  0 da  ma 
parte  tre  monti ( vno  de  tptali  fi  dice  Tetra  Incifa , l’altro  Crux  F erica , >ir  il 
ter%p  monte Cauallo)  ^daU altra  paitedLigo  Tifino  onerola  Tiaue:ion 
tutti  iTerrìtorif , eifCaftellì^che  fi  contengono  aentro  dì  efieciìi  termini.  Ec- 
cettuando qutl  Unto , che  ha'ieua  già  il  Rf  donato  a I{ec>p>  d io  Belikueje.yo-. 
knio , che  tutto  quello  fìa  dell Epifiopo  & della  fua  Cbiefi:  tjr  (he  poffanof^ 
di  quelle  ciò  che  li  farà  di  piacere  fenga  contradnt-nn  d'ali  uno , in  pena  de  Lire 
iOo.dièrn  oro,  daejffèrliteuataacbi  oferà  cmirautnìre a queHojuo precet- 
to . Difiriuerò  quitti  U Diploma , come  egli  dice , hauendclo  w letto  nel  auten- 
tico (oncarattere  f/ingobardo,njfaiperò  Ugibile . Tar  che  metta  quaUhe  du- 
bh  il  nome  della  conforte , poi  che  dicono  molti  tfiere  chiamata  Barchìlla  ; ma 
può  ejftre  che  haMia  hauuto  Hvna&i'altrain  tempi  dittcìfi . Dice  dpi  tulle-, 
gioaqueiìomodo. 

In  nomine  Domìni  Dei  eterni.  Beren^rius  gratia  Dei  Imperator 
^ugufhis.  Si  vcncrabilibus  locis»  & fanAis  Dei  Eccidi js  rcligiolo  aE, 
fl’iftu  cacónferimiis,qu^  vtiliaeis  5c  congrua  elle  uidcmur, remedium 
id  nobis  faliitarc, Domino  preftate,cflcconfidimus.  Proindeomniuin 
fìdeliumfan^x  Dei  Eccidi x >noftrorumque  prdcntiuin  fcilicct  ac 
furiirorum  noucritinduftria,  Annamdilei^mconiiigem,Regniquc 
ftoflriconlbrtemnollri  pietatisexorafle  clcmcnriam  .Qiiatenus  prò 
Dei  amore  animrque  noftrx  remedio quandam  Currem  iuris  Regni 
tiollri.qu^  vocatur(Docalc)cHmcapella  in  honorem  Domini  Saluato- 
risconftruAa  dceadem  Cu rtc pertinente,  qux pcrtinctdccomiutu 
Ccnctcnfi  cum  vniucrfis rebus  acMaflaritijsfcu  Villis>&  cum  Deci» 
mis  de  Cadubrio  & de  Agordoadcanidcm  Capcliampcrunentibus: 
•Nec  non  ctiamClufas  de  Abintionc,  qui  pcrtinent  de  Marchia  Fori 
Iulij,&  difas  Maflaritias.qui  pcrtinent  de  ScadalTiadc  Belluno, adia- 
ccntcs  in  fiib  Cafillo:&  duas  Dcciraas,qux  flint  in  valle  Lapacincnlì> 
quarti m termini  funr,  de  primo  fincvbi  nominatur  Monte  Petra  in- 
cifadealio  fine  Monte  vbi  nominatur  Crux  ferrea-, & tertio  fine  Mon 
tc  vbi  nominatur  Monije  Caiiallo  ; inde  firmante  in  lacu  Lapacincnlc 
vcl  in  Plauc;  Epifcopatut  BcllunéiT,  qui  di  in  honorem  Santi  Martini 
Confèfl'oris  Chrrfli  dcdicàttis,  vbi  rune  prcerat  Almovcncrabilis  P^ 
rifcx,noftrfqucÒòminij  fidelis  carilTìmas  : Per  noftri  Authoritatù 
prxccptiim  more  noftrorumantccdrorumfcqucntes.iurcpropricta- 
rio,(ìcut  fanda  EccIdìapoindcredcbcr,conccdcrcdignarcmur.  Cu- 
iusportulationibiisaircnfiim  prebentes, maxime  quia  idem  Epiicopus 
crga*hoftr^dciiotionisobrcquium  valdccratairiduus,pro  Dei  amore, 
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^ fg)T\C(Jio4nitii3C  noftrx  didbamCurtcnicuro  CspcUs»  vniucrCAjnCi 
rebus  iuftc&  legalità  ibidem  pcrtincmibus,fiuc  orxdiftas  Clufasdc 
Marcila  Fori  Iuìi),&  pr^fàtas  diias  Dccimas  de  fub  Cafillojdc  Sculda- 
fiadc  Belluno  pcrtinciitcs  : Se  prxdidasduas  Dccimas  in  valle  Lapa- 
cincnfi  adiaccntes,cumdillridiscarum&  Caltcllis  ctiam,quz  ibi  per 
tincnr(cxccpto hoc,quod Nos  ia  Recipodio  Prcsbytcroconccflìmus  ) 
Prididlo  Epifeopatui  Bclluncnfi  ad  honorem  S.Mardnidedicato,ut 
cum  femper  intcrcclTorcm  habcrc  mcrcamur;  Per  huius  prefentis  no» 
ftrz  Autlioritatisinfcriptioneraiiurcproprictario(ficut  landlx  Eccle» 
fix  inuiolabilitcr  pollìdercdebcnt)  Conccdimusj&  in  jxrrpetuumlar-, 
gtmur,acdc  noftro  iure  & Dominio  in  ciusius  & Doniiniiim  tranC. 
fundimus  &dclcgamus  vna  cum  Cafis,Hortis,Areis,Canipis,Vincis, 
Paò:uis,Siluis,  Saletis,  Sationibus,  Aqiiis,  Aquarumqiic  dccurfibus» 
Molendinis,Pifcationibus,Ripis,ac  paludibus,  tàm  in  planine,  quàm 
edam  in  momibus,cum  fcruis  &ancilis,cum  aldionibus  /lucaldianis, 
cum  pcnfionibus,vel  rcditionibus,&  vniucrfis  rebu? , qux  nominati 
pollunt, iurte  Se  legalitcr  ad  prxfàtos  locos  pertinentibus , rtcutfupc- 
rius fcriptum cft  • Ad  habendum,  tcncndum , commutandum,’vcl 
quidquid  eidem  Almoni  Epifeopo,  fuifque  fucccrtbribus, rtcut  de 
alijs  rebus  ipfiiis  ccclcfix.placucrit  facicndum.  Cuni^orum  omuiuni 
poteftate  ac  contradiftionc  remota.  Siquis  igitur  hocnoftrx  Inrtitu» 
tionis  votum  feu  perpetux  concclTionis  prieeptum  aliquo  tempore 
infringcrc  vel  violare  tcntaucrit,  fciat  fecompofiturum  duccntas 
libras  optimi  auri,mcdietatcni  Camerx  noftrx , & mcdicratcm  fxpc 
nominato  Almoni  Epifeopo  fuifque  fucccflbrrtius  .,Qupd  vt  vcrius 
credatur,&diligcntius  femper  importerum  ab  omnibus obfcrucrur^ 
snanu  propria  roborantcs  , de  annulonoftrofubtcr  inrtgniri  preci» 
pimus. 

‘ Hermenfridus  Canccllatius  Imperiali  lullìonc  recognoiii,5a^ 

• ^ i 

Signum  Bcrengarij  Imperatoris. 

' ^ 

Data  anno  Dominici  Inearnationis  DCCCC.  XXIII.  Rc- 
gmverò  Domini  Bcrengari;  pi) (lìmi  Imperatoris  XXVIII.  Impcrij 
Putem  fui  Oólauo.  Indii^ionc  XII.  A^um  Veroni  In  Cbrirtinoroi» 
ne.  Amen.  . 
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BotM  (juejio  Epìfcopo  limone  alla  Canonica  Btìbtnefe  le  Deàmé , che  hog» 
^di  poffe^ono  ì Canonici  di  quefia  cUtade , ìnqueUa  parte  delTerritorio , che 
Oltrardo  fi  dice . La  qual  concejjiont  li  fu  confirmata  dì  nuono  da  Adriano  fo- 
rno "Pontefice  l’anno  ii^^.comedmofirarò  altroitf.  Ridolfo  intefa  la  motte 
éì  Berengario  intra  in  ytrona^  & recuperò  tutto  il  regno  : ma  pacco  tempo  lo 
godete, percìoche  t^go  Conte  di  ,4ili  chiamato  dalli  Signori  di  Lombardia^par- 
ttfiyfi  di  Tronenga  venne  per  mare  in  Italia , delquale  tenendo  Bpdolfo  ritornò 
in  Borgogna , cr  ygo  fenc^contrafìo  prefe  il  titolo  dil{e,  ^ gouemò  l’ Italia 
per  annidifdotto . tMa  baiiendo  egli  mandato  in  effigilo  molti  Italiani , que- 
fìi  fingendo  ad  Arnaldo  Duca  dà  Batiicralo  perfuaferoa'qinirconl'efifieTciioin 
Italia.  L’anno  ^jo.f'go Signore  d’itaiiaconfirmò ad  ErmanoV efeouo 
ài  Belluno  tutti  i priuilegif,  cIk  la  fina  ch'iefa  haueua  h iuta  da  Bachi  fio  Bellunt- 
fe^chefiuBede  longobardi , dalli  fuoi  fucceffori  & altri  Ré  ^ che  dominar- 
no  nell’ Italia  fin  a prefenti  lépi.Effenio  nel  Patriarcato  d'nAquileia  fuccefio  Et- 
gefrido,da  altri  detto  Sifrido  della  Hirpe  de  Coti  de  Blac, venuti  già  in  Italia  con 
Tapino  Be  di  Francia , & Canno  fequente  .Arnoldo  Duca  di  BauUra  venne  in 
Friuli, e!r  prefia  ufquileìa  con  tutti  i luochì  vicini,  pafsò  nella  Marcita  T riuigia- 
na , ^ afifìrontatofi  co’l  Bi  f^go , refiò  perditore , & ritornò  fubito  in  Bauiera , 
bauendo  cacciato  Baterio  ^ efeouo  di  quella  cìttade . Vanno  93 1 . Lctarìo figli- 
nolo dì  Fgo  fu  coronato  Bi  d'Italia , cofi, procurando  f'go  fuo  Padre  ; H quale 
dette  in  comenda  a Manafife  Vefcouo  d'Àrli  fiuo  parente,li  Epifeopatì  é Man- 
tona  f Verona,  tir  Trento  con  tuttala  Marca  Triuiffana,  dellaqualelo  fece 
Signore . Onde  la  Città  di  Belluno  pafsò  quefi’anno  folto  il  Dom  'miò  di  Manaf- 
fe . Et  perche  f^go  era  romafo  vedono  per  la  morte  di  .Alda  Francona  fu*  mo- 
glie , ifposò  Berta , qual  era  fiata  moglie  dì  R ubato , & la  figliuola  di  quella , 
àjposò  a Lotario  fuo  figliuolo , celebrando  le  no^ge  con  fefle  folennififimt , al  cui 
tempo  corfe  fangue  copiofifij'tmo  d'vn  fonte  poflo  nella  Città  di  Cenoiia:  portata 
to  dimoftrante  gran  rouìna  ch’ira  per  ventre  Vanno  998.  Alberto  Marthefe 
de  lutea,  ouaodi  Efle  bauendo  rharìtata  la  figliuola  m Pietro  Candiano  Doge 
di  ytnetia , li  dette  tutte  le  ragioni  che  bautua  la  figliuola  fopra  Fdarg?  ■' 
do  Ci  felli  fila  madre  fiata  figliuola  di  Berengario , come  afa  fede  il  Tigna  nel 
libro  delle  fue  Hiftorie  Efitnfi . Vanno  del  Signore  pqj. Berengario  nepcte  del- 
t altro  Berengario  per  la  figliuola  fi  moffe  con  pochi  faldati , & entrò  neWItarta 
pcrUyalleyenuha,dou’eratio  lì  antichi  popoli  Fennont,hoggi  detti  Fuga- 
dati  ^'Trentini,  coniienutofi  con  Manafie parente  del  Bé  « >l  7“*^ pofiede- 
N(t  detti  luochUalquaU  promìffe  dare  riircìuefcouato  de  Milanoi&fu  tonto  il 
numero  delU  Italiani,  che  corfero  in  fuo  aiuto^ckefece  vn  grafia  efferàto  ( ptr- 
the  era  il  Bf  ygo  in  odio  a tutti  per  la  fua  afprv:^^&  per  hauer  conferii 0 tut- 
te le  dignità  alU  finn  Borgognoni  \ . Se  le  refe  fubito  yerona , & voi  Milano  : 
nella  qual  città  fu  faUa  cotnpo fittone  tra  ygo  & Berengario.  Che  il  tìtolo  di 
Bffoffe  appreffo  ygo  & Lotario  fuofigliuclo{&  Berengario  con  tìtolo  di  Map- 
chefegoiiernajfe  ogni  cofia  a fuo  piaccitnento . Ma  poco  di  poi  vfdto  y go  tClu- 
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Ha  & écndato  in  Tmen-^^Afuh'ito  mor).  Canno  947.  ^rnjo  Duca  di 
yenneconle  fue  gentìin  Frìun,&  depredò  tutto  il  patfe,  eomhatttndo  dot 

volte  con  li  CngÀ  che  andauano  fcorjeggiando , & ft  ; 7'lZl  rZ 

dietro.  Indifctrrendo  egli  fin  a Tania  carico  di  preda  vfcì 

qnente  ritomcrno  li  yngarì  m Italia  facendo  mo  ti  danni , PJJrT  J 

Brliario  vna  bona  fonia  di  danariritomorno  al  loropaefe.  Morì  queHam^H 

Re  lÌtarìo,&  refiò  il  ilfgno  a Berengario  in fieme  con  Melbertofuo 

Tentò  egli  di  amogliarfi  con  Meleida  rifiata  redoua  di  Lotario-,  ma  non  con- 

fentìletatal  matrimonio:  per ilcbe [degnato 

anello  di  Garda  appreffo  U Ugo  Benaco  : udlcndoh  la  Citta  di 

era  dot^di  Adeléda . Et  fi  fece  egli  chiamar  I mper  atvre , dando  a 

il  nome  di  Bi  <fi  tolta . Et  da  lì  in  poi  cominciorno  fmcndui  a mal  * 

ÌKobìRcrli  potenti  di  He  cittade,  roumandoìpubeiluocht,  chtmqkelUfi 

ritrcuaffiro.  Dal  che  furono  aflrettìi  principali,  accordatift  con  .Agapito/^ 

mo  Voniefice  de  chiamar  in  Italia  Ottone  Bf  de  Germani  : accio  con  i 

difendeffe  f infelice  Italia  de  co  fi  gran  nemici  di  (jnella . Fenne 

bito  prefe  Cerona,Ìiberando  Meleida, & pigliandola  perfua  moglie:  Et  eh  a- 

matta  feU  Efuli  [cacciati  dalle  patrie  loro , volle  che  [eco  ^ 

do  li  caicchi  [econdo  la  'Habdtà  de  ognuno.  Era  quefìi;  Ottone  figliuolo  di  En. 

rico,  & di  Matilda  figliuola  di  Teodorico  di  Saffonia,  il  qual  fatte  lenc^  co» 

Meleida  ritornò  in  Germania,  lavando  Corrado  fiio  gtnaoDuca  diLortné 

ConlinobUiItalianiafimrlaguirraconBtrengam.MaBerer,gario^^^^ 

do  non  bauer  forre  a ba[ian%a  per  conrewrfer  con  Corrado  andò  prrfonalmentt 

in  Germania  a trattar  pace  con  Ottone , da  lui  molto  ben  conolcuto , quanda 

in  piu  bafid  fortuna  fe  ritroHaua . Fu  la  pace  tra  loro  ioncjufa  Beratgana 
teniffe  U Begno , eccettuando  il  Friuli , che  voleua  che  f>fje  di  Enuo  Duca  di 
Bau  era  & fratello  di  Ottone . Tenne  il  Kegno  Berengario  con  fuo  figliuolo, 
con  tanta  crudeUàtratundol  Italiani , & tpecialmemeli  Epifiopi,liTrelatt, 
Cjr  7100111,  che  furono  neceffitati  ricorrete  di  nuouo  per  Juffragio  a Otto- 
ne : H quale  tfiendo  in  molte  guerre  occupato  mando  Jatolfo  Juo  figliolo , c/x 

hauea  eglMìautocÒEditta  fua  prima  moglie. Cofìui  venuto  mltalia,nelprir^ 
afironto  fuptrò  Berengario  : <S  mentre  lo  perfeguitaua , fu  da  fubitama  rnot- 
te  affalito  tanno  me  v.  Ter  la  crà  morte  wfuperbito  Berengario  ritornò  JuU 
oMiqiie  fue  crudeltadi  . Cafcòdal  Cielo  quefi antro  nelL'ltalia  vna  piena  di 
finifurata vrandeT^a ,fi come riferlfk il 7{iuclero nella  fua Iftoria  . L attuo 
qcQ.fu  ceUbrato  U Concilio  in  Bpmd , nel  quaU  interuenero  tutti  h Eoifcopi 
^Italia , & tra  quefii  Engel frido  Tatriarca  ijiquileia , Giemarm  " 

BeOuno,&  Sàcardo  Fefcouo  di  Ceneda . Fu  in  quello  determinato,  chela  Còte- 
fa  di  Grado  foffe  Sedia  Tamatcale  , & fofle  Metropoli  del  Dogado  di  VentM 
tr  deltma,  come  ft  legge  apprefio  lacomo da  Bergamo  nel/uppfimento deU 
ìeCromhe  . ScrifferoataltempoU  Epifeopi  & altri  Italiani  a Ottone  Re ^ 
Ctmamaf/crijfe  GmoMuiTmcficCf  & mandò  fuoiOratma  pregarlo^cbt 
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ycléffe  liberàit  .Italia  dalle  malfide  co ft  aspro  Tirano t eluderà  Berengario  t 
indarno  molti  Nobili  a ritrouarlo  fin  nella  Germania . Tartìte  Ottone  ai  Sa- 
xonia  l'anno  p6o . & per  Tv^/pi  Tridentine  pafù  in  Italia  con  la  confrte 
^deicida,  rìracctmpagnato  da  gran  numero  de  Italiani  recuperòTauìa.e^ 
yoi  Milano , doUe  fu  dàU’^rciuefcouo  coronato,  Tofiia  andò  a I\^a , tir  iui 
fa  da  Tapa  Giouanni  Xlll.  con  grana' applaufo  delli  aftantidechiaraiojlm  • 
peratore  de  I{pmani . Et  ifumdi  htbbe  r origine  C Imperio , che  tengono  anco- 
ra li  Vrincipi  Germani . T^n  cefo  poi  Ottone  fin  che  prefe  Berengario  con  {ti- 
tilla [uà  moglie  ,&  -^delberto  fuo  figliuolo,  che  furono  in  Bamberga  confi- 
nati'y  fé  ben  .Adelberto  poi  inCorftca  fugìffe  & Berengario  doppo  li  cinque 
anni  del  fuo  Impcrrio  morto  in  Bomberga  fuiuiregalmente  fepellito. 

La  città  donque  di  Belluno  infteme  con  t altre  di  qiiefia  prouincia , che  haueua 
fin  bora  mutato  tante  fignorie  , fu  da  Ottone  polla  in  libertade  , donando  vu 
picciol  cenfo  all’Imperatore  ,ri^lorandofi  di  tante  afflittionì , ciré  fin  bora  ha- 
ueuapatito . Etfe  ben  l’Imperio  fu  nella  Germania  transportato , haperò  te- 
nuto fempre  il  nome  ilmpetio  Romano:  fi  come  lo  tenne  quadofu  in  Francia 
da  Carlo  portato,&  lo  tcniua  quando  Coììantino  in  Grecia  lo  traduce. Q^ueRo 
è quello  Ottone,  chedalle  grand’ imprefe  y ch’egli  fece,  acquiftò  il  cognome 
di  Magno,  &ndujfele  cofe della  Gtrmaniaal  colmodella  fua  grande^"^. 
Fu  huomo  molto  catoltco , & deuotiffìmo  alle  Chiefe  & Talìori  ài  queUeiol- 
a quali  concefie  molti  ptìuileggif  & donni  Come  fece  a Goslino  V efeouo  di  Ta- 
doua  , a S leardo  Vefcouo  di  Ceneda,  & Giouanni  ^ efeouo  di  Belluno. 
,4lqud  Ciouantà  doniti  Territorio  dìTolcenìgo  con  molti  luochi  del  Con- 
tado é Ceneda  ; confirmandoli  quel  tratto  delta  Falle  a’ .Alpago , qual  era 
BatadeRudeuertOyCon libertà  di  fabticat Cafielli , Torre  ,&  merli  , come 
piulipiaceffe . Et  pache  dicono  alcuni, che  il  medefmo  Ottone  donòaRodoal- 
do  Tatriaica  d’Aquileia  tutto  quello,  che  fi  contiene  tra  la  liutn'ia  eJr  laTia- 
ne . il  che  fe  fojft  vero , haueria  donato  quello,  che  haueua  ancor  dato  alLEpi- 
feopo  di  Belluno  j & non  folamente  quello , ma  vna  gran  parte  del  T erritorio 
Bellunefe  ,il  qual  fi  contiene  tra  ti  detti  fiumi.  Uovotutoregifirare  ilTriui- 
legio  da  Ottone  concefio  a Giouanni  Fe/couo  di  Belluno  : acciò  fappiano,che 
quel  tanto , ch’egli  donò  al  Tatriarca , fu  quello  che  pofirdeua  tra  detti  fiumi 
Rpdoaldo  Longobardo,  il  qual  ama%^ò  Leone  Tatriarca  à'.Aquileia  : & rion 
donò  qm  He  cofe , che  non  aano  delle  ragion  del  fuo  Bggno  ; Dice  il  Triuilegio 
a quello  modo . 

In  nomine  Sandx  & Indiuidux  Trinitatis  . Otto  dinina  fàuenie 
clcmcniia  Imperator  Aii^ufliis.  luftisnoitrorum  fidclwim  pctitioni- 
busailcnfum  przbcndo  hdeiiores  nobisforcnon  dubitamus.  Idcir- 
co  omnium  fidclium  fandx  Dei  Ecclefix,noftroruinc|uc  pfxfcntium 
éc  futurorum  noiient  vniuerluasrQualitcrNosconluJco  & intcruen- 
ui  Adalcar  & Cimprclnli  Rcgnorumnoftroium  Coniìliariorum,  vc- 
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iièrabili  EpircopOfBcllunoofisciuiutiSloaani,  noftroqucfidcli  Mclj- 

lcclo,pcr  huius  prxcepti  pagiaam  donaraus>  conccdimusi  atquc  largu 
iniiraliqua  tcrram  iuris  Regni  noflriconiacentcm  incómitatu  Ccnc- 
tcll,  in  loco(Opcdcrzo:)  duas  MaHaritias  Rcgaks  dt $axora  firmaqte 
in  Plani, ficutcurrit  Plaiicrcllaintcr  liqiicntiaiu»  & firaaantein  Folld^ 
dio.feu  a Caftell®  de  Paucenico-,cum  duabus  MalTarùiis  regabbus  de 
monte  Cauallo  firmante  in  CaiioUario;  feu  de  Paterno  firmante  influ- 
mcn  Liqiicntix.  £tterram,qux  fuitdc  Rudcucrto,qu«  iacct  in  valle 
Lapicinenfcjvnà Clini  omnibus  pertincntijscaram»qn«runtin  illam 
tcrram  :vcl  qiixinantc  Dcoiuuante,  iamdiftus  Epilieopus  loanncs 
habcrcjvcl  acqiiircrc  poflct,tàm  ex  caftcllis  fic  vetis  «difieijs,  quàm  ter 

ris,agris,campis,pratis,pafcuis,filuis,vineis  aquis  aquarumque  d^ur 
lìbus,molcndinis,pifcationibus,(alctis,mótibus,alpibus,  planiticbus» 

mobilibus  &immobilibiTs  ad  prxdi<5bam  lerrain  inftc&  Icgalitcr  pcc- 
tinentibus,qiix  dici  vcl  nominati  pofluntjcx  lntcgro,vciara  prardixi- 
musjdcNoftro  Imperiali  Iure  & Dominio  in  lus&  Dominium  pr*- 
fàti  Epifeopi  Ioannis  Donamusatque  largimur:  Ve  iure  h^teditario 
habcatjtcncat,  firmiterque  polfidcat , habeatquc  iwtcftatem’  tcncudi  > 
dandi,vcndcdi,commutandi,pro  anima  iudicandi  » vel  quidquid  luU5 
ammiiscxindc decreiicrit, fàciendi.  Poftiuum  veròdilccfsum  peru^ 
niat  in  Ecclcfia  S’.MartinijOmniiim  hominum  controucrlia  remota- 
Si  quis igitur huius noftri precepti  & donationis,nccnon  &concci^ 
fionis  violator  Se  conremptor  extitcrit , feiat  fecompofiturumauri 
oprimi  libras  centu  m,medictatcm  Camerx  nollrx,  & mcdictaic  pr*>- 
fàto  Epifeopo  Ioanni,  veleni  ipfe dederit,  uclhabcrc  placucrit.  Quod 
vtvcriuscrcdatur,&diligcntius  ab  omnibus  obleruetur,.  Hanc  prx- 
cepti  paginam  cófcribi  iiilTì  mus,  manu  propria  roboratcs,'annuloquc 
noftro ligillari  iullìmus  Datum iiij.Idiis  Scptcmbris,anno  Dominici 
Incarnationis.  DCGCCLXIII.  Indidìione  VI.  Anno  Imperi)  Ma- 
gni Otronis  Impcratoris  Augufii  Tcrtio.  Aftum  in  monte  hcretri  ad 
portam  S Lcoms.  Luirgerius  Cancellarius  ad  viccm  Vidonis  Epiico- 
pi  Se  Archicanccllarij  recognoui,  & fcripfi. 

Signum  Otronis  Magni  Impcratoris. 

"Fece  (fHcno  Glouanni  Epifeopo  Belluntft  fahricca  molti  CaflelK  cefi  in  que- 
flt  luochi  donntilUcome  in  altre  terre^che  prima  pofìedeHa.  ^AcquiFio  con  l'or- 
mì&  co'l  feguìto  dì  valorofì (noi faldati  BelluneCi,  molti  luochi i&tonferuò  i 
fuot,chc  haucua  nel  T rrrìtorio  di  yierxotcbe  veniuano  da  V enetiani  moleSi^ 
ti.Itnpcrciocht  il  Doge  Candiano  affaltò  li  9pìtergmì  fotte  coperta^  che  li  tenif 
fero  occupati  alcuni  beni  della  moglie  ftia^  mettendoilTerritorio  a ferro  & 
fuoco^con  non  pictiol  danno  itili  luofbifottopoSU  a ^Unnefi . Et  perciò  /e- 

■■  ccTon 
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^ cero»  molte  gtterre per  ricuperar  il  pcrdutoifi  come  li  fuccejje  felici 
te.  Dilcherteparconfirmationedell'lmperator  Corrado . Morì  quell’anno 
EgelfridoTatriarcad’.AqHHeìa  nella  città  di  I{oma,  doue  era  il  Concilio  adu- 
nato alla  preffM^  de^  Imperatore  :nelquale  interuenne  Giouanni  Epifcopo  Bel 
henenfcy  ancor  tjje  dalli  Inorici,  venga  detto  ioannes  Epifeopus  Forolu- 
licnfis.  Furno  in  quel  Sinodo  trattate  molte  cofe  contraTapa  Giouanm,  che  fi 
leggono  nelle  atti  di  effo  Concilio.  Ejfrndo  pofeia  Ottone  ritornato  in  Germa. 
wa,fì  folliuorno  Canno  96  molti  perfonaggi  dtlC  Icalioy  alliqualipartua  tffer 
piu  honoreilfottoporft  a qualche  Italiano  benché  fuperbo,tbe  ad  vn/ìraniero, 
pe*  benigno  ch’egli  foffe . Et  rechiamarono  ^Adelberto  figliuclo  di  Berengario, 
che  in  Cor  fica  fe  ritrouaua.yenne  .Adclbtrto,&  tentò  di  recuperare  il  Bggnoj 
Ilche  hauendo  faputo  Ottone  mandò  Broccardo  fuo  Capitano  con  graffo  tfftrà- 
to  j»  Italia, ilqual  ruppe  ^delbfrto  con  la  morte  de  Guidone  fuo  fratello . Ri- 
tornò poi  in  Italia  Ottone, & volendo  reformat  il  Hata  di  quella  fece  far  molti 
Concili]  in  diutrfe  ciitade  neliì  quali  fufempre  egli  prtfente.  Si  videro  nel  Ciclo 

. dot  Soli  adunitleffo  tempo, & il  mefe  di  Luglio  l’acqua  {alfa  del  mare  fi  ritro- 
uò  predai  giorni  continui  effer  indolcita,  Tartitofi  Ottone  (Cltalia  Canno  97  j. 
lafciò  la  maggior  parte dtUe  Città  nella  loro  libertade  con  vn  certo  tributo  da 
efferépagatoalL’  l mptrio . La  Ubtrtà  conpneua  in  hautr  le  leggi , le  Confue- 
f Udini  lagiuri/dittioneyli  magiflrati , & li  dacif  in  fuo  potere  : pre/iandoperó 
il  gruramentodi  fidrlià all' Imperatore.  EtpercbefuquefìoOttonedalli^- 
bri  Italiani  molto  aiutato  cantra  Berengario,  & altri,  cìje  li  contraflomo  Clra- 

p-r'fl  ■ volendo  con  libaalitàUugtffìarmuncrarli,ionò  a qutlìiT^bili  molte 

gìurifdktione &ptimlegif.  Etfpra  il  tutto  li  don'ole  pteminenc^e  nelle  fue  Cic- 
udì . Tartìciporno  di  quesìa  l rnperial  liberalità  nella  Città  di  BiUuno  quattro 
fmìglie,  non  folamente  TqobiltSitneper  longa  difendentta  & antiquìtà  difan- 
gue  ,ma  ancora  pet  molti  meriti  delle  loro  perfine , & per  fignaUte  imprrfe 
magnanimi  fatti  bonoratijfime  ; Che  furono  li  Bernardi , li  CaUeoni  ,li  laf. 
fina  &li'Ch>ffaiam . Inquesìequattro famiglie  furepoUoilgouernO‘,aque- 

neju data ladiilributione  dtUi offici] dilla cittade . Quefìi ritornornoin piedi 
il  Con  filato , creandone  vno  pcrfimiglia  : & eleggcuano  vnTretore,  che  ler- 
nùìiaffe  trd  Cittadini  le  differente  fecondo  che  dffpongonoleleggi  municipaU , 
rutto  il  reftante  delgoiierno  dependeua  da  queSìe  quattro  famiglie  : gmraiida 
fcròi  Confiti  nel  principio  del  fuo  officio,  fideltaaU’lmperatore,  prefìaodoil 
giuramento  in  mano  dell’ Epifcopo , quando  non  ya  prefentealcnn'hiontioo 
Legato  deWImpcratore . Duraua  il  Confilato  vn  anno,  &il  piu  vecchio  di 
etade  reteniuael  titolo  di  Conte:  & firiutuanoneUe  fue dtliberamm  (Xo* 
Giouanni  Conte, Vaulo,  Gregorio,  (ir  .Antonio Confili  deUacittade  dicerno 
€*rc.  ) L'anno  medefmo  mori  nella  Germania  Ottone  con  dolor  vmuerfile  : 
Hu  'omo,thc  con  ragione  deue  effere  olii  più  gridi  I rnptratoti  comparato-.^  cut 
Ottone  fio  figliuolo  fucceffe  nell’ Impeno:ma  fendo  egli  occupato  ncUaGerma, 
nia,gjrnon  potendo  venir  in  UaPay  le  Città  piglian^  maggior  J* 
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poferoÌH magimìÀhtrtaie , facendo  capo  ì loro  Epifcopi  : Cofl fèccia  Cltti di 
Belluno  con  quelle  quattro  prìncipal  famìglie,  che  elettro  Ciouanni  Vefeous 
, Bellunefe  per  loro  Capo , & li  cejjero  il  timo  di  Conte , che  foleua  retenir  il  più 
•pecchia  f che  feritrouaua  nel  Confolaco,  Era  quefto  Vefecuo  huomodi  gran 
Spirito , & fopra  modo  dtfìderofo  di  ampliar  il  fuo  dominio:  & fece  fortificar 
la  cittade , circondandola  di  muraglia  &fofie  : operò  che  li  Cittadini  per  difeft 
delle  cafe  Uro  fabricafiero  Torri  di  molta  altegga  : poi  che  etano  a quel  tempo 
la  maggior  parte  di  legno,  & alli  incendij  futlopoHe.  Il  che  fatto  jnbrtue 
tempo , & adunato  gran  numero  de  faldati,  ^ intrato  nel  Friuli  co  projperi  fuc 
cefi  fi  fece  in  vn  fubito  Signore  de  molti  luochi  in  ^uiano,in  Faufefm  ToJeeni- 
eo:iP‘  ritornato  co  trlofo  nella  patria^  polendo  remunerar  quelli, che  Chaueuano 
ben  f erutto, còcejf e il  contado  di  Tolcentgo  in  feudo  a Fàtuccio  fuo  valorofo  capi 
tono  co  tutte  le  Juc  ragioni  et  preminètie  co  fi  al  mote  come  al  piano, co  la  Corte, 
Domimo,^duocaria,(ir  Ciurifdittionetra  quefii  confini,da  mote  Cauallo  fin  m 
Cauolana  j & d’indi  al  prato  Taderno  : poi  alti  Colifi  Hi  di  Campagna  fin  a 

pietra  Tagana  & al  fiume  della  Liuttrga , Conflituendolo  fuo  ,Aduocato , ^ 
difenfor  della  fua  Chiefa,  con  obligo  fuo  tir  de  fuoi  Succeff  ri  di  venir pe> fonai- 
mente  ér  con  la  fua  mditia  a fruir  nelle  occurenti  guerre , clje  haueffe  la  i itta» 
de  giurando  fideltà  alli  Epifeopi , & prtfiando  l’omaggio , il  debito  yaffar 
iaiico  . Ottone  fatta  pace  con  Lotario  !\edi  Francia  andò  con  li  fuoi  faldati 
in Tuglia  Canno Houecento  ottanta  due,  cantra ì Saracceni  ,da  quoti  fu  cote 
tanta  iìragge  vltimamente  rotto  & disfatto , che  hebbe  fatica  gronde  a fai- 
’uarft  : ne  pafforno  molti  mefì , che  per  ii  dolore  di  quefia  cefi  gran  rota,  r 
UBÒ  lavica . A quello  tempo  ti  Bellunefi  guidati  dal  fuo  Cefiouo  Ciouann, 
pafforno  nel  Trìuigiano,&  preferoil  caSUllo  di  Fregona  , quello  di  Colle, 
Tinidello  , F eletto , Soligo , èìr  Taderno  con  altri  luochi  nel  T antorio  dì  Conr 
giaao . Et  poi  paffata  la  Tiaue  con  vna  mirabile prelìega  pigliorno  Lanctniga , 
yilla  orba , Cauafo , Margtmio  & T euerone , ^ edificorno  vn  caHello , chia- 
mandolo Bellona  : y olendo  che  itufoffe  il  termine  dille  vittorie  de  Bellum  fi.  Et 
ritornando  per  il  Feltrino  prefero  il  caflello  de  Tic  tra  Bullada , de  Lupa , zSr 
de  FonT^fo  :&piua  dentro  nel  Trentino  allargomo  molto  il  fuo  dcminio,tdi- 
ficandoil  CafltUo , che  fu  Ciuidono  chiamato  fipra  C^dige  vicino  a yàlefe  : 
fa  di  qutfie  vittorie  in  gran  parte  mentione  t llìoriaTriuigiana , ^special- 
mente  nel  libro  tergo  di  quella . Furono  qurftì  aquiSìt  de  Bdluntft  ar.firmati 
nella  città  di  yerona  da  Ottone  fecondo  Imperatore  l’anno  fS}.  Il  qual  Im- 
peratore comandò  a Bellunefi;  che  nondoueffero  /omminiiirare a y etietiani 
virtouaglia  d’ alcuna  forte  : augi  douefforo  con  le  fue  genti  impedire,  che  per  la 
Tiaue  nonfoffero  da  altri  portate . Et  à queSio  fi  indufje  Ottone  pregato  dalli 
CalopruH,iiquali perhauer  congiurato  cantra  il  eJVIcmo  Dtge  ai  yenetia 
erano  Fiati  dalla  patria  fcacciatt , le  cafe  loro  rouìnate , & le  moglie  con  li  fi» 
gliuoU incarcerati.  T^on  fi  fietero  ti  Bellunrfi  ccn  Gicuonm  fio  Ipifiopo 
molto  pregare , ejfendo  fiali  altre  volte  dal  Doge  Candiatie  de  molti  fuoi  beni 

fpogliiti 
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fpoglhtl’ftMilVìh  il  BellHiufe  Epifcopo  gr ademente  la  I{ep4iMìca  di  Vinttié^ 
tetundo  la  fua  militia  fopra  il  detto  fiume,  proibendo  il  pajio  a tutti  quelli , che 
yolefferopaffare  '.Onde  per  quello  & per  altri  impedimenti,  che  da  altri  li 
yeniuano  fatti , cominciò  f'inrgia  a patir  molto  ; &l'lfoUttt  più  vicine  fi 
flaccorno  dalla  fua  amìcitia , apertamente  rebelUndofi . Era  il  Fefcouo  G/p- 
uanni  motto  amato  dtdlì  fuot  BeUunefi  perii  fuo  gran  yalore,yedendofi  quam 
to  procuraua  la  grandeT^  della  Vanta  fua  non  ifpatmiando  fpefa , fatica  , 
nè pericoSoper  honor  delliCit. adtni  fuoì , .Amauafommamente gli  huomini 
mniteuoli  ; fi  montana  affabile  con  tutti , ancor  ch'egli  fofie  di  natura  molta 
aujlera . Vfaua  tutte  i'infegne , che  a Conri,&  Duchi  fi  conuengono  : perche 
quandolui  folennmente  celibraua,  ttniua  /opra  Cattare  la  fpadaignuda , eìr 
quella  faceua  portar  dauanti  feper  teflimonianga  del  Dominio , che  per 'd  ti- 
tolo di  Conte  li  yeniua  ; Teneua  il  iìendardo , che  quando  andana  alte  batta- 

? die  faceua  fopra  il  fuo  carrocio  portare . Era  al  morto  Ottone  fucctjfo  d figlino 
0 ancb'egb  Ottone  tergo  chiamato , il  quale  perla  giouentù  fua  e?f  per  ejfer 
occupato  molto  nellaGermama  , non  venne atuorCinftgnedtll' Imperio  & 
del  I{egno  Longobardo  in  Italia  fin  all'anno  995.  Et  giontoinlf  erotta  fu  da 
Tietro  Or  fedo  figliuolo  del  Doge  con  gran  comit'ma  de^enetìani  vìfitato , che 
gratamente  il  nccotfe  concedendo  molti  pf  iuìlrgij  & efientiom  alla  fua  repu- 
blfca . Scriffe  a fua  richiefìa  fimperator  Ottone  al^efcauo  Giouanni  Belluno- 
fi  • pregandolo  a non  voler  piu  molejiar  li  V enetiam , che  lo  riconofccrialui  4 
ffondìfiimo  fauore  ; Ma  era  in  td  tempo  tatuo  alterato  U yefcouo , che  per 
pregi  ne  per  tninaccit  dd£ Imperatore  voile  rallentar  pentola  fua  incommin- 
riataimprefa  ; prouocandoH  Veneriani  ,&  del  cominuo  fior feggiando  <ir 
ficcheggiando  i confiiù  loro,  mandando  li  fitoi  capitani  a piantar  li  fiendardi 
fuoi  in%'l  iito  per  meggp  la  cittade  ( 7{pn  fupendo  ne  indouiuando  egli , che 
tutto  il  Bene  delti  fuoi  BeUunefi  douea  defctndtre  da  quelli , eh'  egU  cotanto 
etrehaua  di trauaglìare .)  Terchefi benqueSìo Imperatore ntlptiudegio da" 
to  a Orfoleo  confirmò  tutti  i confini,  che  da  trenta  anni  adietro  baueuatio  Ve- 
BCtìani  in  terra  ferma  allargati , non  per  quello  voleuano  BeUunefi  hauer  per- 
fo  le  ragion  del  fuo  dominio  daU'Mpi  'Koriebe  fin  al  mare  Adriatico:  come 
narra  il  Pierio  nella  fua  JBoria  BeUunefi  . Vanno  {equente  hautndo  il  Doge 
gquiflato  laDalmatia , & fuperato  ì popoli  di  T^arrenta  , quali  haueamo  l^ 
go  tempo  cotuefo  con  Vtnetiani , cominóome  U BeUunefi  a penfar  meglio  u 
eafi  luoi  : & fatti  oiu  piaceuoU  dettero  orecchie  a quelli  che  haueuano  trattata 
ii  pacificarli.  Et  fi  come  prima  non  ametteuano  alcuno  che  parlaffe  d'accordo, 
eofi  loto  perfauetme  procurarno , che  fi  trattaffe  pace  con  Vtnetiani  . La- 
quale  fit  conclula  , refìituendo  tutto  quello,  che  haueuano  nei  confini  ae- 
quinato , & acciò  fiffe  bona  pace  fecero  infieme  perpetua  confideratìone, 
eoUegaiofi  y erteti  con  Bdluneft  a diffefa  communi  come  ci  atuBa  il  yolater. 

tono  nel  quarto  drila  geografia  I ó"  M.  Antonio  Sabetlico  nella  prima  Decada 

'ielle  fue  iSkrie . Ottone  partito  da  yenna  ra^ò  a àiilana,  ione  fu 
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ihl/ò^rduelcouo  deDa  eorona  del  l{egno  coronato t Et  pdilmefe  iLughd 
yenne  a I{aHena , doue  flette  fin  ai!  Aprile  dtU' anno  fcquevte,  Indipauito 
andò  a I{pma  fu  da  Tapa  Gregorio  V.  il  nte[e  dì  Maggio  della  diadema 
Imperiale  ornato  ; Fenne  poi  a Fenetia  doue  flette  per  otto  giorni  nel  pala:^ 
Ducale  fontuofamenteregaiato  : Tofcia  ritornato  a B^maper  alcune  folleua- 
poni  contea  il  Tontefice,fu  f anno  mille  fimo  del  Signore  fatto  co’l  veleno  mo- 
rire .Vublicata  per  l'Italia  la  morte  di  Ottone  Imperatore , fi  pofe  la  Marca 
Treuigiana  tutta  in  arme  per  caufx  di  Mario  & di  Felice  della  Trofapitt 
Miara  « cercando  C vno  & C altro  con  opprimere  la  libertà  de  Ficet.'ga  farfene 
loro  Signori  di  quella  nobile  citta  de , Si  confederi  Mario  cjnBfidotfo  conte  di 
Trento  & con  Sigiiberto  de  Treuigi,hauendo  per  la  moglie  Egeltruda  U fa- 
uore  de  Feroneft . Era  Felice  fauorito  da  Gerioldo  & *dnfaldo  conte  del 
Friuli  > da  Targìperto  di  Fdergp , & Manfueto  dì  aitino  Trefetti  : & venuti 
ìnftrme  a battaglia,  Mario  fu  occifo,&  pochi  giorni  poi  Felice  morite  nella 
città  di  Tadoua , faluandoft  ti  altri  chi  in  Feltro , & chi  in  Belluno  refìando 
efiinta  tal  nobile  famiglia  in  Ficenga , che  bora  florìdiffima  de  huomini  & de 
richeg^  da  grandijjimo  splendore  alla  città  di  Belluno , doue  tra  le  principali 
di  quella  nobiliffmamente  viue.  Effendoa  tal  tempo  morto  il  Tatriarca  d’^i- 
quiiria  I{pdoalUo,fu  in  quella  città  conuocato  vn  Sinodo  delti  Epifcopi  Sujfra- 
ganei  per  farii  nuouo  Tatriarcaial  qual  fu  prefente  Ernefredo  Beilunefe,ch'e- 
ra  faccela  a Giouani  nell’  Epif topato  di  Belluno:  doue  fu  dalli  Suffragonà  elet 
to  il  Tatriarca  Giouannì , che  fu  il  quinquagefimo,th'hebbe  la  Ghie  fa  d’^qui- 
Jeìa . Haueua  Sìccardo  Fefceuo  di  Ceneda  longamente guerreggiato  con  Tre- 
uigiani , fauorendo  la  parte  Bellunefe  con  tutto  il  fuo  potere , baueua  tolto 

aUa  Bgpublica  é Venetia  l’ifola  de  lefolo  con  alcune  altre  cofe  ,dUche  bebbe 
poi  il  detto  Frfcouopriuilegio  da  Ottone  eo  pena  a qutUi,che  lo  turbajfeio  den- 
tro da  fuoi  confiniiDechiarando  quelliefitre  dalla  Tiaue  fin  al  mare-,  & dalle 
Marine  al  Montegano , dalla  Tiauictlla  alla  Liuenga  : & da  quello  fiume td 
piare:  Onde  pa  quefìi  confini  veniuano  inclufii  lochi  occupati  a Fetutianì, 
Ala  poi  fendo  ccnclufa  pace  tra  Bellunefi  & Fi  netiani , fu  Pattata  qutfla  con 
SicardoFefcouo  di  Ceneda,^  fu  fatto  compromefio  in  Errico  Duca  di  Ba- 
uiera:  ppilcbe  fi  reconcitiorno  infieme ,reftituendo  lejoloconilrefìante, 
che  baueua  Siccardo  occupato  . L’anno  mille  ry  tre  Mrdouìno  Conte  di  Fe- 
nna  ^ figliuolo  di  Dudone  Maichefe  de  lutea , fatto  prete  fio  di  Icuar  l’Italia 
dalle  mani  della  nation  Germana,  propofe  che  fi  face ffevnfie  Italiano  &" 
r Imperio  fe  reduceffe  al  fuo  natiuo  luocO:& andò  egli  per  tutte  te  città  procu- 
rando che  fi  factfie  vn  Concilio  delle  principali  famiglie  dell  Italia  nella  città 
di  TauìaiDoue  fi  conuenno  vna  gran  parte  : &fu  il  mede[mo  Mrdoino  crea- 
to , & delle  infegne  regali  ornato  : «tempo  cbeMmolfo  ^Arcìuefiauode 
Milano,  (al  quale  in  occiqion  de  Interregno  toccaua  la  eUttione  del  He  per  de- 
crttodi  Tapa  Gregorio)  haueua  in  vn  Concìlio  tenuto  in  Lodi  già  eletto 
Errico  Duca  di  Baiàcra . Fiorite  a quefìi  umpi  nella  città  di  BeUuno  Frasce- 
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fin  Btllunefe , hnomo  in  fiiojvfia  & nelle  facre  lettere  dotti  (fimo  : i/  tfuale  «f2 
trato  nella  religion  de  Tredicatori,  eJ*  vfcìto  della  fua  patria  andò  per  C Italia  , 
dmofirando  quanto  fofie  nelle  predicatìont  tra  tut'.i  di  quel  tempo  fingularilfi- 
mo . Se  rtdufie  nella  città  de  T teuìgà , toV  froprìo  danaro  falnicando , c rnò 

N in  quella  il  tempio  dì  S.  ‘hllcolo  detti  frati  del  fuo  ordine  : ^ fu  antl>e  in  quel  • 
laChìefrfp'Uo,  &a  perpetua  memoria  nel  tionoreuole  fuodepofito  fumo 
fcolpiti  t'infraf critei  rerOt  che  anana  0 leggono  in  rima  Leonina  con  pofìi. 
Conspicc  ia-ftu  ram  cu  ndlis  hoc  fu  nere  du  rain 
Leclor  piange  pie  quia  funs&  dogma  Sophi* 

Claudtturhic  flratus  fratcrFrancilcushumatus  . 
Floruithicmundus , Dclluni  quando oriundus^  ' ' 

Extitit,  ò quanti  fuitvtferuire  tonanti 
Corde  fui  (ano  ter  deno  expit  in  anno, 
Cuifuiriftedatus,quipredicat,ordo  bcatus.  ' 

Horum  qux  geffitviuensqux  mente  repreiTìc 
Pericge  regiflrum , cerne  quod  facra  magillrum 
Pagina  feciteum,  virtutum  turba tropheum 
Sumptibusornauir , c?lorum  ad  regna  volauit 
Mille  ter  crebras  0<ftubre  fugante  tenebras,  &c. 

Fuaquedotempo  vn.i  pefiileutia  graadiffima,  &ta>e,  che  per  tedio  de 
mmiìrÌT/eniuann spejfe  volteli  riuiinftcme con  li  morti interati,findofi mlr- 
t aria  veduta  una  spauenteuole  cometa , 

Er arcarne  ho  detto  di  fopra^coflnme  in  Italia,che  ognuno  faceffe  la  profeffione 
con  qual  legge  mtendeua  egh  di  viuere.  Et  io  ho  veduti  niflr ameni  i f ritti  nel- 
la città  di  Belluno,  qual  vìen  eh' am  ita  città  ferpentina  )che  parlano  aque- 
fto  modo, 

Conftat  me Ottojqui confcfTus  fum ex  natione mea  Icge viuere  Ro 
mana,acccpifre  ficut  in  pr^fentia  teftium  accepi  a te  Azzcnc.in  aricn- 
to  valente  folidos  xij.pro  pccia  vna  de  terra  iuris  mei,;quam  habere  vi- 
fus  fum  in  ciuitate  ferpétina,  Scc.  Etm  un  irli  oir-lhorruntojt legge  Ego 
Ioana,  qux  profclTa  fum  Icgc  viuere  Romana,fcd  nunc  prò  Viro  meo 
lece  Lógobardorum  viuere  vidcor,&  c.  Atièiim  in  ciuitate  fcrpentiiia, 
fcTicitcr,&c.  L'anno  del  Signore  mille  cr  dodeci  fi  vide  la  Luna  conuertita  in 
fangue'.tir  fu  un  graadijfmo  terremoio:& fu  uìflo  cader  dal  cielo  in  terra  una 
fiamma  ardente  a ftmtlituiine  d'una  torre.  Et  la  prima  vera  feguente  paftò 
ìn\l talli  il  Duca  di  Bauiera  Enrico , ilqual  affrontatoft  appreso  P'erona  con 
^rd<iino,dopò  longo  co:rafto\romafe  vmeitore;  et  infgnorttofi  dìTauìa  fit  dal 
r .Arciuefenuo  de  Milano  coronato.  Et  ini  chiamato  vn  vnitit  rfal  Concilio  heb- 
beCobcdientia  dà  tutte  le  città  & dalli  primarq  de  Italia,  ! quali  furono  da  li^l 
benignamente  raccolti,rendendo  ragion  ad  ognuno  fecondo  le  Leggi, nelle  qua 
lifaceuano  la  profefjìone . .Andato  poi  a Epma  fu  da  Vapa  Benedetto  della 
imperiai  corona  coronato  Canno  del  Signore  lOi  4.  Ftnel  Juo  ritorno  venne 
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MTrtu'igìfdoue  fn  d.d  Vtfcouo  Gregorio  & datr/tti  li  Triuigiatù  magn'fc^meài' 
te  riceuiito:Et  ini  conclufe  la  pace  tra  Feltrinijriuigiani,  & Bcllutn  fi, che  ha 
neuano  Ungo  tempo  [opra  li  confiti  combatMo . Ernefredo  V tfioHO  di  Bel-, 
luna  accompJtgtiiUóliuliì  Con  foli  della  cittade  & aliti  B,  Uunefi  li  pi  nomo  le 
chiatte  della  Città  giurandoiiftdehade:  li  confirmò  Enrico  i loro  antichi  priui-» 
legtj  con  tutto  ^ucUo,  chedjilU{r&  Imperatori  preci  denti  li  eraslato  d.na^ 
to  : Ó"  iti  particolare  quello , che  hautuano  li  Bclluiiefi  al  tempo  del  yefcouo 
Ciouanni  acquiiìato  coft  nel  T remino^  & T rluigiano,  come  nel  Friuli , ^ nel 
Territorio  di  Feltro.  Donò  Enrico  imperatore, ilqiul  tra  libiralijjinio^diuerft 
caFìelli giuri fdittioni  a molti fm  Baroni,che  Haccompagnorno  in  Italia.  .Alla 
famìglia  di  0 aara  dette  il  casìcllo  di  {{onia'io,  d’onde  fono  poi  dilcc/Hi  Eccel- 
lini,che  un  tempo  dominorno  la  M irca  T riui^ana,altri  perù  uogliono,che  di 
Corrado  Imperatore  hatteffero  iridano  quello  ca'ttUo  fanno  mille  & tren- 
ta nuoue.  Confermò  Errico  nel  Vuir  arcato  à’ -Aqutleia  Vopone  di  nation  Gtr~ 
mana,che  riffe  moli  anni  nel  Varnarcato . Ritornato  poi  Enrico  mila  Ger- 
mania morì  fanno  i oi^  ntm  htuendo  di  Cudegonda  fiia  moglie  lafjato  aleuti 
fìgltuoloicon  laquale  diceft  efier  vìuutoin  continua  caPitade . Queh'anno il 
Tatriarca  "Popone  hautndo  occupato  fifola  di  Grado  fu  da  ycnetiani  ajfalittff 
tr  d'indi  feauiato  con  molto  fuo  danno. 

. Corrado  eletto  in  luoco  di  Enrico  al  l{egno  dì  Germania  palio  in  Italia  l’an 
no  ioi6- Cyhebhe inM'ìlaiiolacoronadtl  l{egno  da  Enberto  .Artiuefccno 
di  quella  cittade  :&aquetati  moni  tumulti  di  Lombardia  pafioa  /{aucra^ 
doue  'inuejhte  Popone  del  Ducato  del  Friuli , chiamandolo  Tatriarca  cJr  Duca 
di  quella  Trouincia  : il  qual  titolo  hanno  longo  tempo  confi  ruoto  li  (noi  fucccf- 
forì  fin  a Luiouico , che  laffato  ;l  titolo  di  Duca  fi  conten  òdcl  nome  di  Patri- 
arca , fi  come  tengono  al  preferite.  Fu  Corrado  di  nation  Siitua  ,&delli  Du- 
chi di  Franconia,^'  amogHato  con  G.fda  nata  del  fangue  antico  di  Caroli.  Mo- 
rì quell’anno  Ernefredovefouo  di  Belluno  .al  quale  fu  dal  Clero  Billuttffe 
fuflituito  Odeberto  anch’egli  Brlluncfe  : offeruandoft  a quelli  tempi  rulla  elct. 
tionedelli  Epifeopì  fanticha  confnctuiuie,& li  fieri  Canoni:  da  quali  era  prò  - 
uiflo , che  la  elettione  ftfacefie  dal  Clero  ;&la  perfona  eletta  foffe  dalla  fu  a 
diocefe.  Et  a ben  che  f Imperatori  trncfj'cro  vita  certa  fuperwricadc  ^ deperì’ 
dendo  da  loro  finuefi'ituraper  Pontifìcia  conce^ioneda' cictfwne pei  ò delii  Epl- 
feopi  veniiia  fatta  fempre  dal  Clero  della  Cittade  : E t Carlo  & Lodouico  Im- 
peratori riiiontiorno  ancora  alpriuilrgio  dell'Inucfìilura^cotne  appar  nelle  lo- 
ro leggi, che  dicono  Epifeopi  pcrclcdiioncra  Cleri  & populi  Iccundiim 
ftatutaCanonum  de  propria  dioccefi  , remota  pcrfonariim  &;niunc- 
ariim  acceptionc,  ob  uite  mericum  Se  lapicntix  donam  eligantur,  &c. 
jEf  ai  priuilegio  delf Inuefìiture  fu  fanno  1114.  mila  Germania  in  vnafre- 
quentiffima  dieta  nella  Città  diyoitnatia  rcnunàato  nouamente,  riuendo 
Califìofommo Pontefice.  L'anno  1027.  CorradopartitofidìI{auenagion- 
{«  4 Roma  accompagnato  da  tutta  proceri  i’ Italia  ^ ^ fu  con  molta  pompa 
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COTOitàto  Imperatore}  cSr  poi  data  vna  vi/ìta  per  tutte  le  Città  et  Itjlia  ritomd 
nella  Germania . L’anno  mille  ^ trenta  Odeberto,  Epìfeopo  di  Belluno  fece 
edificar  ilTempio  di  Santo  GiouanriiBattifla.,  nella  Città  dt  Belluno ^ & la 
dotò  a’ alcune  mirate  [oprar n munte,  che  Brootpft  chan-a,  EquefioTenù 
pio  fiiuaio  dirimpetto  alla  Chiefu  Catedrale,  oueio  Domo  della  Città  , vicina 
alla  pia^CK'l^  maggiore , al  quale  era  congionto  vn  Cimitelo  per  frpoltura  de 
morti,  che  occupaua  tutto  quel  campo,  &rendeuavna  bruti  :Jfima  villa  m 
TerUche  Giulio  Cantarello  Epijcopo  di  Belluno  affettionatiffitno  alla  Cittade  , 
ptocurò , che  per  bellica  del  Tempio  maggiore,  cJr  della  pianga  publtc a [offe 
con  licenx^a  del  fomp^oVonufice  leuato  da  quii  loco:  fi  conte  acfideiauaito 
tutti  U Cittadini  Belluntfi.  Il  qual  Coutareno  per  di  ooHrarl'amnrche  por- 
taua  a Bellunefi , tafiò  morendo  heredi  li  poueTi  mifirabvi  della  Cittade  yptr 
il  valfeiite  de  ducati  venti  miélia  . Morì  queìt anno  C F.pifiopo  Odtberto,& 
fu  alai  fvihtmto  Ei^tmano  Beltumfc,  che  donò  alla  Canonica  di  B.llutio  il 
monte  di  Tremegge  con  vna  afiai  buona  rendita,  ihe  al  prrfi  ntt  vien  aetta  la 
Canonica.  L'anno  t o j i ,'Pfpoiie  Tatn.vca  inflicmte  uri  Frinì  il  Vallami  titoi 
che  altro  iion  è che  vn  Con  figlio  & ridotto  di  T>el>ii , Communitade , Conti, 
er  Ca  Htllani  : U qual  ordine  ha  durato , tir  dura  (in  à tempi  prefinti  con  ho~ 
nore,  ùputatione  di  quella  nubìlifjìma  proumcia  . L'.Auno  medejmo 
Eptfiopo  Brllun  fe  con  vna  grafia  compagnia  di  Bellunefi  andò 
nella  Germania  a riirouar  Coirado  Imperatore,  il  qual  con  gran  humanità  lo 
raccolfe , convn  fuo  ptiuilegio  confirinandotuitoqitfUo,ihc  da  li  prectfjori 
fio:  era  flato  olii  Vefioui  & alla  Chiefa  di  Belluno  lonccduto  : Et  paitiiular- 
tnente  li  equini  fa'ti  da  Btlliinifì  al  ttmpo  del  P'tfcouo  Giouanni , che  puma 
erano  flati  doli Impcrat or  Enrico  cvnfirmati . D.ce  il  Vriuilegio  à quefia 
modo . 

In  nomine  & inditiiduc  Trinitatis.  Chiuorandus  diuina 

ftuciueclcmcntia  Romanorum  Impcrator  Augiiftiis.  Omnibus  no- 
Rris  hdclibus  tàm  prefcniibiis  quam  f'iuuris  notum  clFc  volumus . 
QuaJitcr  bdclis  nofter  Ezimanus  Bcilnncniisccclclìx  vcncrabilis  E- 
pilcopus  nodram  cicmcntiam  adjjc,bumiliccr  poilulans,  tic  prxdi<5las 
Ecciolìxjllbiqucionccdcrcmiis & confirmarcraus  omnia, qux  per 
Ancccc(rorumnollrorumpriccpta,f.Impcratorum  acRcgum  vidc- 
rcnturcilè conceda  & contìnnata.  Cuiiis  pii  pctitioni  ad'cnium  prx- 
bcntcs.perinrcriicntum  Se  pctirionem  nodri  dilcétidìmx  contond/s 
Gislx  Impcratrids,  acamantiirmix  noftrx  prolis  Hcnrid  Rcgis,ac 
Peregrini  venerandi  noftri  CoJ  'iiix  Archiprcliilis.ncc  non  Bninonis 
noftri  Canccllarij  ac  Nep  ■risdilc(fli:Ecclelix  cidcm  prxnominatc,ac 
£bi,recundtim  ancerioraprxccpraanrcccdbrum  nodroriim  Impcra- 
tonimac  Regom  per  bine  noftri  pr.cccpti  p.iginani  omnia  ad  ctim 

{«rcinenria  conhrmanuts  atque  largimnr  Nominatim  vero  cafteJ- 
lim  dcPauccnico  ciim  fuis  pcrcincnciisdeMuncc  canado  firmante  in 
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Cauollana;  Si  de  Paterno  firmante  in  fliimine  Liqucntiacuna  cani 
omnibus  ptrtincntijs,eorum,quar  raodoinilU  terra  fune . Infuper 
ctiam  Imperiali  autoritatc3amus,concedimus,  largimur,atquccon« 
lirraamus  fecundum  antcrius  prxccptum antecclluris noftn  Hcnrici 
Impcratoris  Augnili , cidem  ccclcfix  omnem  tcrram  tìc  aqiiifìtioncs* 
quas  Ioannes  ciul'dcm  fedis  clini  Prcful , poftquàm  Epifcopaliinfula 
fublimatus  c(t>cum  illa  aliquo  ingcnio  acquifiuit  aut  tcnuit  : Vt  Eac- 
nianus  Inique  fuccelibrcs  liccnter  ncllra  auólontate  de  ipfis  rebus  ia^ 
centibus  in  comitatu  Fori  lulij  fàeiant  ad  vtilitatcm  prididx  cecie» 
/ìx,prouteis  habilcvifum  fncrif,omniiimhomii^mcontradi<flione 
remota.  Et  fi  omnia  modo  fìnguiatimd'.a  non  poflìint.ipfinsditio- 
ni.vti  nominata,concc(rimus,cófirmauimns,c.Ttcracù omnibus  fami 
lijs  inibi pcrtincntibns  noflraauthoritateifubijcianrur.  Concedimut 
& confirmamus  ctiam  cidem  venerabili  E pilcopo  legali authoritatc 
Vtinpr^diAa  terra, qua  prxdidx  Ecclcfix  prxccpti  paginadonanit 
antccclTor  no'lcr  Hcnricus  Impcrator  Augnllns.in  quibufcnqi  loris 
fibi  placet,  callclla  & tures  edificare  vcl  fiilfas  faccrc  habeat  potcftatc. 
Et  vtnullus  Dnx, Marcino, Comcs,Vicccomes,Millus,Difcnrens, vcl 
Exador  feti  ludex  homines  fupradiiSam  tcrram  babitrntcs  ad  vllum 
placitnmdilliingcrc  prxfumant  : fed  liceat  Epilcopo  cinfqnc  Aduo» 
caro  placitum  fupcrcos  tenere omncfqucillorum  caufas  Icgitimcdif 
finirCiCUneborum  omnium  inquietudine, molellia,&  contradi«!lione 
remota.  Si  quis  igitnr  Dux.aiit  Patriarcha,  Marchio,Epifcopus, Co- 
mes, Vicccomcs,Scifdaxius,Galtaldio,uclaliquisRcpublic?  Exaiior, 
ucl  magna  parua  ve  perfonain  aliquo  tempore  hocnoftrxconfirma- 
rionis  prxccptuin  infringerc  vcl  violare  tentauerit,(ciat  fc  compofitti 
rum  mille  auri  libras,mcdietatera  Camerx  noftrx.  Se  medietate  prx- 
nominato  Excmano  Epifeopo  Bclluncnfi,vel  illi,  qui  prò  tempore  ibi 
ordinatns  fucrir.  Etvthxc  noflra  Auiiloritas  ftabilis  & inconculla 
pcrmaneatjhanccartam  ita  con  feri piani  manu  propria  roborantcs  fi- 
gillonollroiuflìmns  infignirl.  Dat.  vj  Idus  lunijanno  Dominio* 
Inearnationis millcfimo Se  trigefirao  primo.  Indizione  xiiij.;  Anno 
autem  D.  Chiuorandi  Sccundi  Regni  fcptimo,Impcrij  vero  quano. 
A^tum  Vorraatix. 

Signum  Conradi  Impcratofis. 

Bruno  Canccllarius  ad  viccm  Peregrini  Archicancellarij  recognoi 
• ui  & fubfcripfi. 

Ter 
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Ter  notitìa  de  molti  nomi  che  in  (futUo  & in  alir,  Ttìu'dr^  ft  conren^-.no  % 
è da  fapere , cIk  li  Rf  ^ tlmperatori  donano  alcune  dgnità , thè  erano  pape-’ 
tue  : ^quelli  cbeottenìuano  quejìe , Marchi  fi  & Centi  fi  chiamauanvtle  Cit- 
tadi  faceuano  da  per  ft  alcuni  tJ^lagiCìrati,  ch'erano  detti  Confali  ^ prefitti, 
(ìrcapUanets^queiìi  durauano  a tempo  in  loco  di  quelli  fubintrauano 

altri.  Ttniuano  ancora  li  Re  & Imper  adori  nelle  prouintie  alcuni,  percheli 
popÀi  ìieffrroinfedr , rendefftro  ragione ,& quefìi fe ditnandauano Mef- 

fi , Nonctffiir  Legati  Impeiialì.  Li  Confische  dii  contado  erano  inueUiti  fiafìal 
di  ancora  ft  chiamanano  : Et  Scudafjìa  era  il  mcdtfn.o  , ihe  fono  il 
Contado  . Et  .quejìi  ì^omi  furono  rìirouati  da  Longobardi . Erano  ft- 
milmente  li  f'^icatq  , Centenurij  , Senatori,  & Faluaforì  , & tutti  que- 
fii  precedeuano  allt  altri  , poi  che  erano  pcfii  in  digniiade  . Ma  li  Tere- 
quatort  & Difcufioti  ivano  tutti  li  Officiali  & Miniflri , che  andattatio 
riuedendo  le  pofftffioni  de  Trouincìali  per  import;  il  tr  buto  . Li  Tributi 
thè  pagauanoli  popoli , erano  con  qui jiini  mi  dùcili  t\:  cioè  Fod>ro,Mjrifto- 
natico , Tarata  ouer  Varuaredo . Jl  Fodero  era  vna  certa  mifura  dif  rmento, 
ch'erano  tenui,  a pagar  quando  il  Re  ventua  in  Lalia . Il  Manftonatìco  eia  la 
fpefa  j che  faceua  la  cittade  al  Re  (jr  alla  fua  corte,  quando  era  gicnto  nella  fua 
ditale . Il  Varuaredo  tra  la  fpefa,  che  fi  faceua  per  acc  nàarle  Firade,  fa- 
bticar  ponti  fopra  fiumi,  & fimil cofe ,qnandoifRe  fi  poneua in  viaggio . 
Come^  fi  logge  nel  primo  & fecondo  libro  de  ftudorum  controuerfta . Si  vede 
nel  fopradetto  priuilcgto , qualmente  Corrado  conferma  al  ytfcouo  ut  B Unno 
tutti  i luochì  del  Friuli  & altri  a qutflati  da  BcUunefi , dandoli  licentia  dtfabri- 
tar  furteip^ge&Caflellidoue  più  li  piaceffe:  volendo  cheil  F tfcouo  & il  fiio 
,Aduocato  fu  [fero  giudici  decif  ri  delle  controuerfie , che  nafejftro  netti  luochi 
daini  confirmatì . Donò  queSìo  mede  fino  Imperatore  ad  .Alberto  & Cuectl- 
lo  figliuoli  de  Guido  da  Montanara  molto  terreno  nel  Contado  de  Centda , dalli 
quali  fu  poi  fabrìcato  il  CaFitUo  di  Camino  vicino  a Fdergp  : donde  furono  effi 
p;r  i'juuenh e cognominati  Camtne fi  . Et  donò  ad  .Alfredo  fuo  Barone  il  Ca- 
Fìelto  di  ZurneUe , fendo  morti [enga  figliuoli  Ideatone , & Othachiaro  vltimi 
pnffe/fori  di  quello . Qurfto  .Adelf.  edo  bebbe  vna  fi  Ifigl  ucla , qual  maritò  i» 
Falfredo  Comedi  Colfojcho , il  qual  ht  redii  òd  contado  di  Zumi  Ile , che  epoFìo 
rtella  valle  Bellunefe , pcr  ilqualpaffavnfiumicello  , Terche  chiamato , che 
[correndo  entra  nella  Viaue . Si  fermò  l’Imperatore  in  t reuigi  molti  giorni  del 
me  fedi  Settembre  infieme  con  la  Imperatrice  & fuoiBaronÌT&  tutto  UreFlo 
' ielC  anno  andò  riuedendo  le  città  dtllat^arcaTriuigiana  0-  della  Lombar- 
dia , concedendo  molti  feudi  alli  fuot  denoti  0 fedeli  : 0 l’anno  fequente  ritcr 
nò  in  Germania  , dotte pafsò  da  quefìa  all' altra  vita . .Al  qual  fuccejfe  nel  re- 
gno il  fuo  figliuolo  Enrico  fecondo  di  qutFlo  nome , che  regnò  anni  dìecijene , 
ha.tendo  per  fua  moglie  la  figliuola  del  Rè  d'Inghilterra, non  venne  egli  m Ita- 
lia auantt  C anno  1 046.  Che  all’ bora  moffo  dal  Sctf  ma  de  tre  Tappi  venne  per 
porte  rimedi0  a tanti  defordini,  & per  torre  Cinfegne  deW Imperio  . Fenutu  . 
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udonquein  Italia  inCtcme con  l' Imprratiìce ^gnrfe  fu  m Milano  incotonata 
Ré  de  Longobardi  ( che  qitrUoira  ìi  titoln , che  fi  daua  allt  I{e  d’Italia  > petclje 
pojJedeiianoUregno , linfa  tolto  a Longobardi  ) : potandòa  Tijfen-ga,  & 
d'indi  a nutrì  : douc  fu  congregato  vn  ntimeroliffimo  Concilio  dib^efioui , nel 
ijuale  furono  dcpoftilitrcTapi  ,z^inlocade  q utili  eletto  Cletnente  Secondo: 
dal  quale  fu  egli  in  I{pma  il  giorno  di  Totale  cor./ecraio  Imperatore . Tofeia 
reuilit  le  C ttrà  d’Italia , 0-  redotte  alla  fita  cbedieniia  quelle  , che p erano  da 
luialnnaie  ( & traquifclaCittàdi  Feltro  y che  non  voleuariconofiere  altri 
che’l  juo  Epiftopo  per  loro  fupcriore)  fe  ne  ritornò  nella  Germania . Iranno  del 
Signore  mille  & quaranta  nuoue  il  Tontrpee  Leone,  ch’era  a Clemente  fuccepo 
comtocòin  Rpma  vn  Concilio,  nel  quale  inttruenne  Eberardo  Vairiarca  di 
^qitilcia  con  li  fudi  fuffragantt , doue  fu  del  ber ato cheli  Fpiferpì  delti llrÌA 
tir  quelli  di  li’  i folette  d’F'enetia  foffero  al  Tairiarca  di  Grado  fottopofìi . Erano 
tra  Vicentini  &■  Tadouanì  papa  ti  a qui- fio  tempo  gran  romori  hr  diffentioni 
& venuti  all’arme  haue  ino  ytccntim  pi  rfv  molti  Cajìclli  T erre:  Ma  quefi‘- 

annoUft  ognunfarefiituito,  coft  vohnJo  Eniico,  il  qual dimoPtò^rJfcre it 
qw  sìa  Città  ajfctttonanffimo , concedendoli  che potcjfiro  da  fe  sltjfi  eleggere 
il  Ilio  nctore . Coni  efle  ancora  a Vadouani  il  p di  r battere  monete  al pefo  delle 
yeroneje , pur  chi  dall’vna  pa.  te  di  eft  fojfetimagine  deli’Iìnpnatore,^  daU 
C altra  ffe  [colpita  la  Città  diTadoua.  Laimo  1050.  Leone  tomo  Tontrpee 
venne  in  y metta , raccolto  hunoratamcntc  dal  Doge  cr  dalla  ciità  tutta  : do~ 
Ut  fu  da  Goinpoldo  Tatriarca  it.4  /utleia , accompagnato  da  tutti  li  ftioi  fujfam 
ganci  ^ da  altri  molti  rifilato . Conceffe  queflo  Tontrpee  molti  piiuilcgif  & 
benepiij  .ilUy  enfia  publiia.  Morto  poi  Leone  Vaca  fu  detto  yitiO‘C,t  he 

l’anno  I j 5 5 celebrò  in  Fiorenga  vn  Concilio  di  gran  nuniei  0 de  y e ceni  & al- 
tri doni  relìgioft , al  qual  fu  prtf  nte  Et, rico  Impt  rotore.  ' i h gge  che  eth  blan- 
do mefa  queflo  "pontefice,  6'’  volendo  algar  il  Calne  non  potè  mai  leuatlo  dal- 
Saltare  : per  il  i he  sbigottito  diffe  al  popolo , che  pregaffe  Dio  per  luì  : al 'bora 
vn  Subdiaconogridò  ad  alca  voce , ch’egli  baiieua  nel  Calte  e pollo  tl  veleno . 
Laiche  c nato  li  cojlume , che  li  Tontiftci  ctUbrando  lameffa  non  fa  pretto 
malli  Calice  /opra  Calcare.  Morì  Canno  fequente  Enrico  Imperatore,  acni 
fucceffe  nel  regno  di  Germania  il  fuo pgltiwla  Eniico  T ergo  di  quePo  nome. che 
effendo  ancoragiouene,togouernòtlregnoìnfiemeconla  madre , donna  molto 
fama  j ma  poi  fatto  grande  non  volle  più  a lei  obedire , Era  aferfo  al  Tapato 
Tdieolao , in  Roma  fu  nel  Concìlio  dtpoflo  Benedetto,  che  non  era  fiato  Icgi- 

timamente  eletto,  Murtopoi  T^ikolao l'anno  106 1,  fu  canonicamente  detto 
,/ilrfJàndfO  fecondo  a tempo  che  in  Bafilea  fu  antipapa  creato  C,idolao  Vefeo- 
uo  di  Tarma  , che  fu  Owrto  chiamato , tl  qual  venuto  in  Italia  fu  da  Giberto 
da  Correggia  legato  Imperiale  caldam/tice  fmorito  , L'anno  1064.  f lineila, 
città  di  Mantoua  celebrato  il  Concilio  de  tutti  li  Epifeopi  d'Italia  con  il  collegio 
de  c arJinali , al  qual  fumo  pref  nti  %/ileffandio  forno  Tontepee  ^ Enrico  ìrn^ 
pcraarc  } nel  quale  fu  CadoUo  come  Scifmatìto  reprobato . Era  a queflo  tem 
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^VefcoHodiBfllunoLa'>franco,huomochefu  vlthljinio  alla  fua  Chìeja  ; il- 
qual  donò  olii  Canonici  BcltuneCi  dodeà poderi  & mjnfi  -,fei  tn  Salivo,  cJr  fei 
ntl  Bclluno'.acctò  ogni  anno  dodcci  notte  jt  cele  braj] ero  i ditiinì  per  benrfi 

ciò  & falute  dell' anima  foi . f /fendo  il  l{è  t mito  congionto  di  Jlretto  Ir  game 
di  fan  gite  con  la  Conte/j'a  Mai  ild< , c he  temua  il  uviniiiio  fopra  la  Citta  di  Man- 
tona  ,ia  coiittitHiti  jepra  luti  ndmre  alle  tofe  a' Italia , creandola  Marche  fina 
de  tutta  la  Marcba  ce  Treuigi.  h't  rfiendo  morto  il  Vatrianba  a’^/iquilna 
J{auengar:o,  fu  eletto  Sigebardo  Canctlluro  di  Enrico  fopradetto.Sì  ehendtua 
la  giuìì/ditiion del  Tatriarcado  fin  aVunad'^Aulina,  legendoft  appresoli 
Lai^io  mi  decimo  d funi  comentari  ,ch-  queflo  Tatriarca  y igebaido  feceaUu- 
neinm/ìiture  delle  c-ipclle  di  S.  Tietro  & Santa  'Pitfonìlij , qual  fono  in  la 
Città  de  yiena  edificate . Era  la  Città  di  Belluno,  altra  la  fpratninen't'a  del” 
l!  EptfcopOtgouernata  da  quelle  quattro  famiglie,  t he  da  Oi  om  tl  grandi  heb- 
biro  ilgouemo  : cioè  Bernardi , Taffma , jqofada , & Caiìconì  : li  qtta'i  fendo 
praienti]firni& dimolta  fapinn^,  Confideramio  che  dopò  i'augurnento,  & 
Stato,  vkn  anche  la  Diminktioue  ; Et  vedendo  quanto  (o(le  la  città  ripiena 
di  innumerabile  quantità  di  popolo  , & quanto  fofse  accrefiiuto  tl  Do- 
minio de  Bellunt  fi  per  li  acqutiìi  fatti  nilTriuigiano  , Feltrino,  nel  Friuli,  & 
Trentino  ; Dal  chefacrua  bifogno  di  gran  numero  d'huomini  fapienti  a recete 
fitti  queSh  Ittochi , Conrluftro  tra  loro  miti  de  inferire  & infilare  nelle  fuefi^ 
piiglie alcuni  dclli  T^ohili fuoi  parenti , aggregandoli  nelle  fue gtunfdiitioni  & 
goucrni  con  quella  tneàtfma  auttorità  & premmenxa , che  daU'Irttperio  haue- 
nano  hauta . Et  coft  l'anno  del  Signore  mille  & fettanta  furono  dalli  Btrnardi 
pfii  nella  fua  fimiglia  quelli  da  CaHello  con  tutte  leprcrogaiiur,  che  teniuano 
l'i'.trfjì  Bernardi,  dalli  Tafina  furono  li  Deperonì  hlcritti . Si  come  fu  la  fami- 
glia Dogltona  dalli  Cali  toni  tra  li  fuoi  aggregata  ; & li  Piloni  nella  famiglia  di 
Jinfada  indiati . Di  quefìe  quattro  non  più  famiglie , ma  parcntelle  fi  forma- 
tea il  Confino  detta  cittade  al  numero  di  qua)  anta  otto  , cioè  dodeci  per  paren- 
telìa.  Di  quefìe  ftfactuano  li  quattro  Conjoli.the  altra  il  pubUco  gommo  giu- 
dicauano  ancora  il  Criminale , fi  come  fanno  al  pre finte  in  virtù  delle  leggi  Mu 
nicipaliccnfirmate  più  volte  dalli  Prìncipi  eie  hanno  dominato  la  cittade , Di 
quejie quattro parenfelle  fi  cauauano liCapitanij , lifica’ij,  chereggeuanoU 
Cajìelli  fottopofii  alla  Città  di  Bi  lluno , & li  altri  officiali  delia  Città  & del  di- 
stretto, Qiiefli  erano  iT^lobUi-,  perche  quando  la  Città  fi  gouerna  a republica 
non  fi  chiama  Nobile  alcuno , fe  non  entra  nel  Confeglio  : & non  entrano  in 
ConfegliOifenon  quelli, che  fono  di  famiglia  nobile  & priuilfgiata,come  dirno- 
Sìrail  Contareno  dotte  parla  della  'Hnbìlià  di  IfapoU . L'anno  mille  & fettan- 
ta  doi  fu  al  morto  Pontefice  forrrgato  Ildebrando  Cardinale , hiiomo  dotto , 
ghiiìo , & religiofiffirno , che  fu  Gregorio  ^ II.  chiamato , il  quale  tfcomunìcò 
'Enrico lo  prìtiò  del  regno  co’ l confenfodel  Concilio  celebrato  in  BgmaC an- 
no 1076.  per  ilche  mandò  Sigebardo  Patriarca  d',À quileia , & .alemanno 
VeJcouQ  di  Padana  a dar  conto  atli  Principi  Germani  di  tal  fua  refolutione:  li 
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ru^li  v<fita  !a  caufa  , ptt  In  <juai  cmno  mvfjì  li  Tcpa  ^ il  Concilio  ai  efccfhUm 
ricarl  tU  comun  to»f  nfo  ccnHe>ietf>,che  fi  net  ttrmine  rf* vnanno  Enrico  non  . 
pyrioncilinuatol  Toi.i'fice^  fofjt  priuo  della  regai  Dudf ma  : dando  dicià 
notte  a alTnpa.  Ma  £niico  non  ajptttando  il  Urmwrpnfsò  in  Italia , eJr  gion- 
to  a Caiwfìa  s ihboccò  ro’iVontejice , & retonciliaufi  fico  fk  dalla  fiomuni- 
caaffoluto.  'hìon  duiò  molto  Fnrko,  che  dinuouo  fi  d fiaccò  dalla  Chtefi  : 
per  ilchefu  dalli  Trincipi  della  Ot  rmama  priuato  del  titolo  cìf  del  regno  : & fm 
dalli  Elettori  rlttio  I\<  df>tfo  Duca  di  Suruta , il  qual  fu  in  vra  battaglia  (upe- 
ratoda  Enruo  : che  pajsò  l’anno  1080.  in  Italia  con  Clemente  ^Antipapat'let- 
to  da  alcuni  Trelatiadbmiiti  ad  Enrico  : & fkdella  Impalai  cotona  dall'un 
thapj  COI  Oliar  . Venne  trinco  a Venetia , &■  leliò  attonito  ne^'^edere  il  fitù 
li  edìficif  dt  qucHa  marauiglinfit  cittadi  ; Vifitò  S.Marco , il  cui  capo  aa  in 
quei  giorni  co'l  porger  fuori  il  braccio  flato  miracolofamente  dificpi  rto . Donò 
qutSìo  Imperatore  all' Epifivpo  Vicentino  molti  CaiìelUi , ^ il  tiatro  apprrjjò 
il  fiume  ; confi»  mò  lì  Ct  titolo  di  Conte  con  la  giurfeùttitne  : cefi  fece  alle  Cilid 
di  Feltro  y di  Treuigi , di  Crnrda , C di  Belluno . Cor  firmò  a fiambaldo  Col- 
laltn  tutte  le  fue  raggioni , chi  hain  uà  nel  Tadouano  , Triuigtano  , Cenedefe  , 
eìr  Vicentina . Mino  Greg>  rio  "Papa  fu  eletto  Vittore,  che  vifie  pochi  giorni, 
a cui  fu  forrogato  l' rbano  ficoedo  /’<*••  no  i cipo.  nel  qual  tempo  fu  tanta  inon- 
dation  d’acque,  iherouinò  molti  nllcggi  e?  figoi  tanta  fame,  che  molte  ma- 
dre furono  coSkeite  a ma,,ia.r  le  carne  de  propnj  figliuoli.  L’anno  1 09 j. Cena. 
do  fìfimlo  di  Enrico  Imperatore  vitine  in  Italia  a uttuuar  Tapa  Vreeno , d’i-, 
tendo  m-n  poter  viuere  ei'lTUdre  tanto  tempo  contumace  di  Santa  Chic  fa, il 
qud  humatumente  raccolto  fu  dalTontcfice  creato  I{è  a’ i tal  aJ>auendo  preja 
per  vf'gle  Cofiantra  figliuola  dt  Bjrgiero  Conte  di  Sicilia . Et  per  quel  tempo  p 
ih’e^U  lleitc  in  Italia,  fu  rna  tngua  a tante  ni  fine,  in  che  era  bara  fin  a que- 
iti  g'orni  hiuolta . ,Andò  potVrbano  "Papa  con  molti  VejcouicÌ!'  Baroni  in 
Francia,  hauetido  ir  untato  vn  Concilio  in  Chiaramente  , nel  quale  con  gran 
vehementia  pirfu-ifi  la  irociata , pir  recuperar  lerufalemme  & terra  Santa 
dalle  mani  de  l'fidelli  . luto»  nato  Vrb^no  in  Italia  corrtaudò  a tutti]  li 
Vefcoui,  che  dout  fiero  nilte  loro  dioctfi  ionie  fu  prtdicationiiufiamar  li  huo- 
mini  a cefi  fignala  imp’efa . Il  Vcfii  uo  di  Belluno  ritotnato  alia  patria  fece 
tal  officio  tir  con  tanta  lalUiTg^,  che  ufi  ni.ri.ò  di  maniera  li  animi  del  popolo 
Bellunrfi , che  a ganacorrtua  cgniino . pigliar  il  Santo  fi  goo  della  Croce  . Vi 
andarono  della  Lombardia  Cf  nella  M,.nba  Tr  u-giana  più  di  cinquanta  mil- 
le huomini . Fu  in  tal  occafivne  agghuta  la  Creici  nrlpublito  fUndardo  detta 
Città  di  Belluno,  ^ pi  fii  nel  mi  2^0  di  Ili  doi  fir pentì , i he  era  f anticha  infigra 
delCimune.  Fu  fatto  Capitano  delia  mihtia  Biiluncfi  Cofrido  figliolo  di  .Alefi 
fandro  della  famiglia  dtTafina,buomo  prode  della  fua  per Jona, potente  nel  Btl- 
luno,& chepofiedeua  castelli  & altre giurifdittionifii  come  dt  Ftltrini  fu  Capì 
tana  Gouann:  de  vidoro,  padri  di  .Arbone  Epifiopo  di  quella  città.Teficrno  li 
CtocefignatiittyAfiafCrpTefiro  ìiiceacìp ointiucbu  } laqualfiidatau  Bomi- 
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'io  fratello  del  Duca  di  Calabria.  Et  Vanno  1 099.//»  aflediata  la  dttd  de  /«- 
rufalemmeil  dì  vige  fimo  quinto  del  mefe  diCMaggio,  & durò  l'afìedìo  fin 
W tergo  de  Luglio , che  fu  prefa  da  Chriiliani,  dr  gridato  I{e  Cottifredo  Duca 
di  Lorena, che  primo  de  tutti  era  (oprale  mura  della  città  [alito  : il  quale  recu-^ 
sò  la  corona  6'*  diadema  regale , non  volendo  altro  titolo, che  di  Duca , Se  ben 
poi  il  fratello  Balduìno  contentò  di  efftre  con  la  corona  d’oro  coronato  . Varie 
fono  fopinionì , cT onde  habbia  hauuto  l'origine  1 1 nfegna  dclJi  doi ftrpenti , che 
tiene  la  città  di  BellunOy  ejfendo  nobUiffimainlegna  . "Poiché  li  antiihìffimi 
Egitti]  nellaregal  corona  delli loro  Be  [colpiuano  hmagine  dilli  doi  fcrpenti  ^ 
che  la  cucondauano  il  gran  Machabto portaua  il  ferpente^  rofso  in  campo 
bianco;  ftcome  portaua  Ofco  Be  delli  antichi  Tofcani,  tir  molti  valoro fi  Ca^ 
pìtanidelli  tempi  andati  : ^ tra  li  altri  quel  famofi  Epaminonda  ^ che  mori 
cofigloriofamente  apprejfo  Mantìnea  : gjr  dicefi  portar  a tempi  nojìriil  gran 
della  China . Caroto  dottore  Bellunefe  da  me  altre  volte  allegato  dice , che 
fu  già  nel  Betluno  vna  grandiffima  pr flilenga  mortalitade , per  la  quale  re- 

fio  il  paefe  cento  & piu  anni  defabitato , dal  che  rouinorno  molti  coflelli , e>* 
tutte  qurfie  rouine  s impirno  di  ferpentì  ( dre  dette  il  nome  alla  valle  fetpemi- 
Tta)  fintantoché  per  comandamtnto  di  Ottauiano  .Augufio  fu  ritornato  ad 
habiiarfì . Et  che  in  memoria  di  quello  fucccffo  leuorno  li  habitatori  nelle  pu- 
bliche  ìnfegne  li  ferpenti  ; per  dimofirar,che  hautano  a coltura  bimana  ridot- 
to il  nido  de  ferpenti  ; dcUi  quali  fi  erano  molte  volte  li  huominì  nodi  iti , come 
fecero  vn  tempo  allalongali  spartani,  che  perciò  portauano anch'efii il fir- 
ptnte  per  infegna  ,cìr  thè  poi  nell'occafion  di  qiiefia  Crociata , fu  tra  li  doi  Ser- 
penti poHa  la  croce  a’ oro,  come  porta  il  comm  une  a prefentitempi . .Ancora 
che  [opinione  di  Carolo  fìa  ragìoneuolmente  fondata , & habbia  moltafìmUi- 
tudine  dtl  vero  io  credo  però  , che  non  fi  poffa  affermare , qual  fita  il  giufiofi- 
gnificato  deU'infegne,  arme , cimieri  : ne  meno  a qual  tempo  habbìno  hauto 
il  primo  fuo  principio  : perche  altri  n'aggiongono,  & altri  ne  leuano  da  quelle. 
Vedemo , che  alCarma  delti  Trìncipi  ERenfi  ( che  già  fu  vn  Leon  rampante 
alia  deRra  in  feudo  inquaitado  rofio  & a’ argento  ) fu  dal  tjiiarchefe  .Agg^ 
aggìottto  vn  calicUoTojfo  ; lignificando  Monfclice  da  lui  poffeffo , & Bonifach 
eRenfe  vi  aggionfevn  Cigno;  dinotando  la  città  di  Feltro,  della  qual  era  lui 
Signore,ti  T riuigianiportaiiano  per  infegna  la  croce  bianca  con  doiHelle  in  capo 
rojfo,&  li  Vadoiiani  la  croce  rofia  con  dot  Relle  in  campo  bianco.  V olendo  t pn 
tir  l’altro  dinotare  la  paffton  del  Signore  con  la  loro  fede  cofififia  ne  i petti , co- 
meleRelie  fono  fiffein  Cielo  , Voglianoti  fcrittori,  thè  l’origine  deUlnfrgne 
fta  Rata  ìniientione  dt  Gioue Bf  di  Cadìa,che portaua  il  campo  roffo,&  l’aqui- 
la d’oro, la  qual  infegna  porlorno  poi  liTtoiani  e*r  H defeenienti  di  tura  in  Ita., 
ha.  .Altri  hanno  fatto  aquiRo  di  U'atmi  ó"  infegne  co’l  valor  della  fua  perjona: 
&chiperlfttere:&chi  per  liberalità  de  Trìncipi  \& altri  le  firmano  da  fé 
tnedefnti  per  p>oprio  fuo  capriccio,di  color  rofio  eraCmjegna  di  Marte  ,volen- 
do  fignlficare , che  le  battaglie  tanto  piu  fonofamofe , quanto  fono  piu  fanguì- 
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noft , Tortauano  li  Gibeìlini  le  li§ìe  f>er  longo  col  campo  rojjb  : fi  come  li  Guet’ 
fihaueanoìlcMipobìancoó’leliHeper  trauerfo»  Sono  li  colori  dìmofìratlui 
delle  nobit  cjuaiuÀ  delle  famiglie'.  & dot  foli  fono  li  naturai  colorì  f ilbiancp 
(Srìl  nero)  ti  altri  veramente  fono  colori  mìsiit&  verfi  colon.  Et  il  colorTf^ 
to  è il  piu  princip.il  de  tutti  li  altri,perche  non  fi  può  ejuello  tramutar  in  alcun  al 
tro  colore , angi  quefìo  confonde  cir  tramuta  tutti  li  altri . Come  ben  dice  .Ari' 
flotìle  nel  libro  de  [enfi  & fenfato . Mora  ritorando  ali’infegna  del  Belluno  fò- 
no  alcuni  di  opinione  hauerla  cittàltuata  quella  infegna  a tempo  de' popoli  L$~ 
gobardi  per  applaudere  a quefli  chtlidorn:nauano,poi  che  toro  adorauano  tl  fi- 
tnulacrodel  Serpente  nitri  dicono  C origine  effer  molto  piu  antica,  referenda 
quella  al  tempo,  che  It  Galli  Celti  venero  in  Italia  con  Bollouefo  capitano  di 
quelUflquil  diceft  chepirtatta  tre  ferpenti  per  Infegna  polii  in  campo  roffo  : 'tl 
quale  habbia  dato  il  nome  & i'infegne  al  Belluno , do:ie  fi  f rmorno  vn  templi 
ad  babitare . Altri  dicono  efierleu  ita  quella  Infegna  in  bonor  di  Ercole  Libi- 
co, che  venne  nd  Belluno,  (ir  quiuiltfiò  via  parteielle  fue  genti , come  ho 
narrato  di  [opra  : alludendo  alli  dot  ferpenti , che  Ercole  fendo  fanciullo  am- 
niigò  con  le  mani  : T^on  mancano  coloro,che  dicono  hauer  la  città  ituara  que- 
Ha  Infegna  in  honor  de' I fide  moglìe,che  fu  de  Ofiri  fondator  de  popoli  T aurifi  i: 
poi  che  l'imigine  di  cojiei  fi  vede  col  capo  cinto  ^ coronato  di  firptnte . Et  fe 
ben  il  colore  è diiterfo  da  quello , che  fi  vede  nel  ftmuhcro  de  Ifide , non  muta- 
no però  tal  opinione  : Ter  che  fi  sì , che  ogni  cìttade  h.i  variato  il  colore  delle 
fue  infegne.  Al  tempo  di  Numa  Topilw  cadde  dal  ciclo  vn  feudo  virmiglin,il 
quii  preferì  Romm  per  fta  infegna  ; aggiontoli  d'ordtne  della  Sibilla  quelle 
quattrolettere dt  color  d’.ro  { S.V.  o.  l{.  J che  fignìficano  fatua  populum, 
q'iem  redemiHi  ) ^ vollero  i Romini , che  le  loro  Colonie  portaffero  permfe- 
gha  il  feudo  roffo.  Il  che  fecero  effe  vn  tempo, ma  poi  altri  ui  argionfero  l’aqià- 
ia  bianca , che  el grifone,  chi  el  Itglio , (ir  altri  altre  cofe  fecondo  li  accidenti  , 
che  li  occoreuano , alla  giornata  alterandolo  . Et  Citlcffa  città  di  Roma  mutò 
f arma , &leiiò  l’aquila  tC argento. & bora  d’oro  ; fin  che  Ottawano  la  mutò  tn 
color  nero,et  campo  d’oro.  L'arma  anticha  della  città  de  T reuigi  era  di  color  ne- 
ro rir  bianco  inquinata  : coft  era  quella  delti  Signori  di  Camino,:ìr  quella  delti 
Signori  Conti  di  Colialto.  Mora  la  città  deTtcutgi  ha  li  colorì  roffo  Ct  bianco  : 
Sono  alcuni , che  dtconol’arma  dtlli  dai  ferpenti,  cheportaìl  comune  di  Bellu- 
no , effer  Hata  inuentione  di  Giouarmi  l'efcouo  della  cittade , il  qual  fu  homo 
armigero  eJr  betlicofo  ,&  fece  molte  guerrecon  li  popoli  confinanti  : y olendo 
ìnferire,che  fi  come  tl  veneno  de  quelli  ferpenti  e in  finabile,  & a quello  ritro- 
uarfi  rimedio  rarìffi  no,  cofi  faria  egli  crudele  ^ implacabile  verfo  quelli,  che 
lo  prouicaffero  : & perdo  It  dipingono  di  color  roffo  , acciò  fi  fjpefje  che  far  'ia 
mortifero  il  fio  vf«fno(Furor  namqueeius  ferpetini  furoris  inftar,&c.) 
Si  come  portauaiqeroneper  infegna  la  fattola  dt  Aarfia  fivrtiiato,  voltndo 
dite,  che  haueria  motto  ognuno  che  voteffe  comprtrre  con  lui , a fimilitudine 
di  Mdrfia,  che  volle  contendere  eoo  Apoliue.  Et  rendono  leragione,  peri  he 
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^dno  doì  li  ferpentì  eJr  non  vno  folo  ; che  aHudìno  il  dominio  della  città  ejfer  fi» 
pojìoappreffo  doi  che  fono  l'Epifcopo  arie  qua  tiro  parentiUcychè 

concordamente  la  nggeuano  : poi  che  fi  vede  nette  medaglie  di  pugnilo  & di 
hi.  .Antonio  doi  fif penti  attorno  vn  altare  y perla  conco»  dia  mi  loro  dominió 
figurati;  (ir  il  ferpente  nelle  medaglie  g reche  dinota  il  dominio  , Cogliono  al  • 
tum  altri  per  quelli  doi  firpenti  dinotar ft , che  il  popolo  BtUunefe , quando  mi. 
litaua  per  Rimani  fvffe  defoitto  nella  cohotte  detta  ( Sagunefe  ) il  cui  capita- 
no portaua  nell'infegna  doi  ferpentì  di  color  rofìo  : & che  forft  qualcuno  di  qtte* 
fta  cittadehabbia  tal  dignità  hauta  % "Hon  mancano  quelli  > che  dicono , haiier 
la  città  di  Belluno  leuata  [infegna  di  ferpenti , quando  fu  alla  Cbriliiana  fede 
tonuertitaì- per  dinotare  , checonl'aqua  delBaitcfmo^eonlameditatione 
della  croce  fi  spogliamo  dell'  Idolatrica  membrana  tCrJeli  aperfero  li  occhi 
che  haueano  finallora  tenuti  cbiufìy  rhigionendofì  a guija  di  ferpente , & le— 
uandofi  quella  caligine , che  li  teniua  offufeata  la  vifla . Ma  ponendo  da  ban-. 
da  la  materia  deli’infegne  & ritornando  all'liìoria  dico  che  Canno  dei  Signo- 
re mille  & tento  la  Marca  T reuigiana  fìaua  in  gr.mdìjjtma  quiete , regendofi . 
li  città  in  libtTtade , cr  abondando  ognuna  di  efie  di  nobiltà,  diprfolo.di  mer-, 
cantie , dr  di  richedpie  : Eraa  Orbano  Tontefice  fucceffb , cannontc.- mente  e- 
litto , Vafehale  lecondo , di  queilo  nome , il  quale  non  lafiò  mai  po()ar  Canti- 
papi  Clemente , fin  cfx  non  ii  Ituòla  "vita  con  gran  contento  de  tutti  i buoni  » 
y iuauft  a queCìo  tempo  nel  Belluno  con  tre  forte  de  leggi.  Rimana , Lougobar 
da , dr"  Sallica  ouer  Frarica , come  ho  detto  di  fopra  : Et  perche  horegtfbato 
doi  injìromenti,  che  atteHàno  della  leggje  Romana  dr  Longobarda  : ne  copiti’ ò 
quiui  vno  della  legge  Sallica  ,che  dice  a quefhmod  . ( AnnoDomini  miU 
IcflTimo  ccntcfrimo . Indufb.  Vili.  dicXIIlI.  Auguftì  Conftac 
hic  Emilda  & me  Amicheo  filio  meo  rcliéla  q.dc  Valpctto>qucpro« 
fclTa  fu rn ex  nunclcgeviucrc Sallica, & me  Amicheo  legeviucrc  Lon* 
gobardorum , acccpillc  a te  Azonc  in  aricntum  & auruin  &c . ) L’anno 
fequente  muti  O rrado.quai  fu  nella  città  di  Fwrenga  fi  pelilo  con  gran  pi  anta 
dell' Italiani , che  fono  d fico  dominio  tianquillamente  viueano . L'anno  m Ile 
cento& cinque  fu  memorabile , per  effer  flato  dal »n are  foin»rnr\aCIfda  de 
Malamocco  ; per  il  cIk  fu  quel  Epifiopato  a Cbierg^  trampcrtaio  5 doue 
rettene  al  prefitte  la  fua  Sede  . Fu  per  quindici  giorni  continui  fuCho- 
ra  di  yefpiro  veduta  la  quadrageftma  , vna  fìclla  mirabile  dir  luàd'ffu. 
ma  vtrfo  Ponente  : dH"  fumo  vedute  doi  lunead  vn'iftefio  tempo  , Cvna 
in  Oriente  dr  Caltra  in  Occidente  con  gran  iìtipor  d'ognuno  . Fu  congre- 
gato nella  città  de  Ficreì.'ra  vn  Conalio  vniueìfalr,  nel  quale  intemtne- 
ro  trecento  e quaranta  Epifiopi.oUra  mclti  altri  gran  Trdati  di  Santa  Chiefa  « 
L'anno  i toq.fu  fab'iiata  la  Chh  fa  dr  il  Mona(Urio  di  S.  FtUore  vicino  alld 
Città  di  Feltro . m l qual  tempio  dicono  rìpofar  i corpi  fatui  di  Fittore  dr  Coro- 
na gtnrinfiffi-ni  Marmi  di  Chrirìo , dr  Vrotettori  di  quella  nobile  cittade  : an» 
nr.ht  dica  il  Sigonionel  fcfto  del  regno  d' Italia  ^tai  corpi  effire  nel  Monafìe. 
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rìò  dì  Canora  appreffo  Tarmd . Et  altri  vogUono , cht  fi  uno  ripoHi  n(l  tempii 
di  Santo  Eufìorgio  in  Milano  • Fu  ancora  fabricata  P %dbbatìa  de  yidoro  dall  a 
famiglia  Catanea , la  qual  era  di  tal  luoco  patrona . L'anno  1 1 op.  Contefera 
Venttiarù  longamente  con  B^aaennati , T rinigiani , cJr  Vadouam  in  materia  de 
confini  con  grane  danno  delt'vna  (jr  Palerà  parte  : Ma  venuto  in  Italia  Plmpe 
rator  Enrico  aquctò  queflìromori'.&giontoinTreuigi  fu  con  grand’honore 
raccolto , & fece  Mdrianofuo  Barone  Conte  di  T renigi , fiotto  mettendolo  alla 
Conte jf a Matilde , la  qual  era  Marebejana  di  Treuigi , & haueua  il  yteariato 
Imperiale  [opra  tutte  le  ragioni , che  l'Imperio  ha  in  Italia . Mudato  poi  En- 
rico a I{pma  violentò  il  Tontefice  a darli  la  corona  dell'Imperio  eir  l’InuePlitu 
re  delti  beni  EccUfiafiici . Et  donò  il  Caiìello  di  Carrara  ad  alcuni  fuoi  Baroni 
che  poi  di  Carrara  furono  chiamatì.L’anno  1 1 1 j . Gerardo  di  nation  Germana 
fu  eletto  Tatriarc  ha  d' Mquileia:  Dia  fi  eternato  Gerardo  nel  Camello  diTri- 
mieto  di  humil'ilparenti , tua  per  bontà  di  vita  co  fi  egli  come  loro  riguardeucli . 
Era  yefcouo  di  Belluno  Ejtnaldo , di  Treuigi  Mlmerico,  de  yicerrza  Tur'ngOt 
cir  Mibone  y efeouo  di  Feltro  : al  qual  tempo  piouete  /angue  in  molti  luocbi 
dell’Jtalta.  EtPanno  fequente  morì  la  Contejfa  Matilde  donna  religi'' fiffima 
Cj"  di  molto  vaìlorc , d'anni  66.  della  fuaetade^  hauendo  donato  alla  ihit fa 
Fumana  la  città  di  Ferraracontuttoilfuodominio:  fu  figliuola  di  Bonifacio 
Contedi  Canojfa  :&  fila  fua  morte  Sentita  con  dolor  vniuerfale  dtli  Italia , 
fendo  fiata  lei  gran  fautrice  del  TÒtcfice  contra  le  Sìraniere  nationi.Vine  in  Ita 
Ita  Plmperator  Enrico , ^fu  nella  Città  diyenetia  il  mefe  di  Maggio  fpUndi- 
dameiite  regalato  : d'indi  pafsò  in  T rcuigi  terminando  le  lite  che  veniuano  tra 
quelli  popoli  con  li  fuoi  vicini  : cìt*  pofciagionto  a Feltro  ^ da  Bcllnnefi  vi  fila- 
to feritìrò  nella  Germania . Fu  quefi’ anno  cofi gran  Terremoto  mll'ltaliatche 
non  fu  in  molti  fecoli  fentito  il  maggiore  : percioche  rouinorno  per  tutte  le  Città 
le  torri , le  muraglie,  li  campanilìi  con  gran  mortalità  de  buomini . Cafeò  nella 
Citta  di  Belluno  gran  patte  della  muraglia  verfo  il  mego  giorno  ^ cafeorno  dot 
torre  cS’”  molti  enumeriti  di  quella  : s'aperfe  vn  monte  verfo  il  luoco  di  Mueda- 
na , cafeò parte  di  quello , fopelendo /otto  dì  fe  vn  grojfo  villaggio  con  tutti 

quelli,  che  tra  fe  ritrouorno:  & qutfio/u  il  fettimo  giorno  del  mefe  di  Gennaro, 
& pochi  giorni  poi  furono  tanti  toni,  lampi , ^ factte  con  cofi  gran  t.inpelìa, 
che  non  fu  mai  veduta  la  maggiore . Morto  Tapa  Gelafio  il  qual  tra  fitccefjò 
a Tafcbale-,  li  fu  Cahfio  fecondo  forrogato:  al  cui  tempo  Enrico  Imperatore  nei 
ladietadiVormàciacejfe  tutte  le  ragioni,  che  pretendeua  di  hauere  fnprale 
inueSìiture  di  bentficij  Ecclefiasiìci  : & fu  fatta  pace  con  la  chiefa . L’anno 
111  8 fu  in  lerufatemme  infiituito  Pordtne  di  Tcmplaiij  ouero  della  Militia  del 
Tempio  : ^ tra  li  primi , che  vi  entrorno , vengono  dalli  Hiflorici  raccordati 
Cofredo  di  Mle/fandro  de  Tafinoni  inficme  con  ygo  della  famiglia  di  Tagani , 

li  quali  andorno  in  quei  paefi  fin  dal  principio,  che  fu  fatto  il  pajfaggio  pala  re 
cuperationediTara  Santa,  Vanno  fequente  in  vn  Concilio  generale  tenuto 
in  F^m»  con  ^ntememo  de  j 40.  Epifeopi  & Trtlatì  ( p-  tra  quelli  Ottone 

' yejcouo 
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VefcOM  di  Belluno)  fu  deliberato  di /occorrere  ChrilìiamtCÌje  nelT^pt  mHU 
tauano.  uindò  Domenico  Michele  Doge  dì  yenetiacon  ffopa  armata  ^ & 
prefe  loppe , eS“  Tiro  con  gran  fehcitade  ; & nel  fuo  ritorno  conquiflò  ^odi» 
SamOi  (jMitilene , ^ndro , Scio  , Modone , Traù , & Spalatro  : & portò  in 
Venetìa  il  corpo  dì  San  T eodoro  (partire , leuato  dalClfola  di  Bpdi . L’anno 
1122.  in  vn  Concihonel  Lateranodipoo.yefcoui  & Trclatì  fu  ordinato  j 
che  in  tutte  le  vacante , li  fucctfforì  fojfero  eletti  dalli  Capitoli  delle  mede  fine 
chìefe  : er  che  T eletto  non  impeira/fe  daU'imptrator  fi  non  quello  che  fojfipn 
fo  Temporale , douedendofi  in  tutto  el  rimanente  ricorrere  alla  fide  ^pofloU  • 
ca.  Fu  poi  a/fonto  al  "Pontificato  Onorio  Secondo  ^ nato  nella  ctttd  de  Imola  ^ 
qual  prima  Lamberto  Epifiopo  0/ìienle  fi  diceua , huomo  in  quella  età  pruien- 
• tifjimo.  Si  come  a Domenico  Michele  fucce/fe  nel  Dogado  di  F enetia  Pietro 
Pollarli  di  Con  figlio  & di  Forteti  celeberrimo  y clx  aqiiifìòaUa  Republica 
Giuliinopoli, città  edificata  da  Ciiiiìino  Imperatore.  Morto\£nrico  furono  dal. 
li  Elettoriin  difcordia  eletti  all’  Imperio  Lotario  Duca  dì  Sa/foria , & Corrado 
Duca  di  Sueuia  : de  quali  Corrado  venuto  in  Italia  fu  in  Milano  dall'./irciue- 
feouo  .Anfdmo  Coronato  co'l  fattore  delli  Patriarca  di  Grado  & di  .Aquilcia  : 
& con  grand/fimo  difpiacctedilPontefice  Onorio  y il  quali fauoriua  Lotario , 
Et  perciò  depofe  dal  Patriarcato  ambidoi  quefii  Patriarca , (ir  ditte  quello  di 
.Aqitileia  a TeUgririo  : fi  come  ad  .Alteprando  fu  dato  l’Epìfiopalo  di  Belluno 
dal  .Antipapa  .Anacleto  intrufo  nella  fide  Pontificia  per  la  motte  di  Onorio 
fuciefia  l'anno  1130.  mentre  Innocentio  Icgitimamcntti eletto  abbandonata 
]{pma  fi  era  nella  Francia  retirato . Fu  il  ^efeoko  .Alteprando  Bellutiefe  mol- 
ti inclinato  alli  piaceri  mondani,  & di  truffe  & dtffipò  i beni  della  fua  Cbìefa. 
Pafiatilitreanr.i  Lotario  venuto  in  Italia  perla  via  diTrento  feccia  pace  tra 
Vicentini &■  Padotiani , i quali haite.rno  molto  tempo  inficmegucreggiato  con 
gran  rouina  della  Marca  T riuigiana.poi  che  tuli  queìU  popoli  fi  erano  ititi  refi 
f allochi  i'vna  chi  l'altra  parte  fauoretido . I ndi  paffuto  al{nma  tipo  fi  Innoccn- 
fio  nella  fua  fede , dal  quale  fu  egli  delta  Imperiai  Diadema  coronato  : & poi 
ritornò  nella  Germania  . L’anno  1 1 3 5 . //  acce  fi  dinucuo  la  guerra  in  queiìa 
Marca, per  bautr  lì  Padoitanì  tagliatoci  fiume  della  Brenta,  di  modo  che  le 
acque  calauano  nelle  lacune  di  Venetìa  atterrando  la  cittade;J\e  volendo  a tal 
difordiiteprouedere,ancora  che  più  volte  fofjero  dalli  arnbafiiatori  J'enttì  am- 
moniti  : furono  confhetti  V enetiani  a far  fi  ragion  con  C arme,  mandando  Pie- 
tro Cambacconi  da  Pifa  fuo  generate  con  molti  foldatì  a dantùdclla  città  di  Pa 
dona  ; il  qual  affrontatoli  con  li  nemici  li  meffi  in  fuga  congraneCocàftcne , ro- 
ntanendo  pregroni 450.  Padouani  con  .Alberico  de  Maltrauetfi  & Guido  da 
Montagnanafuoi  Capitani , Il  che  inufo  Lotario  Imperatore,  & moffo  da  pre- 
ghi à’ Innocentio  (ommo  Pontefice , il  qual  era  dalla  contraria  fattioue  traua- 
glia'o , ritornò  in  Italia  con  vn  effircito  potente , ^ con  la  moglie  I^icbh^a  , 
jjr  con  Enrico  di  Bauiera  fuo  Gencro,accompagnato  da  Corrado,  il  qual  volon- 
tariamente li  baueutt  ceffo  (Imperio . Pidottofi  (Jmperator  in  l^Mcnna , au- 
. ’ ■ domo 
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éornt)  ìì printarti if  taire Ircvtàa  riTroua>in , tfponendo  ognuno  li  fuo'i ^auiZ 
r»i  tutte leiiiffirrHX,fali'a>hrnio  di  Lotatio  : pofcìa  andò  a 

ma , & fur>r  4i  tf  tifila  [caci  'ò  li  cnntrarij  de  Innocrntio . Fue  vna  legge  ifue*. 
ftoIn:pfratore.  Che  tutti  li  giud'ui],  foffirorcft , ttmuiatele  quifitontfe- 
Cvndo  te  leggi  1{nmane\  abrogando  tutu  le  altre  leggi , loft  Longt  b^rda , co- 
me fallica  nìier  francefe  : chrfiu  a (jiirdo  tempo  erano  in  Italia  ofjeruate . Et 
poi  vftito  di (jutila  lafsòpfT  fuo raprcfcntantr  in  Italia  vn  fuo  tonte , ihiame» 
to  {{ainnne , al  quale  douejje  ognuno  in  fua  abfentia  obedtre . Mattel  fito  nur* 
no  mori  nelle  montagne  di  Trento  in  vna  picciola  cafticcia:  & fu  di  nono  aficn- 
to  a>l' Imperio  Corrado  Duca  di  Sueuia^al  qual  obedìuano  tutti  li  Baioni  di  Ceri- 
mania  . eccettuando  Frtriro  & Guelfbne  Duca  di  Bamera , con  li  quali  htbbe 
[ Impi  rateo  e ^ran  battaglie . Hebbero  origine  in  quefle  guerre  le  fatciuu  Cuel 
fé,  & Gibelline  : perche  quelli  che  fguiuatio  la  parte  Imperiale,  fi  i biamotno 
Cibellin}  ( ch'ira  il  cognom  e delf  Imperatore ) & quelli  che  fauorinw  U Duchi 
de  Bauiera  ( che  etano  da  Tapa  Innoccririo  aiutati  ) velino  rj]cr  Guelfi  dal  tic* 
me  del  Duca  dimandati . Fur  tea  quefio  tempo  Craiiano , checotnpUòi  Ca- 
nom&  lidecretidei  fvmmi  Vontefici:  iquali  erano  in  vai  tfluoibicorfi> fa- 
mente  difperft.  L'anno  \ i fu  celebrato  in  vn  Concino  de  più  de  mille 
trah’efcoùiet  altri  gra  Trelati.Et  fu  fiatmto,thele  f.rdinatìoni  fatte  da^nacle 
to  antipapa  fofiero  annullategli  danaio  tutti  li  fauttoii  di  ^Anat  Uto.ptrikbe  fu 
depoli  i jUtcpraio  daWEpifcopaio  Brllunefe,ct  in Juo  luoco  fiwgato  Bon  facto 
buoni')  mi  Ito  iffemplart.  ii  legge  che  thorì  qucfi'ar.no  vn  Gii  nani  Tapn  Frati 
cr'e,  ilqualhaucnariuuto  arili  trfftnlc&  fiffanta  ; Iffmdovenutoin  Ita- 
lia con  l’efj'ercito  di  C ano  Magno  l'am  o del  Signore  ottocento  . 'Fle  quifla  è 
cofa  nunua.pot  che  fcrtne  Ou  dio . che  T^iHoTe  kautua  viuuto  anni  titiinto  ; 
Et  pur  li  anni  di  quel  tempo  fi  contavano  di  mt  fi  dodrci , come  fi  fa  adì  [io  ; tfi" 
non  al  modo, che  refrrifieVluiio  c< flun.atfineltiantiihifiuli,  pigi  adoCFHa- 
tc  per  un'anno,^  l'inuettio  pi  r vn'alrrojacendo  che  vti'antio  de  ptefi  nti  ti  m 
■pi  ferita  per  auattm  delli  antii  hi.  Oucro  per  tre, fecondo  il  computo  de  Dhdo- 
ro  nel  capìtolo  fecondo  del  primo  libro  delia  fua  Woria.  Ma  ihitrouarfil'huo- 
mo  dt  bona  compì' (ione  con  hhumcri  ccl  corpo  poco  a.Ifufii  alla  ccnuttione 
con  la  temperania  nel  mangiare  & nel  beucre  fa  aliougar  molto  la  vita . Dì 
maniera  tale,  che  artiuaiidol'hkomo  vicino  olii  anni  cinto  dopò  l'hautr  Sa- 
turno tre  volte  per  tl  Zodiato  gitatespan  he  fi  ringiouenijca  la  Tiatuta.  tir  ri- 
torna il  corpo  ad  mgraffatfi  fi  negrtjlono  li  capeli,na(ccno  li  di  nti,  & alle  voi 
te  romatt  cefi  pontne,ccm'eia  atti  primi  tempi  della  fua  gu  uctnude . ìlihCf 
tltia  li  dai  detti  di  fopra^fi  ha  offetuata  in  altri  ancora  : (j  fpt  cialm  ente  nella 
perfona  di  h'go  a' Ai  ugna^tfi-  dell' admtrante  Don  Fedi  l'Abadiffa  di 

Monuedroifi  come  narra  il  Cronifta  'PortoghifeipoU  he  f.giiuno  di  quifli  pafsò 
Vftà  a' anni  tiectnto.rttigieucnendofi  ogni  anni  ienio:affettna  fimilmeiiH-  Gm 
Ito  Bonato  hauer  conofiiuto  Bjmedo , chep-  fiaua  dell'ctd  fua  anni  qucttroccn 
tciEt  il  Baroiiio  Cardinale  nel  Juo  LMartitoligto  fitto  dii}- di  Mari^p , atte- 
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^erualh  hdutr  xifàuto  piu  dranni  ucentn.  Quelìo  hog^i dì  fi 
vede  nella  perfona  diOJoriroVdom  Dattordi  padre  d‘ U Auit  •redi 

quefi'opra'.Hquale  non  ejfendo  molto  cUfcoiio  dalli  anni  tento,  và  tal, ■mute  rn- 
giduenendoft  con  il  cangiar  la  rugofapelle  & ritornado  el  riijor  ncUi Suoi  fe/ifi 
cefi  dell’oditOjdella  vifta^^  li  altri  tutti , come  della  vma  città  dciPiii!  tUti- 
to'.Che  fc  non  viene  da  qualche  accidente  diflurb.tto,Ci  aipeita  di  vedere  in  ha 
tutte  le  mutationi,che  fi  fono  ntlli  fopradetti  ofleruate.  1^'i  che  è giolito  a tal 
etade  con  li  fentimenti  intieri  c3r  con  la  memoria  pronta . Et  eficndo  ben  alto 
di  perfonay  non  ft  vede  andar  ponto  curilo  ne  piegato,  ma  diritto  & gagli.i  rio 
con  ynaprefeni^ameriteuole d’ogni honore. L’anno  i i^j.firucelìerplegner- 
re, che  haueanofin  bora  ripofato  tra  Ficentim  &"  Tadouani , per  haufr  Vado» 
uani  diuertìta  l’acqua  dal  fuo  anùcho  letto,  & ronrrfata  ne.  terrìttio  de  Ficea 
%a‘.faucrìuano  la  parte  di  Vadouani  là  miittiaTriuigiana  infìeme  con  Bellu~ 
ne  fi  & Felirtni’.fi  come  li  Vcron^fìfaunriuano  c tldamente  Ficentìw.  Dura- 
rono quefie  guerre  molti  me  fi, finche  fufattoxopromeffo  in  Teregrino  Tatriar. 
tha  d'Aquileia,gir  nelli  Epifcopì  delle  altre  città  intereffate:  liquali  conchiu- 
fero  tra  toro  una  buona  pace  . L’anno  114^.  Eugenio  fommo  "Pontefice 
mandò  per  l’Italia  molti  'Predicatori  a publicar  la  crociata  contra  Sarracenìf 
che  nelf  Afta  faceuono gran  progreffi  , hauendq  prefa  la  città  dì  Edcfia  ( chia- 
mata  Arach)  laqual  fola  in  quelli  giorni  ft  tra  gagliardamente  dìffeft  dalli 
netnicid'lla  Cbrijì  anafede:  Onde  era  rOcieute  poììoin  grandijfimoptrico» 
lo.  Andò  predicando  la  Croce  ilbeato  Bernardo  Abbate  di  Cbiaraualle,huO' 
mo  Haqiitnt  ffimottir  di  vita  inrtocentilfma:ilqualcon  lepa'ole,i2f  ipi  le 
racolofe  operatiom  fue  moffe  l'Italia , la  Francia , & la  Germania  a pigliar  la 
Croce  contra  Fliifideli . Andorno  Lu  touico  f{e  di  Francia, Corrado  Imperato- 
re,^ molti  gran  Signori  di  Europa,  ejfendo  pnHt  ìnfieme  piu  di  dojento  mille 
faldati . ì<inn  mancò  la  città  di  Belluno  di  mandar  i fuoi  Belluntft,non  uotcn^ 
do  che dapietà  Cbrilìiana^  dì  Religione alcunolt ponga  inantiii piede.  FufaC 
to  Capitano  di  Beilunefi  Rarhaldo  delta  famiglia  Caihona  delle  primarie  del 
Belluno,  ilqual  altra  il  caficllo  de  Cajlcllione  & altri  Juoì  particolari  Dominij 
baucua  con  le  altre  tre  parentelle  il  goutrno  della  città;  ft  come  ho  dmoHrato 
difopra.  lorìtrouoa  taltempoìl  Brllunobauer  prejoilnome  deCiudale: 
fjr  credo  che  fia  quefìa  fiata  la  cagione . Haueuano  li  principali  Cittadini  ab- 
bandonata ad  vn  certo  modo  la  Cittade,  ^ erano  ft  ridotti  a fìar  nel  T errito- 
rto,fabrìcandoCaficUi:doue  viueannfuor  di  flrepiii  con  lelorofamiglif;  pofie- 
denio  ì fuoi  poderi,^  daminauano  lì  viìlagi,  che  erano  alli  fuoi  CafleUi  fitto- 
pofii  : Poi  cheli  Contadinì,che  eoltiuauano  li  campi , erano  fruì  afirìptìeij, 
Ct  huominì  di  Mafnata  fi  chiamauano.  Quelli  veramente,  ciré  non  haucano 
il  poter  fabrteare  caflelli,habitauano  la  cittade,  efiercitando  l’arti& le  mer- 
cantie.  Dal  che  frguiua,che  bìfognando  qualclre  cofa  per  li  caficlli , manda- 
uano  a fornir  fi  nella  cittade:  Et  li  medcfmì  Signori  di  CafìelU  fi  riduceuano  dot 
Polle  almefe  alla  cutà,  douefaccuano  il  loro  Conftilio , & tratuuano  le  cofe 
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cériccrnentì  al publìco  bette . Il  mandar  donane  alla  cuti peìftm 
itti  tante  volte  redurjì,ha  dato  il  nome  de  CiuidaU,laffdndo  quello  di  Belluno^ 
che  orma  fi  chiamane.  Impcrcioche  comandando  il  patrone  al  fuo  feruo  di- 
cena  tn  quella  ImgHaiyà  alla  C iuittàjin  vece  de  Cittài&  c opra  la  tal  cofa.Eh 
tncontrandoft  fimo  con  l'altro  diceuano.  (^engOyO  f^ado  alia  emula.)  Simil- 
mente il  troiaio  nelle  fne Scritture  diceua^  (il  tale , che  habua  nella  ciuittat  ) 
perche  fi  uftua  il  feritieri  particolarmente  il  loco^  dioie  fìanciauano  li  contra- 
hentiy&doue  feiitrouauano  nel  tempo  delli  infìromenti . QueHo  nome  de 
ciuitrà  incominciò  u far  fi  a di fftr  tinta  delli  cafltlli  dtlTirritorio  Bellunefe.  Et 
poi  in  vece  di  Ciuitta  fu  detto  Cmidà.  Tot  Ciuidadoì  & infine  con  parlar  p'm 
{onoro  fit  dettoCiHidalr.fe  ben  boggidì  fi  fi  nue,Ciuitas  Belluni.  Ho  letto  un’in 
Urumento dell'anno  t ii\^.checùce aqutfiomodo. 

In  Nomine  Domini,  anno  ab  inearnatione  Domini  noftri  lefil 
Chrifti  M.  C X L 1 1 1 1.  Indiai.  Vili  die  feptima  intranre  men- 
fc  Dcccmbriiin  BaiìJica  fanéii  Martini  feitain  loco,qui  vucatur  Ciui> 
ta$-,in  pratfcntiabiinorum  hominum,vidclicct  Balduini,  M.  Alber- 
ti, Talinc,  Sararincllc  ,&  aliorum  plurium.  Ioannesde  Pillonode- 
dictottim  proprium,quod  ipfchabcbat,pro  anima  Tua, Belluncnil  Ca 
nonice.  Et inucftiuit  illiid  (upcr  altare.  Proprcrcadecamus  eiufdcm 
Ecclcfii  Confilio  fratrum  fuorura  reddidit  libi  & filiofuo.vtipfi  ha 
bcantadrciflum  feudumdoncc  vixerit:  Etlilìliusdifti  Icannismo- 
rercrur  fine  ha:redibus,pra:di<5liim  feudum  remaneat  Canonico  . Et 
praidiftus  Ioancs  dedittìlium  fuumin  cufiodiaCanonicorum,utipH 
adrunenteuminquantum  potcrunt.  Et  propterca  ibi  in  pr^fentia 
Odolrici,  Baldiiini,  Ermanni,&  lacobini  prcnominatus’  loannes  co- 
dcmdicmifitD.Decanumprxdifta:  Ecclcfix  intenutam  per  frafe-. 
num  vnum.  Ego  Arnaldinus  fiacri  Imperatoris  Noarius  inrerfui  ro- 
gatus,&  bona  fide  hoc,quod andini,  ficripfi. 

In  qucfla  Scrittura  fi  vede , che’l  T'iptato  vfa  il  nome  ( Cinità  ) in  vece  di 
Belluno  : & particolarmente  il  Iucca , doue  era  la  chiefa  maggiore  fabricata , 
viene  Ciuitta  chiamato , che  poi  co'l  tempo  e fiato  detto  Ciuidale  . Si  vede  ef- 
firft  ancora  altroue  vfiato  tal  nome  Ciuitta  in  luogo  di  Cittade  : poi  che'jCiuitta 
vecchia,  eJr  Ciuitta  niioua  fi  chiamano  dai  terre  alla  romana  chiefa  fottepofie, 
Fioriua  in  quefii  tempi  .Auiccnna  di  Siuiglia , medico  fra  tutti  celeberrimo  eìr 
acutijfimo  d'ingegno:  fcriffe  molte  opere  in  lingua  .Araba  co  fi  de  medicina  co»  ■ 
me  logica  , naturai  filofofìa,  ^ metafifica  : Che  furono  poi  da  quella  alla  Lati- 
na lingua  ttafportate  da  Andrea  Alpago  Bellunefe  medico  f amo fijfirno , to- 
me farà  da  me  altroue  ditnoflrato . 

Morto  Corrado  Imperatore  f anno  mille  cento  & cinquanta  doi  fu  affonto 
alf  Imperio  Federico  Duca  di  Sueuia , il  quale  per  haiier  la  barba  éf  li  capelì 
tcjfi , fu  chiamato  Enobarbo  ò Barba  rofia . Et  venuto  a Boma  fu  da  Tapa 
Adriano  dell' Imperiai  Diadema  coronato,  FaceuanoU  Tiiuigiania  qutflé 
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ìfimpo  ffitna  emUT erra  di  Concgìiano , cfje  non  voleua  ejjcre  a Trtuigi 
topofla  . EratioliConeglianenfifatmmda  Ermanno  Conte  di  Ctntda^  doiU 
Hellunf/i , & da  Feltrini  j ondetn  più  fcaramucae  gagliardamente  fi  diftfefo* 
Ma  tjjendo  alfimprouifo  ma  notte  la  Terra  affalda  da  Rondino  Capitano  de 
Trinigiani , & prefa  ma  porta , furono  molti  Cittadini  occìfi  » & la  terra  /«- 
fheggiata . Terilcbe  Bellunefì  & feltrini  dubitando  di  fé  mede  fini  per  l'aiuto 
dato  olii  amici  ^ fieenfederornocon  Tadouania  commune  difefa . jlndornO 
poiTritiigiani  fitto  la  condotta  di  Manfredo  Collalto  alT  efpugnation  d'ale  uni 
Cafielli  nelfM-folano;  & entrati  nel  feltrino  fecero  per  quel  T erritorio  notati^ 
tiffimi  danni , abbruciandole  ville , & deflruggendo  gran  parte  di  Borghi  di 
quella  cittade:  cSr  afirenfrro  quei  Cittadini  a giurar  obedientia  alla  città  de  T re 
migì . Vanno  fequente  fu  conclufa  la  pace  data  Soffia  nepote  de  Ermanno 

Conte  di  Ceneda  a Curcello  da  Camino:  & CuidottopadierhGuecello  pigliò 
per  Moglie  ^deleida  Madre  di  Soffia  : facendofi  fefle  fontuofe  in  Ccneda  ^ in 
Belluno  con  gran  trionfi  & pompa . Ter  li  qual panntadi furono  pofate  l'or» 
tney&  cefforno  le  co  fi  della  guerra . Ho  detto  di  fopra , eh' erano  nel  Belluno 
tnoltiCafìelli  y doue  habìtauano  li  'Elobili  efi  "Primati]  della  Cittade  con  le  fa- 
miglie fimi  loro  : la  qual  cofa  acciò  fta  meglio  conofiìuta,regifirarò  vn'in», 
firomento  fatto  in  vno  de  quefli  Cafielli  fioue  fi  vederà  la  maniera  che  vfaita- 
no  a quei  tempi  nelCinfìrumentare . 

Breue  recordationis ad  memoriam  rctinendum  : Qualitcr  Bemardus 
de  Baldcnigalicenriam  deditVgolino  pertinenti  fuo,&  permittitei  de 
rebus  luis  > quas  habebat  8c  tenebat  > faciendi  vcl  dilponcndi  quomo- 
do  vcl  qualitcr  voJuorit  abfquc  vlIacontradiAionc  l'upradiòli  Bernar- 
di *,  Tcd  abfuliite  quidquid  volucrit,  libcrani  de  rebus  iuis  exerccat  vo- 
luntatem . Et  non  liceat  mihi  iam  div^o  Bernardo  vllo  vnqiia  tempo- 
re nolJe,quod  volili  ; fcdquod  Ccmclamercriptum  cft  &conccflum> 
jirmum  pcrraancat  diuturnis  temporibus , acque  pcrliftat  inconuull'a 
cum  (lipulatione  lubnixiim,  &noc  anno incarnacionis domini  M. 
C*  Lll.  quod  eft  XV.  Cai.  Maij.  Indidl.  XIllI  prarfentiabonorimi 
homimim, quorum nominafuntharc.  ioannes de Salfa,  Aldibcrtus 
de  Saifa>  VuintariusdeBaldeniga>  omnesallantcs.  Aólumellhoc 
ièlieicer  apud  Caftrum  B.'ddcnigx.  Ego  Carbonius  Notarius  Sacri 
Palati)  ex  iuBìone  D,  Bernardi  hoc  Brcucfcripll. 

Dice  vn'altro  infìromento  al  rni  do  infralcritro  , Tibi  Macillo  miflb 
Dianx  diledlx  amicx  mex  acque  fponfx  Ego  Ogolinus  de  Baldeniga 
amicus ac  benecupienstuus  acque  donacorpcrpetuusdixi . In  Chri- 
iti  nomine,  Tibi,  cui  fupra,dono  acque  in  tuf  proprictatis  arbitrio 
conferò  luanfum  vnum  iuris  mei  in  loco  Se  fii  ndo  Baldcnigx  , qui  eft 
redbus  & laboratus  per  Topronum  liberum  hominem  cumintroitis 
Se  exitis  fuis  qualitcr  fincs  crune.  Quam  fupradiólam  donationem  ab 
bac  die  tibi  > cui  Aipra;  Diane  per  hunc  Mliium  cuum  dono  Cedo,cra. 
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do  >ac  per  pr.Tfcntem  cartam  donadonis  confirmo  proprietatis  nomi- 
ne a tc  habendiim , Se  facicndum  ex  inde  tu  & hxredcs  tui  quiquid  vo 
lucris,  fine  omnimca&  hiredum  meorum  concradidtione  cxmea 
plenifll  ma  largì  tate.  Similiccr  Inuefiio  re  de  reruinoanctliev-nius» 
iuris>  mc!>  fciucct  Amildc  nomine:  Et  cibi  Diansrillam  cedo  ad  virani 
tuami&  poftobitum  Diana:  liberam  &abfoluranvdimitto  Amildant 
propeer  Domini  & Animi  mei’  mcrcedem  . A<5l«m  in  Caibro  Bai* 
denigx  in  domo  fcliciter . Signiim  maniis  Ogolini  t qui  hanccarm- 
lam  fieri rogauit.  Signamaniium  teftium,vj.  DominicideClara- 
mada,  Se  Lantefredi  de  Ciaramada  Anno  Domini  M.  C.  LII.  Indi* 
Orione  14  die  8.  ante  Cai.  Decembris.Ego  Carboniiis  &c. 

>A qiititntmpi li Joldati  Chrttiuni,che  aadprno  al  foccorfo  di  Terra  Sain 
tajìa'teano  dopò  molti ajfalti prefo la  fortijfima  Città  di  ui/calona . Era  mor» 
to  il  Vrincipt  d\4ntiochia  I{aimondo , (jr  haueua  lajfato  la  moglie  CoHa'i<^ 
giouane  di  gran  heUe'zp^a^  larjual  evada  molti  gran  Signori  in  moglie  de fide-\ 
rata  : Ma  ella  fece  eletttonc , ir  volle  pigliar  per  fuo  marito  l{amaldo  di  Ca- 
Heono , non  fenica  mcrautgUa  (fognano  , che  haueffe  colici  lavato  tanti  Baro, 
ni,  & fi  folle  maritata  in  vn  mercenario  foldato{  benché  fojfe  nella  patria  fua 
nobtli  ffino , ne  in  quella  li  mancaffero  tìtoli  eJr  gmrifdntioni.  JTigtiò  Hamal- 
do  ilgouerno  con  titolo  di  curatore  di  B Kmondo  figliuolo  di  Coflavga , & del 
"Principe  già  morto  : & fi  portò  in  tal  admimflratione  con  molta  priidtnora  , 
ancor  che  poco  amato  dalli  parenti  di  Colìanga . Era  fiato  Bamaldogran 
tempo  in  cafa  del  Principe  l{aimondo,  dui  che  tra  nata  la  conofcen'ga  er  awie- 
re  di  Cofianga . Fifie  egli  fin  all'efiremafua  vechu%ja  con  nome  di  acerrimo 
oppugnatore  di  Sarraceni  : ir  fu  finalmente  da  Saladino  pigliato,  c da  quel-, 
to  con  le  proprie  mani  occìfo . L'anno  1 1 j 5 . .Adriano  fummo  Pontefice  per 
molti  difguHi  ricenuti  in  poma  tranfportò  la  fede  Pontificianclla  àttddi  Or~ 
nieto  : doue  ritrouanioft , concefie  priudegio  alla  Canonica  di  Belluno , coìtfir- 
tnandoli  tutto  quello , che  li  era  flato  da  Pontefici , da  imperatori  & B/gi  in 
diiierfì  tempi  donato:  & in  particolare  li  confirmù  i luocht  d'^Agtc  &dÀue* 
dana  con  le  Decime,  che  furono  a loro  date  da  Almone  Epifeepo  di  Belluno^ 
le  quali  fono  nella  parte  Orientale  del  Belluno  in  quella  campagna,  che  ufirar- 
do  fi  dice  : Et  toUendo  il  Papa  infra  protettione  la  Chiefa  di  Belluno . DìceU, 
priudegio  a quello  modo . 

H.idrianus  Epifeopus  feriius  fcruorum  Dei  dilcAis  fìlijs  Anno  ar- 
chiprisbitero  Bellunenfis  ecclcfii,eiufque  firatribut  tam  prifentibus 
qnam futuriscanonicè  fublbimendis in  perpetuum.  Efrcdbum iurta 
portulantibtis  indulgere  de  vigor  xqititatis  cxfgit  ,■&  ordo  portulacra 
tionis,  prilcrtim  quando  petenrium  volunratcra  & pietas  adiuuat,dc 
vericas  non  rclinquic . Q^circa  diletti  in  domino  fili)  vertris  iurtis 
portulationibiisiibencerannaimus  : Et  .pr^fatara  ccclcfiam  > in  qua 
diuino  mancipad  crtis  obfeqaio , (ttb  Baici  Pctri«  8c  nortraproccdho-^ 
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iiefiifi:iplmus,  ic  prafcntis  Tcripti  patrocinio'commuriimus.  Sf*T 
tucntcs , vt  quafcunquc  pofTcflìones,  quxcunquc  bona  cadém  Eccle- 
sìa in  pcxicntiarqm  iuilc  Se  canonicè  poilì<Jcr,autin  Fu  turimi  conccF- 
Siene  Pontificiim^LargitioncRcqunivcl  Principum.oblationc  fidc- 
Sium»  feti  alijs  iuftis  modis , prxAante  Domino , poteritadipifei , fir- 
ma vobis  veftrifquefucceflbribus  Se  illibata  pcrmaneanc.  In  quibus 
Ii.«c  propri|s  duximusexprimcndavocabulis:  Ecclcfiam  Saiidi  Bar- 
tolomei in  loco, qui  dicitut  Agre  fitara;  cu m domo  Hofpitalisibidem 
exillentei  Horpitalcm doraum  inloco,qui Vcdanadiciturjconfti- 
turam,^  Ecclefiamibidcmfundatam:montcm  Premezze  cu  m de- 
cimisi: pertincntijsfuis  : Tcrram  in  villa, quxdicirur  Formeganum 
Prxdia  quoque  Se  poflcllìones  , & prxfertim  dccimas  illas,  quas 
Aymo  bone  memorix  Bellumq.  Epilcopuseidemecclefix  pietatis  ia 
tuitu  contulit  » qux  funt  in  parte  Orientali  Belluncnfisciuiratis  vltra 
flumcn,quod  Ardum  vocatur:  Vobis,  & per  vos  Ecclcfix  vcftrx  ni- 
hilominus  confirmamus.  Deccrnimusergo,  vt  nulli omninohomi- 
numliceatfupradiclamccclcfiam  temere  perturbare, aurei  poflclTjo- 
tiesaufcrre,  velablatasrctincre,  minucre,  leu  quibuslibetexationi- 
busfàtigare:  Sed  illibata  omnia  & integra  confcruentureorum  ,pro 
quorum  gubcrnatione  Se  fuftentatione  conccllà  runt,vfibus  omnimo 
dis  prò  futura.  Salua  in  omnibus  Apoftolicxfedisaudoritare,&  Epif 
copi  veftri  canonica  iullitia. Si  quaigitur  EcclefialHca  fecularis  vù  per 
fonahancnoftrx  Conftitutionis  paginam,  feiens,  contea  cani  venire 
tcmptaucrit , fecundò,  tertio  ve  Commonita , nifi  prxfumptionem 
fuam  congrua  fatisfa«3;ione  correxerit , poteftate  honorifquc  lui  digni 
tatecarcat,  rcamque  fediuinoiudicioexificrede  perpetrata  iniqui- 
latccognofcat,  &a  fan(fhlTìmo  corporcic  fanguinc  Dci&  Domini 
Redemptoris  nollri  lefu  Chrilli  aliena  fiat  : atquc  in  extremo  cxanii. 
nedifiri^e  vltionifubiaceat.  Cundlisautem  eidemloco  fuaiura  fer- 
uantibus  fit  pax  Domini  noftri  lefu  Chrifti  quatenus  Se  idi  frutdum 
bonxadèionis  pcrcipiantj&’aiucdiftriétum  iudicem  primiaeternx 
pacisinueniantamé.Ego  Hadrianus  Cathol.  Sedis  Epifcopus  fcripfi. 
Ego  Vbaldus  PresbircrCardinalis&  tit.S.Praxedis  fcripfi. Ego  Man- 
frediis  Presbiter  Cardinalis  titulo  SanA?  Sabin?  Sec.  Ego  Gerardus 
Presbiter  Cardinalis  titulo  Santdi  Stephaniin  Ccclio  monte&c.  Ego 
Hcnricus  Presbiter  Cardinalis  titulo  Santdi  Nerci  Se  Achille  SeC, 
Ego  Ioannes  Presbiter  Cardinalis  utulo  Santdorum  Silueftri,&  Mar 
tirum  Scc.  Ego  Ioannes  Subdiaconus  Cardinalis  tir.  Samdi  Sergi) 
Se  Bachi, 

Datum  Vrbe  Veterl  per  manus  Rolandi  Sandtx  Romanx 
Ecclcfix  prxsbyteris  Cardinalis:  Anno  inearnationis  Domiiiicx  mil- 
IcIIìiuo centellìmo  quìnquagellìmo quinto , Indi<dionc  quinta , III . 
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JHenfis  Oftobris:  Pondficatus  vero  domini  HadrianiPap*  Anmi 

fccundo . ...  - , II.  • 

Toffedenala  Canonica  di  Belluno  a quel  tempo  molti  poaert  altra  quelli  ^ 
che  fono  nel  piiuìlegio  nominati tcofi nel  Belluno, come  fuori ^ in  Soligonel 
contado  dì  Ceneda  ,&in  altri  luochi , li  quali  tefìorno  per  quello  tutti  conjìr^ 
moti . Fu  poi  tal prìuilegio  reuouato  da  V rbano  111 . Sommo  Vontefìce  L’anno 
1 1 S6M  mefe  di  Margo  nella  città  di  yetona,doue  il  Tapa  allhorafe  rìtrouaua, 
jjg  Decime , delle  quali  viene  in  queiìi  ptiuìlegij  fatto  mentione,  che  furono  al- 
la Canonica  donate  dal  yefcouo  uiltnonefi  cauano  dalli  terreni  pojli  nella  cane 
pugna  deU'Oltrardo  tra  la  Tiaue , il  Fiume  Mdo , Tietrafilfi , & la  [orniti à 
del  monte  di  Serua  : come  fi  legge  in  vn  procejfo  formato  L' anno  iiz<5.  nella 
città  di  Belluno  peroccafione  d' vna  àffertnga , che  uertiua  tra  Enrico  & fra- 
telli de  Tiloni  da  vna  parte , & li  Canonici  dalt altra  fopra  tal  ejfatione . 
Federico  Imperatore  ritornato  in  Germania  accomodò  le  lìti , che  vertiuano  tra 
ti  do!  Enrici,  dando  tìtolo  de  Duca  ef^uHrìa  al  Marchefe  Enrico  fottomctten 
dolile  tre  Trefetture  della  Bauìtra  Orientale  dalla  bocca  dell’Eno  fiume  fin  al- 
la boca  del  fiume  Anaxa  : che  fi  efiende  per  fejfanta  miglia  fopra  la  rìua  del 
Danubio , & per  altri  fefianta  fin  al  monte  T auro , & al  fonte  del  fiume  Mi- 
rica. Delle  altre  fetteTrefetture  della  Bauiera  Occidentale  inuelìiteCaltro  En- 
rico della  famiglia  EHenfe . Concludono  la  maggior  parte  delli  Scrittori , che  il 
fiume  -Anaxo  pnflo  quiut  per  termine  deli’.Au[iria  fta  quel  medefno,  che  Via- 
ue  fi  dice . non  cioè  al  tempo  di  Federico  fopr adetto  fi  chìaniafie  jlnaxo  perche 
allora  fe  dimandaua  Tiaue , fi  come  molti  anni  adietro  haueua  perfo  ancora  il 
nome  di  Unaxo.  Si  legge , che  l'anno  96  j.  Ottone  primo  Imperatore  nclp.  i- 
uileggio  conceffo  all' Epifeopo  di  Belluno  facendo  mention  di  queflo  fiu  me  .V'u:- 
uelo  diipanda . Cefi  Vanno  pij.da  Berengario  Imperatore  Tiaue  vieti  detto. 
Con  queflo  nome  vìen  da  Taulo  Diacono  chiamato , quando  L'anno  5 7®*  àiccg 
thè  .Alboino  Be  de  Longobardi  fi  firmò  fopr  a il  fiume  Tiaue . Defceade  qiie- 
flo  fiume  dalf  Alpi  Teoriche  zjr  Camice,  le  qual  con  vnfolnome  Taurìfanefe 
dicono  : Indi  accrefeiuto  d.t  moltìfiumiccUi  che  efeono  per  quelle  VaUi,è  refo 
nauigabile  con  quella  forte  dì  nauìlij , che  Zittare  fi  chiamano  : & con  quelle 
. fi  conducono  gran  copia  de  legname  eJr  di  mercantie , che  vengono  di  Germa- 
nia : per  queHo  fiume  fi  porta  molta  quantità  de  piombo , fiagno , rame  ,fer  - 
rOy&OT^le  con  argento  vino,  che  ficauada  molte  mtnere,che  per  tutto 
quel  tratto  deUalpì  fe  ritrouano  . ìqpn  è alcuno  , che  habbia  prattìca  dì  que- 
§iaI{^one,  che  rum  dica  queiio  fiume  effereantìchifftmopìu  deogn’altrofiu- 
medìquefìa Trouincia'.Terciochet Alueo  fuoprofimdifftmo  ptr tutto ìlTtr- 
titorio  di  Belluno  & dì  Feltro , & le  ripe  fue  alttffime  C vna  fopra  l’altra  cofi 
alla  delira  come  alla  finiSira  del  fiume , leuano  ogni  fospetto , che  quefìa  Tiaue 
poffa  efftr  fiume  nuouo  : fi  come  vede  fi  effer  altre  volte  auuenuto  ptr  terremo- 
to 0 peraltro  accidente  occorfo:  Anzi  bifogna  dire , chequeiìo  fiume  fia  cvrfo 

meltimij^lma  per queiìoalueotEt che d tempo de'Plinìo& molto pri- 
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m^tenìfJe  la  via , che  al  prefente  tiene  dal  che  fi  concludenon  poter  ejferflaté 
da vUnioomejfi) mila  dtjintàone  della yeneta  Trouìncia , effendo  qaefio fi»- 
me  elpiH  principale  (jr  il  maggior  de  tutti  li  altri , che  in  ifuefla  Trouincia  fe  ri- 
trouino.'J^lq/celal^iaHi'nelle  alpìTaurifane  f praqutl  patfe ^dre  perefiere 
tnontuofo  con  greco  vocabulo . Cadore  fi  chiama  ; fi  come  il  fiume  ancora  ha 
ptefo  da  Greci  il  nome  di  ^naxo  ; che  vuol  in  quella  lingua  dire  {fiume , che 
per  il  cor fo  fuo  veloce  non  può  c/fer  alt' indietro  nauigato . ) 'ì^rfee  a piedi  de 
vn  monte, che  Scefir  vien  dctto:&vclgarmente  Tncipìtio  fi  potila  dire  imper- 
docile  [opra  quesìo  fitsme  è vii  loco  difficiliffimo  a patemi  montare . Et  de  indi 
falla  qut fio  fiume  in  vna  valle  flrettiifima  & piena  di^lni,&  ,Abeti  di  fmi^ 
furata  grandetta , (correndo  per  quella  fi  a chegiongea  vn  loco , il  qual  Sapa- 
de  fi  dice , fuor  della  diti ione  di  Cadere  .Voi  di  niiouo  entra  ptr  lochi  moniuofi 
& atperì  & inacceffibih , & feco  tolto  vn' altro  fiume , che  Cordiuallo  fi  cbia-^ 
ma  yCnira  ne  i confini  di  Cadore  per  (ladu  quaranta  lontcluo  dal  loco  di  Sapade 
fr.praditto{  Comcmiuìo  il  fladio  palli  cento  Se  vinticinqucallanoftra 
vianza^  luapoi accompagnatofi la  Viaueco'l fiume  Dugone  ardua  in  Co^nc- 
ligo , di  doue paffa  al  vilU'igio  detto , Campo  longo  : di"  accrejciuto  ,dal  fiu» 
me  fifcone  doppò  il  viaggio  de  circa  (ladfi  fcdcci , fc  li  accompagna  el  fiume 
Tadiila:  vicino  al  quale  fcritrouail  monte  Manto,  che  efiendo  longifiìm» 
gionge  ai  monte  Croce  apprtfio  la  Germania  . Dietro  a qutfio  monte  Mauro 
corre  la  Tìaue  tra  me%jp  giorno  & Toncnte  fi  come  dall'altra  banda  del  mon- 
te verfo  Oriente  corrono ambeduili  Taglìamenti  fino  che  paffuti  quei  filetti 
Baiofi  sboccano  nel  piano  della  Giapidia . Quello  monte  Mauro  c il  mede  fino , 
che  ti  Tigna  dimanda  Tauro  ; appreffo  il  quale  dice  egli , che  Federico  Impera- 
tore extejeia  giurisdittione  del  Ducato  ti’.'In{lriafinalU  bocca  del  fiume  Mna 
aro,  o-tcro  Tìaue  .De  qui  a ottanta  fìadtj  era  Enganra  cittade,  che  bora  diUnit- 
ta  Copia  fi  dice , doue  il  fiume  .Anfeccio  fi  mefeola  con  la  Tiaue , In  quesìo  lo- 
co fi  gonfia  mirabilmente  el  fiume  pet  efferii  fuo  letto  molto  fircito,&lc  ripe 
da  tutte  doì  le  bande  aldfjfime  talmente  che  queiìì  lochi  vtngcno  le  Torte  ehm 
mate  : fi  vede  la  Tiaue  tutta  piena  de  legni , che  per  quei  monti  vengo- 

no da  gran  precipiti} gettati  : & d'iadiprre  per  40.  Sìadij  carica  di  tal  mate- 
ria fin  alla  chìefa  Stefaniaid-al  qual  loco  partita  ptrqq.Jladi]  sbatte  nel  fiume 
Boito , che  nafeendo  nel  monte  Mrfiorinaf  il  qual  ù il  meTJp  delle  .Alpi  "Fiori- 
(be)&  paffando  per  ^Auronxp villaggio  famofo  per  le  minere  de  piomba 
cb'iui  fitrouano , entra  poi  nella  Tiaue . Chlamafi  il  loco , doue  fi  congiungo- 
no , Tripomio:  perche  in  vna  mede  fina  ripa  fi  veggono  tre  ponti  infieme  vnìtìt 
tvno  de  quali  conduce  nel  'fFfiirìco  mediterraneo , l'altro  nei  Corni , ^ il  ter- 
rone ÌT  aurìfeì fup-riori , Lontano  dot  miglia  il  vico  Loggpfe  ritroua , & dop- 
po  per  quattro  miglia  per  laflrada  Teorica  al  ponte  Cidolo  s'arriua  ,ma  per  It 
via  Carnicaal  vico  Lorlgogo  fi  gionge idoite  imperando  Domitiano  Imperato- 
re , per  comandamento  del  Trefide  Aquilino  fu  già  decollato  S.  Floriano , eJr 
ilfuocorponel  fiume  Anaxo  gettato  : che  fu  poìinyUenga  tramportato.  In 
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M tmorìa  di  ifuefio  marùrtglom/ò  furono  nel  Belluno  moki  tmpij  fahtìcaii i 

fptcialmentcneUaflello&riliaigioZaudeinoyche  Zaurma  fi  dici  ua,  li 
fu  vn  Tempio  fontuofb  eretto,  Sò  che  •vogltonoMlcuni.gucSìo  vìUagio  detto  Lau 
tiaco,  onero  Laurente  effere  nella  Dalmatia  vicino  a Salaria , dcue  dicono  efitr 
fiato  S.  Floriano  martiri^ato.  llchc  nonpuo  fiate,  poi  che  l'jttiaxo  fiume  t.on 
torre  in  gutUe  parte  : fe  non  intende fftro  jtnaxo  per  ,Anifo.  Difcofto  dal  ponte 
Cidolo  per  miglia  quattro  fi  vede  il  Cafieilo  pcflo  in  tuoco  err.  mute  & fotte , il 
quale  tri  tutta  la  contrada  di  Cadore  e celeberrimo  , doue  fiantiauo  li  princf 
pali  dii  paefe-,  & doue  fe  riducono  quelli  ì^obili , che  goucrnano  tutti  queipo* 
poli  con  cofi  belle  giurisdittioui , che  non  ciedono  ad  alcun  fuddito  della  Bjpu- 
blica  dì  F'enetìa  : Et  è quefio  loco , Tieue , dimandato . Tafidto  il  cafieilo  s‘ar- 
rìua  ad  vn  villaggio  detto  Tcraruoto , loco  molto  habìtato , doue  vn  altro  fiu- 
me Boito,  che  d'^mpex^  venendo  pa fa  perBotefiagno  , quiui  precipita 
nella  Tiaue . Quiui  comincia  la  Tiaue  ad  efet  nauigabile  , la  quale  molto  in- 
gtofia  per  doi  fiumi , che  piu  a baffo  per  fiadii  vinti  otto  entrano  in  effa . l'vno 
da  Cam  venendo  Valmontina  fi  dice,  & l'altro  ,ihe  da  jqprici  viene  Mal- 
ga ù dalli  babitanti  chiamato  ,fi  come  vn  altro  fiiimkello, che  per  la  medrjma 
vìa  correndo  entra  nella  Tiaue,  T ouanclla  vien  ditto.  Doppo  fede  ci  fiadq , do- 
ne  el  fiume  Tricon  con  la  Tiaue  fi  mefeota , fi  vede  vn  villaggio  ditto  T ami- 
ne , pa  la  T^lprica  Qrada: [opra  il  quale  e la  Bocca  chiamata  Cordona  : dcue  la 
cit  à di  Belluno  tiene  vn  fuo  Capitano  per  guardia,  eJr  per  affecurat  li  Mi  rcan  • 
ri , che  frequentano  quelle  firade  .lontano  da  quella  t{pcia  per  pecco  piu  de 
mille  paffi  fe  rìtrouano  quei  monti , doue  fi  cattano  bclhffimi  marmi , che  dal 
vico  Longareno  iui  vicino , Tiare  da  Longarvn  vengono  da  ognuno  dimanda- 
te .Tlon  molto  difeofio  era  vn  cafieilo , horatouinaio,  ma  già  tinipo  munì- 
tiffimo , & vno  de  quelli , che  vengono  da  f^ergilio  ne  i tumuli  de  Tipiici  cele- 
brati . Quiut  cominciano',  »,  popoli  Lebattij , che  volgarn  ente  Lauagp^  fi  dice 
poi  che  fin  al  dì  d’hoggì  fi  vede  tal  nome  di  quefìi  popoli  /colpito  in  pietra  mar 
marea  /opra  l'borologio già  da  Telici  fjbr'icato  fin  al  tempo  di  Nerone . Córre 
per  quefìi  Ittochi  il  fiume  V diente,  il  qual  efee  dal  CirneUfio  ( vaile  de  Carni) 
gjjr  quiui  entra  nella  Tiaue:  & dopò  luì  per  quattro  fiadq  U ÀJaedo , dopò  ef- 
fo  il  Defidrano , & poi  t.^'Xj^alma  corrono  mila  Tiaue . Da'C altra  parte  del 
fiume  iinaxo  entra  per  vna  /offa  l'acqua,  che  efee  dal  Lago  Tifino  che  di  Cafit 
matta  fi  chiama.  Qjàuì  è il famofo  ponte  diCapo  di  ponte  appoggiato  (opra  l’v- 
tta& l’altra  ripa  aU'i(fimafeiigahauerfofiegno  tuli  aiuto  dell'acqua,  d’rnfol 
grcbo&con  pietre  v'tue  fabricato . Quiui  pjfianolemercantle  pcrVenetia 
tr  per  Germana  j ^ fi  pefano  pagando  il  Dado  alla  Città  di  Belluno . 
Ter  quefio  pente  campano  quelli,  che  per  la  vìa  Giulia  armano  a Setanalle  : 
Et  quelli  che  partitifì  da  Setanalle  entrano  per  la  via  gotica  nella  Germania, 
Taffato  il  ponte,  fi  dilata grandamente  la  Tiaue  con  vit  alut  o longo  & pieno 
digìarra,cofi  cearendoptr  fìadtj  quindtcì,fin  che gionge  vicino  alta  Cittade  - 
àouefi  vàieSlrmgendo&  railentaidoinfateilfiio  veloci jjimo cor fo.  Vici- 
no 
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no  alia  cittade  fili  ag?ìonge  il  fiume  Lane , ìlqual defcende  dal  tnoMt  Sertté 
fa  yna  Ville  hrettiffima:  dal  che  dicono  il  fiume  hauaprefo  U nome,  jlrdoi 
quaft  jirfìo.  Sopra  quefio  fiume  fi  vedono  molti  cdificij  di  fucine,  jullogni, 
tentorìe,&  molendini . Traqùe^fiume  Latte , & la  Vìaue  aa  edificata  la 
Cittadella  'mrÌHadelfiutùè,*'^oiÌaaiiVr!ente& mt7;p^ giomo:eìriui  vicino 
tra  vna  Torre, dotte  ftaua  vn  bon  corpo  di  guardia  per  ficurexp^  del  porto  dr 
delle  mercanzie . Taffa  la  Viaue  per  vn  borgo  della  città  di  Belluno , ìlqual 
borgo  per  la  ptìrta  meridional  dteffa  và  difeeudendo  fin  al  fÌKme,triu\  molto 
fi  ditata:&  tanto  che  piu  tofio  a vn  bon  cafltllo  che  a vn  borgo  sajfmiglia-, 
cofìécopiofo'tChabitatìoni.  Soprail  fiume  fi  vede  vnTontelongo  cinquanta 
fiì  pdfia,chegióHge  dall'una  a’(  altra  ripa, fondato  foprafofìegni  di  legno  fi  (fi 
nelCalueo  deh  acqui.  Oltra  ìlqual  ponte  è vn' altro  borgo  affai  habitato . 
Laffando  adonqne  la  città  di  Btlluno  alla  defira, corre  la  'Piaue  verfo  Occiden 
tepermigliaqti.iHordeciperilTmitorio Bellttncfe  ,nelqual  fpatio  fi  vedono 
molti  riui  & torrenti, che  sboccamin  effatDal  Settentrione  è il  tomnte  Ortii- 
panno  poi  il  MichettmOyCl  Gr)fdlU,& il  Cordeuale . Tiafce  quello  Cordonale 
fi  he  Corditbio  fi  dice  ancor a)nelle  ÌAlpi  altiffime  vi  rjo  la  parte  Settentriona- 
le,&pjjfa  per  vn  Caflello  dctto<laprilc;p<}i  urriua  in  Agordo,doue  era  l'antir 
eh  (fimo  camello  di  .Agonto,  topiofo  de  minere  di  rame,  ferro,  agate,  vìtriolo, 
argento,  & altri  mi  talli.  Era  fopra  quefio  fiume  Cordatale  vn  vìllagpo, 
Cordouua,detto  apprefio  Fedana,  Eranitorio  de  Padri  CartuCtenft  : ìlqual  fu 
fipolto  da  vn  mote,cheli  foprjflaua,Martìnìano  chiamato  ; ilqual rvumò per 
un  teiremoto grandiffimo,come  ho  dimoflrato  di fopraiEtpertal  rouina  ejfin- 
do  il  corfo  del  Cordatale  ferrato  & impedito^  fece  per  ciò  vn  grò  6o  lago,  del 
qual  ft  tre preuaignno  molto  quelli  Padri  per  le  pejcaggiom:  Et  il  Cordeuale, 
chi  prima  correua  mi  Mijfo  apprejfo  la  C hiefa  dì  S . Pietro  di  Sofpìroio , feen^ 
derido  bora  per  (otto  le  radili  del  monte  rouinato  ha  dìuertito  ti  corfo  fuonar 
turale:  cSTpaffando  per  el  villaggio  de  Bribano  accompagnato  ft  co'l  fiume 
hliffn  pende  nellaPtaue.  Qinni  termina  a prefenti  tempi  cl  territorio 
Bclliinefeco’l  Feltrino.  Pajfatoqueiìo  Cordeuale  per  xq.  iìadif  fi  rìtroua 
vn  riuo  detto  Pifa!cella,&  piu  oltre  per  xx.  iìadij  il  fiume  Caurano,  che  en- 
trano tiit:i  dot  nella  Piane  : Et  quindi  per  la  via  I^inrica  s’arriua  alla  città  di 
Feltro, pofii  alla  deShra  del  fiume  Piatte  . Ma  ritornando  in  dietro  al  pontet 
che  fi  rìtroua  nel  borgo  della  città  dì  Belluno,dìco  che  sboca  nellapiaue, dalla 
parte  meridional  fcetidendo,nn  fiume  detto  T aurica, che pafia  per  el  vìlla^ìo 
de  C<ifiellione,nafcendoinvna  profonda  valle  ,doue  è fabrìcato  il  tempio  di 
S.  Mamante:&  correndo  per  el  viUagio  de  Fifoimeperx.  iìadif  lontano  dalla 
cìttaie  entra  nella  Piane. Et  piu  oltre  è un  fiume,  cbeCiconia  fedimanda,  co'l 
quale  s’accompagna  vn  altro  detto  Contesa . Poi  fi  vede  fiora  la  Piaue  vn 
groffo  villaggio, che  Cefìa  ft  chiama:oltra  ilquale  vi  entra  in  cjìa  un  fiume  ,che 
Alemana  fi  dice.  Poi  s’arriua  alla  chtefa  di  S.Belke,  doiteft  tiene  vna  barca 

fublica  per  il  tragheto  ddl’una  elUaltra  ripa . Quiui  entra  nella  piane  itnft^ 
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tie,che  è chiamalo  latte, pfra  ilquale  in  luocho  dti$mo  era  il  Cajlello  di  CaZ 
Sìtldardo  fabrìcato . Vafapoì  la  Tiaue  per  folto  il  (alitilo  diZumtlle,  dona 
rìtroua  l'SirimontafÌHme,che  diuide  il  Contado  di  Cefana  da  quclhdi  ZumcU 
le:  fi  comequtui  entrano  in  tffd  la  Cclmeda,et  la  Sonna,(he  corrono  per  il  Ter 
titorvì  di  Filtro,  Cionta  la  Piane  alla  villa  di  Tederuoba,  viene  una  patte  di 
effa  pervn  Canale  condotta  per  UT irtitorio  T riuigiano,adaquando  molti  vil- 
laggi di  quel  patft.  Dapoi  và  a frontarfi  per  Leuantealla  Badìa  de  Vìdoro,co- 
ftcggiandoil  Bojeo  del  MonttUo.Et  arrìuataa  Natuefa corre conìmpeto gran 
de  fin  a ponte  de  Tìaucpofcta  quietamente  feorre  tra  li  Contaé  di  Santa  Croce 
eJ*  di  S.  Donato.  Et  ap^ejfoJefolo  c2r  Citta  nuoua  entra  nel  mare,accrefcitt~ 
ta  da  altri  fiumi  & torrenti  altra  quelli , che  da  me  fono  Hatì  raccordati  : 
uer.do  doppo  dmtrfe  volte  & giramenti  caminato  dal  fuo  fonte  per  piu  di  ccttm 
to  & trenta  miglia, da  circa  quaranta  fiumi  accompagnata.  Vn  Fiume  adun- 
que cofì  grande  & coft  notabile  non  può  efjer  ftatoomtffoda  TliniOfCht  era 
vatoin  quefli  contomiine  può  effer  stato  domenticato  da  quelli,  che  di  ordine 
dì  ,/Cuguflo  deferijeto  quelli  noìiri  paejì . 2{e  menò  fi  può  imaginar,  che  fra 
fiume  nuoHo  : perche  tanti  altri  fiumi , che  fcaricaiio  in  queiìo,  non  panno  ha. 
v.er  hauuto  altro  corfo,che  per  il  medefmo  aiuto,  che  coirono  al  prejente  : ùoi 
che  tutti  dijeendono  da  monti  altiffimì . Ma  eflendo  da  Tlinio,nei  ttr:^  libro 
iella  Naturai  l (ioria  nella  decima  regione  nominato  : tCrnon  ritrouandofi  in 
quel  loco  quefio  nome(  'Piatie)fa  bifp;gno, ch’egli  l’habbta  [otto  altro  nome  co- 
prefo  . vociano  alcuni,  che  la  "Piane  fia  quel  fiume , (he  Sile  è da  Tlinìo 
dimandato,  ilqual  nafee  da  Fottti  T rìuifmt  : Et  dì  tal  opinione  e flato  Qiouan 
Candido  nell’Jfioria  d ,Aquilcia:àicendo,tbe  la  Tiaue  & il  moderno  Sile  fono 
fiati  anticamente  un  fiume  Jolo:  ér  che  la  Tiaue  nafte  nel  monte  Selio, che  bo 
ra  volgarmente  Scefe  fi  chiamaidal  qual  monte  habbia  il  fiume  prefoil  nome 
di  Sile:&  che  /correndo  per  il  Bellunefe^  perii  Filtrino  tra  Tiaruefa  cJr 
tir  Colfofco  per  l’antico  letto  fuo  correua  finaT reu\gi,enttando  ini  in  quel  fin» 
me,che  bora  Sile  fi  dìce,de  doi  fiumi  facendone  vno  fola . Et  che  perlai  cauft 
Tlinìo  lo  mette  peni  principale  delli  altri  fiumi  diqutftarrgione;  comequel- 
lo,che  effendo  daper  [e  grande,conP  aggionta  dìqueSì’alttofi  factua  gtandìf- 
ftmo . Ma  poi  hauendo  li  T riuigiani  diutrtita  la  Tiaue  per  altra  Sìnda  per 
efferli  molefla  & dannofa,prefe  lcì  altro  corfo,&  fattofe  di  efio  doi  fiumi:  il  no 
me  de  Sile  efler  romafo  a quefi'altro,&  l'altro  efler  fia  Tiaue  dimandato;pef 
(he  nel  loco,doue  fu  diuerttto , comincia  pianamente  Ct  quietamente  correre, 
éoue prima  precipitofamente  correua  . Quefia  opinione  hàpiacciuto  ancora 
a Gìouanni  Dctùfaào  nelC ifloriaTriuigtanaiaggiongendo , che  quello  ci  ma- 
Kifie  fieno  li  Statuti  di  T reuigi  con  molta  quantità  de']t^i,che  fi  vedono  in  quel 
ia  parte  di  Campagna,doue  la  Tiaue  correndo  veniua  a congiongerfi  coi  Sile, 
.Altri  veramente  tengono, che  la  Tiaue  fia  quel  fiume , che  da  Tiinio  vien  A- 
maxo  dimandato.  Et  quefla. è la  piu  commune  opinione  de  moderni  tir  antichi 
^aHtori\traliquaUM.^t^onio  SabtUieo  nella  fua  Eneide vfa tal  parole, 
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Labicar  PUuis  ex  Alpibus  inter  Fe(trinos  5c  BellunenfeSt  perdrìt»  - 
gitqucTaruifinumagrum  , prxccps  adhuc  & violentus.  Mirorer 
veceribus  netnincm  Humints  huius  mcmini(re-,nifì  is  Ht  fortafTc  y quc 
Plinius  Ana.x\imvoaLt.Eiittvn  attroloco  dkeilmedefmo  tutore.  Sunt 
& .Veneti  fines  circa  Plauim  amnem  longius  promori.  Vctcres  id 
amnis  nomen  non  ponunr;  fufpicari  licer  Annaxum  cHe , quem  Pli- 
nius ait  co  Venetorum  tra<Jlu  fiacre.  Etnei  quinto  libro  ddlajrconda  De- 
cade dice  U medefrno{Giace  dira  i campi  dì  Fritto  vna  valle Hretta,pa  laqua 
le  corre  con  molto  impeto  ^naxo.detto  la  Vìaue.)ll  fimile  dice  Leandro  Ài- 
herti  nella  fua  Italia  ,douedefctiue  la  MarciTriuìgianat  con  tal  parole, 
(Scendendo  al  mare  Adriatico  vedeft  la  bocca, per  laquale  fi  /canea  nel  deli» 
golfo  Adriatico  il  fiume  VìaHey^naxus  da  TUmo  nominato  nella  decima  re- 
gione. E/ce  quello  fiume  daWAlfl , & quindi  feendendo  fra  Feltro  & Bellu- 
no, ^ tra  alcuni  firanìbal';^  non  pigliando  ripofato  corfo  fin  alla  pianura  per 
lacuale  corre  molto  rapacemente  fin  al  mare. J Dice  Chri/ìofaro  nella  [uà  lììt- 
ria(tìa/fato  Treutgi  f entra  ne  i carni, & (eguìtando  el  fiume  .Anaxo,detto  voi 
garmenteTìaue  , e^f.)  Il  Biondo  Forliuefe  nell'Italia  ìlluFlrata  cofi  parU 
(Anaxofen  Plaui  fiuuioadfiniflrrumadiacent  Fclttumciuicas  arduo 
in  mòte  polìtO}&  in  meditcrrancis  Beilunu  ciuitas  vetuftiifima,  ficc.) 
Il  Giouio  nel  xif.delle  fue  Ijlorie  dice(  Il  Lituano  fece  menar  alcune  artigliarie 
perlaviadeTreuigial  fiume  .Anaffo,  ilqiial  hoggìd)  fi  chiama  la  Tiaue.) 
Cofi  ha  detto  il  yolaterano,&  cofi  hanno  detto  li  più  modeni  Ifioricì  & Cho- 
rografi-^Chel' Ana/foTliniano  non  fia  altro  fiume  ^ chelaTiaue.  EtilTierio 
Bellunefe  huomo  dottiffimo  parlando  di  quello  fiume  ragiona  a quello  modo/ 
Flauitis  fiumcn  hodic  Plabcadicitur,plurcs  Plauim  dicunt.  Cofmo- 
graphi  vetercshidoriciquc  AnaxumappcUamnt.  Hic  Anaxus  tem- 
pore Scrtorij/quiprouinciam  ad  arccndas  Barbarorum  incurfioncs 
a Virano  Veronam  vfqucfortituscrat.Grxcumamifimomcnab  Eu 
ganeisinditam>&  in  fempitcrnam  Flauij  Hodiiij  Scrtoriani  memo- 
riam  Flaumsappcllaric*pir,qui  poft  modum  afperiori literx  fono  in 
Icniore mutato  PJauius,mox  barbara cnunciationc  Plauis diila, &c. 
yuol  il  Tìerio, chela  'Piane fìaC.Anaxo,  et  che  da  CFlauio  habbta  prefo  il  no- 
me di  Flauio’,& che  poi  per  piu  facile  prononàa  fìasià  detto  Tlauìoùlqual  no 
me  da  popoli  Oitramontanì,che  dominorno  in  quella  Marcafia  t»  Piatte  cort- 
uertito . /inelìa  opinione  del  Pierio  viene  da  Bellunefi  vniuerfalmente  acet- 
tata;  Quantunque  il  Candido  dica,che  pigliano  errore quelli,cbe  ciò  ardano  : 

■ pacì)el'.AnafiodiPlinio  (dice  egli)  è il  TagUamento  minore  t che  bora  cbià;,  • 
mano  Stella,qiial  pa/fa  per  Pallaciolo,& i capace  di  gran  nautlq:  dicendo  eJU 
fer  fuor  di  ragìone,che  Plinto  paffafie  dal  T agliamento  alla  Piane,  /otto  il  no- 
me di  .Ana/foyfenxa  nominar  tanti  altri  fiumi , che  tra  quelli  fi  trapongono  s 
yoleHdoe/}o,cbeilyaranno,  qualrtferi)jePbmointrarnelP,Ana/fo , fiaquet 

^ tketo^che  alle  prdudi  di  Counnfia  pti/fa  per  belffodo,&  poco  [opta  la  Tifata 
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tKtrà  net  Ta^liamento^& Farmo  dalli  habitann  vten  dette,  Qjiefla  epeni$» 
ne  del  Candido  viene  da  molti  ,A  itoti  regettata;  ér  tra  li  altri  CÌjriiìoforo  da 
Forlì  parlando  de  qntfii  fiumi  vfa  tal  px^ole-fll  fiume  Tagliamento  étlmag» 
por  Tiliauennt  de  THtnio.dr  il  fiume  Stella  è il  minor  Ttliauento,  <£f  non 
vaxo-.bencheOiouanCandido  dicati  fiume  StelUefiir  l' Anaxo  tingane 

na.]  Coft  diceil  Forliurfe  . Fjtcofi  comeijuefla  op'nione  del  Candido  vie~ 
ue  reietta  , coft  ftmilmtnte  vten  fatto  di  queU'altra  : quando  dice  la 
Tiaue  effer  il  S'de  , ìlquaie  nafte  da  alcuni  Fonti  nel  Ttìuigiano  . Ter* 
theì  Bu  ehelatoTringiano  nel  l brodrlii  Epitafif  dicea  queìio  modo. 
Erracur  Candidiis, quia  PJauis  Auuiu$,tenditacl mare  verfas  Orìen" 
tcinlolem*  Taurifcum  autcm  ci  appodcumeftad  AuArum:  ncque 
'vnqiiam  nifì  ex  inundanoneatiqua  nullo  certo  fcruatoalueoad  hanc 
vrbem  dcfccndit  Et  Butinigapars  Plauìsa  fòntibaf  audtaipium  Si- 
lim  in  ciuitate  per  rranfucrfum  ad  iritur , cum  quo  v.:criori  Auuio  per 
mixtadcrnumad  Adriaticum  tcndit  iìnum.  menai  bona  ne condu* 
dente  ragione  el  dbr,  La  Vtaue  p.  he  nafte  nel  monte  SeUio,adcnque  Sile  fi  de- 
tte chiamare  : che  pur  ft  là , che  neila  Spagna  i vn  fiume,  che  Site  fi  ihtamat 
tr  non  di feende  dal  monte  Seltio,  ìian  afta  quella  ragione , che  dice  il  Candi- 
do , che  fe  Vlittto  hauefìe  intefo  .Aiuxo  per  la  Tiauty  non  hauerìa  omejfo  tanti 
fiumi  notabdi , che  fono  tra  d Tugliamento  eSr  la  Tiaue . Verche  fe  voglia- 
mo , che  Tlinio  nella  fua  deferittioae  habbia  hauto  rìfpetto  alCongine  & ai& 
fonti  y doue  nafeono  la  Tiaue  ^HT agliamento.trouatcmo  non  effer  tra  li  det- 
ti alcm' altro  fiume  notabile,  poi  che  fono  vuiniffimi:  nafeendo  tutti  alia 
•radice  del  monte  (.Mauro , ne  effendo  tra  loro  alcun  fiume  intrapofìo . f i io 
non  sò  per  qual  cagione  haneffe  voluto  Tlinio  per  C,/tnaxo  intendere  el  minar 
Tagliamento y baSìandolobauerlonominatoTdiJUftttoconla  d>jfatn\adcl 
maggim  e!r  minor  y ferrea  aggiongerli  ,Anaxo  : hauendo  conueniern^a 

olcmuaTtfiauertto  con  ,Anaxo , Mabifogna  nectfiurameràtedhe,  thefiano 
doiTiliauenù yfvno maggior y fjrt altro  minor  : & far tui  ponto:  & poi 
C.Anax  0 da  che  fia  altro  fiume  diuerfo  dalli  doi  Tiliauenti , Et  quando  Tlinio 
deferiue  li  fiumi  dell’ vndecimaregtone delCitalia , ha  rìfpetto  a qutlii  ; che 
shoccano  nel  mare  y sfanno  quafi porto  in  effo  mare;  Ondtfcrmtndo  ,4naxo 
non  può  intender  del  fiume  Stella  : perche  li  fette  fiumiycbe  vemuano  chiama- 
ti fecce  mari , quali  fcarìccauano  nelle  paludi  o lìagni  attorno  FenetU , fono 
T diauento , Tiaue , liuenga , Brenta , Bachiglione , .^ddige , tfrTado.  Sono 
flati  oleum  y che  hanno  hauto  molto  diuerfa  opinione  efponend»  qucH*  parola 
( .Atuaxum)  :perchetengonoychel*.AnaxoimpoflodaTlmononfianeTa 
gjìamento , ne  Tiaue,  ne  Stella  : ma  non  fia  ne  apche  fiume  alcuno  : engi  vo- 
gliono che  ( meùus  minusque  .Anaxnm)  ftano  doi  Castelli  neUlliirìa , appreffo 
1 quali  corra  el  fiume  Varrano  : Et  A tal  opinione  e Folfango  Lascio  nel  duo- 
éeeimo libro  de fuot  comentarij  al  capitolo  ter^:Dicendo  che  quefli  dà  Cafleìf. 
^fifM  viàmà  ^Uemburpt , cCgndefimo rfàntiBanmiiAltmbutgOfC^ 

/(Uno 


SECONDO.  ù 

tamò  t Jfli®.  Signore  (t  fecero  figgetti  al  Tatrìarcoto  <f m,  eSr  hrk 

fono  alla  cafa  <{  jauiìtìa  fottopoiii . Ma  io  per  le  mette  ragioni  dette  di  fo- 
fra  , & per  CarUtorità  di  tanti  che  hanno  cefi  detto^'fengo  per  fermo  C^naf 
fi efjerla  Tiane  : poi  cbehoggidì  vn  yiUaggiopoflofbpra  la  ViauefM'l  confine 
di  Cefma  ritiene  il  nome  dell' antiche  ^naffo , d qual  confata  vnafol  lettera 
jluaffo  fi  cUama:Si  come  vn  altro  yiltagio  poflo  nel  Belluno  vicmo  dia  Ttaue 
(imilmenteCouaffo  fi  dimanda , rigida  pi  rchefa  bifognOf  che  il  barano  nomi 
nato  da  Tliniofia  qualche  cofa  notabile , non  fi fuò  lagioneuolmerue  dire,  che 
quello fiaiiy armo t nonefjendoquefloinconjtdcratme alcuna;  olirà cheil 
Formo  fecondo  la  telat'ione  del  Candido  entra  ndTagliamentOy  & non  nelfiu- 
irte  Stella . Il  che  faria  contrario  a quello , che  dice  Tlinio , il  quale  puoi  che 
il  varano  fcarichinel  sAnaxo  ; & purqueflo  Unaxo  vien  dal  Candido  inter- 
untato  nella . Et  però  d Biondo  rum  chiama  il  Varano  co'l  nome  di  V armo  » 
ma  ben  Caloria  lo  dimanda . Che  cofa  fia  a tempi  prefenti  quello  Varano , lo 
éecbiara  el  Tier'io  Selluntfi,  con  dire  : Clx  qui  ilo  è U Ugo  noflro  di  Cafa  mat- 
ta, d quale  vicino  a Carni  corre  ver  fi  Vanente , & fianca  mila  Tiaue  : Eli 
lago  notabile  cofiperla  grandCT^  fia , come  per  la  quantità  & bontà  depe- 
fei,  che  nafionoin  quelli . E vn  altro  lago  ancora  non  molto  lontano  da  que- 
fio  ^ che  lago  Tifino  fi  chiama:  & l‘vno  & l’altro  époHo  nella  valle  dH^Alpa- 
go  » che  Lapaetnefi  per  qutSio  fi  éce . Sono  tutti  dai  grandi  & nanigabiti , & 
aboadantt er  copiofi  di  buon prfic.  Il  lagoTiftaofe émanda lago  maggiore: 
eì"édi  longbe:^  miglia  tre  in  quattro  ;&•  di  larghe^  rneglio  de  miglia  deìf 
Mnfraìn  effe  vn  fiume  afiai  grande  > che  Tefa  vien  detto , d qual  defttnde  dal& 
Motiri  ìiprici  : vi  entrano  ancora  altri  torrenti  & fiumi,  che  pc  r queUe  valle 
sboccano  ineffo.  Da  qu  :flo  Lago  tfee  vnfiumicello,cht  ipaefim  lo  dimanda- 
no,( la  SecchatJ&quefiocorreneÙ’altrolagOf  che  picciolo  viene  chiamato^ 

^ altre  volte  Varano  fi  diceua , ilqual  è di  grande^  de  dot  miglia  per  ogni 
parte . lago  fa  vn  Canale  nauigabile , thè  da  moderni  I{aio  fi  dice , 

che  fbrfi  I{ìh» fi  diceua  ; & sboca  nella  Ttaue . T unfit  che  queiìo  fia  d Calo- 
rie dalli  Scrittori  nominato  t poi  che  dicono  che  prima  fi  chiamaua  V arano  j 
& pongono  Cìuidale  tra  il  Cordeuole  & il  Calt  rio:  non  efjendo  altr<  fiume, t he 
poffa  hauer  tal  nome  di  Calorio  \ E vero , che  il  Biondo  tLce,che  d Calorio  ouer . 
Varano  nafee  neh' Alpi  di  Germania  « nelquale  entrano  cinque  torrenti , &f<h 
pta  U quale  fino  edificati  molti  Cafielli  & vdlaggi  con  nomi  barbari  chiamati» 
llthe  fievtro , & non  ba  d Biondo  ptt fi  errore , fa  bifogne  tilH’l  Colono  fia 
altro  fiume  : fi  ben  io  credo,  che  intenda  il  Biondo  in  quello  luoco  del  Cordeuo- 
le ytìr  non  del  Calorio.  Tenhed  Calorio  é fiume  del  Fréuliy  che  corte  verfi  la 
marina;  fecondo  'd  teSìimonio  di  Tomafi  Àquilctrfi  nella  fia  Hiiìoria.Vuole 
tornilo  nel  fio  Tbeatro  delia  terra , chel  Varano  fia  quel  fiume,  cite  tra  Fel- 
tro & Beiluno  fi  arrica  nell'Anaffiouet  Tuuta,ilqualfitme  viene  boggdt  dal- 
lihabitantiCouranno  dimandalo . Dallilagbi  Tifino,  & Varano  per  cane 
fitieranee  nafte  il  fiume  Cedua  | ^featurifiono  li  tre  foMi , che  fannoiaU- 
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fiume  alla  radice  del  monte  Cauallo  verfo  Oriente  ! il  cfUal  rnhitè  dmiiiT' 
il  Belluno  dal  Friuli  : come  a^ctma  il  Sabelieo  nella  Vinegia  coft  difendt('Ha»  >. 
fcc  la  ne'  confini  de  i C amori , wo»  longe  da  Tolcenigo  da  tre  abonde*  t 

tiolì  fontiy  i quali  dal  terreno  Brllunef  ; per  caueme  fatto  terra  credefi  che  efca» 
nò.)  Et  net  libro  dell' antichità  <t  .AqitUeia  dice  il  medefmo  Ruttore .(  Il  fiu-> . 
me  L’uen'ga  hapiìncipio  non  longe  da  Tolcenico  da  piu  fónti , ch’iui  forgono  t ■ 
Cttdefi  che  dal  Lago  di  Belluno  per  uend  fonerahabbiaorìgme.JQuefioifìefm, 
Ji>  referifcono  altri  Ruttori  ancora.  Trarrà el  TitriOf  clxrìtrouandofiegU  i 
appreffo  bardino  Celine fc  hitomo  di  Greche  & Latine  lettere  eruditiiffmo  ^ ; 
ncUe  fcientic  recondite  dcttiffimo,  lì  diceua  : Chele  Donne  Celmrfey  le  quali  ha- 
hit  ano  a Mantico  & altri  tuocbi  pofli  di  là  dal  monte , ci^e  fipara  queSìi  laghi  ■ 
dal  te  rrhorio  loro , quando  vogliono  inuehere  cantra  qualche  bibace , foglicn^ . 
dire  ( Toflu  beuere  tutto  H Varano  ) : Et  àò'dicono  effe , perche  credono  che 
dal  lago  nofiro  efeano  la  Celina  &•  la  liuem^a  : il  qual  lago  effe  donne  chiama-.* 
nò  barano  : Tde  panno  intendere  del  Formo  • eftendo  lontanìffime  da  quello  , > 
non  hauendo  conuenientia  con  Belgrado  & LMadrifto,  per  doue  corre  il 
Formo . Da  vn  Capo  di  quefto  lago  è vn  villaggio  grofiffmo,  che  Farro  fi  di-  . 
ce  : pud  tffere  che  antìchamente  Farra  fi  dicefje,  hauendo  tolto  il  nome  dal  la- 
go Fatano , onero  che  il  Lago  habbia  tal  nome  dal  Fillaggìo  fornito , ’tdtim-i  t 
pòrta , che  bora  fedica  Fara  : perche  fi  sà , che  mola  in  vece  della  lettera  F , • 
ferie  feruono  della  tener  a,  F , confonante . CofivfanoUTcdefchìyChemluor^.j, 
c6  de  dite  ( Finum  ) dicono  Finum  , tir  .Ampliafit  per  .Amplianu.  Termina- 1 
fìt  per  Tfrthiriauit , vfando  loro  il  digamon  : come  faccua  Claudio  Imperatore  . 
dì  !{grna . E va' altro  luoco  fopra  quefìo  ifleffo  lago,  che  F adatto  bora  fi  dieCj  ^ 
(Sr  prima  F adatto  fi  chiamaua  : come  di  ciò  ho  letto  io  vn  proceffo  deli’ anno 
I IO  j . formato  in  Treuìgì  dauanti  Lnuifio  Todefìà  di  quella  ciltade  fopra  vna  • 
lite , che  vcrtiua  tra  li  Canonici  di  Belluno , cìr  alcuni  da  Corbanefe  per  vna  in-  ^ 
ueWttura  d'vn  podere  di  Mani^gn:  drlit  iìimonq.chc fono  halùtatori  di  tpttl 
luoco , lo  dimandano  Fadalto  Dicendo  dmque  'Plinio , che  F.Anaxo  è quello 
nel  quale  entra  il  Fatano  > ne  efjendo  altro  il  Furano , che  il  lago  noHro } il  ■ 
quale  per  il  Bfiio  sboca  nella  Tiaue  ; fi  conclude  la  Piane  eOete  l'.Anaxo  Pii- , 
titano.  Ha  quefiò  fiume  bauto  altri  nomi  ancota-.pircioche  vertendo  lite  tra  Po-  • 
douani , & li  popoli  del  Pedemonte  (che  fonò  Triuigiant,  Fetirinì  Baffanefi  » •» 
.Afolani  J furono  dalla  Bepublica  di  Bpma  mandati  t^artìo  AJìrmthj  ; 

Furio  Buffo  a por  li  termini  detti  loro  confini  ( effendo  atl'hora  Confott . 
in  Bpma  L.  Cecilia  Metello  Diadema , & (l^Mutio  Sceuola  ) lì  qualiodite  le  - 
ragioni  detli  intereffari , veduti  i luothi  delle  diffirengeterminomo  de  ordine  > 
del  Senato  ( come  fi  legge  in  vna  rauoL  di  rame  giàritrouatanelC^folano;  . 
nella  quale  tra  le  altre  fono  fcolpitc  quelle  parole:  Deinde  rciib  linea  per 
▼lam  Vcrulcham  vfqiicad  Magnum  Riiuim  flumims  Albi  didlum  . 
Plabca apud  ?dcm  Salinatorum  & Curtioruni , ibi  terminus  fiat  cum 
kìslicerisT»  P.  H.  £t inde longo flamine  rurfum  vrqueadedtm  Vc'- 


SECONDO.  ■»> 

fpeflanornnii&ibiterminusftatapudcaftnimNerui/ìura.  E dein- 
icin  ritto  Albovfqiicad  villani  Viturianara  apud  edera  Auli  Vituri) 
#ttraflunicnjibiterrainusftat.  Et  deinde  reAocurfu  flurainis  Albi 
Vfquead  caftriolum  Querquedum  &c.  Si  vede  in  ijuifta  tauola  effcrla 
Tìaue  chiamata  fiume  Mbo . Ile  ftpuò'magmar  ^ che  ft  parli  in  quelluoc9 
de  altro  fiume  ìvedendifi  che  alli  luochi  iui  nominati  non  è altro  fiume  vìci^ 
nò , che  la  Vìaue  : la  qual  corre  appreffb  nidore,  Spreftano , Qtieto , & 'Har- 
uefa , chiamati  per  confini  in  quella  tauola . D’onde  poi  habbia  hauto  tal  no^ 
frte,  fonovarieopinioni , alcuni  dicono  e ffer  cefi  chiamato  dal  color  bianca 
' onerfMbcmeritio,che  par  che  habbia  t acqua  del  fiume  per  il  reftejjo  della  giar- . 
ri,  chenH  fondo  di effoftritroua'.  EtcheilnomeTlabeababbtailmedefmo  \ 
f^mficato , che  ha  il  dire  {Mbum  fiumcn)  quafi  che  fe  (Uceffie , Blaua  j che 
akronon  ètfenon  vn  color  bianco , che  tirraal  Ceruleo.  Cofidice  Cwuatt 
Boeaccio  Fiorentino  nel  libro  de  fiumi  ; Cofì  ha  detto  lerotùmo  Cardano  nel  li- 
bro de  SubtHitate,  nel  capitolo  d’ Elementi.  .Altri  vogliono,  che  fìa  detto 
Flumen  .Album,  quaft  fiume  règio  & imperiale:  Effendo  la  Tiaue  il  primo  fiu 
me  di  quefia  regione , venendo  fpefio  a tàl  grandexj^a , che  non  li  può  refifle-  . 
re  for^a  alcuna, -a  guifad'vno  che  habbia  grand’imperio:  Et  peiòlidauano 
eì  titolo  di  grande , come  fi  legge  nella  fopradetta  tauola . Si  vede , ihefpeffe 
volteli  .Auttorivfano  il  nome  ( .Alba ) perTlmperio , & per  la  Corona  Im-  . 
ptriale . Dì  tal  nome , & per  tal  cagione  vogliono  ejjer  ila  detto  il  Fiu- 
me Tcuae , che  .Albula  a primi  tempi  era  chiamato  . Cìte  la  Tiaue  habbia 
altre  volte  fatto  grandiffimoacaefeimento , vfccndo  dal  letto  fuo  & inondan- 
do molto  paefe , faetndofi  firada  per  tutto , doue  era  il  co*fo  fio  indtìcciato , è 
tanto  notorio,  che  non  occorre  affaticar  fi  per  prcuarlo . Si  sà,che  C anno  1317. 
intrò  la  Tiaue  nella  città  dì  Ttewgi  con  grandiffima  rouina  di  eéficif,  hauen- 
dò  spiatata  la  villa  di  Mandre  : & perciò  furono  fatte  fui  cantone  di  'Haruefia 
gfandiffimitipari.il  fìmìle  fece  fanno  \^\\,comediciòfivfdcvnamtmoria 
fui pSte ìfuaie appreffoil  tfpiodelfaMad6na,chedice.AanoDni  M D.XII. 
Plaues  Fluuius  cù  infueto  & quodammodo  prodigiofo  exeundaflet  m 
cttmenro,  Burinicam amnem  itifluxit,  vrbcm  inualìt , pontem  fiib» 
utrtiti  Scc.  Lacaufa  di  tanteinondationi  e mani  fella  ad  ognuno . Terche  ve- 
nendo taglati  ^ spiantati  li  bofchìfopra  li  monti, & fapandofi  il  terreno’quait- 
*dó  vengono  lepioggie , non  fi  firmano  ponto  te  .Acque , ma  precepitofarnente 
feendendo  conducono  fico  la  terra  moffa , & intrate  nelli  torrenti  la  conduco-' 
no  n elle  Tiaue,  la  qual  poi  inzaffando  per  le  acque  & per  la  terra  sbal-gafuor 
dell alueo  confueto,  và  dannìficando  le  campagne  per  doue  paffa  finche  en- 

tra nelle  lacune  di  venetia , atterrando  i fiagni  tr  li  canalli  di  quella  cittade  . 
Jtche  nonaccadtua  a tempi  antichi , per  effer  i monti  incolti , dalli  quali  feen- . 
dettano  le  acque  chiare , & con  minor  impeto  cSr  ht  minor  copia , che alpre- 
finte  non  fanno,  trattenendofi  fra  (herba, Strale  foglie.  ^ 

•Hora  omettendo  la  Materia  del  fiume  ritonundo  alla  JHor}a-,l'ann  * 


it 


LIBRO 

I r 5 . non  era  ben  fuori  d'Italia  Federico  Imperatore , che  fi  foUtuh  ’d  po^h  \ 
Milaneftt  tirando m lega  con  (emoUecittadCtletjHalehaueano  promt/Jòfi- 
itltdad’ Imperatore  yptrilclx  fu  aUretto  a ritornar  di  nuonoin  Italia, Ma 
poi  fui  fuo  partire  <ù  Germania  y s’amogliò  con  Beatrice  figliuola  di  I{enaldo 
. contedi  Borgundiacon  defedi  fui  Ha  preuincia  : onde  fi  rmatofi  mutò  in  Italia 
Ottone  Talatiiio  del  Bmo  con  il  fuo  tactUitro  a pigliar  il  giuramento  defiddti 
dalli  Italiani . Li  quali  gionti  in  F'erona  fecero  a fe  venire  li  Magifìrati  delie  eij- 
tade  con  li  Epifcopi  altri  T*rincipali‘,  di  quelle  . ,Andò  Ottone  Epifeopo  di  . 
BtUinto  con  Teupo  di  'hloxadani  y cJr  Manfredo  di  Cafieono  Confoli  della  citta-  - 
dfy( e^giurotiiiì  diefier  fedeltà  Federico  Imperatore , df  di  aiutarlo  a ritener 
t’ Imperiai  corona,  df  Chonore  crreputationfua  nell' Italia  : di-  specialmente  , 
a riunirla  città  di  Belluno  dr  tutte  le  ragioni  ^ che  bafupra  queHa  cìttade , &\ 
dinoH  leuarbcoft  alcuna  y che  egli  pofiedefie  mi  Contadodi  quella  lant^i  feU 
fbjfe  tolta  cofa  alcuna , di  aiutarlo  a recuperarla  . Et  che  non  farà  mai  queiìé  . 
Città  autrice  ch'egli  perda  la  vita  membro , ouer  l' honore  : & che  ojferuaua 
con  ogni  ddigenttai  fuoi  precetti  & opererà  che  ftano  dalli  altri  ancora  offtrua 
tu)  Fatto  ti  gìwamento  furono  licentiati  con  ordine , che  doueffero  l'anno  ven-^ 
turo  ritrouarfi  prefenti , quando  foffe  Fedi  fico  gtonto  in  Italia  per  intendere  li. 
fuoi  mandati  . Qtuflo  anno  fit  in  yAqtàltia  ridotto  il  Sinodo  piouì^iaU,  nel 
quale  fu  alla  Canomea  di  Belluno  concedo  quei  mtdefmiprìuilegif , che  haututC  ■ 
già  conceffo  ,AdttanoTapa , confirmando  le  loro  pc/iijffioni  y dt"  le  Dccimeycbe 
u furono  conferite  da  salmone  Vejcouo  di  BeUuno\  per  ricompeufa  de  i fluori  e- 
fi . Furono  a tal  conci ffiont  prefenti  d^  quella  laudanti  y Ciokannt  Epifcopo  A 
Tadoua , Screnuicio  di  Concordia , sAgone  di  Ceneda  ^ di'  yertnardo  Eptfeo- 
poTrigtffmo . yenneL'anno  ii^S.  l' imperatir  Fedetuoìn  Italia  al  fine  del 
mefe  di  Maggio,  dr  fermato  fi  in  Brtffa  fu  da  gran  parte  delie  città  d'Italia  vi- 
filato  ; andorno  T riuigiani,  Bellunefi , Feltrini , Tadouanì  y Cenedefi , dr  Vi- 
eentini  con  tutti  li  altrif  della  Treuincia  ; aUi  quali  fece  l'Itr  pi  ratore  iongo^ 

ragionamento  y dolrndofit  di  effer  aflretto  a debellar  li  Mdanefi , che  fi  erano 
ialC  Imperio  rebellatt  > non  hauendo  egli  mai  hauio  altra  mtentioneyche  di  far 
feruitio  a tutti  : li  ammonite  poi , iheispedito  ch'egli  b^utffe  la  guerra , doutf- 
fero  alla  fna  prefintia  ritornare  per  •fida  U fuoi  mandati . *dndò  Federuoxo»-- 
tra  Milane  fi  y c li  rtdufie  alla  fua  obeAenga  : & aquetatì  i tumulti  A Lom- 
barAacomandò  vn  parlamttuo  perii  giorno  A S.  Martino  fu  lauua-dcl  fiume  » 
Vado  in  vn  luoco  Boncalia  chiamato  doue  venero  tutti  li  Trindpi , co  fi  Eccle- 
fiafìici  come  Laici , drli  grandi  & poueri  a' Italia  cs  A Germania . Ridottici 
tutti  infieme , parlò  Federico  con  dir , che  era  fua  intentione  A proueAr , che 
pano  le  leggi  & rapane  deUi  fuoi  yAnteceffori  ojfcruate,le  quali  a tempo  di  Lo- 
tario dr  di  Corrado  Imperatori  erano  abufate  iperòeffortaua  ognurto  a raccor- 
dar quelloyche  foffe  il  meglio  dS"  pia  espedieiue  per  U pubUco  bcneid^  comait- . 
dò , che  li  Epifeopi , dr  poi  li  Trincipi,dr  li  Confoli  delle  cutade  doueffi  ro  dir  il 
Juo  parere:  tutti  fi  reportomo  a quello , che  bautua  detto  t^Arciurfi  ouo  di  Mi- . 
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Uh9  ,ehefrrìmodé  tutti  òaucua  la  fua  opinione  dechurito-:  eo'l  laudar  U ffuZ 
aUU&  ottima  mente  di  Federico’.  & rimettendo  in  lui  tuttala  proni  ftone^ 
che  fi  d’iueua  fare . Vdtte  tal  fententie  Federico  non  volle  per  fe  medrfmo  ter- 
minare . lMu  fatti  a fe  ventre  Bulgaro , Martino,  lacobo , & lagone  con  altri 
principali  giurìfconfultì  li  ordinò , che  terminaffero  (f  nello , che  foffe  il  megli» 
da  fare . Gìudìcorno  ^nefH  fapienti , che  f Italia  douefie  cieder  le  galle  tutte 

all’Imperatore  : Il  che  fecero  li  F.pifcopi,U  Trincipi,&  li  Confili  delle  cittade. 
Unrfle  I{egalie  eran  i Ducati , Marchefatt , Contadi , Confulati , Dacìf , Torti» 
TaJfaggi,Tefcaggioni,Molendini,e^  tutte  levtilitadi,  che  da  fiumi  & dot- 
la  terra  in  virtù  di  Cenfo  fttrax;gtua:lequali  tutte  furono  alfifeo  appGcatr.Mx 
poi  eglt  benignamente  ritornò  a confirmare  a cìafeuno  tutte  quelle  cofe,che 
’ dalli  Imperadori  precedenti  moflraua  eJferlUìato  cena  fio  ^ spogliando 

quelli , che  da  fe  medeftrù  fe  thaueuano  vfwrpate . Si  come  fece  a T riuipanif 
óin quali leuò  molti  tuochi,che  haueuano  occupato  a Feltrtnì  ,e!rBeilunefì, 
Dechìarando  che  non  haueano  Trìuigiani [opra  tali  luochi  ragione  alcuna  : an- 
facendo , che  li  medefmi  Trìuigiani  per  pubtico  infirumento  renonciajfero  a 
tutte  le  loro  pretenfioni,che  frpra  quelli  lochi  poteffero  hauere  : ^ di  quelle 
tornòClmperatoread  innefìuele  cittade  di  Feltro  , & di  Belluno  : lenoni» 
quell'  dof  Cittade  in  tutto  dalla  gmrifdittiondeTriutgianì'.come  fi  legge  di 
ciò  Scrittura  de  Innocenttofommo  VontificefcrittaaTrìuigiani Canno  i io8. 
<jr  quiiò  a bafjore^rata . Fatte  tntte  qutfìe  cofe  dalT Imperatore  » creò  po 
egli  ti  Confoli , & b altri  Magifirati  in  aafeuna  cittade , facpndoft  preflar  d» 
quelli  U debito  giuramento  : T*romulgò  alcune  legp  nella  materia  de  Feudi  » 
tr  poi  licentiò  ognuno , che  ritornajfe  alle  proprie  babitatiorù . L'anno 
mandò  Federico  per  le  cuti  dC  Italia  fusi  comeffi  a fodere  li  tributi , Cr  elegge, 
re  i Con  foli  delle  cittade , con  gran  dispiacere  di  Papa  Adriano,  che  non  pote- 
■ mi  tolerare  f che  li  Epifcopiùuefterote  fteregabera^ni  ceffo  alC Imperato^ 
re  Onde  mandò  fuoi  Legati  a Federico  » pregandolo  che  non  feodeffe  dalli  Epi'- 
feopi  d' Italia  alcun  homaggio , ne  dalle  citta  trìbnto,oltra  quello  che  al  tempo 
della  fua  eoronatione  ti  veniua  pre  fiato  ne  mandaffe  Noneij  ad  alloggiare  nel^ 
tecafe  Efùfcopali.  Lirispofe  Federìco  , che  foprali  Epifeopi  non  pretendeua 
egli  alcun]  dominio , quando  ti  Epifeopi  fi  afientfieto  dalle ^risdution  Regali  : 
ne  manderta  Tronti/  fuoi  neìti  Epifeopi  » quando  mofiraffero  hauet  fabricat» 
nel  proprio  terreno, tir  non  in  quello  de^ Imperatore.  Cominciorno  a quefio  wo- 
éo II difpareri  tra  il  Papa& Clmperxtore.infiamaniofi di  giorno m gior/fo 
ef-inasprendofì  (nuli  animi  loro,  5’aggionfela  foUeuatione  nuouamtnte fat- 
ta da  MUanefi  contra  Federico  » la  quale  fu  cagione,  che  C Italia  tutta  fi  mttef- 
fe  in  arme  , chi  fanorendo  l’Imperatore  chi  il  popolo  dtiJHUano. 
Uorìinquefìómeg^UTontefice,  acni  fu  forrogato  .Alefianiro  III.  dalia 
maggior  parte  de  Cardinali , & da  altri  pochi  fu  Vittore  Papa  acato . Dette- 
ro  Cvno  & Coltro  noticia  a Federico  di  tal  fua  elettione  ^procurando  ognuno  di 
bauerlo’mfuofamote  : Jlqual  fcccatutti  ^ fafottCbevemfftro'mPauia^ 
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i«Ut  fatti  deeifo  chi  haufjfencl  Tapato  miglior  ragione.  TJoii  yéini  lAlefpm* 
dio^non  parendoli  conneniente , cheilTapafiifie da  giudicìohumano giuttà- 
eato  : f'ennt  Vittore , che  di  Federico  motto  tonfidaua,  C non  ejfcndó  chi  ofaf* 
feperodlrffiindro  dimoSìrarfi , fu  Vittore  per  legitimoTontefice  accettato  dal 
Duca  di  Boemia , da  Teregrino  Tatrìarca  it ./iejuileia^  daUiVefeoui  di  Colonia, 
tardi  Vieni,  &da  molttaltriVefcoHiò" "Prelati.  Quelle  cofe  fapute .Alef- 
fandro  fcrijje  alle  città  d'Italia , efSortando  ognuno  a continuar  nella  fua  deuo- 
itone  :&  efcomunicando  Vittore,  Federico,  t!r  quelli  Ve fcoui&  città,  che 
li  aderiuano:  fi  diuifero  perciò  li  popoli  in  dot  fattioni  grandemente  difcripan- 
ti  & piene  de  iifcor dìa , doi  Guelfi  & Cibtlliui , f Morendo  li  Guelfi  la  parte 
Tontificia , li  Gibelltni  quella  dell’ Imùeratore . De  quelli  nomi  favubon 
trattato  Bartolo  Ciurifconjulto  prmcìpaliffìmo  . Si  collegamo  con  Milane^ 
fi  il  Tontefice,&  molte  città  e£  Italia  tìaquefle  fu  la  città  di  Belluno. 

Terilche  sdegnato  Federico  leuò  l'Epifcopato  di  Belluno  a Ottone  Vtficuodi 
queflacittade , facendo  vn  dono  di  quello  ór  del  fuo  contado  a Vircgùno  Pa- 
triarca d'.AquileiafHopattialijJimo  fautore  , come  rui  filo  Diploma  fi  Ugge, 
che  dice  a quello  modo  . 

In  nomine  San^x  8c  Indiuidux  Thnicacis.  Amen.  Fedcrieus  fà  » 
uemediuina  Clementia  Romanoruin  Impcracor  Auguflus  . Cum 
vniucrlis  in  Imperio  nollro  con  ditti  tis  Impcrialis  Clcmcntix  patto - 
cinium  de  iure  debcamiis  impcndcrcj  maxime  tamen  erga  DomefU- 
còs  fìdclcs  qui  prò  exaltanda  Imperi)  nodricororiafolicitudinumgc- 
runr,qunrumctiamfidcsampliuselÌ  opcribus  comprobata  propcn- 
/torem  affedum  6c  ampliorcm  gratiam  cxtcndere  dcocnius . £a  pro> 
pteradvniucrroriim  fìdelium  tamfuturorum>quàm  prxfcntium  no- 
riciam  hocdeducimus  quanta  dilcdiionis  & amoris  prcrogatiua  car  if- 
limumprincipcmnoftrum  Pclcgrinum  vcnerabilcm  Patriarcam  A- 
quileix,qui  plurima  &prxclaraobfequia  Romano  Imperio  ac  nobis 
Icmpcr exhibuitidignum duximus  honorc.  Nos  itaque ex  Imperiali 
auidorìtatceidera  venerabili  Patriarchx  Pelegrino  prò  bdclicatis  cius 
lìnccritate Belunenfcm  Epircoparum,quem  antccclTores  noftri  Rc^ 
ges&  Imperatores  habucrunti&  vfqucad  nosdedinauerunt»  cum  to 
to  comitacu  & arimonni|s,&  omni  iurifdiiflione , & cum  omni  inte. 
gritateiuris  & honoris  plcnitcr  dedimus  & concedìmus  . Et  omne 
ius  nodradc  prxdivdo  Epiicopatu  & integro  cius  comttatu  in  ipfura 
Patriarcam,&  per  cum  in  Aquilegixeeelefìam , & in  omnes  diletdiC- 
minodri  Patriarca:  fucceflbrcs  de  cxtcro  habendnm  transfundimus. 
Et  eidem  Patriarchx  Pelegrino,  ac  per  ipfura  Eccleiìx  fux , &:  omni- 
ituscinsfuccedììribuspnuilegij  huius  munirainein  perpetuumeon- 
Ermauimus:  Quatenus  omnes  cius  fuccedòres  ad  exemplum  vcnc- 
tabilis  Patriarchx  Pclegrìnicaridìmi  Priacipisno(lnindeuotione&^ 
fidelicaunoflta & Imperi)  fidclitcr pcrrcuercnt.  Sutuemes  quoque 
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j^xdpimuStVtqnicuque  de  cecero  in  Belunenii  Epiicopatù  fub/lirui 
•c  prefidercdcbcCja  venerabili  Patriarcha  Aquilegia  Peregrino  ciufq; 
fuccellbribus  Inueftituram  Epifeopatus  recipiat:&  deomni  iure  Re* 
galiumnoRrorumei vciruisluccelionbus  refpondeat.  Huius  au> 
tem  donationis  Srconfirmacioius  tedes  lune  Arnoldus  Magunciuu^ 
Arcbicpircop*,yicharanusMegedelburg.Arcbicpifcopus,  Artuichus 
Bremenlìs  Arebiepifeopus,  Euerardus  fiabergenlis  EpifcopusiAdam 
Fcltrcn/ìs  Epifeopus,  Daniel  Pragcn lì s Epilccpus  > loanncs  Merfe* 
burgenfis  Epifcopu$,Hermanus  Fardenfis  E p’icopus,  Albertus  Tr^ 
dentinus  Epilcopus,Burchardus  Argentinus  Epilcopus,Cuonradus 
Augudx,  Epifcopus,  Vodolriciis  laruilìnus  Epifeopus,  Ardicelo 
Cumanus  Epifeopus»  loanncs  Paduanus  Epifeopus  «Garfendonius 
Mantuanus  Epifeopus, Omnebonus  Vcroncnlìs  Epifeopus,  Henrl- 
cus  Bauarix  6?5axonix  Dux , Henricus  Dux  Carjiitbix , Bertoldua 
Dux  Detoringc,Fridcricus  DuxSueuix  Filius  C.Rcgis>  Cuomadus 
Paiacinus  de  Rheno,  Otto  Palatitius  de  Vitelinsbacb. 

Signum  Federici  Rom.lmperatoris  inuióèilTimi. 

Ego  Rcginoldus  Colonix  Arehiepifcopus,&  Italix  Arcbìeancella> 
rius  rccognoui.  Adrafunthxcanno  Dotninicx  Inearnationis  M.,C. 

LX. Indilli,  vii). Regnante  Domino  Frcdcrico  Imperatore  Romano. 
ruminuidlilTimo.  Anno  Regni  eius  vii).  Imperi)  vero  quinto  felici* 
ter.  Amen. 

Data  Papix  ingenerali  Concilio  poli  ddlrudlioncm  Crcrax  X Vr 
Calend.  Mai). 

Fece  poi  pace  Federico  con  Milane p con  alcune  conJitioni , ch'io  non  Hari 
bora  a re  ferirle:  eirtaPàndo  VII  fuo  fuucritoper  Couernatot  in  Milano  vfeìte 
fuor  dt Italia.  Ma  non  captano  fu  egli  fuori , che  i MUanep  fcacclatoil  Co- 
uematore  ft  mePero  in  libertade . Ter  Uthe  Federico  rìfoluto  di  voler  dallf 
fondamenta  rouinar  Milano  ritornò  di  nuouo  in  Italia , eSf  andò  il  mefe  di 
Maggio  delCanuo  \i6l.  a por  l'a/fedio  a Milano.  In  quePo  Tapa 

t/flefiandro  non  ben  pdando  de  Kfimani  ^ temendo  la  potcntia  di  Federico 
andò  a Genoua  con  le  galere  di  Cuielmo  Duca  de  Sicilia,  & a’mdi  p fece  nella 
Trancia  portare . Ottone  Vefeauo  fpogliatog  à da  Federico  del  fuo  EpìfeopOm 
to  di  Bdlunoy  vedendo  quanto  ptofperauano  le  cape  di  Federica  in  ItaFia dr 
auanto  poco  era  da  fpcrare  nell" aiuto  del  Tontepee , che  era  partito  dalTlta- 
lui,procurò  de  Titornarm  gratta  dell'  Imperatore  gir  di  recuperar  il  fuo  Fpifeo^ 
patoiilche  li  fuccePefacilmente-y  poi  che  e* a morto  il  Tatriarca  Teregnno  « tl 
qual  era  Flato  il  F'efeouato  di  Belluno  donato  dalC Imperatore.  Onde  recando 
liatofi  (on  Federico  htbbe  ingrai  la  L' EpifiopatOyCome  fi  legge  nel  fuo priuìle- 
£Ìo  concefsoli  il  dì  primo  di  Scttmbreytht  dice  a qucHb  modo. 
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In  nomine  ianélat  & Indiuiduar  Trinitatit  Friderica*  diaìnàfSU 
ncntc  Cicmemia  Romanorum  Impcrator  Augiiftus  Impcrialfsdts 
mentia  bcnemercntibus  bcncfàccreconfucuit:  Et  hoc  ienitatis  cxcm- 
ploqut  fidclcs  fune,  cfficiuntur  hdeliores  ; minufqiic  deaonmod» 
omnibus  (ladent  opcramdarc,  vt  ad  fcruitium  Imperi)  deuotiorei 
inueniantur.  Ea  propterprarfenriam  acfùturorumndeiiumctasco- 
gnofeet  : Q«_alitcr  Nosdilci^  noftro  bon*  memori*  Perccrino  P«- 
triarchx  Aquiligicnfi,dumadhucviucret,Epitcopatum  Belluntcuna 
Omni  iure  & honoreintcgraJtterdcdimus,  & ci  perfonaliterconccilì- 
mus.  Quia  verò idem  Patriarca  Diiiinavocatione  naturz  fàtishreit'» 
6c  vitam'vniucrf^carrris  ingrciTus  cft:  Nos  diligentius attendenres 
•fidehs  noftri  Otronis  tìelluni  Epifeopi  dciiotioncm  & finceritatem 
circa  honorem  Imperi),  ipfum  Epifenpum  Ottonem  prò  fuis  prxcla- 
ris  meririsjtum  profìdelium  noitrorum  Pnncipuminterucmu(quo- 
•rum  nomina  inicquentibus  fubreribetur)  libcrum  ad  manus  nortras, 
& ad  honorem  & fcruitió  Imperi)  denuò  reccpimus,  & vniuerfa  Re- 
galiaad  EpilcopatumBelluni  pcrtincntiaipfi  cum  integriratc reddi* 
dimus:ipfumqueEpifcopumcumtoro  Epifeopatu  Oel{uiii,&  cura 
*«mni  iure  & honore  fu*  libertati  reftiruimus  òc  donamus:  ipfamque 
•liberratisreftitutionemaurhoritatcno'ftra  prxdiéèo  Epifeopoin  per» 
•jwtuum  confìrmamustita  vtdcc*tero  ad  nullum  habeat  nrlpcdum, 
’lìilì  adfolum  Impcrium  & Imperatores  Romanorum.  Ad-augumcn- 
tumquoquegraciz  noftr*  fideli  noftro  przdicfbo  Ottoni  venerabili 
fidlunenfi  EpHcopo  de  Eccidi*  fu*  cócedimus  & confirmamus  om 
nia,qu*pcr  ÀntccciTorum  nollroru,Rcgumfcilicer&  Imperatorutfi 
ciconccUà  videntur  & cófirmatarNominatim  quidem  Vallcm  Agor- 
’dinenfem  6c  Lepatienlem  cum  dirtridu&  placito:  Confirmamus 
ctiamafiquantam  tcrramiuris  Regni  nofln,qu^  iacet  inComiratu 
Cenetenn  in  loco,  vj.  ObederzodeSaxora  firmantein  Fofsado:  Et 
de  Piane  in  Montegano,  & ficutenrrit  Plauelclla  intra  Liquentiam: 
& Caflellumde  Paucenicocnm  fuis  pertinentijs.  Infupcreriam  Im- 
periali auiìloritate  damus,  concedimuj,largìmur,  arquecófirmamas 
lècundumprzceptum  Antccelibrumnoftrorum  Iraperatorum  Hé- 
rici  Augulèi,  & Conradi  benignilTimi,  eidem  Epifeopo  Se  Ecclcfi* 
■fu*  omnem  terram  Se  aquifitioncs,  quas  Ioannes  eiufdem  fcdisolim 
Prcfulcumiplà  aquifiuir&  teniiit;  vt  przfirus  fidclisnofter  Otto 
Epifcopus  Bclluni,eiufquc  fuccelTores  licenter  noflraaiiAoritate  dfr 
ipfis  rebus iaccntibus,in  Comitatu  Cenetenfi,  Bellunenfi.Taruifiélì, 
Foro  IiiIienfi,Viccnrino,Feltrcnfi  & eriam  Tridentino,  fidar  ad  vri- 
liutem  prfdi>ft*  ErcIcfi*,pro  uteis  habile  vifum  fiierir.omnium  ho- 
minum  con tradidlione remota.  Qimrum  locorum  nomina  fpecia- 
licer  bzc  fantcohct^a  : In  Auiano>in  Paufc>in  Paucinico,  in  Frego- 
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nato»  Moftanagtt>  in  Pmedoir  CollctCQne|{anOT  -Formfnig«k<FeleM^ 
<^ncta,Tiarccs,Soligo,Patctno,ConabalIc,  Mócebellqna,  L^nccntgai, 
Villaorba,  CanaHe,  Margnane,  Teuerone,  Camino,  luxta  Brentami 
Lepago,|xuacie,tn  ZapJts  ,»iCadubri^>  Coila^  óftcllunifde  Petra 
Builada,Luna,Fonzafa..£cn  omnia  modo  iìngullacim  dici  non  pof. 
funt,prenominara omnia cnm  vnmcr^n,  t^uz  przdtdèa  EccleiìaiuAé 
&|^galiter  habere  videcur,  eidem.  Eccidio  przccpcaji  nollra  aui^ì. 
laW  cohcfcdendo  robomma».  Bt  -vt  nuH*  nofttl  Im^rif  magnar  piar, 
uaqueperfona  pr^fàtam  Ecclelìam  defuisbonis  line  legali  iudicio 
dirue(lire,rcu  aliquo  modo  molciVaré  prefumat,  Ermitcr  pr^cipiraus. 
Concedimus,  &:  confirmamH^pracdiCèo^venorabili  Epifeopo  legali 
auél;oritate,vtinprzdi6lis  bonis  ,quz  prxdit^z  Ecclefìz  cufamilijs 
ibidem  pernnentibus  pr^ccptaJi,  pagina  a pczd>^i$  Anteceflbribus, 
nollris  donata  runttinqmbufcunquelocis  iibiplacct,Ca(ldla  & tur- 
resedificarc, velibdàs  làcere potelUtembabcat.  Etvt  nulJus  Dux* 
Marchio,Comes.Vicccomes,Miirus,Difcurrcns,vcJ  quilibct  Rcipu. 
blicz Exa*3;ot,  feu  Index  homines  i'upra dic'tam  cerram  habicances  ad 
vllum placitù didringere  pr^fumatilcd  liceoi  £piicopo,eiufq;  Aduo- 
caro  pfacitùAipereos  tenere  >omncrqueillorum  cau faslegi ci mè  diià 
Enire,cundìorum  omnium  inquietudine, moicBia,&  contradidhon^ 
remota. H^citaque omnia  fupralcripta  ptzfato  Epilcopo  Ottoni, & 
cius  Eccieiìz  concedimus  & con£rmamus,ralua  per  omnia  Imperia.^ 
li  iuBitia.  Si  quisìgicur  bocno/lrz  Coniìrmacionis  przccptuniin- 
fringere  vel  violare  tentaucritilciat  fc  compolitiirum  mille  liòras  au- 
noptimi.medictaiera  Camerz  noftrz,&  medietatem  prqfato  Epifep- 
po  Ottuni,aut  illi,qui  prò  tempore  ibi  ordinacus  fueric.Ec  ut  h;c  rat4 
& ìnuiolata  permaneant,pr?rentem  cateam  conicribi,  &noBra  Impn 
riali  audloritaceiufllmusinlìgniri.  Huius  RcHitucionis , & Contir 
macionis  reftes  funt  Raynaldus  Coloni?  Archiepifcopui,  Hylieria 
Treucrentis  Archiepifeopus  Henricus  Viceburgélis  Epifeopus  Euch 
rardus  Banbergenfis  Epifcopus,Henricus  Lcodentis  Epilcopus  Al- 
bertus Tridenrinus  Epil'copusjArditio  Cumanus  Epiicopus,  Federi-, 
CHS  Dux  Sueui?,  Tiproldus  Dux  Boemotum , Vilicimus  Matcliia 
Montislèrrarì,  Guido  Comes  Bbndafenlìs,  &eiustilius  Epifeopust 
Rauennas,Vifredus  Comes  de  Lumello,  Eucrardusdc  Lucemburgi 
& ali)  plures.  Ego  Vlricus  Cancellarius  vice  Raynaldi  Archiepifeopi 
Coloni?,  & Archicancellarij  rerognoui.  Signum  D. federici  Impc». 
rarons  inui<fFi(Iìmi  Dar.  in  territorio  Mediolani  apud  Landrianam. 
Cal.Scprcmb  Anno  Dorainic?  Incarnationis  M C- LXI.  Indid.ix, 
Regnante  D Federico  Romanonim  Imperatore  vidorioClTimo. 
Anno  Regni  cius  decimo.  Imperi)  vero  f<;ptimo.  Amen. 

U Foie  <Ul  J'uondo  Libro. 
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D E X L‘  I S T O R I A 

DI  GEORGIO  PILONI  ' < 

DOTTOR  BELLVNESE.  ' ' 

'JD  ra  sro  iJiTRmssco  amico', 

.. 

i Libro  Terzo,  , : 


0 ho  nelli  precedenti  Uhi  narrato  le  eofe  fuceeffe  dalfo2 
figine  dtllt  popoli  BrUnne/t  fin  alf armo  del  Signore  mille 
tento  dr fejjanta:  Cofe  veramente  ofcnre,  d?" coatanta 
diuerfitd  crattaie^che  difficilmente fipnò  riirouar  il  ve- 
roicofi  per  l'^ntithirà,come  per  efier  ilota  piu  voile  ro 
uinai  a la  cittade  drpetfete  Sauturry  che  in  cfuelle fe  ri- 

_ trouauano.  Daifuìinan's^  fi  patkrà con  miglior  foa* 

iamento,&  con  pìà  che  fin  bora  non  è Ha  fatto . L'anno  1 1 6ii 

•vedendoli  li  Mtlanefi  ognhor  mìferamètr  perire  da  fame,  fi  r>frro  a Federico} 
Uqual  mandato  fuori  il  popolo  ordinò  che  foffe  dalle  fondamenta  dilìriitta  la 
città  facendo  in  difpreggiofeminartiil  [ale.  Laquol  crudeltà  pofe  nelli  altri 
popoli  tanto  fpauento,  che  ognuno  tentò  di  ottener  il  perdono  dall' Imperatore 
con  quelle  conditìone.cbe  a lui  piacque  di  darli . Et  pofe  in  tutti  i luocbi  Co» 
mematori  fitoì  fedeli  co’l  titolo  di  TodtHà,  conferendo  in  loro  ogni  fua  poteHàt 
ch'egli  haueua  /òpra  detti  luochi.  Dando  alle  città  fue  amiche  licentia  di  crear 
ÌConfoli  de  fiuoi  medefmt,  fi  come  faciuano  prima.  Etpofaa  partite  per  Ger- 
mania,pa/ìando  per  Treuigi,&  itindi  venendo  a Feltroyoue  terminò  i confini 
de  quelle  doi  cittade,  cominciando  dal  monte  Zumionoy& perii  bofehi  di  yaL 
pauta,&  il  Monte  di  S.Trofdocimo  fin  al  termine  d'Oltrapiaue  : andando  per 
U àme  de  Monti  ver  fa  c^eT^ogiomo  apprefihil  Territorio  yicentino . 
VAnno  iitfj.  Vinco  Tatriatchad’Aquileia  fuapprtfioCradoda  Vene., 
ciani  rotto  t^r  fatto  prigione  con  gran  copia  de  Tipbili  del  Frutti  y cJrco/i- 
dottiaVenftiay&  fatta  tra  loro  la  pace  , furono  lafciati  in  libertade  con 
alcuni  piccioli  tributi . Haueuano  li  "Principati  del  Belluno  fino  a que- 
Sla  bora  fiiiorito  caldamente  la  parte  del  Torutfice  Aleffandro,  dando  aiu- 
to con  la  fua  Mttitia  al  popolo  di  Milano  infieme  con  li  altri  loro  collegati  ; Ma 
preualendo  la  parte  di  Federico , ceffero  ancor  effi  al  vincitore , & acceitornù 
il  Podefìà , che  era  flato  poHo  per  gouerno  de  Bellunefi , reflando  con  T ini  rin- 
feco  alla  fattion  Pontificia  àeuettiffimi . Haurua  C Imperatore  lajfato  in  Ita- 
lia  per  fuo  fegato  l’ArcmeJcouo  é Cohnia  J^naldo , U qual  co  fi  bene  ftppe 

atta- 
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Mccarex^r  dot  delle quattroparentille , thè  dominauanònel  BeBHtio,  che  Ci»^ 
duffea  dechhr'nft  alh  fenpeirea  Imperiale . Dal  che  la  città  fi  diwfe;&  fi  Jol^ 
.lemr  no  t va  contrai  altro  It  animi  delli  Cittadini  Bellumfi.  Et  tanto  ananti 
andò  qucfFbttmore , che  nelChabìro  &•  nel  colore , ne  i portamenti , ne  i gefU 
■del  corpo  s'atiedttia  ognuno,  qual  [offe  di  Guelfa  cJr  qual  de  Gibeìlina  futttone» 
qui  fio  tempo  furono  nella  città  li  I{otult  introdotti:  perche  fendo  fi  quelle 
quattrcTarentelle dechiarate  dot  Guelfe^  & doi  Gibelline,  procuraua ognuna 
di  efie  aggregarfi  quel  maggior  /equità  de  cittadini  fuoi , che  piu  pottffero  ha- 
Et  per  tenn fili  fauoreuoU  dauano  a quefìi  amici  ^ adhcrenti  fuoi  li 


uere. 


Officij  della  Città  ad  ejfenitare  , T^on  erano  però  quefìi  cofi  aggregati  tenuti 
•Nobili,  ne  tra  le  quattro  Varentelle  nominati  : Tirchr  non  haueuano  loro  aiit- 
tòrità  alcuna  di  eleggere , ne  di  d firtbuire  li  officq  ad  alcuno  : Ma  erano  foli 
• MiniHri , & efferatauano  li  officij  a loro  diftnbuiti  dalli  Tipbili  delle  Tarett^ 
celle  : 'Ns  meno  entranano  quti^  nel  Confcglio , fe  non  per  grafia , & perfup^ 
piimento  delti  ordinatili,  che  mancaficro . Fecero  molti  ordini  & regole  tra  lo- 
roin  particolari  in  generale  per  confa uar  la  quiete  della  Città  piu  che  fof. 
fepoffibile , Et  tra  le  altre  cofs  iìatuirono,che  douefiero  ad  vn  mede  fino  tem- 
po dominare  doi  parentelle,  l'vna  Guelfa,  & l'altra  G'ibeUìna,  mettendo 
«elfoffi.ij  tanti  deU'vna , quanti  delf  altra  parte  : allì  quali  fticcede/fcro  al  go- 
uerno  le  altre  doi  parentelle . Et  qutiìo fecero , acciò  tl  goiterno  non  cafeafie 
in  mano  de  chi  pottfle  preualere  all' altra  parte , & [cacciarla  fuor  della  citta- 
de . Quindi  forfè  nacque  la  cerimonia , che  fi  cofìuma  hoggidì  nella  cittade  : 
Che  il  Sacerdote  portando  nella  proctffione  tl  Santiffimo  Sacramento,  con  quel 
lo  benedice  le  quattro  Centrate , onero  Quartieri  della  Città,  nelli  quali  babi- 
tauanolihuommt  delle  quattro  Varentelle , che  la  rcggeuano,àoò al  Cafìetlo 
perlaparentcUadiTafina:  alla  Motta,  dou  era  tbabitarrga  della  Tarentelia  . 
CaHeona,  al  I{udo  perla  J^xadana  : &al  Foro ouer  mercato  perquetla  di 
Bernardi.  Haucua  la  Canontea  Bellurie  fe  eretto  a quefii  tempi  vnOfpitale  mi 
luoco  ,ilquale  UueJa/ta  fi  dice,a  beni  fido  de'  poiteri,&  fpctialmente  dt  paf- 
faggieri , che  per  quelle  (irade  capii  auano,  con  vn  tempio  decticatoa  5.  Marcoi 
tu' quello  con  molti  terreni  & rendite  haueuano  dato  in  cuflodia  olii  Frati  Cer- 
tofini , creandoli  OJpitalarij  di  quello , con  alcune  Bfgalie  per  reconofeimenta 
della  loro  Superioritade , & referuandofiil  patronato  di  quelli.  Tal  denota 
tir  pia  optrattone  fegititando  & fauorendo  ^Ibirtco  & Odorico  fratelli  della 
famiglia  Tiloni  fecero  queii' anno  Ubero  dono  a detti  Ofpitalcaij  di  queflo  mo- 
na fietio  di  Jtuedana,de  tutta  la  proprietà  & ragioni , che  baueano  qurftì  fra* 
teli*  Tiloni  dal  cailello  de  Miffo  fin  al  fiume  della  Balanca , cedendo  quelle  & 
tranfportandole  ìm  efio  Ofpìtalie  a beneficio  delle  loro  anime  dr  de  fuoi  proge- 
nitori . Vanno  ti6q,In  Contgliano  fi  fecero  molte  congregationi  tra  quelli  di 
Ceneda,  diConegltarto  di  Belluno , trattandofi  di  fepararil  Ctnedefedal 
Triuigiano  ; Fauortuano  Beliuiufi  queììa  caufa  alla  gagliarda  : percioebe  pof-  • 

fedendo  loro  molti  beni  nel  Ttìuigiano  | Cenedefe  | &•  nel  Conegliauefe , veni- 
■ 
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iiànofpeffe volte daTreHigìanimoleUati^ntpoteuMo quietamente  Ufiio  g0‘ 
dtre  : li fauomafimìlnunte Clerico  'Paviarcad’^tjwltia,  efJortandoUa  fot 
feparata  giurifdittione  dal  Triuigiano . Fu  conclufa  tra  tutti  (jueftì  vna  lega  • 
della  qual  fu  creato  generai  capitano  Guecdloto  da  Trata  Signor  di  Torciglia, 
Brugnara , & Trata , buomo  a quei  tempi  fignalatiffimo  & tuli' armi  vdotth 
fifftmo.  EntrornopoiinquiftalegaiCan.ititft  y quelli dtlla  Vagola C molti 
altri  Cafiellani  ; Et  fatto  di  loro  vn  potente  efferato  t'ìncontromo  nel  Inoco  di 
S.  Michele  altra  Tiaue  con  li  T riuigiani;  li  quali  iute  fa  tal  vniene  accompagm 
tifi  con  yicenùni  veniuano  con  gran  numero  de  faldati  verJoConeglianot&  tt 
ciufatifi  tutti  dot  li  cffi  H Iti , dopò  vna  longa  contefa  teSìomo  T rtuigiant  v'm- 
citori , gp-  relìò  prigione  Guecelloto  con  molti  de  fuoi faldati , & tra  qutfii fu- 
rono Ber  natdàno  da  Cafìello , FiotdiuclUo  de  Cafleono,tAgpne  de  Corte  con  altri 
Bellunefi . QutHo  moto  folleuò  le  Città  di  Tadoua  & di  ycrona^i hi  fauoren- 
do  r vna  & chi  f altra  parte . lUhe  fendo  rapcrtato  a Fi  dcrico  Imperatore, 
temendo  che  fofh  ro  finti  quePi  moti  per  recuperar  la  Uro  libertade  to'i  Ituerfi 
dalla  foggettione  delf  Imperio  i mandò  fuoilegaii  per  fmorgarequePo primo 
focco:  h quali gionti  procurorno deiiifieme pacificar  quefii popoli , lUhefìeat 
fine  conclitfo  S"  reUffati  li  prigioni . L'anno fcquente  Tapa  /ilcffdndto  rapa- 
eificatofi  con  lyomani  ritornò  in  Italia  ; fendo  già  mortai’ .Antipapa  yittore,al 
qu&lfuda  Federico gp"  alcuni  y efcoui Scifmatici  forrogato  Tafcale  Tergo  di 
quello  nome.  QuePa  venuta  del  Tapa  in  Italiaintefa  da  Federico,  dn 
con  quanto  giubilo  foffe  dalli  Italiani  accettato  ; & temendo  thè  non  li  fateffe 
perdere  il  dominio  de  tante  cìttaJe , rìfolfe  di  pafiar  con  graffo  efferate  centra 
.Aleffandro  : & acciò  maggiormente  lo  fpinfe  i molti  ite  filami  dtlU  mali  por- 
tamenti, chefaceuano  i fuoi  miniPri  hfiatt  ncU'Italia  con  pericolo  di  quaUbe 
importante  foUeuatione . L'annodonque  i lóy.Fcdeiitoptr  laviadiTieiito 
•penne  in  Italia,doue  fu  dalli  Oratori  delle  fue  città  incontrato,  i quali  efponrn- 
dottoro  grauami  fi  dolftro  deUi  fuoi  Tiefettì,  thè  tirannicamente  con  tffi  fi 
portauano . Ma  lui  thè  era  intento  a coft  maggiori  non  li  dette  grata  audien- 
ga , angi  moPiò  farne  pochiffitno  conto.  Il  che  fu  cagione,  thè  fi  vniffere  in- 
fttmeyeroneft,Tadouani,  yicentini,  Triiiigiani , Ftlirint,  Bellunefi.^  Cene- 
defi  t non  potendo  coft  gran  arroganga  toUrare  : gp  penfando  di  ottenir  con  la 
propria  virtit  quello , thè  dalla  clementia  di  Cefare  li  era  denegato . Conut- 
nutofi  dùnque  ria  loro  fUicitorno  i popoli  della  Lombardia  a compotre  vna  fo- 
cietà per  la  falute  commune  ; valendofi  della  auttotiià  de  yenetiani , thè  era- 
no tn  gran  reputatone  appreffo  le  città  d'Italia . Si  redufiero  per  ciò  i Confali 
gp-  Oratori  di  tiafcun  popolo  tra  el  Milam  fe  gp-  Btrgamafto , & lui  ftabiltrno 
•pnaeonftderatione:  promettendo  tutti  defendere  la  libertà  conl’arme  eorna- 
ni  cantra  Federico  ^ li  fuoi  prefetti , Il  che  conclufa  ritornò  ognuno  olla  fna 
patria  per  far  le  proni  fioni  conuenìenti  a vna  co  fi  granù'.mprtft  t gp-  fcactior- 
no  li  Miniibi  di  Federico. gouernandofi  a libertade  fecondo  Cordine  antu  ho  de 
Bfpubl'ica,  L’annofoquente  Fedtrico,  che  baueua  condotto  TafihaleinBp- 
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Mi,  d*  fieBa  fede  ^pofìolica  intrufojttucisndo  il  iftro  Tapa  ^le/pn^ 

èro , ritornò  in  Lombardia , }ir  vifie  tante  folienationi  volle  per  aìtbora  vfcir 
tTItalia  difignando  far  ritorno  con  vn  maggiore  & pià  potente  effercito . "Per 
la  CHI  partita  altri  "Principi  UaTtanì  entrorno  nella  lega  , che  di  Lombardia  fu 
cbiamatat  alludendo  a Longobardi  ^ ipudi  haueuano  in  altro  tempo  in  tatti 
ajaefii  paefì  dominato . Fece  la  cittd  di  Belluno  gran  prouifioni , preuedendo  il 
pericolo  che  li  foprafìaua  dalla  Germania , dalla  quale  non  é queha  dui  mot» 
to  lontana  ^reparand  rie  muraglie  & torri  y nettando  le /offa  tir  effercitando 
la  ffouentU , & quella  addeflrando  al  maneggiar  dell' armi  ; iS"  meuendo  al» 
l' ordine  tutto  quellotche  faceua  a propofìto  della  fua  difefa  : conftderando  mol» 
to  bene , che  non  fola  bifogna  effer  foliciti  ad  edificar  fòrtrgjf  & ripari , ma 
ancora  effere  éligentìffimi  perconferuar  {"edificato.  Et  perche  U Potenti  di 
Belluno  fiauano  olii  Cafìelli^  villaggi  loro , fu  prouilìo,  ciré  in  tempo  di 
guerra  habitafiero  tutto  l'anno  intiero  nella  cit rade, non  mancando  alla  fuapa» 
tru  de  tutti  li  aiuti  piffibilt  a prrflarfì . Et  nel  tempo  di  pace, doue fiero  al  me» 
nobabuare per  fcì  meli  nella  cìttade . L*unno  1 1 7 1.  Ottone  yefcoito  di  BcUu~ 
no  vedendo  le  eofe  della  fui  dnefit  molto  conf  afe  per  Lt  tanti  fcfmj  fiati  tva 
dietro  tatuo  nel  Papato  : per  il  ciré  era  egli  fiato  vn  tempo  abfente  dalla  Dio» 

€ fe  li  bi-ni  della  fua  menfa  ventuano  da  diuvfi  occupati , p^rend  di  bora 

bona  occafione  di  reor  dinar  le  cole  dfordinate , poi  che  non  fe  ritrouaua  alcun 
prefetto  Impertalc , che  lo  SÌHrbafse(  offendo  aU'lrorala  cttt à da' Confiti  & 
da  iriuiano giudice  gouernatj  ) , mtblicò  vn  Editto , che  ognuno  matiifvfiafiet 
quiLt  fifìtro  li  beni  & feudi  Ep.fcopali , & quai  fofiero  quelli  della  Canonica 
Cir  capitolo  de  Bellurufi  t Editai  manifeUatione  f^u  fatto  publico  infiromento 
per  mano  di  .A  pollino  Td^aio  Belliinefe.  L'anno  fequentrper  vna  voce  fpar» 
foche  Federico  voleua  pajfarcon  efiercitoin  Italia  ,fu  intimUo  vn  Concilia  in 
ejlioiena  de  tutti  li  Collegati , nel  quale  interuenero  per  il  Pontefice  U Cardi- 
nali Ildebrandoyi^  Albergano  : andorno  li  Confati  delle  cittade  con  ti  fiioi  fin» 
dici . Per  Bellunefi  andò- no  yidollino  de  Cafleono  gjr  Ma^rollo  di  Aldellone 
Confali  con  Etmano  di  CortOy  Ct  Vicarano  di  Furo,  doue  fu  dato  a tutti  d giu- 
ramentoìn  tal  forma  ( Giuroio  Etmano  di  ofieruarlaconfcderatione  fmatra 
la  compagnia  della  MarcaTriuigianat  Lombardia^  Anconitana,  gjr  l{gman» 
àiòlà . Et  fe  qualcuno  (ì  mofìrerà  fauttore  di  Federico , lo  fcacciarò  a miopo» 
tere  dalia  cittade , er  rouinarò  li  fuoi  poderi . 7{e  farò  priuatamente  alcun» 
tonuenttune  ^ patto  con  Federico  : ne  li  jeriuerò  Ittttre,  ne  li  maudttòamba»  c 
feruta . Ec  quanto  mi  farà  dalla  lega  commandato , tanto  efiequirò,coft  nel 
pagar  la  tonfa  impoSìami,  tome  nel  andare  ermi  mandateli  fidati  ad  ogni 
requifttione  per  doue  faranno  rei  reati . Pur  che  fta  da  tutti  egualmente  fat» 
to  quello,  che  feti  connienfare  ) Concia fo  il  partameruo  de'  confederati  f 
ognuno  ritornò  alle  cafe  loro , infcrittura  portando  te  comm’ffiom  ér  li  ordini 
da  efìer  da  tutti  efjrquiti.  Era  fiato  li  anni  precedenti  dal  Ftfcouo  & Canonici 
BtUuncfi  eletto peradaocatQ  ^ difenfore  della  fua  Chtefa  FetcUone  da  Solie» 

dell» 
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dilli  famìglU  di  Camino  » huomo  valotofo  , <3r  Signor  petènte  neUa  Marti 
Tnuigiana  : il  qual  s'tra  obligato  in  ogni  occornTa  adoperar  fe&  li  fudditi 
faci  per  diftfi  del  Belluno  » & perciò  haueua  bauto  in  feudo  molti  poderi  nel 
Triuigiano &»el  BtUuno . Ora  inundendofi,che  Federico  haueua  intimato  al^. 
il  Tiiucipi  della  Germania , che  appresialjero  l'armi  per  paffar  neU' Italia  : ft-> 
cero  BtUuntfi  intendere  a yectUoue  , chevenifeconla  fmnùUùaa  Ouidalt 
per  inuiarla  con  li  foldati  Eelluneft  douefojfe  U miglior  cjpedu  me . Bfcuso  Ve^ 
celione efculandoji  non  poter  feruìrli  centra Feoirtco  , quando neU Itahadt" 
J'cendiJfeiDital  rispolia  alteratala  Città  determinò  chefojj't  cafeato  dalli  Feu* 
di  O"  ragione  di  quelli  : Diccuanoall'mcontroidefenfort  diF  ectUoneychenoti 
fi  daueui  perciò  prillarlo,  poi  che  in  ogni  altra  occafiouefi  cjf'eriua  egli  Ga^ 

bride  fuo  figliuolo  obedieiitiffimi  a fuoi  mandati . Fu  la  caufa  portata  in  Tre-^ 
uigidc  comuneqnjenfo  delie  parti,  acciò  fofieiui terminato.  FraEcellino 
di  Onata  Vodeità  di  Treuigi  , il  qual  infume  con  Fbetto  Giudice  tcimìnornO  t 
che  [offe  FectUone  priuato  delli  Feudi , li  quali  fofiero  ìntegramente  a Brllitn^- 
finlajjati.Futal  feiitcn:^  pubhcata  il  Jecondodi  Maggio  alla  prefenxfidi 
Falptrto , Fiutano , & Moni  aitano  Giudici , & finita  pn  Fitale  ì^taio  df 
Treuigi.  Fenato  tcdtrico  in  Italia  con  Enrico  Buia  di  Safjonia  & altri  Trittr 
cipi  & Signori  , [c  brefcroCtertiorufi  t ^ Comajehi  con  molti  altri  cittade* 
.Andòpot  ad  ajfediar  ..iUjJandria , in  aiuto  della  quale  tot  fero  Milancft, 
eentini , Brefiani , & Fcronefi , ognuno  con  li  fiioi  carroi  tj  & con  la  fua  mi-» 
litiagagiiardameiite  fauorendvli . Ma  poi  ridotta  la  mafia  dill'eJJ'ercito  virfo 
Tauia,douc  tra  venutoli  campo  della  lega  per  dìticrùr  l' ajjedio  di  .Altf}an~ 
dria , con  C aiuti  de  tutte  le  citta  loùigate  : Fu  da  Cremontfi  trattata  la  pace  , 
tfr  fumo  elettiti  e dal  canto  deW  Imperatore, &■  tre  altri  delia  lega,  ptrmOf» 
ncgviar  l'accordo , ór  quando  non  poteffero  conuemrft  ,fu  dato  L'autlotUà  alti 
Coitoli  di  Cremona  de  accordarli  ; douendofi  poi  giurai  raccordo  dallTmpe» 
ratore,&  dalle  trtiade  tutte  : fofpcndendo  in  quejio  tempoi'ami  dtmodo, 
che  non  fife  fatto  ad  alcuno  nocumento . 

Quefi’ anno  F ilielmo  Teuipefla  Triuigiano della  nob'iliffur.a  famiglia  dt 
Campi  S.  Tieri  vendete  a Gabriello , Albertino,  ór  SantiUo  da  Znmelleil  ca-» 
(Itilo  diCtfanacon  la  villa  con  tutte  le  ragioni,  ib’ egli  baueua  inqueilt 
pcumtmie  cefi  dalla  banda  della  Tiaue , come  altra  detto  fiume , cominciatt-, 
do  dalla  Arimohta  Un  al  fiiuo  bianco,  ór  dalla  fimmità  de  monti  verfo  Ceftì^ 
na,cr  per diece  paffi altra laTiaue , con  tuttilihomtni ,cheAfcripn  ijodi 
Mafnata  fi  dicono,  hafiuntiin  qui  fio  diritetto,inueUepdUi  a Feudo,  fen:^ 
alcun  Omaggio,  il  qual  Feudo  babbiada  pafiarenelli  fuoiirtdi  cofi  mafibi 
comefemine,  & con  tutte  le  B^galie  ór  giurisdittione , ihe  dato  Fditlmo  ha- 
ueua  cofi  al  monte , come  al  piano  : Da  qutjio  hebbero  origine  li  Conti  di  Cefa  i 
na , che  poi  diuìfit  in  tre  coloncUi , FerT^icri , Colle , ór  fi  dicono  : alti 
quali  fumo  li  anni  fufsequentt  da  diuerfi  Signori  concijft  beliifjmi  priuilegi  ór- 
f/urisdittioni , Vanno  n'jótFu  apprejfo Ugnano Ccficràto di Ftdaico  dal» 
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ti  faldati  della  lega  combattuto  & rotto,  &fu  C Imperatore  gettato  dal  cavai-' 
lo,  c^fv  pi  rfa  la  reai  bandiera , egli  giudicato  effer  morto  : & li  ^Uma- 

ni pofìtin  fuga  perfero  lì  allogiamenti  con  tutte  le  bagalie , Et  l'Imperatrice,, 
thefe  ritrouaua  nella  città  di  Como, lo  piati fe  vrfiendo  l’habito  funebre  p quat^ 
tro  giorni  continui  che  tanto  flette  Federico  a rìtrouatfì  : Fu  poi  di  nuovo  trat- 
tata la  pace , ^ d fine  conclufa  in  quefìo  modo,  f che  tra  .Alejfandro  Ton- 
tefice,&  Federico  Imperatore  foffe  buona  eìr  perpetua  pace  ; & con  Culti- 
ino  l{e  di  Sicilia  fojfe  pace  per  ÌLV.  anrii.Fx  con  la  lega  di  Lombardia  foffe  tre- 
gua perfti  anni).  Dicono  la  maggior  parte  delli  ferii  tori  tficr  tal  pace  concia- 
fa  nella  città  di  Vine^a,  dotte  fi  rìduffero  il  Tonte fice  C H Imperatole,  fc  ben 
prima  fufie  eletta  la  città  di  Modena , cUf  poi  Bologna , cJr  yltim amente  Fer- 
rara : dove promifero  il  Tapa  & l'Imperatore  di'^pirfinalmente  venire  l'anno 
1 1 77-  la  domenica  di  Tafflone.  Del  qual  ordine  dette  nctitia  il  Tapa  al  Ta  • 
inarca  d'aquilegia,  che  con  li  fuoi  Suffraganel  ^ con  li  àtteri  delle  Cit- 
tade  douefferoatal  tempo  in  Ferrara  riirouarfì.Mndò  Ottone  Epifeopo  di  Bel* 
luno , dr  Drudo  da  Camino  Epifeopo  di  Feltro , andorno  per  Bellunefi  Colo- 
manna  da  Caflcllo , Tandolfo  di  T^xadani , dfy idoliino  di  Dollone , di'  altri 
molti  della  cìttade . Martori  effendo  venuto  Federico,  fu  dalli  fuoi  Raprefen- 
tanti  dr  dal fommoTontefiee  eletta  la  città  deFinegia , come  luoco fecurrijft- 
moper  tutti , nella  quale  era  Doge  allora  Sebaììian  Ziam  huomo  ctUberrmo. 
Inquesla  città  venne  Federico  il  mtfede  Giugno , doneiflette  per  molti  gioi- 
rti t di"  fu  fatta  la  reconciliatione  nella  Chiefa  di  S.  Marco  : Tromet tendo  Fe- 
derico per  quefii  feianni , che  durava  la  tregua  con  le  città  delta  lìga , non  in- 
quirire  cantra  alcuno , ne  priuare  alcun  dclTi  fuoi  Feudi , ma  lafìar  il  tutto  nel 
fiato , che  fi  ritrouaua  effere  al  prcfcntc  :come  attefiorno  autentiche  fcrittvre 
mandate  da  Tapa  ..dlefìandro  alla  cittadeù  ottano  giorno  del  mtfe  di  Ottobre 
del  ditto  anno . Taflò  poi  il  Tapa  a I^prna , di"  l'impi  ratore  ritornò  in  Gcrma* 
nia.  ConcefJcqutfioTonieficetnoln  priuilegù  alla  R>publica  l'cnttiana  in 
memoria  de  tanti  benrfieij  rcccuti  dalla  Republua  : dT  tra  qtitflt fu  che  il  Do- 
ge potefìe  portar  il  Funate  di  color  candido,  & (opra  pelle  djìimeimì  .Il 
qual  habito  e proprio  de  Tonteficì . Statuì  fimilrnente , che  nel  teatro  Romano 
la  prima  f de  doppo  quella  dtl  Tonteficr , & dell'Imperatore , [offe  quelli  dd 
Doge  di  Feiietia , li  fece  dono  dt  otto  Fiendardi , dii  Cìrto  bianco , trombe , di’ 
rdtre  cofe,  Tublicata  la  pace  fu  in  Billuno  fatta  giaitdiffima  altcgicdiia  pfit- 
fando  di  poter  longo  tempo  ripofart  : Ma  non  corfero  molti  me  fi , e he  Ctuutale, 
di’  tutta  la  MarcaTriuigiana  ritornò  in  nticui  travagli  di"  guerre.  Terche  fen- 
do quefloauno  morta  Soffia  moglie  di  Guecello  da  Camino  dr  figliola  del  Con- 
te yatfredo  di  Colfofco , fi  feoperfe , ch'ella  nel  fuo  vltimo  tefiamento  fatto  nel 
Regno  di  Tqauatra , doue  era  andata  per  fatisfar  vn  fuo  voto  a S.Giacomo  dì 
CompoFìella  ,haueua morendo  lafiatoil  fuocafhUodi  XumiUe aU Epifcvpo^ 
di'  alla  città  di  Bt  Unno  : fi  come  ordinò , che  in  Straualle  juccedeffe  t Epifeopo^ 
Cenedefe , ^"Ptrlaqual  fua  difpofìtione  nacquero  gran  dispareri  tra  quelli  di  ^ 
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Ceneda  ^ di  teUun9  > thè  procurauano  il  Dominio  de  qit(Jììho(ht,  et» 

(elio  da  C amino  & Gabriele  fuo  figliuolo , cbettntauanode  tailuothìimpa^ 
tronirft . Onde  ft  venne  alt  armi  > & rcHomo  molti  feriti  ^ morti.  Et  fa- 
rebbe la  cofa  andata  auanticon  gran  pericolo  di  deiiruttione  delle  parti,  fi 
non  che  Vadouani , Vicentini , T riiiìgiani  f confiderando,che  ^iiefloficco^ 

fi  toflo  non  fi  efìengutua , baueria  abbruggiato  gran  parte  di  ijin Ha  Marea , 
per  le  gran  fattioni , dre  in  ognuna  di  effe  città  fe  ritrouaHano , fi  interpofirò 
per  accomodar  tal  dijfererr^  : m che  piu  di  ognuno  fi  d.rnofirò  caldo  il  ZÌ  rà 
Doge  ^ mandando  Enrico  Dandolo  a yerona  ,[accìò  che  ecn  OgrùbeneV e fo- 
no di  quella  città  gir  con  lì  cittadini  Verone  fi  ( nelli  quali  i litigarli  metto  fp«. 
fidauano)ft  trattaffe  tal  accomodamento. Venero  ancora  li  Oratori  de  tuttala 
(JMarca  Triiiigiana  per  interporf  a tal compcfiticne . Fu  la  t ofi  lorgamente 
disputata  con  Bellunefì  ,Cenedrfi  ,&  con  quelli  da  Camino  : t^iani.nfvpof- 
f bile  de  conuenirft  tnfien\e  : alfine  operotno,che  fojje  fatto  compromejjo  de 
tutteleloro  differetr:^in  Bonjrnone de  Lamberti  ,&  Bonifaàoarnbidut  Ve- 
rone ft  ,gSrpir  itrt^o  fecero  tlct tiene  de  V ido  Vtnit  ro  da  Vinegia  ; li  quali  tilt* 
tiridotift  poi tn Vinegia,  dr  vditele  parte  nel  Ducal  pala^ig^alla  prefinlia 
tei  Doge  dr  di  Ili  ,Ambafiiatorì  delle  città  della  Marca  T riwgiar.ajt  de  mol- 
ti altri  principali  Ctntilhuomini,  che  de  ftderauano  la  pace,  fecero  la  loto  fin- 
tenja  parte  contrd  Caniinef , dr  parte  in  fuo  fauore  : Il  che  fatto  ognuno  ri- 
tornò alla  ftiap.rtria  , pecco  di  tal  fentem^a  fodisfatti . Et  pofeia  l'vna  parte  & 
Va'tea  fi  richiamò  all’  Imperatore  ; il  quale  fatto  auarti  fi  vcititt  li  S,ndi- 
ti  de  CaminefiydV  di  Ceneda,  & di  Belluno , confr-mò  detta  fcntcoTa  nel  .Ma- 
rafltrio  di  Santa  tjidaria  della  Tompofa  il  fecondo  di  Giugno  Iranno  1 1 7 R. 
fendo  jtrnaldino,dl'  -^':tpne,inttrucnuti  per  Bcllunefi.  Qui  fio  anno  la  citta  di 
Belluno  ft  confederò  con  T riuigiani  & con  quelli  di  Cadete  : poi  e he  Camme  ft, 
thè  non  volt uano  cieder  il  iafìellodi  Zumellc  ,hauiuano  fatto  Ugaeon  la 
éittà  di  Feltro  : MarefiandohTriuigiaai  di  tal  lega  molto  alterati  ftmrno 
talmenteipaff  che  non  potcua  venir  a Feltro  monttiene  alcuna:  donde  furcno 
per  ciò  aflretti i Ftlirini  a' partìrft  dalla  collegation  dì  Camineft  , ruomar 
mila  amjàtia  de  Triuigiaw . llche  faputo  da  Camineft  & vnitift  con  quelli  di 
Ceneda  & di  Centgliauo  fi  confideremo ccnTadoini,  cbes’efferftro  diaiit- 
tarli  cantra  tutti  ( eccrttuando  il  "Papa , il  Patriarca , drh  Biltunifi  • ) Ma 
Triieigiaiii  afjalita  alCimpreuifo  la  terra  di  Conegliano  fecero  in  quella  gran 
roHÌna,& fatheggiorno  tutto  il  territorio  tra  la  Uuti:C^& laPiaue.il  rt,e- 
fi  dì  'Houervbte  Padouani  per  vendicar  Coffe  fi  fatte  a Juoi  eónfideiati  pafìcr- 
jto  fuH  T rìuigiano,  & spiantato  Godego  pofeto  a faaho  tutto  quel  eontt  rno  : 
interpofìift li  Principali  dìqueSla  Marca  fu  fitto  compromtfjo  nelli  Cciijili 
della  città  di  Piafen-^ , in  vao  di  Bri  fia , vm  di  Bergamo , e^^  nelli  Rettori  di 
Verona'^  di  Vicenda . Uquali  L'anno  i fintemiornotra  lealtrecofe, 
(he  Ci  neda  df  Conegiianofoffero  giurisdittione  fiparata , dr  libera  dalla  obe- 
étriT^deTreuigiarsi . Morto  Papa  Alcfjandto  t fi  tUtto  Vbaldo  di  patria 
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lucbejit  che  perciò  voìlè  effer  Lucio  III . chiamato . {Jueflo  amo  li  popoli  ili’ 
Coneglìano  aeorno'al  fuo  gouemo  quattro  ConfoR  fuo  ConfigUo  drrftf 
propTtf  fuùi  cittadini  con  gran  disgufla  de  Triutgian'.  Onde  per  poter ft  dif- 
fendere  da  Triuigìani , (t  vn:rono  con  Gittifredo  Tatriarcba  de  ^tequile- 
gradii  quale  operò  Canno  fequente  , thè  Belluneft  pigliaffero  la  prottetio^ 
ne  di  quelli  , fottomettendo  Ceneda  & il  Cenedeje  al  f^efcoiio  di  Bel^ 
luno'i  il  quale  eUfie  per  fuo  yicedomino  Guecetlo  da  Camino  « man- 
dandolo jubito  alt  Imperatore  per  la  confìrmatione  de  tutte  le  cofe  [oprai 
dette  : Ilqualeil  primo  de  Margp  deli  anno  feqitenteconfitmò  con  vn  [ho  di-' 
ploma  a Ottone  Epìfeopo  di  Belluno  cJ”  alli  fucceftori [noi  Odergo , To  Icenigq , 
Fregona , Feleto , Ceneda  ,Tar-go , MontebeUuna , Camino , Cadore , & altri 
luochi . Volendo  che  l'Eptfcopato  di  Bt  Unno  [offe  all'imperio , ^ al  Tatriar^ 
fa  d ^quileia  racomandato . Fu  qurjìo  Epìfeopo  Ottone  di grantC animo , ^ 
dcfidcTofo  cC aggrandire  il  fuo  EpijcopatOf  non  fparmiando  alcuna  fpefa  & fut 
intereffe , fe  ben  quelli  rifrancaffe  auanti  la  fua  morte . Ho  veduto  vna  frit- 
tura de  grofja [orna  di  danari  francati  il  fello  del  mefe  di  Genaro  di  qucft'anno 
nelClauflrodt  Santo  Saluatorein  yenetia , fritta  da  ^rpoUino  Notaio  alla 
prefengadi  Engelperto  Morofìni,  Enrico Juo figliuolo,  MarcoTmftnOy  Ful- 
€0  della  porta  efi- altri  teflmonij^  hauendo  esborfaro  tal  danaro  alti  ìqnncqdi 
tArtuico  di  ^rmrdo , huomo  a quei  tempi  poi  ent-fiimo . Era  all' bora  Vodeflà 
in  Conegliano  ybatìno  de  yicoiaggere , cr  fio  giudice  Ottone  de  TurifndOf 
dauami  lì  quali  fu  trattata  la  cauja  de'  Canonici  Belluneft  del  podere  di  Man- 
& venuta  la  fnter/ga  a fauor  della  Canonica  in  cafa  de  Sigifrcdo  yt fo- 
no dt  Ceneda , la  qual  fu  poi  in  appellatione  confirmata  da  yeielloda  Cambiò 
yicedomìno  di  Ottone  Epìfeopo  di  Belluno , Il  qual  Vecello  &•  fuo  figliuol 
Gabriele  fu  <tì  tal  podere  inuefiito  dalli  detti  Canonici  a frudo  fecondo  il  confut 
to  dì  quei  tempi.  Silegge  vn'  Inflromento  di  patto  & focìetà  fatta  in  qutftì 
giorni  tra  Belluurfi  Cì"  il  Communi  di  Conegliano:  nella  qual  promettono  l'uno 
ali’ altro  dì  porger  aiuto  cantra  qualonquetentajfe  di  offenderli , e2r  non  farpa-i 
te  ne  concordia  con  alcuno  fen-ga  interuento  dcUi  altri  collegati , Dice  la  frit- 
tura a efuefh  modo, 

Millcflìmo  Centcflìni  ')  OAuagc(Tlmo»  Indizione  xiij.  die  Luna*  » 
xij.incrancc  Madio.  Nofarinus  & Airoldus  de  Belluno,  vterqueiu- 
rauerunt  per  Dei  EuangcliaadiuuarcCommunc  Conegliani  contri 
omnes  homines  pr^terquam  contea  Epifeopum  de  Belluno . Et debet 
Nofatinus  lubdeflridlo  (acramenti  facete  turare  Pillonum  fuunitì- 
lium  hoc  idem  (àcramentum.  EtdebentiamdidbiNoiàrinus  5c  Ai- 
toldus  dare  operam  bona  fide  & fine  fraude  cum  omnibus  perfonis, 
quibus  poterint  (fine  propri)  s expenfis  ) quod  debean  t fiiccrc  hoc  fa- 
cramentum adcommunc  Concgliani . Et  il contigerit  e^saliquas ex- 
penfas  in  iam  didtis  perfonis  fàcerc , prefitti]  m cbm mime  deber  pacca- 
te  EtliconrigeritquodaJiquiscxfupradidlisieccrintalfqrtodrafVuin, 
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vnde  11)0(1  uni  exire  debeat  vel  propteriaradi'flram  rocictatem  tliquirf 
ex  fuis  Bdiiìs  amiferic,  pr^fàtiun  communc  prò  co  mendum  facete  de- 
bcc,  (Scamidainintegrum  Aaiirarc  Et  non  dcbeantiamdidì;  perfon; 
Paccm  , necTrcuain,  nceVcrram,  & Rccrcdutam  finccomniune 
Concgliani  facete  Et  (ì  contingerit  commune  Cunrgliani  paccra 
cum  Taruilanis  ficcrcdc  dtiélo  Lombatdotutn , tamen non debene 
iam ditali edcfoluiòs a factamcncisjduni  paxfada  fucritconcorditcr 
lìnefraude  . Etcconucrfo  Gitiinculus  ddia  Vazzola , loquclla  Vcc- 
ccllonis  de  Camino,  Vbetti,  Viiiiani,  Corradi,  Andrigetti,  Nordi- 
gli , Mattei,  per  fc&  per  communc  Concgliani  iurauit  perdei  Euan. 
gclia  àdiuuarc&  defcnderccontraomncshomincs  iamdicflum  Nofar 
tinum&  filiunicius  Pilloniim,  & Airoldum  , & oinnesqtliiamdù 
df am  facramciuu m fcccrint  ; Et quod  ncc  Paccm , ncc  T rcuam , ncc 
Vcrram  Se  Rccrcdutam  finccisfeccrint:  Et  quod  vt  fupcriuslcgitur, 
obferuabit  Se  tcncbit  . Ad  h?c  Vccclliisde  Camino  temifit  ludi- 
cium  fèudi  Nofatino  & Airoldo, quod  fuper  cos  fcccrat,  ita  tamen  fi 
attcndcrintjVt fupcriuslcgitur.  Itcm  vincuiquccx  fuis  Vafallis,qui 
iftud  facramentum  fcccrint  ad  communc  Conigliani,  Se  fìrmù  rene- 
bit,  fìmilitcr  remifìt  iudicium  feudi.  Pro  qua  focictatc  & paiolo  V ber* 
WS  de  Conigliano  prò  toro  communc  uadiauitlxv.libr.  Vcnct.  Noia 
ttno&  Airoldo  pcrfolucndashincvfqucadxv.  dics  poli fclliuitatCm 
SaniSH  Petti  prox.  venturi,  vel  ad  tcrrainos,  fi  dedermt:  tamen  .ad  vl- 
timura  tcrminum  fibi  pacare  debeat . Dequa  Vadia  Viuianus  de  For 
minica  extit  fideiulfor.  Se  hxc  iurauit  iamdidus  Vbcrtus  per  Dei 
Euangelia  prò  fc  Se  prò  communc  ita , vt  fupcrkis  Icgitur , attendere. 
AèFumed  in  cadrò  Concglani.  Ego  Gorus  Nctarius  Sec. 

L’anno  ii8x.  Federico  Imperatore  volendo  eomponer  con  le  città  della 
iìarcaTnui^iana  cJr  Lombardia auantì  che  finiffe laTregua,  che  haueiia con 
effe  nabilite,  intimò  vna  dieta  generale  in  Cofìat.'ga , facendo  faptre  a tutte  le 
fittà  che  rnandaffero  fiwi  Tigniif  con  auttoruà  di  concludere  la  pace . Fenaon 
f or  tal  cagione  in  luliaytliilmo  Epifcopo^lìenfe,  il  Alare  he f e Enrico^ 
E^adolfo  Carni  riero  deli’  ! mperatore.  Andati  li  T^om  ij  a Coiìant^ ^trattò  l'im^ 
foratore  la  pace,  ti  dette  il  perdono  di  tutto  ciò,  eh’ e ra  paffuto  ^dandoli  aar- 

torità  di  eleggerft  li  Confili  & Goucrnatorì,  douendo  però  effer  confìrmati  dal- 
rimperatore , o dall'Epifcopo  che  haueffe  priutlegio  dì  Conte  . Et  furono  fat-‘ 
te  molte  capitolationi , fottomettendoft  le  città  a Federico  con  li  /oliti  tributi . 
Furono  da  efue^ìa  pace  e/clufe  la  città  di  Belluno , Feltro , Ceneda , Imola  Bo- 
tto, & alcune  altre-.lt  quali  rtflorno  nella  fua  prima  libertade  finita  foggettio- 
ne  di  tributo , ne  d’altro , che  fi  pagaffe  all’ Imperio . La  caufa  di  qutfla  e/clu- 
fione  non  viene  dalli  Ruttori  raccontata,ne  meno  nelli  libri,  doue  e defiritta  U 
face  di  Codanga  : ancor  che  ini  fi  comprenda, che  tutte  queììe  città  e rano  net- 
éa/egadi  Lotnbardia  comprefe,  Tcrche/e  non  foffero  entrati  nella  hga,  9 
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yfariano  Hate  amiche  deh’ imperio,  o dt  quelle  non  batterebbe  fatto  Hmperatttr 
pienttone  alcuna . Ma  efiludendole  nominata  mente  dalla  gratta  [ua,èfign9 
che  noti  voleua  pace  con  loro . 7 le  fi  può  creder , che  la  caufa  fia  Hata , pir« 
che  non  babbino  qiiefle  città  mandato  fuot  Oratori  a Cofìan^:  perche  haueria 
habilitaio  quelle  ancora  a poter  haueria  nel  termine  de  doi  mefi  fi  come  fece  a 
Ferrara, che  non  baueua  li  fuoi  T^pneij  mandati . ,Anccra  che  Oldrado  gmrtf. 
confulto  nella  glofa  di  detta  pace  dica , che  Ferrara  non  tra  con  le  altre  di  Lona 
bar  dia  collegata . Ma  fia  qual  caufa  efitr  fi  voglia,  la  città  di  Btlluno  fu  ejtlu^ 
Ja  da  quella  pace,  che  in  Colìairt^fu  publicata  il  2^.  de  CiugnoCanno  1 1 8}> 
^ l quid  tempo  Fece  Ilo  da  Camino  vice  domino  de  Bi  llunefi  tanto  fi  adoperò  in 
fumé  con  Odorico  da  "Peata , che  di  nuouo  fi  confederorno  BcUuncfi  ^ Triul- 
giani  cantra  ciajcuno,  fuor  che  contea  il  Patriarca  <t,Aqiàltia,  quando  però 
detto  Patriarca  non  ft  feopra  fauttor  dePudouani  vnitt  con  Camintfiptralcu 
ni  dtfpareri  nati  con  la  città  di  Belluno  per  la  giurifdittume  di  ,/igcrdo  e di  Ca- 
dore , Et  battendo  Bellunefi  gran  bifogno  de  danari  per  rinforzar  ^ inonire 
la  cittade&lc  fartene  di  quella , impegnorno  a Triuigiani  Oderxp , Solligo , 
& Fregarla  per  dot  mille  ^ trecento  libre  Imperiali  da  loro  numerate-.promet 
ttndoTrittìgianiderclaJfurqutflì  Ittochi,  quando  li  faranno  da  Bellunefi  tal 
danari  reHiti(iti . Quelli  da  Conegliano  venuti  a T rcmgi  infume  con  Fulmi- 
no da  Compagno fuo  PodeSìà  fi  compofiron conTrìuigiani , & furono  fatti 
Vttaditù deTreuigi , promettendofi di  aiutar  fvn l'altro  nelU  juoibifogni. 
Furono  quefl'anno  accordate  le  differente  tra  Bellunefi  quelli  da  Camino , 

cJje  verfiuano  per  la  eredità  di  Soffia  da  Colfojcoihautndo  Belluntfi  renoncìa- 
ciatoa  Cucctllo  laterta  parte  del  Cailellodi  Zumelle  conia  tetta  parte  de 
.Faf^li , terre , bofehi , & d’ognì  altra  ragione,  ch'era  Hata  di  Soffia  dalCvna 
C altra  parte  della  riua  della  Piaue  fin  a Fi  Itro  con  patto,  che  non  potè ffie 
Fecello  alunarla  in  altre  ptrfone . Onde  per  qur fi' accordo  venne  egli  ad  ha- 
uetne  lamittade;  perche  fuccedeita  nella  pontone , che  fudtlli  figliuoli  dtl 
Conte  Guidone  per  iideleìda  loro  madre . Et  l’altra  mittade  reflò  a Bellunefi. 
Fa  ta  quella  pace  fu  rinouata  la  confcdtratìonc  fra  Triuigiani , Bellunefi , & 
quelli  da  Camino  : andando  a Treuìgi  per  giurarla  vinti  huomm  dilla  Città 
di  Belluno  : tra  quali  furono  Fidolino  da  C alitilo , Tiopo  ^ Fitto  de  Tf^fada- 
ni , Saracino  di  Dolloru , Kulgardo  dì  T affina , & Ciouanni  de  CaHeono . Fe- 
ce quiffi anno  CFpifcopo  Ottone  vn  decreto,  che  ogni  Chierico  poteffie  nel  tefior 
mento  fuo  delli  beni  della  Cbiefa  lafiar  alla  Canonica  Btllunefe  a’ogni  ditee 
campi  vno . ,4  quefio  tempo  tumultuando  Bfimani  per  bautr  voluto  il  Papa 
alterar  l' ordine  delConfolatovfci  il  Ponti  fice  di  Bpm a intimando  il  generai 
.Concìlio  in  Fetona , doue  fi  ridufie  con  tutti  i Cardinali , aspettando  Federico 
Imperatore , chegionfe  in  quella  Città  l'vltimo  de  Luglio . Fennt  Cott  fredo 
Patriarca  d',Aquìltia  : andò  Ottone  Epifeopo  di  Belluno , il  qual  mori  in  Fero- 
nuli  me  fedi  Decembre , dotte  fu  con  molto  honcrc  fepellito'.ciF  fuinlocodi 
quidlo  dal  Papa  forrogato  Gerardo  de  Taccoli  da  B^sgio  di  Lombardia . Furo^ 
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m IH  (fue!  Concilio  trattate  molte  cofe  concernenti  alla  Chiefa  f&fit  tonehifi 
di  mflndiT  aiuti  in  ^fia  cantra  Saraceni . T^n  volendo  poi  C Imperatore , re» 
flit  Ulte  alcuni  lochi  ch’egli  tenìua  della  Chiefa , Ne  il  Tapa  volendo  confacror 
Enrico  figliuolo  delC  Imperatore , fu  difciolto  il  Concilio  con  alttration  ctamtt 
le  parti . Dal  che  fufcitorno  di  nuono  lefattioni  Guelfi  eJ*  Cibelline  per  le  città 
a Italia  , di  maniera  che  le  mede fme  famiglie  fi  diuideron , procurando  ognu^ 
no  di  confeguir  il  Con  folata  per  poter  con  quella  auttorità  dominar  la  comrarùt 
parte . Onde  ne  figuiuano  tumulti  ^ morte , non  hauendo  alcuno  ardir  di  ca- 
ftigare  i Tounti , li  quali  tpefie  volte  la  pafiàuano  fei.^a  cafiigo , Tir  il  che  fu 
in  Ciuidale  deliberato  nel  maggior  Confeglio  di  condur  vn  Trettore  fbrrfliero 
dandoli  il  fommo  Imperio , per  tenir  a freno  Cinfolenga  de  molti , che  di  nulla 
temeuano.Fu  Todefli  in  Ciuidale  E dielmo  Fixtlaga  da  Lòdi,  huomo  fauio  d* 
di  molta  esperienza . Sotto  il  quale  nacque  gran  di/cefjione  tra  li  Communi  di 
%Agordo  & Zoldo  con  la  Cittade,poì  che  erano  fatti  cofi  arditi , cherecuftua* 
ito  pagar  Ctrnpcfia  fatta  dalla  cirtade,perilche  erano  fiati  dall’Epifcopo  di  Bel 
Inno  interdetti , eJr  molti  de  quelli  hcminì  erano  fiati  dal  Todefià  banditi . Et 
perche ricercauaiio  quei  Comuni  di partìcipar  del  ConfoUto  della  cittade , tir 
hauer  voto  nella  elettione  di  Tietori  dr  altri  tjilagiiìratì , & nel  condire  le 
legi  & {lattiti  ( dal  che  erano  tutti  in  arme  J fu  la  caufa  timejfa  al  giudicio  di 
Gabriele  da  Camino , il  qual  detirmwò  con  la  fua  fentenga , Che  li  huommidi 
%A.gO!tdo  & Zoldo  pagaffero  vna  parte  della  Colleta  impoiia  dalla  Cittade,af‘ 
foluendoli  dal  refiduo  di  quella  , confirmando  el  bando  cantra  l’inobedunti , 

Ile  altre  fue  dimandi  frntentià , che  quando  la  Città  elegtua  li  Ccnfolitlr 
Erettori  : fimlmente  quelli  comuni  facciano  cUttìone  de  dot  huomini  de  quei 
paefi , che  habbino  il  Confolato  in  quelle  parti  ogni  anno,  dot  Con  foli  dt  ^gor». 
do  t per  spaccio  de  anni  quattro, &poi  il  quinto  anno  entrino  ConfoH  doi  buo- 
mini  di  Zoldo.  Et  quando  la  città  di  di  Belluno  imponerd  qualche  Colitita,quel 
la  pontone  fpeitante  a qutfìi  Comuni  fia  feofia  dalli  efìattori  eletti  iailt  ho» 
mini  di .Agordo& Zoldo  cerne  ptu  diffufamente  fitleggeintal  fentent  x 
fcrìtta  da  Matteo  7>lgtaw , & publicata  deordine  di  Gabriele  da  Camino  arbi- 
trodalle  parte  elcteol’ anno  1 114  Indittton  decima  il  giorno  decimo  deime» 
fe</.Jgoflo,  Fuqueft' anno  confettata  la  chiefa  di  S. Biagio  di  Camptfltino, 
alla  quale  fono  fiate  conceffe  da  Tonte fió  de  tempo  in  tempo  molte  Indulgen» 
tir.  Fu  da  Tapa  Lucio  il  di  i q.di  Ottobre  dato  all’ Eprfcopo  di  BUlunt',vn  pru 
uilegio  concernente  la  jua  iurijdittione  cofi  temporale  come }pirituale,che  dice 

a qw fio  modo. 

Lucius  Epifeopasferuus  icruorum  Dei  diletto  filio  Gerardo  Bcl- 
Jluncn/ìs  EcclefifcleAo.ciusq.fucceiìì  ribus  Canoniccfubftitucdis  it»j 
perperuum.  QupticnsaNobispetirur , qiiod  Religioni  & honeftar» 
conucnicnsdinofcitur,animo  N os  decer  lucenti  concedere,  &:  pctcn- 
tiumdcliderijscongraum  fufFragiumimpcrtiri.  Ea  proptcrdiledtfc 
in  DominofilicuisiuRispctirìonibus  cicmcmcranuimus,  & fielii». 
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•ien&in  EccIeGamiCui  Deo  Audiore  prxcflc  dinofceris,  fub  Beati  Pe- 
tti & Noftra  Potcftatc  Sufcipimu$,&  prxfencis  fcripci  priuilegio  com 
munimus.  Imprimis  iìquidem  (laruenccs>  vcnuiii  Laicodctcrris» 
quas  in  tua  vel  Ceneceniì  diocciì  e-Tcoiiisi/ìue de  animalium  nucrimé- 
tis>a  ce  vel  fuccedbribus  cuìs  dcciinas  liceat  cxtorquerc  Decimas  ccii 
Nnualiumin  tuo  Epifcopacu,  Se  curia  Opitergij  laboribu$  tuis,fum- 
ptibus  vccultorum  concedimus  tehaberc.  Prohibemusinluper,  vt 
nulli  contra  voluntatem  tuam  liccat  Ecclefix  tu?  fàmulos  recipcre  vel 
retinere.  Przterca  qualcumqiie  poHcirioncsi  quxciimque  bonain 
pr?fcntiarum  iurte  Se  Canonice  portìdes,  aut  in  futurum  rationabili- 
ousmodis(Deo  propitio)  potcris  adipilci  firma  tibiruifque  fucccflbri 
bus  & illibata  permaneant.  Inqutbushxc  proprijs  duximusexpri- 
menda  vocabulis . Plcbcm  Sanili  Pctride  Muirolcntocum  capcllis 
& Cadrò  & percinentijs  fuis  camin  fpiricualibus,quain  tcmporaiib% 
Plebcm Sanili  Gregorij  cu m capcllis  fuis.  Capcllam  Sandli  Pctride 
Tuba.  CapcllainSandl?  Crucis . Ciuitatem  cum curia  & Dominio 
tam  in  fpiritualibus.quam  in  ccporalibu$t&  cum  Anta,  quz  crt  iuxta 
Ciuitatem.  Cartrumdc  Cartcllionecum  Plebe  & Capcllis  fuis,& 
Curtc&  pertincntijsfuis.  Cailrumde  Medonc:  Caftrumdc  Agor- 
dccum  Comicatu  & cum  monte  de  Falcata  &alijs  per tincntis  fuis. 
Mediccatem  Caflride Zumcllis , Se  lusordinacionis,  quodhabcsiit 
capella  ipfius  cartri,  òc  in  Corcis  ipfius  . Cartrum  Saqdli  Georgij 
cum  pcrtincntijsfuis.  Plcbcm  dcCadulacum  Capcllis  fuis.  Pontem 
de  Polpccho  cum  ripa  Se  pcdagi|s  fuis . Plebcm  Sandl?  Marix  de  Al- 
pago  cum  Capcllis  luis,i;^  Comitatum  cum  duabus dccimis,qu?  funt 
inebdem  Comicatu  . Cartellum  de  Paucenico  cum  Comitatu  termi- 
nante per  Montis fumitatem  Pctr?  Cifx , & per  Montem  qui  dicitur 
Cruxfcrrca,6c  fummitatem  Montis  Caballi.  CampumSilliumin- 
tcrcofdcmconfincsj  & Syluam  cum  decimis  & pcrtincntijs  fuis. Plc- 
bcm Sandli  floriani  de  Zaudocum  Capcllis  fuis,  & Comitatumeum 
iurifdiclione  Se  dirtridlu  in  pcrtincntijs  ipfius  Zaiidi  DillriAum  Se 
ordinationem  Cartri  de  Lattano . Montem  Farrx  cumdccimis  fuis. 
Syluam  Canalis  Sandlx  Crucis  a Leuina  Lcueradarcfpicicnccad  Ec- 
clcfiam  Sandlx  Crucis  cum  dccimis  & pcrtincntijs  fuis . Curtem  de 
Frcgonacum  Cartris  de  Catone  •,  cum  Capella  Samrti  ludi  : Se  Capei 
Jara  Sandli  Martini  cum  Dominio  & pcrtincntijs  ciufdem  . Vil- 
lam  de  Pinedo  . Cartrum  de  Opirergio  cum  Curte  Se  Villis;  Se 
Campancis  fuis . Capcllam  Sanéli  Blafi  j , Sandli  Pctri , Sandli  Mar- 
tini, Se  Sandlx  Marix  cum  aita  Capclia&  Campanea,  qux  om- 
ncs  dicuntur  clfe  in  pcrtincntijs  Caliti  de  Opitergio  . lus  Or- 
dinationis  carundem  in  plebe  fandli  loannis  de  Opitergio-,  & Ca- 
pelli Curtis  Fcaocoais,&  LtucUaticum  aliarom  Ecclcfiacum  Se  Or- 
• * dina- 
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dinationumcarundcminpcrtinentijsOpitcrgi):  Curtem  &Ca(lri 
dcSoiigo  curri  villis&  percincntijs  fuis:  Ciirtcmdc  Ccndonecu  Ca- 
•pcliaiplìiis.  Autfboritacc  quoque  Apodolica  nihilominusduximiiS' 
prohibcndum,ne  vllus  Aduocatus  vclMtniflercius  Ecclcnam  tuam 
vcl  quxadeam  percinent» grauarefeu  quibuslibecindcbicis  exa<5bio- 
nibusfatigarcprxi'umac.  Prohibcmusinruper,vc  infra fines  Parochi^ 
tuz  Nullus  lìnctuaafrcnfu  Capcllam  > leu  Oratorium  dcnouocon- 
.ftrucrcaudeacSaluispriuilegijsRomanorum  Pontibcum.  Przte» 
rea  nouas  òc  indcbiras  cxacbiones  a Patria rchis, E ptfcopis,aJijrq;  om- 
nibus EcclcfìallLts,Secularibusvèperfonistibi  fìiieminillris  tuisec 
4elìailicis,homiuibus  vcl  rebus  tuts  imponi  aiu^forirare  Apoflofica^ 
probibemus.  Adhxclibertatcs&immunitatesa  Regibus  & Prin- 
cipibtisj&abalijs  perfonis  tàm  Ecclcfìa(licis,quàm  Miindaniseidem. 
conccilas  Ecciclìx,  &anriqiias  Se  rationabilcs  córiicrudines,integras» 
ili  batarqucmancre  prcfeiiti  decreto  fancimus  . Inhibcmus  ctiaraf 
neintcrdiólos  acexcommunicatostuosad  officiuni  & ad  Commu* 
nionem  Eeclcnaflicamadmitterc  quifquam  fine  congrua  fatisfà^io- 
ncprxfumat.  Obeunte  vcràtcnuncciiifdcm  eccidi*  Elc<5to,  vel 
tuorumqiiolibct  fuccdlbruni,  Nullus qualibcr fubreprionisafturia, 
vcl  violcntia  prxponatiir.Nifi quem  Canonici ciufdcm  Eccidi? com 
municonfcnfujvelparscónfilij  faniorisfccundum  Dei  timorcin,& 
fanvfloriim  Patruminftitutionem  prouidcrinteligcndum.  Dcccrni- 
musctiam.vt  nulli omninohominuin  liccat  prxfactam  Ecclclìam  te- 
mere p crturbarc,aut  eis  pofTdlìones  auferrc,vcl  ablatas  rctinerc , mi- 
nuere^feu  quibuslibct  vexationibus  fatigare.  Sed  omnia  integra  con- 
feruen tur  coni m,  proquorumgubcrnationeac  fubftentationc  con- 
cdTa  f’urtt . Salila  Scdis  Apoftolicx  ain^loritatc,  & Aquilegienfìs  Ec- 
cldìx  debita  rcucrcntia.  oiigitur  in  fu  cu  rii  aliqua  Eccldìalcica,Sccu- 
laris  Ve  perfona  lianc  noftrx  Con ftitutionis  paginam , feiens,  contra 
cani  temerevenire  prxfumpfcrit  > fcciindò  tcrriò  vccommonita(  nifi 
crratum fuiini congrua  farisfàiftionc correxerit ) poteftatis  hononTqj 
fuicarcat  dignitatc,  rcumque  fediuino  itidicioexildcrc  de  perpetrata 
iniquitatccognofcatiEtà  lanéliflìmocorporcac  fangiiinc  Dei  & Do 
mini  Redemptoris  noftri  Icfu  Chrifti  aliena  fiat  : atquc  in  cxtrcnio  c- 
xaminc  diftriedx  vltioni  fubiaceat.  Cundlis  autem  cidciti  loco  Tua  iu- 
ta ferii  ami  bus  iìt  Pax  Domini  nollri  Icfu  Chrifli,quatcniis&  hiefru 
&um bonx adionis  pcrcipianr, & apuddiHriduin  ludicem  premia 
zternxpacisiniicnianr. ' Amen. 

Ego  Lucius  Catholicx  ccclcfix  Epifeopus. 

EgoTheodimus  Portiienfis&S’.Riifinx  Epifeopus.  Ego  Henrì- 
cus  Àlbanenfìs  Epifeopus.  Ego  Theobaldus  Hoftienfis  Epifeopus. 
Ego  ioannes  Presby.C^irdiaaiis  tic.  S.Marix  Tranlliberim.  Ego  Lz- 
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l^rans  Presbyt.Cardin.  tir.  S.  Marci.  Ego  Vbcrtos  tir.  S.Lautciifif 
In  t)ama{b  Prcsbyt.  Cardinalis.  Ego  Pandulfus  prcsbyt.  Cardinalis 
tit.S.Ioannis  & Pauli.  figo  Adclardus  tit.S. Marcelli  Prcsb.  Cardia, 
Ego  Melius  Prcsb.Card.rit.Sanifloruraxii.ApoUolorum  Ego  Albi- 
nùs  tic.S. Crucis  Prcsb  Cardin  Ego  Ardicus  Diaconus  Cardinalis. 
Ego Carolus  tit.S. Marix in  Porticu  Diaconus  Cardinalis.  Ego  Pc.. 
trus  S»Hlecri  in  cacccrc,TulÌiano  Diaconus  Cardinalis.  Ego  lìoduU 
^u$  $. Georgi}  ad  Veflum  aureutn  Diaconus  Cardinalis. 

Datum  Vcronx  per  irianum  Albera  S Romani  Ecclcfix  Prcsby. 
Cardift.&  Cancellarij  xv.Calcn,Noucmb.Indi<5k.iiij.  Anno  Domini, 
ex  IncarnationisraillcfMnoccntcfimooiiiiagefimoquinto.  Pontifi- 
catus  vero  D.Luci)  Papx  IH.anno  quinto. 

Determina  LiiCtoTH)ntefi(e  €on  tanti  Cardmali  Vefcouiii S.Chìefaxht 
•pacanda  l'Epifco^o  A Ciuidale  ft  debba  eleggere  i’Epl/i  opo  dalli  proprifCa- 
itimci  iella Chie/a  BeUunefe  fecondtrilritQ  antkbode  SanuVadri  tome 
rie»  difpo fio  dalli  facri  Canon»  : Dalclje  fi  pnò  eredexe,  che  li  Epifcopi  di  (jHCr 
ÌU  cUtade  ftano  fiati  la  maggior  parte  Beilunefi , & non  di  patria  aliena.Toi 
che  e verìfiimile , cheti  Clero  habbu  ejuaUuno  del  [ho  corpo  eletto . Si  vede  an- 
cora da  ^neflù  pnmiegtO  fChe  li  Epifcopiatal  tempo  haucuane  il  Dominio 
Temporale  mito  cù’l  Spirituale  tofi  nella  cittade , come  fuori  ncUt  lochi  fotOm 
pofUa.Cmidale . L'jidmintfiration  nel  Spirituale  con  fide  in  efcomHiùcarJo- 
spendere,  interdire,  conferir  benefictj , in  fiituir , con  firmar,  ele^tr , pre- 
fentar , -ifitar , cmegere  » punire , dar  i Sacramenti , disptnfar , comv.tar 
voti , & fimili  attiont . Il  Dominio  veramente  T emporale  t on  fisie  nel  giudi~ 
ciò  & fuori  digiudicio , quando  fi  ha  la  piena  giurisdìttione  co’l  mero  & mi- 
tìo  imperio  fen^  alcuna  limitatione , cofi'nel  alienar. , conte  nei  impor  ctufi  » 
tributi, &pen filoni ‘finqiùrire  ca(iignrth  delitti  ecceffi,  priuar  de  btne~^ 

fitif',  rimeuer  dalli  houort  cj?-  dignitade  . e^inconclufìone  hauer  lapottfla 
della  vita  tìr  della  morte  fopra  II  buomini  habitanti  nelli  fucà  terrìtoiij  i fenxd 
che  fi  poffa  recbiamar  ad  alcuno  Trincipe  finperìore . Furono  qiufCauno  cac- 
ciati  fuor  dì  Treuigi ‘li  Carni nefi  con  alt’tdi  faitione  Cuctfa  daEiccllino  dì 
Oaatas  ch'Iraueui.iJt:qiiella  città. gran  figuito  come  capo  de CibeUini , fendo 
kHorp  Epifeopo  in  T reuigt  Corrado , che  tra  a F'h.ildo  fiefiouo  fitccefìo , Et 
per.ciìr  venero  in  pottrdeTrjuigjKtnimoltiCafielli^  altulucchi  de  Belluntfi 
dati gid  in  feudo  olii  Stgnotìdi  Camino,  Et  hauendo  la  città  di  Belluno  diman- 
dato , cbelifofietorcjìituit:;  ne  volendo  t eia ffarb  furono  Trtuigiani  da  Gotti- 
fivdo  Tatriarca  if,Aqivlcia  efcomunicati , eìr  biUrdeita  la  fua  cittade . Morì 
in quefii, giorni  Lucio  Sommo  Tontefice^ntlLi  città  di  I cruna , fioiic  fu  con 
frati  popipa.fepehto  nelietnpio  maggiore  con  qurfìa  ir^crittione  ( Luci  Lu^ 
co  tibi  redditorcumyPonaficsiV»ni  Hoftiai,Papatgm  Roma,  Verona 
mori . ) Fu  poi  eletto ^rba/^  lllnche  prirna  fixh'fania,ua Lamberto  era 
tjtrcmejcouo  di  HiUoOileila  kmijiliA  de  £r\itelfi  ; }i.q/ial  tiòn  arrìfcliiandoli 
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l6  Miwr  M l^tna , fermò  anche  egli  U fua  fede  in  V trend , J$u‘ef4  TttltBà 
€iuielmoddU' off  A Milane fc, L'anno  ii86.fiuCtnMergatdco/icald*tebeU  mt 
fe  di  Genato  fiorìmo  li  arbori, tir  f$  videro  li  fratti  fafraifueUiy  & i vueUfer 
aero  quel  mefei  loro  partii  cantra  ciò  chebaueuano  predetto  li  a fhologi,  che  • 

affermavano  douer  effere  gran  furia  de  venti  con  fredo  intolerabite . DaUbefi 
conobbe  ejfer  vani  tal  giudici  \ fendo  dificiliffimo  H trouar  determinatamene 
tePmflujft  de  corpi  celtHi  : pai  che  molto ptuiaftuifcela prima  canfaneUafe- 
conda^  che  non  fa  la  feconda  nelH  corpi  inferiori , Tartito  Federico  dall' Italie^ 

Ufo  quiia  Enrico fuo  figliuolo , che  baueua  spofata  Cofarrga  figliuola  di  Bji^ 
gero  l{e  di  Sicilia, che  doueua  quel  Ffgno  ereditare  : & furono  U ntr^e  fatta 
in  Milano, fendo  in  quelle  interuermti  li  %Ambafàatori  de  tutte  le  òtta  tCItaUé 
Vanno  fequente  Gerardo  Epifcopo  \BtUunefe  ( buomo  di  gran  spirito  ) non  po* 
tendo  ribauer  i CafleUi  occupatili  da  Triuigiam , ancor  che  beHtfjao  promeffa 
aderbano  Sommo  "Pontefice  di  reflituir  a Betluru fi  tutti  quei  lochi,  che  ^ 
ueano  tolto  alli  Signori  di  Camino , perciò  li  haueuail  Pontefice  liberati 
dall'interdetto &efcomunicatiotie,  rifolft  prima'^che\veniffe aWarmì , tenm 
tarfeco’lme^  del  Patriarca  ai ^quUàa  ( Principe aqutUi tempi pctentif- 
fimo)  poteffe  recuperarli  ; onde  ttansfaìtofìnel  Friuli  & iui  propofìo  i faci 
grauamiinàuffe  fiottifredo  Patriarca  a conuocar  vn  Sinodo  prmnctale  ,il 
^al  vedendo  chepir  le  parti  Guelfe  Cibclfìne  veniuano  li  beai  delle  Chiefè 

dilapidati  intimò  volentieri  tal  Concilio  : nel  qual  conuenero  tutti  li  Epifcopi 
fuoi  Suffraganti  con  altri  Prelati  Chierici  dcUaprouiucìa  ; Et  fu  iui  tlatuU 
to, come  nel  decreto  fuo'Ji  legge , che  fu  mandato  alla'jtittà  di  Belluno  ditai 
tenore . « 


Gottifrédus  Deigratia  Aquilegicn/is  eccle/l?.  Paxriarcha  vniueriis 
Epifcopis  eiiis  Ecelcfi*  Suffragancis  vencrabilibus , & in  Chrillo  di-* 
Ic^ts  fratribus  faliitcm  & Zi nccrc  dilciilionis  affcéluni.  Qupniam  pco» 
catis*cxigcncibus  magna  pars hominum,quorumnen  cft  numerus  B 
Deo  falucari  (uo,quos&  dominus  tradidicin  reprobi! inTcnfumjtan** 
tam  feritatem  excrcent  in  terris,“vt nulla pictateobftantc('quia  timor 
domini  non  eli  ance  oculos  eorum  ) Sanguinem  innoccncum  eifun* 
dere,vineas  et  arbores  fì-udiìR-ras  fuccidere,  domus  alienas , Bc  ( quod 
grauius  cft  )ccclciìas  Dcodicaras  spoliare&  fucccndcrc  non  foimÌT 
dant.  Etvfqucadcocrudelitay&  furor  eorum  inualuit,qix>d  ad  om- 
nia facrilegia  S>c  nepharia  perperranda  obftinatis  mentibus  eant  picei 
pices.  Corrupei  namquc&  abbominabiles  fàébi  Aincin  ftudijsfub: 
Et  quoniam  in  prouincta  noftra  f^ua  rapacicas  pr^donum  , & diuerfì 
generis  maleià(ftorù  prauitas  spiriru  fìtroris  accenfa  tcrras  nuperrime 
longclarequedeftruxic.  Nos  vidcnres  mala  gcntis  noftrx  &focioru 
in  generali  Capitalo , quod  aitcradie poft  fclfum  S.  Michaelis  Aquir 
ìegix  cclebrauimus>  Con  (ìlio  £pi(coporum&  todus  Capiiult  ,inùr 

tances 


secondo;  ^ 

lutti ietniri aèerera  patrum noftrorum  Innocenti) , Eugenfj,  ic  Alev 
l^drlSumm;  icdis  Pontifirtim  ; necnon  6c  bon?  memori?  VJdari- 
dj^trfs  8c  prxdccefToris  noftri,  fucciforcs  vmearum  Se  arborum  fra* 
tifcrarfi  » inccndiarios  homines , & violarores  Ecc/efiarum  Se  Cimi- 
teriorum,detcntoresDononimEccIefittrmti,‘accenfis  candclis  An- 
Daciiematis  vincalo  ligari  mandaruimtìs.  Vtquiextremi  exaministi- 
toott  abiniquirate  & impietare  Tua  non  reuocanrar , eosttclefiafiica 
Icuerms  vtad  cor  redeahc>  comprimat  & inducat  Sramimus  eriam» 
^*®latores  Eccle/iarum&  Cimireriorutn,&  ineend/anj  carumiic 

Sui  in  cieros  manus  inijciant  violemas , cum  ad  fatisfkékioncm  co 
efi?fcdicrint,acmandatum  noftrum&:  fuiEpifcopiiuratncntum 
Ìccipiancinmandatis,vccaqU3edoccclefìjs'&  carum  cimitcrijs  (cu 
étiam  aliundcabftulcrint.  prò  podi  fiium  [Se  fecundum  Epifeopi  fui 
Kbitrium  reftitùant,& cum  Epifeopi  fui licenoa  Sedem  adcant  Apo. 
ftolicam  ! circa  Kraternirati  veftr* , mandamus,  & Imandand» 

cxcommunicationis  ibrmam  in  Ec* 
wli;s  veiiris  denumiari  & firmitcrobferuari£.ciató,&c. 

^ £rà  fuetto  CahrieU  da  Camino , tafìando  lì  fuoi figliuoli  BiachinOt  Cuecet* 
lo,  & Gerardo' a Commìffarij  fittopofiì^da  quali  C6mìfiarijhaueanoliTrÌHÌ‘ 
gtani  comprato  la  mittd  del  Càfielh  di  Zumetle^  t>r  lì  altri  beni  tutù,  che 
quelli  da  C amino pojfedtuanq  nel  Territorio  di  Belluno . Et  ciò  haueano  fatto 
per  tenirmaggiomente  a freno  li  Bdlunrfi , accio  non  ofajftro  tentar  la  recti- 
perat'me  dellì\  Cafle^t  & altri  luochi  del  Triuigtano , ritrouandofi  hautr  li  ne- 
mta  fin  nella  propria  cafa.  SiUmentornoBellunefi  apprefio  il  Tontcficef^ 
appreffb  Enrico  > che  in  Italia  in  loco  del  padre  Federico  domìnaua  : dolendoli 
ebejrmgiani  cerrafft  ro  fetida  cagione  di  farli  guerra , comprando  cofe , che 
ehiararnentefapeuano  e/Jtr  litigiofe , & hauer  in  effe  pecca  ragione  qucUi.che 
levndeuano,  Fuquefta  Caufa  delegata  aWEpifeopo  di  Trento  t dauantìil 
quale  fu  dalle  pmelongamente  disputato  ; & al  fine  fu  la  fentenùa  a fanor 
de  Bellunefi  publicata  : & poi  in  appellatione  fu  da  Clemente  JII  .^da  En- 
V/co  H e de  I{pmanìlaudata:ancor  che /opra  teffecutione  no  poti  reno  Bellune- 
fi àndar  al  pofeffo  diP'der^o , Fregona , Mufjoletrto , & Soligo  ; ritrvuandofi 
I»  Catnpagna  Hanibaldo  Conte  di  Collalto  generai  Capitano  de  Treuìgiani , à 
quali  fi  ha ueano  laffato  intendere  di  v oler  contrafi arli  il poffiffo  con  Carme  n» 
mano.Et  maggiormente  cheapreglAloro  haueua  Enrico  fospefateffecuticn  di 
talfentenxf  fin  ad  altra  fua  deliberatìone . F'enneron  però  alcuni  atri  che 
pnueuano  li  terreni  della  C biefa  occupati , obedendo  al  Sinodo  Tatrìàrcale 

quell!  liberamente  rclaforno  : & tra  quefU  fi,  Manfredino  che  reteruua'n, 
podere  m Feletto , chiamato  Boloia , & ^ruoFlo , checonfefiò  hauer  dato  aUi 
Templari!  infeudo  di  Caballo , che  era  dell' Epifiopato  Betlunefe.ó'  furono 
Bellunefi  iruteftìti,^  Fu  Scarno  di  ^oUweinuelìito  di  quattro  poderi  at 

^ et  feudo 


LJ'B  RcO^  i ; 

feudo, Aiitto  & Itile  ’nt  Sofforoff,  rxoffo^tfuftme,  & 
diìtoO)$aggìo£^  giurante^  de  fidelt<tde:  fi  fonte  aUme^otempocolJo'i^ 
ffur amento  & Qma^iofHrnoumefiii  Ciou4nm&  Odolrico  /rateUt  de 
ni  i'  derni  beni  nel  contado  dì  ripago  jfcriuendo  l'inflromento  Erf  ìo  notnrìo^ 
offendo  quefi’anno  venuta  m^oua  detie gran  roite^cheCbriJliani  baueano  hau~ 
to  in  Orienfe  conia  perdita  de  lerufiiiemme  y&  la  Tiigìonia  del  toro 
la  defiruttìone  dìTemplarij ^ altri  Caua!uf\ lerofoiomuann  Clemente 
pa  puìdìcò  la  crociata 'fh  andando  Utfete  pjertuttoilChrinianefinOt^inp^ 
mando  li  ’PriaòpiaqiKlìa  Irnprefa:  Moderno  legati  yidone  odTCiucfco{tfi  m 
^ delardo  Episcopo  di  y croni;  andorno  Federico  l rnperatore , Et- 
fippo  Re  di  Francia , Enrico  l{(f  dfngilttrra , Cuielmo  Re  di  Sicilia , andort^ 
le  armate  di  yenetiatu , Gentfuejt  > & Tijant . i*er  la  partita  di  tante  gtnre 
dall'Italia,  tir  .per  ejftre  Enrico  jifornato  in  Ctrma>}ta,atttfiràlltaliànìi 
monirleloro  Cutade , con  torri', ‘mùtaglté  y&fojfe , eiliJiianddRóchc 
fleUi&  prtparjhdoprmi^ per  meglio  (onJerHarU  fnaliberddde , factti^ 
infieme  molte  collegathni . ^ . w 

Zi  Bellunefi  col  juo  Epifeopo  Gerardo  vedendo  non  poter  con  hutnirt  p^tde 
recuperar  le  fue  terre  calielli , ne  uaUr  Decreti  & Jiutontà  Tatiiarcaleyki 
fententie  de. V.tfioui,  imperatori, &.  Vapa,tfJòrno  io  l’armi  & cóla  vir>ù  ìT 
fon^  de  fuoi  bracci  recuperarli.  EtP<  he  Cab»  iele  & ytcelo  Cornine  fi  nel 
gior  CofeglÌQ  di  Treuigi iìaueano tanno  1 1 Ò^.ratificato.tc  ridite fattè daftioì 
Comijjdrif, promettendo  cìjéà  fimtlcf. inailo  liberto  & Biachino  fnòifratet* 
U{  fi  tome  poi  fecero  L'anno  tipi  •.alla  preferita  di  Eccelhno  da  Rnmano'Vcfi 
defià  diTreuigt  ) penjorno  Belluucfi  di  CelUgarfi  con  altri  Votentati,  con  tatù 
tùdt  quali  potejfcro  rcfiUerea  fìiuigiant , ^ perqueiìoandò  il  VifionÒ 
Gerardo  accompagnato  da  molti  Belluncfi arìtrouur  Megneudo  qualora  Con 
te  dt  Gotitia,er  Signor  di  molte  tcfrencllà  Ciainthia  & nelTircfioidatuifurd- 
nogratio[amctcrhcHUtì& spefatìper  tiittiiìuCoJjt  dilfiio  Dóminio.  Tratlolr- 
no  infieme,  fecero  lega  promnicndo  dìaìntaìfi:h  ogni  occàfione  .Ritornar- 

topo!  Gerardo  a Ciuidaleconuoio  tuttiifuoi  Feùdataiij,  conferendo  conqucl- 
li  il  filo  difegno  : g^r,  ammonendoli  di  Sìar  alP ordine  a’arme  & cU caualH  , ihe 
q vn  fuo  mandato  foff'  ro  in  campagna , meffe  all'ordine  1‘  inangaiuy  ralttcM , 
petriere,  [calle,  &.ballc!lrt  con  aìtn  bellici  ihUronicnu  ifect  ^^'dràlJiipjDr 
ititto  .Abadtllo , & Hafeto  ingegneri  di  gran  nome  & farna.liicntré  che  ìfO^ 
uidàle  fi  faceuano  queìli apparcihi , sintefieffa  mlCrjirmenia  morto 
ine  Sarra  flmptratorFeaenco , U qual  efiendo  molto  rifcaldato  éntro  net  pii- 
me  per  rinfrefear  Ct,  & fptngcndofi  nel  rapido  fu  dall’ onde  fuQo-cato . ^}r)t(fÌ! 
tfier  morto  il  Re  Jnglefe , quello  di  Sicilia , l'Sdriiuefcouo  di  R^uerta , & phet 
molti  : Aia  che  pure  haueuano  prefo  Tolerna'ida  con  altre  terre^:  nelle  qual  ìm- 
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^hi‘p^^oÌaiéuraj^iif:'Eracofiiii-  paJùiej tetta 
ehtjvi^ei'aìitio  810^ dttSignére  fu  éf.Ui  eleth  tfrtaadACittcU 

ptrdtore  htmorò  L‘  ttaliam  a rmando  IhCaualut'K  crduudoaqiHlli^hf’^na  di 
fropriiPmaiio  ; fi  ecnnt  djmwtndux  rtftrified  xjMaUjpini  nttìa  fn  \ H jinha  , 
Toriauauo  tpuiìi  ViU.  ntéiarmefiie  ptx  irtjiefita  ii'fi'tffo  ^<jarn.tforta  &baan, 
ticamttutpdttatòiafarnifJlia.Tdsm  BrUUHtleconilefimp«Ji{  ptef^me  t»f^ 
nero&Vtn^  bmnc»  i tà^jual  fajiia  p«rta^  artc«ta  Carnuto  . ^ 

dnFunetXKf  fi  le^gomaoin  pùMci 
tUì'e:  de  diffidi  fatti  m chudée  ^ ndfuo  ttmtam,  /trtti. da  notai 
•mi  . ./f^uifioruoatdtetnpol^tnettani  i'IfotadiCandta , vxndutahda  Bonirt 
facio  AUnbcfcdi  Mouftrato,  chet'haueua  bautadaMtlfioiwpsrat'^re  dk 
Confi anttnopoU  : & fi^tinTteadm- pi*  ferunfiuedtliknartiC(t/iff<t-,SArj(ÌHk 
fi  comefite  vnt^fan  tmpv  con  moli  a gloria, faa  i^ofqdjfiiuidpU  7effagba}dei, 
4i qu  d fuerefiio.  J^ediiottmun  conjìnfodt  mùi:Vrincìpi.di&it<)p4y  Fi* 
'{lurfi' annotamm.ua  la biedeiU  Conanki  bilÌH*>eficoo  tl.Vtfxono (Li  ftbro  fa, 
fra  tl  luoca  di  utttedanaj  & fu  dcafa  da  Matteo  Seaefi  Epijcopo  di  Cenida  ^ 
giudice  diicgato  gid  dttVrbanol  11.  Et  venne  U fentenga  a f attor  del  capi- 
tolo BiUunefe  & conira  tiEpijcopo  ^ Feltro.,  'iòur,flp  Hf.A.  Emico  ^ df 
•nuni  con  ta  moglie  Co^airga  venne  in  Italta  per  rtfupetaril  regno'da  SùtM. 

itc^iipatoliéa  TttnaedifigitHotonatitrale.di  fingiifo  àma  di(alabrìaf 
-datoa’J{ama  fnda  TapaCelePlmodtKlntpexial  diadema  cotonato^  Matteo 
■t'efoouo  éCeneda  oditi  li  prepamtHentid’armey  che  ftf attuano  in  BtUuno  per 
h reeupentiont  dellè  teirtoccupateii  daTriuigiant,  temendo  chela  furia  fi 
fQleffe  (opra  dì  fé  rotterfare,  riiorfealU  T r/u'igiani , & fece  con  loro  awicitia 
Ct  confidi  ratìone  - ..fit  non  couicnto  di  qittfio  at^dùa  rìirouar  Enrico!  mpera- 
>9WVér  trattò  per  l’tfpeditionedeUa  caufa  Bcìhmtfe  con,  quelli  da  Camino  &y 
ionip  uteàUTrtuigi  . Ilqualenon  pi  tuidoper  mdù  fudi  affari  attendere  4 
queSkr^-ie  deltgàcéit.oonfinNitwiio  drfie  putte adQbin^p  Efienfi % & vfiitn 
tlmpefamd' Italia  ^ Uffaudo  fito  vicario  Trufardo  .che.final/uoritoniora- 
frefintajfe  la  fua  Imperiai  per  fona.  T^n  fu  la  caufa  ifpeditadal  Vtimipt 
■Eflenfe^  ancor  che  fajit  con  grani insìantia da  BeiUmefi  jfolUtitatai  poi  cljeU 
■po/fcfflrìfiigiuano  laefpeditionei  Dìlchtfidolfeil  ì/efiouo to'lfommoTon- 
lefice:^  co’Lefione,cltedà\iFjmigjani  veniuano occupati t poderi  & legiurìfi 
■dittione della  fuaChtefa:  t’IHefio affermando  drudo Epìfeopo  di  feltro  t 6'* 
"Ottonello  & Guecelloto  fratelli  da  Tratu , vniu  & collegati  con  la  città  di  Bel-: 
Inno . Spiacque  tal  procedere  al  Tapa , 6*  delegò  la  eognìtìone’al  Tatriarci{ 
•rf.ylquìUia  AietropoUtano  de  tutte  quelle  Cbiefe,  ilquale  più  volte  aKimoaì 
iefarù  al  dir  delle  fue  ragtimi , manccrno  Befane  fi  di  cprupanrcCj' 

■citar  di  e fiere  efpediti  j Ma  non  curaudofi  T riuigiani  di  far  fi  adire , furono  <tì 
fcomurùca  alligati , quando  nei  ter  mine  d'vn  mefe  non  hautfiao  lefitiuiti^ 
BtUuneft  liCaììeììi  & tutto  quello , che  del  fio  deteriioano . Mandar  no  fibita 
hintgiatùiUCBQtttefice  Cetef imi  loro  fiadiàt  xìT  ottenero  Jofpenftone  delU 
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fièmmumcit  «^egókdefcfpettoH  Vatriair€a,fìr 

[offe  dato  altro  Gmdtcr.  Fu  te  taufa  dì  tmuo  tomtfìa  alli  Ipìfcopidì  Torctih 
C-Cittdnuoua,  ordinando  a Trtuigiani^  che  nel  [patio  de  gmm  -einti  dal  di 
della  prefintatiene  delle  lettere  doueffero  bautr  léfato  le  fùe  ragicni  datumti  k 
Giudici  delegati.  Ilthe  i[ft  non  fecero , anximoiìreimodenon  curar  ft.  Etperè 
Tadouam  fi  moffero  in  feuor  de  Belluntft,  «Jr  corftro  con  li  [noi  foUtati  nel  Tri 
wgiano , facendo  molta  preda.  Haueuano  Èellune/i  fatto  porre  foprataltt 
CampaniUe  del  Domo  yna  graffa  campana , perthe  al  fuono  éÌc}utHa  fi  armaf- 
fè  tutto  il  popolo  i'  Et  perche  furilo  era (egao  che  ftdoueua  eomra  Triuigiam 
andare,  fu  detta  la  Tmifana . Tofìa  qui  fìi  gkmi  attardine  la  militia  Belilo- 
nefejottola  condotta  di  Cueceltoda  Soligo  fuo  capitano^  fecero  molte cormìe 
iongo  la  Ttaue , & p*eJao  U Camello  di  Colie  apprefo  ,4[olo,  andando  Guecel 
loto  da  Trai  a aport  affedio  ad  Odeni^  con  molti  fotdati  del  Eriuli . Vanno 
1 1 9 j . Enrico  Imperatore  volendo  tentar  f imprefa  de  Sicilia , inten  iendo 

le  cuttJ  della  Lombardia  cJr  della  Marta  Triuigiana  efìer  tutte  in  arme  per  iti 
nerft  difpareri  corfi  tra  loro  : C dubitando  che  ciòlipoteffe portar  gualche  tti- 
fiurboj  fcrtffeaTtufardo  fuo  Locotcnentein  ItaHa,checonognìdiCigem^ve , 
deffedifopùequefìiromori,]  ObediteTrufardo&fcnfiea  Triuìgìani & BeU 
lunefi  a tempo , che  li  foldatìBellunefi  erano  andati  altimprefa  di  2umtllc%^ 

K T riuigtani  conia  fua  mtliiia  pacando  i monti  de  Ùobiadene  tetano  fatti  pa* 
troni  di  Ctfana . Erano  li  campi  vicini  Fvno  alt  altro , (ir  opà  giorno  fi  [cara» 
muciaua  con  danno  etambe  le  parti.  Era  delti  Bellurie  fi  Generale  CueceUoto  da 
TratayCbe  hauea  oltra'fl  BcUuntft  molti  foldati  da  Cenègltano  con  una  [quadra 
de  caualli  di  Megnardo  Conte  di  Gorit'ta.Ma  fprauentndo  il^^ntio  deUTmpt 
ràtore , & trattando  'Compofitione , fu  conchtufo  di  far  al  gìudicio  di  ConJoU 
ip- /{ettari  della  òtti  di  MantouaeSr  di  tpicUié  Verona  i promettendo  tutta 
éoi  le  parte  di  laudar  quanto  farà  da  quei  giudici  terminato:  Furono  te  patta 
ammonite  a comparer  in  Mantoua , ^ iui  vfar  ognuno  le  fue  ragioni  per  Tth 
feha  proffima  del  mefe  di  Maggio  • .A ndò  il  f'efcouo  Gerardo  accorr, pagnat$ 
da  Confali  & Sindici  Belluneft  : .Andò  Drudo  f^efeouo  di  Feltro , Matteo  Ve- 
feouo  di  Centda , Fedaico  da  Cauriago  procurator  del^  Tatriarcha  : .Andomo 
Guecelloto  da  Soligo , Gabriele  con  li  fratelli  da  Camino, con  Ottonello  de  Cor» 
Bellunefe  fuo  curatore  , tf  altri  intereffati , .Andò il  Todefii  de  Triuigi  con 
tnolùT riuigiartt , Fu  la  caufa  decifa  m Mantoua  dalli  Giudici  eletti  : che  furo- 
no Cuietmo  da  Ofìa  Todefià  di  Verona , tT  Corrado  Millanefe  fuo  Giudice  & 
affrffore  : Corradino,  lacobinofC"  TintinelloConfoli  della  giulìitìa  di  Verona  f 
Jdmaluicio , Zanono  de  Crofiolatij , .Alberto  Triuella , T<lpuarino  a'.Alef}an- 
dre,Maluicio  it.AdelardOt  (Sr  LorerK^pno  Zanello  Confoli  di  Mantoua.  fu 
prima publicata  la  pace  poi  fententiato;  CheìlCaBellodiZumelleco» 

tutte  te  fue  ragioni  « pofiefìo  gii  dalla  Conte ffa  Soffia  eJr  da  GueteUo  fuo  mari- 
to tutto  quello  che  Triutgiani  aquifìorno  dalli  figliuoli  di  Gabriele  da 

mino f /òffe  de  Beliim^ii  dntndcfi  peròéBrugffreil  Cafiello  di  ZumtUei 

- - - - - 
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màbfoffè  Imata  toccafiong  àeile  4ifcordìe.  FojferefìmtfigUg  ^ttÀ4i  BeUn* 
m»Ut«na  di  Oierxp,  Frtgon4%MuJfUettta  , & Soligo , tu  i quakluochinoi^ 
bobbumoTriu^ianiragumaUitnatttmeferoaUe  pofU^diMnì  perleconerie 
^ incendi/ fatti  ne’ tcniturif  loro . là  Trìgoni  fo f no  relafisti.  QheUCafidt 
Cefaaafoffe  dì  Eccelino  (Wflnara.fibe  Felttinifofino  Uberi  della'dma»^ 
da  fatta  a ‘/oro  daJU  Triuigiani , delii  CalielU  di  Colta , & di  (^ijfo  : ^ altri 
molti  particolari  [tleggonoin  quella  fententia,  taquolregiSirarò  panda  pa. 
pxda'mconfomùtàaeUecojenarattdàfbpra,, 

Anno  Domini  119;  die  m4i'CÌs,xiiì..cxeuntc'incn(cOdobci$.  In 
przfentia  iftorum  (ei^iwn  1 Tcilicec  D.;Hcnrici  Eledi  Mantuani» 
D.Balardinide  VeronatD.Odorici  Vicecon)itis,D.BonaucnturzBo. 
ni,D.Bariobmxi  Msuuu;?  ludi<;(|m  > Compagni  de  Arloco , Vguzo> 
ni««Blaadiiii»Ioannis  Vic^dominiyBoibnisde  Cauriana,  Gandui/ì  d$ 
A^andro,  VgonisdeBocengo,loannis.Rainehj>  Vgonis  Vicccomicis, 
loannis  de  Angelo  Notaci)  Maneux,^  -Boncc^iifx  Nocari)  de  Vero* 
na  Ibiqtie  in  coCum&  aliocura  multocura  prxfencia  D Gerardus 
Belluneniìs  £piicopus,D.Drudo  Feltréiìs  Epifcopus,&  D.Math^us 
Gencrclìs  Epil'copusi&  Fcdcricasde  Cauriago  Procurator  D.Gotho 
fredi  Aquiiegtenfis  Patriarchx,  &c  Zamboneteus  index  Procurator 
D.  Vcceilectdt  Praca,&  D.Vcceilode  Camino, & FiLj  q.Gabrielis  de 
Cam*no,r.Vccello*  Gabriel,  & Albenus,  & OtronelusdeCoroeius’ 
curator  prò  cis,  & prò  Biaquino  Fracre  prxdii^orum  Vecelloni$,Ga- 
krielis,&  Alberti,  cuius  BLiqtiini  lì  militerà  tutor  erat:  & D.  Vber- 
tu*  Vicccomesde  Placco tia  Poteftas  Padux  prò  Communi  Padux. 
Omnes  fupra  fcriptifècerunc  prò  fé  Se  prò  omnibus  de  parte  fua,(rub 
p;natriummiUium  Marebarum argenti) fìncm,pacem, de  rcmi(Tìo> 
nera  D.Vilidmodc  PuHcrla  Potedàti  Taruiiìj  éc  D.lcillinode  Ro. 
mano  rccipiencibus  pr<^ilcdc  communi  TaruiHj  & prò  omnibus  ex 
parte  Taruiiìj  gencraliter  de  omnibus  maleficijs,  damnis,oircn/ìoni> 
nibus  bine  retro  admiiTisintcreos  & eorum  partes,&  dcomnibus,de 
quibus  Contentioerac.ioiercos.(Eoquod  D.  Corradious  Ylaiìen/ìs 
Index  Se  Conruliudicixt  Veronx  prgcccperitex  parabola  O Viliclmt 
dcOlTa  Veronx  Potcdatis,&  D.  Corradi  Mediolancnfis  ludias,dc 
Bofonis  Aduocati,2LaoonideGroflblariis,Nauarcrij  dcD.Vbaldi  Cd 
&ilis  ManiuftD.  Angeli  Iudicis,GandulE,  Ottoboni^Mayroldini,  Se 
Arieti  Procuratorum  Mantux. )Et  promiilìonem  Se  finem  cis  fecc- 
runt  ilipulationc  interpoiìtaj  in  pena  ii).  m.Marcharum  argenti  ob>^ 
feruare  Se  attendere  io  perpetuum  prxdndam  paccm  & rcmilTìonem 
de  prxcepca,qux  Ernie  D.Cocadinus  Ylafieniìs  parabola  fupradiido* 
rum  iciUcet D. Vibelmi»  D.Corradi,&! Confalum  Veronx, de  ConfU 
lum  de  PcocuratoiuiDMaiuttx  . Bt  vjuuinin  predilli  D.Vilielmus 
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D.fcellinuittc  Romaho^ro  Gohìmi 
Ai  Tàniifij’&  prbfe&  pFóòmhibwscx  fiKlpartcfccenint  in  ’A»nUU« 
ftà-p'pi.itìrttm,!‘riHlflfion'èAi&pacen»omnibus  fupca<iidis  : i^ccv, 
l^ìicft'pftdcf  ckA9,‘deBdlùrio,&  teVieea  & fiiijs  D.GabricUis  & O^; 
rÀidJoeomni  Proé-uratori & Curatori  prò  cis,  & prò  Biaquino",  cUi>< 
Al^Cùtatorcrac:  &^edfric\V  dc!*Ga<ifÌJ^«V  Procuratoti  D.Gochofic'». 
«Ti  ifttpiì^ti^cd/ìs'Patriiirch**^ ‘Ci‘ZainbOn^ttH>*'PrpcuraioW  Vccclctaii 
de  Prara»&  Vecclloni  de  Vwecomiti-^reftati  Pa- 

’du?'pro  Communi  Padux,recipictibus  prò  fc  & prò  omnibus  exeo- 
rt^nv^fte/ìtó  dediAAibuiitfeèuibUìd^fftid>ctaeiiucrcos  (Eo  q»lod 
'D.Corradimis'Vinlienfil  Iu<fn  ^racepcrit  cK  parabola  fu pufchpci; 
’D.Cohradi&  Con'liilam  Verona?  8d  Gonruium  & Procuxatoruift. 
Màbtux . )*Et  promidi'onéfn  ^dinem  eisi  fwcrBnt-ftipuiarioneint(,‘Ca 
, ih  p^»  75}.*  m-.’ MarvhatHm  argeiiti  jiòblètuarc  & attondcnci 
inprtpettìilm  pr^diììatti  pdccih  Etìttfn,rcmilTioncmyi3«  prxceptajqu|L 
ftdri'l?t'Goffftdihli^  Y-lalicnfisf  inoOrtcordiaiO^'ithniuidc  Odà>&f 
'dfiortiAiliipradiftornm. ‘Itddtm  ìiteohifirientiDj  Viclnuisde  .Olla, 
Potcllas  Vcronr,3r  D MaluiciusìMahtu^  Conful  pcrconcordiaoi 
'fupradiiftadiéèórHiTtòmnium  Confivlum  & Procuratorum  Mantoa; 

' & Vefónx  prxcefferArttYCriquc  partir, *(5c  Omnibus  de  parte  Taruifi;»: 
5i*de parte PaJfiix^D.’Plitriaicbx,&  EpiRt^^jiofu',  & omnium,  qui 
fetéfuAr  fu-^^'cr/pràrh’paccnV^c-ffncinrm  ponàiij.  in  Marcharuot* 
al^c^Mq'&?  irv poehrt  SarraineUPorum  > loblbrirandi  corura  prxccpu  j> 
&qiiod  pcf^tìoAlfrtklcnt&óbft<riiabuntprofc&  prò  omnibus c<^ 
rt>in  paVrfbiiS  * QdO  lido  I>-CorradinU5  YialìenEs  index  luftitiae 
Veroflx'COWfnl,  per  cOhcordMirni&ivolunwromarque  confenlum 
fiiprafctlptorù'D.  Vilielhiide’Oll'a  Veron*  potollaris-fic  O.  Conrad^ 
Mcdit>laneh(il  rudicisSc  Anèforis -oilis  . & D.'IacobinidcBixOk.fi*; 
R/Théntìnelli  dtt  Lcrtdenarm  Gonfulum  ìulHdx  Vcronx:& 

Itiièij  ludicls  i Boftmis  Adiiocati',  Zanonis  de  Grollblariis , Albera». 
•Nouarecii  »Màliudj , Alexandri  < Adclardi,&r  Eh' Vbaldi  ConluJunx 
Mahmx  ,&  D.  Angeli  ludids^Gàadulfì',  Ottnboni , &c  Mairoldini 
'procuratrirnm  MaHtux,litc<j5J  eonrrt»uwJla9,iqd?crancmrcrfupran 
dr€h>9'  D.  Gerard um  Belluhi''Bpifo>iiuì>\S'i&:  Driidoncm  F cltien^. 
^m  4^|lirt:r>pi*iii','&"M8jltaumJGenerenrom:Epiicopura , & Fcdcrlcn 
deCa»tìio,tpf-^ur,iròPihì  D.  Gotifredi'A'qailcgienlìs  Patriarchx,fi4 
VecdlOnemddSulicoV&'Vcccilohem  (iabrielc  Albertum  & Biaqiiùi 
muti  ltatres&  lìiioìtQjSabrteUs  de  Camino,  & Qttonellil  eoruui; 
Guratoremv&'ZanVboiuvin  Iudic'’m  AriProenratorem  D.. VcoclJctti 
de  Prat<a,'&U3  ■ Vbemim'Vitecómlrem  Pòtellaram  Paduxex  vna  par, 
tir,  & n.  Vditlmurtvile  rVrllcrfa-pOtelbtciniTaruidj>Só  Procnratoiijc 
•TaruiA/*,'Sc'Jc«llMrm^l(oraatioèxaIi»ta  » hoc modoidùSìiuuir  ì.Scl 
li  ' J ’ in 
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&(cti^itbgert<!(>'ftéltàwc,  Se  prccepic,  £cdic«iir  (««Ai  Spinoli 

tiffir  icadi  • 

'I«  nomine  Patrìs  & Filri  8c  Spirinis  iànfti.  Aé  honorem  Dei,pto 
bone  pacis  t & vtilitara  pardum  : Nos  Vihelmus  de  OlTa  Verone  pori 
Offtas  I Se  Conradus  MediolanenGs  ludexetus  AGèfort  Se  Conradiri 
OvsYlaiienGs Iqdet,&  lacohinusde Bixoi  & TrcndneliusdeLeiM 
denarìa  CóCules  iuftide  Verone  procommuni  Veron^tde  Maluictno 
lildèx , & Bofo  aduocacus  i Zanonus  de  grolTolariji , Albertus , Nq* 
irareGus»  Maluidus  Adelardi,  Laurenzonus,  Zanellus  O.  Vbaids 
Confuleseommunis  Manate  Se  prò  ipfo  communi } & D.  Agnelloe 
Index  f'dc  Gandulfus  Occoboni , & Mairoldinus  Ariod  Procuratocec 
communis  Mantuei  cogno&entesde  caufìt  Se  controuerGis*,  quQ 
vertuntur  intec  O.-Gerardum  Beilunenfcm  Epi(copunii&  Drudoné 
Felcrenfem  Epifeopnm,  dcMathaum  Cenecélem  Epifeonum  Se  Fe- 
derica m deC«unago  proouracorem  D^Gothifredi  Aqoilegienfispa-i 
criarcb^,  de  Vecelonem  de  Soligo . de  Gabnelera  Veeellonem  Alber-* 
cnm  de  Biaquinum  filios  QGabriclit  de  Camino  de  Ottonelium  eoeS 
ciiracoré  de  Zibonetnim  lu^cé  procuratori  D.  Vecdletti  de  Prata,d6 
D.  Vbertum  Vifecomici  Plicétif  poteihué  Paduf  de  prò  ipfo  comuni 
Padueex  vna  parte  : de  D Vib’elmù  de  Piideria  li^dioianenfem  potè* 
ftatemTaruiuj  de  prò  communi  TaraiGj  de  D.  tceliioum  deRooU'^ 
noexalia.  Cum  multa  bine  inde  fìntpropuGradcfuper  Gngulisqae« 
fttonibusallegaa:  tandem  viGs  de  auditisaiTertionibus  iingulorum^ 
tenaria  deJitwratione  de  maturo  Conflbo  Pronundamus  CaGruoi 
Zumellarum  cum omnibus  ruispercinend;s»iurildiAionibusdedw 
Ari*5);is  > ( fecundum  quod^perdnuit  ComiciiTe  Sophie  de  D.  Veceika 
ni  de  Camino  ) de  omnia  que  emeranracuratoribus  fiiioruih  Cabri# 
Jrs  fecundum  tenorem  carte  Ade  per  manum  Badiani  Notarij  de 
ipfavendidone  *ad  Epifeopura  Gerardum  pertinere.  Et  precipimu» 
D.  Viliefmode  Puftcria  Taruiii;  potedati  de  |pro  ipfo  communi»  de 
omnibus  qui  ex  parte  TaruxGj  nodra  mandata  attendere  turauerunc* 
vtOadrum  Zumellanim  de  omnia  fupraicrìptaempta  redkuant  Bello 
nehfì  Epifcopohincad  Calédas  Decembris.  Cui  Epilcopo  Bellunenfi 
precipimasi  vt  cadrum  dedxuatur  ira»  quod  nullum  edificium  rema-» 
neat)  vel  fiat  in  perpetua  m, quod  ad  munidonem  perrinear.  Pronun* 
ctamus  infuper  Cadrum  Opitergij  ad  Gerardum  Bellunéfem  Epifeoa 
pmra  pertinere  . Ecprcdpimas  TaruiiìniStdc  D.Viiielraoeorutn  po- 
tedari,de  omnibus,  qui  nodra  mandata  ex  parte  TaruiGnorumanenri 
dcrc  mnaueruiit»  de  IX  loellino  de  Romano»  vtpoGèdìonem  predi* 
Ai cadri redituant D.  Gecardo BellunenG  Epilcopo»  de  eum quieti 
podìdere  pernrirtaar.  Sahio  iure  fendi  ; G quod  D.  Eccellinus  de  Ro* 
tttao  habet  de  Vaeda  ipGos  caftri,:  «{uod-diciaias  debere  cognfei  io  co 

Bb  ri* 
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ne  prxdido  Gerardo  Bellunenn  ÈdiTcopoantecaufx  cogpiuc^eqijj, 
Etpcf(!rpifla<n<-Tar<ii^ni}.dc  P..Vilieiilioeorfiin  poceAaci^  oinoilpis 
qui  ex  parte  Titruifivocum  iurauetùt  nìandaureruare>nc  c](/er''} 
cMoca^qiiam  iut  i^i^^penx  in.Opitcrgio , in  MuiTvi.cntq»  in  Erego^rj 
n»  ) in  SuligQjoec  ia  tl()lpo0e(riQnibus  dccaici^  in-Epiircopa%(^eafrt) 
«tfllì  per  EpifcopunvBelluoi»'  ied  quiete  prxdif^uin  Epife^utn  Bcl-f^ 
fem  Gbi^r^in  > Se.  fuos  V alÀllos  >.(  ii  qu<>s  h^t  ) pqflijiere  Jf  y| 
diéla  loca  & ponèilupnesi  Se  in  cis  iurirdiélionetnexeccctc  pc):caitu|>^ , 
iwquodneccoinmuue  Taruiiij  lè^crorakuCi  necaliquod impedì* 
atentumiàciai.  lnAldsmnnìbas«.putad4damnisdatis>de  bistnillc; 
libris  >,qu  AoonuoentUrin  (ìriptura  « fatìis  tempore  Y eww  *Scde  re- 
fiaisiiiobitibus  ablatis  £(t<k  ftu^bus;'AbroluimusTarnifino$^ 
Vilidmucof  um  poteilatcìna  pctitionei)-Gìerac(i*^)lQnffi>l>s  £p>^i 
pi:^  Abrolaimi/c  prf  di^uttt  Gerarduo)  BcUupi  Epìfcopupia  pea, 
tmo'ne  !>.  ViiielmVlfacni/ìj  poteftaus  in  oapactojqaxdick  prò  colia.; 
Ì)iiDÌTarui£j>vtdebcat'nbleruarePoUaiu&  Pa^um  curacorarau-. 
OiTaiUibi  amoniil4isrupcrius& àmontibusinlèriujt:  &qua  pecic 
«ftoununi  TaruiiìÌ[|^raQÌQncmcaft(l5ulicii  &a  ptiii^nedamno-f 
mm^atoriifniTajruiimisp^ruapartelc  E^inep>quodD.  ViJic/nju» 
dciEuflieiia  potdlas  Taiuib;  procemmuiu  IEarMibj|  firtaat  fuam  pctf» 

iio«iem>.l^icttn9»PetotUinnuiadatumabEpdcopofclcrenE  & a iui$» 

quodcxtipiolxx.iiuilcbbtasdeiiac>&  Petoabiplo  Epilcopo&:  fu  s re. 
4icucionent;/Goila;  Se  Wififeum omnibus fuispertinentijs,& cuna-, 
oiiuubuahominibus  habitaotibus  in  eifdcmlocis»  & totius  vendiuo"» 
■as^^^nDcVecclloncIn  Epifropo  Eckro»lc&-iuis  : Itemineo» 

qupddieit  j-imploramusofiìciuravcfttuini^tcogatis.Epifcoj^in  Fcl^ 

tubnlcan^  hoaines  Feltrenics  menutencse  Se  obleruare  PoBa^  con  ' 
uordiaiu  intcr  illum  & comune  Taruiiì)  fàélam  (ccandum  qned  conti 
neturin Doilcis  inftrumentis':  Abfoluimus  prxdi^tiim  I^udoncnj, 
Epirct>pum  Fcltrcnrem:  Se  prxcipimus  prxdi^lQ  D.  V iliclmo  pqtcfta 
• Tsruibj  procommuoiTacuini  >&  D*  IciUinodfcU.omano&ioro-» 

' «bus  ilJis  » qui  ex  pane  T aruiE)  noftra  mandatd  attendere  iuraocm  nt , 
jftin  hisoranibusEdhrenlcmJÉpi/copum,  & horoJoesFeltrenfesnon- 
inquietcnr»  (èd  ìpfosquieiosdc-ablòlutosab  omni inquietudine  vni* 
ttefEtati&7aruir>)  permanere  Sciane . Et  in  eo  » in  quo  D.  yilielmu»_ 
dePutleflap^teilasTaruiilj  proipfocommuniformat  fuam  pctifit^j 
nemdiocnv»  Pelo  rcAicutiooemomnium  bomioum  Epifeopatus 
atttenEif»qtt^fuiU  iéparau  aièiuitioTacuifii'»  vt  debeanr  cxejcefc  iu*^ 
«iidit^innem*.  Ecuc  quondam  con  AtCueriac»  'Etineo»  inquodicitij 
EeiO  ab  EpifeopoCtoetenE  ptorlàronoacìnHirianobiain  Tr«aab^ 

f0Sc  afttisdatajqqodpwÙDò  ^#o.  litott  AbAobumm  P» 

. .!>  .'a  ■ 
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&'  D.  Icellino  ;dc  Aomano>A:  ont 
ifIbÙì‘itlR-i^c^ iatttuernnt  attefidere  & obler« 
ètte  nolh-àmàndata  j in  his  omnibus  CencKn&m  Epiicopum  & ho» 
Mnes  Oenirtenlls  Epireòpatlft  non  fnqiiietenc , fed  eos  quietes  & abi 
fòlutosaiibmni  rnquktiidineVhiuerfiransTartu<ì|  fàcianr  pcrnianew 
rtl'.' Wéovét&fn^uó  D.  ViiidnràsdcPufterlapoteftasTaniiiil  prò 
tfònimani  Tàtaiftj'fo^A  f«atr)  petidonem  diccns.  Peto  prò  dàiiino! 
jpD.‘ Pdtriàréharrfobft'dato  é«a  finsin  tcrris  noftris  ; videltcctin  Med 
ftre iti'Spidéda Se  iti  élijs  nofttis  terris  vfque  ad  xl  villas  > Se  in  par-^ 
ribus  Cenér^riquead  xxS'.  vilias  & pIus.Qi^ddamnamcxtimocrit 
dim  mille  li^as  &;  plus  : Ertiindo  nuuicer  dederunt  nobis  damnam 
ralens'x;  mìlfe Hb'ra^'ddnar.  AbToluiaius  D.  FedericumdeCauràg» 
rfrocttrdtorein  D/  GotbiTKdi  Aquilcgienfis  Patriatchf , Se  per  rpiti m 
Wdcrìctìra  « D.  Patriarchatn  » Se  fuos , Etin  eo  > quod  D.  Vilìclmua 
de  Puftctla  TaruiEj'pòte((as  prò  coni  muniTaruifij  firmatruam  pea 
tUionem  diccns]  Peto  rellitutionem  fìliorum  Qj_Gabrielis  cumom«4 
nibus fuislocis  &cum omnibus fuis  hóminibus  ineadem terra  habùi 
tanviba^.  Etin  coquoddicit)  PctoaiìldsQ^abrielis>&imploraW 
itmsoHìcinm  Vtftrum*]'y<filij  Gabrieiisvnacumcallrisriiis'&  poiq 
fbTnonlbusnob&Vd^ruxmnt  ■,  Se  pètodammim  nobk  datum  a -hb'l* 
Q;€abrielìsi  & à^ois:  quó<d  etrimórifi/.  librarumdendir.''AWòl*{ 

àhnus  eos  Se  eortftn  hominéir  vidcliccr'VecèlJoncm»  Gabrieiem^ 
Albcrtum'>Biàqtrinam-,  & OrtonelluBieoruni-curatorcm,  Et 
cijibtius  D.- Vilidhnino'jJoPeftati  Tartidij  pr&  communi  Taruilif  Mi 
è*  partcTaruifinoruin  npftra  puf cepta  attenu 
dcre  iù^àndHiA^v^etds'&yóhim  hominet  Se  calura  Mine*  non  inquim 
ftìir.;4c3‘Ìibdré8(?iMblflte5pWynancrtflttciant  abxMnni inquietudine 
t^iuctfiiàriiTiroifìj  .’Prtii^tiiint^^)  Vilielmosdc  PuAerlaTasàt 
liifìj'poteftaiprbcommunS  TàruifipdJcitin  (iiobòcilo  : Peto  reditu« 
ribhemVectHeHde  Pratà  &•  filiortfm  cum  omnibus  fuislocis  & ht>r 
lods  babkanribtt«',  et  iiomimcim  Poto'-  proptieuiì 
|^tdnenti|s»t^ùia  diooproprietaA 
p^ljiia  DjiVeceilotolc  aGabrtde 

ftò^ùb^6i^fiyft'f^iddtnn^«ft^  bif  wttis  iiolbtis  co  mba  rtehdd  M iheid 
èfendfi,^i)dfc'x^o'V.  M'dibi'ahnH  AbfòluiKiaS'iprum  Vecellbtuitf 
9è Gàbritìeib  èMiV^itfim  &ftìos'borfiHi«<(  . Et  pr^ipievos^D.  VilieU- 
Mó  Tàriiifìf  ]iòì«ftari4ìGbdrtnba'tii7^uifìj  de  h^tnibM  iliis , 
ex  ttditt+artìflìÀ(w1Wtt.^fe<>rt  Ytyuf» 

ti  h eaChdtti  BMH^bt^pfraq inqui^ 

iib<^^db(^dté‘ib>dfhdFMbq((SÌ^ibeWmuerfi»»ti*/rariiq 

’^ynrj.i'  » gienfii 


gtwfis  Patittrc&ft(Ud&.  iNos.qaùlem  Od gcada  6 A^otlcg(enfi»  P«^ 
oriucka  peumusacommuniTaruUij&abiioniiinibuiru;  parttsmil 
lé&  ccncum  Marcbas  pco  damnia  nobii  & noftn|ÌK>mÌQjibus  dadiùi, 
viUa  S.  Pauli  Se  eius  pertinentt^ , Se  in  Medadis  Se  eius  perùneaajsj, 
Se  fimilitcr  prodamno»  quod  Federicua  cura  raaxiraa  mulàcudioe 
Taruifìnorum  in  Foco  luUo  fède  : & pco  daranis  > qux  idem  Federi^ 
oos  intulit  Propofito  S.  Virid  . Pcthnusci;iain,.vtdc  estero  in  vii-, 
la  S.  Pauli  &:!etus  perdnentijs>  in  villa  de  Medadis^  ^inaliqui«. 
bus  lods  ad  Pacriarchatum  pectinentibus  aliquafniurirdù^ionem  n& 
cxerccant  ; Abfoluimus  D.  Vdiclrau  poteftatem  Taruifii  a petitiono 
milleòc Centura  Marebarum:  & przeipiraus  O.  Vilielmo  Tatui 
potdlaci  prò  communi  Tàruilij  Se  omnibus,  qui  ex  parte  Taruiiino-; 
rum  noftra  przceptaiuraucrunt  aitcndcrc , vt  non  inquietent  D.  Pa^ 
triarchara  in  villa  S.  Paul!  necin  villade  Medadis  nec  in  aliqoibus  lo, 
dsad  Patriarchain  fpedatibus,  nccineisaliquam  iurirdiClionem  c-^ 
xerccant:fed  quiete  Se  abfoluie  D.  Patriacebam  prxdida  loca , Se  ba^ 
bitatorcs  tenere  perraittanc,  nec  inquietati  patiantur  ab  vniucrlita-, 
K Taruiiif . Et  in  eo  quod  D.  Vilielmus  de  Pufterb  poteftas  Taruifii, 
dicit  ; Peto  rclUtudonem  calici  de  Orgnanp>  .&;cum  omnibus  fiiia. 
peranentijsr&  cura.D^  Zordanino,  Se  cura  9muibus  ibi  habirantibua 
ftvice  mutua  Vbcrtus  Vicecoraes  Piacentini  Paduz  p^tdlasitapro» 
ponic:  Vobis  te^oribus  Veronz  Se  Maqtuz  conque^o/.^^  Vbartu» 
Vicecoraes  Piacenti^  &jjotellas  Padu?  & procomoMinieiufdem  ciui 
tansde  Potellate  Tatuili j & de ipfo communi i aquo  petoConcgla- 
num  cura  omnibus  fuisperdneadjshonpcandjs&dillridiibus:  &vc 
nllitudoncm  quafi  po^flGonis-iucilili^^onis  > quam  ezec- 

cent  in  CencKnlì  Comiutu  »mihi  procommniu  P^4i^<We*»ri  prilla. 
K fittiatisidc  vide  c^ero  commune  Paduf  impedire  non  dcbpantdpi^ 
liim  Se  commune  Taruifi)  colnpellatisiLiberamilsdc  penitusal^olui. 
mas  callrura  de  Orgnano  «Se  O.  Zordaninum  Se  bomines  babiuntes. 
ineo:  & callrura  Coneglani'  cumfaisncrtinennjshonorandjs  &di^ 
firióbbus , Se  bomines  m eo  & in  ei$  babitances  : fic  Cenetcn^ro 
Icopum  Se  comitatura  cum  fuis  kabitatotibus  Se  habitatiopi^S'At^j 
Ibluimus  Se  pcnitus  libenmus  a potellate, man u ,Sc  iuril<lidlioQe«4|* 
ftrkhi , & ab  Omni  iure  & obligadone  padis  * ioramends  > ,Se  condi»^ 
dionibus , quibus  vnquam  velquocunquc  modo  Ce  Se  fualoca,call^ 
Se  comitaram  • Se  eocom  habitaiioncs  luppofuer«nt,vel  alligauerant 
PaduanisancTaruiltnis,  Etpc^dpimusO.  Vbettoyicecomiri  Pl^. 
«mòno  » de  PaduQ  potellau  pre^ramuni  Paduf>  de  omnibus  illis»,, 
qui  ex  pane  PaduanorumnqAra  mandaiaatteisdeeciuiauetuntt  y^ 
pc^dida  loca»  caftn>-£pilcopa9im>  comitaram  »de  eproflababitaao'^ 
«M  noa^oieiciitio  perpetaàuMi«ùicd«  qb(p44KiicriDai^ 
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éefillYtÒìÀHM<tnr  qìif  metsbaberenct  relaKaiMCSf  &nullamjitt 
dum  > nallam  conuentioncni  fàcunt  cu'm  habitatoribns  pnedÌ4^-> 
ratti  loeorum  addetrimennMtiTaruinnorum:  Et  nulla  radonevcl 
aiodo  I qui  dici  vd cxcogitari  porelt , prxdida  loca,  caftta,  Epilcop*" 
tumtcomitatum  ,&;eorum  habicatores  alligaredebeancnecobligorB 
necaftringere,  ve  in  aiìquotcneantur  Paduanis  vd  communi  Padu( 
oOntraTaruifinos  vd  centra communc  Taruifij  in  perpetuum.  Et 
prxcipimUs  D.VlIidmode  Pufterla  Taruilìj  potdUti  & prò  comma 
BcTaruifìj  & omnibustliis,  qui  ex  parte  Taruifì;  ncilra  mandata  ob* 
feruareiuraiiciunt,  vtprxdiÀaloca,ca(lra,  Eptfcopacum,  comita» 
tam,&eorumhabitatorcf  non  inquietentln  perpetuum:  fed  liberè 
&abròlutemanere'concedanr,  omnia  tura, qux  in  cos  haberenc , re* 
laxantc5  : & nullam  padum  , -nulkm  conuentionem  .fàdanc  cum 
babitacoribus  prxdidorum  loeorum  ad  derrìmentum  Paduano- 
rum  : Et  'Vt  nulla  rarione  modo , qui  dici  vd  exeogitari  podìt,  prx» 
dida  ioca&  caftra,  Epil^o^atum  , Comitatum  , 6c  corum  habita* 
lorcs  alligare  debeat  necobligare,velaflringere  vtinaliquoteneantur 
Taruilìnis  vdcommmuni  Tatuili)  contra  Paduanos  vd  contracom« 
mime  Rado;  in  perpetuum . Deprscio  Zumdlaruni , quod  Tanti- 
£tii  adcrunt  fe-fobiiire  proexonerandis  débitit  fìliorum  Gabrìeli$,Dù 
cimus  , quod  non  ccneantur  fili)  GaSriclis  rcdderc  aliquidcommuni 
Tatuili):  ftd  comtnuné  Taruili)  debent  recit^erarea  creditoribtd ; 
quibus  foluerunc  : Et  Credi rores  Itias  debeant  babereadiones,  peritio 
ires,depcrlècutionss  fahios  &integras  cantra  db'os  Gabrielis,  &fiw 
dciulTbres , & cos  , qui  prò  debitis  folutisaTaruilinis  ante  foiutitx. 
nem  tenebafmiv  . Et  prxcipimus  iili)a  Cabridis  éceorum cùrato- 
tf  fidomnibus,  quiquaiiterratione  porerahtcdnueniri  prò  debitis  vel 
debttoTumoccadoneroluToruim  d Taruilinisatifefolucit^m  fàdam  » 
Tt  nutfam  podìnt  vd  debeant  proponere  exceptionem  > nec  pretende- 
re defèhlionem  occafione  fólutionis  foAx  a Taruilinis , veIconfèdìa« 
nis  fàdit  prò  debito  recepto  a Taruilinis  . Ergencraliter  ad  periti^ 
mmdamnorumr  dacorutnCc rerum  mobilium  ablatarum  Paduanis* 
Epifeopis  de  Fehro,de  Belluno,  & de  Gcnrt» , & Veeclloto  de  Prataj 
9c  Vecellonìde  Sdigo|,  & VecelloniBc  Gabrieli  fìli)sO.  Gabrieli$,d^ 
raetèris  oibus  ex  parte omni^pdidorlÌ(exceptis  Alberto  Se  Biaqnino) 
Abfoluimas  D.  Vilielmii  Taruili)  potevate  cxteros,q  ex  parte  Tar 
ihlinorà  nodra  tnódaa  obreruare  Se  attédere  iurauerur,  vt  dent  Se  fol 
uSr/Alberto  de 'Biaqnino  prò  omni  dahodato,vd  rebus  mobtlib.  ablai 
ds  eia  vd  Ibis  bommibns  kincadqaattnor’mehfìs  duo  millialibradl 
Vero nenltam,prihs dato  facra mento  Ottònelo  de  Coro  Curatori  AJ4 

Alberti  ibi praefeadt^^gui  iuraoit  damali 

lift  ^ ‘ ‘ 
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dMiffi a Cflnj|}numiX0|uirù«4ii  Aiii i>piu$^  t^crtifV <)uc^ui^ 
niìlia libciaiwm  pr^cipjmu^yiifi'nKontcìiti  jpfi  A^bptb 

t09  Si  Bio<]uitnu$  ^«ofumCurator  injliQcrvcdeCupvftuo.danb.ilir} 
(9>vel  de  rebus  niobiiibus  ablatis  non  impctrent  radonem  i yci  alkjiiÀ 
de  Tua  parte.  Et  prxdpimus,vccappex  vtratjucpajrfelibereqtur  » 
9f>ruru  bdeiuJbrcSi  £c  prxdpimus  uteaAruni.Cc^x  reJinquatur: 
DoniiHQ.EcceIJinode.RotnaHOi  non habiracaxaradonecxpen^uin 
iàiftaruin  iu  Varda  Ec  prfciptmUs  omnibus  ex  veraque  parte»qui  nq« 
Ara  mandata  attendere  ùtcaiuerunt,vt«{iinia.prxdMUa  facianc.  in  pprn 
petuuinobleruaic  &adimplerevniuerijra(csAueCo4ninunia  & ba« 
b(Utor«s.ruaruinterrarure&  locorum.  Abrolueotesapetitioneom<^ 
oium  Datnnorumdatorum»  & rerura  mobilium  abiatarum  Tìaruiiu 
ms>vcl  aUquibus  Cux  pactis  D,Vberaim  potcAatem  Padux  prò  conin 
muniPadua«&  Epii'copos  FcItrcnresiBciiuneniesj  Cenetenres,  £bon 
Cabrielis,Vcoelocuin  de  Pnta  Se  dliubitO-  Patriarcham  t Se  VecQUon 
tiumde  Soligo’,  & c«teros  de  Tua  parte,  Ef  pi^cipimusyt  quxlibet. 
pars  dcadriì^a  per  facramentum  reddere omnia ablata  tempore T re- 
gux  Aaiim  Verone  ante  Calendas  Decerabris.Et  nondebeat  fieri  re» 
cpiilìdo aliaci  non  fdcrjt  fii^  rcdditiotfcd.ci  parti,qu(  non  reddidci 
xiCffàcisficperiuri;  p^na.  A^  Tutu  hxc  Maneux  in  paJacio  Comma- 
pis.  AnKii»  - -lj.  Lh-ic.  ' . ‘ \'i  1 I!  ! - 

/•  AnnoaoariuttateDomini milicfi'mo  crreijmo  nonagefimo^tertiOt 
Indizione  xi  die  mactisixuj  excunte  menlè  Oòlcibris  Ego  Viuianu» 
J).lmperatoris*Fedenei  N.o(.r(^atu$  rupraferiptis  omnibus  iaterfiiir 
(ccipfi><t£go  EitaJdious  NotarmSi&c. 

..  <!fvi0(ano,  fioilnnifi  ton  potrr  bormaìymtrein  pace  }pol 

(*  Piifi  &■  éiKàt^tipiudìcì-cimfirmmét  ine  gmfif.r*gfO^ 

jpe^^mfpte l/'sitimo (i«  T\h fiala Vtid<MéTmigi,Ì^atfibald<K 

CìMUUp,  ìic^»tiim4aB^nH)iPtValpt.rtodA  CafidcucioCìotiaHUt  UMapar-^ 
lf^Cpuìi*kim^iif{cJbtigiiìkOt.J()dotrifodi  f aUokOt  & molùaitrì  p^mp^ 
diTf*uigl  baHW»n^*<tn  ffuramtntq  pimeffo  di  fiati  t quantp  f^pt  dalli, 
^drbpntnnHPmp  tff^4plp:  JeMtentié-pÌ40tiktaaTrÌHÌffaaifi. 

^pUkt(i9Ad,l^fupjlmpe*4p^art,^l^paÌeólUfide4ìasSe$t^bTeafl^J>tfp»\ 
^ dif^al/ffh  ppijfppp  éH/sirufHM  » di  Botuftd»  di 

(9  £aùri  Sign9nf<tnHyllbfvfU>  pf<et*fip , lìftixaprm^^ytion.  fofft 

(uie  ,poi  (J)e.n9nerp(lau>-^a  Mik>flf  fuaiinfi^itat»:  '^pnxkfffiddniDp 
^nkmmaccmmtfjo  alfyoUgratpii^udtadi/ar  i]uelittot>fpojitiffH>  f^f-*t 
dfndaGueceilotada  T\atanoH  p^A^iyt^(/tiAr  fitadii,d{iiqu<itar  t(^^eor-ff 
che  la 

llPjrpJpchi  chehat^euppQ  ^feupppQ^  'ftjjfia.  Spii^btUOifa^ica  Bcl^e^ 
fuqìipoderij 

mpi,U4^mef€  di  Sttibmm da  BerMomto  wuuo  alla  p/ejan^  du/tpofda 

da  ' 
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:^fd^nfo  dJrtnnìpo&  i^akti  moUìiWafìtìai  r pf.  ^ìirdw/dBó^ 
^W«‘  r.Dni'm  'cotwocafrh  Oftttóri  diÙe  òtti  coitfeàeratt  (ttÙe'hlanbr^ 
dllnUtbardÌM':  domfn  dato  el  ginrantento  a rutti  dto/ft  mar  i patn  caphula-^ 
tioni($'  'fenreMtif  fatte  tra  effe  attad£-  . Ma  uon  rollerò  Tnuigtam  gmr arieti 
fenuraia  puUteara  tra  loro  ìb popolo  BeUnnft  : Ver  il  che  Gerardo  yef.9^ 

nd^ìiejuaierahuomomoltonfiimtaf  confederando  non  poter  sperar  dì  retu*i 
perate le  sofe pi* pernia gènditìarù  fpoicbenonJsaHOitHogiottatorante  fen‘ 
tentìe  conformi  iér  fotte  ta  fame  delle  fin  ragioni),  tt  che  l'impaatore  piu  tOmH 
ftonutrluai  despauri&U  difcerdìeloro  , che  non  procuraua  di  affettarle. 
ChntoaUÀtietadeconuocò  i principali  del  BiUunfiyi^fattovnlongo  ragia-, 
namentoyol  fine  [caper fé  Cmtention  fua,  dicendo  ^che  le  loro  ragioni  none  * 
tifitìeuano  piu  nelle  UggìyWia  il  tutto  meli’ armi  effir  ripoHo’otctidendo  li  onL 
rkìdi  Bellunefi  a pigliar  perforga  ejneltOythe  di  ragioneli  perueniua . fornai- 
tomo  grarrdamenteifue&a  opinione  Zvnetino  da  Caiìello  & Melio  def^fiol» 
ghumni  arditi  tir  alla  miUtia  nffMffotùyConcludenio' non  dona  fi  porre  al- 
euri  ùidupo  ; acciò  non  haueffiro  l’inimici'terupo  dipreparatft  meglio . Dì  ro- 
munconfenfo  con fiuuimo  Capi  fjr  difenfirt  della  attadedr delle  giuritiit. 
ti'on  dlejueUa  DintllodiCafieono Depirate dacaPelio,TilottediTipxada,^. 
“Paganino  de  certe  CoufoU  di  quel  tempo  infume  con  Bomncontro  di  Tfoxada- 
rli  i Martino  dellaTorte,  yecellone  Brocca  da  caRello , Bernardo  di  UoUone,. 
Etmano  Crosdecatle , dr  BJcinido  de  Spkixroni  tutti  Bellunefi  y tf  buominì 
di  molta  prudeuga  & di  grart  teputatione  i li  quali  yvkamentedouefkra  dar 
ordine  alle  cofe  neceflarìe  per  quella  imprefa . Fu  ricercato  Drudo  Epifcopo  di  ; 

. feltro  M qual  proruamenie  s’offi  rfe  a fauotìr  la  confa  di  Bellunefi . Tnmifiro 
itPéPiiatcattutquileiayqutllidiCentday  di  ConeglianOydrliTadoani  tdi 
ttOMaghar  dal  fuo  canto  li  rriulgiani , comuni  rùmicUoro , permagpormen., 
teiudebilir.  il  molto  fuopott  re  : /e  ben  tra  con  la-àttà  di  Tteuigi  collegato  vi-) 

* yerona  ^ dr  ii-Vifncipi  di  Bile . l Ifeflo giorno  del  meftdi.Aptìk  dtl^x 
fanno  fiqueitte,doppotbauerfi  fentito  vnptg^  aUalougabattereil  Campo- 
tkme  Tr/cì-deUncittàdela  mihria  BeUunefe  , accoreipagnatifi con  feUrhùyt^ 
/otto  la  tondotia  del  y efcouo  Gerardo  y che  volle  perfonalmente  iuttruentre 
il  carice  di  Gineraie.‘>9r*buomo  alto  di  fìatuta,di  beila  & maefie  • 
tne  prefam^ytou  la  quale  alletiaua  molto  li  buommi  ad  amarlo  dftiuertrhy  i 
dftera  éitantaEloquemtA' ^ch*  conquetla  mirabilmente  moueualianimiéi . 
ogn^noa  porfiaqiialonnt  piuoifìgtttaimprefa.  Taffìmocouimpetogranr 
ét  fitto HeafieldùeàditabeUoy  dr  dateli  forociffimiaffaitilo  prefeto  & espu-. 
gnomo  fettareo  gunmo  doppo  che  fu  co  miuàate  a battagliar  Cy&  pofioU  Ufuo»' 
eolqdiliruBeto  coatuttiliedifiiif  yche.  erano  attorno , audelmente  amag. , 
gaudoquatià  furono  in  efioritrouaù.  ludi  [correndo  & focheggiando  endor-  i 
no  fitto  U,  CaBeUo  di  Lan  dredo , & eoa  mortalità  tt  ambe  le  patte  lo  prefero  u s 
dr.logettorno  a terra , couducendo  prigioni  quaranta  fildati.pra  cauaiieriype-  \ 
^strfagfttarii  ..DaqntSU  vittorie  iaamtùùjmt^pceda  tempo  ctmduf-.j 

/f 
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fi  GtfiriotfH<i{6lia!^  fatto  il  cantilo  di  Cafldianrd»  ^ pafiMio  h Mttèeoi 
fiUntio  la  Tiaue,  femta  che  quelli  ieleafiello  ne  banefien  alcun  fentore 
mma  lo  feppero , che  auando  appoggiate  le  jcale  alla  muraglia  yiddero  li  Bel-' 
tuueftfCbe  fopraqueUeafcendeuano  ^ Onde  dato  fiibito  (M’ame  ^ fuegliaù 
quelli  che  dornùuano  i cor  fero  tutti  cMadifèfa^the  per  yn  pe^o  fu  gagliar» 
difjima  : Ma  ptn  cominciando  ad  aióhrfi,  prefero  quelli  dì  fìtara  maggiorar-^ 
dire , &•  con  alte  voci  tir  gridari  spauenteuoli  t utromo  nel  caiìello , fendane 
però  motti  vfciti per  tma porta  fdfa,0‘  retiratìfi  nel  cafleidi  ZumeUe^reflau’ 
do  molti  vcà fi , dr  facendo  prigioni  feiCaualieridelli  principali  de  TreuigK 
£t  acciò  che  in  quefìo  non  famidafie  piu  Triuigianoalcuuo , deflrufitro  il  CO/- 
Stello  &logettorno  nel  fiume  ^rdOyfoprait  quale  erainlocoaltiffimofabrU 
tato . iluefii  tre  fi'pradetti  caftelb  erano  nel  territorio  Bellunefe , tir  li  pofjt- 
dtuanoTrmìgìam  thauendoliddU  Caminefi  comperati  « li  quali  haueuan» 
bauto  quelli  in  feudo  da  Bellone  fi . Il  feSìo  porno  del  mefe  di  Maggio  pre- 
fero tir  difirufiao  la  chiufa  di  Querotreiiando  motti  morti  & feriti  ,^mef-^ 
fa  fecero  preda  del  valfente  de  piu  de  tre  tuiUa  libre , conducendo  fece  pregio» 
rù  feffanta  fei  foldati^  Et  poi  ritoruomo  con  trionfo  & alleprr^a  alla  cittadet 
hauendo  prima  deSirutto  yua  Torre,  ch’era  nel  Canal  di  Banca  fabtitatOy  pi» 
gUando  i S .buomini,t  he  andauano  robado  quel  paefi.Hauendo  T riuigiam  m • 
teff  tutti quefli  fucteffi  fi  dolfero  non  hauer  potuto\utempoprokedtrli;  €$* 
pianjaola  morte  de  molti  boni  Chtadhtt  fuoi  • che  erano  Uati  morti  in  quella 
npugnatiom  : Onde  per  refentirfeve  &fat  yendetta  di  tanti  danni,  pofero  at- 
tardine i fuoi  faldati  facendo  generai  di  quelli  yalptrto  di  Onice,  t^ACana», 
fio fe  diceua,  huomo  deltarmi periti ffimo^toUendo  in  compagnia fita  ynagrof-, 
fa  banda  de  fidati  yieentmi  ; Mail  f'efcouo  Gerardo  con  Bellunefi  , Feltr’i» 
ni,  Burlatn , &■  Vadoam  anticipando  la  fuayenuta  partirono  dalla  cinadct, 
tjr  voltando  ver fo  ZMmelie  fmpùono  fubitole  fojfr  dttCafleUo  , tardatili 
molti  ajfalti  il  decimo  fettimo  giorno  lo  prefero  dr  abbbruggiotno  con  total 
fua  deHruttìone  ìldìiq.  del  meje  di  Giugno  dell'anno  1 1 qó.Et  con  molta  fué 
gforia  retuperomo  con  tome  quello , ptr  ]giufiitia  U era  fiato  da  Giudici 

fiu  volte  adiudicato. 

Ter  maggior  corroboratìone  ielle  eofe  da  me  dette  di  foprartgilìratò  vnéj 
patticela  ^ ma  fcrittura  anticha  nel  modo  che  fi  yfaua  in  quelli  umpi , cho. 
dice  a qutflo  modo,  fi  Anno  Domini  noftrì  leAi,  ClirìlH  t ipé.  Indii^ior- 
iic  zij.die  0^00  inrrante  menic  Aprilis  Prudentillìini  miiices  6e  pe- 
dttcs  Bellunenfes  ac  Fclcrenfes  caftrum  Micabdli  maxima  vioccupa* 
ucruntjillud  vero  infra 0^0 dies  combuxerunt',  atqueinomnibua, 
c4iiìci>s  ipfum  dellrnxerant.  Itemeodem  menfeCiufas  Q^ricepc**. 
rune  & deftnixerunt,  & rexauncarexinter  milites  ac  pedices  & ar*. 
ccarores  (écumin  vinculis  deauxernne , &predam  vaJcntcmiij.  M» 
iibraru  habaerunc»  aliosinccrfècerunt*4liosvero  erauiter  vulnera'* 

. item  co  aano.CTftfum  Laadrcdi  cepcrttat,ilbi  reto  plurcs  boy  , 
--  - - pioc* 
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mìnn  interfecerunt  > & quadraginta  Tcx  inter  milite*  pedites , ac  ar-- 
ccatores  fecumin  vinciiiis  duxerunt,  & totitm  caftrum  combuxe- 
tunt&  fandicusdc(lruxerunt:Dc  Cadcidarthauì  linoilri  bonaparr» 
i lo  zetto.tutto  latro  lo  duine  D’Are } Efex  CaualierdiTaruisli  piut 
£èr,  Confcdu/cinoftri  prcfoncr.Prartcrcadomum  Bancc  vioccupa- 
uerunt  6c  eam  deftruxcrut,  Et  decem  Se  oébo  latrones  inde  fccum  d ti 
xerunt.  Pofteadic  fcxtocxcunte  menfe  lunij  diòli  militcs  Se  pedi- 
teS  Bcllunenfes  Se  Felcrenfes  ad cadrum  Zumeliarum  iucrunt , illud 
autem  magnavi  in  XVII. die  ccpcrunt  Se  combuxerunt, atqueia 
omnibus edificijsdePruxerunt,&  cum  maxima lecitiadomum redie-* 
cun^)  L'anntfequente  k'alpcrto  con  li  /moì  Trmgium  vfcì  per  tempo  in  c*m- 
pagna , tSt  pajpindo  li  paffi  di  Fai  Marino  giùnte  a Ce f una , eir  pijli  alt or  dine 
ifòldati  deliberò  di  aspettar  i Bdlnnefi , li  tfMli  h menda  dalle  loro  spie  trae  fa 
come  erano  per  quei  mmtuofi  balgt  paffati  ^ affrettunano  per  affaltatU  cofi 
Rraehi  dal  longoCf'fatticnfoir’aggio,  prima  che  nelii  alloggiamenti  fi  fortifi», 
cafjero.  Giorno  HFefcono  Gerardo  ffe  ben  vidde  l'inimico  pronto  per  combat- 
tere, Cr  che  confìderaffe  ti  faci  effere  affaticati  per  la  fretta  che  haueuano  T/a- 
to  nel  carmnare,  non  volle  per  ciò  refìar  di  far  giornata , molto  innanimi.  o per 
le  continue  vittorie,  qual  banen  a t vita  dietro  l’altra  raportato.  Onde  falité 
in  loco  eminente  con  grane  raggionamento  dtfcorrendo,coft  ben  infiammò  l’a- 
uitm  di  fotdati  a combattere,  che  gridaua  ognuno,  che  fi  principìaffe  Caffalto, 
Et  eglifattoft  auanti  prefentò  corraggiofamente  la  battaglia , thè  fu  dal  capi- 
tano de  Tritùgiani  allegramente  accettata  ,iperrando  che  la  fortuna  ftraccà 
di  bauer  tante  volte  fanorito  Bellunefi  ydouefsehormai  volgerli  le  spalle  tir 
dimoSlrarfeh  contraria  : e*r  poter  egli  con  gloria  fua  recuperai  tutto  auello  t 
che  fin  bora  haueua  perduto . Dando  donque  le  trombe  di  qui  e diliil  fegno 
di  dar  dentro  s’attaccò  vita  mirabile  battaglia , la  qual  durò  con  dubiofa  for- 
tuna per  féi  bore  ferrga  mai  pofare  con  tanto  romore  & grida , che  afpsrdiiut 
Caria  d’ogiù intorno.  Scorreua il  Fefcouo  dilnàiarme armato  ,foccorrendo 
doue  conofceua  il  maggior  Infogno , inanimando  t ftioi  al  ben  ferire  : fin  che  da 
Cualpcrto  con  vna  lancia  ferito  fu  dal  cauallo  gettato , & fatto  dalli  nemici 
pregiane  fu  nelii  alloggiamenti  condotto . Il  che  publicato  per  il  campo  pofe 
tal  terrore  nelii  animi  de  (uoi , che  difordinati  fé  retiromo  per  la  firada  <f  onde 
erano  venuti  con  morte  de  molti , che  in  quella  veloce  retirata  refiorno  ocafìi 
Et  maggior  faria  fìatoil danno,  fe non  che Falperto  fu  davn  faldato  ferite 
per  fianco  er  morto  i Dolche  ceffornoli  altri  de  piu  Jèguttare  : Et  ritornati 
nelle  fue  tendeprefero  tanto  dolore  della  morte  di  Falperto , che  finga  alcuna 
piad  tiraf  ùnaudo  il  Fefcouo  Gerardo  per  li  bofihi  con  gran  grida  li  acctlUm 
tarano  la  morte.4‘tlla  qual  non  aa  egli  per  la  fua  mortai  fetita  molto  lontano, 
QueUofinemifirabile  hebbe  Gerardo  Fefcouo  di  Belluno,  huomo  rtelCarnà 
cgregio,tlqualeperbehtficìo  de  Belluneft,&'  per  bonor  della  fita  i'hiefa  cffoji^ 
^propria  vita  ai  vna  morte  quafi  mant/tjìa , Tengono  li  Bellunefi  memoria 
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incora  di  Gerardo  per  moltt  fuc  filmiate  ìmprefe:percìoche  olirà  t hauere  tam 
(i  CaiUllttecuperaii  conrjjatiation  della  fna  pcrfona  & con  perpetua  fama 
del  valor  de  Belluno  fi,  fece  anco  fal/ricar  il  palalo  della  fua  tefiden"ia,t!r 
fonRituite  il  foro  che  è nella  cntade,laffando  tutta  quella  pia:^  a beneficia 
cammune^  rifiorò  le  mura  della  cìttade  ornando  quelle  di  merli  torre  : ae- 
crebeli  Chiefa  di  molte  rendite',  fece  di  nuouo  quella  parte  del  ponte  Tolpetu 
no, che  guarda  verfoLa(irìche,lafsòalla  Canonica  di  Belluno  vn  poderein  Muf 
folento  & vno  in 'Poden'^io . Onde  hebbe  fine  non  condegno  aitammo  fuu 
uobilijfimo,ancora  che  U morire  per  la  Tatria  & per  bene  della  fua  Cbiefa  fari 
fempre  da  ciafeaduno  laudato.  Li  Trìui^nì  infuperbitì  per  qutfla  fua  fanpiim 
nofa^Cadmea  vittoria  ricuperorno  in  vn  fubito  Zumelle,  & dato  ordine 
thefofitrefabricatoUCadeUot'&'voltatoft  verfo  Vdergo  pre fero  la  terra,  & 
occupornolibeni  de  BtUuneft,che  feritroHauano  fui  Triutguno.  IlTatrìarcd 
d',Aquileia  adita  la  morte  del  y^couo  Gerardo  & li  danni  che  faceuano  li  ne» 
mici, dette  notìtia  al  "Pontefice  CeleSiim',  Mqual  fommamente  alterato inttr» 
eliffe  la  Città  diTreuigì  efcommun'.cando  li  principali  ,Autton  di  tal  mortfp 
fìr  coloro  che  con  quefti  conuerfaffero , Commoffa  per  tal  nuoua  la  città  di 
TreuigimaudòliluoinoncifaB^aperefcolpirfico'lTapa  CclelUao:  ilquale 
in  quefli  dì  medefmì  pafsò  a miglior  uita,a  cui  fu  Lottario  (£,AnagniaJorroga 
to,che  fu  Innocentio  i II. chiamato.  Fece  poi  il  Patriarca  confederettime  con  li 
f'eneùam,&  co'l  fuo  fauore  rtfrenò  U Triuìgiani,  che  erano  con  la  fua  mìlitia 
pafJatinH  Fruili.Mandò  up' altra  uoUa  la  città  deTteuigi  li  fuòi  "filoniif  a fup 
plicar InuocentioPapa  perl'affolut'ione  della  fcommunìca la liberatione 
dell' interdetto, ma  non  volleil  Papa  efiaudirlì , commettendo  al  Cardinal  di 
Vaona,&  al  Epifeopo  tU  Ferrar  a, che  dando  Tiiuìff  ani  fufiicìente  cautione  de 
ftar  a o bedienga  de  mandaà  .Apofiolici  tanto  fopra  la  morte  del  Vefcouo  Gtm 
tardo  tome  fopra  l'occupatìone  de  luathi  de  BtUunefifdoue fiero  dall’iuterdet» 
ro  liberarli:  Et  adite  le  patte  fopra  k Itìtopretenfionì  doue fiero  inuiarli  a l{pma  • 
apiedifuoiper  odirla  fuatermmatione  . Ma  non  hebb ero  recapito  le  lettere 
Tontificie,ne  mai  comparfeto  Triuigìanì  dauanti  lì  Giudici  fopradettì  dal  Pa- 
pa delegatLV  anno  iipi.il  me  fedi  Febraro  Guecelloda  Soltgo,  che  yiced»„ 
mino  fi  diceuafperche  ten'ma  il  caflello  di  Soltgo  in  vece  de  Bellunefi,  che  n'e- 
rano  patronijrìnouò  le fue  lnuefhturt,ch'egli  haueua  bauuto  dalla  Cbiejà  Bel 
Innefe  in  Soligo,tl  fitmk  facendo  Gabriele  q. Gabriele  di  Camino  dellifuoì  fim- 
di  in  MangagozSfBjuole  fotta  f'dergp, facendo  il  giuramento  de  fideltà  . Et 
fcrifie  Mbettco  T^taio , Era  quest’anno  TodeSià  in  l{auena  ,/Cntonio  delle 
famiglia  Pagana , che  fi  adoperò  in  quel  reggimento  con  grandiffima  pruden- 
za t fendo  quella  città  tutta  in  arme  per  fauor  ih  Papa  Innocentio  che  tentaué 
di  recuperar  te  città  dell'Efiarcato , ciré  fi  erano  in  gran  parte  alla  fot  tion  Im- 
periale accoflatt.Era  fimilmente  Giouanni  di  Corte  homo  in  quei  tempi  rìibif- 
fimo&di  gran  feguko  in  tutto  U BeHunoiil  quale  fu  Canno  1199- da  BaU 
dmo  yeftom  y cb’era  a Gaario  fuccefio  alC Epifeopatjt  BeUt^fi , & dalJkt 
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mSiiato  hjóceorfo  ée  Tadoani  <§  vn  inn  tiHtkao  iefitiaA.f attua  alt» 
fa  guttra  la  città  é Tadoua  cB  f^icfHtmi  per  occafton  dtl  CaiU  Ilo  di  Motrgal 
éa  t main  ’fnagroffajca.'omutfia  jopra  il  fiume  Bachtlionc(  douefi  tram  at- 
ttcàtiliejfercìtidetutu  doileparti  Jrejtòoccifo  CiouantUf  il  quale  tra  prìm 
era  con  li  fiuti  nella  battaglia  entrato . Et  fu  tul  morte  fon  despiacere  de  Va  • 
éttuam  (entità , che  molto  lo  fitmauano per  d fuo  gran  valore . Furono  poi  fur- 
mefuspefe , fatta  tregua  per  fà  meft  ; nel  qual  tentpo  fu  piu  volte  trattate 

la  pa’.efraBeUuneft,Feltrtni,&  Trmigiam-^adoperandoft  m ciò  molto  l^guc- 
cioneVoetelià  de  f^tcenxjt,dqualenon  tfparmiò  fatica  per  rifoluer  tal  intgocto, 
venendo  egh  in  per  fona  alla  cuià  di  Bdiuno,dìiu^  a Feltro^  &aT  reugi  puf- 
fondo.  Ma  non  fi  potè  mai  coacludetla\  non  venendo  propolie  condaiotu  eha 
piacefitro  alle  parti  : altra  che  TcngrinoVatriarcba  d'^qutleia  ^Uqual  era 
inimiciffimo  de  Trmigianu&  di  grund'autor  tàcon  Btllunelt'(ptrcfjebaueano 
da  Imbamo  tu  tuoi  bi fogni  grandiffimì  aiuti  J non  per  rnett  tua  ihelapacefuf- 
fetermmata.  L’anno  iioo.  InnocenttoVapa^^teraio  molto  con  Triuigiarù 
periamone deiyefcouo  di  BeUuno.\erpcrlagranrenitcmia  cbefatcuano  'm 
non  HolerteUff or  ìluoihi  occupati  a Bellune fi,  muiò  alla  città  de  Treuigtun 
fuo  BreuemnMorioMqualefiltggeletanteftnti^publicateafaMor  de  Bel 
lunrfì  : efi"  io  lo  regifhatò  in  quefio  loco, come  coja  molto  a propofitoper  t ifio» 
ria  ^ cognittonr  eie  quei  trmpi. 

Poteftati  Se  Populo  Taruifij  fine  faluutione.  Non  merita  vedrà» 
qu^demerucrunt  penitus gratiam  Icdis  Apoftolic;  > nos  iuducunt . 
Sed  monctA'  mouet  potiusdebitum  odicij  Palloralis,  utcótmnaci» 
fo licitare literis  procuremus,  fi  forlani  adijciatis  rcfuigcre  : nec  ficuc 
Tempcr  in  dctcriuscorruacisivcl  fi  inccptainalitiaiuflcntis  perfiden» 
dum)adra.inicionem  vltio debita  fiibrcquatiiri  Si  ferro  curcntur  vul-* 
ncra,qu? fbmentorum  non  fentiunt  medrcinam.  Expcdlauimus  etc- 
lum  haiSkcnus  fi  fotfam  patictia  nodra  vos  ad  penitcntiatn  rcuocarcr, 
vt  accufantcconlcicntia  per  vos  ipfos  diu«iicarctis  & condeninarciis 
adhis  vcftrosA  tandem  rclipilccntcs  a maio>Dciim  uobis  per  condi- 
gnz  (atisfàiSfionis  opera  placarctis»  Se  Romanam  Ecclcfiam  qiiain 
kfilhs . Verùra  patienda  nodra  uobis  havdcnus.ficut  apparct  ex  ope- 
re uifa  crt  tribuille  materiam  malignàdi.ita  quod  indurato  corde  nec 
accufiintium  vos interiuscogitationum aculcos  lcntiatis>ncc  fomcn-  . 
lumccclcfiadic^difciplin^»  qua:  adcorretlioncm  ucdrara  ciult-item 
Taruifii  ruppoftiir  fentcnti^  InrcrdKlnlìcut  de  uobis  iam  diccre  ua- 
leamus.(Curanimus  BabyionemA'  non  ed  fanata.)  Olini  fi  quideiUf 
vraccepimut,Ciuitatem  Fcltrenfem  ad  Fcltrcnfcni  pcrtincntcm  Ec- 
cIefiam.penitusdedruxiftis>combufiftiseccIcfias»&  tàin  b«nx  memo 
ria:  Epi^pum>quàmhominesciuitatis  dare  mandato  vedrò  iurame 
ti  vinculoadrinxidis.  E'cum  FeltrcnfcmiBelluncnieniiac  Ccnetco-, 
i«ai  diocefes  ferè  pcoiius  vadailcusA  euxiam^S.  Pai4li  de  Wedates  ad 

Cf  a ad 


L T 3 R O 

Aquiicgien&m  l^triarcham  pertinentem  Jeftruziflccìs  omninò* 
cadrò  de  Cancuaquindccimdiebusobrdlb  & piu  ribus  Nobilibus  it«- 
jcrfcékis  ibidcm»&  dcuaftatis  omnibus  circùquaquci  bonx  mcnx>riap 
Gothifredus  Aquilegicnfìs  Pacriarcha  Confules  5c  Cóliliariosvedros 
ExcoinmuDÌcationis»&  Ciuitaccm  vcftram  InterdidU  ienccQdainno.i^ 
daiiit.Sed  bonx  memori?  Vrbanus  Papa  prxdccclTor  nofter  gratiam 
impcndcrcrolensingratis,&:  fccundum  A poftolur»  vincere  in  bono 
malum>lìmplici  folumnaodo  fupcr  prx  (landa  facisfiudione  promilTio 
ncacccpta.percumdcm  Patriarcbainlatamin  vosfcntétùun  obtiniiic 
rclaxari.  V os  au  tcm  ex  boc  dcccriorcs  eifedti  4 & in  Eccledam  cefur* 
gences  EpifcoparumBcllunenreiQ&Cenecen(cm  manu  tncradis  ar- 
mata & multipUciter  afHixidis  . Licct  autem  in  compodtioneinter 
Fedcricum  Irapcratoremóc  Lombardos  habicai  prxdi<das  Diocefes 
ad  vos  nullatenus  pcninere  fùcratdiffinitum:  Et  Vosiuri,  (ì  quodin 
eis  babueratis  (quod  tamen  nuUum  crat)abrenunciaucrùis  per  publi* 
cum  IndrunKnnim,acpod  modumidem  Impcrator  pcrpriuiicgix 
fua  Epifeopatus  prxdiidosaiarildidlione&potedatevcdra  dccrcuc- 
racabfolucos.  Vos  b?c  omnia  concemnentes  cadra>&  podedìones  ad 
fiellunenfcm  Ecclcdamlcgicim?  vendihonis  titulo  deuoluras  ,abhis 
(ad  quos  nonpcrtincbant)illiacccompzradis:|po(Ièdtoneipibrum 
per  violenuam  occupata;&  appcllattoneconccmpta , quxad  Apodo- 
licam  fedcm&  Imperia  mfucratintcric(da;  Ethodilitcr  Fcltrcnfcn* 
& Bellnncnfem  Epifcoparus  incranresomnia  drcumquaque  uadx- 
disyducencosde  nKlioribus  locoruiitiilorum  capcosduccntcs  vfque 
ad  duiratem  vedramjqiios  diu  dcrinuidis  carceri  mandpatos.  Quam-' 
nis  ctiampodmodum  faper  podeflìonibus  iplispco  Bclianend  Ec- 
clcda  temo  lata  fùcrir  fentcntia  per  liidiccs  deicgacos»  & per  Sedera 
Apodolicam confirmata.  Et  Vos  pod  modum  per  Veronenfium  Se 
Mantuanoró  arbitrio  m>ad|quod  fcruandu  vosiuramctis,pignoribus» 
& oblidrbus  obi  gadis,  ad  rcditiitionem  polTclIlonum  iprarumfàcicn 
dam  Belluncnfibiis  fucritis|condemnatt  : prxdudis  E pifeo patibusa 
vioicntia  vedrà  penitusabfolutistacvobispromittentibus  b^conniia 
inuiokbilker  obremare . In  prxconccpta  tamen  malitia  pcrftdentes» 
in  fimulata  p>acebon?  memori?  Belluncnfi  Epilcopoparadisinfidias» 
& eum  captum  Se  vintdura  quali  latro nem  per  neraora  die  iKxduque 
irahentes,  tandem  acclamante  popolo  ( Moriatur)iprum  ncquiter  oc- 
cididis  . Etquafi  non  id  uob'sfulficcrerjcadrura Opitergij,&:  ter- 
tiam  partem  Bellancnfis  Ecclelìi  pofl'efTionum  per  violentuoccupa- 
dis . Propterqund  bonx  memorix  Celedinus  Papa  prxdeccdbr  no— 
ftcrCiuitatem  vcdramfuppofuitfcntenri?  lnterdi«di,  & printipalcs 
buius  iniquitatis  audbores  excomunicatos  mandauit  publicè  nunriati, 
sicari  prxcipicns  vos  in  comcccijs  a vicinù*  Tandem  rcrò  circa  no» 
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ftr*  p romòtionis  initia,  cum  quidam  vcftrum  ad  (cdcm  Apnftrlicnrn 
acccfifl'cHt,  vtgratiam  vobi$(Jicctimmcricis  ) feccrcmus , vencrabi- 
libus  fratribus  noftris  A.  Sinótx  Romanz  Ecclcfiz  Cardinali  Vcro- 
nenfi>  Se  H.  Fcrraricnfi  Epifeopo  dedimus  in  mandacis,  vtavobis 
fuHìcicnti  cau  rione  recepta,  quod  tara  fu  per  nece  Epifeopi  memorati» 
ouam  fuperoccupationc&dcteiitione’  poflcflTionum  mandatis  Apo- 
ftolicis  parerctis,  latam  in  vos  relaxarent  fentcntiam  Intcrdiéti:  Se  co- 
gnofccntes  dccaufa  Partescum  fuarumteftimonioliterarumadno- 
ftram  prcfentiain  dcilinareni:Vcrum  nec  przdi^i  nuncij  litcras  fedis 
Apoftolicr  reccpcrunt,  nec  vos  ad  corundem  ludicum  pr^fentiam 
accefiftis.  Nuperetiameum  Viccntinis  & Veroncnfibus coniuran- 
tcs  & cura  multo  excrcituirruentcsindiocefitn  Cenetcnìcm{licet  fer 
uare  iìrmam  Treguam  eidem  Ejjifcopo  iurafsetis)  Ecclclìam  tara 
matricem > quam  alias  dirmftis  »landlorumreliquiasafporrantesj& 
uaflances  polTeKones  ad  eumdeni  Epifcopum&  fuos  Ipcdtantes  in 
Villisalijsconftitutas.  Cumigiturcontumaciam  vcftramdidìmula- 
rcdccztcro  non  poflfìmus,  vniuerfirati  vcftrx  per  Apoftolica  feripea 
mandaraus»  & l'ubobcellatione  diiiini  indici)  dillricào  przeipimus, 
Qjatcnus  fupcr  przdidlis  omnibus  Dco  & Ecclcfiz  Romanz , quam 
phncipalitcr  olFendillis , fatisfàccrc  procuretis,  ablata  omnia  rcftitucn 
tes  Ecclefijsantedi(fbis:  Etdemolclti)s,damnis,  &inuirijsirrogatis 
Tcncrabilibus  fratribus  noftris  Peregrino  Patriarchz  Aquilegienfi,E- 
pifeopiique  Fcltrenfi , Bellunenfi,  & Ccnetenfi , Se  alijs  temporali  co» 
rum iurifdi(5lioni  fuppofitis , quos lefiftis , condignam coram  venera- 
bili fratre  noftro  Patriarcha  Gradcnfi , & Epifeopo  Clugicnfi,  quibus 
fupcr  hoc nofirasliteras  defiinamus  > farisfàdbioncm  finedilationcac 
cOiitradiéHonealiquaexhibentcs:  itavtprxdi(3;i  Patriarcha&  Epifeo 
pi  prò  vobis  apud  nos  inrercedere  tcncanrur . Alioquin , quoniam  in 
Ecclefiam  DciconiuraflTc  videmini)  & Epifcoposdcciuitaccin  ciuita- 
rem  fiigarc  ; vt  in  eo  , in  quo  deliquifiis , feotiatis  rigorem  Ecclefiafti- 
czdilciplinz  jciuitatcmjvcftram  Pontificali  priuabimus  dignitatc; 
& vos  Mandabimus  rama  Rc<5loribus,  quam  vniuerfis  ciuitatibus 
Lòmbardiz  in  commcrtijs , coUoquijs  ,&  alijs  euitari  : acmcrcatorcs 
vefiros  > vbicunque fuerint , capi  per  Principes  fccularcs , Se  pubiica» 
tis  boniseorum  perfonas  criam  fu  bar(5la  cu  (codia  deri neri:  aliasctiam 
in  vos  raanus  nofiras  tam  fpiritualitcr  qua  tcmporalitcr  aggrauarc  cu 
rabimus  , ita  quod  quantus  fit  veder  excelTus , in  pana  cognofearur 
euidentius  quam  in  culpa.  Interim  autem  eidem  Gradcnfi  Patriar- 
cbx ac  Clugienfi  Epifeopo  diftride  przeipimus,  vtktasin  tcrran» 
vcrtram  Interdidèi , & perfonas  principalium  audorum  Se  fimdoruny 
nccis  Epifeopi  memorati  Excomunicationisfententiasinnoucnt,5c 
c^tét  folcniterpubli^c.Àd  vosergocu  Prophcnclamaraus  (Redite 
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praniaricarorcs  ad  cor>&  ante  oculos  veftros  didri^um  Deiiadiciulll 
llaruatis>  vtfugcrevalcatis  abita  ventura,  qiix  iamcontravosincc- 
pillc  viJccur,6iC.  Agite  igiturpcniteniiam , cumlociis  ed penitendi* 
nctàdcmfruftrapxnitcatnoIuifTeuosp^nitcreJ  Datura  Lateranivi. 
Calend.  Apnlis,  PontxHcatus  ooilri  anno  Tecundo . Innocentius  , 
Papa  111. 

tra  a queih  giorni  Vcdefìàin  Cmidale  yaltriano  de  Borgognoni  della  àttÀ 
de  ^ nelgouano  dilla  cuià  a Macello  (àr^ydiroldo  Betiunefi.  Con» 

dnetui  il  'Piidtdà  vn  Ino  Fuegnente , che  fiojfe  giurifconfHUo&fctenàato  t. 
Conducena  vn  Capitano  con  vìnucinque  foldati;  fei  staffieri  , & altri  tinù 
donzelli  lon  le  fue lanalcature . EtqneHa fi tbiamaua la corteTretoria.Ha^ 
Menano  poi  altri  Baroni  ri], per  faruitio  della  giu  fìtta  : dr  duraua  il  loro  reggi- 
mento XI  l.  mefi . Lt  veniua  il  (ho  falar'iointre volte dispenfatOt nel  princi- 
fioche  mtrauantU'officio  y & doppoli  lei  mcftdel  regginento : & Uterza 
quando  er^  dal  ftndicado  hctnliato  ■,  che  finiua  quindect  giorni  doppoCanno 
dellaTrettura.  Donerutofi  (indicar  dalli  Sindici  eletti  dal  Confeglio  maggior 
della cittade . Morì qHcfi'anno  Baldouino Epifeopo  BeUuntfe,acui  fu  forra- 
gato^nfelmodi  Bragvi^ga  Faentino  huctao  defiJerofiffiniO  di  pacefUquol 
vedendo  che  la  città  molto  patina  di  vuti  naglia  ( bauendolt  T riniffoni  ferra- 
mipafji)  (eie  dinuouo  ritornar  inpiedeil  trattamento  di  pace,  & mandò  do- 
deci  Studici  IH  Treuìgi  con  auttontà  di  comtuderla , ’ejfi  nao  dal  Todi  ftà  di  Fu 
ferrzacon  gran  femore  procurata . »Andarno  per  BcUunefiTifodaCallellOf 
Corradino  di  Cafteono , di  Corte , Ma^ptoUo  di  Dollone , jtrtufio’ Bol~ 
^aoù,  Dattanot  dìFxoUoron  oleum  alci  : li  quoti  accompagnetofi  cor» 
li  TtocHtatnri  di  feltro,  vnitamente  nella  Chiefa  Cathedrale  di  Trtuigi 
promiftro  bona  pace , rimcttendofi  tutte  l’ingiurie , danni  & offtfe  : Furono' 
per  qiufìapace  refe  a BiUunefi  tufi  e le  renani, che  nel  Triutgiano  b erano  fia- 
te in  quefìe  longt  guerre  occupate  ■ L’ai.no  frquente  il  Tairta  cad',Acquileia^ 
vedendo , che  le  cofe  de  T riuigiaiu  mollo  prosf  erauano  ,peicbe  doppo  t accor- 
do fatto  con  Bellunefi  tt  qui  Ih  di  Feltro,  erano  addati  fttnpre  accrefetndo  : li 
Conti  di  Garrula  strano  ton  loro  accordati , il  limile  lutueuano  fauo  li  Signori 
dt  enfiano,  di  Tordtnoue,  con  altri  molti  del  Friuli . Onde  temendo , che  s’egli 
non  li  opponeua  in  quefit  priucipq , U feguenagran  rjuina  j sperife  la  fua  mi- 
iitia  fin  al  tagliamento . UFta  iaterpoflifi  molti  amici  dell’  vna  (altra  par- 
te ,fu  fatto  cornpromtffo  :n  SalingucrraToutlo  ;H  quale  terminò , che  fofie 
tra  loro  bona  pace  con  alcune  capuolatiom,  tra  quelle , fu , che  dT-iri- 
ariba  approbafie  Le  conuentiam  fatte  tra  la  città  de  T rcuigi^le  città  di  Fel- 
tro & ut  Bi  Uuno . Spiaquao  al  Patriarca  le  capitolaàon  del  Salmguerra,  ne  le 
Volle  approbare  • anzi  mandò  la  copta  al  Sommo  Pontefire,  il  qual  tra  per  alm 
tre  cofe  con  Trmiguni  alterato  : Onde  li  efeomumeò  di  scomunica  maggiure. 

Et  perch'  pueffero  li  Epfeopi  di  Feltro  ZT  dt  Belluno  maggiormente  re  fili  tre 
éTnuìgiam  » ne  fifie  tra  queSle  dot  citta  bifogtto  £ altra  coUegamnc  : Dehbe- 
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fè  che  qaeflì  doi  Fp’ifcopatì  fofft  ro  ìnfteme  vnifi . che  tuna  Cbv jlt  fojie 
ali  alti  a fottopojla  j »c  meno  che  de  doi  dignitadt  fia  fatta  vna  f<ia  : Ma  che 
fvM&Cdtra  Chiefareiìi Epif copale, & fi itno  dot] Epìfcopattyma  fi tvn lo- 
do Epifcopo  de  tutti  àoi  li  Epìfcopaù  (romeun  Tre  fide  de  dei  p'onimie.)&  che 
per  motte  vaccando  Ìvno  é ejji  Epifcopatiy  doueffe  il  foptautuente pece  riere: 
tr  co  fi  vttite  le  dot  Chtefe  reggerle  & gouernatle  .Si  come  fu  ccefie  vn  ^cn 
tempo  alla  longa,thenendo  C eletto  a queiìe  doi  thefe  il  titolo  dì  Epifcopo  Pel • 
trenfe  & Bellunenfe . Dal  qual  titolo  moffi  molti  giurìfconfultì  di  gran  nome, 
non  bauendo  cogaitton  di  quefie  doi  cittade  : & fapendo  effer  dalli  (acri  Cano- 
ni iìatuitOyChe non  pojfa  deuno  haucr  piti  d'una  Coiefa  parochult,ricircSdo(i 
laptrfond  refidenxa  in  quella  ( quando  non  fojfe  però  dal  Tapa  dispenfato  ) 
hanno  creduto  quefto  ejfcre  vn  (ol  Epifeopato  thè fia  con  dei  diuerfit  nomi  cofi 
detto ‘.come  fi  vede  in  altre  cofe  , le  quali  quantonctue  filano  tmamedesma^ 
•vengono  però  con  piu  nomi  cìrconfcritte. Queii’anno  mojfero  li  Tadoani  gran 
guerra  a f'icentini  per  caufa  del  Bachiglioney  venne  a Ciuidale  Marche  fi- 

tto de  Mainar  di  da  Ferrara , qual  era  'Podtfld  a yicen'ga , per  trattar  confede- 
ration  con  Betliinefi  : ì^nn  andò  però  la  guerra  auanti  & fu  fatta  la  pace  con 
la  reHitutioue  di  prigioni . s accomodorno  ancora  le  differente  tra  il  Vatrìarcu 
con  li  Caftellani  del  Friuli , tir  con  la  città  de  T reuigi  hauendo  il  Tatriarcu 
•approbato  le  capitolationi  che  baueua  prima  recufato  di  fare . Ma  Bellunefi  » 
che  erano  con  Triuigianidterati  per  bauer  nelTerritorio  Bellunefe  compra- 
to il  Caflello  tir  la  T otre  di  Baldeniga  da  Vaganino  Signor  dì  quella  cantra  te 
loro  conuentioni , non  volferotal  pace  ratificar  e,  ancor  che  hauefftroTriui- 
gtani  mandato  per  ciò  a Ciuidale  Enrico  Confilo  dì  quella  Cittade  . Varma 
■t  xo^Anftlmo  Epifcopo  di  Ciuidalepaftò  di  quefia  all’altra  vita,alqual  fucm 
ttfie  fecondo  ildecreto  Tontifidof  Epifcopo  di  Feltro  Torrefino  di  corte:  tir 
•allora  comminciò  ad  bauer  effetto l’vnìone  de quelhdùEpifcopati 
ftttterocofi  -pniti  annidofeHto&  cinquanta  fei  f reggendo  vn  folEpifcopa 
tutte  doi  quefie  cljìefe  Epifcopali . Motirò  Torttfinodinon  voler  ofìeruarlt 
conuentioni  altre  volte  fatte  conTriuigtani,dilcbe  fendo  fiati  auertitt  man- 
domo  Luigi  del  Corno  Todefìàjdi  Treuigi  a Ciuidale , il  qual proteflò  al  yefeo- 
uotSrà  Bellunefi,  che  non  douefferopartirfi  dalle  conuentioni  tra  loro  concia* 
feal  tempo  della  pace  : facendo  il  fimile  con  Feitrini , da  quali  tutti  raparti 
egli  bone  parole . Io  ritrouo,  che  Canno  1 205.  .A-rp  Marchefe  di  Effe  era  giu- 
dice di  appellatione  a nome  delC Imperio , de  tutte  le  caufe  di  Ferona , yìcett- 
gp , Tadoua , Treuigi , Feltro , Belluno , ^ Tterdo  ; eletto  da  Filippo  Impe- 
ratoroyche  imperaua  a qutl  tempo . Effendofi  obligato  C Imperatore  per  la  ott* 
ce  di  Cofianga  tenir  in  Italia  vn  Giudice , che  afcoltaffe  le  caufe  (opra  le  fen- 
tentie  'che  veniuano  fatte  nelle  città  comprefe  in  quefia  pace  , per  non 
uggrauarle  in  receorrere  nella  Germania.  Onde  fi  vede  che  la’città  di  Belia- 
mo (ancor  che  fòfie  da  Federico  e fclu/a  dalla  pace  )fn  poi  dalli  fucceffòri  fuoi 
comprejatilt' in  qncUa  abbracciata  . Era  ff  udite  a quefio  tempo  nella  ckm 
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tà  di  Belluuo  Vgmo  de  BjijJi  Tamigtano  , hn(mo  e6njUntati(pmò 
la  fcimza  legale,  & era  Lorenn^  TodeSìà  di  Eetluno,  ma  di  qual  patria 
egli  [offe , non  l'ho  in  alcun  fuoco  rhrouato . In  quelli  gicmi  Enrico  Dandola 
DogediVenetiaconla  fuanumcrcfa  armata  partite  vcrjo  Terra  Santa,  ac^ 
compagnato  da  Balduino^  Conte  di  Fiandra , Luigi  Conte  di  Bles^Vgo  Conte 
di  S.  Volo , e5>*  con  gran  numero  de  Baroni , F'efcouì , & abbati,  che  hauea- 
noprefoìl  fógno  della  Croce,  tir  giontinellaTracia  prefiro  la  gran  Cittdde 
Confi  antinopoli , tra  loro  quell' Imperio  diuidcndo  : fu  creato  Imperatore  Bai- 
dumo , eirdato  a Venetiam  la  quarta  parte  & meo^  delC Imperio  ìnftemecttt 
el  Va<rtarcato  : Doue  poi  mandomo  vn  longo  tempo  vn  loro  VodeSid  in  quella 
tittade , & creando  Tomafo  Moroftni  primo  Tatriarca,  il  quale  anda'oa  Bfi- 
tua  fottopofe  la  chiefa  Greca  al  "Pontefice  Romano.  Vanno  i fu  dalli  Sufm 
fraganei  eletto  al  "Patriarcato  di  ^qudàaVolfUlHrio  in  luocadelmorto  Ta^ 
triarca  i&ltT  tìuigtant  mandnrno  di  nuouo  il  fuo  "Podejìd  a Ciuidale,acciò  T o» 
refluo  Epifcvpo  confirmafie  U conuentioni  fatte  co'l  fuo  "Precefiote  : il  qual  fi- 
nalmente le  ratificò  : mouenioft  a ciò  fare  per  la  venuta  delf Imperator  in  Its 
Ita  : dal  che  le  Città  dt  qurfìa  Marca  depofero  ì loro  odif  & difpaterì , collega»- 
écftìnfteme  a diftfa  commune . Era  ToaeHàiuCiaidale  Martino  da  Scied» 
Vicentino , il  qual  fu  molto  faumre  a quefie  colUgationi,  aiutato  da  T orengr 
^ngaranno  & Lur,ardo"ì^garcU , thè  fommaminte  defìdetauanoque^ 
ynione.  L’anno  fequtnte  Ottone , ch'era  flato  eletto  imperatore,  delia  fami- 
glia Efìtnfe  di  Signori  di  Branfuicbo,confiimò  l'autt orila  delle  appeUaùoni gii 
da  Federico  concejfe  ad  Man  hef  di  Efìe  > in  tutta  la  Marce  T riuigta- 

na , coft  nelle  caufe  dt  Belluno  & Feltro , come  dì  T reuigi , Ficerrga , Vado- 
%a^trona,&  Trento . Se  ritrouaua queftarmo  in  Poma  Folfiiheno  Tatrìat^ 
ca  d’^quUeta , il  qual  infiemecon  Geb  cardo  Burgauio  di  Mtdtlburgo  a a an- 
dato 'hlontio  & Legato  per  le  difftren%f , che  vertiua.no  tra  Ottone , & Fitip-  •, 
po  fòpra  le  preterì  foni  dell’Imperio,  bauendole  d'accordo  rimefie  nel  petto  d’iH 
nocentio  fotnmo  Ponti  fice.  Et  tra  li  altri  era  co’ iTatriarca  andato  Torre  fin» 
Fefcouo di  Belluno.  Horatrattandofiquefìa  compofitione , propofeil  Papa 
di  far  vn  matrimonio  tra  la  figliuola  di  Filippo  Imperatore , & Riccardo  2{e- 
pote  del  Pontefice  <ir  Conte  di  Segna:  Lodorno  i Legati  l mpetiaU  tal  matrima 
mo,  fendo  ambedui  a Filippo  inclinati  con  fperatn^  di  rapottar  la  fentcn'^  del 
Papa  a fattore  di  Filippo  co’l  mc:^  di  quèfìo  matrimonio , Ma  non  Itauendo 
[opra  di  dò  comiffione , mandò  U Pontefice  in  Germania  tre  fuoi  legati,  che  fu- 
rono Ogolino  Fefcouo  Hofìienfe , T orrefino  Fefcouo  di  Belluno  > CT  Feltro , C 
Leone  Diacono  Cardinale  di  Santa  ‘Crocein  lerufalemme , 7{on  fi  poti  pttò 
tal  matrimonio  effettuare , per  che  fu  data  la  figliuola  alTifieffo  Ottone  per  pa- 
cificar la  Germania,  eh’ era tuttaìn arme  : Et  fuinquti  proptij  giorni  occif» 
Filippo,refìando  Ottone  in  pacifico  poffeffo  dell’Imperio . ^ Martino  di  Scie- 
do  fucceffe  nella  Podefìaria  di  Belluno .Albrigetto  Panemigho  di  Facn:^,  che 
^bbe  ptrfuo  V vari»  & afftffote  f^gui^etio  della  nobile  famiglia  de'  Br  agami 

Dotwt 
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tutore  i ri  tempi  celeberrimo:  della  qual  famiglia  era  fiato  ^Anftlmo 
^ouo  di  Belluno . La  famiglia  Seleda  e anàchìffima  in  Ficenga  tra  qutfll 

Martino  noflr  > Il^ttore  vten  molto  celebrato , fendo  fiato  dì  auttorità  gratin 
dijftma  appteffo  Ecctllino  di  Onara^  qual  Signoreggiò  vn  tempo  nella  Marca 
Triuigiana . L'anno  i log.  alla prefeirga  delFefcouo  Torrefìno  Udì  vlmno  dà 
t4prUe»  T.  lone  della  parentella  'Uoxadana  donò  alla  Canonica  di  Belluno  tue 
te  le  fue  ragioni , ch'eglt  haueua  nel  campo  de  Mino  cofi  al  piano  come  al  mom 
tedalfvnaeìr  l’altra  parte  del  fiume  Cotdubi»\  eir  de  tutte  le  terre  aratiue^ 
pratiue , & monti , ch'egli  paffedeua  in  detti  luochi  j transferendolì  affoluta- 
mente  in  detta  Canonica:  della  qual  donatìone  fu  fcritto  iniìromento  da  Mbe» 
fico  JLstaio  ; dr  furono  prefentì  Saracino  di  Dollone,ManJredino  da  Cafìellop 
Vidollino  de  Caììellione , eSr  altri  Belluneft , Et  il  mefe  de  Zugno  fufirquento 
il  Fefcouo  Tore  fino  inuefiit  e U ditta  Canonica  della  Chiefadì  S.  Giacomo  Cr 
delPOfpitale  e fidente  in  detto  luoco  di  Campo  tf^tino  con  tutte  le  giurifdittm 
m pertinenti  ed  fno  Epifcopato  : conftitHendo  iuirn  Vatronato  della  Canotùcé 
dì  Belluno.  FuTodeidqueffannoin  CiutdalCy  Giacobo  dìMeffandroVo» 
donano  « e?*  Egdio  della  medefma  città  fu  fuo  giudice  & afieffore  al  qual  term» 
po  Ottone  venuto  ptr  la  via  di  T renio  in  Italia , accompagnato  dalli  principe, 
ti  di  quefia  Marca  andò  a I{pma , doueprefe  la  corona  deU Imperio  : & ritor- 
nando in  Germania  lafiò  fio  generai  legato  in  Italia  con  auttorità  grande  Ftd- 
ficberio  Vatrtarca  i Aquilàa . Vanno  i io  9 , morì  Torrefino  Fefcouo  di  Fel- 
tro & di  Belluno  delta  fam’glia  Corte , nobili  filma  in  tutte  dot  queSle  Cìttade  • 
yogltonoche  fia  fiato  figliuolo  di  quel  Gtouani  Corte  yCbe  fendo  capitano  de 
faldati  Beliunefi  fu  occijb  come  bo  detto  di  fopra . D'onde  habbia  tal  famìglie 
bauto  C origine , fono  varie  ^opinioni  : Verche  dicono  alcuni , che  fia  vfcita  de 
Milano  fcaccìata  infiemeconla  famiglia  Buia , attefìando  dòti  Corio  nelle 
Uiflorie  Milane  fi.  Miri  dicono, che  fia  venuta  dalla  terra  di  Mgenta-,  ch'ere 
fu'l  fiume  Vado  edificata,  &fuda  Ferrare  fi  l'anno  1 1 po.  roHÌnatOyfapendofi 
che  i«  quella  terra  viueua  fplendidamentetal  famiglia . '2\^n  mancaao  colore 
tbe  (Scono  e/fer famiglia  natiua  del  paefe  per  tempi  antìchijfimi , & difcefa  de 
qua  Curtif , che  habitauano  vicino  alla  Tiaue , dou  erano  ancora  le  haMtatìonl 
delli  Salinatori  : de  quali  tutti  vien  fatto  mentione  nella  tauola  trouata  fotte 
.Afola,  ep^ini  pofla  per  dechiaratione  de  confini  tra  Vadouanieìr  jtfolani- 
Mono  T ore  fino  nacque fcìfma  tra  li  Canonti  i Beltum  fi  Feltrini  fopra  la  elee 

àone  del  nuouo  Epifcopo:  percioehe  non  eonuenendofi  di  eleggae  alcuno  di  lare 
mede  finì  tfu  da  quelli  di  Feltro  eletto  ,Adamo  Vicentino  alThora  Subdiace. 

NO  del  "Pontefice  Innocentìo . eJr  li  Beliunefi , eie  fiero  Filippo,  il  quale  era  jib- 
hate  della  "Pompo fa  , pofia  nel  Territorio  di  /{autna  . fatta  taleUttìone^ 
mandò  Cvnefr  l'atro  Capitolo  i fuoì  procuratori  a R orna  per ftuonr  danantiH 
Tapa  la  caufa  del  fmo  eletto.  ,4fioltó  U Pontefice  le  ragioni  delle  parte , fp'fti 
fcriffe  ad  F baldo  .Ardue  fcouo  di  Inamena , che  fe  conofcefie  ter  la  partita  dà- 
t Abbate  nwt  riuiter  il  qmi^etio  dilla  pompofa  danno  alcuno  t Et  che e^ 
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l4bbate  ajfèììflf}*  alk  elettìòmfaita  detta  fua  ptrjbrui  a fuétti  dot  FpìfcopttA^ 
irdoMejJe  dar  lieetitia,che  Ujjando  il  momiìerìo  pajfaffe  al'foutmo  della  Chic- 
fa  Bellunefe  & di  (jutUa  dì  Feltro , eh’egU  approbaua  tal  elettìont  : altrmtn* 
te  doueffe  fcrìuere  alii  Canortìà  di  BelUtno  & Feltro , che  nel  termine  degìor* 
ni  otto  haueffero  eletto  vn  idoneo  paftore.  Il  che  non  facendo  loro^haueffe  CUr 
(iktfcouo  Vbaldo  autorità  di  far  quefìa  elettione.Fece  l’^rciuefcouo  diligert- 
tbmquifttione'.iS’confentendoC  abbate  fio  fece  partir  dal  Monafletio  ^ &. 
veniraCìuìdale  : Doue  tolto  il  poffeffo,  andò  a Feltro , & fece  il  fmitedì 
quello . Era  Filippo  natiuo  Tadouano , ilqual promiffe  alli  Cammeft  de  darli 
infeudo  alcuni  berti  dcirepifcopato,  quando  ft  fcopriffero  fautori  diCenedept 
centra  Triuigiani , dell/  quali  moHraua  egli  di  eff  'er  pacco  amico , ancor  che  te- 
ruffe  stretta  amicitia  co  Ghilino  V efeouo  di  T reuigt.Fomentauano  tal  fua  opi- 
nione Tifo  Conte  di  Vadoua , allora  Podeilà  di  Belluno , eir  yiebnodi  com- 
pagno ftto  affefiorCy  aggiongendo  tegne  al  forco  per  l’antico  odio , cheportat/a^ 

' noaTriuigiani , Haueuanoti  Cittadini  di  Belluno  tolto  li  anni  precedenti  4ÌK 
Bldqaino  da  Camino groffa  fomma  dì  danari  per  dar  a Fdtppo  de  Gerardo  cirfj 
altri, che  ti  haueano  ftruito  ne  funi  bifognì-y  rÌTper  tal  caùfa  haueuano  < omefi. 
fb  a feudo  al  ditto  Bìaquino  molti  poderi  con  promeffa  di  relafìarli , quando  lì 
fvfìero  li  dinari  refiU  ititi:  dii  che  fu  futa  Icrittnra  per  mano  di  'Palmi  rio  ?y(p- 
tw  .Hiueuano  poi  liBellunefi  reHi’uitoli  danari  in  Treuiginel  Tala^^godi 
Tolbetto  giudice  daCamhio , alla  prefeni^t  di  dato  Tolberto , di  Gerardo,  de 
' Enrìgetto , & altri  teftmonij  : per  il  che  li  furono  relapti  t feudi , feriuen- 
do hnffruntento  Todomaro  notaio  Triuigiano.  Quelli  feudi  con  altri  ancorà 
offerfe  Filippo  di  dar  a Caminefi,  quando  caldamente  fauoriffero  Matteo  1/f- 
feoHO  di  Cenett  a fottrarfi  dal  T riuigiano:  ilqual  Matteo  haueua  ottenuto pri- 
uilegio  da  Federico  11. eletto  H.?  de  Romani,  ciré  in  tutto  feparaua  il  Ctnedefè^ 
d.-tlTtiuigiano.  Era  nella Todeflaria  di  Ciuidale fuccefso  a Tifo  Conte  di  Td- 
douayGttbertoVicco  d'^AgerCybomo  ne  i gouerni  delle  città  molto  iffinitato, 
ilquale  fecondando  [opinione  del  F’efcouo  Filippo  non  mancò  di  faiiorir  la  cau 
fa  diCenedefi  appreso  Ciacobo  Canonico  Paduano  fuo  fìretto  parenteyalqua- 
te  era  tal  caiifa  dal  Papa  delegata.  L'anno  iiii.ìldi  decimo  diFebravo  alla 
prefenxa  di  Schenella  figliuolo  del  Conte  J\ambatdo  , di  Tolberto  Giudice  da 
Camino,^  molti  altri  fu  dalli  Canonici  Bellunefiinutiiito  Bìaquino  de  cinque 
poderi  in  Man-gano  & Canaghy  con  patto, che  il  detto  Cornine fe  fta  tenuto  ne 
fiìfogni fuoi  con  la  per  fona  peonie  fue  genti  fauorirli  & aiutarli  coni  ra  ognu 
uo]che  feli  moflraffe  contrario  & inimico.  Et  pochi  giorni  poi  nella  piag^:^ 
di  Belluno  vicino  al  tempio  Cattedrale  il  F'cfcouo  Filippo  dette  in  feudo  ad  cf> 
fa  Biaquino^a  V ecello  éì"  Fiabrielle  fuoi  fratelli  coUconfetifa  de  Canonici  Bei^ 
trmeftyF'daxpySoligOy  Fregona,  Miffo,  Ù"  Cafla  con  tutte  Itfue  giurìfdittionì, 
fon  promefia  di  far  ratificar  qiieflainueiìitura  dal  Patriarca  dì  yAquileia.  Et 
quefioperpretio  delire  12 •mita(precio  vilijffìmo a tanta  giurifdittione.)E  ve 
fthtbetUtfU  Contadi, te  Baronie^gìr  altre  terre& Signorie  fono  fiate  a tempi 
- V-  antichi 
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iathhi  appreeclate  molto  meno,  che  non  fi  fanno  adejfo.  Tercbe  l’abondait^ 
7^  dell'oro  & argento,che  viene  portato  daH Oriente  & nuouo  Mondo, ha  fett 
to  valutare  le  cofe^ehe  prima  a bajso  predo  fé  rhrouauano.  Dice  l'InutfliturA 
aquejlomodo, 

[Anno  Domini  millcfimo  duccntc/ìmo , vndccimo  > IndiAionc  xi/i;,' 
die  Sabbathi , xij.  Intrantc  fcbruario,  inprifcntia  Pra:s  Martini 
Capcllani  D.  Epifcopi', Filippi , lacobi  iudicis,  Tolbcrti,'iudicisde 
Camino  > Viliclrai,  Alberti  de  Modina.Saracinidc  Belluno,  Maza- 
toUi  ciiis  fili)  » Vidolini  de  Caftcglionc,  Olradi  notarij , Aroldi» 
Micbaellisdeforo,  Ottonis  , Grauolini  fili)  Tafinx  de  Caflello , Ale- 
xandri  cius  fratris , Ioan  uis  de  Callellionc , Flordcregli  8c  Dipcr ti  de 
Caftello.Azonisdi  Bernardino, Vidonis  de  Curia, & allorum  D.  Phi- 
lippus  Deigratia  Bcllunenfium  8c  Fcltréfium  Epifeopus  nomine  fui 
Epifcopaius  Se  prò  Epifeopatu  Bclluni  in  pieno  Capitulo,  Verbo  con 
fenfu  & volutale  D.Baldumi  Decani,D.Vidcnis,D.Iacobi,  D.Balddi 
DÌdcSeruano,D.FIcncrgctti,D.Lcazari,D.Ionatafij.D.Odolrici  D» 
Peculi!  Canonicorum  Canonica  Belluncnfis  , Se  ipfis  prxfcntibiis 
Inuelhuic  D.  Biaquinum  de  Camino  recipicntem  prò  fc  Inuefti- 
turam  , & per  D Vccclloncm  , Se  per  D.  Gabriclcm  de  Cami- 
no fuos  fratres , de  caftro  Corta  Se  de cartre  Mifi) , de cartro  Stilici, 
Se  de  cartro  Fregona , & de  Opitergio , & de  Curtis , tetris , manfis  , 
pratis,  camj}is,clauluris , nemoribus,  domibus,  fedu minibus,  pa^ 
fculis  ,capulis,amplis , comiinibus,  iurifdicFionibus  & de  omnibus 
poflertìonibus,  de  (uis  Vaflàlaticis  hominum  in  ipfis  locis  habitan- 
tuim:  & de  omni  co,  quodnominatus  Epilcopus,  & Bclluni  Epi- 
feopatus  funtuifihabcrc,  tenere, & poiriderein  diftiscartris  & co- 
rum  dirtritrtu  Se  tcritorri)s,  vcl  aliquis  morans  in  eis  territorijs  prò  cis 
habet , Ad  habendum  ad  reirtum  feudum cum  alio  feudo , quoti  ipfi 
liabenrabipfo  Epifeopatu  ,in  inafculis  rantum  ad  padiim  re^i  fèudi 
cum  fidcbtatc  & feruitio  rctìi feudi  : Et  portìnt  vfqucad  medietatem- 
ièudi alienare  per  pairtumappoficum.  Et  hoc  pracio  M.  M.  M.  M, 
M.M.M.M.M.M.M  M.  EtXLIlII  Libranim: qnps  denariosip- 
fc  D.  Epifeopus  nomine  Epifeopatus  Bclluni , Se  nominati  Canonici 
confertì& maniferti  fiicruntindcbiris  illius  Epifccpatiisdcdiire,  Se 
prò  debitis  Epilcopatus  ibluilfe . Kcnuntiandocxccpnonl  non  nume 
rata  pecunia , pacrto , Se  omni  fuo  iuri , dcccptiooi , Icfioni , &:  rcrti- 
luiioni  eriam  u eilètlefus  yltra  dimidiam  iurti  pracij , renuncians 
_omni Icgi,  Ardccfet©.  Qua  kfea,  cartra , manti,  terra,  nemora  cana- 
pi, Prata , Sedimina , domus , & VafTalatici  fijerunr  de ditrto  Epifeq- 
•patu  Bclliwi'.Se  rcnunciando  omni  fuo  iuri  fpcciali  «S:  generali  & (la- 
• jutls  .•  _y  t de  estero  ipfifrattcs  habeant , tcncant  ,atque  polTideant  ea 
'i  , ' Dd  1 cartra 
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caftra  > lod  i cun’as  > manfos,  & vafsalaticos , & estera  iuraipdus 
Epifcopatus,  6c  pofsenìones  in illis  iocis exidcnces  cum  lìgnorijs» 
iurifdidione)  honoribus>  &cumomnibusradpnibu$&a6lionibus 
fccundu  quod  dielo  Epifcopo  & ruisanteccfsoribus  6c  Epiicopatui 
tincbac.  Et  quòd  ip/ì  fratres  pt>fllnc  mtcr  fc  diuidere,&;  frugcs  pcrcipc 
rc,&  lui  hftcdes  mafculi  fucccdere  in  co  H-udo  ; & medicratem  iiijus 
feudi  fine  verbo  cuiufcunqucpcrl'onx  alienare.  EtipicD  Epifeopas 
dcdiccis  verbuin  intrandi  tcnutam  iure  fèudi  ,& prò  cis  le  pollìdere 
confiituit,donec  tenutam incrabunt.  Et  dicentes, confitenres,  Se  aU 
legantcs  nominarus  D.Epilcopus  Philippus  & pr^dit^i  Canonici  > 
quod  Epifcopatus  non  habebat  rcs  mobilcs,qux  poisenc  vendi  ad  lol 
uendum  illuddebitumincque  repcricbancur . Et  hocctiani  paèlo  in>> 
ter eosappofito, quod ipfe  L)  Epilcopus&fuifucccfsorcs  non  poli 
fintaficnderealiqua  rcmifilonem  leu  rcfurationcin  de  hocjfcudo  fòre 
£iélani,nifi  percartamfùcVam  pcrinc  U.oberruni  notarium.vcl  pcc 
Vitalcmnotariiimdc  S Andrea, j vcl  per  Pctrum  notariumdeSilcro, 
velpcr  Gerardinum  nocariumde  Pecrodrogo,vel  per  lacobinum  Bue 
lengu notarium,aut per Fabiantim notarium.  Et  pr^fiièèus  Epifeo. 
pus  per  fe  Se  fuos  fucccfsorcs,&pct  Epifeopatum  & nomine  Epifeo- 
pacuspcr  ftipulationem  promilit  iain  diAo  D.  Biaquino  prò  (c  8c 
fuis  fratribus  & h^rcdibus  maCculis  tantum  in  poena  dupli  fupradi» 
àarum rerum»  polsclfionum,  locorum,  &tcrrarum,quodvalcnt 
vel  valucrinr  prò  tempore  > abomni  hominc  cum  rationc  varencarct 
defènfare»  Se  aucori%are  : & dceareillis  euièla  llaurum  pr^fiaret 
Et  in  poena  dupli  didi  prxcijlpfe&  fui  rucccfsores&  Epifcopatus 
omnia  fupradida  firma  tenere.  Se  non  contra  ea  venire  : Se  fi  contro, 
fèccrint,  poenamfoluene,  & omnia  fupradida  firma  permanebunr. 
Et  prò  fiouro  Se  cxpenfis&  poena exigenda D.  Epifeopus  Philipus 
nomine  Epifcopatus  obligauit  pignore  tantum  de  bonis  Epifcopatus 
illi  Biaquino,  quantum  valeat  duplumrei.  Etnomin.atus  £pilco>- 
pus  promifitD.  Biaquino  in  pgnaM  M.M.bbraruquodiplè  pctict 
Se  iniienict  ver  bum  & licentiam  Se  laudationem  Se  firmitatem  Se  con 
fitmationem  a Dom.  Volficherio  Sandx  Ecclefif  Patrìarcha  Aqui- 
legia de  hincad  odauam  refurredionis,  de  fupradida  Inuellitura  fà 
da  de  Colla , de  Millìo , de  Fregona  » de  Callro  Sufici , & de  Opiter- 
gio,&deeorumCurtis  \ & de  Inuellitura  omnium  rupradidorum 
TOnorum  bona  fide,  & finefi-aude.  Et  de  licentia,  verbo,  mandato» 
confenfu , & voluntateillius  Epilcopi  Vidolinus  de  Saracino , Vido- 
linusdeCalleglono,  Pilonus  nlius  Noxadx,  Se  Taxinafilius  AroL 
di,&  Azo  filius  Bernardini  de  Callro  iuraucruncad  Sada  Dei  Euan- 
gclia,quodipfi  bonafide  &finefraudeiuaabunt  prsdidos  Domt- 
not  de  Catomo  maoutcncrc  ca  loca  Se  dcfcndcrc  ab  omnibus  bomini 
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bui:  Se  quod  pr^bent  eis  iuuamen  in  habendo>tenendo>  & drfcn<)ea> 
do ca loca.  Etquodfàcicncipfum  Epifeopum  & fucceflbrcsfuosoi* 
fu pradifSla  firma  8c  rata  habere>&  irrcuocanda  tenere  Et  prxnomtna 
ti  Canonici  per  fe  Se  fiios  fucceflbrcs  promiferunt  prxdiito  Biaquinn 
prò  fe  Se  fuis  fratribus  in  poena  dupli  : quod  ipfi  omnia  fupradivtbi  fir 
ma , rata,  & irreuocanda  tenebunt:&  quod  cos  non  impeciient  de  fu- 
pradidlis  locis,&  noncótraucnientaliquoiure:  Ipfisobligantibus  de 
fcniscanonicxvaJcntibusdupIumdidlxpacn?.  Adlumin  Ciuitate 
Belluni  in  Platea,antc  Ecclcfiam  m.iiorem  Ego  Robenus  Sacri  Im- 
peratoris  Henrici  notarius  interfui  Se  rogatus  fcripfi. 

Li  furono  dati  ancora  altri  beni  in  feudo  oltra  li  nominati  di  fopra  : & tré 
fnefìi  il  monte  de  Tofì  durano  nelle  pertinentie  di  Tolpeto,cbe  dalla  parte  fu- 
periore  confina  co’l  monte  di  Mena,dalf  inferiore  con  li  prati  di  Fortogna , dé 
fera  co’l  monte  di  Trouere , & da  mattina  co'l  monte  di  Caiada . L’anno  dd 
Signore  ina  .fendo  morto  fEftenfe,<}ual  era  Giudice  delle  appellatìoni  de  Bel 
Uneft,& de  tutta  la  Marca , fu  da  Federico  11.  Imperatore  pollo  in  loco  fua 
^tdrobaldinofuo  figliuolo  con  la  medefmd  autorità^  che  haueua  fuo 
•Padre.  yennequefi’anno’Podefià  in  Ciuidale  il  Tanemiglio^Uqual  lì  anta 
precedenti  gouemò  ancora  la  cittademe  a pena  fu  gionto,cbe  cominciò  a biaf- 
mare  l'inuefìiture  fatte  ai  Camme ft.  Et  perche  nano  con  mala  faùsfattion» 
de  Cittadini  Siate  fatte^ft  ritrouorno  moltiy  ebe  apertamente  infieme  co’l  Tre- 
tore  diceuanofcbe  erano  di  niun  valore.  Et  tra  quefii  piu  dì  tutti  fi  mofirauano 
caldi  pertanmllatione.Odolrico  de  F golino, Manfredo  di  Bernardino,  & Mé 
cello  della  Torre  tutti  boni  cittadini  Bellunefi.Fu  la  cofa  ridotta  in  difputa  ol- 
ii publici  Configli.  Dlceuano  alcuni,cbe  tal  InueSUture  nano  ydide,  poi  che 
la  proprietà  dr  U diretto  Dominio  non  era  alienato,ma  Infoia  ut'dità  & U com 
modo  de  quelli, in  vece  delquale  era  fuccejfo  il  giuramento  defideità,cbe  Fen- 
do ligio  fe  dimanda,fubintrande  le  perfine  de  feudatari  nelle  occotren%e  dH 
la  àttade.  .Altri  diceuano  ebe  non  fi  può  infrudarquellOy  cbeèdì  piena  p ro- 
prietddeUa  Chiefa,^fue  parmolari  : Et  che  non  fi  era  ricacato  il  confin  fi  di 
quei  popoli, che  veniuano  fen-ga  fua  faputa  a mutar  Signore  : alle  qual  ragioni 
Henìua  rifpoSio,  Cheli  Trincipe  affiluto  non  ha  da  ricacar  con/enfo  <t  altri,  po 
tendofi  ancora  infeudar  li  feudi  fen^^a  il  confenfo  deVafalli.  Et  diuerfi  altre 
ragioni  veniuano  dalTuna  & Inoltra  parte  dedotte:  'Herifiluendoft  cofa  alat- 
na,fu  dalli  Confoli  propofto  dì  confuitar  qualche  famofo  Giurìfconfulto,dai pa 
ta  delquale  fi  potefie  verùr  in  qualche  buona  refolutione,Fu  dato  carico  a Di- 
paco  da  Castello  & VìdoUino  di  DoUone  , cbefaceffaotal  dubio  confultare  • 
In  quello  me^T^  il  Vefcouo  Filippo  con  lì  Canonici  Bellurufi  vedendo  la  Otti 
per  tal  cauft  foUeuata,pa  fcaticat  fe  mede  fini  dettero  noticiadà  tal  infeuda^ 
tione  ad  tnnoceutiéfommo  Tontefice,ìlquale  delegò  co^toreìl  vefcouo  Oflìi 
fe,  che  fece  ammonir  li  Caminefi  a dir  deUe  fue  ragioni:  hquali  non  comparenà 
do,&efcuféi^fidibém giÀudi  iHqebi  4 bidereago  Breffan^d^ 
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tafit  Martinenga  Todeilà  drTrtutgt , iUjual per  none  de  Tmiglanì  /»  haueuk 
comptratii  Trononcìò  tal  ìnfeudattone  eficr  nulla  & dì  niun  valore  ; efcom^ 
rnunìcando  li  J'riuigiani,  quando  nel  termine  de  giorni  vìnti  non  baueffao  ie- 
ihtuitì  quefii  luochiflaflando  Ubero  a Bellunefi  il poffejjo  de  quelli.  Et  queHo  ■ 
fn  l'anno  del  Signore  iztj,  fendo  TodeHà  in  Ciuidale  ^Alberto  Datato  Giu- 
rifconfulto  yicentino , Ciouan  Tietro  pur  vicentino  fuo  Giudice  & afief- 
fote.  Fu  quell'anno  de  ordine  de  F'icait]  Imperiali  fatta  la  defcrittione  nel 
Belluno  & in  tutta  la  t^arsha  Triuìgiana,  delle  perfine  che  babitaiiano  le 
città  & territorij:diuidendo  la  defirìttione  in  T^obili,  "Potenti  nelle  ville , “Po. 
pulari  maggiori.  Minori,  & deMe:^.  Volendo  vna  particolar  nota  delti ^ 
l>igbili,&  delU  Potenti.  Comincia  la  Deferiti  ione  a quello  modo. 
(FaAaefthicdcfcriptio  Anno  iiij.ad honorem  Dci&  Matrisfuz* 
J'Iobilium,8i  Popiilarium  Marchix  Taruifina:  ad  memoriam  prete- 
riti temporis  prxrentis,&  futuri  : Se  adcognofccndum  Duccs.Mar- 
chiones,Caftcllanos,Nobilcs,  Familias  potcntcs  in  Viliis  » & Popula-. 
ICS  Maiorcs  & Minorcs,&:  Popularcs  de  mcd»o,&c.) 

Fu  a quello  tempo  conaocato  vn  Conalio  in  l{pma  mila  chiefa  Coniìantìa. 
ìia  del  Saluatore'.doùe  fi  ritrouorno  70.  .Ariiuefcoui  & Metropolitani  ,412. 
Vefcoui,&  Boo.fra  .A bbati  & Priori  de  Conucnti;oltra  li  .Ambafciatcri  del 
t Imperatore,  di I{e,Principi,&  ft^pubUcheOmSìiane.  Et fuìnquejìo Concì- 
lio conclu  fidi  ficorrereTerra  finta  con  grandijfimo  apparato.  L'annoiiiq. 
a Camìnefi  fi  dolfero  molto  con  quelli  Cittadini,  i quali  haueuano  prornefio.che 
non  farebbono  trauagliati,ne  haueriano  alcun  difturbo  per  [ InueSUtura  fatta 
dali'Epifcopo&diUÙ Canonici  Bellunefi,  di  Cafìelli  di  Soligo,  Frfgona,MiJfi, 
tr  deliaterra  diVderxp,  eir  altri  iuochi  Riducendolia  memoria  la  premefi 
fa  fede  di  difenderli  contra  ciafiuno . S'ajfaticotno  perciò  molto  qutfti  Citta-* 
ihnv,&  tanto  andò  auantì  la  co(a,che  vennero  aliarmi-,  eir  la  città  andò  tutta 
fitto  eìrfipra  : Et  fu  piu  volte  combattuto,  feguendo  molti  homicidij  (fi  mor- 
te. Si  ridujfe  la  cofa  a tale , che  non  era  piu  fìcuro  vfcìr  della  propria  cafa , 
per  tutto  era  (angue  & fico  : combatteuano  li  cittadini  Cun  centra  i’aitro  : 
la  Chiefa  era  poco  frequentata  :lì  Chierici  & li  loro  Capì  andauano  armari,  & 
conti  fuo!  filatoli  ficcbegffauano  il  territorio,  deuajlando  i terreni,  & abbrug 
giando  le  cafimenta  delti  fuoi  contrari/.  Si  come  fecero  Pafcuto,Odoilìco,T 0- 
lomro,CiJfi,Ciouan  Box^a,Crcfiandino  & altri, che  mìlitauano  a fauor  del- 
la Canonicailiquali  nelle  ville  di  Sofor:t.f,Vifoime,  Mitro,  abbruggìomo  le 
cafe  & poderi  della  famiglia  Pilona  & de  fuoi  VafiUi,  diflruggendo  ogni  cofa 
finga  pittade  alcuna.  Dall'altro  canto  Corradìno  da  Caftellume,  Odolrico  da 
Ca!idlo,vecellone„Almaico,cr  Pietro  de  Dogùoni,Liagaro  de  Salcìs,  Gerar 
do  de  V xoUo,Montenario,  Tiopo,  & Enrico  de  Piloni  co'l  finor  de  Camìnefi 
non  ceffauano  ancb’effi  di  far  quel  maggior  male  chepoteuano.  Et  tanto  erat- 
no  i loro  animi  inafperiti  & ejfacerbati,a>K^  arrabiati;che  non  folamente  nota 
fiptrdonaua  aUipregìonifina  contea  i motti  f'tncrudcliuano  prohibendo  la  fi- 
• . * --  - poltiira 


TERZO.  i©8 

poltufaalll  cotph,mìnacdandoqiuUi  yCbemoffida:^oChtiflì<mo  roleuano 
forfì  a tal  officio;come  fi  rtdde  nella  morte  di  Montenario  & Tropo  Tilonì,  et 
di  Cdfparino  da  Caftellionr.Durò  quefla guerra  cmilt  molti  mefrcogra  dcfìrut 
tion  di  cafe  c2r  palrgi^  della  città.  Era  fiata  gettata  a terra  [ una  deile  torti, che 
fe  ritrouauano  [opra  la  piax^a,&  infirme  fu  la  cafa  di  .Albertino  di  Corte  per 
efier  vicina  a quella , roumata  : ancor  ch’egli  fufie  drlla  medefina  fattione . 
Se  vcdtua  apertamente  prcualer  la  parte  della  Chirfa  , deftderando  co* 
munemente  ognuno  l'annulatione  di  que/le  Inutiìiture.  Et  fi  come  il  Sforgp 
di  tal  battaglie  era  fiato  fin  bora  fopra  iapiagga  , per  bautrla  patte  contraria 
etupato  la  torte  fopra  di  quella  fabrtcataj.’ora  defirutta  la  torre.fe  ridujftro  al 
cafiello  Dollone,  il  qual  et  a nella  contrada  della  Mnttta  doue  alprefentt  fimo 
le  cafe  della  fatnigliadi  Foro.  Etiui  fattìfi  firtiattnidruanoil  foccorfo,che 
daTreuigilidoueuaefieret/iandato.ln  qiufiomcgo  il  Decano  con  la fua  mili~ 
tiacr  de  (uù  fauttcriredufiet  belliti  iniitumenn&le  machine  tutteconli 
Balcslrarif  virfo  tl  Coltello  Dollone  : Et  per  dar  maggior  animo  alli  fuoi , egli 
primo  de  tutti  molto  bene  armato  l’attaccò  alle  corde  , con  le  quali  t ir auano  le 
Dor  dorelle,  li  (JMangani  ,i  Gatti  & le  Terriere . Et  condotte  ini  vicino  non 
cefiauano  con  quitte  ir  con  le  balefire  d'affaticar  fi  per  prende  re  & gettar  il 
cafiello  a terra;  bauendo  fin  dalla  Germania  condotto  Tmgegnert  per  tal  effet- 
to.Etper  far  miglior  riufiita , poferonella  fommittà  della  Torre  Epifiopale 
alcuni  figttarV'yche  con  lefue  figli  te  offcndeffiro  li  defenfiri  del  cafiello  Dol- 
lone , ne  il  lafiafiero  comparer  fopra  la  muraglia  per  impedir  quelli , dx  con  li 
trabuebi  & pubi  tent auano  di  rompere  te  mura . Oda  qiitlÙ , che  erano  net 
Cafiello , doppo  l'hauer  molto  tempo  aspettalo  il  foccorfi,non  comparendo  oL 
tuno,  augi  videndofi  ogni  giorno  dalli  amici  & proprij  parenti  abandonare  , 
partirono  vna  notte  alL'mprouifolaffindo  tutto  il  fio  bauere  nella  cittade:  Et 
fitetiroronoin  Tieuigi,  doue  furono  caramente  da  Triuigiani  raccolti  & crea- 
ti Cittadini  di  quella  cittade . Fu  prefo  il  Cafiello  non  titrouando  alcuno  che  fe 
li  oppontfìe;  & rabiof amente  fi  voltorno  cantra  le  cafe  di  Martino  da  Caiìel  - 
lo  c2F  di  Enrico  de  THom  > & quelle  fin  alla  fondamenta  rouinomo , deuaSìan- 
do  i fuoì  poderi , gp-  loro  & li  fuoi  adberenti  sbandendo  dalla  cittade . Et  fi 
Manfredo  de  Bernardi , qual  era  nno  de  capi  della  contraria  parte  ( parendo- 
li cofa  indegna  degentilbuomo , che  [offe  vfita  contra  cittadini  della  fua  me- 
iefma  patria  cofi  inorme  impteià Jnon  fi  voltaua  con  l’arme,  & a guifi  di  nuo 
1(0  Sertorio  non  baueJJ'e  rafrenato  l’impeto  de  fuoi  non  fi  finiuaquefiamu 
fihia  finga  la  total  defirutiione  delle  cafe  de Belluncfi  . Quefiiromori  vditi 
dal  Sommo  Tonttfice,commiffead  Ogclino  Cardinale,  cfx  era  legato  perla 
fede  .Apnfiolica  in  Lombardia , che  remediaffe  quanto  prima  a quelli  inconuc- 
nienti . Eranofi  Triuigiani  collegati  per  megp  de  Odot  ico  de  Biff  ano  con  li  Ta- 
douani;i  quali  s’ ermo  offerti  di  mantenir  Triuigiani  nel  pofieffo  delle  terrei* 
Salitili , che  erano  de  Belluncfi , Feltrini , gir  Cenedefi  : pur  ihe  all’incontro 
^uugiaiù  lifauorifiero  eoptra  La  rcpublita  di  ytnetia  per  i’inmititia  nata  tra 
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tifoper  3 bagordo  Spoeto  d’amore  fatto  in  SpnudatPtKtoIoitìàmdaTrè* 
tàgi,  Ma pofAx  Canno  t iij*  Triiùgianiat bandonata queSla  Lega  fi  vniroM 
«on  yenetianì  : Perche  il  Tatriarcadjt<jmleia , qnellt  di  Ceneda , ejr  dt  Fd* 
tra  fecero  con  BeUunefi  "rna  confedaatione  a difefa  comune  con  la  cittd  dì  Ta» 
dona  ; ejfendo  allora  Todefld  in  Cinidale  f'ifconte  de  Vtfconti  con  Viuiano  ju» 
tdffijjore . Et  perche  foffe  piu  ferma  quefìa  tega  j il  Tatriarca  fece  fabriu» 
yn  palax^  in  Tadoua  per  refìederui  qualche  tempo  » nella  contrada  di  S.Tie* 
ro  i il  qual  ferba  fin  al  d)  di  hoggi  el  nome  di  Tatriarcato . Il  fimUe  fece  Filip» 
poyefcoHO  di  Ciuidalt  y fabitcando  il  fuo  nella  contrada  di  Santa  tjidargari» 
ta  t comprando  terreni  in  Tadouana,  ér  volendo  fofientr  le  fattiotù  con  la  àt» 
tà  di  Tadoua  : Mandando  ogni  principio  dì  Todefiaria  vn  fuo  findico  a farli 
debite  folentvtà  con  Tadouani . line  fi' anno  medefmo  furono  terminati  li  con» 
firn  tra  il  caHello  dt  Cordignano  & quello  di  Fregona  fu  la  terminationi 
fatta  di  ordine  de  Ricciardo  da  Camino  Conte  di  Ceneda  , Uqualerailrnagm 
gu>r  della  cafa  de  Camino  ^(Sr  fu  feruta  in  Fregona  rulla  villa  de  Luca  di  \ 

iMiomco  notaio  Udì  XI  li.  del  me  fé  di  .Aprile.  Era  Doge  di  Veruùa  a que» 
fio  tempo  Tietro  Ziani  figliuolo  delgid  Doge  SebaHiano , che  haueua  per  mi» 
glie  Cofi^n^a  figliola  di  Tancredi  Redi  Sicilia  : A.  crebbe  motto  la  Republicé  ^ i 

fotto  queiìo  magnanimo  Trincipe  : petcioche fece  aquiflo  dtU'ifola  di  Corfù  di 
iiodotu , Corone , Galipoti , T^l^o , Taromola , ^ Erinea  cum  motte  altre 
ifoU  : nr  deduffe  la  Colonia  de  fuoi  cittadini  in  Candioy  ordinando  ti  AlagiSiro» 
chela  regr fiero  fendofi  a tal  conuentione  ritrouato prefente  y&  di  propria 
mano  fottofirittofi  Ottauio  Crino  Giudice  della  Rtpublicaiqual  famiglia  Cri» 
ua,eatempi  pre finti  tra  le  primarie  Famiglie  Btliunefe,  RegiHretò  qumi  CoTm 
dine  tenuto  nel  dedurre  queSìa  Colonia  delti  fila  di  Candia,  fendo  vn  di  pria» 
eipali  fiegni  de  yenetiani, 

Hzceftconcenfìo  totiaslnfulz  Cret^,  quamdiuifìcD. Petras  Ve^ 
f^etiarum  Dux  Militibus  Se  Seruentibus  i óc  quz  dcbcanc  faccre  » Sc 
•d  quz  tcncantur . 


In  nomine  Domini  & Saluatoris  nodri  lefu  Chrifli  > amen . An« 
no  Domini  M.COXI.  Menfìs  Septembris  Ihdiól.  XV.  Riuoalri. 
Nos  Pccrus  Ziani  Dei  grana  Dux  Venctiarum.  Daimattz>atqi  Croa 
tiz;  Dominusquanz  parris»  Sedimidiz  tocius  Imperi)  Romaniz» 
cum  Noftris  Judicibus  & Sapicntibus  » Con(ìlijs«  cum  collaudatione 
copuli  Venet.&  cum  noUris  fucelToribus  damus  & concedimus  Infu* 
lam  noftrara  Crerenfcm  Vobis  dilcdlis  fidelibusnoftris  Viris  Vener. 
Quorum  nomina  funi  fcripta  infèrius , Et  iliis,  quos  Dux  cum  maio* 
ri  parte  Con/llij,quipcr  Nosibicrit>  perruzconcefllìonischarta  Vo* 
bis  duxerit  Todandos  : Qupd  cum  eis  Omnes  debetis  clTc  Militet 
cui).  Se  Peditcs  xl vuj.  Vcftriliquc  de eorum  b^redibus  iuxu  Marecr 
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Kacparte*  Ectioecdvnutn caput.  Et aliud  caput eft  Temcnum»  06 
tb ipfo  Temcno de  foris  verfus  Orientem  vno  Millùrìo.  Et  abalù 
pane  ip(ìus  Temeni  verAis  Occidente  rc^o  tramite:&  vitra  Temenv 
SeaVafclieavrq',  adpdidummtlliare  verfus  Occidenti  rc^otramite. 
5c  riera  Temenum  verfus  Oriérem  rircuquaquc  vno  roilliario]  cù  Ci- 
litace  Candida , & fu pradi(3;o  camello  Tcincnpi  & cum  omnibus  qup 
:on ti ncncur  infra dclignationcm  lianc»  In  Nobis  Se  nollro communi 
remaneant.  Ezeepto , tì  Argentea  in  Infula  iupradi(£Ia  inuenta  flic-^ 
rint  ; & Fluuius»  qui  aurum  ducat  : omnia  iìmilitcr  debeant  ef-> 

fddenoftro  Communi*  ReJiquavcro  totiuslnfulxlìntveilriiuris; 
itatamenquud  vnufquisqucmillesexvid)is  (ex  partes  pollideat  : Et 
qailtbccex  Pcditibushabcatvnampartem  tantum  Etdebeatis  habe. 
re  Infuiam  przdiélam  ( pr^ter  iila  quz  excepta  funt  ) cum  omni  lon«, 
gftudine  Se  latitudine  > Irue  poceilatem  plcnam  habendi>  tencndi,ven* 
denditdonandùcomutandi , in  perpetui! m poUìdendi  quidquidvo* 
bisplacueritfàdendii nuilo vobiscontradiccnte.  Prxtereain  Ciuita. 
t«  Candidx  tcrras  vel  calàs  baberc  debeatis  conucniences  vnicui» 
qae  veftrum,  llcut  vobis  Dux  , qui  ibi  cric,  cum  fuo  Coniìlioanì. 
gnabit  fecundiim  prnuidentiam  fuam  . Simiiiter  debccis  habcrc  pau« 
ca  vel  multa  prò  Equis  pafeendisA:  prò  alijsanimaiibus  fccundutn 
prouidentiam  Ducis  & fui  Conlììij . Scicndum  eli  etiam,  quod  Pof« 
fedìones  veftras nec vendere nec alienare  debetis,  nifi  Venetis:  Nec 
cis  etiam  fine confenfu  ducis  de  raaioris  partisfui  Confili^  *,  Et  in  loco 
vedrò  alium  veltri  dimittere  & inftitucrcnon  debetis  fine  conien» 
fu  Ducis  & mainris  Parcis  fui  Confili) . Vosautem  Nobis  cftis  vin- 
calo fidcliraris  altrieri  -,  Se  rcruare,cudodirc,manutcnere,&defcndere 
Infoia  pdiwla  cótta  omnem  hominé  ad  honorem  noftnì  Se  fuccefsorfi 
noltrorù  & Venet.Etficfedcbebutadringercfilii  vcllri,vcl  fuccefib- 
rcspoddeccITtim  vedrum  infra  vnumannum , fi  zratem  habuerint  ^ 
Et  fi  f tatem  n«n  ivibuerintjdcbcbunt  dimittere  hominem  in  loco  fuo  : 
vfqiiedumvencrintad^tatcmin  prouidcnrìaducis>  demaioris  partis 
fui  Confili) . Volque  & vellri  hxrcdcs  & fuccclfores^ui  illas  velirat 
podclTìoncs  habebu  nt  : Et  illi>in  quibus  crunt  alienate,  Nobis  Se  fuc* 
cefsorìbits  nodris,  Vos  fcilicet  Militcs  Si  vnufquifquc  ex  vobis  debe- 
tis Equumvnum  dearmis.dc  alias duas  Equicuras.di:  feutiferosduoa 
hàbcre:  Simiiiter  debet  habcrc  vnufquifquc  Miles  Ofpcrgum  viuim 
aut  panccriam  cum  capironc,  Se  alia  arma  ficucdccct . Peditum  uc-^ 
ro quilibctarmatus dlcdclìct ficuf conuenit.  Ecclcfiasantem fiipra- 
diid?  Infulx  debetis  habcrclibcras , Se  Minidros  carum  : fedde  Pof- 
fcIfionibuscarumclTedcbcr,  ficut  llatucrit  Dux,  qiiicritibt  cum  fuo- 
Confilio,(fefc<du$  laicorumgrcconun,tam  in  perfonisquam  in  mo. 
bilibus  fitin  prouidemiadocis  óc  fui  confili;  . Homincs  vero  Vcnc':; 
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•Jls  dcbetis  fh  ilfa  toAtfa  falùos  it  feduros  baberc  fn  p^rfoì^is  ^ rebus ■! 
Allevila exa^ion^ & datiotie  •,  Similitcr& Seruitorefieorumrcandoi 
AC  tedcundOi  £i  lì cOntigeritaliciti  Venetorumdamnam  fìcriiii  ipu 
fa  Infula  ,dabirrsoperamad  recti  perandum  Aia  bona  line  fraudo . Èc 
dcbenr  homiiies  Vcùetorum  habcre  liberarti  poteilarcin  «trahendi 
omnia mercrmon fa > quzeumque voluerinti  delnfulaipfa  AnevlJa 
tfmtrarietate.  Ec  Vo$ Milites Peditcs  ìbiconAituti habeatis  potè- 
/latcm  libere  mcrcationeni  Refendi  feenndum  vrammercatoruni  Ve» 
ner.  Tamende  veftualibnscxtrahendis  remaneacin  poteftate  Ducit» 
Vosautem  fiuliam  Infliiiitionem  licere  deberisin  fàóio  mercimonia. 
iftm  > qua?  tfamimni  vel  dctrimcntum  gcnerct  hominibas  Venet 
Amidos  VenoKirnmdcbetis  habcre  amicos  ,&Ini»nicos  Vcncronim 
debctfs hàbere  inlmicos',  fìcut 5c  Nos  ; Ar  cam  efs  nulfanw  trcgtiani  », 
tnillam  paccm  fkeere  fìnenoflroAr  noftrorum  fuocefTorum  confi lia 
vcl  fi  neconfenfo  Ducis  qui  in  ilio  loco erit,cum  Aio confilio . Lau- 
dcsnobis&  AiccefToribus  noArisin  ArcliiCpifcopam  & Epilcopati-  . 
bus  decantare  fàcictis  quater  in  anno:  in  Natiuitatc  Domini,  in  Paf- 
eba  ReAirrct^ionis,  in  fcAo  S.Maroyfif  in  fèllo  maioris  EcclcA®  Cra 
tenfis  »-Concrainterdi«5liimnoftrum  & Aicceflòrunrnoflrorum  paf- 
faggium  non conrradicetis,quibusilludvolHerimus  dati.  Etqaotfea 
Noscxercitum  fcccrimus&  fnccdibres  noftri , debetis  fàcerc  Acut 
Homines  Vcnct.  a modo  in  antea  , vt  Aiperius,  Vnufquilque  vC- 
fttum  quandociTmqtie  Aieriris  , reqniAti  > fccundunv  quod  cadi- . 
bet  vcftrum  venerit  fàcicndum  . Poftquam  vero  intrauentis  ci- 
uitaccm  Candidain  vfque  ad  annos  quatuor  complctos  nihil  noAco 
Communi  deberis  perfoliiere,  proinde  in  antea  Omni  muda  fall,  prò 
vnoquoque  fexterrio  de  fex certi js  deberis  in  Venctiarum  Aiprafcripto 
communi  fofuerc  Perperas  quingentos  in  terra  faliios,  tali  quidem 
ordine.  Quòd  vnufqnifque  Miles  vcl  Pedites  teneantur  de  uiapor- 
tk>ne,ficiit  libi  euencrit . Debetis  etiadare  A rtiam  & virturem  Duci> 
qui  prò  vobis & Aicccfroribiis  veftrisin  duitate Candida adiullitiani 
& rationes  fncicndas  tam  de  pnmo  ordine, quam  de  cauAs  alijs»poA- 
qu3  inde  vobis  notitiam  dactim  Aieritper  D.Duccm  ,aat  per  fuura 
Nundum. Et  Acon rigerir,  qnùd  dine  venircmus>  Vos  & fucccflbres 
wAri  rccipietis  Nos  cu  m Clero  & Cnice  precedente:  Etdeberisvos 
fecundò& tertiò.A  volucrimus  proairarchacomnia . Eftisiureiu- 
randoaAriéli  fcruarc  bona  Ade  fine  Aaiidea  Dace  rei  Aio  Nuncio: 
Et  hxc  facramenta  omni  quinto  anno  Ane  conrradiébione  aliqua  rc- 
nouabicis,A  indea  Duce  vcl  Aio  Nuncio  AicritisrequiAci.Et  A ex  vo- 
bis eritaliqiiis  vel  aliqui,qui  ea  omnia  non  feruauerinr,quj  fupraferi 
pta  Aint,Tora  pofreffio,qnam  h.ibebitin  InAila,debctvenircin  now 
Iho  Communi  ; vcruntamen  Commune  Yenctiarum  debebit  inAù 
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luereMilitcsic  Peditcs  ih  locum  ruuin,ijcUtipfi  fiicninr/  t » 
Idi  fune  Militcs  de  Scxccrto  Cadcliano,  Andreas  Pantaleo , NiedJ 
laus,Mudacio,Martinus  Vcncrjo,  Luanncs&  Petrus  Canale,  Pcfrut 
Mauro,  Lconardus  FaJerio  , Macuuus  PuC<-'ulo  Varaoni,  Marcus 
Caotorca,  Scc. 

. )ftijful>(^Miluc5.d|C'$ext«|'Ìo  SfMgirciiMatiousZeno,  Michael  Za* 
cnarolo,Marcus  Vido,Simeon  Centiliaaa,Marinus.  jP#adolo,Xoroas 
Viadro,Tomas  Gradenigo,Doininicus  Mauruccno  lacobus  Pauuù 
jiui,Pancratiits  de  Canale.  Echij  luat  Pedices,  Xuaunes  Conllanctao 
dSc  Mrcbael  hiius  cius,&:c. 

Idi  Tuoc  Militcs  de  Sextcrio  fanedorutn  Apodolorum.  Leonorduf 
4cBenedi<dus  Faletrojloanacs  Baduatius, Andreas  Alberto,Marinus 
f ulcarini,Ioanpes  Caibo,Kogcrius  Grimani,Marinus  Longo,Maur 
Au$  Marìni,Iulianus  Aymo,&<;.£t  idi  dine  Peditesciufdem  Seaterij* 
Leonardus  Barbo, Nicolaus  Hietcraia,  Petrus  Caualianp,  &c. 

Idi  funt  Mditcsde  Sexterio  Dorfoduri, Marcus  Manuledb,  Ioan» 
nes  Barbarico  Marinus  Caraucllo,Marcus  Dodo,Marcus  Minio, lu.- 
iianus  Baradro,Tbomas  Natali,  l’ctrus  Giraldo,Marcus  ludinianus» 
Pangratius  Faletro.lordanus  Mignolo,  &.c.  Et  idi  funt  Pedites  eiul^ 
fiera  Sexterij,  Andreas  Setmtcculo, lacobus  Grimani'&c. 

Idi  fune  Militcs  de  ^xterio  S.Pauii  Romitot  Marinus  Cótareno» 
£enedi(dus  Barocbio,loannes  Aurio,  Trintinus  de  Valerio,Mannus 
.Vitali,Marinus  Petro.Etij  hiutPcditcs,luUauus  Maidropetrus,  V« 
«erandus  Vitalis,&c. 

. idi  funt  Militcs  de  Sexterìo  fannia;  Crucis , NicolausBc  Petrus  de 
Molracvlacobus  Capello, Lconardus  FuTculo,  ToroosEulino,  lacur 
iius  Taliapeaa,  Nicolaus  fielegno,  &c.  Et  idi  Aint  Pedites  eiuTdcqi 
dìextcrit,  Andrcias  Vallerò,  Se  Tbpinas  Vallerò,  Dominicus  Vencrios 
iacobus  Piccolo,&c>. 

X 

Ego  Petrus  Ziani  Dei  grada  Dux  ycncriarum  raanu  mea  fcrijpit*  « 

> Ego  O^uianus  Grinus  ludcx  manu  luca  (cripii.  , 

, E^ioanttcs  Martìnario  ludcx  manu  mcafcriplì. 

EgO'Raynerius  Oelphinus  Ct>nllliator,raanu  raealctiplù  -r: 

* Ego  Marcus  MauroccnoConiìliator  fcriplì.  •« 

1 Ego  Stetanus  Santido  Conliliator,  tnanu  mea  fcriplì,  'ì 

" Ego  Andreas  Marigont  manu  raea  fcriplì. 

Ego  loanncs  Baradro  aduocator  Comniunis,n)auu  inca fcriplì. 

* Ego  Pancradus  Daiiro,maiiu  mea  fcriplì. 

( Ego  Philippus  luftinian’Camerarius  Cpraunis,nianu  mea'fa'iplk 
.•  Ego  BencdiCÌus  Nauallaio  Icdpiì. 

Ego  Maceus  CpBcarcjip>mauu  lucA fcriplì.  ' ^ 
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EgoD^rMc^TbicpohiSjraanu  mea  fcrip/Ji 
• Ego  Nicolaus  Faletro,mami  racafcripli.  . >■ 

Ego  Marinus  Micbacimanu  mcafcripfi*  . ■ * 

' Egb  Marinu's  Premarino  fcripfr. 

Ego  Dominicus  Delphinus  fcripfi.  ■> 

Ego  NicolatKGkardoprzslh&  Notarius  Duulis>  &c.ComprciU 
^roboraut.  ^ 

tanni  izi6.  Fualnnoctn^o  forregatoOnOrìo  j.  dì  patria  J^  w/nw,5irtù 
mo  dotto , & di  coRumi  &■  v':ta  innocentìffìma  : Era  prima  Centro  chiamat» 
della  llluftriffimaFamigka  Sauella.  Fu  in  ifueRi  giorni  fatta  la  pace  daTii» 
tdgiani  con  ta  famiglia  de  Tacci*  da  Hs&ii,  <ftal  centra  (Uloro  era  armata  poo 
fa  morte  diCeratdoVefcouo  di  Belluno  delliftejfa  cafata,  & pretto  C4r««fa 
S Zufredo-,  yietmo\  & “Parigto . lyommì  di  fegaito  cjr  potenti  in  quella  irt 
altre  cittade  . Dejiderando\  Btlluntfi  & Triuigtaiù  di  terminitr  vn  gìcnm 
tante  fue  litipcr  le  terre  & CafielU  pofjeffi  da  Trmigiani,-f^  pretefi  dalia  cittì' 
diBellunty^conuenaomfietiHdi  mandar  fuoinoneij olTapa,  eheHaccorro^ 
modajfero.  Itqualremeffe&'deTig^tal  caufa a Giordano P'efceuodtTadet 
ma  ) Giacobo  fuo  jdfcbiéacono^  Giordano  Vrior  ài  S.  Benedetto  : ordinando 
ebein  spaciode  Kiy  ^fforniriipondeffero  Timgianidledimande  fatte  da 
Beltunefr  : Il  che  non  facendo  entraffero  nel  poffego  \ efeomnmeando  Triuigia- 
m^quando  facejfefo  qualche  re/lììem^  ^Ter  laquai  delogatione  temendo 
gerio  I Bertoldo , & P'endrano  fratelli  & Conti  di'Cefantty  che  da  quejli giudi- 
€Ì  li  fofiepregmdicato  tulle  fue  giurìfdittionì^  ricorfero  ad  EcteUinodaB^vtm- 
no , conuenendoinfieme  dolafarli  la  mettèdeltvtAedi  quel  contado,  ér  egli 
tidefendeffe  y &mantcmjfe  neifuo-domimo  y & gmrifdittione.  L'anno  fr^ 
quelite  la  Marche  Trìutgiana  fa  in  gran  frompigl'iOy  fendo  capì  della  fa»- 
iiono  Gìbelliua  Salmguer9aTorellOf&  il  Tertioone  da  Bolognafil  qual  erti 
Todefià  in  yerona:  che  non  cejfauano  dì  jolleuaxe  utmi  partegumifmic 
per  la  qualcofa  reflò  vano  t accordo  che  fitrattaua  tra  BellunefiyeirTri- 
tdgtanì  c & dà  numur  fi'  renne  all' arme  nella  Cittade  con  tanta  penatali-  ■ 
eentiaCm  contras  altro  portandofilteittadiniBelluneft:  Che  l'anno  ixiB.  fi 
può  dire  chef  offe  Ciuidak  il  theatro  delle  Tragiche  octefeJPoì  che  no  Pinimìci^ 
ma  II  dorataci  & fmigliari  tun  l'altro  fi  oppugnauanoyfacheggiando  le  con- 
trade abbruggiando le cafe di  quelli , cherefiauano  perditon,  EraTode» 

Jìà  di  Belluno  Btackino  da  Camino , il  quak  fendo  da  Triuigiani  alienato , no» 
ptrmeffe , che  foffe  dato  conueniente  nfpofla  a l{ofirdo-da  I^hegano  & Cor- 
rado  £,Albertim , che  U difeflodechno  de  Giugno  mandati  da  Triuigiani  prò-  ■ 
turauano  fofferuarr^a  delle  conuentioni  d i loto  precefiorisan‘;^i  hauido  man- 
dato L'Epifcopoa  far  tmoua  querimonia  co'l  Vontcfice  y fu  dal  "Papa  ordinata 
al  Tatriarca  di  Grado -che  operaffe  con  Triuigiani , che  foffe  relìituito  a Bel- 
ìunefi tutto  quello , tetùtàno ikllu9,&U  fbjftro tefatni éanù  fin hor»  ^ 

patiti 
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pttìA.'ldA  allegando  Triui^iani per  fo/petto ilTatrìareé ^ fuqHeliòHtgotia 
iklegato  a y golino  di  Santa  Maria , a Biruino  di  Santa  CroceTrinrì  & a Fi- 
lippo Canonico  di  S.  inarco  in  yinegìa . Intendendo  poi  Trittigianixhe  alin“ 
tii  di  Feltro  & dì  Belluno  tentauano  di  remoHcr  aall'amtciiiadi  Tnuigiadili 
Sigtwri  Federico  ^Gabriele  da  VratAt  alterati  fomm.imentemtrommejjìro 
tutti  i beni  de  Bellmuft  eT  F citrini , che  erano  nel  Triuigiano , publtcanda  le 
^eprefaglie contradì  Icrot  Et ordinorno ayalperto da  Caferio  Todefli  nella 
torte  di  2.'<melle , fuciefio  a Gordiano, U qual  Canno  precedente  haueua  tenu- 
to la  Todefiaria  di  quel  contado , che  facendo  con  qualche  artificio  venir  a ft 
7aft»a da  Cafiello , Manfredino  de  Bernardi,  tacomo  plantonella , yalfredo 
tir  yectUo  tutti  Betlunefifli  douefie  retcnire,&  far  che  relajfafìcro  alcuni  fuoi 
poderi  tf  pra  quali  pretendeua  ragione  il  cotnun  de  Treuigi . In  quello  meg^ 
pefiifì ali' ordine  Beàune fi  ^ Feltrini  il  fecondo  de  Febraro  mp.  fualigiorn» 

U magirgj^o  del  fate  de  mercanti  Triuigiani , che  era  vicino  a Feltro  : poi  in* 
fìeme  con  Ciouanni  Tapafaua  Tadouano  fuo  Todefid , andati  a Zumelle  C ef- 
pugnoi  no  perforgail  quinto  giorno, che  vi  andarono  : EttCindìpnffati  fulT ri  - 
uigiano  fecero  gran  preda , ponendo  a facco  molte  vUle  di  quel  parfe.  Era  mor- 
to il  Vattiarca  d’^quileia  yolfichetio  che  fu  huomo  di  gran  boutade  talmen- 
teche  (toppo  la  morte  ft  viddeptnder  in  aere  leuataquelC  arca  marmorea  ,m 
thè  era  U fuo  corpo  murato. Et  fu  in  fuo  loco  eletto  Tatriarca  Bertoldo  figliu^ 
io  del  Duca  di  Morauta  ^ fratello  del  Reifyngaria  qual  era  utreiuefeouo  di 
Colonia , il  quale  creò  fuo  ytccdomtno  del  Friuli  .Alberto  della  famiglia  Sa- 
mergnana.  Quefio  Bertoldo  mefie  la  fede  fua  Taf  riarcale  in  yiiine,  aggran- 
dendo mirabilmente  quella  cittade,  co  fi  di  famiglie  nuoue , come  di  muraglie 
gfi"  porte  diflinguendola  in  cinque  regioni , tT  ornandola  di  belli  ptiuUegif . de 
quali  fa  nentioneyolfartgo  nel  ia.de  fuoicomentarif.IlTatriarca,coUqua- 
(^ft  erano  doluti  delle  raprefaglie  li  BeUuneft  & h Feltrinì , fottopdfelacini- 
dt  Treuigi  alle  cenfute  ecclefialìiche  ; le  qudi  furono  poi  dalTapa  confirma- 
te ^inttr  dicendoli  idìuìnì  officq:  Onde  furono  perciò  da  Tadouani  fitto  Ut 
condotta  dìTifi  campo  S.  Tìtro  marito  di  Cunìffa  figliola  di  EcceUmo  di  Ontt- 
ra,  molto  trauaglìati.L'annoixic.dallaT^atmitddelSignore  pafiòFede-r 
fico  in  Italia  a pigliar  la  corona  deli' Imperio , ma  frapocco  tempo  ft  ruppe 
con  la  Chìefa,onde  fu  da  Onorio  ef comunicato  infieme  con  Bertoldo  Tatriarca  , 
dAq  lìUia, che  abbandonando  U Tapa  ft  era  alT  imperio  adbtrito . & pereti 
qUi  che  s' erano  pacificati, riptgliomo  l’armetCf  molti  CaHellani  del  Friuli  s'aè 
cor  dor  no  conTriuiguuiì,il  limile  facendo  molti  Cittadini  BcUunefì:  fraquaU 
Cuido  & Corrado  da  CaRettiohe , Bernardo , Manolo  & y\do  de  Dollone  , 
Oiórìco  de  ygoUno,  Cecho  & Hemigeto  de  Bongaio , Jiqfaia , LanceUoto,efi* 
Enrico  de  TUom,CafteUone& -Andrea  da  Sergnano,  & Bartolomeo  de  Sol-  ' 
ci  : U qutdi  tutti  furono  tra  cittadini  de  T reuigi  defaitti  .&fudi  ci^  fatto  in-  ' 
Slrumenio  fcrittoda'ìiafuiuerra  de  Collera  notaio  alla  prefenga  di  EcceUmo  * 
ia  limano , Cabritlc  da  Camino  * lacobo  Cr  Rambaldo  de  GÙdotth  &dl*t* 
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prmcip^LSr^oti.  vice  U SirìtturaiuqutSìo  modo',  ,••  ^ 

In  Chri^i  nomìncaracn.  Annoci'u(Hcni  Natiuicatis  milic/Ino  da. 
•ccnccdtno  vigcfìmojndit^ione  vìi). die  Dominica  vii),  cxcunte  M*» 
diojprxl'cncibus infraferiptis  tcllibus  Hxc eU  poIla,pa(5luin,  &c  Con 
^ordiaiquam  VidoJious  & Corradinnsde  CadcglonojMazarolus  ^ 
Vidolinusdc  Dulione>,Odoricus  Vgolini,  Ccebus  & Henrigeteusdf 
pongalo,  Lazalotus, HeorigctTus,&  N oiadin u $ de  PìJoho  , A J berda^ 
ij.e^Caui,Barcolomeus  de  SÌdus.  Cadclonus  & Andreas  de  Scagnano» 
BonifàcinusdeMcdcdo,  &Bcrnaidusdc  Dulioncin  piena  & gene- 
rali conclone  fècerunc  D.  Vicecomici  de  Vicccomitibus  PoteiUti  Taf 
vili)  rccipicd  nomine  comaiunis  Tarulli)  cV  iplì  communi  Taruifij, 
Vj.Qu^iplicondicuerunt feciiics Taruilii  in  perpetuum  perle  ^ 
ruosbxredcs  & bona  Tua  ficut  ali)  ciues  Tatuili).  Et  lutauerutrcquì 
ipsu  D.  VicqcoraicéTajuilì)  Polcdatc:&  iuraucruntrequi  Poteilaccé 
vel  Cófulcs  qui  prò  cpcfuerint,(ccundu  quod  ali)  ciues  ciulcacis  Tar 
Olili)  iàclenc.  £tquodlàdenccoltam,milicc$&  Dadeam, quando ailj 
iùcient  codein  modo.  Et  quòd  faclcnt  exercitum,  iter,  & caualca- 
xam  ad  volunratem  Potellacis  Tatuili)  & Conl'ulum  qui  prò  tempo* 
jtp  fueriptiSc  accipicntcaftra  & loca  fua  Comuni'  Oc  hominibus  Tar- 
i*iii):&cos  fccuros&faiuoslnditìislocis&callris  babcbunt,quotiés 
la  Poteftatevel  ConiuJibus  Taruilì)  rcquilitum  fuem.  EtnonlàcienK 
pacem.vcl  ireguamjfcu  veram,  rccrcdutam  inimids  communis  Tar* 
alili)  line  verbo  Potellatis  vei  GonfuJum.datocum  roto  Conlibo  hu* 
tusciuitatis  vel  malori  parte, ad  Campanamconuocato.  Qjye  omnia 
ru  pralcripta  in  omnibus  &:  per  omnia  Iccundum , quod  fupcrius  nc^ 
lQÌnatui.Ticll,omncsprxdii2iiuraiieruntadrandla  Dei  euangeiiaEi;- 
fcre  attendere  & oblcruarc.  A»ium  Taruifij  inccclclia  malori.  In-* 
aerfucruw  EcccJbnus  de  Romauo.Gabricidc  Camino,  laoblnus.Sc 
RambaJdusde  Vrdoto.Hcmbardus  Ioannes de  Cadrò  Arquato  lu* 
dices  Potedatis,  TunTcndusdc  Rcconucnti,  Nalinucrradc  V^loto* 
Tomalius,Eppus,Licanor,Tilo  de  Lauo,  AJbcrtusde  T izonc.  Odìa- 
Ujus  de  Liuero , Gabriel  de  Condantino,Madius  de  Cambio, Mencio 
cus  de  Corrado, & ab).  Ego  Nalinucra  de  Gallerà  Imperiali  audio* 
lutate  niuarius  rogatus  Icripli , 6i  hxc  iull'u  Potedatis  iSc  contraheo- 
^um  pr^déflorum  fcripli  & autcnticaui. 

; . Qjieu’anno  tnandorno  TuuipiAai  la  loro  militia  aU’a/feetio  dì  Fdtro,&  dr- 
feudendofi^a^iardAmenteli  Fciirmt , tie  potendo  li  nemici  entrar  nella  dtfdi 
fdefnuìpoftto  il  foco  mi  Epifcopato,cb’era  alibora  ne  i borghi  delia  città  ; c5* 
l'.ubbruggiorno  con  molte  altre  cafetj^  habitationì,  cìf  etano  in  quel  contorno^ 
Jìt  aitacandofi  il  foco  nella  cJ/u fa  C atrdr ale  fS'abbruggiò  gran  parte  di  quilUu 
largendo/! poi  li  foldati  pct  U tarttorio  touinorno  molti  villaggi . Bonifacio. 
df  Solariojcb’crj  TodfiiàiaCrt:dil€t  >oUndo  con  alcuni  foldati poifi  alh}  di» 


TERZO.  Iir 

frfi de  FeMnì^fu dalla  fattìone deéjurlli  IkllHvrfi,chefàttfnìnÌnoTrtuì^ìanit^ 
àifìmbato.  On^e^ltredendoft  poco  obeditortf  tifi  per  me»  nule  di  accettar 
mila  città  alcuni  Capì  de  Trm^iam,cr.r.fid.indoft  fapta  quelli  Belluneft,  che  (2 
erano  conia  città  de  Trewgi  xonfèdrr.'.tt . Bn  ramno  Truipani  in  Ciuidilc 
fvkimott Aprile  1 21 1 . vfcendò  fuor  dì  quel: a nel'iiìf ffo  tempo  coloro  . ihe 
ft  reptit anano  poco  amici  de  Ttiutgia  n,  Haueua  ti  f'epouo  Bellunefe  f tta 
lega  con  l*adokanì,&  con  lì  [noi  amiàisr  con  numero  coviof>  dì  Filn.ni  tra 
fafla'^oairìmpreft  di  CaHel franco,  a tempo  che  ìlTatriartaco'l  fun  rfftrcìl» 
dona  il guafio  alT.  rritori»  Triutgiàno,  ^Imperatore  inteft  le  dijcordie  dii 
qmSla  Marca  ordinò  alf^efcouo  di  T rento,che  li  ràptKtficafìe,eìr  cpiraffe  co’l 
Vefccno  di  Belluno, ct>r  ftjjero  Triuigiaui  dalla  cinfuta  Ecclefiafìica  liberati, 
llquah  doppo  molte  difficoltade  li  riduffe  a fax  la  pace , reflituersdo  la  città  di 
Belluno  al  fuo  Epifcopn,^  rimettendo  la  pena  a Belluneft, che  durate  la  tregua 
haueuano  introdotto  nella  città  alcuni  di  Feltro  cantra  C ordme  dato  da  T rtui-^ 
giant.  Furono  ftmilmente  follkitati It  Gtudicif'ptadettidalTorue/ìce  delega- 
ti a termmar  le  differente  tra  la  città  di  Belluno  & quella  di  T reuigi.  Liquali 
Ci'tdkt  partii  da  f'enetia  & venuti  a Treuip  il  fecondo  de  Maggio  in  Dome- 
nica  nel  Tempio  maggìore,dou' era  ridotto  il  popolo,tolto  il  giuramento  dal  Po 
deflà  !*r  ConfttglierìT tiuigiani, fecondo  la  forma  data  dal  Tapi  fcìolfiro  il  TO'» 
deiìà&  tutti  i Conftglicn  & Officiati  coft  prefenti  come  pafta'ìdal  legame 
della  fcommunica,tn  che  erano  ìnccrft,  relaffando  la  città  & dioce/e  In- 
terdetto eJr  fententia  lata  cantra  di  loro.  Beftruando  tutte  le  ragioni  a Betlu-' 
liefi.che  diceuano  tompetìre  a loro  per  le  fententie  fatte  ^à  mfuo  fauore  da  oL 
tri  Giudici  anteriori.  Delle  qual  cofe  fu  fcritto  publico  ìnfirumcnto  da  lacomo 
notaio  alla  prefenga  di  T ifto  Epifcupo  de  Ttemgt , Vìdone  fuo  .Arehiàiacono^  ■ 
Falperto  Decano,  Bonifacìno  Canonico  ,(*r  molti  altriTriuigiani . Il  che  fot» 
n conuenero  infierite  le  Tarli  fecondo  Carène  dato  dalli  Giuècì  delegati  ; cioè 
Filippo  yefcouo  ptr  nome  fuo  & delle  città  di  Pel  ro  CS"  di  Belluno , Federica 
da  TÌratu  Fefcouo  di  Concordia  per  nome  del  Tatrìarca,  li  Sindicì  di  Treuipt 
Cjr  quelli  è Tadour.doue  fu  la  caufa  longamente  difputata:^  andando  li  Giu 
dici  retardando  la  rfpeditione , finalmente  le  Tatti  taccordomo  il  primo  dì  de 
luglio  di  comprometterft  in  Ogolino  Cardinale  & Fefcouo  Oftienfe , qual  era 
legato  -Apofìolico  in  Bologna , che  poi  creato  fommo  Tontefice  fu  Gregorio 
*ìfpno  dimandato . Confirmò  il  Tapaquefìo  compromefjo , & conuenero  le 
7arte  io  Bologna  dauanti  il  Giudice , che  li  dette  audienga  attentiffima,  vfan» 
do  ognuno  le  fue  ragioni , & proponendo  le  fue  pretenfioni . Il  qual  Giudice 
il  primo  di  Settembre  Trononciò,  che  tra  BeUuneft,  Feltrinì»  &Triuigìani 
fufie  buona  pace  conremìffione  di  danni  da  tuttele  parti  feguìti . CheTriuma- 
tii  cedeffero  a Belluuefi  Zumelle,  la  Tìetra , & Odergp  con  condiiìone , che  il 
Caftello  £ Zumelle  remaneffe  dìfhutto , & esborfaffero  a T riuigìam  lire  vinti 
Jet  mille,  .AftolJiTrìuìgiani  dalle  pretenfioni  che  haueuano  Bellnnefi  fopra 
Soligot&iiuffolentai  &cbe  bautuam  ftUrm  [opra  Cafielfrancq,  Non 
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fìtoyitSKtotno  Trìu'giMt  di  talfenteir^  > afpeilandoft  alf Imperatore  t /u  poi 
talfinteiK^a  coiifimata  da  "Papa  Onorio  il  nono  giorno  di  febrato  fujjequtnte  », 
Et  per  darli  compita  ejfccutione  dal  canto  loro  tsborfomo  Belintufi  lire  xxvi, 
mila  fecondo  il  tenore  di  quella . Et  perche  la  Città  per  tante  fptfena  efatt* 
Sia  de  danari  ,fu  bifogno  rìtrouarli  fuor  é Ciuidale  : Onde  furono  tolti  da  t^go* 
lino,  f^e/cbinello,&  Carlaxario  fratelli  yerontft  della  famiglia  di  Creferuif 
mori  deEiucdta  & potentiffmi  inVerona^  Uqualì  prontamente  li  feruirono. 
Bella  refiitulion  de  quai  danari  fatta  in  Verona  Uditi.  ì>lpuem.appar  frittu- 
ra di  Vberto  S^nt.  Veronefe  alia  prefem^adi  Ventura  CaptxoUa , T caldo  de 
VefchincUo , Trintinello  de  Matefcotto.&  Gerardo  de  Bingo  : effendo  fatta  tal , 
etborjatioiie  da  Giouanni  de  T afinor»  f nome  della  Città  di  BelluttO;nellj  qual 
eraTodeaàjU’hora  Giacobo de .AUxandri daTadoua ,& fuo giudice e*r  af- 
ftftore  Mberto  Datare  vicentino , S’acquietorno  non  motto  dopò  i Trtuigia- 
ni  alla  fopr adetta  fenten%a  per  mee^ delCifltlfo  Legato,  recon^iandofi eo  l 
Ve  fono  Filippo  & co’ l Tatriorca  d' .Aquileia , Maefendo  poi  nate  alcune 
difficultà  fopra  l’effecution  di  que^a  fenten'^  tra  Belluntft  d^Triuigiaai  nella 
materia  de  confini  de  tcrritotifloro,  ft  compì  omifier ole  parti  in  Pietro  Zunt 
Doge  di  Vtnetia,  promettendo  ognuno  dt  acquietar  fi  a quanto  foffe  dal  detto 
"Principe  terminato:  & ponendo  vna parte  & l'altra  ofiaggi  nellt  fue  rmm  per 
maggiormente  obligarfi  di  fior  aU’ arbitrio  di  quello . Scrifie  al  Dogeil  Papel 
Onorio  pregandolo  ad  adoperar  fi,  acciò  fojje  amiche  uolmtnte  tal  lite  lermtna- 
ta . .Afccltò  il  Principe  quello,  che  voUt  ron  dire  ambedue  le  parti  5 poi  fecon- 
do la  fila  conofeitntia  deci/e  tal  qutfiont',  alterando  la  fmteu%a  dd  Legato 
»Apofloltco  } & afftgnandoOderTp  a Tduigiani.  Quella  nuoua  publìcataa 
Ciuidale  foUeuò  tuttala  cittade , non  potendo  li  animi  de  Bdlunefi  acquietar- 
ft,vedenioft  priiù  di  quello,  chetante  volte  li  era  Sìato  confementia  ad  giudi- 
tato  . Onde  ridottìfi  li  più  prudenti  della  cittade  infume  col  Vefiouo  di  qui  Uà 
fu  longamentt  difeorfo  del  modo, che  fi  doueiia  tenere  pcrtannullatione  di  que- 
Aa  fentem^a,  adducendofi  molte  ragioni  infauor  & cantra  la  feriteti^:  volen- 
do alcuni , che  foffe  itutalido  il  compì omejfo  fatto  nel  Ziani , non  compremet-^ 
tendo  fi  le  cof  liquide  certe , ma  le  incerte  & dubie  : onde  chef  ndoSlà  de- 

tifo , che  la  terra  di  Odeti^p  fofle  de  BeUuneft , cofi  dal  Legato  vdpoaolico , co- 
me da  altri  Giudici  antecedenti , non  fi  doucuafar  ^ fopra  di  qui  Sto  compro- 
rnejfo  alcuno  i ancor  che  in  quello  foffe  detto  { nonoSìantelecole  giudicate) 
poi  che  non  può  Epifcopo  renontiar  alle  ragioni  della  fuaC  hiefa  acquistate  per . 
fententie,ne  por  quelle  in  nuoua  di jjicoltadf . Pero  fendo  la  leiiteu^a  del  Do- 
ge fopra  cofe  altre  volte  giudicate,  Cr  in  concluftone  fentenja  cantra  fenteu^l 
poterf  quella  meritamente  reputar  per  nulla  . .Aquejiiargonietuirifponde-  ^ 
nano  alcuni  dicendo , che  non  erano  nel  compromefio  dedotte  le  ctfc  detift  per 
la  fenten%a  del  Legato,  ma  folameiite  li  nuoui  di/parrri  nati  per  occafiondi 
delta  fenten^a  ; il  ciré  fi  potata  compromettete  : Ei  maggiormente  rJJ'er  vali^ 
d»  il  (ompromejfo , qHmojbe  (rna  0-  l'altta  piiue  fiq  gk  dato  in  poter  UeU 
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fjhhitroUfMoioHd^ida  effere detenuti  ftn  tìnto ^ tbCfirdddtae'ffeiuiibtie 
'eMduio faùo !h yif^dd amp^dteffb > dx>é'fhUtof«rfi  j quando vmiffè 

Irle  tra  Volenti , thè  non  fi  ponno  ficitmente  efitingere  a^effeaitione  delie  co- 
fe^udicUtt^.  ,A  qùefh*efp'ondeua  (altra.  partCt  che  tanto  meglio  deuetal 
laudo  giudicar  fi  nullo  ^ quanto  nonioueua  (^Arbitro  eflendertautt  oriti  fua  di- 
tralecofe contenutenel compromeffoynouefftHda datali  potejìi  dì  retrattare 
hprima  finterrtf  : 7{emeno  ìLàai  delli  oftaggì  dette  validar  la  fenttmza,  non 
fotendofiih  ragione  abligar  buomini  liberi  • Et  molte  altre  cofe furono  in  dtf. 
futa  dedotte  t ^l  fine  fnconcln^  derechìamat fi  al  fommoVontefice;  ancora 
ebeftfie  dettai  che  il  Vapa  non  era  giudice  competente!  efiendo  CJtrbitto  per-f 
fona  laica  & non  eccUfiaflica  t Et  doncndofi  in  appellatione  ricorrere  al  Giudi- 
ce fupertor  oK àrbitro  ^ che  ba  fatto  il  lauda , Ma  veniua  rifpoflo,  che  hauendo 
il  Vapa  fcrìtto  al  Doge  per  (affettamento  di  queUe  difcordiet  venuta  ad  hauet- 
lo  approbato , fattoli  in  appellatione  giudice  di  quello . Oltra  che  non  ricmo. 
fetndo  la  I{(publica  di  ytneùafuptrior  alcuno  nel  T emporale\  in  cafi  (imdi  fjr 
importanti  non  fi  fkpeuaa  chi  ricorrere  , fe  non  al  Tontefice.ér  m/^iormente 
cbe  i’Epifiopodi  BtUuno  pretendendo  granarne  per  tal  JinteK^aylaqual  fidoue 
ma  conaa  de  lui  cJr  deUaJua  cbiefa  mandar  ad  effecutionet  iàcoufeaucnga 
venendo  lui  ad  efier  reo  in  tal  cafo  , patena  ricorrere  al  Vapa  ,comeafuo  prò- 
pria  giudice  et  fuperiorr.fi  come  era  anco  fupertor  et  giudice  del  Epifcopo  de  T te 
mglEtper  ciò  fu  dcfìinata  Tioneìo  ^ procurator  alia  fede  u4poflolica  Bddui- 
mo  Decano  della  Cbiefa  Beduntfe  | U >quale  giamo  a I{oma  eo'l  mcì^  rii 
AktonedettoVefcouodi  Belluno  fu  introdotto  td.  Papa  » al  qnàlrdette  di  mi 
ffentenga^oticia,dolendofi  grmemente  di  qmlla.  Scrìfie  il  Vontifice  af(.  tif- 
iate di  SJlenone , ^a  Corrado  canoauo.F eronefe  commandaudoTit  chea»., 
mulaffetotuuo  quello , cbe  era  Ilota  dal  Doge  cantra  U.fentenga  del  Vefcouo 
ADjltenfe  alttrata . Vtrche  fua  intention  non  aa  ^ quando  egìi.firìffe  al  Doge, 
éirefuegbar  le  controuerfie  ietife , ne  di  mutar  la  fenttntu  del  Legato  : 

ma  che  foffero  terminate  quelle  fole  ,cht  erano  vltimanuute.nate  : probtbcu- 
4o>d  Doge,cbe  im  tal  negoòo  più  som  s'intromettefe  : dn  faceffero  ,ehe  U uftdg- 
■P'fajfero  reflitulti , carnè' fi  legge  Hel  capitolo  cxpifftta  utl  tutlòdeatbitrlf, 
fftiliibri'dellaragioiiCanonita»..  <<  U i-ì'.'àhx>.  .i'>' 

. Federico  Imperatore  tra  fiato  da  Tape  Oaàrìo.  tfcomunicato  per  'haumìì 

••  ttAto  alcuneTerre  delia  Chkfa  : perii  cbeeglifcnfie  a Oncrìo  quefìi  vetfi^ 

> ìlomadm  titubam  vari;s  ctroribusa&a  Conuci&  mundi  de/ui«t>cf 
' fccaput.  . _ , i.  V Vi 

■'^ÌUquaiirifpofeOmitio,  l't  II  u-  ivimu-*. 

i K keris  in  caiTum-naaem'AibmetgeiéVBMti^  JUu&uac  > at  nunquarp 
mcrgicmilJanatiis.  . . > ‘"ìoì:  ”<1 

^fcrifie ilprptrbo  lmperatoret,'i\i 

• fata  vblunt,  flcH*qu?  docenti  «ùiumq»c  voldMQS , Qa^  Federi^s 
' cgou^cuauibiierp.  .j.  . ,►  vv  ' 
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Farnvolunt , Tcriptufa  dócet,  |ieccàtaloqauntUr»\Q|^tibi  vitA  btè» 
uistp^naperrcniserfr^  ^ ■ V " . '• 

Et  ben  thè  jipaàficafiao  poi  col  mcT^a  di  dduanni  di  BregnaHe  dì  Jtrà 
^tlemme.perejjtTfi  Fedtric»  amoglìato-conia  figlinola  dct detto  Bi*  non  tuoi* 
so  durò-lapace  tra  loto^he  di  nono  fi  rìnonomoledifiordie . Tt  ria  qual  cai>^ 
fa  ft'vnirono  infame  la  maggior  parta  delie  eiuà  della  Mona  Trinigiana,  ^ 
éella  Lombardia  (anno  i iii.tffèndo  VodeSìàinCikidnlè  Tifo  tonte  di  Bao» 
ir  delb  nobìbffima  famiglia  de  Maltranerfr;  'chiaman  Conti  dlTadona . Im 
quefH  ^mi  fimo  fatte  le  duttfìonide  bem  ^ feu  di ginnfiiitaoni'^'eit  crediti 
-tra  EcetlUno  da  l\omanot  &•  ^herìto-fùoftattllo  lEfftnd»  aé^lberitvtOtL 
tatoin  fòrte  quello  ythetl  padre  hautuatemitoin  Buiuno,  Feltro^  tir  Ce  fané' 
eoo  l*jtkogM*  di  Belluno quella  delVatriaaato  con  molti  altri  cafitlli»- 
It  fu  fattataldìuiftoneilqwntodtlmtfi di  LuglfontUaChtefa  diSt  Donato 
dfjdngarano  ..ft  pertfìe  r flato  da  me  piu  yoUt  fatto  mtntione  de'li  ^duoca^ 

? rie  tr  delti  ^Aduocatt  delltChtefa , faràrbenìdttlname  t che  cofa  l'intenda ptt 
^duocaftOi.  ft'edettdo  tiSommi  Tontefict  i che  le  ra^ni  detià  i bitfa  vtmua-*- 
90  daiiinemiù  deUaBeligméCauticatuotiooppreJ}t,&'littateleputifdittioit 
-f!t.  toUolti  bemdrlt  loro  poffiffiorùyXntrodufjtro  che  nelle  città  di  yefto* 
uato  fi  eUggefie.dairEpifcojn  tir  Canonici  quoti,  tie  nobile  tp"  potentehuomf 
delti  "Ftincipati  perctiftnfbre  delle  ragiott<  della-  Chitfa.  Quefio  tal  dtfenfort 
■ fu  cbiamatojU focato  a fìmititudine  di  quelli foldatii  che  liouendo  liffàto  U 
'^rmlitio:^  dt  dì- nuoHO rquella.  rtcbìamati,  fi  diunano  ^Adnócàti'iquafi  eletti- 
per  difefd.  della  fiat  ria  Ju  poi  qniRoatto^  eiettiont  ridottàwofficio  > ehia  *• 
matoUdaocariaonero  ^ogaeia^acmcbtqneitinUmfraccendefftmag, 
pomenteacombattat  p^ìbonortfjrytHi  della  Chiefa\Uctncedeuano  in 
fioéddakum  locbifdaqnì^necaitauargUmoUaivtititadfJiailyefcouato  di'- 
Belluno  làlua  jUuocaria^pel  qualofiuio fono  Siati  ytrtempp  li  Signori  Con~ 
-lidi  ToUenig^  hauenda^ntodalf  Epifcopo  in  fiutdo  ileontado  diTolcenict,. 
Poppo  lo  rofrrono  feSignoridn  Camino^,  iquati  perciò  furono  dimoUteaSìdtf  ■ 
aitei  beni  inut ftiti  ^Et  ati>rofuece^'mtaUjficbla.faimgliaitìOnàr4: 
€»n ti  fotitì  emolumenti-,  cioè  EceeUino  il  Monacir-rJilberico  fuo  figtiolàr-,^- 
• Etctìtinó fratelìò  dttfu^ò  rfu  poi  adiiotato  deltiuCbirfa  BtUuntft  Cariò  l{e  di 
Boemia,  & altri  JHg  lolimentetra  queSia  yfam^  in  Belluno , manellialne  ■ 
mitade  anearauJlF'tfionodiTIrenìgthiauetiaptrfUeadtomtotà  famgtiadi- 
Ttmptfìa».UFefcouo-dt  Vicenda  laftmigmde  Biffarif.IiyefcnuqdiXrtnt»' 
baueuaìl  Conte delTtnlo-,  Il  Sommo Tonttfice ha peradnoeatoil Egèe Bg- 
.TlBam  iJBt  deilàCbi^aditQtetifit  dtmanéitEItapemtaee^  T^amartn  éel’- 
Vefcouo  ha  caricali  fiio  JtdUocat»  dà  entra»  ntWEpiftopato',  diforfinnenta- 
rio  delle  fue  ficnltadi , trdi  reggerle  fin  allavemtt»  del  ’fucce^è\  Et  qua»~ 
dn  ilàouo  VefeoMO  eaBeaìtKHMcUtàf;(.eAdimato  ptendeìl  fuo  Camallo  per  U 
kt^MitrlomdHtcdEpifcopato^  t^endodi  frpfrumaaoUpi'imppof^ 
■■■*  . ■■■  ■"  - • - • 14;: 
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fAltìrfii  chi  il  i»trodott9,ù  cJnudeia  ptn%ar.iùU9S.^poffefié  éé 

ÉpnfcopHo  i tr  tmftgnattiolU'jÈHmmo  tmaùtetcrimvftttf  fipi/iép»t 
folito  dotUtrlìU  C*!t4ll*.^hfeudandUo  de^fketbeni^'cbe.pMÒ  darÌEpifcuputo^ 
fiice/i  tal  officio  ejferiìàitttrodbtioii*  GrrfpmCanno  ddStgntrt  {A 
%tHte  & ioieci  .Fo  VÌI  tempo  U famiglia  di  Honc^gìf»  in  Tal  offitio , & dopo 
fatila  fa  delPadiméruidiBetiittio'Hiuèfèùo  T olòeuoCoilatto  contediTrtut^ 
p,  Et4càe(ktfifo{i'imt^of(^et<f)tHeftfaceu*hotaliìmeìiitiat%  rogh 
Uraròin  tfifcUodtfedvit  ffifirojtitato  pili  moderno y<bc dice  a^ifSh  modo,^ 
I AnDoJDomihi:x5  i7-Iitditìicmc4'ejttajdie ve*àmctcurij  4n€o6< 
l)ouombnt,4ncè|toaain  £fi(cop4lts jMiiatii  pr{TcDtibu»R<- 

uercndis:O.-0.£òauu«)  <kjB(>oÌDÙ -Decano  'TA-ui^o/ò<.Arocardodt 
Malchioftris  Parmenfis  diocefi^  caiiomco  Taruif^.Nicoiào-q.nobili» 
Tiri.  Boni  de  Alpago^  & aJi;squàiapluribus  idoneis  <ciii£usad  hxc 
Tocads,&c.  Corani  Rcuereadidimo  in  Ciirido  |ntre& domino  D. 
Caicfo  dcNicheiòIis  Vcronen(ti«Eptfix>|>oatqueCo«mcé  fielhini  coii^ 
ilitutusMa^oificus&  liluilrisdominus  SertonusdcColkjtó  q.Ma« 
^idciòc  Ciaridìtni  Equitis  O.loannis  Bapci(l«  Coaiitù  Tarniiii» 
dicensdcczponcs»quodpFxfadliia  M;^niEco5  D.ScnonuSi-& 
loan.Ancomtts»Nicolausi&;  Manfrcaaseius  fratrcxfunt  Aduocaa 
Epifcopacus  Bdiuni^Ecquòd  mediamibus  Antercfluriiras  Aiii  ró* 
guorcnnca'b.Epilcopatu  Belluni  in  ^udurn  & iure  fèudi  Aduocaria 
dii^i  Epifc<^ar«5  6cfluni..;£tquiaQognoicuntdi^umfcudamàuflo 
dtwlo  tenere  dcpoflndere&on  pofTctnitt  a^u  l<gimnode  noMOifuèriàt 
a pi^Ctdo  Ij>^E^£copb  legittinèKiuefticKEapropiréc  maxima<umàiia 
fiauiiapeu|c.Screqui6aicdi4usM^gnfàcu»i&  llluftri».  i]l>.>Cuinea 
Scrtorinsfuo&nonfincpr^Etèèorirtt  Magni&coni  Comìtum  Iò;Aà 
«opij  q.Nicolaijdc  Manficdi  eius  fratrumdc  diéèo  fèndo  Adtiodh 
tix  prfdicfc  jQueftirìdcbere,^  ptxdicfo  nomine  i!taouatk>nemfkrH 
ae  Ebi  renoitti  ncgligean'am>in  quam  incù  rri/Tent  in  non  pcrendohu. 
iufmodi  inucftttutamdebiiotemporeioiTeccns  feCuoocnomineprxv 
diifèorutn  Dominorurheiasff'atrnmdebicum  Edefiutii  iUramenru-iti 
predare  óc  fulnré  . Qui  qukietn  ReuerendiflTirous  OiEpirco.pui 
actendens  Euhirinodi  humilem  requifìttonem  fare  iudain  & Eooc^ 
ftam.Tolensj>r(decedcrniQ  pr^fadi  Rcuerendiilìmi  D-  Epifcopi  v«- 
fiigia  in  bonisadibus  imirari:  ViEs  pnucno'nnaUii  inucdirtiiùs  fa&it 
in  pctronasanceceiTorum  pr^ractorum  D.D.Comitum  de  Collalto; 
Vàia  (^nadìrtrdedaMtionc  due  pronuncia  per  Magnifkum  3t  gebeto 
fum  D.  Dardi  luftinianùrapro  Eccclleniidìmo  Ducali  Dominio  Ve 
ncriarum  olim  BcIlunì  Potellarcm  & CapTraneum  lata,  fcriptapcr  Si- 
^iiinundumdeBa0èftO  eitis  Cancellarium  fubanno  Domini  laSy. 
lndicè.5.die4.Dccembris:qua  dcclaratur  in  cffeAu  WagniEtù  D.Ct» 
■item  loanocm  Bapiàdi^m  de  CoUaltOjElioiqucde  heredea  ruos.ni». 

S--  * feuloe 
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fatlosfbfèfiicc^drfeidrcvero^lcgitimm  Acliiòoatos  £pi£5op»ta« 
!^lunt;~&po(lò&d9b«e  vtiolìkio  Aduocariz  ^ vt  difliiiiusin  ìpiìi 
pronunckiconcinerprw  Ipi'utn  M^nifìcuni  & IlJudrein  D.Coxnirom 
Sertoriumcoràm  ipfo  Reucfeodiilutio  D.'  £ pi  (co  po  tìexis- genibiii 
con(7icunimt&  huiurmodilnuedituiani  proipro^  aominr^s  quù 
bus  fupra,&  eoruin  h.xrcdibus  poftulantcm  & recipientem  ,cum  quo 
dam  amilo  quemio  fuis  nunitms  teotbat*  io  fotkluindc  di<2o  feudo 
Aduocarix  di«ai  Epifeopatus  BcHuni;&  «re  ipfius  Aduomiar  quon 
modoiibet  ^ilantibus  acco»fuctishbcrè&,a4hiaJiier  iofolidum 
soticdiuir.'  Remittendo  oitomfieni  culparh-iScncgligcnriam,  quatti 
tócuirHlènf  io  non  pccédo  huiufnriodi'ìnuéftkuraB*-wbico  tempore.; 
6ucccdcntibu»  indico  feudo  di^ìkx  Aduocarix  &iurc  didkx  Aduo. 
earif  E ti;s legicimis  Se  naturalibuttaimìmodo  ipfprum  Magnili corur 
D.D.Serrorq>Ioan.Antonij,Nicofat,di  Manfredi  Comicum  .Situa 
femper  Omni  qudiber  iure  prx&dli  RcuercndiiTuni  D.  Epil'copi at 
«ui  EpiiCopattTs£cUuui;nccnon  aitcrius  cuiufeuque  peribn? , ita  q3 
per  pnefiratem  InUcftituratonemini  in'fuis  iuribusaliquod  prxiudi.. 
duid  genererur.  Vnde  intuita  pffe«tis:I»mcftiturx  pcxmus-Ma-i 
gniiicQS  & lliùllris  Comes  D.Scrtorius  prcdi^onomine,prfmiil(i 
D.  Epifeopo  pio  fé  £c  fucceflòribus  fnis  pcomiiit»  quod  di^m  feu-» 
‘dum  renouabunty&ioueftituram  recipicnta  iingulis  Reucrendiflfù, 
mìsD.O.Epifcoprs  Beiluni  infra' tempora  a iure  fbtua : ipfumqoc 
fèudumfeu  tasdtdx  Aduocarix  non  alienabunr  in  tontm.necin  paf 
cem  fine  exprefTa  liccaria  pczfkóti  Reoerendifiìnu  D.  EpifeOpi  Se  a 
IBS  fucctiToroffl;  Et  omnia  alia  fàcicnttquaquilibecbonus  Se  Edeiis 
Vafallus  fàoerc debet  Se  «enerdr  Domino  frto , Necnon  manu  ta<ais 
<cripturis,pr*fHtoei  iiiramcnto  per  Reucrcndifliinum  D^Epifeopu» 
dito  ac  nomine  quibusfupta  iurauir  ad  fàndfa  Dei  Enaneelù , quoti 
ipfa  iuta  & bona  ipiios  Epifeopatus  toto  potete  fuo  augebunt  & de- 
fendent  corata  quafcumqueperfonas:&patam,  tScram,dcbitam,& 
dcuotam  fidclitatem  Se  obedientum  prfhufto  Rouerendifs.D.EDÌico 
po^  fuccefloribus  furs  legitimc  inflantibus  feruabunt,&  pr?ftaMnt 
in  omnibus  Se  fingulisclaufulis  Se  capitulis  in  Sacramento  iidclitatis 
Se  Vaflilagij  conrentis , Se  io  iure  expreflis  tira  nou*  quara  veteris 
conftitutionis.  LausDeo. 

Ego  Bartolom^us  Cauafictis  q.nobilisduis  BcUuni  D.Troili  pu- 

:Uicus  Apoflolica  Se  Imperiali  auftoritatc  Notariu$,&c. 

‘ * ' 

L’amio  iji^.  fiironofatteUdiui/ioHÌrch'hhodettOitrdEceeUìno&'.^l^ 
. Perico  fratelli  di  Oaara  di/eefi  per  retta  linea  da  .Alberico  T odefeo,  che  C aom 
«9  996.  reno^m  Italia  (0»  Ottoncimperattre  $ il^HaUaìlfatttredtUimm 
. -- - 
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'•jterh  Bjueà  cmi  UJUoi  defctHdentì  actjuiiìato  ’m  Vadouatu,  Hi’  ntl  Triuiffatf§ 
molte  ricche^e  oitra  U feudi  & U cafktiù , che  in  diuerlt  patte  pefiedeuano, 
Temuano  tjutjli  fratelli  inimìeit'ta  con  li  campi  S.  Tietri  ( famiglia  ticcb  jfm* 
(tì  molta  autoritJ  in  tfuefts  Marca  per  lihuomm  vaù>rofi,cbe  di  quella  era 
no  vfriti.)  Corìpne  dt  tanta  initntiìade  dalla  quale  veneron  coft  gran  rumori 
Stante  romnetdicefi  effer  natainquefio modo . Manfredo  tb Baone  outra 
dtMbano  era  [opra  tutti  li  buominidi  queHa  Trouincia  ticcb'ìffrmo  t baueua 
9ua  fol  figliuola,  Cecdia  chiamata  ; iaquate  doueua  doppo  la  morte  del  Ta^ 
dtehaedttartuXte quelle grannccbrit^'.  FenendodTadre  all' vlttmo dei- 
tà fua  vita,  tauonaadò  caldameate  quella  fua  figliuola  a Spinabello  BeL 
iuuefe della  famiglia landrifa<,\ilquai  era  fiato  Krqiq  tempo  i»  cafra  fua^ 
fui  poHo  al  fuo  feruifu  da  Tifo  Conte  cU  "Padoua  fuo  Mrente,  quando  erq 
VtdeHd  in  Ciuìdale . Hauena  questo  Spìnabello  Landrìfio  haute  molti  benefir 
aj  da  CManfredo , per  H quali  doueua  pa  ogni  ragione  efferlifidele . Et  peri 
egli  con  grani  affetto  lo  pregi,  che  baueffe  cura  della  figliuola;  ejr  quando 
faffe  tempo,  procurafle  di  datUmarìto  condecente  adaUsbiltà  & alia  fua 
facoUade.  Tfon  mancò  Spìnabello  di  adoperar  fi  in  di  con  ogni  fua  diiigentia: 
" tutto  maturamente  confìderato  rifolfe  di  vedere , ebequefla  figliuola  tUm 

, uenìffr  moglie  di  Gerardo  figliuolo  tUTifo  de  campì  S.Tierii  cofì  perefitrgìo- 

Itane  virtuoftfjmo , come  perche  pofiedeuano  molti  Cafìellì , olirà  iantiebiffi- 
enaHobiltd,  Urti  decantato  valore  deUefueperfone.  Fattaquefiarefoluiio. 
l ve  tratti  fub'ico  con  Tifo  di  dar  Cecilia  a Gerardo  fuo  figliuolo . Tiacque  il  ma  • 

* uimouio  a Tifo , & lo  conferite  con  EcceUinoEalbo  fito  fuocero per  la  moglk 

€umffa,natadi,yiuTtadi  Baone.  Ma  parendo  ad  Eccetimoeffere  qut fio  pat~ 
tifo  buono  per  fno  figliuoio,rifpofe  al  Genero,  che  non  era  da  rìjoluerfi  in  tant4 

, fretta , tir  cheli  farebbebuonaconfideratione,&  poiduiailfua  parere:  Et 

parcit^tdaTifo  andò  aritrouar  Spìnabello , &.  ricercò  Cecilia  per  fuo  figliuolo 
al  che  facilmente  /pentite  Spìnabello,ò  confpert^a  di  con/eguir  qualche  grog 
premio,  ipurtbe  ghtdicajfequefiodouerefjerilmeglio  pa  Cecilia,  Quefìo 
matrimonio  cofi  ìnfaufianoente  amclufo  fu  l'origine  di  tutti  i mali , che  fuccef- 
fero  nella  tj^arca  Triuigiana  iTetcheTifo  efi"  Gerardo  campi  5 ,Tienfdegn^ 
ti  fecero  tal  rìfentìmento  con  offender  Chonore  deSi  EceelUnt{  per  fotz^a  C ed- 
' Ha  violando  ) che  formo  confa  dtUamifrrabile  rouma  non  folarnente  della  fa- 
miglia fua  nobilijfima  ^ ma  de  tutta  la  'ìfqbdtà  di  Vadoua , dì^an  parte  di 

' quella  della  Marca  Triuigiana . ilueft’anno  Eccellino  prefe  il  Cantilo  di  Fon- 

te,qual  era  di  lacobo  capo  S,'Piero:&  veronefi  preferoqu^  diFrata,p'  frac» 
damo  di  y trono  U Conte  Bfrardo  di  S. Bonifacio  con  tutti  li  amici  fuoi , Que- 
fli  ptmdpij  di  guerra  baueriano  portato  gran  confequenge-,  ^che  Tadouani 
''  pollo  altordineil  carroccio  erano  vfeiti  in  catnpag^  con  Steffano  Badoero  /or» 

Todelìd  in  difefa  de  campi  S.  'Pieri:  Ma  la  Republica  dì  yenttia  s'interpofeoet 
farne  feguirlapace , mandando  Matteo  Buono  & Marco  S^ufrinìfuot  ,Amb^ 
fciatmattdttai(id, 
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étnU , thè  la  diflnrbò  affattó , Jmperchche  ^lbrif,etto  Tane  niiglh  TodtfU 
deFiufr^a,  qkalera  htmno  dianima  inquieto  (fi  come  lo  dmojirò  1/ anni 
frecedaai-qaand'era  Todefià tn Belluno  ) per flurbar  la  pau  dettein  poter  dH 
Tadouani  Itfonc^^  & torre  delU  Signori  da  limano  : dal  ebe /degnato  Ec- 
trllinoandò  con  molti  foliatia  Vicenda  r & (cacciò  ^Ihtìgeito,  ùfiando  U 
fratello  oflbtrìco^  che  reggere  quella  cittade  fu  però  conclu/a  la  pace  non  mal 
90  tempo  dopò  incerona  da  Cuielmo  Durante  inrtfia , detto  il  fpecnlatdre.  Lem 
gato  Jlpofìoiieot'e^Marmo  Ebmlts  F'ttatiai»  itttlia  per  l'Imperio.  L'anno 
•fequente  fi (tm'ttono inltalingranTerremoù \ perirquati  cafcomole  cimeUi 
monti , roumotno  'poffi (affi  con  gran  iportalnd  de  huom'mi  . oippatue  la  Co*. 
meta^Cr  fi  videro  in  anàmokectoci  j^ér  altri proàigq-&fegmy  che  furono 
prefigi  dilli  mali , che  pali  V Italia , tr  fpecialmente  rulla  Marca  T riutgiana  : 
come  ben  lo  dimoftra  Dante  Toàta  nel  nono  cantico  delTaraé/b  con  qntfìì  vip 
fi  ( In  quella  parte  della  terra  praua  Italica , che  (tede  tra  Ejalto , Et  le  firn» 
tatù  di  brenta  dipana , filata  vn  colie  & non  (urge  noK alto^  Laonde  fce- 

feffivna  facrìlaf  Che  fece  alia  contrada  grana'nffalto  &t, } DefcriuendÒ 
'con  quefie  fue  paroteil  cadetto  di  l{otnano  , doue  nacque  il  crudel,  Eccellino  • 
che  diHrufk  quafi  tutta  la  di  qiicHa  Marca . Fu  quefl’amonellacit* 

td  di  tjUartiom  conclu/a  vna  Lega  tra  le  Città  di  Lombardia  Cr  della  Marca 
'Triuiàanapit  anni  vintidnqne  a difefa  comtnnne , &ptr  cofifertiatione  dHln 
fuaUberti.  L'annottty.mortoFtlippoVefco*odiCtHÌdaleér  Feltioentrè 
neil'Epiftcpati  Ottone  eletto  akwù  anni  prima  : fn  coftui  noi  tuo  di  Tarino  > ^ 
fece  re/ianra*atctuà  CaSìeOi  già  roniaati  rul  territorio  di  Feltro  &•  dt  Betlnno 
fp-  ( raqneHi  vien  racordato  d Cafiello  diCaHelliono , qnrllo  di  S.  Daniele , & 
Cantuno  » di  Celaitino  ,ia  Hqcca  ,tl  Coitolo , Foitfafio  , qiietlòdi  Lanag^ , 
ÌlCafieilo*4g«rdmo.  Etnnouòle  confederatUmiconlacìttà  dì  Tadorna  Dal 
4be prrfeoceafione  Eccedino  dirompere afr/lurbtu la  quietCfCb' tra  Bota  ndU 
nittddi  Feroua  fiabiiitài  Comiucròe^a  pafuadere  li  Tràtigiani  yjr  f//òr- 
^r/i  alia  occupuion  di  Cimice  tir  di  Feltro  con  dire , ckfera/uan  vergogna  ejr 
^ituptrd.fChequtBeriatCt9t4  , qnai  diceun egli  Mpjurtenhrfi al  loro  domìnio^ 
fa/fito  con  Tadonnni  bora  confante  ér  coUegate  f prometttndotì  perciè 
•^uto  dek‘ Imperatore  : Jdecttunmo  d CoufigUodi  Eccedino  p tir  venuti  H 
fildathTriuig^iam  altimprtmi/o  a Cnòdnle  & Ftitto , cbe  fìauoito  /tcurefengM 
euHodia  per  la  pace  gii  couclufa  in  Verona  (acimente  fi  fecero  dt  quelle  pam 
ni . Il cìu  intrfo  da  Tadouani  tentomo  amicbeuolmenu  cbe  fo/Jhfo  tu  fua  tiber* 
dà  rciaffoté:  matoronegarno  di  volerlo  fare,  pm  chef  baueano  con  tarmegMO^ 
dlagnafei  Ondev/cimoTadouaniin  campagna  per  aiutar  queBe  cìttà/ùe  cotto 
fibrate.:  Eteutrati  nel  Trtutparm  fottoia  condotta  dì  Efttnfe  prtfer» 

.4 foto , Mafirada,  Lancemgi, gir  ìqatiu/aCaftelli deiTrmigiano . Et  factn* 
doli  danigtandtjfimì,  (tuono  sfon^  Triuiguaiiperhauer  Ut  pace  la/far  in  fua 
libertà  C'tuidale  ^ FeUrOf  Ituando  fuor  di  quelli  li  foldati  cbe  haueuanaiui 
pcrprtfidiointrQdm  ; Impachcbebantu^TadMom  fUttnit»  nel  fuo  Con* 
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fiottò  ; di  dMt  ìliHofio  al  terrkom  di  Ttmgi  dai  pottf  altmio  per  fm  tanta, 
eIfeftnitiiinanoqneficd(HcHtade,  Seintapofero  il  Legato  udpofìotìco  && 
lettori  di  Lombardia  » i qimli  fecero  capaci  i T riuigiam , c/rt  loro  non  baueua» 
nnjagion  alcune  jopr a Ptlluno  eir  Feltro  t non  t fendo  mai  per  alcun  tempOtfia 
UtjlcittdaTrimgiaìii  fittopoHe  : febea  altre  volte  rendeuaao  oùedietn^  ai 
Harche/è  t che  dominaua  tutta  quella  Marca,  {fi  come  fraudolentementeli 
btueuaEccellìm detto)  nemeno  prrragfmdt  guerra doueuanoefferfue,  poi 
thefbaueHanofottola  pace  occupate^.  Fu  tal  concordia  [labilità  ilditen^de^ 
timo  del  mefe.d’ iprite  fanno  1119,  con  condìtìone , che  Belluntft&Feltrm 
tontribwfiao  alle  graui-z^  generali,  che  per  bijofflo  di  quesla  Pigione  foffcrq 
spèlte , cjT  che  per  tre  anni  conduce  fero  vn  To  deflà  Triui^ano  : & che  ro«i- 
najfero  la  chiù  fa  di  S.  F'ittore  : & ali'tneontro  s'oblìgorno  Trtuigiani  d’aia  tot  G 
in  ogni  occafion  di  guerra , & pfrmeuerecht  conduce ffero  dal  Tr  'iuigianoogni 
forte  de  biada  fen^a  gabella  * Ver  Bellunefiìnteruenero  alla  Sigflatipn  di  qut 
ila  paceU’OeftoM  Otrone-,Uyroldode  Floxada,l{amaldo  deCafieono^fopa- 
prrio  deLadeUo  & Bugiardo  di  Ja  fina  confali  della  Cntadefmfiemt  con  fi  firt- 
éetdi  qnetia  che  furono  Aiartino  de  Torre,  ^madafib  DoUone , qjf  Skr nardi’ 
tto  Corte  sfotto  laVtukfiarìa  dtVaganinodeVaralfifidaV'adoua,  il  qualer0 
fucceffo  a Odokteo  Monfeliee  Todefla  di  Cmdale  • Vrediecua  a queflo  tempo  ìtr 
quefU  partì  con  gran  fauore  Emonio  da  Lisbona  di  Vortogallo  frate  francifr 
tono,  facendo  mirabile  profitto  per  li  molti  miraeolf,cbe  4 fùaintrectffione  li-’ 
dio  dimoHrbaliegpnti . Onde  viene  in  BetiunamoiroutntratOf&parenolaf 
vuatelaTaganafmigliaChaper  fu9 protettore conffituito : llcuicorpovcr 
turando  npnfanella  cirri  di  Tadeua  i»  vtta  beUiJfmaarca  > collocata  tu  qut( 
«tiebrt  tirfamofo  tempio,  che  per  eeeeltetvz^  viene  HSamo’chiamato  . Era  m 
,AqmUtaVtariarca  a quelli  giorni  Fdippo  figliuolo  del  Duca  di  Corìntia  ^ 
df  vna  jigfimla  de  ‘niuiijlao  Bf  di  Boemia , dal  cui  fratello  nacque  Tdolrico 
ebegpmruòTrimgigpneral  Sicario  dell  Lmpnatore’  Era  Lhge  in  Tenetia  In- 
torno Tiepolo',eletto  al  Dogatomentre  tra  Podefid  in  Treuigi:  il  qual  per  effer 
amatoriìpau,fubuoninShomento,chcinfiemeeon»enìjfitoTrmgiam,Bel-’ 
lune  fi  y Peltrvà , & Vadouatà.  fu  a queflo  tempo  daUTmperafor  Greco  man-’ 
dito  in  dono  a vmetiani  la  Spugna,  la  Lancia,  t<r  vna  parte  dtllcgnodeUa 
Croce  deCnofiro  Sabratore  . Gran  Miracolo  fi  è veduto  di  quella  Croce , cIk 
ewcorrendòdaogHfparteCbinJiianiper  reporrarcon  fequalche  paaticeUaó 
cpujlo  trgno,noo  marperò  fi  è veduto-alcuna  diminutione  in  effbtma  femprei 
neftatala  Croce  intùra,  ancor  che  doueffe  per  ogni  ragiont  efier  tutta  confume- 
Oa^come  di  tibdfaftde  drillo fanto  nelle  diuine  fue  Scritture.  Vanno  1 2 ja 
eom'mciando  tfkte  tremenda  lapotentia  di  Eccitino  ,ficolfigorotto  infiemtta 
terra  di  Còneglìano,  fi  Signori  di  Cdmino,eìr  -Alberto  yefcouo  di  Ceneda  i pro- 
mettendo UVefeouo  di  operare  con  la  fede  Apofiolica,  che  fiainCenegliaju 
tunfponata  U fica  fede  Epifcopale  -Ktnuio  poi  in  Italia  Federico  imperatore 
rt'tvtlmmittdfiUt  uttculi yaena , dulera  TedtiU  Gmelmeda.  Tttfegp> 

Cle^ 
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Ciemnefe , "PjdttMnì , Vtcent'mi , Caminefi  ,«!r  Tmigianl  ftlatmi  daVuf-. 
ffdioJelcérheUodef{iualta,il(jualer4  diCrtpcentiodeCrefienrij,  dtjfefèda 
f*eroncfì , de  quali  era  capitano  EccetUno  da  Onora . Ter  quefìe  d^uiftoni  dr- 
oltre , che  tram  in  queda  Marca  , mandò-  Gregorio  Papa  molti  hnominioA 
/anta  vita,  che  predicaJJ'ero  la  pace  : tra  quali  Giouanni  da  Schio  Frate  Domi-- 
nicano  predicò  fu  la  campagnadi  Veronaquatro  miglia  fuor  della  cittadetdo*> 
tee  toncorfe  numero  grandiffimo  de  huominì  de  tutti  queiìi  contorni . Et  fu  per> 
quefìe  predicationicontlufo  pace  tra  molti  Signori , egy  in  particolare  tra  Ec-^ 
tellìno  da  H ornano  <ir  il  CMatthefe  Efìenfe-:  amoglìandoft  Einaldo  figliuola 
del  Marchefe  in  ^deicida  di  Alberico  da  l{pmauo  : Efjendo  in  qutfìa  pace 
tomprefe  tutte  le  terre  della  Marca  Trtutpana  : tìtrouandofi  prefetui  per/# 
titta  di  Belluno  il  Vefeouo  con  li  S indici  BeUuntft , Decbiarue  quefìo  Fra- 
te el  dìvigefimononojtgofiOiCheliCttmineftdùueffcro  ticonofecre  dalCE^ 
pifeopo  dì  Ceneda  li  CaJìellidiSeraualle,Valmartnoj  FregOttOfCordigna- 
nOtCauolano  ,Kigim^lOi  Camino,  Credao^,  la  Mota , dr  Cefalto  con  le  lo- 
to pertinentie:  In  e/feeutìon  della  qual  fenten:^Guecellono&  Budino  nel 
tonnetto  de  frati  predicatori  di  Feronaf  ritimo  di  Settembre  furono  da 
trerto  E^feepodi  Ceneda  inuefìitì  dalli  detti  Cafìeìli^  promettendola  debita 
f deità  dr  Omag^o  alVEpifeapo  & alla  fua  Chìtfa  in  pena  di  perdere  li  feudi  » 
Elìtornato  poi  Ottone  yefcouo  di  Belluno  alla  patria  jtl  di  i6.  di  Ottobreinue- 
fììte Salomone VrioredellaCafadr  Chiefadi  S,  Geruafio  dr  Trotafto ditte 
Voderi  ^ Timo  nella  f'iHadt  fortonea,  CaitroinToàiuzsno  ilto%p  a 
San  Vitto  appreso  il  Caftello  de  Mkabello,  e!r  e‘vn  monte  in  Caiada,co»  tutte 
le  decime  di  T^ali, terre, &-  pradi,&  fuegÌHrifd\ttioià,con  Caffenfo  de  Cauo- 
mei  & capìtolo  BtUunefe  : fece  la  fcrìttun  Carolo  notaio  alla  prejemtadi 
Zaiiettino t Bonagurio  , df' Antonio daCaflello  t Bicobaldode  TSioxadani^ 
SaracmodeDogtioni , de  altri  BiUunefi . Quefi’annodimofìrò  la  città  gran 
fegnì  di  I{eligionet  hauendo  quivi  predicato  hottùni  de  vita  molto  effemplare 
■ muamente  vfciti  dalle  famiglie  di  S.  Domenico  t dT  di  S.  Francefeo,  : dì  mode 
tbt  andana  ft  per  la  città  & territorio  cefi  grandi  come  piccioli  dC  d’ogni  fcfpe 
-eon  le  croci  cani  andò  laude  al  Signore  t de  però  fu  quejt'anvo  chiamacoVaii-* 
•no  della  deuotione,  cominciando  fi  a erìgete  le  fraie,  che  fono  in  quefla  città 
molto accrefjlute , QueHapace con  tanto  defiderio  bramata  da  tutti,durò  trt 
me/i  folamente t impercioche Eccellmo t il qualnonttahjfiauaoccaftOMalr 
‘ €una  ; oue  pott/le  difìutbarla , tanno  1 2 ; 4.  diede  di  pìglio  alle  CaHelli , che 
• pofjedtua  Gerardo  da  Camino , imputandolo , che  fi  /offe  con  Tadouatù  ad- 
éomesiteato  de  chehokefftro  tutti  confpirato  alla  fuaroHÌna  .,dr  poi  applicò, 
■quelle  al  Com  urte  di  Treuigt . Fu  queftarmo  tanto  freddo  ^ cheli  /turni  aggta- 
€wrno  di  maniera , che  fopra  quelli  fi  andana  per  tutto  con  li  carri , norr  po- 
iendofì  andar  per  altra  via  ipt»  che  erano  tutte  le  /brade  dalla  granneue  ình- 
fedite:  Onde  fi  causò  cofi  tcnue\raccoUo,  de  incanrno  le  biade  tanto , che 
UbMotninipafeeurmCbetba  a gi^a  de  animali  brjtui  ..  ^luiòU  guerra  frfc 
' ■ ' ■ ' Trini- 
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J^héi^amér  Tadouam  m tempo  alianti  ^deuaflando  i territori!  de  l’raà 
parte  &Cattra^  facche^ìando  le  campagne^  & abbruggiando  le  cafamcntX 
d!r  collegati^  la  città  di  Treuigicon  Feroncfi  yicentini  pnblicorno  el  di 
XXVI»  del  mefe  di  Ottobre  la  guerra  totraiTadoHoni  gir  loro  adberenti  ( cbd 
erano  Cetieda , Belluno , Feltro , eJr  tjuelli  da  Camino  :)&fe  non  che  Eccelli* 
)*t>  altiero  & arrogante  non  volendo  obedir  ad  alcuno  mandato  de  T rmigéanip 
fu  da  laro  priuataìdel  gouernOyin  chef/raueano  poiìo , erapervfcir  tra  quefìi 
popoli  vn  flranofèhtrxp  » Fu  queiVanno  decìfa  la  lite , che  vertiua  tra  Ottone 
Vefeono  Bellunejttdr  txAboate  della  Pollina  in  materia  deilaCbitfadiSan 
'Lorenxp  di  Zumelleytr  delle  caprile  de  Vi\la^&  Tiago  con  quattordeci  man* 
fi  altri  beni  fpettanti  a quelle  : perche  li  giudici  delegati  dalla  fede  »Apofio. 

Oca  terminorno , tire  quella  Chiefa  & Caprile  predate  & li  fuoi  poderi  fiann 
delCEpìfcopato  di  BeUuno  : & che  il  monafterio  iella  FolUna  habbia  il  monte 
di  Sriuadri/a  : & fu  fcritta  quefìa  jerutrrga  da  Carolo  notéo.  DecJàarò  anco* 
rà  il  Vefcouo  Ottone , che  le  Decime  fi  debbano  feedere  al  tempo , ciré  le  biade 
fi  cauano  dai  campi , & fono  pofìe  nelle  te-g^  & arte  ^ fi  debba  tnor  fola*» 
mente  diquelle  biade  che  fono  quell' anno  fimtnate  ; non  potendoft  tucr  altre 
biade  in  cambio  delle  lemiiiate  : & tuotle  nelle  arre , & non  per  Filma  di  ab* 
cun  turato  & ftrifiè  Carolo  notaio  la  fenterrg*»  Canno  fequente  Ottone  Vefeo* 
HO  di  Belluno  ricomperò  da  Etcril'mo  da  Onara  ( il  qual  da  T riuigiani  era  UÀ 
bandito  per  ribtUc  ) Cjiduocar\adi  Belluno,  renonciando  luì  a BeUnnefitut* 
ti  ti  feudi , ch’egli  in  virtù  à’,Aiuocato  pofiedeua , cb’erano  Montebelluna  ^ 
Monde ferto , Colbertaldo , Odergp,  Mufolmto , laTietra , «Sr  altri  caFielU  • 
che  da  Triuiff  ani  furono  li  anni  precedenti  occupati . Ondeamicatoft  per  cib 
Eccrilino  con  Belluntfi  fu  dinouorniueflito  dille  giuri fdittioni  delle  Corredi 
Odet‘^ , della  Vtetra , & Muffolento } giurando  Eccrilino  fideltà , rWfli- 
ioU  debito  Omaggio  al  Vefcouo  Odone . Fu  fatto  quafi'atmv  pace  tra  Monti* 
eoli  & li  Conti  di  S.  Bonifacio  :e!r  tra  Tadoudméf  Triuigiaru\&  fu  rime f • 
fa  la  caufa  delti  Camme f^Triuigiam  nel  TodeStà  di  Bri  fa , chi  pronontiò  a 
faiisfation  de  tutte  le  parte . l{omafe  foto  Eccrilino  in  gutrra  con  la  città  de 
Tr euigi, . ne  efiendo  potente  a rtfifìete  a tanta  frrs^t  petfe  li  CaJhlU& terre 
haute  infeudo  da  Btllunefì:  & furono  da  T r'niigtani  fin  dalle  fondamenta  de* 
Strutti  Montebriltma , Colbertaldo , la  Tietra , Mondeferto  ,•  Fontanelle , ér 
Odergp . Ter  le  qual  rouine  Federico  Imperatore  venne  in  Italia  chiamato  dé 
Eccrilino, Uqiial  era  il  Capo  della  parte  Imperiale  :&  entrato  amiiheuol* 
mente  in  Verona  prefe  poi  Vicen'ga  , laffando  Eccrilino  in  TodtFìà  di  quella 
creandolo  Vicario  tir  Gouetnator  Imperialìn  Italia  con  dot  mille  cauallitir 
tre  mìUa  fanti  T odefchr.oramando  cIh  fofie  obedito  come  lafua  Imperiai  per- 
fona , Cr  dandoli  per  compagno  Oabuardo  dì  nation  Sutua . Taniuft  l'Impe* 
rotore  per  Germania , & paffuta  la  Tiauecon  tcfiercito , tir  prefo  Coneglun» 
io  mefie  a ficco  H duodecimo  del  mefe  di  Noutmbre , & poi  per  il  Friuli 
fonelkcémania  . L’anno  i t^óotellaciuà  di BcHuno  li buominiprìncipa* 
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UteniuanoU  fioi  ftruialla  fimihtudinedeI{omam  nei/fMai  fami 
f Airone  pottild  della  vita&  della  mone  co  firn  loro,  come  in  (fuelli  che  nOf 
fceuanoda  ejfi,pottndo  renderli , donarli , & anco  liberarli . Se  Uggono  mol^ 
iììuHrumentì  di  donazione di  manumiljione  : uilU  qualine  itanfiritur^ 
qumvnparoper  ctgn't'one  de  quei  tempi.  ^ 

( Anno  Domini  l zìé.  Indi<5lionc  noiu>  die  veneris  xi.  cxeunteMa; 
dioiprsrcncibus>&c  D.  llringiiardci  nomine  pur»  6c  mcrx  donatio« 
nis  rccit  d-icatu  D.  Conrado  nepoci  fuo  de  vuo  iuo  homine  de  Mafni- 
ta>Pitu(ro  nominci  rctincndo  ipfa  D.lltinguarda  ieruiciumdiiiìi  Pi- 
tudì  in  fe  ufque  ad  uitam  luam  > vt  didlus  ,Conradus  & cnis  ba:rcdes 
mafculi  fèrninc  habcanCitenenant,orque  poHìdcanf  di^um  Pitui-r 
(uin  pcrfuiina  hominem  de  Mafnada  cum  omnibus  4dlipnihus  & ra^ 
tionibUs  cidem  irt  integra m pcrcincnubus.Et  faciant  ex, co , hue,v«iv 
derciiìuc  donare aut  prò  aniiTu  Sccnrporciuiiicare  & quid<)Uid  hbt 
8c  fuishxredibus  melais  vifum/ueric,fàcercdc  Pitui^o  proCqo  homj 
Ile  de  Mafnata  fincomnicontradi(iWonedi»3:*  D,lltingardi>&:c.  Er 
ibi  intfoncinentiditla  D.lltinguarda  dcditipfum  Pitudumin  tnan^ 
di^i  D.Conradi  prò  Tuo  Ivnnine de  Mafnata  . Ai^uu)  eli  aatedo» 
mumD.lltingarax.  Ego  Bonaraicus  nucariuSi&c.)  > 

Oicei’altroinitrumemo  I tnodrtMfy  fenttf: 

( Anno  Domini  ixi4.Indi<^ionci;  diexij  intrante  menlépcbrux 
tijrin  Ciuitate  Belluniapuddoimim  D.  PiJonis  q.D.Noxadx,in  pra; 
fentia  OJolricide  Vg'dino,Vecelionis,Gcrardini  &c  Ibi  D Pilo  de 
Nofada  vnàcumhli|sfuis  Montanari^,  Hcnrico,is:  Nofat'inopretio 
^5.1ibrarumdenar.Vcronert.  quaseoufclTi  & mani^di  hicruntrecC 
pilTea  Bertaldina  Elia  loannis  Panralei  l'crui  fui  & ob  hanccaufam  te 
ceperunt:  Exccpndni  non  numerata  &nonacccpta:  di^^  pecuniacy 
& omni  auxilio  legum  rcnunciamcs , Manumileriint  didam  Bertal- 
dinam  anciliam  inani, tamquani  il  ab  ingcnuis  nata  6c  procreata  ellct 
paren  tibusnra  vt  de  estero  dida  Bertaldina  ab  liac  die  in  antea  ili  libe» 
ra  5<:ab(oluta‘,nccabcis  vcl  ab  aliqua  perfona,  necabeius  hxredibuc 
yllam  habeat  inquiiltioncm  l'eruitutis , nec  moJciliam  : fed  retaper  ia 
fua  permancat  potellate&  congrua  liberiate, ilcutciuis  Romanusrac 
ficut  illi,qui  per  manuni  Sacerdotis  circa  facrofandum altaredcdu«3i 
Itìnt.  Et  leruiliaolficiailli  omnino  lint  remilla  J & nulli  omnmobor 
tninum  iure  Icruitutis  l*ubiacent,niii  omnipotenti  Dco.cui  omnia  de 
feruiuntpariccr  & (ubiaccnt  , & quacumque  parte  voluerit>  libere 
Yadat  &.  redeat . Etquidquiddeacquifiro  » veldeeo  quodinueaiae 
poterir,autdeeO  quod  nunc  habetjfecUndumqUod  melius  libi  vifun# 
fuerit,Eic'iic  Enealiquo  impedimentoapr^dido  D.Pilnne&  adidix 
fililsfuts  fàdo  velcontradidionc.IuS  parronatnsdr  edam  peculium> 
^uodbabet^penitUiilliòc  omnioo  rettùierunt  itavtbabeat  poteOa* 
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tfm  8r  pèrlonainttltrendi,  vcndencfi,dònandi,teftandi,m(|ido  cxiflelt 
di,teftimoniumdicendi,&qoidquid  libera perfona ficcré  poreft  do 
iinè,ius  fàcrrndi.  Et  de  cartcro  riull.lnr  ftruitutij  cohditionem*  aut 
ftatus quxftioxjem  pattatur.vcl habear,  fcd perpetuali bemteftaartiri, 
& liTÌpiapermaneatLbcrtarccQjTam  libcrtatem  ipfc  D.Pilò  vràctrRl 
diéiis  Blifs  fuis  Montcnarie,  Hcnricb-,  ScNoiarinoprofe  viciiTnii 
fuifqiic hfredibus  promifcrunr  eidcm  BcrraJdinaE  jfuilquchiercdibii* 
ab  Omni  homine  & vniucrirtatc  in  pf  na  ccntiUn  librarum  donar.  Vfci 
roncn.guarcnrarc  & defèniàrc;&  omnia  pafta  arrendere  prout  fopea 
rius  dictumeft  nec  vllarationevcl  occaironecontraucnfre.  Etfialfi. 
^uod  placitum  ipfi  Bcrtaldinx,  vcl  fuis  hxrcdibus  ocrafione  dfdèié 
fcraitutis  apparuerit  vdeucncri»:&  fi  ipfa  vel  fui  hxrcdcs  aliquas  cr- 
penfasin  fuituitioncfècctirdpre  D.Pilovnacum  diftisfilijsfuis  om 
néseireficcre  promifcrunr.  A<aura  eilhocinduitatc  BeJJuniincUi 
ria  maiori.  Ego  Pafchalis  norarius  &:c. 

sAnton  che  ptr  quelta  faittura  fi  da  a che  Bmaìdìna  fetta  ftadalfrw  pai 
tro'tep^fìa'intioertide' & manoniifa  : Jion  fi  ttìih^ara  però  tjuìiit.l  r/Kdè 
che  fi  vfaua  a min0metttre  i feruitliqual  forma  de  tnonumiffone  vie»  dà  Fei 
fio  molto  bene  dtchiatata,  quando  dice,  Che  allhora  s'intendeua  ifrt  un  fi  tuo 
mjttornèfjo, quando  tenendoti  ilpAron  la  teiìa  , o aluà  parte  del  crrpo  con  ÌÀ 
tha'io,d:cena  qtiefleparole.(  lo  voglio  thè qutfflmomo  ftahbm.)Et  baiien* 
do  coft  (ietto, feto  teuaua  dalla  mòno . Huotnini  de  Mafiata  dicono  efìt*  quel- 
C,cbf  etano  feriti  del  patrone;  o fiaifo  Afcriptù  ij,  come  par  che  pn.priamrnte 
fìgntfichi la parol'i(MifnJia)qua,Cl  homincS  de  manfojfiue  maYbaftripti: 
òpur  altra  lpeiiecteletitìtt4te.C(./i  alte  amatali  Sa/ijouino  ml'UBirdfdtHefjtni 
glie  ilfuflti: doueft  Itggono  tal  parole  fDif  rittione  deitìhucmini  deUa  Idafta- 
da,ctoèfch\aui  toccati  in  p irte,&c.)  Ma  Giouan  y Ulani,  ndìihto  nano. al  aè: 
fuitlle  tftone Fi  tentine  ufual parai  { Uafaata)  ptr  fchierede  fddatt . ^ 
altre  genti.  Coft  l'ufa  Dante,  nel  leconao  Canto  del  'Purgatorio,  dicendo  ( cefi 
vidi  q-iella  Mafnata  frefa  Lajfjrlo  canto,  f^gir  in  ver  la  cefi  i,  Can'huom 
che  vj,»esd  otte  rielea.}  Et  il  Bàcaecio  vfa  la  paToh[ài'.  fnadttiì)  'pei- ladri  dìi 
ftraia.  Et  che  fi  di  bbano  intendete  per  frrui,ff iegge  un'altra  firt  ora  fatta  ii 
CÌHÌd.il^ptrm  tnode  tficnih.Jtpago notilo,  fbètf/fr(Etsut  homincs liberi 
& fui  iuris,  & nó  funtfubditi.ncqj  fcruiaIicuiuS,v  j de  b^afnata.ncqj 
maculati^aliquo  vitio  leruitutis  rcalis , peribnalis,  Icd  pcnitus  liberi  Si 
ciucs  Romani.  Q^tdlai  r-  parole  ( dicvndecimo  exeuntc  Marcio, & 
die  xij.  intrante  menfe  Februarq)  vengono  duerfirneóte  int/Ji:  prrthe  to- 
gliono  alcuni , chcqutlU  parole  ( intrante  & exenntr)ft  ri  fri f ano  alla  parolk 
( dìe)  quafi  che  voghano  deferì  ture  t bora  dii  giorno  in  chi  fu  fatto  t trìfli  omero 
n:  cioè lamattinaptr  l'intrante y &la  fera  piyttxèum  . \Altrt l’àpjilic'dÀ 
aUaparolà  f (jMenfe) ep- iorendimi die  xi. exeniirérfiirird, perHvr^fJftti\ 
fnmo  giorno  del  me  fi  dtPfargp  : Perche  darfutl  dì  aOofhèedet  tutfetrranc'ino 
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ynieàgtmi , includendo  el  rìgeffimo  'primo , Si  come  et  di  duodecima 
pronte  menfe,fi  debhe  intendere  il  dì  duodecimo  dopò  che  ha  prindpMo  ÌL  mrtj 
fé,  Etqurfiaamiogiudic'ioèpiufanaopìnione,  Mafeilnotiioditcfie  f ^ 
fecunda  menfts  ) &non  dieeffe  intrante  vel  exeunte  menfe , fi  doueria  inte»j 
dere  il  fecondo  giorno  dopò  ei  prime  del  mefe  (&fic  intrante  nunjej  i & noif 
U penultimo  che  e Cantecedente  alPyitimo  del  mefe,  che  frìa  ( fecunda  die 
exeunte  menje . ) "Perche  'il  vero  ordine , eJr  la  vera  computinone  <jr  nume- 
rottone  comincu  dal  primo  &•  non  dalC  vLtimo,  Si  come  dechiara  Baldo  gite- 
fifionfidtonel  proemio  del  Digefìo  vecchio  ^ nel  ^.omnium  el  ttr\o.  Iranno 
12^7.  Eccelìinofu  ‘mfteme  co’lConte  Caboardo  da  Vadouani  introdotto  nella 
fitta  di  Tadoua  il  dì  vigeffimo  fefìo  del  mefe  di  debraio  j fendo  tra  di  loro  jàf- 
ma&éfpareri,  & perciò  fi  dettero  ali’ Imperatore . Il  firnileféceìoTriuigia^ 
mi  il  ter^o  giorno  del  mele  di  Mar^o , dtindofi  in  fede  del  ditto  Conte . . Mandi 
Scellino  molti  Vadouani  ^ihe  lui  haneua  ffpetti , c hi  in  f^anena , chi  in  Viti 
gliay  dr  altri  nel  Fr'wli  nel  CafltUo  dì  y guccwn  da  Trota,  coU  quale  altra  la 
farentella  tenuta  ancor  {iretta  arnteitia . l{itot  nò  quell' anno  Fedtricoin  Italia^ 
'dffn  da  Bellunefi incontrato  & da  Felirirù  appreso  T re/ito , poi  da  Triuigiani, 
accotnpagnato  fina  y erano , dotte  dette  Seluaggia  (uà  figliuola  per  moglie  ad 
Bcceilino  da  /{ornano.  Fu  queffanno  ne'la  l{pcca  di  C'iuidale edificata  la  cb'te- 
fi  di  Santa  y liana , ejjendo  Eleao^o  prefule  di  quella  : fu  quella  Santa  incO’. 
tonata  di  Martirio  l'anno  390.  imperando  Maffimiano  Imperatore , L'anno 
I2j8,  C,yibbate  di  San  Felice  mandato  da  Papa  Gregorio  venne  a CiuidaU 
tir  alla  pie f tuia  eh  Zanttinoda  CasìeUo,  Federico  dr  Bernardo  da  Flabéne 
frefentò  lettere  del  fommo  Pontefice  olii  Canonici  di  BcUuno , ricercando  che 
fonfer’tfiero  vna  prebenda  Conctùcale  ad  ,Adelperto  BiUuntfe , dr  figliuolo  di 
Riardo  idfCapdlanoé  detto  Pontefice  ^ in  gratification  fuadr  della  fide 
^poHolica  } fi  però  non  bauefiero  qualche  ragione  in  contrario,  DaqueSlo 
^efentatione  di  lettiere  fi  appellò  il  Decano  ad  ejfo  fommo  Ponti  fìce , non  v<hf 
tendo  che  fi  aceri  fcefieton  altre  Prebende  olirà  quelle , ch'erario  fiate  fin  ali  be- 
ri, Ma  poi  li  anni  fuffequenti  fendo  eletto  yefiouo  Elea^o  della  famìglia 
éi  Cafiello  Beliurufi , Hatuxrno  li  Canonici , che  per  t' auuemre  foficro  nuoiie  le 
Prebende  Canonicali  nella  ch'iefa  di  Belluno , ajfenttndo  a quello  ilaturo  CEpi^ 
feopo  Elea^ro . £ Hata  poi  quefli  vlumi anni  aggiorna  vn'altra  "Prebenda  co» 
tarico  de  publicamente  alcuni  tipi  dell anno  leggere  la  Scrittura  facra:fi  come 
jfi  vede  leggere  al  prt finte  Onorio  Doglìone  Dottore  & Teologo  bonoratijfimo 
fo»  fua gran  lode  ^ del  quale  fitvedonoalcunebtUe&dottìffmecompcfu'io- 
m ftion  ancora  Campate , lorittouopet  publiche  fcritture  ^ che  la  Canonica 
Bcllunele  era  a queiti  tempi  chiamatala  Canonica  di  S,  Lucano  ; fi  come  l’tph 
Jcopato  e:  chiefa  fuaeraa  S,  Mjrt'mo  dedicoto.Dìcela  Scrittura  a queflo  modo. 
Anno  Domini  llj8*  InditSl.  x j.  die  Lunx  iij.  intranté  Madio»  in  prz. 
ienùa  Io.  de  Voheo  » Rubei  de  fubdrata.  Alberici  de  Colle  & aliorum. 
§>na  filius  q*  Luovdi  de  Marcorago  pr;ciodcc,quos  a loaonc  de  Ciui 
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ij»h>(!eBillunoprf>  Canonica  dedidlo  Ciui.i  tta,  fcHic.'^  procc:.'.':a 
Sanili  Lucani lafc?*picj  fccfrdati.;i  jc  •‘endirinnem  'qnciini  lir-j. 
liamilii  Ioanni  rccip’-nn  n mine «S:  vice  nfiu  Ta.i  ),i,  ? i'ii, Lui.a 
madfeudum  iìiic(crain>>,-cfìdcl.ta:e,d=vaocamp'<d?  teiraj»..  • 
ih  rcrritorio  Solici . &c.  EgjBartoI’.mcus  ùlialcrnoc.  fctp/I.  , 
Qatit'aiìnoaUnni  GiuUii  ,t,hehab  uuutr..  itiC.i/tUaJr , frrftroiù  7.  a ;lel 
Santo Battrfmo  factndùft  Chr.nianì.  Et  fi  mo/proa  aò  fare,  pe  (he  v.nne 
tutOMa  .cheinToledo  di  Spat^m  vn Giudeo  romp  ndovn  fnjfo , ch'ira  invn 
yignalle , ritrouò  folto  quello  ma  Caua , nella  quale  età  vn  libro  fi  rato  fnpra 
fodie  tt arbori  la  tre  htigua^i , Ebreo , Greco,  c?  Latino,  thi  «nitcniua  il  fuc^ 
tepo  di  tre  etaJe,  cotmaitjndo  da  Adam  : Et  che  nel  principio  della  ti  '5^4  eta- 
de  doneua  najeere  d figliuolo  de  Dio:  dourndo  tal  libro  venir  in  luceva  icmpi  de 
ferdinando  l{èdìCafhglia.  L’anno  11  Federico  Imptracoreritiouamliifi 
in  Vttona  publicò  perfuoi  nemici  At:^»  Etienfe,  Alberico  da  Romano,  il  Con. 
te  di  S.  Bonifacio, & y ecello  da  Camino  :pirciochehaitendo  mandato  Eccelli, 
no  pn  oRaggi  all' Imperatore  la  figliuola  di  Alberico  detta  A deicida  con  il 
marito  di  quella  ( che  era  Hinaldo  da  Efle ) , i padri  dcU’vno  & l'altra  idegna. 
ti  pi  r queflo  occuporno  Triuigt  con  altre  terre, leuandole  dal  pettr  di  EcctlUno: 
fSrperqueftol'Imperaioreli  publicò  pernemìci  con  li  adhercnti  loro.Turtldofi 
poi  perla  Germania  tafsò  Todrflà  in  T<tdoua  Tebaldo  da  Tiapoli  con  titolo  de 
yicario Imperiale  della  MaicaTriuigiana  dal  fiume  Olio  fin à Trento  : & or- 
dinaio  a Bertoldo  Tatrìarcha  d’Aquileia  fratello  del  I{é  iT Ungheria , che 
douejfeconlefue  genti  fauorire  EccelUno  ^ tìrFaiuiaffea  pigUar  Treuigl^ 
t altre  città , che  non  obediuano  all’Imperio , In  quello  mejp  il  Marchi  fe  Fjìcn 
fe  pigliò  Ferrara  facendo  prigione  Sal'mguerraiclx  poicondotto  inFenetta  lajsò 
mi  la  vita.  Quefì’anno  apprefio  Cremona  cafiò  vna  pietra  digrandinedal  Cie~ 
fo,  nella  quale  era  [colpita  vna  Croce  con  [Imagine  del  Saluatorecon  lettere 
dtoro , che  éceumo  ( Giefu  fileno  Be  de  giudei);  con  l’acqua  della  qual  pie 
tra  liquefatta  fi  bagnorno  alcuni  ciechi, & recuperornola  vifia  :fi  comeattefla 
Antonino  Arciiiejcouo  di  F lorenT^a  nelle  fuetìiflorie.  Trefe  Eccellmo  molti 
Camelli  di  fuo  fratello  Alberico  facendo  gran  preda  perii  Triuigiano:  Mail 
giorno  decimo  fettimo  di  Ottobre  ti  T riuigiani  v/citi  in  campagna  co’l  Carrocìo 
e con  vna  bonafquadra  de  Belìuncfi  fatto  la  condotta  di  Carolo  figliuolo  di  Odo 
rito  da  Libano  Bellunefe  huomo  della  per  fona  valor  ofo  & nella  militia  pratichi 
fimo,  (Onde  era  da  tutti  chiamato  Catione  daCiuidale  J andornoaU’aJfedio  di 
A fola  pojfejfo  da  Eccellmo , molti  giorni  lo  combatterono  : pofeia  da  qùtllo 

partiti  andorno  fatto  Monte  Belluna , &•  iut  congiontofi  con  Feltrini  prefero  il 
CasieUo  & lo  rouinomo  fin  a terrai  ur  incontrati  fi  [con  Ecellino  lo  pofero  in  fu- 
ga con  gran  mortalitade , L’anno  fequente  Eccitino  con  mefiti  Tadouani , Fi- 
centini,  ^ Feronefipafiata  la  Tiaue  a Fidoro  entrò  nel  Cenedefe,dameggìanf 
do  tutti  iluochi  delta  famiglia  da  Camino  j &poi  fi  voltò  uerfo  Ciuìdale  ^ Fet 
*to  i Ha  wnfecc  qucfi’^j^nproffejfo}  perche  fe  ti  refe  Tolbjtno  da  Comi, 
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no , che  affidato  da  Uà  tandò  a ritrattare  f^licon(ignò  Oden^ , Cefalto  » 
mino , Fregona . (ir  Serauale . Onde be\ prefidiati  queSìi iuocbi  fece  riiorrm 
a Tadoua . Ttmeuano  Belluneft,  che  Ecellino  voltafje  le  fue  fotT^  cantra  Ciw’p 
dite  ; & perciò  reuiflele  muraglie  ^ torri  con  il  Caliti  ' ofìatiano  afpettandola 
Jua  venuta  t rcfoluti  di  voler  defenderfi  da  quelli,  confidando  nel  proprio  vala^ 
re  molto  inanimati  da  Ttopo  & Jilmerico  fratelli  della  cafi  DogUorta,ihe 
erano  ingnn  tredito  appreso  li  fuoi  ctttadinì , poi  che  più  volte  baueuano  mi~ 
Vitato  co’l  ’^tarchefe  tflenfe  contri  Ecellino:  l{euocarono  per  quella  confa  ti 
fuoi  faldati , ch'erano  inTreuìff  ,fcriuendo  a Carlo  capitano  di  quelli , che  con 
buona  gratti  deTtiuigani  veniffe  alla  difefa  della  patria . Et  pofì  e bone  gmrr 
die  per  tutto , <Cr  fpetialmente  verfo  cl  Cttmpitello , che  portaua  maggior  ptrU 
colo , non  cefjduano  co'l  Clero  eJ”  Topato  di  pregar  dtuotumente  Dio . che  li  /i- 
beraffedacoft  imminenti  pericoli  . Carlo  da  Libano  haute  le  com  jfiom  delln 
fua  patria  dette  fubìto  mticta  al  Todefid  & Confali  di  T reuigi  li  quali  tuuiornp 
fuoi  ,4mbalciatori  alla  città  di  Belluno  per  darli  animo  co  pronefia  di  t,q  man 
Carli  ne  fuoi  hifugni . Ma  furono  quelli  ,Amb  a filatori  fu  la  campagna  di  àr- 
cade ajfahti  dolli  foldan  di  Ecellino , polli  in  fuga  a gran  pena  fi  fuluorno  in 

T rcaigi , fendo  romafi  Munì  di  loro  grauemente  feriti . Vanno  Federi'^ 
co  I mperatore  fu  dalTontefice  pubhcato  efi  omunicato  per  le  gran  perf  cutient 
che  faceua  alla  Chic  fu . Et  Ecellinontlla  attaiiTadouaeffLrcituuai  Itqptrto 
con  tanta  tiranide  & con  cofì  gran  crudeltà , che  s’arruiano  li  capoti  a fentirti 
raccontare  . Tfon  potè  dulie  Jue  crude  mani  fuggire  Tìcciolo  Canonica  di  Ta- 
doiia  c>r  fratello  di  Etmano  ciosdeculie  Bellunefi , che  fu  con  t/ioiti  altri  nel 
prato  dilla  Valle  decapitato.  Era  alt  bòra  Ve/couo  di  CiuiUale  & Feltro  ,Ali  f. 
findroTiaccntino , il  quale  fendo  a ffiitionato  alla  parte  Imperiale  rinruain 
gran  contila  Jifpurae  con  Guecello  daCamino,th‘era  Todefianellaiùtadt\ 
Onde aciorda  ofi  Guecello  con  F ifonte di  Vifconti ToeUlìà  di  Feltro prefìdiot 
no  bene  tutti  doi  quelle  Cittàde',  introducendo  Biaqu>nc  da  Camino  conmcUi^ 
fuoi  partìali  arnie' , d' figliando  fotta  qui  fla  coperta  de  difenderli  da  EcciUmo  , 
pìgliarr  Paffoluto  dominio  della  Cìttade . Ma  Eccitino  pafiata.la  Viaue  con  te 
fue  genti,  vnitofì  co’l  Contedi  Gorilla,  che  tra  con  molti  faldati  venutp 
in  fun  fuuore , andò  a danneggiarci  Iuocbi  de  Camme  ft , datoti  guafioaUe 
campagne  ,fe  ritirò  in  Tadona,  CtH  Conte  con  li  luoiiuortiò  vtifi»  Gonna  f 
Tofe  Ecelbnoper  fuo  Todefìà  ìnTuduua  Galuagno  Latrga  Tuglkfe,&in  Ve- 
rona meffe  Enrico  aa  Igne  ; mandando  m Vicenda.  Man  fedo  Brggpeta  T reuigi 
juogran  covfiiente . Vanno  che  venne  Trinigiani tolta  l'occafione,the  Ecitti- 
nò  co’l  fuo  effeicito  erapaflato  cantra  Bicfjani , andnrno  con  li  funi  f-ldatt  a Ca- 
lici Bernardo  di  Carbonara  ^ per  forga  lo  preft  ro , facendo  pregioni  quei  T e- 
defehi  y ch'erano  dentro , a tjuM  fu  trincata  vna  mano  in  vendetta  dell’officft 
fatta  alli  ,Ambafciatoii , che  mannanano  alla  Ciuàdi  Feltrati  di  BtUuno 
doìannìauami,  come  ho  detto  dì  fopra.  Venne  poi  V Imperatore  a Verona 
àoue  concorde  la  magnar  parte  dilli  netto»  Tubili  delle  cìttade , chi 
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pff  rfftó  /mw  thtt$r:,  ^ chi  per  Mnì Jh^  dìfignì . L'aim$ 

del  Starne  1 li  ycrchdeHa  famiglia  nobdede  yicoa'aggtre,  c^ualirr 
0tftièl tempo tltHfiriffimn(  f , dodi  tceUinn  g*a>ìde  Ttemicojfuda  Tauoua 
Juapiitria  ftaecitto  ; ^ dalli  B>ihtaifi  ^ dai  Cenfìglioloro  di  Quarai.ta  atl4 
Tod^ifid  gOHtvoo  iella  fua  t itm  vlt  ito.  Qmfi^jf  atniii^lia fu  li  anni fufut  h- 

ttdifMMdataTrap(>lìinai(fndl (ognomr  ha Cm a(lt p'efeuti giot»i  ci>nftfH,'.to» 
Tccellmo  repudiò  qutfVanno  J u moghe  Ifota , chi  < ra  figlino  a di  Caluagno 
ianga’Podeiid-di’PadoHa  ^ jendo  gind’ce  deleg-  to  Filippo  ^tapretr  JìFeU 
tho  nepotedi  Giacobo  y efcouo  di  Vadoua , qnal  giudicò  pfdrrft  tal  dinari 
fin  fare.  Ma  fu  poi  in  premio  poflo  prigir,ne,di:ue  fin)  mifiraMenie  la  vita  » 
Beilnneft  vedendo  da  feroedcfm  non  ^ii  b -flauti  a rtflflere  alle  forge  di  Ec~ 
eelliHO  I ronfigliatìda  yetcio  fito  Ì{ettore  , rifdjno  di  ihumar  per  fua  difrfà 
’Biaquìnoda  Cawinocm  alcune  fkpitt»rità da efferli cmcefft  mila cirtadet 
fperavdo  grandi  aiuti  d t cpirfìt  famiglia , eJf  per fiio  megg;p  ancora  da  c/ilhe- 
rito  da  Bpmann , Il  che  fatto  fapere  a Bìachiiii , venne  fnbito  a Cmìdale  yd0‘ 
ite  fu  di  tutti  con  grande  alh  greggi  riceuuto:  pafforno  molti  girmi , cht 

fu  dalli  Peltrini  a pigliar  il  pofjiffo  della  fua  città  chiamato , leuando  fuor  di 
melia  il  y feoun  idleff.indro , ihe  fra  poche  tempo  paflò  a’.  C altra  vita , gy  in 
loco  fuofu  d dìi  Canonici  eletto  Eleagno  Beltunrfe  della  nobile  & antiifuiffi-. 
ina  famiglia  da  Caflello , la  quale  molti  anni  prima  bautiia  fiorito  mi  Belluno 
di  molte  rubi  gge , & di  valorofi  perfonaggi . Il  mrfe  di  Setti  mbre  EcccUuio 
prefe  Minre  ,•  & poi  andato  con  li  funi  foldati  al  caflelto  di  Muffolmta  roumè 
i borgi  e'r  la  Centa  dei  caSìello , dal  che  fili  refe  lacobo  Franceta  aiìrltano  , 
fu  il  caHelio  rouinato  : prefe  poi  Cahelfr  anco, TioalCt  tir  alni  luocbi  del 
Triuigioiu)  : efìeudo  Federico  Imperatore  flato  nouameute  da  Innocentio  Ta- 
paefconuniiiato,&del  Romano  Imperio  &dtl  I{egnodi  Sicilia  priuatOf 
L’anno  Xiq6.  EcctlLno  hebbe  il  camello  de  yidore poiìo  fopra  la  Tiaue , dato» 
li  dilli  Catanei , che  lo  dominauano^gir  l'anno  ftquetite  andò  congroffo  ejfer» 
tifo  de  Vadouani , yeronefì , e^^  y\tentm  per  espugnar  la  città  di  "Parma, d»^, 
uefèridufle  anco  Federico  Imperatore  : ma  fu  gagliardamente  dfrfa  da  Begm 
noi  do  de  l{offì  pottnoffi'no  in  quella  cut  aie,  che  haueua  in  fuo  focccorfo  Cre» 
gorio  da  Monte  longo  Legato  del  Sommo  Pontefice , il  Marche fe  Mggp  con  ti 
Ferrarrfl^il  Conte  di  S.  Bonifacio  con  li  Mantonani , Mlbetico  da  Bimano  con 
li  Triiigiani , ^ Bìa'chmo  da  Camino  co»  li  Feltftni^li  BelluHffi . Teneudafi 
per  ciò  affrontato  Eccellino  deliberò  di  vend'carft  cantra  quelli , che  fi  erana 
alla  difr-fa  di  Parma  ritrouati.  Onde  Canno  i póllo  atCordiuevnpoten* 

tifjì  no  efiercito , fruga  conferir  con  altri  quello  fua  penfiero.parntoCi  vna  ma-, 
tinapcf  tempo  f te  voltar  le  fuebandieteverfo  Feltro:  firgionto  all'imprO'^ 
uìfo  lo  cominiiò  a flringere  da  ogni  parte  < Il  Caminefe , che  in  quella  fi  ri-' 
trouaua , pudico  effer  meglio  tra’tar  a accordo  in  principio,^eafpeitar  altri 
^fialti  : Onde  mandati fmarii  ftndici delta  cittade  , eonuenero  di fitteporia  ai 
ludiino  in  nome  deli Impetqtoret& che  Biaqmno  tò/mtiifiuHyfcìfefutmt^ 

mente 
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mentf  ^ fetfi(a  alcuna  molefiìa , Dicefif  cbegiontA  Eeeellino  lotto  la  mwé 
di  Feltro , vna  gtticjola  -polò  [opra  il  maggior  flendardo  & wi  fi  fermò  fengd 
timore,  llche  hebbe  egli  per  buon  augurio  ,&■  fatto  prendere  fvcello  ordinò 
d)e  fojje  diligentemente  culìodito . Stette  otto  fforni  Eeeellino  a Feltro , 
fornitolo  de  buon  prefiito  andò  aie efpugnation  diCiuidale,  doueera  yenuto 
Bilichino  : il  quale  conuocaù  li  cittadini  tutti , trattò  della  maniera  del  difen^ 
derfi  cantra  le  potenti  forge  di  Eeeellino.  Fu  difeorfo  variatamente,  chi  incli- 
nando alla  pace  & alla  dtdiiion  della  cittade , vedendo  come  bene  era  allf 
Feltrim  riujtito , poi  che  d’altro  non  baueua  patito  la  cittade , che  la  femplicg 
mutatton  del  Signore  : Ma  li  piu  giouenì  e!r  quelli  che  haueano  di  frefeo  mili- 
tato con  Biacbmo  alla  difefadi  Tarma  g}r  fu’l  Trìuigiano , erano  d’altra  opi- 
nione : dicendo  , che  la  città  tra  ajjaì  forte  dimuraglia^  de  motùliorù,^ 
piena  d’vnagiouentù  btUicofa  : dal  che  fi  poteua  prometter  gagliarda  difefa  z 
Tip  fi  doH  tua  co  fi  alla  prima  fenga  affaggiar  le  forge  de  nemici , gettar  fi  nel- 
le braccia  de  quelli,  ne  per  timor  di  morte  rejlar  di  fare  il  fuo  douere . Ejfer  vi- 
eino .Alberico  con  li  T riuigiani , i quali  per  ogni  ragione  doueratmo  pigliar  al- 
legramente la  fua  protettione,poiche  da  BtUunefi  non  li  fu  ne^  fuoi  bifogtù 
vaancato-.oUra  che  quando  Cmidale  foffcìn  poter  di  Eccclltno,veniuano  mag- 
giormente a pericolar  li  Triuigiani . Et  molte  altre  ragioni  furono  difcorle , 
per  le  quali  entrornoBellunefi  in  opinione  de  difender  fi . Il  che  fu  gratifftmu 
a Biatbino , che  non  haueua  in  (ulti  quejli  raponamtnti  parlato  mai  cojà  al- 
cuna : y olendo , che  la  deliberatione  dellt  cittadini  ffi'c  tutta  libi  ra  : non  laf- 
fandofi  egli  intendere  a qual  opinione  piu  inclinafj'e . Ma  poi  che  vide  li  animi 
di  Brllunefi  tanto  pronti  alla  di  fifa , ojfnfe  la  fua  per  fina  con  li  fudditi , ca- 
iiilii , & tutto  il  fuo  bautte  a beneficio  de  Belluncfi . Et  pi  nhe  non  tra  tem- 
po da  perdere , atte  fero  a meglio  fortificar  fi  ; diftnbiiendo  per  ogni  gnardiale 
tòpagnie  de  gioueni  ;&a  ognuno  il  fuo  carico  compartendo  per  non  ùicor/erf 
in  qualche  difordine  & confufione . Efitndo  la  città  ben prouifta  de  Mangani^ 
faettamenù  petrierecon  faffitraui  pentole  ^ vafi  dì  tetra  pieni  di  folfq 
piombielr  raggia , per  poterli  lanciar  /opra  nemici , difponendoli  per  le  torri 
& per  li  merli  in  ogni  loco . Stanano  il  di  ^ U notte  affettando  con  grand’a- 
nimo l'inimico , quando  vna  mattina  per  tempo  del  mefe  di  .A gotto  fi  fintite 
il  campanon  a martello,  & le  trombe  li  cornetti  per  tutte  le  guardie  cch  i tana 
bum  idi' arme  rifonare  fendo  fi  feoperto , che  il  campo  di  Eeeellino  s'auueciua- 
ua  alla  cittade  ; Cor  fero  tutti  con  l'arme  in  doffo  alU  lochi  a loro  deputati , Chi 
per  dififa  delie  mura  & delle  porte,  chi  con  calce,  pece,  &0I10  bohtoper 
ge. taradofio l’inimico,  che tentafie  filire la  muraglia.  Giorno  EcceUiiwjo- 
mandò  clx  fiffero  empiute  le  /offe  •,  ^ dato  vn’afiaUo alla  cittade  per  por 
maggior  tenore  olii  afsuliti,  cir  facendo  appoggiar  le  fiate  alla  muraglia  con 
ruote  & traui,  che  tirate  con  grand’ingegno  fi  moucuano  : procurando  con 
baleflrc  fregje  di  leuar  la  difefa  dalie  mura . Fu  dato  vn  fiero  afialto  ver- 
Jòel càpUeUocofiAlld  portaDowm  fComtalfyfiuofi)  contanti  gridi  tflrepi^ 
tif 
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thevolrjfe la  terra  f «biffarti eaeàandófi ExctlS* 
mo  ira  a prìni,per  maggiormente  ifuot  inanimire éfendtua  quella  partedtl* 
la  città  Carlaité  da  Libano , Vntwdù  de  Foro  ^ Scardino  data  yaÙe,Gtrotda 
de  VareftiH , delU  ^A^ani  i^Oitmo  da  Serenano  * T tbaldo  di  CortCt 

Gerardino  de  Borgmt  ton  molti  altri  Beilanefit  Hanendo  ognum  dì  lorom 
compagnia  Vita  ffM.tira  de  iralorofi  foldati.  Scorreuaattorno'la  muraglìs 
Èiaqahto  damammo  etn,vna  banda  di  gente  detta  y [occorrendo  doue  v 'edeua 
H maggior  btfagno'ir. le  porte- erano  con  forte  farracairfcbe  ehiufe 
ponti  leHatoiaiciatì,'  ^ifentiuavnfracaffatdi  fcate,eìrvna  coftgranrouU 
n j con  fumodfp  oluere , che  fateua  boirìme  jpaueutofa  vifla  ali:  risguar- 
danti . Rtsiaron  mnletferiti  dall* vna  c$r  L'altra  parte , &•  molti  accìfi  in  que^ 
(io  primo  afiaUo-i^ffepdodato  con  grand'animo , & con  mag^rdifefo , F'e-^ 
denio  Eceellm  lagranmortatkdde  fuoi&  poco  [perandodaqucfia  parte 
intrare , fece  retfaii  farUi  deb^ao  andar  buona  parte  de  fiioì  foldati  ai  lo* 
ce,  doue  (t vede boirait<reM0ie^.  rredendo  ritròUor  quei luerh7pocd  difèft 
gr  facendo  conàuriui  gatti  tèff  ivi  de  uem^ì,  con  bah  refi  he  di  cuoio  cotto . ^4a 
fitrouò  maggior  difftctdtà  r tlfe  'ei  non  pcnfaua  j cofi per  la  fortegga  cSr  atteg- 
gi delia  inuraglia-tCome  per  quelli  che  (ìauanoin  quella  guardia  retirati . per- 
iht‘ fcopertìft  ('ido-della  T otre , Br'tgalea,  & Dondolo  de  Spiriarcnì , Merlino 
Croftetallc , ^madaflogr  Vittro>Doglmi , Ottatdan  Taftna  con  altri  Belili- 
rtefi  feceroncttinemiei  cofi  gran  rottiiia,  che  molto  piu  preiìì  [mono  al  riti- 
rarft  che  non  erano  flati  a vemrad  affalirlv.  Per  tinto  fi  odìuano  li  Corvi , na- 
ehare,  &tambnrri  a rifonare  ^'chemifdmnco’lfHono  delle  trombe  òr  de 
molti  crid  irì  & voce  pareva  eh*  il  cielo  rimbombane . Li  giorni  fequentì  fit 
data  la  battaglia  alla  porta  di  Hvdo  òr  alla  ’Pufierla  di  pagani;  dove  ralcro- 
famente  fiportornoTtpidaCatìeoìio , Odone  Bilitono,  B mata  da  Dolgano, 
f'iuentìo  da  "Ponte , ^Manfredo  ÒT  Bf cobaldo  de  ‘Tfoxadarà.Pu  prefaperò  la 
Torre , qual  fopràtiaua  a detta  porta  di  {{Uifo , Et  mentre  che  tentauatto  lì  ne- 
mici de  piàntaf»  ivi  io  fiendardo  di  Rcceltino , fòpmgionfe  per  il  corn'tor  della 
Muraglia  Biaquino  con  Romanóòr  il  Vecchietnt  deCCafieono , che  con  molta 
gente  armata  andavano  quàòr  là  funendopiì  li  mura  : Et  fatto  impeto  ht 
quelli , cb'eiàno  /opra  la  muraglia  afte  fi , li  predpìtorno  dalla  cima  al  baffo  % 
non  rffendotidatà  ttmpede  ritrovar  le  fiale . Tipnperfead  Eccellino  dìtentar 
ftlpugnatìone  dtlcaflello , vedendolo  molto  forte  cefi  pi  rie  torri,  che  lo  òr- 
èondauano , cerne  pet  Baltcgja  òrgrofigga  della  nm  agliai  Ibette  folamen- 
rt  vn  pìec’olo  afiiltd  àlfa  pòrte  » efiindo  Mbafjatòìl  pónlefeiiatoto  r Ma  ha- 
tiendo  ritrovato  gagintrdk  refiflrnga  dalli ■difen fori  diqUtlla , che  erano  tra  li 
alm  Ldncitloto  della  Valle , uAltfj'andro  'Mitro , Crepada , Taganitw,  Kodol  • 
fò'Òf-.lAiiergt  da  CafMlò ^ fete  co’l  figno  del  Tamburro  remar ì fuoi , che 
nonpìttiol  dunn6'haueatto'p»tÌto . Vedendo  Ect'elhno  nonpeur  cofifiralmen- 
t 'e  efpugndrqkeffa  cfttade , poi  che  veniva  vahrofii mente  rebvttato,  fi  levò 
Tua  ntffftf  Pifitrontòmh  a Padova  co  difipio  de  ri* 
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ioniàratfpi)  nono  cofor^  maggiori: fi  come  fece  P anno  fcguitticb*  »*• 

l'ordine  tutta  la  mtlitia  venne  il  me/e  di  Maggio  con  gran  numtro  de 
rifoluto  di  volerla  con  N/fedio  & con  la  fame  pigliare,  li  Bellnneft  dopo  mot» 
ti  pomi  <Ca(fedio  non  fperando  aiuto  da  parte  alcuna  cominciomo  a trattare  oc 
tordo  con  Ecellino , il  quale  bauendo  il  penfter  fuo  alla  deiìrutiioo  de  Caminejt 
eonfentite  all'accordo  tpfomeuendocbc  faranno  faine  le  roòbe&U 
ConclufoUTrattato  furono  le  porte  della  c'utà  aperte^  tir  introdotto  EcclUno 
etnalcunidf  fuoire/lomo  li  altri  fuor  della  cittade,  Bìaquirto  tton  fidando  , *■ 
lepromeffedtll'ìnimico  montò  ad  vni/ìe/io  tempo  fopravn  legno  t cbeuef* 
nel  fiume  della  Viaue  apparechiato , vfcendo  perlaltrada  fecreta  ebeìonta.. 

na  guarda  fi  dice.,&fifaluòinTreuigicongrandifpìacerdìEecelbHo^Uqna 

le  procuraua  dà  bauerlo  nelle  mani . Si  fermo  alquanti  giorni  Ecellino  a Ctui^ 
date  rìuedendo  le  Torri  & le  tJHura,  & reordinando  le  co/e,  eb' erano  reuma- 
te , prefidi andola  con  bone  guardie  de  /noi  /olda»  : la/}àndoper  gouernatoH 
Tomafo  de  Gtouanrù  de  Brulle  fuo  fidati/fimo , & hutmo  <ù  grttn  pruderiga  & 
di  molto  valore . Et  perfurfi  più  ben  volere  da  Bellunefi,ftte/ctelta  d'alcunt 
loro  cittadini,  conducendo  quelli  al  fuo  flipewrfio,  & creandoli  colonclli  & co- 
pitanei  dandoli  vna  compagnia  de  faldati  ad  ognuno  di  loro . Tra  qut/U  furo- 
no Crepada  de  Crepadoni,LeonardoCaua/ftcOf  ./tycardino  della  y (dle^&Tai- 
ganino,  tutti  de  botwratijfime  famiglie  Betiuneft  : li  quali  venueron  poi  in  tan» 
ta  gratta  di  Ecellino , clx  furono  tra  li  prìmarij  loro  capitanti  annouerati . Et 
fatte  tutte  quelle  prouifioni  ritornò  nella  città  di  Vaioua . Tu  per  quelle  guer- 
re rouinato  U territorio  di  Belluno , & la  coruaéntm:^  romafe  talmeute  di(lrm 
ta  & confumata,  chefubifogtto  dar  la  libertà  aUijirut  di  Ma/nata  , accio  po- 
tefero  gouemar  i terreni jliueBandoli  lepo/fe/fionì  & dandoli  quelli  ad  Enfiteu- 
fi,  & in  Eeudo’y  perche  meglio  le  coUiuaffero , & maggior  affettione  poneffero 
per  loro  gouerno  . L'anno  medefmo  Fedtrko  Imperatore  vnitoficonEn^ 
fuo  figliuolo  fece  giornata  nella  Marca  dUncona  con  F gelino  TioueUo  Capi, 
tatto  del  Vapa , nella  quale  reflò  egli  fuperiore  con  la  mortejdel  Tiputllo  & al-. 
Pi  Vilorofi  capitani . Era  Fgoltino  huemo  di  gran  Hima  per  effer  difeefo  da 
MattheoTqouello  il  quale  Hanno  i it^6.amma7:^H.4tmbagUo  di  Sicilia  grati 
Configliero  & cóUateralle  de  Guielmo  Re  de  Tiaptdt , "Perla  qual  vittoria  co- 
minciò Federico  a recuperar  la  reputatione  in  Italia  con  gran  fperanga  de  ven. 
tàcarfi  de  fitoi  nemià  ,/e  morte  Hanno  fequente  non  Hinterpontua,  Morì  in  Pu- 
glia il  mtfe  di  Dectmbre  ,&  futi  fuo  corpo  in  Sicilia  jepelìto . Eccellino  da 
nomano  vedendohauer  fotta  il  fuo  dominio  tante  & coft  nob'tli  cittade,  come 
Verona , Padoua , Vicenda  -,  Belluno , Feltto , & T reato  co»  tanti  cafltUi  & 
terre  : Et  che  Mberico  fuo  fratello  ( co'l  quale  teneua  lui  fecreta  intelligenza  ) 
domìnauamTreuigi  con  molti  altri  tuocbi  j diuenuto  piu  empio  ^ crudele  fe- 
ce con  varie  fòrte  di  tormenti  morir  gran  quantità  di  gente-,  touimando  palagi 
gi , confi fcando  ì beni , & menando  vita  marùfeftamente  eretica:  per  il  che  fi» 
ìa  Inmuntio  llll.protmtiato  Etmo  > & ttUÙ  UJmbm  appiuatì  ad  Ul- 
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Imco  fuo  fratèllo.  Erano  in  qntfiì  giorni  feguite  in  Feltro  gran  riffe  & qneZ 
ftionitra  Bonifacio  Celarda  ér  altri  diquefia  famiglia  & adberenti  lorotUf 
9na  parte , ér  vieimo  » Gianpietro  & I atomo  della  famìglia  Crina  j jjr  era» 
mo  Sii  commeffi  molti  omicidif  : onde  tutta  quella  città  fiera  poftain  arme: 
Scriffe  peràò  EccefUno  olii  Couernatpri  fuoi  in  detta  cittade , che  vtdeffero  di 
fopire  qutfii  tumula  : acciò  non  pericolafie  il  flato  di  Eceliino:  Etìlmeftdi 
Omaggio  dopò  molte  conte fe  fu  fattala  pace  con  tinteruento  di  Tornafodi 
B^ude  gouernatore  di  Feltro  t & Ciuidaley  er  di  (piattino  da  Lana  » & Bs» 
laniino  di  Ferrara  afiefforì  di  quefle  doi  citiade . Dopò  la  morte  di  Federico  era 
aU Imperio  fucteffo  Corrado  fuo  figliuolo  : & Manfredi  naturai  dell'l mperator 
haueua  occupato  il  regno  di  7<lapUi , non  ritrouando  alcuno  che  l i faceffe  refi* 
ftetnta . Onde  Corrado  venne  in  Italia , paffando  perla  Marca  Triuigiana  : 
f!r  acquetate  molte  dtfcordie  ch'eranoin  efja^  con  alcuni  nauìlij  della  Bepu- 
blica  di  Venetia  ( che  da  Marino  Morofini  Doge  di  quella  li  furono  preflati J 
pafsò  nel  regno  de  Ffapoli , Ter  la  venuta  di  queflo  Imperatore  temendo  £c» 
Cellino  \ cheta  cittti  di  Tadoua  potefle  tumultuare,  rinfor'i^ò  le  guardie  : mefl 
fein  ogni  feSìiero  capitanei  d'animo  & di  forze  valorofi,  fidando  in  quelli  cofi 
grande  & pttncipcd  cittade . iqgl  Sestiero  di  Tonte  Molino  pofe  Guido  di  Me- 
dedo  da  (licenza,  nel  feSiier  di  Torrefelle,  dou  era  il  pericolo  maggiore , pofe 
Crepada  con  altri  Bellunefi.  nel  ftfliero  del  Domo  allogiò  Gorgia  da  Feltro.  In 
quelli  capitani  fidaua  molto  Eceliino,  & haueua  data  a lorograndijfima  aut- 
toritade , & eh  maniera , che  le  cape  di  cittadini  Tadouani  erano  a lorofempre 
aperte  : pofe  nel  caSiello  di  Ontgo  fuo  vicedomino  Leonardo  Cauaffico;  non  re- 
stando di  ben  munire  tutti  li  luocbi  fuoi . L'anno  1 2 5 »•  Corrado  1 mperatorC 
prefela  atti  di  Flapoli  aìrin  legno  di  hauer  domato  li  FfapoHtani,  fece  porre 
ilfienoalcauidlo  di  bronco,  ch’era,  futa  piazT^  delTMrctuefcouado , &erd 
fen^a  freno.  Dicefi,che  queSìo  cauallofu  fatto  far  e da  Virgilio  Toeta  Mdtoua- 
tio  fatto  certa  conSìellutione , che  tutti  li  caualli  infermi  fi  rifanauano  dia  vi- 
ftj  di  quello . Tublicò  quefi'amo  il  Tapa  la  crociata  contra  Eceliino , il  qual 
corfe  in  quelli  dì  vn  gran  pericolo  di  morte , fendali  fiata  lacerata  con  denti  la 
facia  tutta  da  .Monte  de  Lonìgo  yìcentmo  : onde  flette  perciò  molti  giorni  reti- 
rato  ferrea laffarfi  da  altri,  che  dal  med'uo,  vedere  . Moffe  poi  Eccellino le 
fue  forze  contra  Mantouani,  sdegnato  che  haueffero  (porto  aiuti  a Trentini , 
li  qudi  fi  erano  dalla  fua  tiramde  liberati  ; & perciò  fatta  gran  adunante  de 
faldati  cofi  di  Tadoua , Ferona , Ficem^  ; come  diTreuìgi , Belluno , Feltro  , 
& altri  luochì  del  Tedemonte  andò  a por  l'afledio  dia  città  di  Mantoua.Men- 
tre  egli  fi  affatìcaua  per  pigliar  quefia  cittade  j Filippo  Fontana  Legato  'Ponti- 
ficio ,Fenetiani  ^ altri  collegati  anderno  co’lfuoeffenitoallaefpugnationdl 
Tadoua^iella  quale  era  .Anfedifio  Guidotto  nepote  di  Eceliino,  che  haueua  po» 
fte  bone  guardie  per  difenfion  della  cittade  fatto  vdentifpmi  capitani  ;fra  qua 
li  vengono  dalli  infiorici  nominati  My  cardino  della  famiglia  yalle,Taganel- 
lo  della  famiglia  Taganaf  & Crepada  della  Crepadona  famiglie  tutti  tre  Bel- 
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lunefi , in  Vitie  fatlione  molto  benetfpeùmenttUt,  Pula  battaglia ptinti^ 

fHOti  contri  ^nfedifio  alla  porta  di  Tonte  Conio , dono  fu  longamtnie  cont’^ 
battuto:  O"  ftilò  fuperiore  C efietcìtn  iella  lega:  il  i^uale  entrato  il  dìdetìmo  oi 
tatto  del  meft  de  Zngno Canno  ii^6.  prefe la'Ctttade  -,  hauendoritrouato  gtan 
tefifì  'ir^  in  quei  foidati , che  alle  T orteféeeon  Crepada  mihtauaao  : li  quali 
alfine  vedendo  li  nemici  dentro  le  mura  cJr  la  cittii  in  pater  fuo , abbandonor- 
no  U torri . il  Gorgia , ^ Creoada  con  molti  altri  fi  filuorno , andando  a ri- 
trouir  EccellmOy  ìlqutlintrfila  perdita  di  Tadoua^Hònpadenàofi  però  luì 
d animo  mandò  parte  del  fiio  rffercito  ayiernj^r;^  Ipecialmenie  li  Feltrini  & 
Beltuncfì , che  folto  Taganello , ^ycatdina  Crtpadamilitauano  : la  vi>- 
tù  de  quaU  era  da  ejfo  molto  bene  conofeiuta  . Et  ^co  dopoi  fe  rìdttfie  ancor 
egli  a i'icen%a . Dall'altra  parte  era  ven  utoinfauor  della  tega  Gregorio  Mon^ 
idongo  Tatriarca  d’  /dqutlfia  con  legente  del  Friuli , Riaqumu  da  Camma 
con  gran  num.ro  de  foidati.  Seridiijfcroin  Tadouarnolti  finojeiti  dalle  Jùe 
patrie  al  numero  di  pi  r collegatft  con  Taiouani  contra  Eedtino,  li  quali 

fatta  di  loro  meiefmi  vna  lovgregatione  nella  chiefitdi  S.  Benedetto  fi  cito  prò 
cura  nella  perfona  di  Caiìellano  dt  ^ elio  huorm  noMiffimo,  che  ione ffe  a nor. 
me  de  itaci  li  exuii  concludere  vna  lega  con  U commun  di  T'adouaì  vengo- 
no  tra  qiteHt  raccordati  Tdlcolò',  .Alberto , FgHtio,  gjf  {{aimonào  arila  nobile 
profap  a Dogliona , Arnaldmo  T^ouello dottore , Bunatr^uta  Botfoloto , yiitr. 
te  .Attuino , Berna  de  Scott  yFbertodjllaVorta , eirGasuanodi  lanànfioiti 
quali  prorm fero  (lare  a morte  & vita  infieme  con  la  citdà  di  Tadoiia  contra  Ec 
cellino  comun  nemico  loro . S'accosìò  dì  nono  Eccdlino  alle  mura  di  Tadoua 
prr  recuperar  quella  cittaie , accompagnato  da  gran  numero  de  ytronefi  Vi- 
centini., Bellunefì , Bergoma fichi.  Echini , Cttmon-  fi , Tedrfchi  «Jr  Serraci- 
ni  ; A/j  vedendo  non  poter  tirar  li  nemici  a camp  d battaglia  ritornò  a yitcn- 
7 a . Cannò  fequente  Eccelmo  dette  vna  grm  rotta  alCcfiercito  dilia  lega , 
fu  prcfoil  Legato  Apoflolico  con  molti  altri  print'tpah.  Eicorfeil  Marchefi 
Efienfe  gran  pericolo  di  ejfcr  oceifoper  vna  congiura  contra  de  lui  fitta  dal  ca- 
pitan Trrfctica  infieme  con  vn  Giacebo  da  Coneghano:ma  fcopirto  il  trattato 
furono  fatti  morire '.Et  molti  tfuli  Triuigiani  ytcentini , thè  trattarne  pi- 
gliar la  città  deTreuigì,  furono  da  Alberico  mal  trattati.  Mandò  il  f»mmo 
Tonti  fice  Alex  andrò  in  luoco  di  l Legato,  Enrico  Ardui  feouo  Embtoitnfe,eìr 
fatta noua  collegatione  ("nella  quale  int>orno  Baffo  da  DoHara  Crt  monrfe , 
il  Marchefe  Tali  anicino  ) fecero  mohe  proni fionì  par  la  guerra . Et  pecco  do., 
poi  affrontatifi  fui  Milane  fe  con  Ecellino  il  qual  trattaua  de  pigliar  iJUdano, 
tup'.ro  il  fuo  effrrcito  ; iSr  EccelUno  grauemeute  ferito  in  vn  piede  riflò  pngiOm 
ri‘  di  nemici , & condotto  a Soncino  tanno  1159.  l'vltìmo  di  Settembrrjpn:^ 
egando  tl  cibo  & lì  medicamenti  vi  lafiò  la  vita  a' anni  fettanta  cinque  ai  fua 
ttade  : Fffcndopndffià  in  CiuiddeTraue' fedi  Saga,  del  quale  CrohanmCro- 
fina  da  Tadoua  era  aifeffore  : vmendo  Algario  Villa  ta  , che  era  ad  klea%aro 
fnccefiò  ncUi  Epifcopatt  Ut  Edito  ^ di  Betuuio  -Le  qual  eittade  iatifalamoru 
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te  di  ÉceUtno  eoffimctorn  j a tumul  h r z - maggio  mite  che  la  eìnd  di  Treui 
gl  baneua per fuoTodfflà  eletto  Alati Jadonur  i ejfendofì  ^Iberico  da  l{p’ 
mano  ridott»  nel  cafiello  diS.  Zenone  con  tuttala  famiglia  . Biatjuìno  da 
Camino  Col  fauor  de  Futlani  recuperò  la  Motta  , Lamino,  Cefalto,  dral- 
tri  luochidel  Cenedefe:  & Ttiuigiani  s'impatromuto  é Oder^  ; & altri 
occuporno  altre  terre  & luochi , che  temuano  li  fratelli  di  Onora . Httomorno 
ad  habitat  in  Feltro  molti  boni  Cittadini  che  l'haut  ano  per  la  tiianide  di  Lecci 
lino  abbandonato:  Cop  fecero  quelli  Belluni  fi  % che  erano  dalla  patria  abjen. 
tati , cominciando  a dar  ordine  & regola  olii  Configli  & Magijlrati  loro  : 
creando  i Confoli , li  Capiianei , & altri  ofriiiali . lUhe  pi r anni  dùce  conti- 
nui non  haueuano  p tato  fare  , Marco  Badonàìro,^  il  Cernitine  di  Treuigi  con- 
fiituirno  juo  proturaure  & (indico  Malgarifio  Dottore  Triuigiano  a rinouar 
le  conuiniiont  con  la  ima  di  Conegliano.cr  di  far  buona  pace,fin  & nrr,ij(fiO' 
ne  de  tutti  i danni  di  tutte  doilepautpititi , ^ confirmar  le  confuetudmt  & 
yftH\eloroftiomefu  fattoti  giorno  auodi  cimo  del  mrfediT^utmbre  .alla 
prifeno^  di  ^iefrjndro  ìioutUo  ,Oliuirio  Cvmariata,  tir  Contado  da  Cofitl 
'Frani  0 dottori  di  Ugge , ór  de  Fidi  to  de  Fiditi , Gtouanni  da  Ontgo , Liber- 
to Conte  di  Treuigi , Vafcole  de  Cartola , ór  altri  molti  : Inttruenendo  per  la 
tetra  diConegliano  B^ixgiardodt  Frata , lacomoCoderta , Almerico , ór  Ca- 
tjttria  Snidici  di  quel  pi  polo , H^ueua  Cmdale  ptr  queSìelonge guetre  fatto 
tnnlti  di  bili  IO  fi  per  pagar  i fri  dati , che  militauano  con  LcceUino , come  an^ 
co  per  J ridar  fimpofictone , che  venitiano  a loro  tanfate  : Et  tra  li  altri  debiti 
haueua  ha  ierfr  di  Sa'óg^a  fuo  Todtiìa  inftemecon  li  Sindici  della  città  hau- 
te vna  graffa  fommade  danari  da  Tifone  da  Latino  dottore  di  Treuigi  alla 
frtfrn'ga  diEccello  Todeiià  di  S-  Ugo,de  Ziramote  de  Tdoni,  di  Eccellino  da  Ca 
fiillione  , Marefroito,  Bombarlo  , coltri  Belluntfì  : cjfndofi  confìituiti 
pn  ncipal  Tagadori  per  il  comune  il  Fefrouo  ÓT  li  Canonici  B<  lluneft.  Et  effetti 
do  morto  Panno  iz6>  .Tifone  aeditor  di  tal  danari,  era  luce  efa  nel  credito 
.Armeltina  fra  figliola  ól"  moglie  diFecello  Brocca  da  Camello,  huomo  tra 
cittadini  Bellunefi  molto  magnanimo  ór  liberale . Il  qual  frpendo  quante  fpc- 
fe  haueua  la  fra  patria  fatto , Ipontaneamente  fece  dono , ÓP"  rime f tal  Co- 
mune di  Belluno  tal  debito:  ór  fcriffe  f InPìmmento  Bombano  notaio  allapre- 
ftnja  di  Bonifacio  de  Soiario  Tadcuano  Todtflà  di  Cmidale  ,diMii ffio  Bfi- 
do , Bartolomeo  Foro , ÓS"  Bartolomeo  de  Rufiiga , fendo  per  la  città  a tal  do- 
natione  intauenuto  Bene  ae  Riido  Sindico  della  cittade.  QueR'jnnoFieen- 
, Filtro  ,Treuigì , ór  Ciuidale  ,fcacciati  li  mmifìri  Impalali  haurndo  la 
fila libertàrecupertta per  opira  dtlSommoTontffiie,tontehiomoibt  fof- 
fero  Capi  dii gouerno dille  fue cittade  i loro  Fpìfeop  :ór  confiderai) do  poi  tut‘ 
ti, che  vìueuaancora  AibericoóT  jkoifrghuoti,  cheeo'l  tempo  h^utrianopo- 
tuta  re fregliar  (antiche  loro  fot  tionì,ór  dinuouotrauagliarquefa  Marca  fe- 
cero collegattoneconlaCommumtà  diVadouaa  dtUruttione  di  .dibaico, 
p'  a éfefa  eoiumune*  Siltggt  nel  Ifrto  vachto  dtlU  Statuti  di  Tadoua  ma 
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confeitraAont fattAiUfutHotempoiàal  Comune  dì TaJous  ion  vigerlo 
/cono  di  Feltro  &■  di  Belluno , alla  prefentia  de  Tifo  Campo  S.Tiero , VgoUno 
»4Hogaro,Tiem  TtapobyTace Giudice,Rolando de  EnglefiOy  Tomafo  CdN4« 
7;a,Mann  Guidato, & altriyChe  dice  a quefìo  modo. 

In  nomine  Domini  anno  1260.  Indi<^ionctertia,dieiiij.inrrante 
Februario}  Padua;>  in  Comuni  Palatio>in  Camera  vbi  iìc  maius  Con- 
rtlium,prxrence  D.Tifone  de  Campo  S.Petri,Vgolino  Aduocato,  Pe 
ero  Trapola,  Pace  Indice,  Rolando  de  Englefco,  TomaHo  Cauacia» 
Martino  G uidoto,Lenifco  Cane, Bartolomeo  Auliuerij,  Nani  de  Za> 
cho,&alijs  mulchiin  malori  Con/ìlio  Paduf  ad  Ibnum  campana  mo- 
re folito  congregato.  Dominus  G uido  de  Monte  poteRas  Paduz  de 
voluntaceconlenfu  & laudationc  totius  confili;  prò  Communi  Pa- 
dux  recepir  venerabilem  patrem  D.  Algerium  Dei  grada  Feltrenlcm 
& Bclluncnfcm  Epifeopum  per  fé  & fuos  fucceRbres  in  Ciuem  & ha 
bitatorem  ciuicatis  Paduz  padis  & conditionibus  infìalcriptis.  V 3 , 
Quòdipfe  D.Epifcopus infra murosduitatis  Padu^vnum  palatium 
fàcereediiìcarcdebeat  vfqueadproximum  fcftum  S Andrex  ,quod 
conRet  mille  £cquingcntaslibrasdcnar.  V'eronen.  Iremin  Paduano 
diRridu  eniere  reneatur  tot  alias  poRcRìoncsimmobilcs  vfque  ad  vr 
num  annum,q^ux  conRcnt  libras  mille.  Palatium  vero  & pollciriones 
nunquam  po/nnt  vendi  in  totum.velin  parte, nec alio  modo  alienati 
&obligari.  Icemquatuormilitcsdcterrisprxdi(Risomni  anno  per 
odo  dies  ante  fèRumS. Petti  & perodopoR  habitare  debeant  inci- 
uitate  Padux,Qui  prò  domino  Epifeopoiurent  fcqui  poteRatem  Pa- 
dux,vt  didimi  cR  fupra.  Item  D.Epilcopusdcbeat  folueredcbitum 
Comunis  prò  70  M.libris,quado  alij  ciues  Padux  foluerint  Comuni 
Padux.  Item  quando  Comune  Padux  fàciet  exercitum  gencralcm 
feu  Comunem.D.Epircopus  cum  tota  (uafortia& virtuceexercitum 
generalem  facicteum  Comuni  Padux. Si  vcrò  Comune  Padux  aliter 
fcceritcaualcatamcum  militum  quantitale,  ipfe  D.Epìfcopus  rcnea- 
turComuni  Padux fcruire cum  25.  militibus,  vel  maioriRmimaad 
voluntatem  poieRatis  Padu;  qui  prò  tempore fucri^fecu ndù  quan- 
tiratem  milicum  Padu^,qui  a Comuni  Padu^  mitterenturad  cauaJca 
■lam.  Hxcquidem omnia D.Epifcopuscui^  tota  fua  fl>rria  Se  om- 
nibus fuis  viribus  làcere  tcneatur  contea  omneshominesdàluafideli- 
tatc  Ecclerix,vel  Imperi; . Item  inimiciciuiraris  Padux  lint  inimici 
-fupraferipti  D.Epifcopi  & l'ucceflbrum.  £t{tenearur  D.Epifcopiis 
■cligere  Icmper  vel  fàcere.eligi  Se  habere  PotcRatcs  de  Padua  in  Feltro 
■&  Belluno.  Saluo  lì  ipfe  vellet habere regimen  io  didisterris  in  pro- 
pria perfona.  Et  PoteRas  Padux  reneatur  ei  dare  Eledum  de  Padua 
de  Padouauaia  PoteRatem  Se  ludicem  infra  menfem.  Et  quòd  Pa- 
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duani  habeantmercatum  incoia  terra  D.Epifcopi  liberi  & abioiucé 
ab fquc  colon ?o  & pcdagio.  Et  procurare  dcbeat  ipfc  D Epilcupus 
bonafìdeffìcutpoterit,ncaliquisillos  impediarcundo  òcrcdcundo 
cum  mercato, vel /ine  mercato.  Etquòddidtus  D.  Epifcopus  non  Fi> 
detrociecatcmaliquam  vel|citcadinantiam  cum  àliquaciuicatc  ,vcl 
homine One  voluncacc confili)  Padux.  Hxc  quidcm  omnia  fupra- 
fcripca  D.EpifcopusiurauicattendereÒc  obfcraarein  perpctuum.Ec 
D. Épifcopus  dcbeat eligcre  quatcuoc  vciplures  devtraquc  ciuitatc, 
qui  iuramcnto  Tuo  tencancur  làcere  pr^dióiaiuratapcrdiétum  D.E. 
pifcopum.  EtOngulisquinqueannislìmilia  iuramenta  fàccrcreno- 
uarc.  Et  D.  Épifcopus  teneatur  Eicere  D.  Papam , & D.Patriarcbana 
omnia  fuprafcripra  laudare  dccontìrmare  vlque  ad  fèdum  fanali.  Ec 
ilb'c  D.Epifcopus  przdi^us  iurauiccittadinamiamCiuitatis  Padux» 
& omnia  fuprafcripca  attendere  6c  oblèruare.  Comune  vero  Padux 
teneatur  ipium  D Epifcopum,&  Ciuitatcs  fuas  FcJtrum  & fiellunu» 
& tocam  cerram  fuam  &luorum  Epifcopatuum,  & ad  honorem  Sc 
(latum  ipflus  D.  Epifcopi  & Epilcopatuum  fcruare  6c  defèndere  bo- 
na fide  & fi  ne  fraude  in  bis,qux  polndcc,concra  omnes  homines  (ex. 
ceptis  D.Papa&  D.  Imperatore  & D.Patriarcha.^  Itemquòd  habita 
tores  Feltri  & Bellum*  & totius  terr^  D.Epifcopi  habeant  mercatum 
in  Padua&  didriidu  Padux  libcrè  & abfolutèabfquc  tolonxo  & pc- 
dagio.  Et  procurare  debeat  Comune  Padux  bona  fide, ne  aliquis  eos 
impediat  cundo  & rcdeùdo  cum  mercato  & One  mercato.  Item  quòd 
inimici  didli  D.Epifcopi  fine  inimici  Comunis  Padux.  Hxc  quidcm 
eiaponidebentin  datuto  comunis  Padu{:&  Cóe  tcneantur  obferua 
re.  Ibiq^  Petrus  de  Riccio  prò  ipfo  populo  Paduano,dcbudatione  Se 
confenluipOus  D.Potedatis  & pr^diai  ConOb)  iurauit  omnia  hxc 
prxdi6Ia  attendere  & obferuare, 

Zambonus  Yberci  fècic  de  prxdiidisinftrumentum. 

Fatta  la  coOegatione  tra  queHe  cUtade^fi  attefe  alla  total  defltuttione  dtU 
UfiirpediOnaratir  di  I{pmano:&  andati  li  effercitiaiTaffedio  del  forte  co» 
Stello  di  S.  Zenone , pofto  tra  il  Bafianeje  & T rimgìano  : nel  quale  fi  era  (al- 
nato  Alberico  con  la  moglie  & figliuoli  : dopò  hauerli  tenuto  vn  tempo  taffe- 
dio , lo  prefero  il  dì  vigeffimo  quarto  del  mefe  d* >/4go(lo  ^ Et  fatti  crudelmente 
Morire  la  moglie  ^li  figliuoli  alla  prefimta  di  ^Uraicofu  egli  miferamente 

ao  tutti (iracciato  & morto  : Et  il  cafìello (pianato  fin  alla  terra  .Etquiui 
efinelatiramdedella  famiglia  di  Onora  ^la  quale  per  fpafio  de  anni 
haueua  tenuto  oporeff  t te  città  di  Vadoua , Brefia , Ferona , Tremn , Ficen» 
X* , Ciuìdale , Fatto  » & Trento . Fu  Eccellino  tanto' crudele  & effaato , che 
doppo  [ bauer  tecift  infimi  buomini , fece  ardere  in  ma  fol  volta  dodeà  mi/- 
Uptrfortttincjmfe  m m paUa^ffi  tré  quali pofeUfoo  mdefmo  Caacellie- 
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tt , hauendoU  prima  dmandato  fe  fapeua  il  nomi  de  tutti  tfu'eìli  yche  éràm 
tinchiufi  : & hautndo  lui  rifpoSlo , che  li  haueua  tutti  nel  fuo  libro  notati , H 
diffe  Eccellmo,  Che  haueua  determinato  di  prefintar  tfuelie  anime  al  Diauoló 
per  molti  beneficij,  che  haueua  da  lui  rìceuuù  : Et  però  voleua  che  lui  andafi 
fe  con  loro  aWmferno&  li  prefintaffe  U libreto  da  parte  fuo.  Era  EcccUino  di 
pellagpone  ofcura  & nera . & però  Dante  quando  parla  di  lui  dice  . 

Et  quella  fronte »chc  ha  il  pel  coli  nero» 

E AzzolinoiEt  qucll’altro.  ^ 

Ch’è  biondo  c Obizo  da  Elle,  ^ ^ . 

Scrìfie  quefianno Ricardo elato  Imperatore àtuthVnncipi&ComumtÀ 
t Italia , che  volendo  egli  venir  a I{pma  per  la  coroy  dell’Imperio  ^ co«/lif«i- 
uafuoi  f^icarij  generali  Gregorio  Tatriarca  d’^qu  ìleia , eir  Bartolomeo  Epu 
fiopo  Vicentino,  cheprouedefferon  lecofi,che  bifignauanoperla  fuave- 
fiuta  però  doueffe  ognuno  fiat  aUordme  di  quelle  cofe,  alle  quali  era  perobligo 
iemtodi  contribuire  in  ftmiCi  occafione  . ^ttendeuano  in  quello  me^le 
Cittd , Terre , & Cafielli  della  Marca  Triuigiana  a rinorarfì  di  tanti  danni, 
chehaueuano  fin  bora  patito , rendendo  grotte  a Dio  di  efiere  da  cofi  crudet 
monfhi  liberati . Ma  perche  vedeuano  Maliino  dalla  ScaU  ejfere  da  retonefi 
aonliituito  loro  capitano  con  lìr aordinaria  autorìtade , non  vtueano  fenxafo^ 
fpetto , procacciandofi  ognuno  quel  maggior  fauore , che  pcteuano , dalie  Cit- 
ti  vicine . Quelli  di  Oderzo  ancor  che  lapefiero  il  Domìnio  di  qucliaT  erraa- 
fpeltara  Bellunefi,  mandorno  però  fuoì  procuratori  a trattar  amicitia  e5“  con*, 
federatione  con  Triuigiant , per  poter  meglio  difenderft  da  nemici  loro  : con- 
cludendo tal  coUiganx*  finga  pregìudicio  de  quelli,  che  pretendeuano  ra- 
gione Jopra  di  Odergp  : Et  con  tal  conditione  furono  da  T riuigiani  accettati , 
mettendo iuivnTodefìd  de Treuigi.  l’anno  1261  , Effindo  mortoTolbertù 
da  Camino, che  fu  fratello  di  Guecello,  & di  Drudo  Vefcouo  di  Feltroju  fat- 
ta diiiiftone  de  loro  beta  comuni  tra  B'utquino  figliolo  di  Guecello, & li  fipiua^ 
li  di  Tolberto,  delti  quali  era  curatore  & gouematore  Cuìdoto  de  Guidoti . Ma 
perche  Trtuigiani  pretendeuano  ragione  fopra  di  alcune  poffefjiotù  de  quelli 
Camtnefi,  fu  nel  Configlio  di  trecento  di  Treuigi  alla  pie  finga  di  Zambono 
Diuite,  di ^leffandro Tinello  dottori, deTifo  Campo S.Vicro,  diTietrodé 
•Piombino.  .Artufino  di  leardi , Bonifacio  Burlengo , & Trini  fio  dal  Sale  prò- 
tefiato  a Biaquìtu)  da  Camino,  eìr  a Guidato  Curatore , che  non  doueffero  in  tal 
àiuifioni includere  li  beni  pertinenti  al  Comune diTreuigi:&  particolarmen- 
te il  C alleilo  dì  CredoTgp  con  la  curia  di  quello  : ancor  clx  poi  lo  lajfajfcro  a 
Guecello  figliuolo  di  Toiberto , retenenioia  Rpeha^  loro . L'anno  fiqutnté  » 
Padouanis'ìnterpofcro  per  accomodar  alcune  differente,  cbevirtiuanotra 
Bellunefi  iSr  Triuigiani  : Impercioclre  nelle  capi tolationi  fatte  tra  Verona j, 
'Uìcen'ga.t  Treuigi , & Padoua  haueuano  Batuito , clx  non  foffe  alcuno  obli-  : 
gato  alla  reHitutione  delti  beni , che  tenuia  Ecceltino  da  Romano  ma  quelli 
reHaBeroapprefio coloro, (Ite libautanooctupato.  Et  freiendeuano BcUh-  ^ 
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hffi^clte  ti  ftfftro  da  Tuutgiam  reta ffati gran  farle  déqueSìi  beni:  ^ali’inm , 
toutto  voltH  inoTriutgiani retuprrJT  altri  beni  ancoré , li  tfuuli  erano  da  BeL-^ 
luntji  p '/ìtd^n . Era  TodeHà  in  Ouidale  Ballando  d'EngleJcIrc  da  Tadoita  ey 
fuo  ajjtlìure  limonio  de  Trelbi  : fi  come  l'anno  precedente  era  liato  Tode- 
fià  Gionanm  Vapafaua , ^ Alberta  [no  ^ icario . Appare  per  firitlHre  de . 
^ueJhtempi,cbeUcaflellodiCaftellio»e  poffijfodalla  famigltadt  (/ueHono-, 
me  tranci  BeUuno  vn  grofio  camello  ^atcafato  de  bei  palagli  & d’altre  . 
molle  babìtationi  : perche  fi  legge  y cbeTomafo  da  CuficUione  comperò  vn 
f alaggio  vicino  a quello  de  Romano  da  Cafielitone,  polii  amendui  in  dettn 
citello  > & confi»anti  con  le  babìtationi  de  Tìctro  figlmolo  di  J\amaldo , c!r*,, 
con  quelle  de  Antolino»  pure  della  famiglia  CaHeliiona.  L’anno  izójj 
mofiero  yeronefi  guerra  * Treni  ini,  li  quali  doppa  la  morte  db  EcctUmo  da 
Bimano  eranfi  poììi  in  Ubrrtade , & ricufaiiano  di  voler  viuere  piu  alla  obc” 
dietn^  de  yeronefi  : fe  ben  l'anno  mede  fin*  furono  coftretti  a render  fi  alla  cit- 
tà di  yerona . Ilchepofe  non  picciolo  fpauento  alia  Marca  Tnuigiana  che  fpe- 
raua  viuere longamente  in  pace . & atcrefceua  piu  quello  timore , perche  Ti- 
namonte  Bonaccofi  ^ qual  era  di  Mantoua , fcacciati  fuor  di  quella  li 

Ca[i.ildi,li  Arloti,i  Gr9ff>lani& altre  nobile  famiglie  y.  fi  vedeua  aperta-^ 
mmteafpirare  alt' a(i<  hu0  dominio  di  quella  cittade . , 

L'anno  1164.  B irtolomeoEpifcopo  di  Vicenja  hauendo  battuto  in  doni 
da  Ludoiiico  He  di  Francia  vna  Sputa  iella  Satrojanta  Corona  del  Signore  con 
•vn  pacco  del  legno  delia  Croce  ; ruoroato  a yicen':^  volle  che  a perpetua  me- 
moria fofse  fatto  atuflatione  cofi  della  lettera  & Sigillo  del  l{e  Francrfe , co- 
me anco  de!  dono  preciofiffimoy  da  foggiti  meiittuoli  & degni  infine  cre- 
duti. Et  fattala  vedere  & ticonoicerc  dalVatriarca  ConHantìnopolitano 
da  quello  di  Grado  •,  fece  ancora  che  Adalgerìo  yillalta  y efeouo  di  Ciuidate 
& Feltro  con  la  fua  patente  rendefie  di  ciò  publica  teftimonianTiv  infime  con 
it  Eptfeopì  di  Tadoua , Tremgt , TorccUo . & aUriancora . Fu  quell’ anno  nel 
Conftglio  de  Ili  vìnti  quattro  lurìfperiti  della  città  de  Milano  ftatuifo,Cheil 
Todeltd  di  quella  Cittade  non  accettafie  denontia  de  alcun  Magìilrato , ma 
folamente  faccufa  ; dando  faccufatore  pifgjarta  ù'  fecurtàdi  prof^utre 
[accufdtione.gt  fu  jeritto  tal  ftatuto  da  Airoldo  della  Bol'X^na  famiglia  Bel- 
lùneje  , qual  era  cancelliere  in  quella  cittade.  E’anuo  ftquente  Adalgerio 
Epifcopodi  Feltro  ò"  di  Belluno  corfe  pericolo  di  efierein  Feltio  occifoyha- 
uendoconira  de  lui  congiurato  Qor:^4  & frateUideTeuponi,  & Battei 
Acbile  Fon-gisif  fluoriti  da  Gerardo  eJr  Antonio  dacaUellOy  douendofi  nella 
cafa  de  Giouani  da  bufa  efiequire  tal  trattato . Ma  fiopeito  al  y ejcouo  da  vn 
Complice  di  cofloro , fatti  a fe  venire  i Confili  della  cittade  f che  erano  Enrico 
Bpmagno , Luciano  bufa  y Tafcallino  de  Btmondo  , Eccdliiio  da  Fon'gt- 
fio  ) iafieme  col  fuo  Aduocato , quale  era  Ilario  de  l{ambaldont  : & confe- 
rito ìnfìeme  fecero rìtenir  aU’improuifo  CiouannidaLufa,il  quale  hauendo 
con  tormenti  confefiato , fu  con  altri  jìioi  complici  ocàfi , & q»rlfi 
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ihfom’i  y f'ivi'ì  del  Trincipe  banditi . Ttr  ifnetia  j t^ai^ 

ritotlf^efcoud  oddalgeriOy  &■  intendtHdrfi  thè  CntradiHo  Impfrat<re  colt 
graffo  effercHo  uoieua  paffar  in  Italtaygiudu  i ejpr  bme  piokederfi  di  quali  he 
perfonaggìoychr  (offe  polente  a difendei b>  da  fuot  nemuì , Onae  chiamato  Ge- 
tardo  da  Camino  figliuolo  de  Eiaifuinoto  conHuuite  fuo  Genera'  Cap  tana  di 
Ciuidate  & di  Feltro(eitoto  & g>ado,cheerainqnet  ti  mpt  gtanéffimo  tir  di 
motta  conftqiien'^aJ^affignandnU  »n  falario  conueniente,  coaobUgo  de  aìfinm 
àtre  con  la  per  fona  & con  li  fudditi  fuoiyHon  fnlamtnte  T Fpijcopo , ma  lei  ittè 
tir  tuochi  detti  fu'ii  EpifcopeRi.Qnrffo  è quel  buon  Gtrardircoft  lodato  da  Date 
Toetaynel  Canto  fRodecimo  di  l Vmgatorio-.quandfr  dice, che  in  tutta  la  Mar-- 
e*  Triuigìana,& nella  Lombardia  non  fu  alcuno  piu  coriefedr  piu  magnarn- 
mo  de  lui(ecitttutnda  Guide  da  Caiìelloytir  Corrado  da  Tala^gp,)Che  Cerare 
do  fojj'e  Capitaneo  de  quefle  dot  Cittadi , fi  legge  in  yncompromtfse 
fenttoCudnno  izbj.  tra  di  F ro  tir  Maria  fua  conforte 

nelle  perfone  di  Odolrico  Dicano  di  Relluno,tr  Manìa  yAr- 
fbidiacoHo  di  Feltro,t!r  Man  fedo  q.yAriito  da  Var-  - 

ma  vicario  per  Adalge/tof^tfiouedr  Conte 
di  Belluno  tir  Feltra,  Aperti  nobil 
buomoGaardffda  Camino  C*^ 
tùtaneo  de  tutte  due 
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DI  GEORGIO  PILONI 

**  DOTTOR  BELLVNESE. 

AD  VfJ  SVO  iJ^TRlltJSSCO  AMICO 
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dufmto&feflMtaotto  del  Signore  Conadk» 

' Imperatore^  il  vtgefmo  quinto  del  mefe  (f  ^gofioivcnutO 
d giornata  con  Carolo  Duca  iT^nffO^  /kperatoi&romar 
fo prigione  col  Duca  d'^uiìr'ia^  «Jr altri perfotiaggì  fu nd 
Regno  di  T^apoii  fatto  morire . Era  qneiì'anno  Tode^ìi 

_ in  Ciuìdalr  Tietro  Conte  di  Carrara , ^fup  Vìtario  AntO' 

nioCrofma  Tadouano.  Et  l'anno  1169.  entrò  nella  Todeiiaria  di  Btllunf 
Rolando  della  "Plat^jjdt  (uifit  Vicario  CT  affé ffore  Vernano  de  Stenni  amhì- 
dui  Tadouanì.  L'anno  1270  La  Chic  fa  BeUunefe  ^dellaquale  era  Epifeopp 
UVUlalta  attefe  a recuperar  li  fuoi  beni,cbeper  tante  guerre  erano  fiati  da  paf 
liicolar  per jòtie  occupati, come  fi  leggono  motte  fenten"^  fatte  contra  li 
tori  de  quelli.  Et  tra  quefte  vna  contra  Marchefitio  & Manfredo  figliuoli  ^ 
ttuel  Carloneda  Dbano,qual  fu  occifo\quando  la  Città  fu  da  Eccelhno  affedidr 
ta:Et  vn' altra  cantra  Montenario  figliuolo  di  Enrico  de  Ttlonì,  fotta  la  Tode^ 
fìat  ia  di  Odokìco  Monfrlice,di  cut  Faccmo  era  Vicario  Cr  affefiure}  fatte  dlU 
preferita  di  SaracinoTrócttratore  del  CaBello  diS,Georgio  diDolada,&  di 
Eleagno  q.Gogalcho  da  Cafìello , & di  Baratta  q.Bamaldo  di  Cr^eono  Bel- 
luneft.  Fu  qucft'anno  creato  'Papa  T eoboldo  Vifconthfendo  Rata  la  Sede  .A- 
■poflolica per  dot  anni  vacanteielr  fi*  Gregario  X ,cbiamato:ilqual  eengregò  vp 
generai  Concilio  in  Lione,  douefu  tra  le  altre  cpfe  dtterminat 0 i ordine  da  te- 
mrfeneUaelettionedelTapauomefi  legge  nella  Canonica . Cani^ 

tilt  .fucceffe  nella  Vodeharia  di  Ciuidale  Mainardfno  Dottore, de  cui  fu  gu^- 
iiceTatar'tno  deGambarìni  tutti  doiTadoant.  Fu  quefl' anno  gran  litte 
difparerì  nella  Città  di  Belluno, che  diRurbò  grademtte  la  publica  quiete-, efienr 
do  entrato  in  opinione  a Cmanni , Bilmardino , tir  Tietro  della  famiglia  ^ 
Borgarai,iì  voler  la  medefma  autorità  bauere  nella  elettione  eir  mutatme  df 

Confoti,Cap‘uanei,&aUriOfiietj della Cittadei che haueua  laTfremella  d( 

Sernariù  : pcreffère  loro  nel  Bgtulo  di  qutfia  Tarentella  deferuti  • Dicendo^ 
xhefiu  a quel  giorno  erano  Rati  a morte , & vita  infteme  con  U Tarentella  fi 

dieraatdi,  -AÙincontto  refpoudcHano  Bartolomto^  Rpberto,  i^dulfo  ^ «tjff 
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ietefnwrS.edn  iiresChf  lì BcTì^aty  non  ÌMUfùano  voci  alcuni  fopya  ^eftt 
OffitifiTeriiocheaieMffi  anticb:j[jSmtfu  talprimlegio  concejfo  alh  T^ffads-, 
Bernardì,TaJtiia,t2r  CaJìeoni/oluìnente-.Et  che  loro  l’haueuano  ampliato  con 
Vaimi jjione  delti  fuotVarenti  : non  delti  amici . Et  che  Li  Var emetta  tra 

diucrja  datti  l{ptHli.  Irnper  cloche  li  de  feruti  netti  Evoluti  poteuano  ben  ejjer^ 
aitare  lì  Offeij, ma  noti haueuano  automa  dì  conferirti,  llthe  folamente  po^ 
teifo  farla  TatenttUa.  Et  che  fé  haueutno  participato  de  trauagli  perle  fat~ 
tìoni  Guelfe  fy  Cibellint.thaueano  fatto  come  amici  & non  come  parenti  ; 
Bifpondeuatio  a li  Boti^nij:  Che  je  ben  non  erano  parenti, però  come  a- 
t»i(i,&  dejcrìtti  nel  fuo/{otido  dnueuanp  poter  ciò  fata  allegando  c!h  il  fimi- 
la  fjceuan  alcuni  delld famiglia  Doìona  nel  ^nio  deliì  T^fadanhlujuati  fu- 
rono in  putì  Botulo  deferittì  L’anno  i lój.cioè  .Amadafio  Dagliene^  .Antonio 
fuo  figtiuoto,&  Vidoltno  &"  olleff andrò  fuoì  fratelli.  - .Al  ette  veriiua  rijpofio 
dall’ altra  parte, dicendo^  Chela  famìglia  Dogboaancn  era  dilla  Vutenteila 
dì  "biofìada-yma  beneinclufa in  quella  di  CifleomtneUaauale pcteuano  efferej. 
torcia  [uagmrìfdittìone ; fi  come  poteuano  liT:lotii  far  ne  ta  parcnttlla di 
7^pftada;mliaquale  erano  comprefi.Lequal ragioni  ancor  ihefcjft  ro  tutte  ve- 
re,non  però  i acqueuuano li  B.irr^nij,  arnt^ogni  giorno  andauano  piu  ti  odift 
Pire, li  fdegni  acceniendoft, venendo  Luna  parte  & l'altra  da  molti  fi  menta- 
U.  M fine  intetponendoft  ÌEpìftopoJi  Eiettori  con  altri  di  autorìtaae,  ihe  a- 
Viauanola  concordia  & quiete  della  ctttà:&  che  aubitauano,i  he  tal  caufa  eo 
forme  s'haueffe  a dìjjinire:  fu  Canno  fequente  il  mefe  (C.AgoJìo  dvppo  l'ejft  rfi 
formato  vn  longoprocej}'o,&  molti  ttìlmor  if  e/fam:nun  dilli  piu  vecchi  del 
Belluno,  decìfa  tal  lue  ti  rminata  da  f't  reto  Vico  tSAgtre  TodeSìà  la  fe- 

tonda  voltain  Ciuidale,&  da  Dauidefuo  giudice  aJfefferc.Del  che  fu  fat- 
to publico  inSìfumlto  per  mano  d" .Aldrigeto  & di  Saracino  noiarij  Belluuefi, 
In  conformità  delie  enfe  dette  di  jopra  regiflratè  un  paro  dtlli  te/lmonij  ejft- 
mìnati  in  questo  proceffo  ton  le  depofuion  de  quelli. 


Aano  Domini  millcfimo  ducentefimo  fcptua^enino  Tecondo^ 
Indi<flione gninr.idccima , die  fccundointranrc  Augudo»  coram  D. 
Dauid  iudice  , Beneuenutusdc  Ploitanaiuratus  dixic:  Qu^  fcici 
quòd  vna  parentellacft  inCiuitace  Beiluni  per  fe  tantum,  qax  appelr 
ucurBorzani  : de  qua  funt  domini  Bernardinus  decapite  cutùu  « Pe- 
trus c^cus  , toannes  Bergulus,  & Ioannes  Borziusnourij . item  di- 
xit,  quòd  vna  alia  parentella  cft  indiif^ciuitate,  quxapellatur  Ber* 
cardones  perfe  tantum*, de quafunt  Domini  Bartoiom^us  dcCaflel- 
lojOdrdricus,  Robaza.  ÓcRodiilfiis  de  Cartello  , Itera  dixit,quò<i 
Tcit,  qd  qtntuor  funr  Parenteilc,  inBclluno  & in  duitare  Beiluni  spe- 
cialiteriqux  confiieuerunt  dare,  eliere  , & mutare:  & habent  ias 
dandi  & eiiendi  in  di(rta  ciuitate  Confules  & alios  Ortidales  neceC. 

, Se dedcrùcpcr trigiau aanos  & plus» Se»  tnginu  annis citta 
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ì^qae  mine»  & nunefuntin  polTcnìofledandi  & imitandiipTos  Of. 
ficules:  Itaquodqujclibct  Pare  niella  prò  quarta  parte  poteft.  Itcm 
dixitiquòd  Talìnones  » qui  antiquo  tempore  appcllabantur  Depercv- 
oesiluiu  vnadeprxdi<ilis  quattuor  Patente lb's»qu2  habcntdiìlum 
ius  prò  quarta  patte.  ItemdixitqiiòdfcittquÌH^  Noxadanide  Rudo 
(unt  vnadeprediilis  ParenteUis  . Itcìndixit.quòd'illidc  Drglonog 
ic  de  Caftellionc  funt de  pr^didis  ParenteUis.  Itcm  dixit  > quòd  Bcr- 
nardonespr?diAiElcgcruntConfuIcs&alios  ofiiciàles  pertriginta 
annos  & plus  prò  quarta  pane.  Item dixit , quòd  feit,  qiiòdiam 
funt  triginta  anni&  plus  > quòd  ita  obferuatum  cft.  Item  dixit» 
quòddeoranibusiprxdidisc(tpub.IÌQa  Fama?  Intcrrogatus  qiialitec 
jcit  ca  qux  dixit , Vifu  vel  Andini  tantum . Rcspondit  > Vifu,ic  Au* 
ditu.  Intcrrogatus,  qualitcr feit., quòd vna parcntcllaefl,  qui  voca- 
tur  Borzanii  llefpondit,  vifu  & auditu  . Intcrrogatus qualiter  feit» 
quòd  Bemardones  funt  vna  parcntcUa  per  fe  tantum?  Rcfpondit,vi- 
lu  ic  auditu  . Interrogatus, qualiter  feit,  qiiod  vna  parcntclla  eli  dir 
uifaabaliaivj.Borzani  pr;di(fHa  Bernardonibus  ? Refpondit,quod 
flint  du9  parcntcll?  & non  vna.Interrogatus,  fi  Borzani  Se  Bernardo 
nes  fuerunt  Se  fteicrunt  fimul  ad  mortcm»&  ad  vitam  centra  inimi- 
cos~fuos,tamquam  parentes  & amici?  Refpondit  fic,  tamquam  ami- 
fà'j  fcdde  parcntclla nefciraliquid.  Intcrrogatus  qualiter  Icit,  quod 
quattuor  lunt  parentcllf  in  ciuitatc  Bclluni & in  Belluno, qu^  con- 
fucuerunt&  habcntiuselicndi  Òc  dandiindiélaciuitatcConfulcs& 
rIìos  Officialcs  necefl'arios,&  dederunt  per  triginta  annos,& a trigin> 
taannis  citta vfque  nunc:&  nunefuntin  pofleffionedandi  & mutan 
diipfos  Olficiales? Refpondit, Vifu  Se  Auditu,  vt  fuperius dixit.  Intcr 
rrgatus,quo  iurehabentillud  iuselicndi?Refpondic,Nefcit.Interro- 
gatus,fi  parcntclla  Noxadanorum  ponitdiòlus  Officialcs  ? Refpon- 
dit,fic.  Intcrrogatus  fi  homincs  illius  parcntcll9  fuerunt  in  diòlis  Of- 
licijs?Rcfpondit,  fic  Intcrrogatus, fi  parcntclla  Pilonòrum  ponitdù 
.ftos  Odìcialcs?Rclpondit,fiecum  Noxadanis  pr^diòtis,  quiafunt v- 
ea  parcntclla  . Intcrrogatus  fi  parentellade  Doglono,  ponit  diftos 
.Ofiicialcs?  Refpondit  fic  cum  illis  de  CaftclUonc.  Intcrrogatus  fi  ho- 
minn  illius  parentell^  fucruntin  didtìs  Ofiìciisf  Rcfpondit,fic.Intcr 
rogatus  fi  parcntclla  Dcpcronomm  ponitdidlos  Officiàles  ? Refpon- 
dit,ficcum  Tafinonibus:  quia  funt  una  parcntclla.  Intcrrogatus  fi  ho 
fnines  illius  parcntcll?  fuerunt  in  di<^is  Oificijs?  Refpondit, fic.  Intcc 
'togatus.fi  Borzani&fuiauftorcsextiterunt  & fuerunt  in  pofTcffio- 
|ic,vcl  quafi pr{di(ftorum  Officiorum  a triginta  anni'  citra  continuò» 
▼fque  nuncluntin  polTelIìone,  vcl quali  prcdidtorum  Officiorum  t 
.Rcfpondit,Ncfcirc.  Intcrrogatus, quot  annis  cflipfctcftis?Rcfpódit, 
quinquaginu  & plus.  Intcrrogatus  li  prji^^U  Borzani  fimul  ^^prat* 


limo 

JidlsBernarJonilmsfucruiKSe  ftcterunt  (imul  ajponenàiim  4cB 
ftcndum  diftos  Otficiales,  & ad  dandum  pr?didtaoftuia  a duodccin* 
anniscitraìRcfpònditjNefcirc.  Intcrr.i^atus  fi  pr^diéli  Bcrzani 
runt&ftetcrunl  in  diesis  Officijs  aduodccim  annis  citta  pluribu» 
vicibus,&  tot  & tatitaOfficiahabucrtint.ficutBernàrdones  pr^didètt^ 
KcfponditjNcfcit  fi  tot  &tarita  oilicia  habuminr,fiait  ficrnardonc» 
prjdiitiafcdpluraotficialiabuerunt.  Iiitcrrogatus  fi  cftintimus  ami- 
cus  Bernardonorum'ìRcfpondit  eftamicus  vtriufque  parristlnterro- 
gaius  quam  partem  vdlit  vincere  ipfc  tedis  : Refpondit,  ilU  quz 
^tiits.  EtaliuddixitfefupcrhocnihiHcirc. 

Eodcra  millcfimo,&  dic:corim  diébo  D.ludicCiD.  Alcrìusdc  Ra- 
do iuratus  dixit:Qu^  fcit.quod  vna  parcntcllaeft  in' ciuitate  Bellnnl 
perfctantunijqu?  appellatur  Borzani:dcqua  fuhtD.Bernardrnusde 
capite  curi?, Petrus  C?cus,Ioannes  Bergulus  & loanncsBorziusnt^ 
tarij.  Itcmdixìt.quodfcit.ouòd  vnaariaparcnrclh  eftin  didaciui- 
cate  per  fc  tantum  qu?  appellatur  Bcrnardone*  de  quaiunt  D.Bartd 
lomfus  de  Caftcllo,Odolricus,Robaza,tSc  Rodiilfus.  Ite  dixtt  ouod 
Icitjquòd  quaituor  funtparcntcllx  m ciuiratc  Bcliuni , & in  Belluno 
Tpecialitcr,  quz  confueuerunt  cliérie  Confules  55c  alios  ofiìciales  ne- 
ccfiTaiios,  & clicrunt  & dedcrlinr  per  quadrrmnta  iqaìnqueannos  * 
plus  & aquadragintaqiiinqucanniscitra,  vìqucquod  Dommus  Eca 
cclinus  de  Romano  haouit  Line  tcrram'.  v j qu?libct  parcntclla  prò 
quarta  parte  . Itera  dixit , quòd  Tafinones  , qui  antiquo  tempore 
appcllabantur  Dcpcrones , funt  vna  de  przdi<Jlis  quatuor  narentcHia» 
qui  habentius  prò  quarta  parte.  Itera  dixit,  quod  Noxadinidt  Ra- 
do funt  vnadeprididis  parcntcllis.  Itemdixit,quodillide  Doglo- 
no , & de  Caftcllione,  funt  vna  de  pridiftis  parcnteUis . Itera  dixir> 
quod  Bernardones  przdidli  funt  vna  de  diftis  parcntellls,qu?  habent 
fus  pridiAum  prò  quarta  parte . Trem  dixit,quod  qnzlibet  Parentcl- 
Iadcpr?di(5lisquattuorhat)etamicosfpctialcs,  quibusf  quando vo- 
lunt)dantConfuIatUs  & alia  Officia, Quiartici  non  habent  ius  in  ip<- 
fìs  offieijs . Itera  dixit , quod  di(fti  BcmardonCs  elitrunt Cònfulcs  8c 
alias  officiales  per  15,  annos  &plus',  vfquequod  D.  Eccflitfus«fc  Ro- 
manohabuithanctcrtam,  prò  quarta  patte.  Itcradixic  qu&dinìHi» 
aj. annis  przdidHsita  fuitòbferaatpm.  Itcm dixit,  quodprzdiftì 
Bernardones  fucrunt  in  polTeffionc  vfqueàd  hanc  litcìn . Itera  dixit» 
quod  de  omnibus  przdiftiseftpublica  vox  flc  fama.  Se  nominanzà 
publica.  Interrogatusqualiteffcileaquz  dixit:  Vifuvc!  Andito tan 
tura  : Refponàit,  vifu  Se  Auditu.  Interrogaras  qualitcrfcit,  quod  vn*‘ 
pacentellacfl  tantum , quz  vocatOtBorzani  ? Refpondit,  viiu  & Au- 
ditu. Interrogatus  fi  Bernardones  vocimt  D.  Bcrnardinum  de  tapiro 

curie  de  Borzanis  io  fùam  paxentem  ‘fSc  alios  Borzanòsi  & rwinet# 
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jflTam  Beriurdinum  pr>  Tao  parente  gamico  df  de  Aia  pareo  teda!* 

Refponditiquod  bene  rccincoteos  prò ainicis»òi:  audiuirdiccte,quo<i 
Ainc  porentcs.  liitertogacusqualiterrcit>quodDcrDaidoncsruntvn« 

rrentcilapec  Ce  cantuni  ì Keipondic  >viUid£  Audmi'^  lmerrogatu$ 
Bor^antci  Bcrnardones  pr^dicii  Aeicruncd.  facrunc  limulad  mof 
tem  de  ad  vitamcootrainiinicos  fuos  tàq^ua  parences  de  amici  l Refpó 
dir , quod  adiuucrunt  le  lìcutamici  ^ liucrrogacus  quahter  fcitiquod 

Ìiuattuot  fune  parentcllx,qux  conlueucruntdarc  , de  dederunt  Con- 
ulcs dealios  Otficiafes  prò  quadraginraqninqucannis>&  plus,  de  a 
quadragintaquinqueannis  citta?  Refpondit  Vifu  de  /^uditu.  In- 
terrogatiisquoiurchabentiHudmseliendi  ?Refpondic».  Habucrunt 
de  poiredcinn ea Tuo  recordo  citra  . Intcrcogatus  li  parentclla  K^xa- 
dinurunYponitdiiliosoHiciales?  Rcfj^tidit,lìc.  Intcrrcgatus  lì  ho» 
ininesilliuspirentcll?  fùcrunt  ludices  de  Otticiales v Refp  ndit,lic» 
Interrogarus  lì  Parentclla  Pifonorura  ponitdiAos  Otficiaics?  Refpoo 
dir,  fic  fimulcum  Noxandanis,  de  non  per  fc:  quiafuntvna  parentel- 
Ittanrunr.  Intcrr<'gatas  lì  parcntcUadc  Dòglonoponitdnios  officia 
les?  RcrponditliclìmiiIcumillisdcCaAclIionc.'  Interrogarus  libo- 
hnnesillius  parcntcll*fucruntindidli»olhcijsrRcfpondit,fic?Inter» 
(Dgatus  fi  parcntella  Dcpctonoru'ponitdiAosolbcialcs  ? Refpondir* 
iic  fimulcum  Talinonibus  .■  Intcrmgatus  lì  hominesillius  parcntcJ- 
Jge  fucruntindidisoflhcijs  ? Rerpondit.lic  Inrcrrcgatus  li  Borrani 
limili  cum  prxdidlis  Bernardonibus  fùerunt  Se  fteterunr  fimul  ad  po 
«endtimdc  cliendilmdKlos  othcialesdcaddaduirvdiilaoftciaaxij^ 
atnnrcitra;  Refpondit,  Nefcir.  Interrogarus  , lì  Borrani  de  fuiau- 
doresextiterunt  de  fuerunt  in  polTcflioncvel quali  prxdidorumolC 
fict^ruma  quinquaginiarannis  cirri  continuè  ’fsquenunc,  de  nunc 
funrin  polfellìonc  vefquafi  j Rcfpnndit  «nelcilealiquid  de  poflelTìo- 
fle.fcd  benefiabueruntolhcia,r  Interrogatusquoranniscftipfeteftis» 
Refpondit, fexaginra de  plus.  Interrogarus. quid eft  Confuetudo» 
Refpondit  de  dixit , quod  l<mgi  Conlìietudo  prò  le^  habetur  In* 
(errogarusfi  prxdiéèiBorzanrfucrunt  de  extiterunrin'priefiéJisoffi» 
<its  a xi  j anniscitrà  plubnbns  vicibas , de  tot  de  tanta  otticia  h.ibue 
tunr,.  ficut  ipfi  Bcrnardones  ? Refpondit quod  didlì  Borzani  btfne 
babuerunt  piun  ofbcia , a xij.anniscitra:  fed  nefeit  fi  tot  de  tanta  ha 
I>ueninr,ircut  Bernardones . Interrogarus  fi  cft  intimns  atnieus  Bef- 
nardinomm?  Refpondit,eftamicusytriufquepartis.  Etaliuddixk 
ft nefeire.  Ego  Aidrigenisfacri  palati^ notatius boccxemplum fupra 
diilorumteftiumcxamentico'faupro  permanumSaradnfnctarij  M 
concordia cumfiipradidlo  Saracino  fili:  deiulTu  D.  Dauid  ludidsde 
ftlTcìroris  domini  Verd;  de  Vico  Aggeos  PctcHatù Bdluni  bona  fidtt 
Ibipli  de  exeinplaui.'  i 
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irtfRO  fiàte  vn  Un. fvji»rut>:tra  Tvd^ Jià  « B» //kdi.  T*-  fano  de Taradifi, (jnai 
tra  nella  TidefUria  fuca/Jo  a Bi  i^uuciiv  (ti  aiiui  Ju  giu  diteti  a f- 

femore  Antonio  Catiatio  dotion’i-'udtiuano  :ivnn  fi  legge  in  vna  fintene  fu 
binata ’U  nono giornt!  del  n.t fi  di  Maggio  ^ <2r  firma  pir  ^yroldo  de  toro: 
ntUu  tjuale  atufia  t fin  generai  conjut  indine . iht  quai.dt  fipioiede pir  l'cfii- 
cio , non  deur  Jtgvtr  cmdanna  nelle  fpefe . tu^i/ilto  ifttfii  Tugamni  Tidifid 
in  A'  icenT^al'anr  1 1;  8«  doue  iin<nò  la  Itgairu  y ut  ni  ini,  Tatìoiiahi,  ^ 7 ri. 
kìgiani . Nacifne  Paganino  di ijticl  Entho  Ta)adifi,ihe  fu  uno  delti  Jideci 
]{etiori  di  Tadoua  eletti  aa  Taaouani  ttnira  lafin.igtia  ci  Onera.  L’anno yè> 
^uentenon  hrbbe  Ciuidale  J{eiti  re  alcuno  fon  iiieio  : ftreioihe  U Ftfituoin^ 
firme  COI  Ci  rardtida  Camino,  cfualcra  Capitano  dilla  àllà  ,J>'  rj'onalmeiue  la 
refiio  & gouemorno  fi  urne  fi  etto  li  dot  anni  lu(ìrq;iiiitr,i fendo  pei  òfuoi 
Ficarif  vlaifiedoda  T.  in.a,tir  BigardodoitoreTadcuano.  vdqHiJìotitH- 
deVnm  slao  l{é  di  Boemia^  ihiamato  du  moiti  Ott acato  hamndo per  In  (o«- 
forte  Ma’gherita  htreditatoil  Ducato  d',AuSirìa  efìifeil  fino  dominio  final 
mare ,Adr lotico  : ,^^uiliòta  Carintbia,la  Cairiiola,  & la  Schiauonìa  daf^l- 
Yico  Vi  encipe  di  quei  Stati  • entrato  poi  nel  Friuli  piele  Vordtnono , rendendofi 
alui  rmoliiCafhtlani  diefuella  patita.  Dalihe  mofji  Belliinefi , Feltrìni,&’ 
Triuigiam  mandorno  al  I{è  tuoi  .A mbajeiatorì , con  i ffe  rirli  oiedknxa  . Ma 
poiajfrontatufi  Ottacaro  con  l’Impirator  I\pdolfó  fu  dalui  fuptrato,& fiupra- 
uiffe  pacco  tempo  : Vtrlacmi  noiterefloino  Ttiuigt, Feltro, & BelliinoneU 
ìajujpiifiin  ihbettade.  Fu  Ottacaro quello , che  difpregtò  la  uiadetna  Impe- 
riale , offertali  dalli  Elettori  dell' Imperio  , con  dire , che  tnvito  piu  appu'^^aua 
feffer  J{e  di  B iemia , che  Impcrator  di  l{pma . Haueuano  li  Torrianì  perjo  la 
Signoria  de  Milano , con  lamortedi  Fiancrfco  & F{appo  ocòfi  da  Vifiontidr 
fauttori  di  quelli:  per  il  che  tiimondodelUTorre  Vairiana  a'M-quUtialoro 
fratello , mi  fio  ia fumé  vn  grò  fio  efiercitode  Furlanì,  BtUuntfi,  & Ftitrini 
con  altri  fuoi  con fidei  ali , combattè  col  Man  ht  fedi  Monfirato  genitale  per 
li  y ifcontì,efr  lo  pofe  in  fuga  ; Ma  non  efiendoda  M lanefi  adtnefio  nella  cit- 
tà ritornò  con  h firn  faldati  nel  Friuli  ,pnmìando  quilii  , ibe  C haueuano  fa- 
uurito'.  (r  reftàia  famiglia  de  Vi  fioriti  nel  dominio  & Signoria  de  Milano, 
Iranno  Gerardo  da  Camino,  qual  tra  Conte  diCadore  , ^Capitano  iit 

Ciuidale  lomprò  mila  citta  di  Belluno  a cuntcafe  da  Odolrìco  da  Torre  po^tc 
apprcffola  foffa  dtlCafieUo,  intetuentiido  pirnomedi  (krardo,  .Aylinodi 
T'trra  dura  dottore  Vadouano:  duue  fabricò  poi  bellifiimc  habitationi,  che 
a tempi  preferiti  fono  in  tutto  rouinate . M qui fìoumpo  nel  monafltrto  di  S, 
Tietru  in  T uba  fluoco  lontano  dalla  città  di  Belluno  ptr  miglia  cinque , doue 
fu  già  vnfortijfimo  Caflitio  ) habitauano  molli  Frati  dilTordine  di  S.  Btrnardo 
»A  Ubate  j iriftì  tutto  q ut  fio  monaSieno  ( per  quanto  fi  crede)dall’iTUffo  S.  Ber- 
nardo, doue  fi  dìctbauer  egli  vn  tempo  hahitato:  ^ hoggidt  continuaap- 
pttfio  qucFli popoli  la  d'uotione  a quel  tuoco&ad  aUuut  tane  fittcranee  j 
^oue  vogliono  che  queSìo  sàntobuomo  faceffe penitene  : fi  bin  a umpi  »<>-% 
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fifiStl  & quiUot^Jiisiatmrmno dìUcittade  & Ì0 

Monacife  dcU'ijìrffò  ordine  lubitato  . 5:  offtruau*  mi  pigliar  Chabito  di 

S.  Bernardo  ifuefìa  cerimonia.  Iwpercmchc  cotu  ^che  doueniuntrarin  (fMe(t4i 

Hthgtone , fi  poneua.  in  genocchtoni  auanti  l .Aitar  maggiore  del  Tem^ 

pio  Catedraleirllacittàdi  Beliumi  alla prfenzadrlCf pilaf 0,0  pto  Ficar 

rie*  hutni  mente  rtcenatet  di  ejjer  pojl  » hcU  ofd  ne  di  San  B*  rnarda  : al^ 
l'hora  il  ^elcoMo  U porgena  un  fcapolta^e  hhou9  di  panno  mro  i.  lyauendder 
prima  b-'nedrtto  con  h filiti  Salmi  ^ Oranoni  cou/itete  , creandolo  M^macV 
di  quella  J^egob^jy  rogando  diciò  tefìimnnrf,  ^ a mandando  che  f<(it  falla 
puhlica  Si  rntura.  .4  qn-  fit  nofìn  tempi  no»  vi  è Oiù  Calidio, ne  t 
tioi^r  il  Priorato  è ridotto  in  Contenda  L’anno  f^ffeqnrnte  era  Manardina 
Ctudic'  &■  Vicario  nel  BrUuno:&  dal  a città  fu  per  Cap  tantr  accettato  T oi- 
btrtodaCaminofiglinoL' di  Gerardo  pergratifUar  ilTadre,  cbe  nn  molta 
innUntJa  Clyauea  ricercato  . Fra  Fabi,r,o  Veftouo  di  Ceneta^&  Obrgp  Eficn. 

’ te  Giudice  delli  appeUanom  de  tut'a  la  'JAarca  Triui^a . Et  ptnhe  Ge. 
tardo  andana  creditor dii  tommunedi  Bdluuod’vna grefìafomma di  danari. 
Tu  egli  fai  isfato  dal  S'indico  del  commune  alla  prefcii'ga  di  ùjuaio , & 

Conegliano  ydi  Rjgognodo  da  ►rf'  Bortolatnio  di Foro.  & ftnjje  Pn- 

ftivmento  Pietro  nvttaio  il 'ji.de  Giugno  in  cafi  de  Pietro  diCafiello.  tra  la 

€hiefa  dUquiU  iatalmenuinalciata  m queaitenpi , ebeti  Tairiarca  di  qml- 
ta  viueua  agutfa  iCvn  Pontejìu  /{ornano  ^mandando  li  Ep.fiopi  fuoi 
naneì peroratoci  alPapa , aìClmpetof  re,er  ^Itri  P inopi  cr  /{i  Chnihamt 
onde  confidato  nella  fuava  t pot  , tmòl'  nno  ti8o.  dt  recuperarla  città  • 
eternano,  andando  egh  con  Ca(/ooe  dell  a Torrea  Loinon  vrt  gran  numero^ 
ite  faldati  B.  llunefi  ^ Filirinr . Trutg'orir,  &^del  Frtuù  : doue  dt^ppomolte 
, fcaramieccie  & danni  f.tti  drvna&  CaÙra  parte  fu  fatta  tiaUro  la  pace, 

\ U'j  Tadà  fiiinCiuidalr  /{oUrtdodì  FngUfeo  da  Pathua  i dauanttilquale  y 

di  fkoordme  fucon  giyrome.ntbmamfcflatotutttkieme  pi'fi'JJìoni  nelle 
nlte  di  Madeaga  , CaHoio , & Cauefago , le  quali  erano  ti  rute  pagar  t afiellor- 
Iko , Vàt  ly&Scriuàta  al  Cantilo  dt  CaHelhone  ( che  atro  non  poglmoauC 
fii  nmué  infer  re , f non  F anioni  & .dnganr.  cbT erano  li  poffffon  ae  quet  bt- 
ni  obhgatra  fare , & contribuire  per  il  detto  CaHel  o .)&  fu  dt  ciò  fatta  pif 
tlica  fi  ttuiad»  Beneuenuto  notaio  Udì  feftodecino  del  mefi  d‘.AprileaJA 
prrfenradr  GutJoHtnodiCciJhHione , Capi-lTa  della  Torre , y £ altri  B,  Uh- 
«eti . Si  Irg^e  elfcr  tn  qutftt  dì  morta  vna  donna  H'id»nrfe  , ibeé  età  d ant» 
e/uaranta  baueus  qu.irantatte figliuoli  pam^nto  . D’^onde i nato  ilprouerbw 
•pollare,  d vna  donna  di  gran  fetoniitade  . L anno  del  Signore  /**  * 

élla  in  Cimrlalt  Guamnio  de  Vico  daggen  Tadeuano,  iljya'i  i'* 

Utrera  shto  /{eitjrein  Vicrnra:  arutfectfentUo  TodcfianaM.rfiUoToUa 
fiiicon  B-rtoìomcO  drVarariffuo  Vicario  & ambìdui  padouam  . fu  corn^ 
fregato  vn  Sinodo  in  .Aquilàa  , co  fi  ordinando  tlPafriarca  Rimondo  » a qua^ 
teierimuòMga»  Tpf  opoBuluutjc (malti iEpifopifuffiag*tie>^‘&^r 
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K , cht  hnP'Jitì  non  p<  (trono  andare , muiorno  futù  Vrocnroteri . Furono  m 
étt!o  SiitoJofjite  diutrte  t rrnHirutioni:  & tra  <pte>ief'H  detto , che f fie  foitn 
ftamentecekh'àtalafefiadeS-i‘it'B.  niaci'>n&F>r:kttito^  Chela  f/tade  i 
thiericifòlfe  ttfhrmata . Chen»nHpoteffe  fiathire comr t la  hbenà  Euiefm- 
Bica'.  Et  contri  rietrmori  de  hm  & rapon  d’ila  Chitja-,^  rrtnlii  altri  Decre- 
ti conira  i S acrile O"  r^kida  -de  perfine  Eccltfia  Huhe  : tt  che  li  EpiJ'copi 
fujftaganei  v'fìi afferò  ogni  anno  la  Chiefa  (T^tfinieia . Il  tutto  fu  apprvbaté 
^laudalo  di  Irona'do  da  Faganea  Vicedecano  delCapUoto  d'./fcquiltìa, 
da  Enrico  Epfcopo  Tiidmtino , da  Bim  odo  Fpifiopo  Vicentino , da  .Algeri» 
Epifccpo  di  F’iìro  eJr  di  B4luno,  da  Oliuerio  Ep'jcapo  Triuigiano , Sono  Epi-^ 
fcopo  Giujl  a p l:ano , Bonfaao  Epifcopo  di  Tarengo , OdoUico  Epìfcopo  di 
Cenerà , Egidio  Ep  fiop»  Gemontnfe , Varnardo  Epifcopo  Tcttenenji  : d» 
tAntonio  Canvtnco  é?“  Gerardo  Trt'CU’atori  di  Gicuanni  Epifcopo  diVadouayd» 
Eppone  .Abbate  di  S.  M chele  de  Monte . & Tietro  Canonico  di  Titola  Trocu‘ 
datori  dii  Vi  fiOMO  Tolenfe:  da  Bernardo  Decano Ciuitatenfe , dr  Foicherio 
Concordirnfe  ; ailaprtfen%a  di  Corrado  da  & Vagano  Bellunefe  -Ah 

hatide  MonaSh’ijy&dealtriChicriiie^  Laici  molti.  Et  furono  mandate  le 
eonlìftutioniailiìu'jchì  dipntati  commandando  ad  ognuno  hfferuanxji di 
quelle,  Van.10  izSi.fi  'olkiiò  in  Treuigi  la  famiglia  da  Cafielb  2 riuigiana 
coial’r  JibAlinicoiitraG<r  rio  da  Camino ^ che  quaft  ajjolutamente  domi- 
rnuain  rr  u.gi:  & fatta  graffa  aiunatrga  di  gentetoife  all'improuifo  all» 
pi  gndan  io  (libertà  )’ credendo  ytlA  'U popolo oduaquefla  vocefidimo- 
ttraffrinfiofaime.  Futlllrepito  yeramente  grande  con  mortalità  de  molti 
rttaàìMi:  Mj  facendo  teflai  Camme  fi  con  Caiuxode  altri  pìrinupat! , cedtnd» 

$ Gibelìmi  Partiremo  dalla  cittade^  rettrandofi  netli  CafìtllidelTrìutgiano, 
tAqnetàtoil  tumulto  futanomoUi  dalla  città  sbanditi . Iranno  fequenie  Ce- 
rar ao  d:  Ca  nino  rifoluto  di  eiìingtlere  queiti  juoi  nenvci , con  l'auttoùtà  del 
maggi'  r Confilo  di  Erruìgi  afi'id'o  molti  faldati , & tolti  in  Juo  aiuto  Fui  toni 
Beùuntfi,  F Itrim,  & Vicentini  ftcevn  pnttute  cffeictio,  & andò  lontra 
Ciacofw  ita  CaHello  ,ihefiera  ritirato  a Monleopardo fu’l  Afflano  : & pre- 
fero  ilCafìelio , faluandop  egli  a Formimca , Ma  il  Vefcouo  Algeim.ihe  era 
conti  ffui'iBelluntfi  ntlCtffirtito^  mcffe  pr attica  di accoido  con  Tolberto  da 
Camino  tT  poi  con  ftfiefio  Gerardo  : & tanto  per ffuerò  in  quiflo  trattamento 
che  tutte  dui  le  partì  fecero  tompromcffo  in  detto  Vefcouo  -dlgtno  : U qualfat 
tifi  dar  ofiaggi  da  Trinifantdrda  h Cufielli , pronontiò  il  primo  de  Giugno  \ 
Che  tutti  li  prigioni  fi  mettefiero  in  hbertade  : Che  la  famiglia  di  Cafielio  cedeff 
fe  al  corn  mun  de  Treuigi  le  fue per  ma  et  ria  quantità  de  danari , con 
afre  capitolationi.  Tosto  fine  alle  diffe’tnxe  de  Trimgiarù , fìfufcitorno  C anno 
n antrauaglitra  Bellurie  fi  (yTriuigianii  Impcrcioche  non  potendo 
bi  ILoicfi  (oierare  <tì  efier  piiuati  di  tanta  pa,te  del  fuo  dominio , Jòllicìtorno 
t Epifcopo  A-i  ìgnina  ricupaar  Oderzo . & i^Muffuinito,  che  diragion» 
frano  Jiioi  & tton  de  Tniiigtaui . T entò  piai  volte  il  Vefcouo , che  Ufofftro  ud 
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IuocIh  relajfati  ; ma  “pedendo  far  pacco  frutto , ne  rapertar  daT  rinigianì  altri 
thè  parole , ricor fe  al  Tontefice  Martino,  coft  ancor  conCtgltando  il  caualier  T4 
rentio  de  Stonici  da  ìHfaTodtslàin  Ciuidale,  cheerantUaTodeSìatiafiic- 
tejfoàRambaldo  Conte  di  CollaltOydel  qualora  T acino  %AjftJp)te,ft  come 'Hi- 
colò  da  Mantoiia  Vadouano  era  fiato  yiccaio  del  Collalto . Strifft  il  Vonlcpct 
tdla  città  de  Treuigi,  esortandoli  a refìituira  Bclluntfi  li  detti  lucchi  : Ma  non 
turando  loro  di  nbedire  alle  lettere  Vapali , furono  de  efcomunica  ligati:  Dalla 
quale  no  molto  di  poi  furono  a/foluti,cofì  ajfentendo  il  Toteficr-,poi  che  baueano 
le  parti  fatto  compromeffo  in  TolbcrtoCal'Za,  Nordiglio  Bonaparte,  Bonincon- 
trotf^rpo,  & Bigardo  del  Munito  Dottori  di  Legge  : daiiantii  quali  fu  la 
taufa  molto  tempo  ventilata.  "Perche  dkeuaHoTriuigiahi  con  làbiral  dì  Fitf- 
tano  loro  findico,  che quejìe terra  & cafiella  di  ragion  erano fue , come  fncci  f-. 
fori  di  EcccUino  &di  Mberìco  da  Onora,  li  quali  haueano  bauto  quefU  m 
toncambio  da Elea:^ro Epifcepo  Bellunefe:  bauendo  airmcontro eglihanto 
tìò  che  detti  fratelli  da  Bimano  poffedeuano  di  qua  da  monti . Ma  ti  Belluncfi 
inficme  con  Culiano  'Hcuello  fuo  Procuratore  diceuano , che  dopò  la  morte  di 
Eccellino  erano  Siati  in  poffeffo  tenuta , & quaft  poffeffo  del  CaSlcllo  di  Mufr 
fdente , della  yiUa,  del  territorio,  & della  giurifdittìen  di  quello'.  Et  che  il 
•Uefeouo  di  CiMÌdaU  haueua  tenuto  il  fuo  CaSìaldione  Villico , & "Procuratore 
in  dettoCalielloper  nome  fuo  & del  fuo  Epifeopato , il  quale  rtndrua  ugicia 
c5r  eflercitaua  la  gìurifdittion  in  detto  caflello  & territorio  : Et  che  più  voìte 
il  VefioHO  medefmo  fu  dopò  la  morte  di  Ecellino  in  detto  cash  tir, iui  habitan^ 
do  & admitùSitandQ  gtuSìitia , comein  luocode  fra  giiirif dii  ime  i tenendo 
iui  il  fro  "Honcio  & officiale , chefaccua  i froiprecetti , & pubticaua  ti  prò., 
clama  anome  dtlVefcouo  di  Belluno  & del  fro  "Procuratcrcr  pignorando, fen- 
tent  landò , tir  mandando  le  fue  fentcntie  ad  cPectitionc  \ Et  che  le  appellai  ioni 
delle  fententie  del  Castaido  fatte  in  Muf solente  andauano  al  Vefcouo  di  Beliti., 
no , il  qual  fòpra  de  effe  eognofceua  come  afsoluto  Signere  di  quel  luteo . Et 
quando  andana  il  Vefcouo  a Mufiolente,  li  hmmini  di  quel  CaSìello  & Villa  li 
prouedeuano  del  viuere , cerne  a fro  Signore , tenendo  iui  lì  frei  iiotarii,chefiri 
ueuano  liattipublici  che  oceorreuano  fri  fi.  Le  qual  cofe  tutte  fruoStà  fatte 
dopò  la  morte  di  Ecellino,  Et  thè  il  pofeffo  di  Ecellino  era  violento  & illtgiti- 
mo'.Et  pttòmon  poteuano  li  T riuigiani  hauet  in  effo  alcuna  buona  ragione ;ncit 
ritrouandofi  in  alcuna  publicafcrittura.  che  fta  fla  fatto  il  congambio  cefi  Ve-, 
feouo  Eleastpro  : ne  teSìimoniOì  che  dica  di  efrer  fiato prefente  ; Oltra  i he  l'.Ad 
uocaric  ,qual  dicono  Triuigiani  batter  Eccitino  nmeffa,  ncnfhauata  egli  han 
ta  da  Epifeopo  alcuno , ma  fe  t haueua  da  fe  medefmo  vfr^pata,  non  appari  «- 
do  nota  de  giorno,  ne  di  mefe,  ne  di  anno,  che  ti  fta  Stata  tencefia  ; Diiena  anr- 
coraìl'Houello  i cheTriuiffani  non  etano  frcceffm  legumi  di  Eccellino  '.per- 
che egli  fu  ( come  là  ognuno  ) crudel  tiranno  della  Marca  tutta  ; Et  per  tante 
doueuano  Belluncfi  hauet  il  fro  di  ragione,  che  Ecellino  pcrfrr\a  li  bautua  le 
& non  U Triuigiani:  poiebenott  mostrano  per  fcritture  autentiche  dn 
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tblhahbìno  quelle  terre  ÌMUto  : non  emendo  flati  lì  beni  di  Eccellino  mai  con^ 
fifehati  da  Ttiuiguuiì , ne  meno  lo  hiueriano  potuto  fare , non  effondo  lorofu-* 
perioTè  ad  Eccellino . Et  quando  haueffe  il fommoTontefice  fatta  quella  con» 
fifiatìone , non  ha  perb  detto , che  tai  beni  pano  a T riuigiani  adgiudìcati  ■ 
quando  EceUino  poffedeiut  quelli  limbi } li  huomim  però  di  Oder:i^  ,di  Muf- 
fidente  delle  fue  Ville  non  faceuano  angaria  alcuna  co'l  communediTte^ 

mgi  i fe  non  alcuni  huaminì , thè  p baueami  leuato  dall'Obcdìenxa  di  EceUino, 
Et  ancor  che  Fdippo  Vcfcouo  di  Belluno  deffe  quePl  luochì  in  feudo  olii  Caminc 
fi , non ppriuò  egU  per  ciò  del  Diretto  dì  quelli . Et  quando  EceUino  li  ceffe  4 
Triuigiani , li  haueua  altra  ogni  ragione  tolti  alli  Caminep , che  in  feudo  lì  te» 
ruttano  dalla  città  dì  Belluno . Stringeuano  molto  le  ragion  de  Bellunep , & 
dì  maniera  dx  temendo  T riuigiam  di  foccttmbere  in  tal  caufa , procurorno  di 
co  vprar  da  Odergini  la  loro  terra  dr  il  territorio,  volendo  con  quePo  accrefee 
re'a  fe  maggior  ragione:  EtfecerOt  che  Tolberto  & Btaquinq  dictjfe,  che  a loro, 
perteniua  Odergp,  fendo  credi  di  coloro, che  f baueano  hautò  in  feudo  del  Vefea 
HO  Edippo.y edtndo  il  'Nouello  Vrocurator  de  Bellunep, che  nò  ad  altro  pne  ve 
ttiuano  introdotte  qutPe  nouitade,fe  nò  perche  coreffeil  tipo  »el  compromePo 
limitato  : Et  molto  ben  fapendo  tal  compreda  rjfer  di  niun  valore  ,Troteliò 
'dauantì  li  Giudici  Arbìtri , che  da  luì  non  mancaua  di  venir  ad  vn  pne  di  tal 
caufa:  & cl}e  era  pronto  per  laefpeditione , per  la  quale  egli  fommamente 
inPaua , & che fodero  li  teWmonij  publicati , ne  fofiè  dato  piu  termine  ad  al, 
cuna  delle  partì . Dicendo  cìx  la  pena  contenuta  nel  compromefio  fofie  Icuata 
4 quelli , cljeritardajfero  la  eTpeditioiie , Il  qual  proteiio , come  giuPo  &ra» 
gtoneude  ,fu  da  T olberto  & Bigardo  giudici  admefio , ma  non  fu  però  ch’io 
fappia , fatta  mai  ttrminatione  alcuna . Fu  queP'anno  molto  fegnalato  per  U 
morte  de  vn  Vapa , & di  tre  Re  CbriPianì , che  furono  Filippo  Re  dì  Francia 
Carolo  Re  di  Sicilia  , (jr  Vietro  Rf  dì  dragona . Era  Todefià  in  Ciuidale 
colò  Conte  di  Ln^o  , il  Caualìere , difeefo  della  profipia  de  Maltrauerp  : di 
cui  era  giudice  Malgarupo  Vadouano . S’amogliò  quefio  Caualìere  con  >^gne» 
fe  figliuola  di  Gerardo  da  Camino  ,&furno  fatteinCiuidaleftfie  fontiiofifii, 
me  : era  luì  nato  del  C onte  Guido  Signor  di  lai^gp , Cafiello  in  Vadouana , 
di  C opan't^a  figliuola  del  Marchefe  Ob^p  Eslenfe . lìueli’anno  Rgdulfo  Impe» 
ratorein  vna  generai  Dieta  dette  al  figliuolo  ^Alberto  il  Ducato  dell  ,4uPriaf 
laStiria,la  Carintìa,&laCanùola{effendo  primamente  Signor  & Conte 
dfll',Alfatia):lì  quali  dominq  hanno  li  fucce^ori  fuoi  fina  prefentì  tempi 
poffeduto pofftggono Ima  con  tanta grandezp^ di  perfonaggi , principi , 
Re , eir  Imperatori  : clx  difficilmente  può  altra  farmglia  cefi  neilvnojCome 
nell'altro  fefìo  a quella  parteggiar  fi . Erano  aquefii  tempi  vfcitìdì  Ciuidale 
molti  foggetti honoratiffimi , & tranfportalo  haueano  altroue  la  loro  habì» 
tan'ga  : in  Venetia  andò  ad  habitare  Bartolomeo  Foro  nella  contrada  de  Santa 
Ullaria  formofa , ^ .Ale fiandra  Foro  nella  contrada  di  Santa  Marina , doue 
Rettero  loro  & li  fuo\  defetnierfii  ; Infrcuifi^t  doue  era  TodePdMatthe^ 
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SjteTÌit'  fuf ceffo  nella  Vodefì^nu  a Dictallino  t^uldtt , gndò  ad hahtiàn 
mano  di  Cafìrtlione  famigiia  nobUiff  na  & delle  piu  principali  del BtUuno^ 
fhe  fermò  li  fua  fianT^  nella  contrada  di  S.Leomrdo.dilh  rr:uigum  perle 
/He  virtù  molto  accair:i^Jto . /{inouauafì  ancora  nel  Belluno  appre/fo  1 1<  te 
di  S.  Ceruifto  vn  Monallerto  di  Frati  de  S.  Ht  rnardo  , come  (i  tr^e  in  vna 
fcrittura  del  dì  29.  del  mefe  de  7 igno  di  qmfi'anno  , douealla  pref  tn^a  di 
JUalteo  , Ottone  Martino^  ^Vinianv  frati hihtantt nel conutnto&Ma^ 
najlerio  di  S.  Geru  ifio  & Vrot  .fio , polio  nelli  fnburLtj  della  cniadt  Monte» 
nmo  figliuolo  del  q.  Enrico  de  Ttloni , per  n nme  ani  ora  ae  litpo , intento  • 
"Fioffada , Enrico  fuoi  figliuoli  fece  vendita  alt ^bbatiffa  delle  Monaihe 
di  S.  Geriutfto  de  tutte  le  fueierre , ch'egli  pojjtdtua  ndieFille  ai  Butto , 
Oruemefto:^  fcriffel’iujlrumento  Metnardino  notaio  : tfiendo  Toactia  m 
Ciutdalt  Ogolino  da  SrJJo  ( aualitre , thè  haueua  per  fuoF' iCuTh  Bi  mai dino 
de  Bianchi  da  l{epo  dottore  famofìlfimO . ^l  qual  tempo ^dalgerto  Vrfeo» 
HO  fece  redificare  il  afielto  DolLone , che  fu  de  ordine  ai  £>  a limo  1 omnato  e 
impegnando  perciò  fare  molti  beni  dell' Epifcopato  » & ita  questi  il  bofebo  di 
P' albana  a Bartolomeo  & fratelli  da  caHello,che  L' hanno  poi  longhifjimt  tempi 
pofirdutojl'anno  jequentefu  la  feconda  volta  Todeftd  in  C imdalt  Belando  del- 
la Tlagolta  Tadouano , il  quiU  viene  da  Baldo  piu  volte  raicorua  o fu  dut» 
tiffmo&  facondi ffmo  Oratore  y&  perdo  dalla  fua  patria  fu  adeppinn 
tAmbifdatore  aTontefid  & Imp’ ratori . Si  vede  in  Tadouail  fuo  depofitd 
nel  tempio  del  Santo  con  vn  belli  ffmo  Epitafio  : hebbe  per  fuo  Ficcarlo  Bar- 
tolomeo de  Ferrarif  Taiouano . Fu  in  qucfli  giorni  fatta  la  pace  tra  Feronefi 
^ Tadouani  con  U loro  adherenti , nel  mercato  di  Fe*ona , preferiti  molti  Si- 
gnori tir  'Hpbili  di  queSla  Marca.  Fu  il  Todefìà  di  Bi  Un  no  con  li  Sindui  & ai- 
tri  Beltunefi  • furono  Leonardo  Fmiero  , & Marco  Dandolo  per  Venettam  , 
,Anfedifto  Guìdoto  , & Giuliano  T^ouelloper  il  Comun  diTreuigi  tfiendo  al- 
lora generai  Capitano  di  FeronaMùerto  della  Stala  Matteo  Corrrggh 
Vodeflàdi  Tadoua  .L'anno  1288.  EraTodiflàaCiutdait  Tarenjpno  della 
famìglia  di  Carr  araldi  cui  era  affi  fiore  .Smonto  di  Fabiani  dottori  Tadouano, 
Marnò  VerenianOy  mentre  fu  nelreggmento  di  BetlunOyJua  figliuola  Btgel  • 
trudain  .Antonio  figliuolo  de  T^icolò  Conte  di  Ijixp^i&perclrtl'vrta 
tra  famiglia  erafamiliariffima  tir  amica  della  cìttade , ^ero  Bellunefì  molte 
giofìre  tr  Bagordi  per  qutiìo  fponfabtio , Si  legge  nelle  piiblice  fcritture , che 
M quelli  tempi  era  nei  borghi  di  Cimdale  a San  Biagio  del  Canipìflrino  vn  con  - 
mento  dìfrati(ancor  che  non  fi  legga  di  qual  ordine  che  fo fiero  quelli  R eligiofi) 
Ho  Ulto  vnlnfiromento  di  permuta  tra  .Albertino , «Jr  quefii  Frati  per  nome 
fuo  tir  della  fua  c hit  fa  di  Santa  Croce  (fvna  pe^^  di  tetra  in  luogo  detto 
( "HUgumola  ) CT  fuferitto  l’inUromento  da  Ciouanni  da  Seruano  notaio  alla 
pfffrnga  di  Violo  Fifìco , Scagliono  fuo  fratello , Merlino  Ctofiecalle , & la- 
cobino  da  Cafieilo  tutti  Bellunefì  . L'anno  1 2 89  Ixbbe  principio  el  cognome 
famiglia  Terjegna  Belluncfe , diftefa  daH'antichtffma  Trofipii  da  Ca- 
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gldloi  Tercìoche  Odolnco  da  Cafteilo  BtlLnrfe  figlialo  di  Antonio  hrvhe  per 
fna  conforte  Granatina  della  fa.-mglu  di  t'alati.*  ( della  quale  Ditalino  t'Ulal- 
$a  fu  pm  volte  Toieftà  in  Treuigi^  Vadoua  . f'itf'ny,  & Ferona:  jjjr 
jldalgenonato  iella  mede  (ma  fu  Principe  &■  affvluta  Signore  detir  cuti  di 
Belluno  & Feltri.)  Di  Grauolma  figliuola  di  Ludouico  F illalta  & confórte  di 
Odolnco  da  Cafteilo  nacque  queU'anno  Tofegmo  ; li  cutdefccuii  nti  laflaio  d 
cognome  de  Caflello , riti  nero  qmlto  di  Terjrgmo  , df  lo  ritengono  fin  al  di  de 
boggiin  Ctuidale,  doueba  quefia  famiglia  noh  Imente  fiortoiVurtano  ntWin» 
fegna  vnìte  Armadi  Caflello , df  t7rma  Fillalta  ptr  memoria  della  fua  prU 
ma  orìgine,  DitalfamtgltaFillalta  fi  fermò  ad  habitar  in  Feltro  Federìc9 
fratello  da  Grauolina , qual  era  Signor  potente  nrl  Friu  li'  dalquale  (on  dijcefi 
6 FillattafCbi  molti centenara  d’anni  fono  Siati  tra  It  primarq  dellacittàdi 
feltro  reputati.  E borala  fanfiglia  F illaltea  in  tutto  eSìinta  per  la  morte  di  Ca 
fparo  Ft^o  eccellenti(Ji'nQ , che  morì  C anno  del  Signore  i5<5o.  Ffon  bauendo 
tb  Laura  Piloni  fua  confòrtr  hffato  alcun  figliolo,  &"  nelli  cafletli  df  Feudi  lo» 
toè  fubintrata  la  famiglia  romana  : poi  che  DonaioFillalteo  medico tf* 
iutti  d'ifuo  tempo  illuSir  (fimo.  & Giulio  celeberrimo  giuri fconfultù  non  (rui~ 
no  lafìato prole  alcuna . Fenneron  quell'anno  ad  habitat  in  Ciuidalelt  Frati  di 
SanPieiro'c^rdtnedeSanFrancefcod’.A/fili.che  furono  dallacittàcon 
fomma  allegrei^a  abbracciatK  obligandoft  U Comun  de  darli  per  anni  nitoue 
continui  lire  trefento  ogni  anno,  accio  haurffera  maggior  tauja  di  fermarfi  , 
Sono  pii  talmente  andati  accre fendo  perla  deuotione  de  Belluntft,  che  con 
tUmofinedr  legati  hanno  vna  beHiffima  c.ifafabric^o  con  clauiirì  & ftan» 
àebonorat'iffime^  ampliando  dr  aggrandendo  la  piccia  a chiefa  molti  Cerne» 
mara  d'antà  prima  a San  Pietro  dedicataiDoue  celebrano  bon  numero  de  fiati 
cofi  della  città,  come  foreflieri , che  quiiit  dalli  laro  fuper  'iort  vigono  muta» 
tixpìnovlatìdi<ftétHtfctig(one  tnoltk 

predicatori  ; che  farebbe  longo'd  volerli  numrart . F' uoiioal  pr' finte  Bona» 
uentura  \^9t(io  CT  Gtoroio  IF'gliont  nelle  fiere l>  Urte  Dottori , che  da^ 
mr  gran  firlendore alla  città'di  Betluao  patria  loro  : fendo  piu  voUe  sìmì  Fifi» 
tanti  in  varie  Prowncìe  dr  Rtgm  • Et  U Doglione  per  lefue  vtrMt  e fiato  af» 
finto  aU’Eptfiopato,  dr  elieto  fuffraganeo  al  Cardinal  e tuta  aUaChirJa 

Bnfianenfi,dettaPolfinone.  Fu  di  quefto  ordine  C Vrbano,  delquaU  fi  ragio- 
nerà alerone  . Fecea  quefio  tempo  il  Pa.riarca  d .4qnileii  molta  gui  tra  con 
Fenetum , de  quali  era  Principe  & Doge  Gioumni  Paadolo  ,cbe  fitto  il  fin 
principato  fi  cominciò  a coniare  in  quella  repubiica , quelli  Ori , ebe  du^tiae 
oro  fi  diceuano  : Era  capitano  delU  Repubiica  Marmo  Morofiat,  che  eserciti 
tal  carico  cancan  fede  & con  grand'tffimo  valore . Morì  in  queSU  giorni  .AU 
gerioFUlalta  tpifcopo  di  Cmidale  & di  Feltro , & fi  nel  tempio  principale 
ài  Belluno  fipeUto  in  vnarca  marmorea  con  gtandi(fima  pompa  ,la  quale  fi 
ycae ancora,  fi  ben  perla  nuoua  fabntadel  Domo  fui 
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eminfntfy  dnt4epritHii  eraflutApoJia.  Fu^Htlt'atcAdollocofuo  depoffAÌlfe^ 
flodecimo  de  Giugno  l’anno  i f i j . Ef  apr.rta  fu  rurouato U corpo  quaft  tutf 
■intitro , che  dimoshaua  efìtr  siuto  diiunura  molto  alta»  Era  f fra  que/i’area 
[colpito  nu' fio  Epit^ifio. 

rrxfiillionoratus  Villalrca  prole  crcatus. 

Algcrìus  teCliis  iacethoc  fubitiarmorc, 

Lc*ius  iMarmoris  clTerci , fua  lirquc  facclla  quid  • • -i.  . 

Mille duccntcnis  Domini  idccielquenoucnnis  • 

Annis  > Scprembris  fincm  dcdit  vlcima  mcmbtis . 

Prcfulis  > O Chrifte  tccum  (ìt  Epiici  pus  illc. 

SuictfSt  in  tutti  duoi  li  Ep  fcopai  i lacubu  lafSaUo  con  l’ififffa  auttOfitdi 
chebiHtua  il E'efcono  ^d.ilgir.o,pnuhe  fi  legge  baucregU  annidato con- 
firmato  molti  fl  acuti  fatti  dalla  Cìttade,ci  hauer  dal  bando  eiiratti  mdti.cbt 
erano  dadi  Rettori,  & Confali  in  eftigho  mandati  . yuoleil  Scardavnt  y che 
qutfio  Epifcopo  fij  fiato  di  patria  Vadi>uano,ma  in  molti  lochi  fi  ritrcuafiiit* 
to  i ch’egli  tra  Bologncft . Fu  TodtiiÀ  in  Ctuidale  il  l onte  Rubirto  Collalto-p 
fucerffo  a Tannilo  da  Tifa  caualiere , & giudice  vuoilo  Barnaba  de  Cof 
douanì  da  Regio  : jì  quefii  dauauo  li  Epifcopi  l’auiontd  Ttporale  tul  princi* 
pio  de  loro  Reggimenti  della  qual  conce (fiort e fi  f attua  pubtica  fcntlutapet 
yn  notéo  della  cittade  . Habitauano  ntlia  citta  di  E erana  a qucfii  tempi  kC’ 
telltnodtlq.  Ramaldo(  chefiifigltiiolodeTiftro,ilcuifr  'tillo  motìntli'im^ 
preft  (Fi  terra  Santa  : J C"  Tifò  del q.  CuidoUmo  amendui  della  famiglio  <& 
Cafiellione  BiUunefe  : come  fi  legne  in  vn iniìrumcnto  ftritto in Ferona  tl  xj, 
d ^gofio  da  Bartolomeo  di  Fora  Belluntfe  : nel  quale  Tifo  di  CalteUione , lOt 
habita  in  ycronaq.  GuidoUino  Belluntfe  vendete  a Baratta  diCafitllioneq, 
Ramaldo  Belluntfe  tuttili  fuoi  beni , che  tenuta  ntlli  yiUaggi  di  Volano , &• 
di  S.Gregorio  del  ttrritr,rio  di  Bi lluno.  yiueua ancora  Gerardo  da  Cumino  Ca- 
pitano di  Belluno , Feltro  T reuigi , ^ altri  luochì  il  quale  ritroiiandofi  il  mtfe 
de  Luglio  in  Ciuidalc  fuprr  conure  cjprt  ffo  taguagliato  yCknétitltafltllodi 
Crignoera  fu  fittati  gran  romoricS}' tumulti  importuntiffimi  : ptrctoibe  jtn- 
do  venuti  da  ^ol  Sugano  con  molta  gente  armata  CifetloQf  Oluniro  figiuo* 

Fi  del  q.  Gerardo  , S’Victto  Malac-me  fuo  nipote  dei  q.  Guido  fuo  fruitilo^ 
ffr  f^iucntio , Fulco  y^  Martino  da  Cafironuouo  tutti àttadhu  di  quelCa- 
ftdlo  , afìalirono all’ improutfn  Rrzardo  , Crefeentto  , q.Guitlmo  , i^Cor^ 
Tadino  fuo  nrpote  tutti  dilla  famigl.a  Gnua  , li  quali  erano  vicini  alle 
fue  cafe,  pofie  fnpro  la  pio:^  de  Origno  , «Jr  con  varie  fìtte  de  armi  in 
fkltanUoli  U ocetfero  con  molte  ferite  , henebe  fairjjl  ro  gran  difefd  : Ei  fi  ben 
cor  fi  molta  genie  in  fauor  delli  affiditi . mn  pot<  rono  tficr  a tempo  che  li  affia- 
litorinon  (ifaluìffiaOiulocoaloiofiCMO,  Hau’a  tal  iioua  Gerardo  capitario 
montò  fubìtoa  caualfo  infitme  con  Dinello  di  Cafitlhone  Cai  filo  dilla  dito- 
de,^  da  altri  hi  bon  numero  ai  con-pagnati  gionfiea  Fchiuduurftì  maio  pto 
ecfiOy& proclamiti  li  micidiali^  ne  quelli  tompditndo  fuuno  banditi  in  pena 
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tejla  & Còìift^ationeét  tutti  li  fuoi  beni.Et  crfì  uctfuetàìi  qiiefìt 
'fijiSr  TÌtotnathil  Capitano  a Ciuidaleinfìeme  con  ^ntohio  del  Md^nlbTidoi 
■manoVicàth  della  città  mcontrorno  HFefcouoCopdìo  ,ifHal-pen:uaa  tucril 

£ olìt/fo  del  fuo'  Epifiopato:alqMaleJtte la  città  donaituo  de  ne  millthit^  fatto 
t ConfotariX  dìGetàrdo  da  Caitelio , tir  Faccio  da  Cafieiliontt  come  filerà 
mtiapartepttfà nFl  CoHfeti  di fettanra  che  akr  a quejìo  m odo. 

' -Ahno  Dàikim  i 25»t.Indi<llfoneqaatta,(lic7.intrantcNòuembri, 
ttTcimtatc  BcHartiin  S^Ka  Palatiq  Epifeopatus  Oogloni , prefentibus 
DiGrauofihotie  CafteHd.Petro  de  Cauè'xiigD,&  alijs . In  confilio  fet 
ptuaginneiutraris  Bcl/ìini  ad  foniim  campana:  &•  voce  prxconia  mo- 
te folito  congregato  enràm  venerabili  patte  D.  frate  lacobo  Dei  & 
Apoftolicagratia  Belluni  & Feltri  Epifeopo  & Cernite, ciiifquc  au<flo 
ritatera  interpbnente omnibus  &lTngiiIis  infrafcriptìs  D.Gcrardus 
filius  D.Rnb«idc  Cartello, & Facifiliusq.D.VidolmideCaftcglono 
ConfuleiCìuftaris  prediche,  & onines&  fingnli  de  diilo  Confilio^ 
vnoctceptoìdèaudèòritatedilcreti  viri  D.Antonij  de Mugno de  Pa- 
dua  ludicisfic  Vicari;  prefitti  D.Epifcopi , & nobilis  viri  D.Gcrardi 
de  Camino  Capiranci  BcIIuni  freerunt  conftitucrunt  atqucordina- 
ueruntD.Azoneifldc  Foro  ciuitatis  prxdiilx  prifcntcm  & volcn- 
tcm,di<rticommuniscertum  Nuncium  Sindicum , Se  Procuratorerti 
adinaenfendum  accipiendum  & rcripiendum  mutuo  prò  diiló  CÓ- 
inuni  cria  millìa  libr.dcnar.  Venct.  omni  Se  quocumque  modo  a qui- 
biifciìquc pcflbnis  melius  inuenire  poterit,ad  obligandum  prò diifris 
dcnarijspcrfoliiendis  illis  perfonis,a  quibus  acccpcrit  eofdcm  dena- 
rius  matuOjOmniabonaCommunis  Belluni»  Et  gcneralitcradom- 
»iiafàdenda,-qux  in  pra?di(rtis  Se  quolibet  prxdiftorum  necciTaria 
Hicrint  & opportuna.  Promittcntes  prxdi<^us  D.Vicarius,&  Con- 
friles,&  omncs&  /?ngulidcdidèoconiIlio,vnocXccpto,  nomine  prx- 
didli  Comunfseidem  findico  rtipulanti  & recipienti  prò  fe,  & inibì 
llorario  rtipulanti  Se  recipienti  prò  omnibus, quorum  intertrt  vcl  in- 
terefle  poterir,  firmum  &ratumhabcre  & tenere  quidquid  di(3:us 
findicus  fècerit  in  prxdidis  omnibus  & ilngulis,&:  non  contrauenirc 
fub  hypiotheca &óbligarione omnium  bonorum  didli  Comunis  Bcl- 
hini.  VolentesipfumlìndicumKleuare  abomnt  onere  farifdationiSé 
Ego  ioannes  Eorzius  noe.  facri  Palati;  intcrfui,  & rogatus  fcripfi. 

Furono  quefF dono  re  formati  li  statuti  delta  città  di  Belluno  dalli  Siatutarij 
tlettì  per  il  maggior  confegtioy  dal  quale  furono  pofeìa  appnbatì:  Et  naie 
altre  prouifioni  fit  dìnuouo  SlatHÌtOf  che  feauenirà , che  la  città  di  Belltinore- 
pn  qualche  tempo  femraVodeSìàCJ'  lettore , debbail  Sicario  haucrdal 
Comtnunelire  fettecento  atPanno , ne  feti  pojfa  dar  fatano  maggiore . Etti 
Vicario  debba  tenire  ti  fetuitori  , compagni , & caualcature  fecondo  tanti’- 
tìto  (Qfifuefò  i 'HotìfònojHefì’antfoy^dclfi  Jthperator  B^auo,  drilTa* 
--  teologo 
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koìogt  Imperator  é CatiSiaminopoli , & poro  dofxA  U Tonufice  T(icofo«^ 
liVeneiiAiù  tolfiroìn  prottttìcnuTolberto  da  Camino  conti  fratello  f ^ali 
crono  Confi  di  Ctntdo  : cedendo  li  Cornine ftalU  RepuUiea  di  Venetia  il  cafleU 
lo  della  Adota  altri  luocH  fi4oi,/óttoponendo  al  dominio  f'enetianofe  & /«oc 

credi  fìr  le  gena  bahitàti  in  detti  luocin:  Et  fn  fatta  tal  conuentione  fopraìl  /i- 
do  i«rerMe»eiido  per  yenenani  Marco  Michele , Viero  Bafeggio  Marco  Dan^d 
lo,  & 'Hicolo  Infamano  con  alcuni  patti,comeft  legge  in  ma  frnttwra  di-UU 
berta  de  yguccìone  nodaro  di  Venetia  • L*anm  1 19*’ fri  ,‘PodeSU  in  Cmidait 
Zamhono  de  Baitaré  da  Tadonaf  che  de  Fiumine  fi  éceuaj  ilqual  bebbe  pt^ 
fuo  vicario  Mdrobddino  deMtxjabaii  Tadouano,  bnomointeOigentiffimo 
trgran prattico degouemi,  cbeCanno 1 178.  era  Hata VodeSUmViceta^ 
Era  andaC)  Gerardo  da  Catnino  a Ferrata  per  trattar  lega  co'l  Marcbefe  EUpo 
fe:  poiché  y erotta , Tadona , & Manfoua  infreme  nate  minaccianano  le  cit-r 
tà  vicmetficome  fecero  pacco  dopai  affaltando  U Marche/ato  da  Efle  fótta  co^ 
^tadivola  darlo  ad  Mldrobaldino  fiatdlo  di*4'r^neima  poi  con  l'opero 
del  Tatrtarta  d^Aqmleia  furono  fòpui  quelli  romorì  . Domvutuaaquefli  temr 
pìbEpifiopodi  Feltro  & di  BellunolicontaédtZumeUeC’diCeflanaicomd 
atielìano  pubUce  fcritture  di  queff armo  fotta  la  TodeStaria  de  lacobo  ‘Pedefli 
ài  Ce  fona  hit  poHo  dal  Cafobo  Epifcopo  dequeUe  dm  cmade , L'tumo  i tpg, 
Canfrancefco figliuolo d,AlbertodalùStaUa ^huomobeBicofOt  Signor dty er 
tona  fece  acquiUo  de  Tarma  & I{egh:  Effendo  Tietro  Gaaardo  Todeflà  iny$ 
nnaper  li  Scahgeri.Sono  b Gauardi  Beltunefr  venuti  di  Capo  tflUria  ad  Labi* 
far  in  Guidate:  della  qual  famiglia  fu  Mleffandro  Gauordo,  il  quale  Tanno^ 
J46x.frcemolia  guerra  Capitano  de  VenetìamcontraTrieJbm:  t'  adtnoftri 
efiintatid  famiglia  nel  Beltuna , Si  filteuò  a quejb  giorni  m certo  Fri  Dolcb< 
gnoda'Ffottarra  bomodigran  etoquenga  & di  fóttiiifimo  ingegno  il  qual  nei 
territorio  Bellunefrt  &■  nel  Feltrino  ( ione  era  VodtflÀ  Tatauìno  da  Trato , tSr 
fico  yicar'to  Obtrto  Bombeìlo  da  yaletrga  ) perjuafe  a quelli  popoli  ma  nnou» 
fetta } che  era  per  carìtiporre  in  commune  ogm  cofri;&  fpecftumente  It  Fkao» 
ne  y Onde  correua  ognuno  a far  fi frrtuere  in  quella  fua  congregationey  eredert- 
do  ch’egli  fofft  m’^pofiolo  mandato  da  Dia:  vltimamente  fi  fermo  neUi  mot 
ti  di  Trento  : donde  fu  de  ordine  del  yefcouo  fatto  crudelmente  morire  , infie- 
me  con  Margmta (uà  conforte,detqual  fa  mentione  il  Toeta  Dante  nel  xxyiif. 
Capitolo  dclTInfermo  in  quei  verfr,  chedìeono  Hordl  afra  Dulclndonque 
che  j’arrai  • L’anno  1 1 gq.  Triuigiani  mofrero  guerra  al  Tatrìarcu  d’M qui" 
leia,  leuandoS  dCafteUo  deMedadr,per  ìlcbe  Ottobono  Tatriarca  madòlefue 

Ìtnte  a danno  delù  Signori  di  Camino  : Et  perche  Gerardo  Capitano  di  Ciuida^ 
r tra  in  quelli  danti  tnterefsato,  fi  pofe  la  città  di  Ciuidale  in  arme  cefi  per  Cr. 
mor  della  guerra  vicìtta  y come  per  fauorir  Gerardo  fuo  capitano,  ilqualecom 
ia  nititia  era  venuto  a Camino  appreffo  il  fiume  Montegano  y per  impe&r  te 
mrrerie  che  fac tuono  le  genti  del  Tatriarca  : & andotno  molti  Bellunefi  a n- 
trottatlOf  tta  juaB fu  t4ntoni§  Mtrlia  <U  Crtfduallet  Odtkico,  Mambertmop 
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BtiUfftrià  i*  CaHelio  co»  Mitri  moki  : ondiMmo  moki  FeUrhii^^àli  tutti 
tMMnomitàomocoH  Ccffetàto  attorno  SacUle  t facendo  Jpefteraprefaglie^ 
iuttinameuù  per  tutto  quel  parfei  Et  prtfo  SacUle  affeéiorno  Spilimbergo^  ' 
Ma  EoHÌfaào  F’III,  fommo  Tontefceorranòt  cfjt  Cima  parte (y^ralira  de» 
pontjfe  tarme  , delegando  gìutHci  « che  tal  queitumì  decidefftro  • Vanné 
I i9y.  era  'Podefti  in  Cmidale  Fulco  de  Bir^carim  da'Faioua  fuogtudi» 
ee  Lanfranco  da  Bergamo  dottore  $ fendo  confnU  della  città  lonataxio  de  7{o»- 
xadani , DmeUo  de  CaflcUione , ^ Odohko  da  CaSlelìo  : come  fi  legge  in  vml 
/entetn^a  del  ditto  Lifr  anco  Coniali  fatta  co' l confeglto  de  I{^ardo  Malom» 

èra  iiettoreim  Vadoua,  perla  ^uale  yengpno  condonati  li  huomim  del  oilUg^ 
gio  de  Ctruoio  per  hauer  condotto  i loto  ammalt  net  mónte  di  Subpendotei- 
attera  di  Blafio  B^magno  tr  fudi  confini , L'anno  fequetae  sAllwto  dallé 
Scala  Signor  di  Ferona  fi  fece  patrone  di  Fuettga^  mettendo  al  gouerno  di 
^tUa  Cane  fuo  figUnol»  ; ^ poco  dipoi  hebbe  ancora  Feltro  tir  Belluno  i 
fi  come  attefia  il  Tigna  nel  ter:^o  delNfione , Etìenfe:  <3r  il  medefimo  aft 
ferma  Leandro  jtlbtrtinelCltalta  doue  ragiona  detta  Marcba  Triuigianai 

rione  coufirmato  dal  Boni f odo  nell' l fiotta  Triuigtana  » Àdanetle  fcrìttu- 
re  Bdlunefinonédiquefio  fatto  memotia  alcuna.  Era  quefi’anno  Todeflà 
in  Ctuidale  Super  cauto  Caualìete  della  famiglia  ytìnenfe , ér  fuo  Ficatìo  Vie» 
tro  detta  Campagnola  dottore Tadouano  ^ stanno  che  renne  fu  Todtfià. 
Andrea  C ontartni  Veuetiano , gir  Bonaccorjo  da  Elie  fuo  Ficarh  Cr  furorm 
terminati i confini traTadouani & Trmgianid*  Giudici compromiffarifelet» 
ti  dalle  parte  ; che  furono  per  Tadouani  Marmo  da  Vergola  & Vanto  da  £i> 
kiiio  ; t^per  Trùugiani  Berolino  Confianiim , gir  Bernardo  Todrfchini.  E fio» 
ta  anticamente  la  famiglia  da  Libino  molto  fionda  nel  Belluno  « gir  tra  netti 
B^tufiiefcritta^laquàl  bora  ferttroua  del  tutto  efHnta:  ficome  era  anco  ta 
fimiglia  Canfìantina  nobile  in  Ctuidale , L'anno  i *97  fii  in  Vintgia  ferrata 
il  fuo  maggior  Confeglio,fendo  D'ige  detta  B^ubUca  Vietro  Cradenigoigir  trd 
quelli  thè  romafrro  nobili  gir  del  Confrglio  de  quella  Bepnblua , fu  ta  fami» 
glia  i,4rmfr,  la  qnal  era  venuta  di  Ca  dore^  «j*  portaua  nelf  arma  in  w«^o  it 
campo  (f  ora  rna  binda  agutra  con  tregigb  dentro  a quella , Furono  li  buotiA 
ni  di  quefìa  famiglia  ,>trmira  neWarme  valorofi . €*r  fpraalmentein  mare  i 
Et  tra  queHt  ^dlbano  Armèro  nella  guerra , ch’htb'  ero  Fcnetiani  con  Baia» 
Xpttef anno  tq^p.fi-ndo Capitano tfvnagrandifiìmaT^ue, dopò Cefierfi ab 
bordato  con  yna  dette  prtncip  ili  CalereTurchefche , dr  attacatofitn  quelle  A 
fiocco  abbruggìaii  1 legni , refìò  olibano  in  poter  detti  nemici , gir  condotta 

in  Confiammopòli , nem  bauendo  voluto  per  gran  prtmif  offerteli  da  Baiaxette 
biffar  la  fede  di  ChriHo , fu  fegado  in  dot  per^  con  gran  audeltade , oueetm» 
fbtrttiffimamente  vi  iafsò  ta  vita,  t*  Cadore  loco  ciuiliffimo  gr  habitato  da  gerla 
te  Tiobile  gr  di  eleuato  ingrano  :&  ha  Coti  la  città  dt  Belluno  gran  épenden. 
« efirndo  corfi  tra  loro  in  diuerfi  tempi  motti  parentadi . L'anno  r 298.  >^1» 
berta  detta  Scolla  bauendo fupcrato  li  òiamouAni^repàlìotuUa  cUtà  ifuortu» 
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fiiHlmahdòCànfrMÌicefca  fuo  figliuolo neltmUorio di Belkno  &Feknmì 
mtm  ( come  dice  il  Staaym-neU'lfioriA  di  Verfiti«)ia  qua  popoli:  4of*téebit 
he  concordeuolmetue  H poffejfo  é CÌHidale  & ,Felno  con  li  unimenù  deli'-yM 

altra  chtade  .<Maio  non  ritrouo  ch'egli  hauejjeil  pofjefjd  de  Ci(ndaU,av^ 
mr  che Jofftìm  guidato  da  quelli  Bellune/tdqlla  CifteUtoaafamigiia,  che  bahi 
tananoin  Verona  tfptranda  iintrodorlo  nella  cittade  co’l  ne^o  delUfuoi, pa- 
tenti & amici , cbe  baueuano  in  Cmdale  : oppofiofi  il  Vefcouo  con  li 

€Hel4BeUune(i  ,fÌ4 fatta  grandifflnureftnetrga;&tale,  cbenonpuoteet^ 
trar,il  Scaligero  : Et  furono  sbanditi  molti  di  queUa  famiglia  ^fuoifeguatà  | 
ttaquali  furono  tre  figliuoli  di -Almerico  DogHonCt  & Danefe  figfip  deGe» 
tardino  con  altri  della  mede  fina  famiglia:  ne  piu  ritornorno  in  Belluno  fin  tann 
épt  che  furono  rtfiìtuUi  quando  li  Scaligieti  dominotno'm  Ciuidale,  Feltro^ 
Vadoua , eJr  Vicerrta  j reflò  morto  in  quefie  contefe  U V efcouo  Cafalio  : ferito 
fopra  la  tefta . Chi  dice  ejferli  Ha  dato  eCvn  Mefiale^  mentre  che  nella  cìÀefa, 
tfiortaua  ognuno  ad  ynirfi  contea  li'Scaligìeri:altridicono,che  entronel  meo^ 
de  quelli  che  combatteuano  per  acquetarli,  Cv  che  da  qiitUì  fu  ferito  Cv  morto» 
»4ndò  d Scalìgero  verjb  Feltro  & pigliò  il  poffejfo  di  quella  cittudejpndo  moU 
tofauorito  da  Eccelline,  J{omagn^,  & Enirìgctto  del  Q^Muùo , & da, 
Blafio,  darò , I{ambddo , & Bruttacìo  fraudi,  tutti  della  famiglia  dì  Bpmori 
jno  ; quali  erano  de  primari} , & haueano  granfeguito  in  quella  cittade . Era 
VodefìàaCìuidaleMberto  Bibio  caualiere  figliuolo  di  quel  Antonio  Btbìo, 
tbe  fu  cofi  diligente  cuHode  delteforo  di  Eccelhno  da  Onora:  dqual  hebbe  per 
fuo  Vicario  Tqkolò  de  Mdtrauerfi  Tadouano  , Morto  nel  modo  ch’io  ho  detta 
<4acobo  Cafalio  V efcouo,  fiadunorno  li  Canonici  de  tutte  doi  le  cittade,  ^ 
tleffera  per  fuoVefcouo»4Ujfandro  Tiacentino(  ancor  che  yo gitano  alcuni 
thè  fu  flato  Triuigiano  J ? al  qual  tempo  Bonifacio  Tapa  ordinici  giubileo, 
thè  fi  eelcbrajfe  opà  cento  anni  ad  imìtatìone  del  TeHamento  Vecchio  , 
dando  piena  remiffiane  de  peccati  a quelli , che  yifuauano  le  chiefe  delli  ,Apo~ 
ftoli  nella  città  di  Bpma:  & fu  chiamato  Secolare,  perche  in  capo  dvnSe-, 
tolo  fuinHituito:  feben  poidiClementeVl.fitaUi  cinquantaannì  ridotto  . 
toiùfacio  Tapa  ( il  qual  yien  chiamato  el  Gaetano  J compofe  il  feHolìbradel 
I)ecretale,  & ordinòche  fofie  lettoìn  tutti  li  fludij  : Eu  poi  quedo  libro  gio- 
fato  da  Zanandrea  Dottore  Bolognefe . Morì  queft’anno  Mlberto  della  Scala 
iaffando  il  dominio  a Bartolomeo  fuo  piimogenito , che  lo  tenne  doi  anni  ; a- 
fui  fuctefie  Mlboìno  fuo  fratello , che  dominò  otto  anni  con  gran  profptrìtade. 
ì^amo  1 3 oo.  limolò  da  Lo'gp^,  ch’era  piu  volte  fiato  al  gouemo  di  Cìuidale  , 
tffendo  liHomo  altiero  , & inchinato  a fauorit  la  parte  GibtUtna  , bauendo^ 
tanno precedenteprocurato  di reHituhr allapatria  U CaHellioni  & fucifignar 
tiyCh’eranoHatidal  Belluno  sbanditi  : nebauendo  potuto  ciò  ottenere,  am^ 
raportéUo  parole  a lui  molto  fpiaceuoìi  ( come  colui  ch’era  orgogpofo , ne  pero- 
fntf/i  bauer  alcuno  yguale  ) yfeito  del  règimento  fece  particolar  profejftone  de 
^ uoìiuutfi  : ^ con  ftMifari^cÌQ  9WtM  dd  CqmuMdi  Tadoua^ . 

V m * ' 
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tbtììftffcn  ewceffe  le  repre/àglie  centra  H citiadini  BeìluntCì  1»  tutto  el  temt 
de  Tadouam  ; Et  poi  conuenutoft  ftcrctafntnle  con  T cpdufio  figliolo  di  Bona, 
fetttdo  della  famiglia  de  Macarufit  Ta^ouano , qual  era  Canonico  BeUuncfe  : 
ficui  i>^eaa^fiot^ùjjìrì^ott^t'‘ttà^XiT  perle  gran  fichei;jf 

cbti  poffede^a,  pojnf  perii  parendo  ^ feguito  che  baueua  i fece  na fiere  rna 
^e  CM  fi  Canonici  di  Belluno^  procurando  che  la,  caufa fioffic  dal  Fefcouo  oile^ 
fandfo  delegata  ( come  fece ) ia  A't^ne  "Priore  di  S.  Fideiitio  da  Toluerara^ 
diocefeTadouana:  credendo  a quello  modo  redur  alcuno  delli  Canonìa  o qual^ 
fbf  altro  cittadino  BeUuqefe  nel  territorio  di  Vadoua , & con  l’auttorìtà  data- 
li dae^uel  Comune  sfogar  il  fuo  fdegno<onti  a BcUunefi.  Me:  hauendo  ti  Cano^ 
niciciò  prefentito  mandorno  Bonagurio  figliolo  dì  Tandolfi no  da  ColgeUocon 
procura  fcfitta  da  TietroCauexago  notaio  alla  piefenxa  di  Bartolomeo  dìF oro 
C de  Tiopo  de  Piloni  a opoorfi  a tal  delegatione  & allegar  il  loco  fofpetto  cofi 
per  la  potentia  dell' aduerf arto  come  per  U reprefaglie  de  Nicolo  Conte  di 
^0  & per  altre  fu  e ragioni . Morto  Papa  Bonifacio , fu  in  fuo  loco  eletto  'Nico- 
lò Cardinale  Ofiicnfe , che  fu  Benedetto  X l,  chiamato  : Erafii  patria  Triui- 
giaaoeìr  della  famiglia  Boccafina  : Fu  frate  dell’ordìae  de  Predicatori  * il 
qualvifievn  foioanno,  iS"  morì  in  "Perugia,  hàuendòyfcomunìeato  Scìar- 
ra,Colona&  li  complici  della  laptura  di  Bonifiuh  fuo  prec'éjfbre , dal  qual 
tra  luì  Bato  affonto  al Cardìnalato.Era  Podeflà  in  Ciuìdale  Paiauino  da  "Pra- 
to , cb'hebbe  per  fuo  y icario  Leonardo  da  Prato  ambiduì  Padouani.^  quoti 
fucccJferoMarftlio  Polcaslro  caualiere  Padouano  nella  PodeBaria,  ^ Bona- 
torfo  da  Efle  nel  yUariato , Che  terminorno  la  lite , che  vtn'ma  tra  l{auagm- 
no  Fific0t& Marquatdotir  altri  delta  famiglia  Polgania  con  Pietro  Dogtione^ 

' tAynardo  daCalìellione  & Lai^tino  Fifìco  fDlnello  oSr  ofyroldòpurdi  qucT 
fìa famiglia.  Perche  pretendeuano  li  Botgani]  , che  fenga il  loro  affenfonom 
potefiero  li  CafleUionì  condeder  là  Officìj  ^Ua  cìttade  peitinenti  al  Rotolo  de 
CaBeono'.poìche  per  anticha  Confuetudine  baueiiano  voce  in  quella parentcUa: 
& fu  prononciatoa  fauordeUìBolTanif.  Vanna  feguenteera  PodefìàinCi- 
Ifidaie  Enfelmino  delti  uinfeltni  Padoano  j a cui  fuccefie  Cuietmo  da  Campo 
San  Pietro  dòtto  la  cui  Podefìarìafurono  da  Milano  fcacciati  li  vìfeonti , che 
Jjeridufieroadhabitarin  Tremgi,  perii  parentato  che  bauea  Caleaggpyi- 
fionte  figliolo  di  MattbeoU  grande  con  pigardo  dà  Camino  ammogtiatom 
Cìouanna  figliola  de  Nìpo  Galuri , eìr  figliaBra  del  detto  Gale»^ , Fu  et 
giorno  di  S.  .Andrea  va  terremoto  gtané(fimo  , per  U quale  rouinorno  molti 
edificif  y&apparfe  vna  fpauenteuole  Cometa , fimificatrice  del  danno  della 
famiglia  de  Vìfeonti . .A  Benedetto  fommo  Pomice  era  fuccejfo  nel  Papato 
Clemente  di  nation  Guafeono  % che  transjfmte  in  S^uignone  là  fede  .ApoBoli- 
ca»  doue  flette  piu  de  anni  fettàhta . fira  nel  dqmim  di  P'erona  fucceffo  Al- 
boino della  Scolla , buomo  quieto  & pacifico  : ^er  il  che  li  fu  dato  per  coUpga 
Poltro  fratello  Canfrancefeo  « buhmo  belUcofo  i*fk^uÌIo  e il  qualhaueua  la 
tura  djlUgtnteJfMnù  & di  far  l’efpedjt^nijClK  occorcuMofarfi , Ero  gran- 
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it  (fi  f0fp9,  magHÌfieo  « liberale , & ammofo  : per  le  ^ual  ftte  tett  t* aqutHh  U 
nome  di  Grande  : & tajfando  il  nome  di  Franctfco , vMe  ejfer  chiamato  Con 
Grande . ^Ibomo  hauea  per  fua  moglie  Caterina  Fifcomt  tr  di  quella  baue- 
'ma  dot  figtioli  libertà  & Maftino  . Confirmò  i»  queUi  giorni  oilejfandn 
Fefcouo  Bellunefe  la  feritene  altre  volte  fatta  da  Milane  y icario  Fpìfcopale  . 
far  la  qual  haueua  terminato , clx  C ofp'ual  di  Santa  Croce  di  Campeftrmo  ha* 
utffe  ogni  anno  la  Iella  parte  detli  emolumenti , che  cauauattolì  MonaUtrij  di 
Frati , delle  Monache  di  Santa  Croce  di  Campefìrino  i & quello  per  bene» 
fido  delli  poum  habitanti  in  detto  loco . Fu  fatta  tal  feutenra  ud  caftello  A 
Dollone  , eJr  fctitta  da  Bernardino  d,  Ta^^ohi  di  Crofdecale , alla  preferita  (fi 
Antonio  de  Bornia , de  Fideuerfto  de  Doglum , & Bartolomeo  dà  Coh^ 
tutti  Bellone  fi . [otto  la  Vodrflatia  di  Gerardo  de  FagarelU  da  Tadoua , chi 
bauea  per  fuo^id  ce  eir  apeffoie  lacobo  di  S»  udndrea  dottore  "Padouauo* 
Vanno  I J05  . morì  Gerardo  Caminefe , il  quale  haueua  per  molti  armigi 
iuta  ilCap  taneato  di  Ctutdale&  fu  il  dì  XXV I.  di  Margo  con  f lenne ^m^ 
ftprlito  nel  tempio  di  San  Ftancelco  in  Treuigi , della  qual  cittd  fu  egli  ftmil* 
piente  Cap  tana  . Lafsò  a Guectllo  fuof  gitolo  li  caJUlti  di  Sotligo^y al  Mareni 
Selua  & Forrninica  : & del  reflante  intuite  fuot  Eredi  B^rdo  <jr  d me^ 
deimo  Cuecello  fuoi  figlioli . Fu  eletto  I{^ardo generai  Capitano  dì  T reiàpffa» 
aendoft  egli  a p co  a poco  di  quella  ci  ti  afiotuto  Signore:  fi  come  fecero  i Sca» 
bgeri  a Verona  , fi  VafSetim  in  Mantoua . li  Carrarefi  a Tadoua  , fi  l{p(/i  m 
Trama  altri  in  altre  cittade , Erano  Virai  ij in  Ctuidale  tl  mefe  di  Geuaro 

di  qutffanno  Bonagurio,  Cr  Odolrico  da  C alleilo  Bellunefi , che  rtjfno  la  cit- 
ìirettamente&Ciin  fomma prudenza  fin  alla  venuta  de Cuklmo Campo S, 
Tiero  Todeiìà  eletto  aalla  Cittade , di  cui  fu  Vicario  Gofieao  Tadouano . Fp 
fot  Btp^do  da  Camino  con  firmato  nel  loco  di  fuo  padre  ai  Capttaneato  é Bel» 
lunoyd  ImiU  facendola  cutà  di  Felno.Etin  patificaticn  fua  fu  Fanno  fe- 
quente  del  mefe  tC  Aprite  condotioTodtfià  in  Cìutdale  Tolberto  della  famiglia 
di  Camino  Dottor  & Caualiero , ch’hthbe  per  fuo  Vicario  Melio  de  Sgnorettì 
da  Tad  ua  ; come  fi  legge  in  vna  frntentia  fitto  C ottano  giorno  del  mefe  A 
Giugno:  p r II  quale  afiUfe  fqicolòi^  datano  ix  Sergnanodavn  precettd 
fattoli  di  mandar  i fuoi  carri  alt  efftrcitoin  Spil.mbergo  poiché  babitananq 
continuamente  m villa.  Ter*  he  dìciuano  loro,  c he  tfii,  il  padre  fuo,  li  fuoi 
éfcendi  uti , tutta  la  fua  progenie  ^ parentella  da  Set  guano  tra  ftmpre 

fìatatta  li  ìiobtli  dilla  cittade  , tflerciuado  il  Confolato&  altri  Ofiicq  d^ 
BcUui  q : Ut  però  non  doueuano  efftre  granati  df  alcuna  fattione  tf  ^Angaria 
furale  . Fu  tal  f tutntia  publicaia  da  Melio  Vicario  di  Tolberto  fopr adetto 
tonti  parere^  confenfide  Cqtifoli  della  cittade  alla  prefe^a  di  Lancelloto 
gluAce,  Cr^eooufio  de^illo^l . <jr  fufcritta ia  Delauancio  notaio.  Bitrouo 
làfttttiglia  Sirgnanaefjer  fiata  a qutfiotfii  fio  tempo  famiglia  Cremoaefe , 
léggendofiinvnafcritturafxttain  Treuigi  nella  contrada  del  Domo  mcafc 
de  Pumi  moglie  che  fu  del  mobUcaùaheie  Giutiamo  ìl^ueUo  > come  alta  pre- 


Q_  V A R T O.  i3< 

fetn^  di  liberto  l^ebo^rancefco  Cafielcucbo  Turifendo  l^hegano , Tioft^ 
Uw'^ittUo  , TiUÒiò  deSergnam  iaCtemona^^  Tutto dkVaìlc  fitfatt§ 
mturivionio  tra  la  figliuola  de  luliano  predetto^  & GueceUo  figliuolo  del  no* 
bile  eìr  potente  buotno  Guidone  ^uogaro’.tìr  fu  il  notaio  Francefio  deKocbe* 
fan*  d xx.del  meje  (t^prile,  yìuono  td  prefente  quefie  dot  famìglie  Sergna* 
ta  &■  “F^ella  nella  città  di  Belluno  tra  le  primarie,  molto  nobili  & honora* 
tp,  Mafidò  io  quelS  giorni  d Tont^ce,qual fe  ritrouaua  in  ,4uìgnone,aUuni 
reUgiofi  Trtlati,cbe  haueffero  cura  delti  ^altaura  quelli  fu  mandato  T^eapa* 
b»ie  Orfìnoalgpuerno  della  Marca  Triuigiana.  Ho  letto  vna  Scrittura  fatta 
a quello  tempo  de  ordine  de  B^rdo  da  Camino,  quando  pigliò  il  poffeffo  del* 
la  città  di  Feltro  : laqual  regifiierò  in  quello  loco  ; poiché  fi  vedono  in  quella 
rordhà  tenuti  dalla  città  di  Feltro, 

la  Chritli  nomine  amen.  Anno  1507. Indizione  iij.  die  vj.  Apri-’ 
lis.Magniiicus  Se  Ecceirus  & egrcgiws  miles  & Comes  D.  Riiarduf 
de  Camino incrauicciuitarem  Felcri>Generalis  dominus  ciuitaris  Tar 
uifIj,Cenedz,ciuitari$  Beliuni , accontracx  Cadubrij  *,  cum  Nobili-! 
bus  ciuibus,v^.egregio  milice  D.Rambaldo  de  Romagno,  D.Viucn- 
cio  de  Romagno,D.Roche(ano  milite  de  Lu{ia,D  Hendrigecto  Se  D. 
Rrancelco  BUjs  q milicis  D.Diemini  de  Curte,  D.  lacobo  de  Ray no- 
nis  , qui  dederunt  di^m  ciuicatem  Domino  dit^o  cum  volunute 
& confen fu  totius  peculi.  Etlapiences  & Depuuti  dixerunt  mihi 
Pcuo  nourio  de  Luiia  cancellano  Communis  Feltri , quùd  pr^coni- 
zare  fàcerero  omnes  ciues  de  Conlilio  elTe  in  palatio:  Quj  pr^conizati 
comparuetuntinpalatio  communis  Feltri:  Vj.  D.D.  Rambaldus'* 
Viuentius,Albertinus,Antonius,&  Guecellusde  Romagno  > D.  D. 
Rocheranu$,Michael>Adam,Francircus>&  Aynardusde  Lulia,D.D._ 
Francifeus,  Hendri^tus.  Michael>  loannes>Boni^cius>EngIerius>&' 
Carolusde  Curte*  D.  Guielmus  miles  didlus  Alzcllade  Fonzalìo, 
D.  Fulchctusde  Fonzallo*  D.D,  Boni&dus  Se  Gorgia  de  Cclarda 
D.  D.  Teuponus , Se  Vi£ioc  de  Thiopouibus  » D,  D.  Brandalifius  » 
Gorzias*&  MudblinusdiMuffbnibus,  D D.  lacobus  Pbilipus.Vi. 
Aor*  Se  Auantiusde  Raynonis?  D D.  Hieremias*  Se  Blaxius  de  Me- . 
zano } D.  loannes  de  Villalu  i D.D.  Clarius  & lacobus  de  Rambal- 
donibus.-Palchalis  de  Foro  ; D.D.  Stefanus*&  Anionius  della  Porta* 
D.  Palchalis  de  Villabruna*  O.  Francilcusde  Platea,  D.D.  loannes* 
Se  Gottifredusde  Pedeuena:  D.Salatinus della  Rocfaade  Arlèdoi 
D.D.Tifus*&  Ventura  de  Cubuloj  D.Guarenrus  de  Cumirano*D.  ’ 
Ioannesde  Marcanouo:D  D loannes, Doboratus,  Brutus*  & Anto, 
niusde  Rambaldis*,  D.  Ventura  de  Mugnaio  ;D.  Francifeus  deAn. 
zaueno:  Se  D.Salgardusde  Feltro.  Qui oranesprxdiiliele»ii  fùeruc 
ad  iurandumedefideles  Se  legales  D.  noftro  Rizardo , Se  eius  filijs. 
y ndc  D.  Viuenuus  de  Romagno*  D.Rocberanm  iudez  de  Lulìa,D.  ' 

Ea- 
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tndnscfnis  de  Curtc,  & D.Iacobus de  Raynonifcas? 

prò  qualibqt  CC.Kbrasde  monéta  D.Rizardo  • ^***'^*'^^^*5*;^ 

Nos  UrcimurvobiSiftosdcnariós  pro  nobts  & ^ro  nofthsdofniW#. 
Etdixcfunt  Domino,  Qoòddabant  D.EpifcÓpòpro  tetnpomli 
minio  CCC  libras  omniannodc  prouifione.  lv<t>sautcpn>mnttmnt 
libras  :oo.omnianno  dé  prrtulfioncènhi  cóhfcnfu  tot.us  f4ub|^ 
fcntis.  Ht  Dòminus  pfóniiru  frbi,:$^ì)d'nonimponeret 
pdoncs  nccfàcSÉiontsaSrquas  in  Ciùil;ató?E<qu?iddjdliC^^ 
duitatcm  more  folitó.Etitcrurrf‘di:atéis  Dotn.nUs:Egodb  Vob.s  n« 
bilcm  & potcntcm  virum  D.Ioannem  de  nobili  di  niodida  P^af^ 
ua  dcciuitatc  Padux  in  Potcftatcm  , & D.  Rayna  dutn  de  Protbism 
Vicarium  dióli  Potcftatis  Et  Dominùs  Potcftas  timcfcc^t  lcgcrc  Itar 
tuta  communis  Feltri, & póftca  itiratùs  fuhfcTuareea,&  ileh^  ratity 
nem  bonam communis  f chfi . Etdrxit,  Quifunt fapimtés Commu- 
risKcltiiJ  quia  bollo  ficeteiliqttid  fineipfis:  Tuncegregins  mUw 
t>.  Rambaldùs  de  Romagrio  dixit:  Uh  funt  fapicntes communis  Fet, 
tri  V J.  D Viiicntius  de  Roraagno.D  Rochefaniis  deLufia,  Fran* 
cifeusde  Curtc,&  D.Iacobus  de  Raynonis.  Et  ^ 

Qyem  modumtenctis  ad  danda  irta  efficia  ? TuncD  Rambaldus^- 
2rquòd0omusdcRomagno,D.dcXbfia  6c  D.dcCurtedant offi- 
cia communis  Feltri:  cxccptb  quod  D Epifeopns  dàt-vrium  luratifii^ 
ic  fapientesdant  vnuui  alili ro.Etin capite vcxmennumcongrcgamai 
coniiliumad  pdntndum  Capitancos  &officia^cs,quipe«lnebca^H^■ 

(lri(aum  Feltri  i &:  nunc  rcpcriuntur iiifralcripti-,  vj.  DJZanni«or 
de  Loiia  Capicaneus  in  Rochctia , qui  habet  a communi  Peltri  librai 
YiKintiomnimenfe:  D.  Rochefanusde  Luriaeft  inuis  fideiufTor.  Et 
D^Andrcas  Raynonis cftCapitaneus in  Clufia,8c  ha^lioras  ti.m 
ibcnfe.  D.  Francifcnsde  Romagnp  eli:  Capitancus  in  Scala , & habeé 
irbrasviaintiinmenfc.  O.  Zampctrusdc  MuffofìibuscftCapitan^* 
ad  Cubalum,  S^haberlibrasduodccinì  in  menre&  ptdagium.  D. 
Stephanus  de  Marcanouo  eli  dcputatiis  ad  tcncndam  rarionem  in  So- 
laana  & in  Cirmono>&  habet  libras duodecim  in  menfc.  Et  D.Zain- 

petrusde  Mczano,&  D Pcrrus  de  Villabrnna  fune  deputati  ad  tcncir 
Jumrationcmin  Burgo de  Valle  Sugana,  habentì.b  rasqumq^ 

cinta  intcripfos.  D.  Andreas  de  Cune  eli  CapitaneiK  in  Premerb^^ 

Ichabct  inmenfclibras  vigintiquinque.  ErDomirtus 
CCS  per  fe'x  menfes . Et  ih  qualibct  iftaruprtoiitmentufalr*  doniuV 
peraffioitatcs  vj.domus  dcMuffónius.dòmus  de  Pedcaena,&domur 
de  Cubalo  ad  vnumofficium.  DorausdcLufia  domusdc  Rayno- 
nis  domusdc  Mezano,  Se  doraus  de  Romagnoadvnum  othciirm. 
dcOTUsdc.Cunc,  domusdc  Villabruna,  &ddmusdc  RambaMonK 

kus.advuunl(3fficiu'm.  Etiftecftnoftcrordo^  ^ 

-..u  yfna9 
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* da  Cumino  fotta  Spilimbcrgo,  eSr  non  patendo  piglidf 

U caiUUo  > s'intammo  con  l'rff  ritto  de  Ttiuigìani  BtUanep , «Jr  Feltrini  >«r-» 
f)  fedine  y lui  offrontatoft  con  'efferato  del  Patriatea , reiiò  l{i%ardo  dop» 
po  loHga  battaglia  perdutne.  Ma  rinforzato  l’effercito  ,&ltuato  Tolbert» 
dalla  Podeiiaria  di  Ciuidale  ritornò  di  nuouo  coatra  il  Vatriarca , huuendo  in 
loco  di  Tolberto  me(io  'Podefià  in  Ciuidale  Guietmo  coute  ai  Corta  B^pdolo  Ta- 
donano,  feti  refe  a patti  Spilimbergo^i^  papato  auanti  con  la  fua  nulitiafe- 
te  notabiliffimi  dani  in  tutti  quei  pot  fi, fendo  aiutato  da  molti  Signori  di  quel- 
taprouincia.Ma  poi  fendo  rejiato  prigione  Enrico  da  Prampcfgpadherente 
del  Cammefe  fu  (Lai  Tatriarca  recuperato  Sacille . Ventroniu  quelli  giorni 
lettere  di  Clemente  ^Pontefice  > con  commiffwne  de  inqmrire  centra  iCaualhe» 
ri  dell’ordine  de  Templarif,  che  erano  de  molte  imputationi  accufati  : ( vtJH- 
nano  quelli  l’babito  bianco  con  vna  croce  rofiaj  fcrijjeìl  Papa  a B^naldb 
i/irciuefcouo  di  Bfiuena,  che  andafie  per fonalmente  m ^qutleiaeìr  in  tutta 
la  proHinóa,  tfrmquerijfe  fopra  U capitoti  , cb'effo  Tontifice  li  mandaHa  . 
Toffedeuano  iCauallieri  del  Tempia  molti  beninel  Belluno  > Ijoueuano 
il  monte  CauaUo  cjr  altri  terreni  in  qnei  contorni . Fu  queSto  ordine  de  Caual- 
titriltuato  doppoanm  dofento,  ch’era  flato  infiituìto  : tir  le  loro  innate  fu- 
rono la  maggior  parte  applicate  all’ ordine  della  Caualtariade  S.Giouanuip 
che  baaeano  aquìHato  t Ifola  de  Bpdi . L’anno  i }o8  . Enrico  Imperatore  ve~ 
nuto  in  Italia  fit  da  Italiani  raccolto  con  grand ironore  ; il  qual  pofe  per  tutte 
le  città  de  Lombardia  tir  della  Marca  Triuigiana  fuoi  Vìcarif  &•  Luogotenen- 
ti, tir  confirmando  quelli  tclx  fi  rinououano  efiere  in  poffefio.Cofi  furono  li 
Scaligeri  fatti yicarif  de  ncenzat^  di  yerona  per  F Imperio  :cofi  Ritardo 
da  Cumino  nelle  città  di  Treuigi , Feltro  , tir  Belluno:  Etlafiò  Gtonannide 
CafletHond  prefidente  della  Lombardia  > & Manfredo  di  Torcia  "Podefià  m 
Milano . Era  a queflo  tempo  al  gouano  di  Mtftrt  > r<  tra  del  Tiiuigiano , Fe- 
derico Bongaio  Bellunefe,  iui  pojio  da  Rh^rdo  da  Cumino , che  tejjc  vn  tem- 
pa,queì  popoli  con  gran  fua  fatisfatione . Da  qui fla  famiglia  Bengala  fono  ve- 
nuti li  Stìpagi  Bellunefi , cefi  detti  per  haute  i fuot  anteceffun  dominato  il  con  • 
tado  d ripago, doue[era  fabricato  il  cafitUo  di  Bogaiotoalquale  trafSero  il  fun 
cognome, come  fi  legge  netti  libri  delle  prouifiom  della  città,tir  netti  monumert 
tt  tir  depofiti  di  quella  famìglia  : Habitauano  allora  in  Mefite  Lacerino  di  Ca- 
Beltionc,  Bruno  de  Bjpa , tir  Gerardo  della  Torta  Btllumfit , dauanti  de  quaU 
Fràcefeha  figliola  di  Gerardo  da  Cafiello  tf"  moglie  del  fopiadetto  Bongutu  rati 
ficòvna^vèdita  fatta  da  fuo  marito  a Federico  delti  BtUunifi.Fu  quelC 

armo  TodeHà  in  Ciuidale  il  Conte  I{ambaldo  Collutto  t il  quale  Canno  prece- 
dente per  meriti  del  fuo  valore  era  fiato  dalla  Republica  nel  numero  de7<l^ 
bill  Fenetianì  aggregato  .Ma  non  hauendo  ancora  finito  il  fuo  reggimento  fk 
eletto Toiefìà ìnTreuìgi  : Cr  iui  andato  la(iò  fuo Ficegerente tn  Ciuidale Rp- 
berta  fuo  figliolo  il  qual  bebbe  per  fuo  fucceffore  il  cauaUer  Tarenzp  da  Tifa  f 
bmtnio  per  vtcarìoj'omafo  de  Fronti  Farmgiano^acui  fuccefie  Bamabà 

Atra 
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A CordóMni  d/tHegh  * Concefit  ^ItffandfoyefcouOi&Cittie  dlBHÌM» 
no  màntgrova  de  thoUì  giorni  a etri  vìfttcrù  U T empio  maggiore  della  città  ' 
pomo  della  Trtmlaùone  delle  teliqme  de  Corpi  Soari , cheje  rimuano  in  iet^. 
UthiefaìlaquolTtanslatione  fu  fAtta  la  prima  domenica  doppo  la  feftadel^ 
Sacrati/fmo  Corpo  de  Chrifio  : nel  qual  ai  /$  fa  generai  proctffione  non  fola- 
mente  de  cittadini , ma  con  il  concorfo  de  tutti  quelli- thè  fono /oggetti  allrt'> 
cittade . L'anno  fcqueutefit  fattagran  guerra  tra  yeaetiant  & Ferrarefì , 
fendo  allora  Doge  di  k'enttia  Marmo  Giorgio , & fu  prejo  P'  nata  con  gran- 
dijfmo  difpiactredtlVapii,  yenneron  ad  habitat  in  Vinegia  a quello  tempè' 
molli  Guelfi  fcuciati  da  tutta  Tolcana  &li  fu  affignata  vna  certa  parte , do^  ■ 
Ite  poti jfero  fermar  fi  ^he  ferba  ancota  tl  nome  de  Huga  ae  T ojeani , Era  fuc»  ‘ 
ufio al’PatriMcato d ^ fuiUiaCafpnt  d(lh  Tnr>e\che  fu\Arciuefcouode' 
Milano:^  parche,  tra  la  famiqfitt  della  torre  quella  de^ifeonti  erano  flati 
molti  bellici  ramo*!  con  notabd  daono  della  LombaediafVoUe  Enrico  Impera-" 
lore^che  traqueiie  dot  lihtflriffi’nr  fami^ie  fofle  fjtta  la  pace  i Onde  ridotofl 
t Imperatore  nella  città  de  ^ Hi.  fu  nella  contrada  de  Borgognoni  in  cafa  del" 

H Meredi  del  q.  y alenarlo  de  Borgognoni  ( il  qual  era  già  ììato  Todellà  in  Beh 
inno  ) nella  quale  fi  era  Cajfonc  Torriatto  condotto  ^ alla  prtfen%a  dell ImpO" 
rame  conclufu  la  pace  tra  li  y ifeonti  & Torruni  i fu  prrftnu  tra  li  altri  I{o- 
benoCoUa’to  Tode/làdi  Stillato  con  molti  BellmeCt  .'PartitofiClmperatof 
Enrico  da  Milano  per  I{pma  a pigliar  la  Corona  deli  Imperio , Itlbtùno  della 
Scalaritornò ayerona con BdiUrdinoT^arola  & Taganottode  Taganottì 
fuoiConfigl'ieri y accompagnato  daGaruaniù da  Tifa  Cornmiffario  deU'ltnpe^ 
rotore:  f-it'O  adunarti  m.iggior  Confeilio  con  li  .yintiani  daUacittà  sfi" 

nàntiorno  .Aiboino  & Cane  fuo  fratello  alta  dettiune  del  CapuaHeato delia  ■ 
tittà  fatta  da  ytroneft , facendo  il  Corniffatto  publicare  P Inueflitura  dtilTnu 
ptratoreeonla  potrflàdeyuarijCcfirei  , comandando  al  popolo  tutto-»  che 
doue/fero  obedirll  » come  qutlU  thè  faptefentauanoCl-mptrio  Romano  , Ma 
poco  tempo  fnpra  viffejdibomo  perclHamalatofldifebremoril'vlùmo^r-" 
no  di  ì^uembre  : al  quale  fucceffe  Cane  Ino  fratello , che  pubht  ò vn'editto  de 
ordine  di  Cefare  : Che  tutti  li  fuorufeìti  di  ciafcrtna  città  faggtttd  alt  Imperio» 
oueroayttaiqgy  Peudatorij  di  quello  poti (icro  ritomar  alle  patrie  loro  giu  • 
rondo  é effere  perl’atmntre  futù  druou  ét  fedeli  : per  il  cht  molti  ntornornoa 
Ctnidale,  ch'erann  fiati  petmantgi  banditi  » Fu  qiirft anno  nella  città  dt  Bel"  - 
lutio  fretta  la  frataUa  de  Santa  aria.de  Battuti  nella  contrada  di  MadeO" 

gd  » la  qual  bora  ftdnr»  Contrada  di  Santa  ’ Maria , & fi  dieeua  di  Madea- 
go  » peri  he  li  iauomini  del  Villaggio  di  Mddtago  erano  tenuti  nel  tempo  di 
guena  cu  iod.re  quella  contrai  a,  & lp''dalmtnte  laTorreiui.  pofla  foprala  • 
mutarlia  de  la  e tti  {gjtla  T^ilìrrla  » eh- de  Vdgam  fi  thtam.ma , pofla  fotte 
tir  tarane  tla  qua'  à bori  leuitr&  otturata , Conerffe  quefl'anno  PEpì/eo» 
pOyAlefliniroalli  Frati  Certo flnedi  yMxnatl  pafcòlare , tagliate , & goder 
i bpfciM  tiel  Monte  rojfo , dalla  aoec  titatetto  mante  per  la.  Sommità  à quello 

fin 
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fin glruh di  Cid^hera  yerjo  Vedano  : fottoU  Tcdefiatiidi  T^ihtrtoiiaCam 
mino  i & Leonìfio  da  Montana  dottore  Tadouano  filo  Vicario , Et  perche  h9 
detto  di  fnpra  la  famiglia  Bellunefe  dì  Tagani  baiar  hauto  il  cognome  de  Bic^ 
^lini , fi  legge  vn'infirome’^o  ^ dote  di  Bellaldice  figliala  di  Èfidolfa  da 
fiello  t&  mogliera  di  Proni  e/ciHifi  ^litohio  TaganodeBnc^T^Ulim^  Scrittoi. 
fneSPanno  da  Chtcobo  de  >Depetnni  notaio  Beilnttiie  . Uafiornola  fafnig^d( 
Tagaaain  molte  còtta  iitalta,  fino  fiati  vdMtffinù.  neka  cutdidi  fatnra^ 
tlr  in  tfiiella  a'  Imola  : dotte  hanno  vn  tempo  figmjregguUo  : fn  Mainardo  bo’ 
tno  per  bellegga  di  corpo &ptr  virtà  mditcn  legnato , che  fu  Signor  de  potlk 
tCj"  Imola  ìPh  Bandino  Vagano  vno  di  quelli  che  l ami  i^oq . Campo  fero  la 
differente  i chevertmanotra  Marchiani  & BpmugnoU:  Buiacomo  Tagana 
Epìfeopò  de  l^ieti l'anno  1 299. Pu  Taganm<‘  dètfai  OrgogUofo,  delqualejiti^ 
dono  moire  iofi^tdorici  del  ino  tempo . £d  QiultoTaga/ivcoiiJhU  ut  Bauenit 
l'anno it^j.loho letto m'infltumeuto dtlConlc  Vgt^ie di-Bertmoio < neh 
quale  vien  per  tefiimnnio raccordato  SuffanoTagarw  :&  fu  firitioi'tinnà 
tHÌUe& trenta  nuoue*  E fiata  la  famiglia 'PaganS  honoratiffimainVicen-gd^ 
della  quale  fi  nomina  f^arco  Pagano,  qital  maritò  fiore  fua  figliuola  n,  ,Af 
tufiodeViuarif  princpalilfimiin  Vteem^.  Sono  li  Pagani  antichifiìmi  neh 
th  cftrd  di  Tqapoii  i erper  ifiirft  accajoti  tu  DvimttU  cafa  CarracU'la  furotio  4 
quel  feggioagrcgatt.  EraJa  fumigiiaPaganatncoraMilancfe dallaqml 
Ititià  fu  fiat,  data  mftemecon  la  famiglia  de  Tofiam  l'anno  1 1 20»  fu  Quiuan*. 
tiiPiganodrl  1080.  CapoinfipmadeilafattionediClemtnteàa Corregioa»' 
tipapj  con  tra  Vrbano  feundo  di  quesio  untneH  flrtla  città  di  Pttraraè  fiat* 
grande  la  famiglia  Pagana,  & tra  quelli  fii  HicolòPaganogratiffimoifi. 
tJ^arthefe  .i^o  Efienfi,chctn  qutUaCìfi  deminaua . Tsi»n  voglio  però 
fermare , dòe  la  fami^ia  Pagana  Belluiu  fi^fia  difiefa  da  alcuna  ùcUefi  prò- 
'dette  '.  ancora  che  tinfegna  che  portano  li  Pagani  Buium/inon  fia  differente 
•da  quella , che  pmtauA  Mainardo  Pagano  Signor  de  foTiiXa , Imola  , & Fora 
lì  i che  era  il  Lion  tofio  in  campo  bianco,  come  afietma  Dante  neUapitolo. 
X XVII.  delt Inferno , doue  lo  circonfirìue  per  el  Ltoncel  dal  7{ido bianco . 
Ha  la  famiglia  Pagana  dato  il  nome  a diuerfi  lochi  & cafirUi  pii  fi  'ala  Vi. 
è Paganico  caiiellofu  la  marrma  de  Siena  ; Vi  èCafltl Pagano  nel  Friuh pof- 
fifio  dalla  famiglia  Sbniauacca.nobHiffimiCafìrllani  d.  quella  patria , Vi  è- 
Monte  Pagano  cafietlo  vicino  al  loco,  doue  era  la  attà  di  Cafiro  nell  .AbruT^ 
'gp  . Et  però  la  porta  in  Cnàdale  % che  fi  diceua  •Tufierla  de  'Pagani , doueua 
tal  nome  hauer  hauto  dalla  famiglia  Pagana  : 0 ptrche  t al  famiglia  f haueffe 
' fatta  Edificare,  0 perche  C haueffe  ih  tuHodiantUi  auidthtt  della  gueira. 
Erano  queflePuflerle  alcune  porticelle  occulte  fatte  nelle  muraglie,  & quaft. 
'porte  cieche  ile  quali  fi  teniuano  chiufeeU-  fittilmepte  murate  con  vnfol  qua-^ 
'dretlo  : perle  quali  fi  poteuaad  vn  bijogis  aprendole introdutliamui  per- 
'foccorfo  della  cittade , quando  le  porte  maggiori  foffeto  da  ncmiii  impedite  : 
£t  quejle  fifaceuano  t*ppi^JI}òle  caje  de  i^aUhefdteMtfiittaifiiio , oheUpo^ 
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teltero  guardari  » ficomedoueuaefferela  famiglia  de  Tagatii , Da  ijIuHa. 
TuHerla  per  vna  firada  octuUa  fe  dcfcideua  fta  al  fiumeLarte,doue  era  nel  la 
€0  dotte  fi  conffonge  con  la  Ttaue , fabricato  gran  copia  i' edifici),  che  la  Citta- 
della  fi  dicetta . Era  rfnefio  Borgetto  aguifa  rCvna  picciola  Ctttade,  r!r  itti  fi  te» 
tema  vn  corpo  di  guardia  per  cuflodia  del  porto , èr  delle  merci , che  in  quella 
fi  trouauano.  Serba  hoggidì  il  nome  de  CittadeUaquefìoiiìejfo  loco  ^fe  henla 
tnaggior  parte  di  edifici)  fimo  fiate  dairmondaàoa  delC acquar ouinate.  Hor 
ritornando  doue  io  fon  partito , Canno  mi.  Enrico  Imperatore  aquiSìò  la 
tittd  di  Brejfia , la  qual  haueua  recujato  di  darli  obedien%a.  Et  perche  haueua 
giurato,  fie  entraua  nella  cìttà,di  tagliar  il  nafo  a tutti  li  cittadini  di  quella, per 
cjfieruation  del  giuramento  fece  tagliar  il  nafo  a molte  imagine  di  legno  che  li 
furono  portate  tnnanti’.come fi  legge  nell' I fiorie  di  Breffa.B^nouò  quefìo  Impe 
ratorelipriuilegija  Bonifacio , éf  ‘hlicolò  Conte  di  Cefiina  della  proprietà  & 
dominio  del  caftello  & territorio  di  Cefiana,  & con  li  huomini  di  Mafinata  ha- 
tiranti  (R  detto  loco.  Ter  il  decreto  publicato  Canno  precedente  a nome  del.. 
tJmperator  Enrico,nelqHaleriuocaua  tutti  li  sbanditi , ritornorno  aCiuìdalt 
“Higro  q.Tietro  da  Cafiellione,Ecceilino  q.Tifione-,Bemardo,Ein.tmonte,Odo- 
rico,&  Sarr aceno  q.Bomano  di  CaHellione  sbanditi  per  le  caufie  narrate  di  Jo 
fra.  Et  perche  pretendeuano  per  C Imperiai  Decreto  la  preminenza  nel  gouer- 
no  della  città,  foUta  bauerfi  dalla  famiglia  Cafìigliona  che i loro  beni  li 
f}ffierorefìituin,iqHali  erano  già  flati  applicati  :&  poi  a particolari  dal  fificQ 
•penduti,.  Erano  fiopra  di  ciò  corfi precetti,  prelentatidalCaualier  .Altimcro 
delti  .4gprù  Triuigtano  Todefià  di  Ciuidale,  Dal  che  commoffa  la  cittadeil 
dì  xxvi.det  mefie  di  Ottobre  nel  palagi  del  commune  adunato  il  gran  Confe- 
glio  alla  prefetrga  di  Enrico  di  Sorici  da  Bologna  Sicario  in  Belluno  , effendo 
Confali  Beneuenuto  dottore  delli  .Agorà , tT  Cicciolo  dì  Ctosiecalle  BcUunefìt 
fu  talcaufalongamentedifputata  : Terche  alcuni  erano  d opinione,  che  noti 
fotefìero  goder  de  priMlegif  conceffi  a quefla  famiglia  : poi  che  erano  flati  tMm 
to  tempo  in  piefie  fiore  filerò,  ne  haueuanoparticipato  de  carichi  & fiattioniin 
quefìotempo  per  la  città  di  Belluno:  Altri  veramente  diceuano , che  non  ha- 
uenda loro renonttatoefipreffiamente alle  fue  ragioni,  non  poteuano  efjtrhper 
la  fola  abfentia  leuate  ; effendo  loro  &•  li  fuoi  Aficendenti  nati  in  Ciuidale , & 
quiuihauto  continuo  donàcibo  gir  in  quello  efftrcUatole  fueffurifidittionì  Tot 
ahe  ogni  giorno  fi  vede , che  vn  Tubile  dt  vna  cittade  fiancar  che  per  anni  cin- 
quanta hauefìehabitatoaltroue  ) fepoi  s'apprefienta  al  Confido  della  fiua  prima 
fama , fatte  le  debite  giuflificatiom  viene  admefio  al  Confieglio  & tra  Tubili 
éeferitto.  Ter  quefie  fir  tdtre  ragioni  fu  da  tutti  concordemente  admtffa  la  ' 
loro  dimanda  quanto  alleprerogatiue  del  gouemo  : Ma  fu  conclufb  di  mandar 
yn  Afontio  aie  / niperaore , &•  dimandarli  la  retrattatione  del  de  cretto  nella 
forte  concernente  la  refiitution  de  beni  confificati:  outro  che  pano  delegati 
CuidieineUrdifferentie,  chepotefftro  naf cere  tra  quefla  famiglia  Cr  il  com» 
mfOKàtZMHOQi  (ùmami li  quali pot^e ognuno  rfitriefitetagìoM*  Fufiu- 


0 A V S.  T O.  139 

tata  procura  in  OHa^edo  de  Bon^mfj  & /critta  da  ^ìiutr£n$  della FaHe^ 
Iranno  jèquente  aadorno  molti  di  Ciuidale  Feltro , tir  Treuigi  con  Fj^^rdo  da 
Camino  in  foccorfo  de  Tadouaai , che  guerregìdua  con  Cane  della  Scalla^  il  qua 
le  fu  apprejfo  MoHtagnana\  rotto  dalt'EsUnfe  generale  coatta  il  Scaligero  con 
granmortalitàdefuoi  faldati , Si  videro  molti  prodigi}  quefl’anao^  cioè  tre 
Lane  ai  vnUfielJo  tempo  con  vn  Jplendur  a guifa  di  Cometa . Vna  donna  pai- 
tori  vn  Leone  \ & altri  fegni  apparfero  in  cielo . ^Itinierì  delti  ^:^ni  Tode- 
fU  di  Ciuidale  era  a quejio  tempo  dalla  moglie  fua  molto  follicitato  al  ritorna 
in  Treui^  per  alcune  importunitd , che  li  venìuano  date  da  Fi'^ardo  da  Cami- 
no ; 0/ide  finito  il  regimento , & venuto  in  fuo  loco  Zaffano  de  Santi}  caualie- 
re  Triuigiano , bauendo  intefo  il  fatto  com'era  fucceffo,  fpinfe  vn  fuo  jeruttore 
yeH'ito  da  contadino  nel  palao^del  Signore  ( rifoluto  di  voler  conia  mette 
de  Fiordo  vendicar  il  fuo  honore  )&iià  ritrouatolo  giocando  a /cachi  lopet» 
tofe  in  tefia  con  vnarma  « che  portaua  afcofa  : per  la  qual  ferita  cafcò  in  terra 
<Jr  mori  fcnra  poter  parlare  : fu  Fhomicida  tagliato  a pe^Xf  volendo  ói- 
tendere  chi  l'baueffe  mandato . Dopò  la  cui  morte  entrò  Vicario  Imperiale  di 
TremguBelluno,Ceneda  & Feltro,G  uccello  da  Camino  fratello  de  Bf^rdojd 
qual  mandò  ^dalgerìo  delta  T otre  Vode/là  in  Ciuidale  : ma  ti  vlàmì  giorni  di 
Decemhre  fu  Guecello  fcaccìato  da  Treuigi , effendo [par fa  voce , cifegli  vote» 
ua porre  T reuigi  in  poter  di  Cane  della  Scalla:tìr  fi  faluò  in  SerauaUe.  Ex  C 
no  vegnente  Feltrinì  fi  pofero  in  libertade , collegandofi  con  Triuigiatù , cou^ 
ducendo  in  fuo  rettore  Arttcho  Tempera  Triuigìano  : & pacco  dopai  fu  fatto 
il  ftmile  da  Btllune/i , tolendo  di  nuouo  per  fuo  capo  il  f'ejcouo  ^lexandro , il 
quale  lìcentìato  otddgerio  da  T otre  Todeftd,  fece  fuo  Vicario  I{pmagno  di  Fp 
magno  di  Feltro . Morì  in  quefii  giorni  Cimperator  Enrico  auelenato  appref 
Jo  Siena,  taf  dando  di  Margherita  fua  conforte  vn  figliolo  chiamato  Giouanmt 
che  fu  poi  di  Boemia . L’anno  ijiq.fe  riduffero  nella  città  di  Feltro  ale»- 

nìFerrarefi,  li  quali  batieano  mfieme  con  France/co  iMenabo  tentato  dipL 
g^ar  Ferrara:  ma  /coperto  il  trattato  da  VìnodellaTo/a  Fiorentino,  che  in 
quella  città  fe  ritrouaua  a nome  di  Fpberto  F?  dì  T(apoli,iP'  fatto  morire  *»</- 
hertino  de  Mainardi  capo  della  congiura , fi  fàluorno  < compiici  nel  territoria 
Feltrino,  afficurati  da  Aleffaniro  Fpifeopo  & Signor  di  quefia  cittade  ( d qual 
Epijcopov'ien  dal  Vigna  nelle  fue  morie  pernet'mo  di  Vìa fen^n  nominato) 
■ ^ figgionge , che  corroto  il  Vefeono  con  danari , cantra  il  faluacondotto  li  fe- 
ce prendere  dandoli  nelle  mamde  Vino,  ciac  li  fece  decapitare.  Famentìont 
di  tal  co  fa  Dante  Voeta  Fiorentino  nel  nono  canto  del  Taradifi  con  lUre  • 
Piangerà  Feltro  ancora  ladiifalta 
Dell'empio  fuo  pador , che  farà  (concia  > 

Si  che  per  (ìmil  non  s'CDtrò  in  Malta . 

Z>  Olle  profetrga  il  Voeta  cofi  della  rouina  del  Fefcouo  per  co  ft gran  peccato,  coi, 
me  del  danno  che  patirà  la  città  di  Feltro . Tra  quefii  prigioni  furono  Lancillom 
to,  CbwMth.  sSr  Aatoncìlo  <Sr  o/nri  della famìglk lontana aobiiiffma . Fih 
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tfua  U Tatriaréa  i’jtquikia  molta  giuria  conU  Conte  Ji  Corltia , & fi  trat^ 
tò  cotifederathnt  tra  Enùfo  di  Boemiayit  Duca  di  Carìntbia,  lì  Conti  di  Gtf- 
ritta , il  yefcouo  di  Trento  , Cane  della  Scolla y B^naldo  Botiàccffi  da  vna  far~ 
te  :&dali‘altraTadoHa^Treuigi^Fenara^£elluno,  Bologna y Feltro,  eSr, 
altri  leguati  daWaltta  : riahor  ondi  anauti  tal . confida  ottone , non  volendo 
■Tt'iuigtaaì  aibandonaril  Tatriatca  :ìl  qual  vedendo haua pocca gente pa re- 
filiere  a cofi  potente  nemico,  s'accordò  co’ IConte dì  Goritia,  dandolitiulo  di 
generai  Capitano  del  Tatrìarcado  : ejj'endo  all’hora  Todesld  di  Belluno,  T ixone 
de  Bu^acarini  Tadouano  : di  cui  fu  yicatio  Mberto  de  tlumine  dottore  an- 
eli egli  Vadouano . Fu  peto  qudì'anno  mede fino  conUufa  la  pace  con  allegre:^ 
e^vatuafale.  Et  furono licentiatii  Trmìgiani,  clierano venuttin  foccorfo 
delyefcouo^UxandtOy  il  quale  haucua  intatte  con  F citrini  & BcUunefi  vai 
-fempoguereggiatoconTrentini.  ; . , i> 

Morto  flmpaator  Enrico  fu, da  vna  parte  delli  Elettori  eletto  Lodouìcó  Dd^ 
€a  di  Bauìera , & dalli  altri  elettori  fu  aJfontA  Federico  Duca  d’^uihìa  : & 
fu  ivno  & Coltro  della  Imperiai  diadema  coronato . Fu  fi  come  bebbe  L’Im- 
perio gran  trauagli  per  tal  elettionej  cofi  nella  Chh  fa  non  mancorno  dtfifnpo- 
ni  effendo  contro  Ciauanni  fimrito  'Pfinfefìce  creato  antipapa  THet'O  della  Cpr» 
■bara:  al  cuìtempo  yenetianiyfindo  Dogetmuanni  Sora^'zp,acquifior(ioTfqù^ 
Spdatro^sìr  SebeuKO  con  molti  altri  luocbi.  Ef  Cane  deila  Scada  cor  fi  coti 
4e  fuegientefM’lTrmigiano  fucireggtando  alcune  ville  di  quel  paefe:  del  che 
colò  Renerò  Todeflà  di  Conegliano  ( che  era  in  quel  regimento  fui  cefio  ad  Al- 
berto de  Rinaldi  Triuigiano  ) dette  (ubico  nottua  a Btllunefi,  doti’ era  Todtfld 
^IbrigettodeCortttstj  ; acciò  sU fiero  ali' ordine  per /occorrer  e li  ani  tei,  quan- 
do fofie  bilogno  del  (no  aiuto . Dette  ftmilm  mt^\au  fio  alla  cìttade  Odolrrn  da 
^igo  Vodefià  in  Cadore  a nome  di  Guecello  da  Camino  Signor  di  quella  conuaì 
-da  : Che  li  Signori  di  Corina  faceuano  vna  gran  ma/fa  di  gente , 00»  japcndofì 
.oue  drfigtuffero  de  indncciarli . Fiori  que/Canno  il  Beato  Enrico  nella  cRtà  de 
Treuigi , doue  era  molt’unni  in  gran  ptniten'ga  uiuuto  : & mcjirò  Iddio  gran 
miracoli  in  luì , che furono  de  ordine  deli’ Epficopo,  del  Vodc(ìà  & Antianì  de 
Tieuigiregtliratiin  vn  libro  da  Bartolomeo  di  Cafìeono  dottore  BcUunefi , U 
qual  bahitaui  ni  Treuigi , & daaUrinotari] . Fu  il  Conte,  di.  Corina  a quefìo 
tempo  molto  uauagliato  da  Ca/iiUani  ^ Signori  del  Friuli  » che  litolfeio  alcu- 
-ni  delli  fkoi  CaHelii  ; Ter  Iqqual  cofa  Futllone  da  Camino,  che  lì  tra  Cugnato, 
fi  po/e  in  arme  con  tutti  i fuoi  coni  aiuto  de  molti  BcUunefi  fuoi  partigiantf 

che  odiauano  tlVefcouo  u4Ufniiro,prt fintatofi  aU’ìmpiouifo alle  porte  della 
città  ai  BeUuno , fu  introdotto  finga  alcun  contra/io  ; & fi  fece  di  quella  cit- 
tà Signore , licentiando  il  Vodefià , che  era  Tarengano  de  Blasij  da  U.^fiano,& 
in  loco  di  quello  pofe  Rambaldo  da  R^magno  caualicre  c;c-  fuo pariiale  ìn/ume 
. corrtutn  di  quella  farnigtia  { dandoli  per  F'icario  France/co  de  Bròylo  dottore 
jicha  me  defitta  città  diFpltro,  credendo  indurre  Feltrinì  a fottoporfi  con  idi 
jnegeuUfuodommo  • Il  Vejcoup  UUxanéo  » cDcrxa  cjucfìo  tempo  in  Trtr 
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iti  cèfi  rfrf  ciUih'  r Zufoli  de  Taneiit  ìntefa  la  per<tìta  di  CkidaU , effe^ 
(vnlmCorgìa  da  Lupa  archìdiacoiio  di  FtUn, con  Michele  fuo  fratello  ^ làpfn 
Tttfcho  tr  Brancaleone  Bellimep , temendo  di  perder  ancora  la  città  di  Feltro, 
partì  fubito  da  Treutgt , eJr  entrato  in  Feltro  attefe  con  gran  diligeirga  alla  ch~ 
Hoiii  di  quella,  MÙyeceHone  dopò  t bàtter  più  volte  Simulato  Feltrtniche 
rolejfero  accettarlo  per  fuo  capitano , vedendo  operar  porco , vna  notte  chept 
H 1 1.  de  Zttgno  (‘anno  i j i <5.  ^refo.tatop alla’ porta  d'ogni  Santi , li  fa  dalli 
fuoi  patitali  aperta  fen-ga  alcuna  refisìenra.  Il  Vefcouo  impaurito  ft  fece  fòrte 
nel  fuo  Fpifeopato  : T’ion  mancornoTriuigiani  di  dar  animo  à Feltrim  con  pm 
me/fa  diprriìo  fjccorfo  ; ma  non  fecero  frutto  alcuno . ìmpercioche  ^ectUone 
ricentiatoVietro  BonaparteVodefld  di  Feltro , fi  pacificò  coll  ytfcouot  e^r»- 
dufie  Feltrim  adeoor  l'ame,eÌrconreHtarfe  ch'.gli  foffe  fuo  capitano  come 
prim  I era  Hato . Trattò  poi  il  Caminefe pi retamente  lega  con  Cane , ^ coH 
conte  di  Gorith:  & pofio  alf  ordine  i fuoi pidati  di  Feltro  & di  Belluno  li  matt 
dò  per  prepdio  di  Setauale  lafiòin  Feltro  per  rettore  F^ardo  da  Camino^ 
con  molti foldaticapttaneati  da  Matteo  Ct  rtu fio  caiialierey  che  giiardafftro 
qurlla  cittade , non  ben  afficurandofi  di  Feltrinìj  eh' erano  tra  loro  molto  difu* 
ttiti , Lafsò  VodeHà  in  Ciutdale  Tixone  da  Santo  Angelo  Tadouano  con  yber 
to  dottore  Forlìueft  fuo  y icario:  & Enrico  & yberto  Conti  di  Uimellocon^ 
molti  buom  faldati , Al  principio  del  rnefe  de  Zitgno  drlTanno  fii^equente 
•venuto  Vecellone a Ciuidale  & tolti  feco  quei  faldati  andò  dottano  gio’ no  dì 
queilo  mefe  con  quella  gente  che  tenuta  a Serauale , per  pigliare  la  l^ccba  di 
Ceneda,laqualeradaTrmipanibenprefidiatat  furono  li  Camìne fi  ga^ 

gliardamente  rebuttati  : onde  fe  diedero  a por  a fu  ho  le  campagne  & yille  di 
quel  contorno  : Et  perche  nella  occupation  di  Feltro  fatta  da  yect  Uone , fumo 
tolti  aVietro  Bonaparte  & ayìlielmoO/ùgo  molti  beni,  nehaueuano  potuto 
rihauerli , li  furono  da  Triuigiani  concede  le  reprefaglie  cantra  Feltrini  5 f che 
còfa  fofiero  quelle  repre faglie , & la  forma  del  tonàederle , fi  legge  tn  molti 
dottori  della  ragion  ciuile.  J Era  Vagano  della  Torre  fuccejfo  al  Tatriarcato 
d'Aqiiileia , il  quale  imitando  U coliume  de  fuoi  anteceffori  andò  ad  habltor 
in  ydine  sfacendo  quella  città  capo  di  tutta  quella  prouincia . Fu  quello  Taf 
YianoyefcouodtTadouay^dal  "Papa  fu  forrogato  a Capine  per  contropefar 
lafattion  Gibellina , ch'era  in  quefle  parti  potentiffma . yenne  quello  arino  a 
Cltt'dale  il  Conte  di  Goritia  con  li  fuoi  faldati , eSr  papato  a Feltro  andò  a ritro-- 
Uar  yecellone  ; (Sf  poi  infieme  per  li  gogi  de  monti  andomo  a yerona  a Cane- 
dalia  Scolla , Haueua  il  commune  di  Belluno  deliberato  nel  tuo  conf^lio,  che 
tilt  ti  li  huomini  del  territorio  atti  a portar  arme  andapero  i»  feruitio  di  yectUo^' 
ne  Conte  di  Ceneda  gr  Capitano  di  Feltro  ^ di  Belluno  : dalla  qual  deliberano 
ne  fi  appeltorno  'quelli  della  Canonica  dì  TtewfSje  ; allegando  efier  liberi  ; gy 
non  efier  tenuti  andar  con  ePercìto  del  commune:  fu  la  caufx  molto  ben  venti- 
lata, grfententtatoafauore  di  queHipopoliilfeitodì  AgoBo  di  quello  anno. 
AUjfandro  Epijcopo  BtUmtefe  detteti  territorio  della  Mota  a Romano  del 
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jtuitaìoDoglioneSeOunefei  & /(rifieClnutfìitura  GfacoBoJa  leaJeiuti 
mttaio:  & a ciò  farft  moffe  t EpifioporittoHandnft  in  gran  bifcgno  de  danari!* 
poi  che  quelli  che  li  dona  f'ea  Itone  patton  d,  Ile  rt  udite  delle  Juc  cittade , non 
[uppliuanoaltefue  fpeft.  Fu  fatto  a Cmidale  per  beai  fido  publtco  quel  ridotto 
dotte  fi  radunano  le  acque  di  finti  nella  caja  de  Terfecm  nella  connata  di  Crofi 
éecale:  donde  poi  fi  partono  in  molte  fitt'ranei  canaltìf^  condotti  per firuitio 
del  publko  & de  particolari  cittadini . L'anno  del  Signore  1 3 1 S.  fendo  ve» 
nato  il  tempo  de  far  i pagamenti  alti  joldati  Bellunefi^  chemilitauano  con 
VeceUone  in  fauor  di  Cane  della  Scalinone  tiouandofi  all' ber  danari  in  cafja  del 
lommnne  fi*  data  dal  confeio  auttoruà a Guadagnino  jiuolcano,cbe  potefe  co 
me  pubhco  procuratore  rtrouar  tal  danaro  con  quel  auantaggio  ch'egli potejfe 
ttborfandolo  poi  al  Ma(iaro,clje  haueffe  cura  di  far  le  paghe  alti  fildati , che 
mtlitauano  perla  cittade  : & fu  tal  prouifione fatta  alla  prefen^a  di  Crepadi. 
no  notaio,de  lipo  Tofio,&  d'altri  mohnalla  qual  procura  Belintino  da  Lufio 
Caualiero.ilqual  era  Todefià  a Ciuidale.mterpofe  itfuo  decreto  . Haueua  Cd» 
ne  della  Scalla  con  li  altri  Collegati  tentato  piu  volte  di  enirare  in  Treuigi , ne 
piai  li  era  rìufcìto.perche  fempre  furono  fioperv  & cafiigati  quelli  che  haue» 
uano  con  Cane  inttUigentia.  Et  il  mefe  di  Ottobre  Feceilone  da  Camino  fa» 
oorendo  alla  gagliarda  Cane  contraTriuigiani  andò  con  la  militia  de  Feltruà 
& Bellunefi  & altri  foldati  ver  fi  Ceneda,SohgOt  Vidore,  0-  in  picciol  tempo 
li  prefe  tutti:  Et  poi  vnitofi  con  Cane  andorno  a dar  t affatto  a T reutgi . Il  Ctu 
piine  fi  con  li  fuoi  andò  nel  borgo  di  S.  Tomafo , doue  attaccò  vna  finguinofil 
b maglia,  c^  durò  fin  al  me^o  giorno  con  gran  danno  di  foldati  di  Uccello» 
nc,&  con  pericolo  di  perder  egli  la  vita . Ma  non  potendo  far  centra  quella 
forte  città  profitto  aUunoJe  ret'trò  il  Scaligero  a Ficenga:  ér  yetedone  con  li 
jtioìpa  fiata  la  Tiaue  andò  a ydergj,che  per  fuo  conto  fi  teniua , Et  il  quarto 
giorno  del  mefe  di  Cenaro  fujfiqucnte  fpinfe  li  fuoi  foldati  ver  fi  Conegliano  af- 
faltandola  terra  da  quattro  parte  di  quella , fendo  dentro  con  dà  compagnie 
de  Triuìgiani  liberto  Calga  Todefia  de  Conegliano,  Hquale  vaiorpjamcnte  fi 
difefe.  Scriffeyectllonealla  Cittàdi  BiUunotutti  quelli  Juccejffii&  la  gran 
difefa  chefaceua  quella  terra  : & perche  era  lui  ri  filato  é non  volt  r parttrfi 
fengaCeJpMgnationdiquella;facefielacittàprouigtone,pcr  li  pagamenti  de 
fildati  Bellunefi,  & in  particàare  che  mandaffero  le  paghe  di  bue  a Sonagli- 
mdaCalìello,  Hquale  haueua  per  trenta  giorni  continui  con  quattro  co» 
valli  militato  cantra  Conegliano  : & quelle  de  Ftdrtco  delti  ^zgpni , che  ha» 
vena  vintifii  giorni  fciuuo  attorno  Lancenigo,  ne  fin  bora  haueanohauto  pa- 
ga alcuna , ne  mancafìero  di  proueder  per  li  altri  fildati . Ter  il  che  comifjeto 
li  Confili  éf  Siudici  a Gogàclx  da  Cafiello  & Bernardo  Doglione,  che  fiodef» 
firo  quanto  prima  la  ImpoHa , acciò  fi  fidisfaceffe  atti  creditori . Stettero  poi 
tarme  fofpejeftn  alti  2^.  da  aprile  trattando  pace  li  ,Ambafciatcri , che  ha» 
ucua  mandato  in  Treuigi  Federico  Inperatote . Ma  non  bauendo  potuto  con» 
(titdercofialcmia , yccellone ritornò (Unnouo  aU'ajfcdiodt  Conegliano , il 
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itB» agbdiaùraptnò  vnÀ<  notMromi.  f'rme 'm ^utjìì ài  <f tff*.' 
mdate  vn  T^tdo  Ut  Gaardo  da  Camino  Signor  diFre^ona , & alia  prefenr 
tia  di  Undrea  Maioto  de  Carptdmifdt  Rinaldo  da.  cintilo  , Flormante  di 
IFfiTO  f Mishck  da  "Ponte  i ^ alai  molti  efpoftdautmti  i^batda  dà  Foli)  Vieta 
rio  tn  BeUuna.  „ come  U iitm  paffdtì  li  BellUMp . bautario  godttto'  U monte  4{ 
Trefetcoft  affittendo  itySjgnou  da  Camino qnat  mtnutiet  dominio df 
Fregona  : Et petòhprtgaua  ad  aflemrft  per.Cauoàn  ; defUerando U fuo 
gnore  di  efiere  bau  amico  de  BeUnneft , volendo  "pnenrat  che  fi  latino  ifean- 
doU&U  rumori  : al  ijualefu  datopuoua  mtrntione  dal  Comune . il  tfHartode* 
«jpo  dfl  meffi.de  Giugno  delCanao  medefn»  li.Truàgiaai  fi fottopofere ai 
Cite  di  Gori^g^o  diFederico  Imperatare^il^ualfi  iKeuene'a  nome  di  Ce  fare  • 
ffi  ben  poififect  egli  co’l  mes^  di  Tebaldvda  CalUl  nnouol  di  tjneBaàtti  af* 
fqluto  figuore  . MeO<mdroEptlcopodiFtltrv0tdt  BtUuvo  vedendo  fi  e fev 
poto  grato  Atf  ec.ctionc da  Camino .t  &nou.poter  fecuramenterefiedere  retié 
fta  dtocefcife  mirò  in  Tieuigt  fermando  lui  la  fua  habitatione,  da  TrìuioiaiA 
molto  accaiex^o  ( fauor  de  tfuah  entrò  in  fpnam^  di  recuperare  BeUurté 

C3r  Feltro  occupateli  fiaVeci  llonefottolatoperta  Annerai  Capitano  di  qitel-a 
(fi  4 DiLckee^  dubitando  permeglio  aljicutatfi  i‘ apparentò  con  Cane  deHH 
Scala , il  qualpromife  Verde  fita  nrpote  per  moglie  a Ripido-  figlinolo  dtV^ 
etUuve  ,,Ef  poftia  vaile  le  mtluìe  deli’ vHf&il’àltnpafinmo  veòTriuigrmoi 
ptfiftro  MonttbtUuna , udfolo,  alm  calUlUd  tèmpo  che' V Meo  da  Val'i, 
fficapìrano  di^a  Stiriahauen^tolto  la  protetùonedeTadouaniànomediFe-» 
i(erìca  loiperatott.  in  qutSìgiomti’Epifcopo  Mtfiandro  dette  a Remagno  da 
R^magao  la  giu/ijdutione  del  contado  di  Cefanacontutti  li  emolumenti  ^ chd 

daqptlL\  foglionp pcruenire^  hoMendo  neili  luci  bifogm  hauto  dal  dettò  RpmtFa 
gnomolfi  fUwn.Ri  futRté  fatta  firuturainTrenlgiìldÌ2tp,  drlnefedi 
t^enaroianoo  ij  jo.  alla  prefetrzia  di  Bettino  Ft fico  dà  Brefia,^ntonhda- 
R^btfmo  da  ù,Jk , Engemanno , ©r  Catado  da  Felèro.  Terche  fe  ben  VectU 
ione  et  a generai  capitano  d.  queUe  dot  tittade , conttntaua  ptrò  che  l’Epifco- 
po  tciafe  lafipranunenra  nella  tlethone  delle  per  Ione  dà  effer  poHe  al  gouer- 
no  cofi  delle  dette  cittadt , tome  nelli lochi  fottapofii a tfuejle  :come  fileggi 
in  vn.i  fcnteirga  de  Gorgia  daLufia  ^nhidiacono  di  Feltro , giudice  delegata 
d(l  hefxono  ^lef andrò , la  qual  taglia  & annuUavna  fenterrga^fattali-dl 
pi'ecedenti  da  Tictro.da  Sala  Vadouano  Vicario  de  'Uiuentìo  da  Rpmagno  Tò» 
d^sUdeCiutdaley  Uqualbaurua  giudicato  , che  li  babnantidella  Canonica- 
dei  monte  di  "Ptemege  ttnìiorio  Belluntfefoffero  ohìigatiaìle  fattioni,impofie 
dalComune  di  BellunOy  cantra  U prittìlegio  Papale  , tir  contro  vna  fentenva 
alt^e  volte  fatta  da^urigetto  F" icario  in  Ciuidala ^ della duaU non  hrnieua  il 
Cimine  di  Belluno  mai  reclamato . Ji  mefe  dt,Febtan  dclnieicfmo  àmo-it' 
ffiffouo^leffqp^Q  parùtofida  TrcMgife-rHfuffe  a PoHaGiuaro^neltonvcfF^ 
to4e  Ffapìmorit  ^FejpfaimatofigrapcrneotrfiapQcbigwrmvi  IgfiÒla  vi'- 
*Ì?  vtftfitandofi  tRm^JìtoJétMr(fa’MddI>(Ui(pTeetàFiotentinoìPoicfjé' 
' Il  7{p  non. 
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Mdn  hehbe  aut/i'hom  mdiyn'beradebene  doppoU  fiiarmMfèìit-y 
fcaccim  dalfro  dominio  & priuo  delle  fne  eittade  fouero  & yagabondo  m- 
àò  per  molti  lochi  errando . Fu  il  fuo  corpo  ripo/lo  nella  ( hiefa  di  detti  Frad 
i«  vna  tomba  dì  pietra  ,aSr  fopta  di  tptella  intagliate  alcune  lettere , che  fcd^ 
ptono  chi  dentro  vi  Sìia.ri>tcbiuJò,Giouanni  fommo  Tontefìte hauendo preferì 
tito  il  mal  termine  finche  fe  ritrououaUf'e/couo  ^leffdndrOf  temendo  chi 
ii  Canonici  di  Belluno  eìfJFeltroin  gratta  di  V eceUone  da  Cantino  face  fiero 
lettione  di  /oggetto  poca  vMe  alta  Chiefa  ( pot  che  Cintentton  del  Cammeji 
era  di  deprimere  h fauttori  della  parte  Eccl/ftaliua  » adherendo  lui  a Luaotà* 
io  Bauaro  iaimiciffimo  del  "Papa  ) conuocato  il  furo  coUegio  de  Cardmedi , 
difco^rendo  quanto  tmportajfe il  proueder  a efntjli  Kpifcopati  J vn  huomo,chi 
con  la  propria  pttfona  & con  la  potetr^a  della  farmglta  & adherenti  fuoi  fofft. 
atto  a contrapelare  la  grande^  de  Cornine  fi , rtfolfe  ehe  venendoti  eafo  dH*. 
fa  vacami  di  detti  bpifcopatt,fi  factfje  la  elei none  dalla  Sede%4poflolica,de* 
tritando  che  qnalonque  altrei  eUttione , fatta  da  cin  fi  voleffe  « foffe  di  niutt 
valore.  Morto  U t^efeono  Altffandro,ft  ftceaffoluto  Signore  di  Ctmdal  & Fel 
tro  f^ecellont.àa  Camino^  non  oftado  opporgli  alcuno  perrfi'er  egli  Comedi  Ci 
Beta,  c2r  di  jhettonodo  di  parentella  congionto  con  Cane  della  Stala , a quH 
tempi  pnfent  ffinto  Statore  Finirono  perlai  morte  i reggimenti  pofiidalF' e* 
fioHO  nella  cUtade,  tallendo  ytcellone  fopra  di  fe  tutti  qurSU  gouetm  ; come 
ft  vedeinvnirtfirumrnto  fcritta  da  Gahiele  di  Foro  Cvodecimr  ehi  mefe  di 
Aietrgp,  net  qual  yecellonentrouandofi  nel paUi^  in  Ciuidale  per  gratta  fpe^ 
ciale  conferma  & decreta  ai  msiantii  de  Giacoin  de  Deperoni  Belìunefe  vnet 
vendita  del  CaVel.  J{igim^uoiO  nella  ptrfonadi  SeraualU  Vn^loue  da  Stra^ 
Halle . Ma  non  eontentandoft  yecellone  di  tanto  dominio,  partitofi  da  Ciuida^ 
le  con  li  fuoi  faldati  andò  a por  Cafeiio  a Torto  Buffoleto.  Et  li  T limgiam  per. 
diucrtirio  mandornole  fue  gente  a dSneggiar  il  territorio  di  Seranalle . Fupoi 
trattai  j la  pace,  hautndola  città  dì  Belluno  ìnuiato  Bomharìo  de  Sfùcìaroni  y 
4P  GuidoUno  da  CaHello  luci  Noneij  aTreuigì  per  tal  caufa  ; Et  in  fine  fucon. 
cUtfa  la  pace  con  fatisfation  delle  parti  fi  come  fui  finir  dell’anno  fu  fatto  tra  il 
Scaligero  & Tadouani,  che  tutto  quùi'anno  baueano  con  infiniti  daniù  infie* 
me  combattuto . 

' In  quello  mep^  Papa  Gìouanni  ctfl  coUegto  de  Cardenaìi  biuta  informa» 
tione  de  meriti  & valore  di  Manfredo  CoUalto  figliolo  del  Conte  B^ambaldo  dT 
quanto  fbfie  florida  4P  idulìre  quella  famigl  a , fece  fcielta  dell  i per  fona  fù4 
leitandolo  daU'Epifcopato  é Ceneda  , & trafpnrtandoìo  olii  Epifeopatt  di 
Beiluno  epFelno:  fommamente  confidando  di queflo  foggetto  nobìltffimo: 
come  fi  legge  nelle  lettere  Papali  date  in  ^uignone  il  decimo  fet trino  di  Mar» 
4^,  MMUwUPapa  fue  lettere  al  Clerodell’vna  zpl'altra  eittade  ,ep  all’ v 
niuerfità  & popolo  de  Ciuidale  dr  Feltro  « dandoli  noritia  di  tal  elettionct  ef-  ' 
fortando  ognuno  a preiìapliobedienna,  fendo  huomo  tratuttiriguardeuole  ^ 
àtanfi-edohauuto  t ordine  dd  Papa  <jr  dk  Confiftoro  > voUndo  ejfequir  quelh 
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Ae  U ffà  fo*»  Wfjjfe , & faptndo  (futile  dei  Cittade  tfjet  gii  da  CamatffiofTv 
tùpate , mandò  fuo  T^mo  a Ciuidale  co»  letute  ari  di  Xf^I^  Zenaro  i j a 
«Ud  prefcnxadi  Eurico  da  Santo  Lcpidio  fkoyuatiotdiTomaceUoC^ellà^ 
m « &di  Enrho de M'dlentarchìtaàmcnthdoU Decano. t t^cbidiacotitt^ 
Capitolo  \ ypitttrfKà  t Clero  * «ir  "Popolo  de  Cmdatt  : ibem,anda[ffro  juóf, 
Trocmrafori&  Smdui , che  ferimuafjm  il  X XP" I . del  corrttate  me/e  a ^«ui. 
Ciiiomo  de  ScbiraUi  appreffo  Treuigi,  acciò  iuìprefìaffcro  U debito  giurarne» 
tOMOH  potendoegti  per  ailhotaperfonalmente  ventre  fetr^  inonifelìo  pericola 
della/u  trita:  Inuiando  co»  ejfe  lettere  un  autbtnticotrajonto  delle  Tapal\ 
Matacàdenteoccorfo  in  quei  medefinì  giortà  a Ciuidale  éiiurbò  £u»da^ 
delti  Sindtci  & "Procuratori  della  cittade:  Tercìoche  GuecellofigUuolo  de  Sia* 
f MIRO  della  medefma  famiglia  da  Camino,oper  ìnuidta  che  haueffe  alla  gratti^ 
dn^  de  Juo  zio, 0 per  qual  altra  cagione  che  lo  mouefie , tolta  incompagHÌd 
ma  {quadra  de  giomtù  Belluneft  defiderofi  di  cofe  moue,fenxa  molto  penfar^ 
»i,il  dì  vigeftmo  fettimo  di  Gennaro  aftaltò  y eceUonetCÌje  dal  fuo  pallaxgp  al 
Tempio Catedr ale  fi  trasfirius ,& de  motti  colpì  percoffo  Coccifero  {optala 
fiaxjfa  della  àttade  : ?'(o»  bauendo  egli  potuto  far  difefu  <dcuna\effendofi4^ 
•aiìKprcnifG  Csfiiliót&dìperfonead  efioponto  non {ofpette , Diuolgata que^^ 
fianuoua  perla  Cittade,  ne  {apendo fi  la  cagione  àìqmiìo  tcctfio  ,reHonoò 
BeOutie fi  tutti  attoniti jnnchiu^eni^t  ognuno  nelle  loro  habitationi, fin  che  {» 
fatefato  effer  fiato  Gueetllo  Cauibor  di  tal  delitto, accompagnato  da  Terlegm» 
da  CaSitUo,jtnUmio  fuo  figliuolOyZannatio  de  Vare  fi  bi,^  dalgerìo  delii 
tùy&  Pietro  da  y rollo'  che  baueuano  gran  fegnito  nella  Cittade:  onde  fu  fact 
le  a Gueeello  difarfi  Signor  de  Ciuidale. . tJUa  Cane  della  Scalla,qnal  houeua 
altre  volte  tentito  di  hauer  il  dominio  fopra  BeUuuffifpigl'ando  Coccafiot»  da 
queiht»tnulti(jncor  che  alni  non  fofie  fpìaciuta  la  motte  di  yecdlone^oì^  cìm 
haueua  indotto  Riguardo  a repudiar  yeriefua  conforte  ) procurò  con 
gentia  de  alcuni  del  Belluno  fuoi partiali,<i'ociupar  alcune  fortcxge  cj"  cafitlm 
li,che etano  nei  Monti  fòpra  Ciuidale  : cJr  particolarmente  U forwzgfi  di  So* 
maripa  & quelle  <CMuojcano-,lequaU  erano  di  gran  momento  per  firfi  Stprh, 
re  delle  vM<ÌAgordo,&-  Zoldo:  che  fono  membro  importautrffimo  del  ter 
ritorto  BtUunefe,cofi  per  C utile  deUe  mincre,  come  per  efiere  il  paffo,checon^ 
duce  a Trento,Bor»ko,Bolxano  » & Porfenone  : iiqual  paffo  Ptiltrcbbe  cbiufé 
tir  impedito  alli  Bellunefi . , 

Portata  la  uuoua  a Ciuidale  : che  quitte  forte:^  fi  tetùuanoper  nome  dei 
Sealigero,{u nelConfegho  deliberato  de  inuìarla  militìa  Btlluntfe  in  Auo^. 
fcanottrpartein  Somarìpa, fitto ilGenaalato  rCi  Fnlctaie.Bu7;gJcatino,cau^^ 
aere  in  quel  tempo  fame  fi  (fimo. co  fi  per  recuperar  le  fortex^ , come  per  tenta 
in  fede  li  poputi  de  queUe  Valli.  Haueua  li  mcfipraediti  U Comundt  Belluria 
comprato  dalli  "F{oMiòuomim  Bittino  eJr  Pietro  Somaripa  il  fio  palaxgo , U 
lorre  ton  lefue  forttxge , che  loro  baueuano  nel  loco  <U  Somaripa  fopra  .Agotm 

da,  territorio  di  Ciuidale^ per  lire  4^80»  li  quali  darmi  BJgo  de  Eahùda  B»^^ 

a do 


f 
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do  Bellénefe  'Pronratùr^  Sindico  dèlia  eittade  fece  numerar  ht^eneóa  dlB 
elètti  creditori  da  Vittto  Venetìano  figliuolo  di  Domicio  QHintauaUe  ^ promer*. 
fendo àerimberfarH  per  tutto  il  me)e de  Luglio  del  medejmo  turno  ì cofi  obltm 
*kniòft  GiiidOi  Martino , B^ndio  da  Ca3ieUO  t'BenMenitto4ellt 
tipo  iefòfchiyTr^lodeCrotecaUe,  B<ìinhano deSptcuuotti'^  Bonario 
éeColxelltt  Sapienti  dcUacitrade  ;•  Oionu UfolJaù  StkvHffi m ^tiojiano^nc 
àncor  ben  fermatili  allogamenti,  furono  afahù  da  vna  gtoffa  banda  denem 
titche  meffi  in  agnato  fiauana  afpettjodo  ta  Jàa  venuta,  fu  combatutoda 
i^vna  parte  l’altra  gagliardamente,  iltrreiioi  no  nultt  Btllunefi  fèrid&‘ 
tttorti , correndèiifchio  dparfìvnmtkfeila  fH  fai  fe  U pruiiettgaÌLi  Capitam 
rk  ^benthe  fblto)  non  bauefì'ta  tal  difotdnte teparjto . Tèi-  riaotofì  tù  fiat» 
rb‘&-pt>fie  bone  guardie  fi  attefe  a mrgUo  fntijicarfì . H^itarno  pttgtcni  al^ 
tutti  de  HI  mUrtùta  quali  s'intefe  (o>  dine  da  t.ro  teuitto  ueWocCupar  quelle  far 
, & chi  erano  li  Capi  delta  ■eongrura . Uihbt  Uaio  auijò  a uiuenrio  l\pu 
magno  caualiere , qual  tradì  rrgimeitto  de  Ciuidale  inficine  con  lacomo  sjiU 
marotOtér  Pirtr.»  da  Sa'aVa  haiu  ,fn  fecondo  la  forma  de  £latiui&  prouL 
fon  della  cittddefòrmato  proceffo  j ^furon  poi  banditi  per  rtbelltUuaqaguie 
no  vifuofcMO  ,iBiWao  Somanpa  , ftancefo-,:  MagagnQnoi2.ofo,'cìfOicitailM 
ni  tutti  a'^Suakaito , Bidulft,  &■  Pietra  da  Canale  con  altri,  Befium fi  ; publh 
tandvh  della  fua  patria  traditori  ( ptnbt  vaoU  la  'legge  ; cln  colui  che  è nato 
in  qualche  vico  0 lafitUo,  s'iMUno  a bauer  per  patria  fua  quitta  ciuaàt,  alla 
mal  e loggetto  quei  calli  Ho).  Li  furono  a ncota  i onfi fiati  ibem,  applicando^ 
Ual  tommune  di  Betluno  i con.qggtotttaicbe.fr  oIc/ih  arloro  venkà  m poter  dal 
tagiufiicia,  il  fra  troncata  la  tolta  ; ti  fimiU  fia  fatto  alli  (ucifigl-Moti  ruafi 

fbi  z Éitcbe  le  enfi  ù (uno (piantate  ;•  ecctttuandi)  queUa  di  Guadagiùiuk  pofia 
mtUa comrata  DogUona , cix  fidtbba  porre aU’incanlo & ffeniitr^a  eòi 
0fftrirà  mille  libre  al  communn  altramente  fia  ancb’ejfit  diHrutta  & rouina 
ta.  La  qual  fi  ntenga  fu  de  ordine  delli  Sapienti  delta  cura  publuata  in  .Auofi 
tano,  Etpoi  in  efffcunon  di  quella  litfio  deTaiamenlida  Conegltano  caua.- 
liete  : qual  t rafucaffo  ut  Ha  Vod)  fiaria  di  Ctuidale , di  volontà  cH"  confinfi  de 
Confali  dcUa  eittade  il  xqq.  a’ .Apule  pofeàn  tenutati-  pojfeffoBimaguf io  da 
Colorilo  de  cinqueman  fi  paUerr,  cr  moimndla  villa  di  BoUago,  che  furono 
tft  Guadagnino  tf.A«ofiano Cr  di  {{ubino  fug  fratello,  vtndulipet  TigploCiof 
decalle  ^ Aiidrta  d’:foioprrC officio  Ut  ’Pioeuraiori  del  tommune . In  que* 
fìi  giorni  ish (fi  fuinotto  ManftUo  Coilalto  hpifiopodi  Beiluno , la  cui  morte 
meffe  in  fiotnglio  tutta  li  cttti.y uolCtìttioua  rriuigiaua,cbe  la  fua  motte  fid 
feguita  inTnutgi  per  tuanodi  Bramengo  f-'gue ciche  Tadouano&-  alni  com- 
fin  t di  qicUo . Marnlti'taffetmano  efferHato  occifo  de  ordine  di  Ouecellonele> 
Ut  liuà  di  BeUuuo  : U qutlLam/ntfe'rfJ'endo  fuo  ìtrttto patente  per  { hiara  C«p| 
tuinefe  maridata  ueih  fonri  di  CfiJHklto,  l'bautua  fitto  la  fua  fi  dt  alficuraio 
condotto  aCmdale  ; lUbt  fi  ciua  ancora  dalle pubhce feritiuie detta  città :p«f 
pofbe  ttel  libro  delle protupout  (tguato  con  Ut  tetterà  {H)fi  Ungcmq  qutiìe  pq 
' 'Vi»  * ■ . roU 
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ro/tf  (Comraunitas  BcUuni.  vidcns  Se  fendens  feiam  pnrgaflfc  fltceC. 
fumcoinuuirurapcr  non  nullos  ciucs  prxdccdforcs  noArns&vuI^a 
rcs  contra  cune prxfidicpc^u.jPrxrulcm , in  perfopam  eiu^ crpimiflo 
& ^pierca  priiiàta  ^acrit  prrprio'  perecntfc- 

F'^utin  QimRoraapa  nonirinjuracft:^;i«m 
finjtus  ijtfcrfainpf  contiim^x  perpetrati  homicidij  ; af.adbucd»- 
pfi  unt  vltra  ccncc^um  plurcs  annis  xx.  ) EtqHtlthc  J'ef,ue,  -Tiaiia 
CiarnbMifU  Ca'trq^atiio  BuiMntfe  ^Ja  ^pìtedi  qurfio  bomratijftìM  T^tlaM 
tfiei [Mce/ft  (fi  tnodp^iftfrafaitlo  : Che  yedenio  Atanfndonon  poter  fnurck- 
jmente  venirg  neUaji;f^'fdp  pn  k dette  lofe  Ecilt^afiitlje , Ut pet  m 

n{Uì  Épifcnpaa  , mandò  u,uih^ere  ilTatmr 
. j ^e^tmale  età  iMi/uffra^auco^chpptr fup pn fidio  volita  p, 4» 

tdarii  qìtdkuno^  p^ ìjfHttorità  del  pnate  frfiè  da  Quei ello  tefpetiaeó , non 
pendo  egli  altrq  yÌMgato  delle fie  cbiefe,  fuor  i be  Enfidifìo  da  I{p*ìcegH<>  eitm 
uiino  di  Feltro , &.dt pecco  potete . Il  che  hauendo  Japuto  Guecello  dijfimtt^ 
hudò'Ufùo  penfterq  mandò  Oratori  a rallegrar  fi  delta  Jua  proiwof /onr;  oge 

tir  fe^jrU  cafa  tutta  da  Cornino  di fpoSìa  ad  ogni  fiio  volerq.  CManfredoiba 
Vi  pio  anima  ira , dir,. per  natura  pteghuole  al  dare  credenx*  d quanto  mundè- 
pfi^Jdr  «4v«  mgannotOccoMpagnato  da  Enrico  Conte  aiCuritia  ven- 
"hc  a FeltfòVi  primi  giorni  del  tntft  'di  Febtaro  : douefufonmolte  ctrimonif  dii 
Quelli  cìttadiniriceuto  \ ejjetido  Guecello  romofo  a CiuidaU.}  montando  di  far 
p>  epar amenti,  accio  fnjf e in  quell' altra  c'utad  'e  fontunfamente  regallato.  Alari, 
pedo  non  hauaidofcopirtoalcun  contralto  in  feltro  %.&  ajficutrao  dalla  fede 
dMoU  da  bue f elio f ih' ya  venuta  ad  incontrarlo  fi pa^tì  per  Cutidalcfiicentia- 
fi  prìmà  ìl  Conf  e di  bornia  con  u fiuègenfi . Et  giolito  alla pra:^4  della  cttta- 
'^d'mefifiueua  vnapublka  ftfià  pereffer  il  gmeaì  dei Carnotude  , fiUuò 
nel fiio'compqriire gran  Sliepii6&  tumùltodq  quelli»  che  ndthallo  fimotuf 
nano  ^ 0 fofie  a pafo,  ouer  artificiofamente  fatto . Et  lui  fpintofi  il  Fifcauo per 
acquetarli , fu  poco  dopot  ritr aitato  nel'tnmpip  di  quelle  fpade  da  molte  ponte 
trafitto . Spettacolo  veramente  »Jfi  rabile.per  il  quale  nacque  gran  danno 
rollini  alla  città  di  Belluno  fir  a quella  potenujfirna  famiglia  da  Camino , che 
ptr  molti  anni  tra  Hataìnqiitfia  Marca  floridijfima . ImptniotbeilfomnM 
Tom r^ce  boMuta  nuoua  di  tal  niorte  ^fondandofi  /opra  U Sacri  Canoni  priud 
la  citta  di  Bellu  no  della  dignità  Epifcopale  per  anni  cento . 'tqpn  però  per  fe  Ci 
h:daie  il  nome  de  tittade  : p<  rebe  vna  città  può  effer  anco  Ept/upo . Et 
Cuecello  da  Camino , il  qual  credeua  cor»  tal  morti  a/ft  urarfi  nel  dominio  de 
qutfie doi tittade , rtjlòfra  pochi  giorn^dalfvna&  Caltradiqutlleefclulo, 
Tu  U mortorio  dt  ManfiidiflenneMcnte  atUbrato , con  vn  di poftto pompo fo 
nel  domò  della  città, fin  che  fu  m CoUalto  ttanjprntato.  eOendoU  nell'arca  feoU 

tUjCinfiafriìVivhrt  . • / 

, ClauditurhtcDoniinus  Manfredus  nomine  dùftus»  ' ■ 
v£pifcopaJ4dc(SusdigaiiatefubJàrai»  
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Bclfum*  FcItrique’Comesgubcrnacularcgenj»  ' ^ y 

ProlisRambaldi  Domini  comitifqucCoHaltii  i * ^ 

Qui  fub  fpcdc  pacis  fubftulit  pabula  necis . , 

Coffa  ponto  dice  il  ( afìrodardo  Canonico  Btllunefiche  fta  tal  wàrte  fheeeffSù 
Si  dilettò  molto  qut  fio  Canonico  dì  fapn  le  cofe  antiche  di  éeltuno:  Etìnpar^ 
Scolare  delti  Epifcopt  BelluHrft , hantndodato  princtpiàa  ma  cronicbetddt 
quelli  : ancor  che  fta  ptrlafua  morte  refìata  imperfetta . Fu  hitomo  che  ha- 
mena  fatto  longo  fludio  nelle  lettere  humane  nelle  leggìi;  ^commentò  la 
Cantica  di  Dante  : traduffe'Hicolò  Leonìco  de  varia  Htfioria  ; tir  fece  Coileo- 
tono  in  lingua  Italiana  volgare , Era  congiónto  di  paréntella  con  il  dottiffmò 
Cardinale  oleandro  t dr  vifje  vn  tempo  in  I^pma  nella  Corte  di  Tapa  Tanto 
Famefe . Quefl’auno  hebbeto  li  Conti  di  Cefana  t Inuefiìtum  delfUo  Contado 
da  Cane  dèlia  Scalla  t al  quale  fi  fottopofero  volontariamente  : retenendo  il 
■Scaligero  tutti  dacq,  le  mude,  tir  il  tranfìto  della  Tiaue:  douendo  li  Conti  dar- 
li ogni  anno  per  recognitione  di  feudo  doi  bracchi  con  dot  fparauieri . li anno 
tgix-fula  città  di  Belluno  da  molti  Rettori  gouernata , non  fidando  Cnecello 
’ dt  tenir  vn  Rettore  piu  d'vn  mefe  : Hebbe  Varentio  della  famìglia  Ftinenfe  , 
Ciouanni  Campo  S,  Tietro , jilbrìgctto  dì  ■ ->itbettQ  Fiùrnicelto . rU 

■ 7^do  figlinolo  di  Serrauaie  da  Camino . T{et  fine  del  mefe  di  Settembre  Belr 
‘ lune  fi  bauendo  fatto  grandiffime  fpefe  per  mantem  li  foldati  attorno  Somm- 
pa  & ^uofeano , & vedendo  che  G uccello  non  era  potente  a re  filiere  alle  far 

del  Scaligero  : Et  che  Cimperator  Ludouico  doneua  calar  in  Italia  con  mol- 
ta gente  a foMor  di  Cane,  & non  contentandop  delgouerno  di  Guecello,dette- 
tola  Città  a Cane  il  quinto  del  mefe  dì  Ottobre  : della  quale  vfeito  Gueallòfi 
riduffe  a SetauaUe , & pocco  dopoi  fi  fottópofe  anch'egli  adeffo  Cane . Fu p<h 
^Hoalgoutmo  dlCiuidale  il caualìer  {{auarino  detli\Aleaidiy erònefCy  ^ do- 
pò quello  ^ndreolo  Contareno  da  f^enetia . Comatidò  Cane , ihef  fiero  dalli 
bandi  loro  rechiamoA  li  Cafiellioni , ^ li  Jfuofcani  : creando  perpetuo  capita- 
no di  ^gordo  & de  tutta  quella  Valle  Guadagnino  ^uofeano  & li  defeenden 

■ ti  di  quello:  pofie  al gouerno  della  Contea  dAlpago  Cra^à  firliuolo  d^uan- 
fio  Dogi  ione , creandolo  Capitano  de  tutto  quel  Contado  :&ivn&  l' altro  de 
loro  per  miglior  gouerno  de  quei  popoli  conduffero  Vicarij , concedendo  a quel 
fi  la  giuri fiittione  & mìfio  imperio  : retenendo  per  fe  le  appellatiom . Fu  pofio 
in  ^4 gordo  da  Guadagnino  ptrfuo  Vicario  Bernardo  Dogìione  dottore’.  da 
Graffia  in  .Alpago  fu  condotto  per  Giudice  CF  Vicario  Saraccìno  da  CaFlclCione 
dottore.Ter  cufiodìa  & guardia  della  cìttadepofe  Cane  molti fuoi  foldati  con 
'Bernardo  Rjnuccio  Veronefe  fiuo  fedel  capitano . Molti , fh'erano  venuti  ad 
habitat  in  Ciuidale , non  tenendojìjecurì  fotta  il  dominio  del  Scalìgero  ,fi  pat- 
titòno  da  effa  : t*r  tra quefii  furono  Viuentio , .Albertino , Vecellono , & B^- 
nagno  figliuoli  del  Q.  Antonio  R,pmagno  » che  fin  bora  haueuano  tenuta  nei 
Belluno  la  fua  babitatione  ; a Ceneda  fe  rethomo  : Tartircno  molti  BeBupefi 
& andotnoaltrouc ad  f abitarci  Andò  FedtriCQ itili  Attotii  Caualitredd 
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à"  (i  fermò  in  yenetU  bauendo  acqnUUto  da  ^ndna  & Matttà 
Belegni  vn  palagio  a S.  Cantiano  , doue  egS  con  li  fuoi  defiendenti  babìMnoi 
Tìecro  Bono  del  Q^Andrea  Mcùotino  de  Carpe  doni  fi  fermò  mentre  riffe  in  Ca 
flore  con  Ufnoi  pojieri  ; doue  andò  fimilmente  Enfelmino  de  Megatù  con  altri 
fielluneft , che  temeuano  riuere  fotta  Canejendo  dtUi  Cornine  fi  affetionat'^ 
mi.  yolleCane,cbefitlegeffeaMefiidoi  E^fcopati  di  Feltro  &é  Belltm 
Gorgia  da  Lufia , hnorno  de  mirabtl  ingegno,  il  qual  era  flato  gran  inUrome» 
todelCacquifiodiquefie  doiàttade.  Etfel^il  Tonte fice  Gìouanm  haueua 
^ìdin  Amgruine  al  morto  Manfredi  Sortogato  Gregorio  Surenfe  facendo  cbc 
Ufuo  Legato  inibiffe,  che  li  Canonici  non  facefjero  altra  elettione  : pur  megUa 
informato  il  fommo  Tontefice  dal  Tatriarca  i ^quiléa , intefo  il  ralòr  de 

Corffa , & come  fi  era  dimoFlrato  ardito  nella  morte  di  Manfredo , & fapuu 
la  ^mofhaàotte  fatta  da  Cane  cantra  quelli , cheinteruenero  a detta  morte  ^ 
(onfirmò  la  elettione  fatta  di  Gorgia  otto  anni  dopò  la  fua  promotione , fendo 
tra  quefìo  tempo  morto  Gregorio  eletto  dal  Tontefice  Bpmano . Mentre  che 
Cane  attendeuaa  far  fi  forte  m Ciuidale^ntroducendo  tu  i gouetni  di  queila  cìt 
tJ  tutti  li  fuoi  più  affettionoti , & leuando  quelli  che  li  etano  fof petti,  facendo  . 
riparar  le  muraglie  rouirute  & fortificar  il  ccdielio,s'intefe,che  Ludouico  Ira» 
peratote  venuto  a giornata  con  Federico  i .Auflria  fuo  competìtor  neWlmpe» 
rio , haueua  al  fiume  Toccato  in  Sueuìa  ottenuto  la  vittoria , refiando  pregic/L 
tu  Federico  : il  qual  per  por  fi  in  libertade  renonciò  a tutte  le  ragioni  che  baue» 
IM  tuli’ Imperio . Dilche  fi  fece  rulla  città  molta  fefìa  per  compiacer  a Ca-^ 
ne  . Ter  quella  nuoua  maggiormente  irudctato  Catu  fberò  di  poter  fi  ìnfi^. 
gnorire  della  città  de  Treuigt , fettdoli  Hata  da  alcuni  offerta  Centrata  di  nou 
te  per  la  porta  di  S,  Bartolomeo  : allaqual  tmprefa  deputò  il  l{qnuccio  fuo  Ca» 
pitan  ht  Ciuidale  con  li  fuoi  faldati,  ir  con  molti  Triuigiam  ir  Bellurufi,  eh» 
prontamente  fi  offerfero  a quella  inprefa,  Ma  feopetto  il  trattato  dal  Cont» 
di  Goritia,che  era  alla  guardia  de  Tremgigfu  Canno  affricato  Vendra-» 
mino  da  Sala  huomo  plebeo,  che  haueua  tal  trama  prattteato  : ir  U compiici 
fuggendo  fi  faluorno  , Morì  quell'anno  il  Conte  dt  Goritia  auuelenato  in  Tre» 
nigifCome  vogliono  l’illorici  Fiorentini, bauendo  in  dò  tenuto  mano  il  Scaltger» 
per  leuarfi  qut fio  potente  ofiaculo  alla  fua  grandegga:.AUrt  dicono  efier  mor. 

Co  per  deforderù  fatti  con  la  moglie  nuouamenteprefa , fendo  lui  in  età  d'anni 
feffantada  cui  morte  portò  molta  mefiuia  a Triuigiani , da  quali  era  il  Conte 
per  d fuo  valore  fommamente  amato  .Fua  que^  tempo  Ludouico  Impera» 
tote  dal  Tapa  efcommumcacOyperbaiur  mandato  le  fue genti  m fauordeFU 
feontì,cbe  guerreggiìuano  con  le  genti  dellaCbiefa:  dallaqual  fentenda  Ludo» 
uicofi  appellò  ad  effo  Tontefice  da  efier  per  ti  fuoi  Oratori  a fua  Santità  defiimt 
ti  meglio  itiformato'.pa  ilchelifu  allongato  il  termine  a poter  far  le  fne  efciu 
fatione.  Fu  TodeHà  in  Belluno  l^oìu  da  lrmla,é  cui  fu  y icario  Ottamam 
et Mfylo  dottore,  yenne  il  mefe  di  Settembre  ht  Treulgi  Beatrice  moglie  del 
Cgtue  di  Goritia  mettandofeeo  Giouaim  fuo  pìeriolo  figtiuolof  laquale  da  T ri»' 


htpatù  con  moka  alUgrex^a  aicettàta  fm  pofia  al  metkfinogeàiemo  »1n  chi 
eraflatofiio  murilo.  Il  mtje  diXìenaro  jHjJeqiientc  fu  Todefidm  Ciuidate 
Cffandomo  dtUa  Coi^uitlìu  da  (betona, & Giouannì  de  Stfjino  da  Modena  Jhà 
utfieffoie.  Il  me(c  de  Luglio  del  detto  anno  I{ambaldo  • Guetello  > &•  Fment'^ 
4a  ilpmagHO,qu(di  habitauano  in  Cenedaton  tutta  la  famiglia', hauHtafecretn 
inteliigemia  con  alcuni  BellMne^aetompagnat'i  da  molta  ^ente  fecero  un  im^ 
fromj'a  correità  per  il  territorio  it .ripago, depredando  bejìiami,  diffipandolé 
òiaJeycb'irjuo  nei  campi  ',  & derobando  ti  vUlaggi  con  occifione  it alcuni,  che 
•poljerofur  refiflens^.Verilche  furono  deord'inedi  Graffia  Capitano procla^ 
piaci  .Aleffandro  figliuolo  de  Finamonte  .yirchtdiacono  (t utlpagp , Veregrine 
q.Vau  daCampedeilo,  tiario  da  ì{j>inagno,(ir  Shneoné  da  Ceneta  a preferì^ 
tarfi  nelle  for^  del  detto  Capitano.  Bernardino  I{amicio  ch’era  alla  utfiodìd 
de  Ciuiicde  per  il  Scaligero  ('parendoti  che  queka  témtrhà  fofft  Pieritetiole  iS 
maggior  cafligo  mtjji  uU'orUine  i fiAdatteon  molti  Belliméfi  partite  il  méje  di 
Cttobre,fpargeado  voce  dtfauorir  Francefeo  I\ampono  Feflouo  di  Ceneda,il- 
■qualtentaua  di  recuperare  rdcuntcaìitlti  del  Cenedefe  occupatirt  daI{h(ardo 
q.yecellono  da  Carnuto  : (t  gionto  a Serauale  Ijtbbequclla  tetra  pir  trattate 
de  alcuni  fuoi  partiaU  lafjata  ma' bona  compagnia  de  Bdlune fi  aUa  fiut 

eufiodia , prefe  ti  castello  de  Formintea  , ^ quello  di^Fregona  ; ina  non  puott 
figliar BjgiMiHolo ancor  cheli drffe  dot afiélti : ^ battendo  fàpuìo  efutfl't  Set 
Jipmagno  efiere  fatti  forti  nel  cakelló  di  San  Martino  , po/ilo  tra  Conegliane 
Cìr  Ceneta  ,arbundonata  l'itnprefa  de  I^igintruolo  conduffrla  fiia  militta  rer- 
fo  San  Mattino,  fper andò  diprenderlo  al  primo  affollo . Ma  Gkuavnino  Bcl^ 
iuHtfe  ,clF  eratuiCapìtano , fece  co  fi  gagliarda  d'ffefa  con  quelli  che  milttar. 
pano  fatto  la  fua  carica , che  difptranio  Kauucao  di  potalo  prendere  con  af- 
falti , ne  giudicando  bonereuoic  ilpartirfi  finXa  efpu^  namh  di  quello , opni 
tbellFeJcouadi  Caieta,ilquale pirtcndaurragione fopraquèìcàflrllb,  conten 
tafie  cheilfUtioGiouanninolociiHudiffe  fin  a Geòrgia  venturo  : douai- 
dofitra  quello  tempo  decidmd.i  TriuigraH!,  a chi  di  ragion  tal  loro  fiafpet- 
tajfe . La  cau/u , che  moffe  ti  I{pmugni  a venir  nel  vdlpago  al  modo  fiipradet- 
to  fù  ,.pirciocbe  Mutio  Bpmaguo  padre  dt  Finemio\ Biaquiho , & altri 
fuci  franiti  baueuaU anni  precidimi  alienalo  molti-bent  difjuefia  farnigìiit 
dntiibamente  da  loro  pofjedutinti Belluno, eSr  paiticolarr/iente  inyllpago 
haui  ua  venduto  a ,Ax^ne  dtili  .Aggoni  padre  di  Federico  Cauairiòre  & di 
Beneuenutt  dottore  Bttiuntfi  il  monte  dt  Bn^don  pradi^  campi  : thè  di- 
teuano  ti  figlicli  che  non  haueua  il padrepotuto'ntnderti  in  tero  phgtu'dicto  : 
'HepotindoaHtlmenterebauerli,  Jèndo'dal Scaligero  alienati  per  p-tutrirli 
Camme  fi  , tineorno  di  trauagJiar  con  l’arme  i pifJ'tfftFi  di  quelli . .Aqurfio 
tempo  Cuecetlo  da  Camino fupvHo  in  nuouo  ttauagfin^  ptetendértieb’-Gtouan- 
nifomno  Tonti ficeebe  fCfiao  deuolutt  alla  Sede .ApofloUca'fncitiCafielli 
Cir  altri  luochi,  che  furono  già  dei  q.  fuo  fratelle,  non  hauendo  lui  dato  effecu- 
tiont  ali  vlttmafua  voloatate  nel  termine,  che  egliliautuapréfiiffottelfuo-tBir 

fiamento  ; 
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fUvttnHx  Et  quefti  lochi  erano  Cadore ^ ZumellCt  CorSg^o  , Frr^o»4Ì 
ScrauaUe  con  altri  beni , che  furono  del  (j . J{jz^do  da  Camino . T emua  Gné\ 
€tUo  alla  cufiodia  di  Zumelle  Verfegtno  da  Camello  Bellunefe , della  cui  opOm 
fa  tbaueua  egli  feruito  nella  morte  di  Fccellone  fuo  ^ia  : come  fi  legge  in  vm 
indrumento ^itto  da  ìdartino  di  Cotte  alla  prefetàta  de  Dondedeo  de  Bor%a-^ 
ni  Antonio  da  Ffiolo , il  tptinto  di  Ottobre , nel  qual  cafiello  Terfcgino  in- 
uedite  Fiorauantedi  Foro  de  dot  poderi  nel  villaggio  de  Toiano  territorio  <U 
Belluno  : Ffiendo  TodeilàinCmidale  jtndreolo  CoruarenoFenetianot  Cr 
fuo  giudice  liberto  di  Ermanno  Ferorufe  : che  dettero  il  luoco  nella  Vode^ 
flanaa  Teretr^odeBlasifda  Beffano  » e!rV  baldo  da  Forlì  fuo  afìefforem 
Que^anno  EniigettoBongaioB^lunefi per  meriti  che  haueua  con  l' impe^ 
fio,  & perii  valor  della  per  fona  fua  fu  da  Cane  della  Scolla  inuefìito  della 
Contea  di  ripago,  fu  creato  Contea  Signor  di  quella , hauendoin  piu 
occaftone  fedelmente  fenàtoli  Scaligeri 'mdiuarfe  loro  fattioni  : condujfe  per,  ' 
fuo  Viccatio  Rocbolhno  da  CaSìellione  dottore  Bellunefe , buomo  honoratijji-* 
mo,  il  quale  fu  già  sbandito  con  altri  della  fua  famiglia  i&doppoque  fio  e^ 
leffe^ynardim  della  Valle  Bellunefe  & dottore  di  gran  rsome  ; 1 quali  rejfe-m 
ro  vo  tempo  quel  contado  a nome  del  potente  & nobile  Enrìgetto  Bongaia 
Conte  & Signor  de  tutta  quella  contrada  . Il  me  fé  di  Ottobre  Federico  delli 
,A7toni  caualiere  Bellurie fe,H  qual  babitaua  in  Venetia,  fece  gran  condolicene 
tia  appreso  il  'Principe  di  quella  Repub.  Che  facendo  egli  condurre  da  Ciuida- 
le  alcune  Zattare  de  legname , cariche  di  ferro  a pefo  de  cinquanta  mille  libre 
pn  il  fiume  della  Tiaue , li  erano  fiate  per  for^  iruromefie  nel  territorio  Tri- 
uigìano  de  ordine  doSerardo  da  S alaPode fìà  de  Tretùgt,& vendute  al  pu» 
blico  incanto  a fuo  graue  danno  tjr  contraegni  ragione:  Poiché  per  le  con- 
uentioni  fatteFanno  i rndeàmodi  Settembre  tra  la  città  éVerretia 
tr  ti  comun  de  Treùigi , pagando  il  dacia  & le  mude  ordinarie  non  tra  lecix 
tp  ad  tdeuno  farraprcfaglta  neimpedire  ebenon  foffero  condotte  le  merci 
tobbe  dequalonque  habitajfein  VtnetiaérMelTr'tuigìanoH  Et  che  effe  Fede* 

Kco  al  tempo  de  queftì  patti  babitaua  in  Ventila , fi  come  Irabita  al  prefente . 
Talquerìntouia  fatta  da  Federico  alterò  grandemente  il  'Principe  con  tutta 
ciitade  : ^ tanto  più , che  ht  quei  medi  fini  giorni  reclamorno  ancora  Var-^ 
utrio , Tomafo , & Vbuco  da  Lucerna , Ermolao  da  Ofiembergo,  Enrico 
Vgerio  da  Cerigo  mercanti  Todefibi , con  dite , che  utnendo  con  le  fue  merci 
orano  fiati  afialiti  tra  Montebelluna^  Cornuta  da  moUihominìacauallo 
t^grauemente  feriti,  &derobati  perii  valftnte  de  quaranta  fitte  Marche, 
di  puro  argento  • MaudornoVenetiani  a doler  fi  in  Treuigi , dimandando  che, 
foffero  reintegrati  li  fopraiettì  & altri  che  fi  doleuano  de  danni  patiti  contrrp^ 
li  accordi  ^ conueutioni loro  : con  chre , che  per  tal  contrafattione  era  la  cit- 
tà de  Treuigi ìncorfa  nelle  pene  contenute  in  quelli.  Fu  lacogrùtion  della  cau^ 
fii  di  comun  confenforemtffa  in  pudici,  che  douefiero  conofcer& terminateci  ^ 
fi  era  flato  coatrsfatto  alle  fonnentioni.  fu  T aito  de  frabaldi  da  Padoua  dot, 

ò 9 tore 


L r s'at)  V ’ 

tmekttogisidke  paria  citta  di  yenetui  &Giauanni  de  lattaUfala  Dattart, 
eletto  per  ù comun  de  Trcuigt  : eir  pa  terrtp  de  tutte  dpi  le  parte  namiàato  Ge- 
r<»4o  SaiigmMea  da  Parma  celeberrinto  dottore.  Fu  la  cau(a£lptuatain  Tn* 
nifi  nel  palaxj^  dtl  Saie  per  Pietro  Tiacentino  Sindico  perla  città  di  Fento 
ùa , & lerontntoCornudeÙa  Sìndico  del  com-in  de  T reuigi:tir  fìt  il  nono  gw 
no  di  Drcembrealla  pttfem^  di.Arr»anno  .Aga^pto , l{ìgo  da  TiBorio , Jik* 
tuafode  CauJello , Putro  di  Belluno  , ^ Gemmano  da  Modena  dottori,  fen- 
tentiato  da'ti  detti  Giudia,Che  nella  querimonia  diftdirico  dctli  ^Ttjoni  Bel 
lunefe  fojfe  fiato  perii  comun  de  Treuigi  conila  fot  co  alle  conuentioià  : ^ fofi. 
fé  il  (ìndico  diquelia  ehtàunuto  al  refacmento  de  tutto  il  danno  ì riftr  manda 
a B^rdo  daCamino,  ad  infìanttJ  del  quale  erano  Boti  tablegm  ^.  farri  'nè, 
tromefji  , ragione  cantra  d comune  di  Belluno  c >ft  per  le  fpefe  che  haueua 
fatto  yComt  per  il  capitale  qual  egli  petendeuacontraia  città  diScUunoper 
bauerli  occupato  Serauatle  con  altri  Inai  bt  della  fua  dittton(.Sari0ètal  feiiten 
tta  lacom'iq . Gtouanni  camelltiro  dtl  Dogato  di  Venetia  : edendoa  queBa 
tempoPod.Jid  tn  Ctuidale  Gtrardmo  di  Lofchi  daFueaga  , & Ottaiiianoda 
mAjUa  fuo  giudice  cr  affeffore.  H lueua  questo  Rettore  va  fgUoio  .AtUunia 
nomato  giouenetto  di  grand  f/ìma  tperan-ga  : dei  qual  faiuendo  a quesìt  tei»* 

pi  Paulo  P Ioni  buomo  celeberrimo  dice  a queSio  Modo, ;ì. 

Antoni  mcmjrandepucrd>dkeinclytc^>ntis  ' .•  .... 

Aonij  fpesviuvrbisiqucm  Laurea  dudum  ' - * ..•! 

£xp?(5èanc,  niolire  viamiuucniJtbusaDiiis  u'. ji 

• Incepum  ; Sic  lìgna  Poli , iic  fydera  c^li  ..  "'.IM;  »(»»•.(  l'q 

' Expofeunr,  He  luiTa  Oeùm,qiios  rendere  conti».  *«.  . i ':i  o*  - !>;•  t 

• Mon  fàs>  Scaligeri  ubi  gellatonantis  . ti.  js^  iuv.q 

Materiam  latura  breui,  ócc.  ' v • 

Wtquilcbe  fegur . L'ann  " i ; i6-  Ludonico- Imperatore rìcertato con  gronda 
ìnflatn^  I dalli  Gibt  limi  d' Italia  eoe  vemffe  a palliar  la  corona  dtU Imperio  , 
eonuocà  tutti  iB  noni  dellaGei  mania  nella  città  de  Spira,  & (eco  trattò  deb 
piaggio  gir  delle prouigiom  neceffarie  per  la  venutafua  in  ImIi»:  Fu  qtuji'ano 
no  in  Ciuidale  proutlh  ad  Con  fio  difettanta  , che  quelli  f^obiU  iella  cittadef 
ebt  habuauino  nei  v-Uaggidel  territorio  non  potetelo  effr  afiretti  a.  far  ut* 

Ìa'ia  <i!r  fòt  itone  alcuna  rurale , ma  tutte  lefuefatàom  fòdero  con  h altri  Hp* 
di , che  babitauauo  la  àttaie  : Intendendo  però  fidamente  de  quelli,  r-be  per 
Unta  patrrna  difeendeuano  da  queBe cafe  Tubile , &■  che  particìpuhan»  da 
bonari  &ofjicif  mede  fini  , quali  fodeuaao  qua  della  c ttnàe  : Efdudeudo  im 
tutto  li  defcendenti  dalla  linea  motana  benebe  fiffero  coaffionti  coirle  detta 
fOmtgde.  Fu  fatta  tal  refort^totione  il  giorno  XXI.UiGenarodelFanne 
fitto  la  Vodeftaria  de  Cuoio  de  '^aj^caniiFaonefe,  & de  Paulo  de  Mu* 
I»  in  Begio  fuo  F icario  per  nome  di  Carie  della  Salta  . ^ feruta  da  Fiuentia 
dà  Btfdo  CanctUirro  del  Comume  allaprefarga  di  àdanfredino  da  Pome,  tF  di 
€amlnntmBelLintfi , Et  aeaò  twipffe fatto fiaude  akuna,  yfunmaéa  mdim 
" T"'  " ffc  ' 
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di  tot^oR  & fàppi'entt  dtUa  città  nelli  libri  puhRcìdtfcrittiTtnomi'de 
Tiobili^cbeaUora  hab'uManontUt  ville , cl)efiironorinf*afcrittt Guadagni, 
no  ^rminiano , viuentio  q.  Tomafo , intorno  & Tietro  q.  Baldo,  Detas 
fio  q.  Mario , Bollano  q.  Tietro , Taceda  con  li  faci  /rateili , jtumùo , Com, 
fogno , -tr  Giouanni  q . Michiete  da  Tifano  tutti  della  famìglia  Bohrania , R 
■Eredi  di  Endrwo  da  Libano,  B^^dodaTricljefo  , Manfredinoconli  fwA 
frateUi-da  Salte  t Beachitto  con  It  fuoi  figliuoli  da  CaSìeldardo  ; Beneuenuto^ 
federìco , T^cótò , 1{euouardo , Pontebono  da  Sergnano , Ziranonte , jlum- 
fio,  Antonio  , & Endrico  da  Cugnago  . Fu  ancora  deltberatoin  quel  (enfi- 
ato ,Che  li  rufìici, quali  habitauano  m quei  villaggi  doue  tranoie  /opradette 
famiglie , non  fofiero  però  tenuti  a maggior  fattioni  di  quelle , che  erano  /oliti 
di  fare',  fe  ben  h veniuano  Iruanli  T^ìùli,  cheintendeuano  che  dourfitto  con 
loro  contribuire . Fuqueffanno  la  dommica  prima  </ aprile  confacraio  in  Ct- 
tàdaleil  Tempio  deS.  Tietnde  Frati  Francifeani  ter  fu  edificata  la  Chkfa 
de  Santa  Maria  nel  Bdrgode  Tieraael  Campitello,  fatta  fabricare  da  Rho- 
■bona  di  Cadore  per  fua  di  uoùone , infieme  con  l' Ofpitale  a bentfi do  de  pouerù 
talomo  queffanno  dalTefno  gran  numero  de  gente  armata  nitrati  nel 
villaggio  di  Mrfedo , territorio  di  Feltro  conduffito  vìa  ptr  fors^a  tutti  liani- 
midi  che  poterono  hauere  : per  il  che  furono  in  Feltro  de  ordine  di  Alberico  (& 
tArirueno  Todtfià  di  quella  Cittade , g*r  di  Franerfeo  de  Zoboli  da  Regio  filo 
yicariop>oclamari&  poi  banditi rnolti  hnommidelTa/inoalla  preftnxadi 
•Bernardino di  Rfibaldonì,Gorgia  deTicpi,  Cofiii  da  Crino,  eif  Marco  del Boue 
tutti  cittadini  di  Feltro.Fu  in  Treuigiancora  gran  riuolta  tra  li  Ttmptfia  girli 
trii;gani  fendo  li  T emprfta  fauoriti  dal  fiatelio  de  Ciouani  J{e  di  Boemia, fi  co 
me  ygo  da  Douino  gouentatot  dì  Trtuigì  per  la  Cote/fa  dì  Goritia  era  fautore 
itili  . Treualfr  però  la  banda  de  TcmpeSla  con  la  morte  di  %4ltiniero 

■ tir  Giacobo  delR  ,4g^:gpni , di  T olbtrto  CoIt^  & de  molti  altri  principali  della 
àttade  : & le  cafe  loro  furono fpiantate,^  lemoffo  il  Douino  dal  fuo  gouerno. 
Furono  tutti  li  AXgpnt  con  li  fuoi  adhtrenti  tbaditi  dalla  città  de  Treuigi  con 
li  fuoi  defeendenti  fin  alia  terga  generationeide  quali  molti  fe  riduffero  nei  Bel, 
luno,doue  vn  tempo  bonoratamente  vt/fero  ; ét  (opra  tutti  fu  con  aliegretgga 
accettato EceUo da  Omga,  qualora  conia famigbadaCafìeUoBiUunefe'ap, 
paremato.  L’anno  i^iq.LudouìcoperlaviadiTrentovennein Italiacmla 
moglie  Margarita  & con  vngroffo  effercito  I gir  fu  incontrato  dalli  principali 
della  Marca éf  Lombardia:  gionfe  il  mtfe  di  Febtarom  Verona, rttlla  quM  cit 
tifa  dal  Scaligero  co»  pompa  folenni/fimarìceuuto,hauendo  fatto  regi/ap, 
fataù,doue  concorfero  molti  Bellune/iper  bonorar  Cane /ùo  Signore . ,dndato 
poi  a Milano  fu  da  Vidone  Tarlato  Fifeauo  d'^retio  il  gterm  delie  Tentcco^ 
Sìe  cotonato  della  corona  dì  ferro  hi  abftnria  del/ Mremefeouo  de  Milano , Et 
pofeìa  giorno  in  I{pma  pre/e /imperiai  diadema  per  mano  di  Sciarra  Cotonail 
0ui  padre  Stefano  haueua  prima  coronatoilTouufice  Giouanni,  Inqutfiome^ 
àd/mo  tempo  fu  fatto  morire  co'l  fuòco  uella-àttà  de  F\aer,%a  Ceebo  à’^Afcdi 

Oo  i grana’* 
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^anétjltirologo  y il  quale  haueua  predetto  motunfe  di  ludoidco  Bduatét 
fuimpMtato  di  herefia , hauendo  fpritto  vn  trattato /òpra  la  Sferra,  mettendt 
neceffitd  aìl'ìnfhienxe  de  cieìì , Et  che  nelle  Sfere  faperiorì  fofìe  ima  genera^ 
tion  de  fpiriti , c/x  fipoteuano  /otto  certe  confieUationi  con  liringere  a far  cofe 
nierauigliofe.  E/fendo  Todeflà  in  Cìtùdale  E urico  di  Eruart  Vtronefe , y\r 
aario  Gaimarino  de  Trandotàda  Brefia  cominciò  U Scaligero  a far  guerra  a 
Tadouani , de  compagnia  dì  B^ardo  da  Camiao  y prefe  EHt  con  gran  diu 
90  de  Tadouani . c^a  pòi  conuenutofi  con  Giacomo  Carrara , buono  pr’mei- 
falt/ftmo  in  quella  cittade  prone ffo  de  tuorTadeafua  figliuola  per  moglk 

■di^iJMa/iino  fuo  nepote  : & fecretamente  fpofata  in  Fenetia,fu  il  decimo  giorm 
nodi  Settembre  introdotto  da  Cariare  fi  nella  città  di  Vadoua  : doue  jkda 
egnuno  publicato  per  Signore  ; promettendo  egli  giujiicùre^  bou  goueruoM 
tutto  il  popolo.  Bìtornato  poi  in  Verona  fece  gran  fegm  di  allegieggay  hono^ 
'tanao  con  la  dignità  di  Caualliero  molti  fuoi  amici  èfi"  capuani  : tra  quali  fu 
Bernardo  Binuccio  fuo  capitano  in  Ciuidale  Enrigetto  Bongaio,Giacobo  .Auof 
tana  Sellane ftji  quali  infieme  con  altri perfonaggi  JUu/iri(}itHÌ furono  nel  tem 
pio  catlredrale  di  yerona  da  Cam  Trincipe  bellicofo  creati  in  quelle fene  cauto- 
iteri,  in  queSii  trionfi  facendo  molti  matrìmohif  con  balli  gjf  conuiii  : Giacobo 
figliuolo  di  Guadagnino  .Auofcano  BeUunefè [posò  ìacobina  figluiola  del  Conte 
Vinciguerra  da  S Bonifacio  delle  più  iUuHre  famiglie  di  VtronayC  H caualier 
J{aMurino  .Aleardt  t^eronefegià  VodefiàinCtuidale  fposò  Beatrìce  figliuola  di 
^ambaldo  da  I{gmagno  : coli  volendo  Cane , per  far  fi  maggiormente  beneuo- 
le  te  città  di  Feltro  di  Belluno  : poi  che  dtà  principal  famiglie  di  quelle  re/ìa* 

Mono  apparentate  & vnite  con  Verona  primaria  città  del  fuo  dominio . Vuole 
il  Scardaone  ,chei  trionfi  fiano  Ha  fatti  in  Venetìa  per  occafton  del  fponfahtìe 
di  Tadea  : Mail  Sarayna  Veronefe  afferma  effer  Ha  fitti  in  Verona  : fi  come 
figlia  errore  il  Seardaone  dicendo,  che  Enrigetto  Bongaio,  il  qual  fi  fatto  tu 

Jurfie  feHe  caualltere  ; era  Tadouano , 'Pache  à notorio  qu  etto  Bongaio  effif 
aio  Bellunefe,  tr  Conte  & Signor  d‘.Alpago  : della  qual  famiglia  fono  vfcitt 
molti  nobelli/fimipiggetti , che  hanno  dato  gran  fplendor  a Cnàdale , Il  me  fi 
^ Luglio  l'anno  igi%.il  Scaligero  con  vn  gran  numero  de  faldati  fi  pofeaÌ“ 
tafiediodiTremgiydtfp  fio  di  volalo  ridurre  atuttii  modi  fottoil  fuodotm- 
uio  '.fece  gran  prepar  amerut  di  machine  da  battana,  d'ingegneri,  (ir  altre 
eofe  neceff  irte  pn  l' efpugnntion  tCvna  tittade'.  Chiamò  a te  grannumaodi 
guafijtori  pa  moire  le  f'ffe,  «gr  p rfar  piane  le  Sìrade.  Haiieuandfuù 
e/feteito  tre  mille  buommi  a cauallo , (ir  piu  di  treni  a mille  a pit  di,  tra  Vicen- 
tini Padouoni , Bellunefi , Ftltrim , & Venne  fi  con  molte  altre  nationi,cbe 
faltfue  rare  qualità  mihtauano  in  fuo  fauore . Delli  faldati  Bellunefi  era  co» 
pitaneo'HìfolòdeConfjloniaidaVaotia  Podrlìàin  C'midale,  accompagnato 
da  Giacobo uiuofc ano,  GerardoTafina,  .4limano  de  Foro,  Lombardo  daUs 
Valle , OJonco  di  Forre , Martino  Sptruello,  .AntoUmo  da  Cafielltone,&'  Bo^ 
anceorfo  di  ìiQxada  con  moki  altri  Beliune/i , li  ftali  fatto  la  carica  de  Mar^ 
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di  Carrttd  militauono  nelU  compAgnia,deI  Cwtfiilonitri .-Stgiùrimo 
U (awamuccìe , futano  dati  molti  a^alti  alle  mtaaglie  con  danno  de  tutte  dot 
le  pmhal  fineconfiderando  Ttiuìgiani  quanto  foffe  grande  il  poter  del  fuo  ^4 
perfjTÌo  ì&U  poi.ha fperan^  che baueano  di  eficre dal  Duca  di  Carintbiafoa 
torftyConuentto  di  dar  fi  a Caae.fi  come  fecero  il  decimo  ottano  giorno  del  ditto 
ntefe  con  alcune  capltoiationi  : tra  quali  fu , che  Bcllumfi  poti  jjero  habitat  ire 
freuigin&lifuoìberù  fojfaro  fecrttiper  tutto  d Triuìgiano,  Jnfignoritofté 
quesio  modo  il  Scaligero  della  Marca  Triuigiuna,  gode puciolttmpo  tanta  fua 
felicitade  : ^ercioebe  infirmatofi  di  febee , confata  per  haner  beunto  acqua  fref 
cOf  mentre  in  quella  calda  f loggione  era  f la  trippa  fatua  & per  l'arme  riftal 
dato,  el  xxij.  giorno  de  Lugl  0 faftù  amtglior  vua  con  dotoi  éf  pianto  vniuer 
fole  : offendo  egli  per  te  fue  qualità  fingolanda  tntuyencrato Lift  quella 
fepentiua  motte  pronoìUcata  molto  pitma^  cheintrajfe  inTreuigì:  come  fi 
fogge  neLi  Hi(ìorici  di  quel  tempo . Fu  ilfuo  corpo  condotto  con  molta  pompa 
uellx  città  di  y erotta,  & con  font  uofeeffequie  interrato  nella  cbiefa  di  Santa 
fdaria  antica  co  n quelli  verft  nella  fua  tomba  fcolpiti . <■ 

H/c  decor  & pi|obica$ , hìc  nobile  corpus  humatum: 

Hic  runcanagRanimi  membra  (cpulta  Canis  • 

Era  dt  età  <f  anni  quarantanno  ; fi*  eccellentilfimo  nella  difcìplina  militare  ér, 
di  gran  cuore  : T^onfn  di  tropo  gran  lUtnra,  ma  di  billiffimapofìtura  & ben 
compie  (fonato:  Et  aell'ofpitalttà  & magnificentia  non  bebbe  par  in  molte  età 
de . Et  però  diceua  Dante  nel  1 7.  Como  del  paradì/o . 

Le  fue  Magnifìcencie  conofeiute 

Saranno  ancora  sì  che  Tuoi  nemici . I 

Non  ne  potrano  tcnir  le  lingue  mure . 
fu  quella  ebufo  de  Sunta  Maria  retta  a nofirt  tempi  ^ gouerrttta  da  "hfieol^ 
Bargetojiuono  dato  alle  lettere  & virtuofe  operatiotùfu  de  patria  Betlunepi» 
fucanon  codeCiuidale  ,t^pereJferaffettionatoallevirtàdiqueììo  Trincipt 
fece  fare  motti  ornamenti  attorno  il  fuo  fepolcro , reSlor  andato  in  più  luoebif 
ch'era  per  la  fua  veccbteti^a  rouinato . Fu  il  Bargello  generai  capeUano  fa» 
pia  C armata  yeneiiana  folto  Tomafo  Contarenoipofeia  venuto  a repatriare  fià 
Vicario  Epifcopalefincbe  vtfe . Morì  queU'anno  “Ptetro  Cotona  Cardmale 
gliuolo  di  Giouanni,  qual  era  flato  canonico  Bellunefe  tF  molto  fauttor  di  que* , 
Sia  cittade'  Fu  già  infieme  con  Giacomo  Cotona  Cardinale  da  Bonifacio  FUI, 
prìuato  del  capello  s ma  poi  da  Benedetto  FI.  & da  Ch  mente  F.  furono 
ne  i fuoi  primi  bonari  reftituiti  • Fu  quell' anno  ancora  longamtnte  conte fo  tra 
Gorgia  Epifeopo  di  Belluno  CT  Feltro  da  vna  parte , dr  I{ambaido  Conte  di  Col 
latto  dall’altra  fipra  le fpogUe  del  F e fono  M 1 nfiredt , le  quali  erano  Itale  fin  a, 
quello  tempo  depofìtate;  non  hauendo  potuto  Gorgia  prima  che  bora  hauer  la 
ionfirmation  dal  fommo  Pontefice, die  fu  fatta  quell’anno  el  dixx’.tb  fbrarot 
al  fine  per  tinteruento  de  communi  amici  s'accomodò  qucHadifferengai  ri- 
ptOKado  Gor^  U Spogfc^U  & promettendo  dar  al  Conte  Bambal 
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•Ift  ta&'Sj1nìf!^m«litrtnyU-eeiMt*r'vtntiem^  fiorini  fhfi’ptrntte^af 
te  cnfètth'e^  poni  toft  a FeHro  come  a Cimidale,  ht  alcntà  teìthìniìrA  lorocdk 
«etiHti . ^trouauafi  a t^ueUempo  Gorgia  in  ttelhmo  dome  fece  format  proceftt 
'tra  Cinteruenieme  delfofpitaU  de  S.  Bìaftoin  campifltino^eSr  il  CoUettott  del. 
^edectmedt  "Papa  Gouatmixxif.non  pretendendo  time/lo  ofpitale  poter  effer 
•eflretto  a pagar  decima  alcuna  aUa  corte  di  B^ma-.tT  Gorgia  Eptfcopo  fia 

lo  delegato  giuéci  da  Bertrando  I{ptondo  7{oncio  oApofiòltco  La  famiglia  Iti 
fa , della  qual  era  Gorgia  Epìfcopo [opra  detto  yfv  a tempi  paffati  ( oltra  la  no 
iilià  fua  ) poterne  ancora , pojfedendo  U caShllo  d't  Tedeuena  con  molta  partk 
■éel  terrhorto  di  Feltro  ; ottenero  già  per  meriti  fuoì  belliffimi  prittìlegij  da  mol- 
li fignorifChedominorno  neiPltaita^rìr  fnrotuttonftglteri  di  Enrico  Imperato^ 
te  : Hab'uò  quefla  famiglia  longo  tempo  in  Trem'tgi  con  titolo  di  Conti  di  Vrfe* 
tùcà  Lnfa  : come  narra  ’tl  Bure  belato  Fiftco  T riaigiano  netta  fua  Hiftaria . Hà- 
ta  ejfendo  morto  Cane  della  Scalla, fu  da\Albcrtó  ri;-  Mafììno  fuotnepoti,  meri 
tre  condufìero'd  corpo  del  Zio  a Verona,  laffato  per  fuo  generai  capitano  rir 
yicecottte  ìnCìutdaie  rp-  Feltro  il  Caualier  Xante  ytronefei  come  fi  legge  m 
yna  lettera  di  Vagano  della  torre  Vatrìarcha  a',Aqitileia  ferina  a Guìelmo  da 
T.artH:t  {^icario  in  Conegliano  fopra  dna  tenuta  di  alcuni  beni  contra  il  l{ampo 
ito  yefeouo  diCenHa:  ^ «tnna  altra  lettera  di  Ottauiano  da  ,Afolo  Sicario  in 
Seritualle  ferina  a Bonifacio  Rettore  della  Corte  di  Caiìel  nuouo  dìTargo  in  ma 
tetra  (tphalne  tra  li  eredi  di  jlrdrgpno , Bernardo , ^madafìo , (fi-  Grafia 

fratelli  tutti  della  famiglia' Dogliona . TV(()n  hauendo  Can  Francefeo  ( che  per 
per  li  fuoi  gran  fitti  meritòìl  cognorne  di  Grande  ) bauto  mafehio  alcuno  di 
Ciouanna  fua  moglie  ; fucctffero  nel  dominio  Alberto  &■  Maflino  fratelli , rfi" 
fgliuoli  di  Albo'tno  fratello  di  Cane  -t  Etano  quelli  dei  fratelli  de  natura  d'mtr 
fa  j hnpercioche  iAlberto  ^ chef»  il  maggiore  di  etade , .era  dì  quieta  (fi-  ddica 
M (Om^èfiant , qfi  amaua fopra  modo  i letterati . ^Itmconno  Macino  era 
gìotiartc  ÌKllìcofo,  di  forte  éf  robufla  natura . Fermatifi  queflt  dot  fratelli  at- 
tunt  giomiinF'erorta-^  rifòlfero  di  rtttrdrre  le  città  qfi  tuochi  fottopvfli  al  fuo 
dominio  : Onde  par  t'itoft  „ilbmo  con  en’honorata  compagnia  il  mefedi  Giu- 
gno deU'tmno  ijzfi.  andò  a yteenga , a'tndi  a Vadoua,  &•  pofeia  a T rtui- 
p,  effettdo  da  ognuno  aUtgramentericeuuto  r portandolrle  città  i lìendariS 
detfubComune.riconofcendoloperffoSgnore.  Etnei  fine  d^gofio  venuto 
a Ciuidale,(fi  dal  popolo  incontrato  li  fir  mila  Salla  del  Maggior  Con ftgbo  a 
porte  auerte  confegnato  il  fkndardo  con  le  ehiaue  della  città  il  quale  hauen- 
Sofe  Ut  tamente  prefe  promeffrconhumamjfme  parole  di  effer  fienigtto  Sigrto- 
re -,'mdi  volt  atofi  alti  Confali  t thè  li  trono  appreflo  ^ It  dette  chiane  ton  dirli 
òhe  fidaua  a loro  la  culìodia  della  città.  Voi  confimòìn  Rettore  (fi  Todejld 
di  Ciuidale  Tv(i,co/ò  deConfitlonitri  da  Ferona,tfi  Giouanni  de  {Twnto  Verone- 
fi  per  fuoVuariOi  li  quali  erano  fiati  fanno  precedente  da  Canepofli  à quefio" 
gtharno . Inuefiiie  Enrigetto  Bongaio  Cauahere  della  Contea  <f.Alpago  ; tfi 
tònfirmò  Guadagnino  .4uo/cano-nd domimdiidgtnéo.gfi’ik  tutti  quei  véfo^ 
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iégSf»  Tartùopoj  da  Ciuidale  perla  via  di  feltro  ritornò  a Ferona.T^paf. 
forno  molti  giorni , che  Mafluio  andò  auch'egli  per  tutto  d fuo  flato  facendoli 
fonofcere  da  tutti  perfìgnore:  non  alterando  ordine  alcuno  di  quellùche  hauea 
tifato  liberto  fuo  fratello.  To/ìedeuano  aque/lo  tipo  Gerardo  cJr  Hr^p^rdo 
Ma  Chnìno  molti  luoghi  su’l  Triuigianotiirnet  friuli^ep-  haueuarut  nella  cittk 
de  Treut^i,ìn  Ciutdale  et  Feltro  molti  amiciyche  di  fidcrauano  la  fuagradex^i 
periltbe  infofoetitiU  Scaligeri  chiamirno  afe  Gerardo^  Circon  finta  dihonorè 
lo  crear  no  fuo  A4jtifcalco,per  ha<4erlo  appieffo  di  fri  & leuarlofuor  del  TriuL 
giano^  Ma  egli  dubitando  della  fra  vita,  il  mefr  d'Ottobre  occultamente 
partendoli  ritornò  olii  froiC^elll'.Hirinfteme  con  H^i^dofra  fratello  andò  a 
y enetìaiUjrfi  dettero  Uberamente  a quella  B^epublica  : co'L  cuifauore  comtn- 
jporAO  4 tràiiagliar  et  T nutgiano.  Aia  poi  incalciati  dalle  genti  del  Scaligero 
& da  Gongolando  laro  Capuano, fe  ritirò  ff^rdo  nella  falle  di  Mareno,Ca- 
flello  della  fua  dicline  : Doue  ritrouandoft  il  ter:^  giorno  di  Decembre  alla 
prelem^  di  MdAgeno  della  Torre  Cauoliero^di  CaHellono  GaHaldione  di  Fai 
M areno, di  Tace  Fifìco,et  d’altre  pfone  inueflite  GiouaniTdoni  de  tutti  i feudi 
ah'eff  > ^frùi  Antenati  haueano  pofjeffoyet  4 prefrnte  po{ìedeuano, hauti  dal 
d,  & froi  anucejfori,giuranio  effo  Gmuannì  a nome  fuo  & de  tutta 

la  famiglia  TiLpni  fideltà  & vaflahgio  ad  ejfo  Signore , con  obltgo  de  dar  itt 
nota  tutti  queiii  feudi  a Bernardino  da  Camino  ne’  termine  de  giorni  trenta  : 
fcrifTetal  InuffìituraSamuelofro  Cancetliero.  ludouìco  Imperatore  yfeì  de 
Jttuu  quell'anno  & rifondi  nella  Germania  * & Hicolao  antipapa , che  tha~ 
ueua  accompagnato  (in  a Tifa,  fu  fatto  lui  prigione , ^ condotto  in  Francia 
(I  Tapa  G:oaaitni  ( hauendo  abiurato  l'berefia  & U fùfma)  fra  perpetua  eia- 
pere  condennato , oi  qiufio  tempo  Giouanni  l{e  di  Boemia  figliuolo  del  fettim  o 
Ifririco,  cbemitUnTìfcarta,  fu  chiamato  da  Brefpvti  per  fuo  aiuto , che  da 
Scaligeri  erano  affrdiati  : Onde  egli  per  Mago  di  G .ria  caliò  neiln  Lombardia 
al  quale  ft  dette  frbito  la  città  dt  Buffa,  gir  doppò  quella  di  Bergamo , Mode» 
nafP»rma,Luca  ds"  queflu  felice  fucci  jfo  turbati  li  Ttincipi  a’Italia 

fecero  infime  lega  & vnione:.  dT  trq  qutHi  furono  Scaligeri , ESlenfi , Goti» 
X,*?*»  &ftttrarefi,  Terfrbe  Giouanni  ritornò  in  Germania  per  accrefe^ 
piaggmm.  nteìe  fre  forge , laffaudo  Carolo  fio  figliolo  in  Italia  : efiendo  que» 
fi’ anno  Todi,  flà  m Ciuidale  Mberto  de  Caretom  da  Modena,  & Banaréne 
de  Hgtuam  dafiegio  fio  ficario , che  fuero  fiat  alCotdine  lagioutntù  Belluue- 
fe  pei  poter  ne  i bifogrà , di  quella  in  aiui  o del  Scaligero  pr cuoia  ft . Canno  fe» 
fjuente  fendo  morta  k paca  di  Cartnthia  finga  alcun  figliolo  mafebio  , Ludo» 
uìco  impaatore  inueliite  di  quel  Ducato  Mlbirto  Duca  d’Muflr  a , per  tl  che 
nacquero  gran  dfeordie  tra  efSo  Imperatore  & Duca  Mlbtrtocon  Giouanni 
Hfdt  Boemia , qual  pretendeua  quel  Ducato  per  Margenta  figkoìa  del  Duca 
more ogp- moglie  di  Carolo  figliolo  di  effo  Giouanni . Quefle  dtfcordte  detterà 
aommdhade  dr  tempo  olii  Scaligeri  dì  farft  patronié  molte  terre  della  lovu 
dr  (UUa liiarM'fmigfaaa  ; dt  mamera  ebe  {fetoiidQ U teiimonio  dH 
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^abeiPico  ) finfi^orìrno  ht  >»  fubiro  di  Tarma , di  Peltro  , rfi  Sellimè , é>* 
Ceneta , tolte  al  I{e  Giouanni  di  Boemia . Il  che  non  folamente  lo  diteti  Sabd^ 
lico  nel  primo  della  fua  feconda  decade , ma  lo  replica  ancora  neKottauo  dd^ 
'la  nona  Eneide . 7{on  ho  però  io  rìtroHOto  mai  nelle  feriti ure  Bellunefi , cheti 
Boemo  fia  flato  per  alcun  tempo  Signore  de  Ciuidale.  cJWa  ilffauijjìmo  teP^ 
fnonìo  del  [opra  detto  .Autiere  conforme  aquantohauetta  , prima  de  luT,dec» 
to  il  Biondo  nel  libro  nono  delle  jue  Iflorie,  m'induce  a credere , che  GiouaniH 
frabbia  dominato  nel  Belluno , fe  ben  non  a queìH  tempi , che  dicono  li  detti 
Muori . Terche  fi  legge , che  il  me  fedi  Settembre  di  qutff  anno  Baiegerio  del* 
la  Ga^ta  da  Pregio  Todefìà  di  Feltro  infiemeco’l  Confeglio  della  città fenfit* 
~ro  alla  città  de  Treuigi  ^ come  facendo  fecondo  le  fue  antiche  confnetudine  le 
nondine  & fine  perla  fefladiS.  littore affidauano& a fficuranano  per dd 
'giorni auanti & yno  fequentealla  f efia ognuno, che •veniffe a quelle i eccet- 
tuando li  rumici  delli  Signori  della  Scalla  , ^ li  banditi  della  città  , peri 
notifi  caffero  per  pubtico  proda  ma  tal  fua  detiberatione.  Era  fimibnente  Tede» 
fìà  in  quffii  fforni  a Cimdale  Bernardino  de  Bianchi  da  Regio  poHo  da  Sgoli- 
no da  Seffo  Caualiere  dr  F'iceconte  di  quà  dalla  Brenta  perii  Scaligeri , de  età 
W Giudice  & udffejfore  Bojfiode  Calcagni  da  Regio,  tome  ficaua  dayna 
fentern^  fatta  in  yna  tal  occafitonf.  Tercioche  volendo  Bernardo  Doglione 
Faci  di  Corte  Sindici  del  Comune  pigliar  il  poffrffo  & tenuta  deUi  beni  del  q. 
Rinaldo  che  nacque  di  Cataonede  Tafinoriìda  Cafiello  Belliinefe,  il  qual  era 

. morto  li  giorni  precedenti:  fe  ti  oppofe  iid)  vigrfìmo  quarto  del  mi  fe  de  Lu- 
glio di  quell'anno  Blafio  deTafinoni.miìando  daiiantì  il fopr adetto  Giuéce  c5" 
y icario , che  fia  dato  il  pofiejfo  de  quelli  beni  ad  .Andrea  fuo  figliolo  Erede  te- 
fiamentario  delq,  Rarnaldo , tT  che  foffe  inibita  la  tenuta , che  pretendeua- 
no  pigliare  ì Sindict  del  Comune . LMa  replicando  B Sìndici  , tir  dicendo , ché 
il  Comune  era  fucceffo  nel  loco  di  -A  dottar  do  figliolo  del  q.  Bicuccio  fratello  di 

■ Rainaldo , & fitcceffo  ancora  aTodefcha  figlila  del q.  Broca fratello  de Rj- 
‘ Baldo  f & moglie  di  Gàécello  da  Romagna  fli  quali  Guecclloé^  jidodrdo  ni^ 
"freme  am  li  figlioli  majcht  & (emine  furono  come  ribelli  banditi  dalle  città  dà 
' Ciuidale  ^ Feltro,  & li  loro  beni  applicati  al  Comune  di  Bellurìo  ) Et  però  ni- 
tr'ando  rf  Fifeo  net  loco  dequefìì , che  é ragione  douenana  fuccederé  a RinaU 
' do  abintellato , non  poteua  alcuno  impedirli  la  fua  tenuta.  Fiche  era  inuali- 

do  il  teflamento  de  Rinaldo  non  potendo  egli  teflare  , fendo  efcomunicato  di 
feomumea  maggiore,  nellaquale  era  per  quattro  armi  continuamente  viuuto, 

■ Terche‘.Adelmario  et  Fulcane  giudici  delegati  daTapa  Giouam  bàueanoefeo 
municato  Guecelloda  Camino  con  altri  fiioi  fauuori ,z!rnommatamente H 

• " detto  Rain  aldo-  da  Cafiello  Bellurie  fe  ,&  inibitoli  il  poter  teflare  & codicil- 
lare. Et  perche  Piafìù  diceuatal  fcomunicaeffer  de  niun  valore  , bauendò 
‘ quei  giudici  eccejfo  li  loro  mandati . Il  generai  Ficario  commefje  talquefiio- 
‘yie  aUgiudicio  de  fallenti  purifconfultt , da  Città  de  Cafiello  Ficario  nel 

^iritìtàie  de  E^feopo  Bellinufe , deBofio  de  Calcagni,  da 
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Vicario  in  tìmdale  dtl /opradetto  yiceconte^  & di  ^madafio  toglione  Belli» 
nefe  , tutti  clariffimi  & telebemmi  dottori  . Et  fu  tal  comiffione  feruta  in 
Boafrancefeo  delia  Torta  notaio  alla  preferita  de  Lipo  Tofeo  che  fu  da  Fio» 
I Saracino  Bol^nio , ^leffandro  Tonte , er  Bonaccorfo  de  JÌoxadani^ 
tuli  Bellunefi . Si  che  da  tutte  quefie  coje  fi  vede  Ciuidale  Feltro  effer  fiati 
dalli  Scaligeri , & non  aa  G ouanni  I{e  di  Boemia  a quefìi  tempi  domuiati  co- 
tncjilcggtaiicoiamvn  Educo  dilli  ScaLgeiit  publuatqquefi’^nno  f&qui 
foUAregiJirato. 

xdi<iiuni  D D.  Alberti  & Maftini  della  Scalla  centra  bannitostec 
tarum  òcc.Nos  Albertus  òe  Madinus  fratrcsdclla  Scalia ciuitacù  Ve* 
jonz,Padua;,Viiicencix>Taruiiì), Peltri, & Beiiuni  Capitanci,&  Do. 
■nini  Generaics  pati  noiences,  quòd  male  agenres  , vel  malcaóla  fub 
nodro.Dominiofoucancur,quin  potiusp^ua  dcbitapuniantur,hnc 
jiodro  generali  Edi(do,inciuitacibus  & locis  nodrx  iurildi(dioni  fu* 
bicòbis  precisè&inuiolabiiiterobferuandotSancimus,  quòd  fi  aliqua 
perfonain  aliqiiaciuirate,vel loco,nodro  Dominio  rubietdis,aliqiiod 
nialcficiumcomilìnct  vclcomirteretin  futurum,&  ad  alias  ciuitarcsi 
vel  locanoftraaufugillet  vcl  aufugerit;  Potedas  vcireidor  ,qui  ibidc 
prò  nobìsprxfueric,  tcncatiir  & debeat  malefacdorem , feu  malefà- 
itores  huiulmodiad  requilìtionem  Potedatis,  vel  Reéloris  ciuiratis» 
vel  loci,  V hi  delitdum  comidum  fucrir, capere  & ad  cu  m fu  b fida  cudo 
dia dedinarc  p^na debita punicndos.  £tquùdomncs&  fingulxpcr- 
Ibnx  bannitx  prò  maleficio  comidb  in  aliquaciuirate,vel  loco  nodro 
Dominio  fubie(dis,vel  qux  de  cxtcro  bannientur,aliarum  ciuitatum 
vcl  locorum  nodrorum  fine  & intciliganturcdc  bannirx,&  probani. 
tis  haberi  debeant  & teneri;a  bencficijs,quibus  flngulorum  locorum 
banniticxcluduntur,eosintotoNodrodidri(dn  penitus  cxcludcn- 
tes.  Volenteséc  mandantcs  omnibus dcfingulis  Poccdatibus&  Re* 
^ribus  no/bris  prxlentibns  & futuris , quatcnus  ficut  gratiam  & a. 
itiorem  nodrum  diligunt,pr;fentis  nodri  £di(di,&  fanòbionis  l'cricm 
in  libris  & Statutis  Ciuitatum , & locorum  huiufmodi  inferi  facianc 
Se  confchbi,&  prò  datutoprxcifo  debeant obfcruarcmullis  alijs  legi 
bus,priuilcgi)s  dacutisjconfuctudinibus  contrariis  obdanribus,  qux 
& quasquantum  in  hac  parte decernimusnó  valere.  Adbum  leòbum 
& publicatum  in  generali  Confido  Comunis  nodri  Veronx  ad  fo- 
nura  campanx.morefolico,  fuper  Salla  magna  Palati)  eiufdcm  Co. 
munis  congregato: die  Dominico,  vigefimoquìnto  Mai),  miilefimo 
treccntefimo  rrigefimoprimo,  Indizione  quartadccima. 

Fece  in  auliti  giorni  Eniigetto  Bongaio  Conte  & S>gnor  di  Ripago  fortìd 
ficare  il  CaslcUo  di  Sant' Andrea  a’^lpago , aliaygandolt  la  fufia  con  ma 
Cortina  & contrafearpa  de  groffe  pietre  fabricarat  mettendo  alla  cufiodia  di 
jHctlo  Tieirobuono  figliuolo  di  Franctfio  Burlino  Capitano  di  molta  fama» 
M ...  Tp  Era 
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X/squelìo  Tutrobuono  della  famiglia  Tagana  Btllantfe^  la  qual  molto  pori- 
Ita  a quello  tempo  nel  Belluno . yiueano  ancora  Mnatdo  della  traile , Btrnaf- 
do  Doglionct  Francefthino  q.  Latn^otto  della  frolle , Bcneuenuto  figliolo  di 
Federico  dcWu^'t^ni  caualicre  tutti  dottori  Bellunefi,  ^delbtrto  Fiftcoda 
Cafìellìone^  &Taganino  Boh^nio  medico  figliolo  dU\auagmno  Fifìco  art- 
ah' egU -.Tanto  era  copiofa  la  Città  a quei  tempi  de  Dottori,  tredici,  Caua- 
litri, tir  altri  fuggetti  honoratijfimi . L’anno  tj^Z.  net  me/e  if.yfgofio  li'F{p- 
Sili  della  parettttUa  '^xadana  fecero  alcuni  ordì  ni  nella  materia  delle 
tà&offiitj  fpettanti  alla  fua  parentella,  deferiuendo  nominatamente  qual 
fofie  habile  al Confolato , chi  alla  Quefiura , altEfiimo , alla  Trocuratia , al- 
le Collette , alla  C uìodia della  Città, alla  Cancellaria,  c2r  altri ojjicif , or- 
dinando , che  colui , al  quale  totherà  qualcuno  de  detti  offìcii , pnjfa  dati  > O- 
conferirlo  a ciafeun  altro  deferitto  nel  juo  ordine :&po]fa  datlo  ancora  a qual- 
che popolare  per  tjfercitarlo  : ecettuando  l’ojjicio  del  Confolato,  il  quale  non 
pojfa  ejfer  contrrito . Et  che  li  Tlqbili  % li  quali  babitàno  nelle  ytUe , p‘  /Sano 
darli  fuoiofficif  alli  amici  loro , fé  non  vogliono  perfonalmente  effercitarli. 
y enne  a quelli  tempi  la  famiglia  de  Egregif  ad  habitat  in  Ciuidale  , dicono 
ejfer  venuti  da  Creta  co’l  cognome  de  Creti , che  Gregi , eSr  poi  Egregi]  fu- 
rono detti . E fiato  a giorni  de  noUri  Tadri  yendrando  Egregio , che  fu  tarif- 
fimoalla  famiglia  de  Medici  Signori  dìTofcana,t!r  fopra^tuttì  a Tapa  Cle- 
mente yil.  eyal  Cardinal  Ippolito  : Eflato  Giouan  .Antonio  Egregio  huomo 
di  belle  lettere  Canonico , & y icario  dclCEpifeopo  di  Ceneta , 0-  del  Bellune- 
fe  • L'anno  iggg.fua  Vagano  della  T arre  già  morto  forrogato  al  Varriarcato 
d.Aqutleia  Bertrando  neUe  leggi  peritiffìtno  > il  qual  era  fiato  molti  anni  .Au- 
ditor di  Bfita-,fu  huomo  di  gran  fatti: fece  molta  guerra  con  B^ciardo  da  Cami- 
no CT  con  molti  Signori  del  Friuli  ricuperò  Sacille,c^  guerrggiò  eon  li  Conti  di 
Coritia,&raportòftgnalate  vittorie.  Quell’ .Anno  il  Xllìl.tC-dprdelalega 
Italiana  dette  vn  improutfo  affatto  all  efj'ercito  del  Boemo  chèaffediaua  la  cit 
tà  di  Ferrara , & lo  ruppe,  rcflando  pregioni  molti  principali  del  ditto  I{e.,& 
tra  quefli  il  Conte  £ .Armignaco generai  dì  quello . Si  ritrouorne  m quefla  fot- 
rione  li  /oldati  del  Scaligero  al  numero  de  fàcento  Caualiieri . L’anno  ftquente 
^A'gg^ne  y tfeonte  .Alberto  & Mafiino  della  Scala  Obrgg^o  Eiìen^,  il  Con'ga- 
ga,cìrUMalateliaconil  fuo  effercito  andorno  alC  cfpugnatione  di  Cremona  ^ 
Tarma , & Fregio , & furono  fatte  diuerfe  fattioni  : Effehdo  in  Ciuidale  ygo- 
liao  da  Seffo  CauaHete  (jjr  yiceconte  che  haueua  per  fuo  y icario  y berlo  da 
Cauille  da  Fiorerrga , (i  come  erano  Rati  tanno  precedente  ancori . La  fami- 
glia Seffea  è antichilftma  & nobiliffma  , venuta  dalla  Germania  con  Fede- 
rico Imperatore , & di  molte gìurifdittione  dotata  nel  Territorio  é !{egio . yi- 
ttono  ancora  lifuoi  defeendenti  \in  yicemta  caualirrì  bonor aliami . il  mefe  dì 
Decembre  era  y icario  in  Ciuidale  Giìmarino  de  Trandoni  da  Srefia , come  fi 
ieggeinvninlìrumentodemanodi  -drdi:^one  notaio  figliolo  di  -Amadafio 
giudice  de  »4ldiono  tfirittq  alla prefem^  de  ^uanni  ^ Ttacentim  t & 

nern 
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hifio  y erano  da  Hjgio  famigliandiVgoliHoyicecontt,  nel  quale  il  nobile  iS» 
potente  Bft^aiadelq.G^bit  le  Comedi  Torcia coniìitiiite /ho  TrccuraUre 
bdi'tino  de  Specìaroni  Fi/ico  fiiltolo  de  Giacobo  Beliuntfea  fcuodere  tutte  le 
Jue  \ntratt&  decime  nel  Tenitoriodi  Feltro  &■  tratUr  qualùnque  caufada^ 
uanti  Gaimerino  de  T>andvni  y icario  in  Ciuidale , Moti  qiitn^  imo  Tape 
Ciouanni  XXIl . nella  città  de  ^HÌgnonein  Tiouen'gj , di  etade  de  anni  no- 
nanta : hauendo  tenuto  il  Papato  anni  XIX.  con  alcuni  me  fi  . Dici  fi  , che 
laPà  in  danari  & gioie  il  valfente  de  piu  de  viiiticinque  millioni  dt  fiorini  ac- 
ro: F II  elctto'in  fuoluoco  Benedetto  Xll.il  dì  vigefjimo  del  detto  mefe.  L’an- 
no hauendo  B/cciarao  da  Camino  riceuto  vna  gran  rotta  dal  Tatrìar» 
cha , fi  Jatii  ò in  Scraualle , dvue  anialatvfì  di  ftbre  eìr  t>  auagliato  per  li  finifiri 
fuccefft  il  mefe  di  Settembre  morì  fem^  alcun  figliuolo  mafcbio:  & fu  [eptU- 
to  nella  Cbiefadi  Santa  luflinain  Seraualie  ,Doppòlacui  morte  venne  quel- 
la Terra  in  poter  delli  Signori  delia  Scalla,  li  quali  a queFìo  tenifo  erano  afeefi 
al  xolmo  della  loro  grandeg^  : Perciocbe  dominauano' yerona,Tudoua  ^ 
yicetega,  T reuigi,  Ciutdale,  Filtro, Ci  ncta,Breffd,Bi rgamoJ>arma  Moaetia, 

CJr  Luca  co  moli  i C afidti,'  he  li  donano  di  i èdita  piu  di  yoo.M. fiorini  d’oro,  fen 
7^  il  fegutto  de  tanti  Gibc.lini.Di  maniera  tJi,cbe  no  era  I{c  tra  Chrifìiamf’ol 
tra  quello  di  Francia)  ibehaueffe  tata poteii-ga.Cofi  dice  Gman  ydlanì  Iftori 
co  Fiorentini'.  Vcrdche  al-gjiift  tu  grandiffima  fupetbia,  alpitado  alC Imperio 
di  Lombardia , conincionio  a fpriT^gare tutti  b aUn potentati  ( non  raccordala 
dofi,càn  quanta  faiUità  può  vùlgnfi  la  ruota  della  fortuna  ) femmicomo 

li  Signori yenttunì, facendo  f^bruar  vn  caileilo  nelle  acque  fafe  vìcinott 
Cbiffgp^in  vn  iuoco  chiamato  fTcìra  Bubula  ) : doue  voleuano  leuar  le  ac- 
que per  far  il  Sale.  Diminuendii  contai  modolagiuriJéttionedtqMtUaI{epu- 
bhea  : Et  eflorquenda  dalli  paffaggieri  nuoui  datif  : Et  molestando  con  U furA 
faldati  li  Motta , Camino , Buffoleto  fotiopoliiayenetiani  dulb  Signori  da  * 
ta  nino  . contenti  di  queflo  rteuforno  de  lafjar  a Fiorentini  la  at,À  di  Lu- 
ca , iht  d jttca  ificrlielata  in  viiiù  della  lega;  onde dolendoft  Fiorentini pn  fuoi 
.A  nb^feutori  IO  U Scaligeri  raportorno  rifpoHa  tale, che  fu  cagione  de  jculger 
totAmente  quefìiT.aSrati , che  fin  boia  tra  loro  et  an  in  grana’  vnione  viuuti. 

Ti  tcioche  difft  Mafìitw , t he  inauri  el  megp  rnaggio  proffimo  venerii  egli  a 
veder  te  porte  de  Fiqrenga  con  quatto  mille  armature  a cauallo  prr  abbattere 
t orgoglio  a Fiorentini . Si  coUegorno  dunque  il  xt.de  Giugno  yenettai»  eJr 
F loi  entini  a tempo , che  ofeutatofi  il  Sole  fu  l mezzogiorno , romafe  il  Cielo  pef 
tre  bùie  in  tuoi  e tenebre, chefu  bi fogno  di  accendere  i lumi  per  vedere . (Tot» 
tento  che  dinotò , che  le  gloriofe  impr  e fé  delli  Scaligeri  y li  loro  magnanimi 

futi  doueano  per  tal  lega  tomaner  ofemi , ) Fu  creato  generaUTietro  de 
yaloiofìifiino  capitano,  al  quale  baueuano  ti  Scidigerijolto  LucaCr  Tarma 
con  fuoi  contadi . EraTietro  di  gran  forza  , chefu  fupra  nome  chiamato  U 
gigante . Era  perito  neK arte  militare , & apmo  nemico  deili  Scaligeri . Il 
fu-de  ptefo  il  boflòat  del  generalato  dtUaljgaìu  veuetiadql  Doge  Francefeg 
; . T f X Dando- 
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Dandolo , & venuto  fu'l  T mìgìano  con  cinque  mille  eaualli  & féi  mille  pedo^ 
IN  andò  adafhitr  Oder^^ch'eta  delli  Scaligeri . Era  VodeHà  a Ciuidale  Lan- 
franco de  Tij  Modonefe , partialiffmo  (tuitberio  Malììno  della  Scall-tiper 
opera  del  quale  tir  altri  della  fua famiglia  haueuano  li  Scaligeri  ottenuto  il  do- 
minio di  Modena  : era  fuo  Sicario  Manfredino  de  Tafcali  da  Cremona  eccel- 
lent'ffìmo  dottore . Queiìi  hauto  auifo  della  guerra  principiata , fecero  fubìto 
armare  la  giouentù  Bellunefe , tir  adunar  nella  città  la  vìttuaria , ch'era  fparfet 
per  ilpaeftycommandando  che  ognuno  iìejfe  all'ordine  tir  preparato  ad  v»  ceti 
no  de  fuoi  Signori . In  quiHo  megp  li  Scaligeri  chiamati  li  amici  & confìglieri 
fuoi  trattorno  fopra  la  guerra  tnoffa  a loro  da  co//  polenti  nemici , Erano  li  fuoi 
più  inttinfechi  ConftgUeri  Marfilio  & libertino  da  Carrara , Guecello  jluoga- 
rodiTieuigif  Guido  & ^g^gpne fratelli  di  Corregio , f\ambilione  Tormelltt' 
da  TqouarrayVario  de  k'ìuarij  fluitino, Conrado  de  Confrlcmeri^a  Brcffa,Ma- 
fredo  de  Tij  da  Modena , Martino  da  Casìello  Bellunefe , Lodrifto,  bifronte  da" 
Aiilano,Cuido  & Gilberto  da  Foianoyil  Man  hefe  Sptneta  Mjlrfpini,tT  h figli 
noli  di  Cafiruccio  Caflracani . Con  quelli  difcorjtro  più  volte  del  modo,  che  fi 
doueua  tenere  per  reftSìere  a Tktro  de  BoJJi  & per  ojjendere  & danneggiare 
fucile  dai  I{epubtiche . Fu  conclufo  cheSilberto  vjujft  in  campagna  con  Cefi 
fercito  & andaffe  cofìeggiando  li  nemici:  fi  come  fece  tutto  il  restante  di  quel, 
l’anno  con  molti  dantii  deli’vna  t!r  l’altra  parte , Tercioche  effendo  da  foldnti 
Venetiani  con  intendimento  de  Cornine  fi  fiata  prela  la  terra  di  OJergp  infiemc 
conia  f{pccha  ^fu  in  pochi  giorni  recuperata  da  MlberiOy  che  prefe  poi  Carni- 
tto  con  Gerardo  Signordiquelio:  Et  dette  vna  gran  rota  apprefio  Mestre  olii 
faldati  della  lega  con  vn  doppio  trattato , qual  hebbe  egli  ton  alcuni  faldati^ 
che  ftauano  in  quella  guai niggtone.  Mandò  il  Conte  Rambaldo  Collaltodoi 
figliuoli  con  vna  buona  compagnia  de  buomini  armali  con  m Jti  earrì  de 

yittuaglia  m aiuto  della  lega . Il  vige  fimo  del  ditto  mefe,Tietro  Bsffifrce  vna 
torreria  per  il  Triuìgiano  ardendo  & rouinando  il  paefe.  Terilchedt  ordine 
delli  Scaligeri  furono  da  Ciuidale  leuatì  tutti  quelli , ch'erano  alla  mìiiiia  de^ 
ferità  : Il  fmile  facendo  in  Ceneta  & Feltro  : & furono  intiiatì  aT reuig}^  per 
fepàmtre  Caraorede  nemicif^ . Furono  mandati  anchora  molti  guafiatoria 
Tadoua  canati  dal  Feltrino  dal  Bri! uno  folto  la  caricha  di  Leono  figFiuolo 

di  Bernardo,  gffde  Dionifio  fglìuolode  Guihelmo amendui  della  famigUt 
Dogl.ona  li  quali  gioliti  a Tadouamentre  fi  prcparaua  di  fare  vna  gran  /pia- 
nata, vènero  a rumore  co  alcuni  Tedefcbt,  éf  fi  allocò  una  mlfchia  pericolo fr, 
mellaqual  mofuon  più  di  cito  traFeltrinì,  & Bellurufi  co  molta  occifione  diTe 
defehi  : nel  qual  fatto  coft  bene  fi  portorao  li  doi  Capitani  Bdlunefi  fopradetti 
thè  pei  l'aunentre  volle  Mifhno , che  Cvno  gp-  l'altro  refìajfe  nella  fua  corte; 
fjr  ne  fuoi  magnar  bilogai  deputò  quelli  alla  éfrfa  d*  Ila  torre  della  Cigngna , 
pofìa  nel  palaxg^  medejmo  delli  Signori  della  Scada  fulapiag;ga  maggioreldi 
Verona.  Hot  acquetato  iltumuUo  per  la  prejenga  dellr^ignori  fi  attefie  a ' 
frtpararfipirtaimvtnMd,  EraiomùatdmodeConeffa  Viceconte  per  là 
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Sredi  JlI{jix.^rdo  da  Camino  Cote  dì  Ceneda  & Signor  diCadore'.Qutflo  veH  ' 
ne  aCiuidaltmandatoéiyerdediOdomeno  Comeffa  di  Ceneda,  moglie  che 
fa  del  deUoI{jgardo,cr  madre  di  Seairìce,  Caterina,  & ttjrr^rda  figlinole 
gir  erede  dei  detto  Camìnate  : ^ 'abbocatofi  con  li  nettari  & Capitani  della 
Qttade&  con  U deputati  aita  guerra,  dtjlo'ferofupratlmododatenirfi  per- 
recuperare  il  caHello  di  Formìmcaxir  altri  luochi,  che  erano  Siati  prefi  dalli 
nemici  . per  ejfete  fopragionta  l’inuernata con  gran  freddi,  giacà  , 
g^r  neue , fu  l'efpedìtione  differita  a tempo  nuoiio  ; creando  per  capitano  di 
cfuefìa  ìmprefa  Martinoda  Casitllo  Belltinefe,  huomo  nelle  guerre  molto  efp'e- 
rimentato  -,  dandoli  per  compagni  tre  valorofi  faldati, cioè  Cambruccio,df,Cor~ 
tCf&doi  BoHaccorfì  Svilo  della  Torre  , ^ Coltro  7-ipxadano  Beltunefi. 

Haueuaiio  in  cfuefio  tempo  Veneitani  mandato  molti  tsiamlif  alCefpugno-- 
ttone  del  caflello  delle  Salme , fatto  la  fondotta  di  Marco  Loredana  Trouedito- 
reitir  venuto  poi  per  terra  tl  l{fffitiatorno  con  li  fuoi  Araldi  che  lì  foffe  dato  il 
eaiietlo,promettSdo  molti prvnij,fe  fen-ga  afpettar  battaria  fe  ti  rfdeuano.  Era 
po  fio  alia  cuSiodia  dalli  Scaligeri  Martino  Spiritello  Bellunefe,capiuno  dì  gran 
.valore,  nel  quale  fimmamente  fidauarto  Ì4tbirio&  MaSUno  dalia  Scalla. 
QueSio  hauendo  lon  molte  parole  dato  animo  alti  {noi  foldati  tjfortandoli  » 
far  gagliarda  difefa , refpafeolii  Mraldi efjtr  tutti  vintamente  dijpofìi  di  cono 
batter  fino  alla  morte,ne  voler  mancar  di  fede  a fuoi  Signori.  Sdegnato  il  Esffi 
thè  bauefii  ro  coflcro  ardire  di  contendere  in  fi  ptccìol  numero  cóntra  cefi  copio 
fa  effercito , li  fece  dar  vnfei  oiiffimo  affalto,  che  durò  per  dot  boghe  Ime  fen» 
ga  ponto  ralentaih].  Tot  di  nono  corniti cìòad  efori ar  il  Spiritello  alla  deditio- 
ne , admonendolo  che  non  afpcttaffe  /'  vUimo  sforgo  de  Fenettani , ì quali  de- 
fiderano  la  vutoria  {q-.tando  poffano  j Sfanga fpargimentodtl  fanguehuma- 
no . Ma  non  li  venendo  data  alcrarifpofla  ,{eee  ptr  terra  gfi-  pa  acqua  ad  vn 
ìflefl > tempo  affalke  il  cadeib  : Ver  tuttofi  fentiua  la  muraglia  ri(on.ire  per  te 
machine  grò fijfime,  conte  quali  in  cffapercoteuano  : furóno  empiti  li  faffi,^ 
dtSirutto  in  va  momento  lo  Steccato . T>ion  mancauano  però  li  arditi  dtfenfori 
de  reparar  gagliardamente  a queSlo  impeto  co  fi  furio  fa  : tjida  effendo'd  Spiri» 
fedo  percofo  da  vn  graue  faffo  tiratoli  da  vna  petnera  de  nemici,  & enfiato  ni 
terra  -&  mortoipofe  tal  morte  gra  terrore  nelit  altri  defenforhonde  cominctorna 
i mouer  pratàca  d'accordo  : il  quale  fu  contlufa  in  queSìomodo . Che  fe  nel 
termine  di  giorni  otto  non  li  vernila  aiuto  bautnano  refo  'd  Caflello  ,fabto  Cba. 
nere  & le  perfine , Duna  poi  not.àa  a MaSiino  di  tal  conuentione , tifpofe  egli 
€cn  le  lacrime  olii  occhi  : lign  effer  in  Stato  di  poter  darli  alcun  fuff'  agio, però 
frouedefieroloto  alla  propria  falute  -,  dicendo , che  la  morte  del  Spiritello  li  do» 
leua  al  ptr  della  perdita  del  caflello . Hauura  la  tifpofla  fi  refero  il  x xij.  di 
ÉlouemhreaVenetiani,cljeli  mantenero  la  data  fede  \ gfi-  con  grandi  (fima  al» 
legregja  éflruffero  ìlcafieUo,  ch’era  Stato  cagione  de  tutta  queSia  guerra  , 
Vanno  fequente  t Scaligeri  cottùnciomo  a dubitare , che  queStaguerra  non  ha- 
utjfe  per  loro  bHonatiufiitAi  vedendo  (ome  profparauanoJinemui,  conaUe^ 
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%Ttr^  ancora  di  gran  ptrte  deiU  città  fne  foggetie  : onde  per  meglio  dtfendtri 
il  fuojìjto , ItHorno  dt  yerona  li  fuoi  pm filati  comparifndolt  per  tfnet  Inochì, 
dotte  temeuano  di  efjere  maggiormente  tranagliati . Mandorno  il  T orniello  <• 
Treutgi  agouernar  tjaelU  cutade , & G hetto  da  Foiano  pofrronel  cahetio  di 
Camino.  TietfO ddy erme  nella  forttgja  di  MonfelUei  Knrigeuo  Bongaifi 
a Ciutdtde  con  VkiciHO  di  Zubareili  da  yinna,t!r  'tnfteme  con  loro  Vlacitino 
da  Montcmartino  TriUigiano.ToftroalgoMerno  di  Feltro B$cholino da  Casiel- 
UoneBtllumJe  Jtuando quello  dal  Contado  d'^lpago^  & m loco  fuo  man~ 
dando  .Atcardino  di  Ottone  anch'egli  Bellumle  . Entrata  la  Trimaue- 
ra  l'ejfercito  de  yenetiani  prefe  multi  cafitlli  del  Ttiuigtano  CSf  del  Tado^ 
nano  :&  molti  altrifelirefiaode  (uanoluntade:  tra  li  quali  furono  Cene- 
gitano , ^folo , Cittadella , Campo  S.  Tietro , fipmano  , S.  Zenone  , & altri 
iuOchi . In  quefìì giorni  Martino  da  Camello  con  li  fuoi  Bellmefi  partito  ficre^ 
tamentt  da  Ciuidale  gionfe  alCimprouiJo  fatto  Formìnica , & datoli  va  gagliao 
doafftUof  loprefe'con  morte d’moitid'ambedueje parti’,  facendo moltt  pre- 
giom , che  furono  in  Seraualle  carcerati . Et  per  teuar  la  occafiune  a nemici  di 
tentar  la  recuperutton'e , fece  fin  alle  fimdanicnta  delìnggere  il  Cafiello . Ter 
il  qnal  fuccefj'o  Tietro  Bji  jJi  ic  ordine  de  yeruitarà  mandò  l^cciqrdo  da  Catitt” 
»o  ( el  giauene  , ch'era  fratello  dt  quel  Gerardo  , quid  ilaua  in  y crema  impre.» 
gionato  J con  gran  numero  de  gente  idiote fpugnatton  di  Ciuidale.  yvnirono 
in  qnefto  megf  li  yenetiani  con  Carlo  figliuolo  del  I{e  di  Boemia  tir  con  ii  Duca 
di  Carinthta  fuo  fratello  a danni  ^ deltruttionc  delti  Signori  della  Scalla , con 
tonditione,  che  tutti  doi  ferii  roióno  per  finalmente  in  qut  ila  luerrà.  Et  fi 
ecconirà  che  fi  piglino  le  città  & terre  de  Scaligeri , reììitto  Ctuidale , Feltra 
fjr  Centda  folto  ei  dominio  di  Carolo  eSr  de  fuo  fratello  : là  altri  luochi , che  fi 
acqwflaanno  ,fiano  diuifi  tra  li  altri  colhgatt  fecondo  le  prime  fue  capitolano 
ni.  SiatenutoCarloatondurfecotreceruocauaiUetìeUÙt,&nhabbia  da’ld 
Uga  altri  dutento.'  Fattatalvnione  traquefii  Totentati^  elmrfe  deluglio 
caualcò  Carlo  co»  il  fuo  efferato  verfo  Ciuidale  per  vnirfi  con  le  gente  de  yt  ut» 
tiani,  checou  Bocciardo  da Catninc^^GHeciUuTimpeiiaafffdiauann la itfm 
tade . Haueuauopiu  volte  BeUunrfi  m/ieme  concertato  del  modo  de  d- fender  fi 
èalCeffercito  nemica.,  ne  ritrouauano  via  da  poter  ciò  fue  : pai  che  da  Vadruo 
non fperouano ne  daTreuigtfoccorfoalcunotnon  hauendoi  ScaHgirieffeiato 
in  campagna  da  patir  inuiariorinquefie  parti,  yoleuono  alcuni  c he  fr  ventfi 
ft  a qualche  honèfio  accordo  con  yenetiani , ma  l’ardor.della  giour-nrù  tenium 
fofptfo  il  negotìo , che  rìtaidaua  la  refoluttone . Si  era  refi  Serauabe.tr  TifCOm 
iò  Folliero  era  iut  entrato  per  Bgttore  con  Tafino  de  Sordi  Cremonrft  fuo  yica-’ 
rio.  tiaueanohautonei BellunodCaftellode S.Ttetroin  Tuba,  la  Bocebo 
di  S.  Soldo  tr  altri  luotht.  Onde  Emtxgetto\Bongato , che  hameuu  l'occhio  a 
frefiruar  li  fitù  Cittadini , confiderando  il  danno  che  poteua  aajeert  dalla  far- 
dan^d  ( efiendo  lut  Cantano  della  città  ) fueimpeto  in  qutlii,che  coutradice- 
manoy&- prefe  con  U Jitoifildattla  pita^&il  CaSMUntt  lattodotto  Carom. 
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ìontll*  Città  h f ife  (otto  el  Dominio  di  quello  ^ con  grandijjimo  giubi. 
lo  di  Carlo  & de  Fenetiani  : li  quali  connocato  il  General  Corfiglio  ( dopò 
Cederli  /}<t  date  le  chiaui  ^ li  publici  (iendardi  dà  Corradino  4f  Ce^ellione  ^ 
Feieitco  de  ì^xadanì  Sindìà  del  Comune)  il  6. d'^godo^efprePeroC allegre:^ 
gachehaueuano  per  tal  deditionofentito,  non  tanto  per  baueraqui(iatola  Si- 
gnoria de  Ciuidale , quanto  ( fi  come  loro  éceuano  ) per  hauerla  liberata  dal^ 
/j]  tirannide  di  quelli  dalla  S calla . f'ehne  a queflo  modo  Ciuidale  (otto  la  Si- 
gnoria del  primogenito  del  l{e  di  Boemia  Jl  qual  fece  quefla  città  fondo  dotale 
di (ua  figliola.Tartiti  poi  da  Ciuidale andorno  ad  affeéarla  cirri  di  Feltro  cin- 
gendola attorno  di  forti  trinciere  : Ma  fendo  in  pochi  giorni  morto  il  Capitano 
di  quella , ne  ritrouandoft  dentro  vittouaiiaper (ejien'ir  Cajfedio  tfi  refe  la  cit- 
tà il  penultimo  giorno  del  mefe  dt^gofio  : & tolto  il  po(feffo  comandò 
Carlo , che  fo(J ero  le  muraglie  di  quella  fubito  r eparate  fortificandola , fi  come 
haiiealaffoto  ordine  che  fofie  fatto  ancora  in  Ciuidale.  L’vndecimo  giorno 
del  mefe  di  Ottobre  rìtrquandofi  Carolo  nella  città  di  Feltro  , venne  alla  fue 
prtfenga  Giouanni  Tdoni  Sindìco,  Trocuratore , ^ Nontio  de  I\ig^da , Ca- 
terina , & Beatrice  figliole  del  q.  Ritardo  da  Camino y rir  bauendo  trattato 
accordo  per  nome  delle  dette  forelle  & delle  terre  qjr  luochi  (oitopoHi  ad  ejfit 
Signore  yConueneromfiiéme  al  modo  infr aferitto . Che  Carolo  primogenito  dd 
I{e  di.  Boemia , Mari  hefe  di  Morauia , & Signor  de  Ctmdale  & Feltro  a nome 
fuo  & di  fuo  fratello  Giouanni  Duca  di  Carinthia , Conte  del  Tiralo  & di  Go- 
ritia , .Aduocaf  ore  delle  Chte(e  di  .Aqmleìa , Trento , & Tor(enone , fi  confii- 
tuirono  difenfori  ^ protettori  delle  dette  Signore  da  Camino , & delle  Terre 
eif  luochi  fottopojli  a quelle.  Et  cioè  fe  qualcuno  vorrà  appetlarfi  da  qualche 
fententia  fatta  dal  VodeSìà  & yicqrio  de  effi  lochi, (ia  tenuto  ricorrete  aWau- 
éentìa  di  Caroto  oner  fuo  fi  oidio,  o qualcuno  de  fuoì  raprefentanti,  che  (i  tro- 
uajfero  in  Bornicho  ouerin  BeUuno.Tromettendo  efio  Trocuratore,che li buo» 
mini  di  detti  Communi  li  feranno  fedeli  & legali,t!rli  daranno  libero  tranfito 
a loro  alle  fue genthdando però  fegurtà  de  non  dannificar  le  terrei  li  ho» 

mini  habitantì  in  efie . £t  non  permetteranno  che  pr^i  alcuno , ilqurde  vo- 
lefie  offendere  & dannificare  li  huomini  & le  terre  de  detti  Signorii  ne  quelli 
della  Lega  nouamlte  fatta  con  la  I{epublica  di  f'enetia.Etche  aiuteranno  effi 
Signori  dia  conferuaùone  di  Ciuidale  & Feltro  cantra  chivoleffe  mole(larlìi. 
^ farà  esborfar  a Carolo  per  fua  prouìfione  lire  dot  mille  & anquecentodc 
danari  yeronen.Douendotdcompofitìon  durare  fin  al  giorno  de  SiGiouanm 
de  Giugno  proffimoidqual  tempo  s’intenda  finir»  tnl  accordo.Afiidando  peri 
eJr  a(ficurando  per  vn  mefe  altra  il  detto  termine  il  Sindico  fopradetto  & que- 
fie  Signore  da  Camino  co  fi  nelle  perfone  come  nelli  fuoì  beni . Et  fu  iìipulattt 
fubbea  (crittura  nella  Salla  del  7ala:^o  di  Feltro,  tir  faitta  da  Ugoftin  Grì- 
no  notaio  dia  prefenga  del  nobil  Cauaìliero  Enrigetto  Bongdo  SrUunefe , tir 
del  (apiente  huomoC'mo  dirCa/iellione  .Aretino  Dottore  ér  Confìgliere  diefpt 
CanlOtdi  Gduagno  da  Montetbo.  Burlato  da  f os»fÌ0 . Gon;^  éc  Megnano^ 
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(jr*  T^colò  fjllbetto  CUtadìni  dì  Feltro, ^4  qui  fio  iHeffo  tempo  Frantefco  ^3- 
pono  Epìfcopo  di  CenetOt'ìlqualeprr  la  morte  de  B^iccìardoda  Camino  fenica 
figlili  mafchi,pretèdeua  li  fucci/jione  in  molti  Cdjlelli,terfe,et  luoibi  po/Jilfi 
già  da  quefl.iC amine fi{cotnt  fèkdo  del  d.Epifcopato)racór dado/t  de  molti  aiuti, 
^ fauori,cbe  in  dinerfi  tempi  iMueua  hauuto  la  chiela  Ctntdtfe  dalla  R^epubU 
Venetiana,muefiite  & conctffe  a feudo,  & per  ragion  di  feudo,  ad  effa  f^epu^ 
bliia  & etili  raprefentanti  di  quUa,ti  Caccili  di  Scraualle,E al  di  Maieno,Fcr 
Tninìca,B^egtrrcuola,  frtgona,  Soligctto,Cordignano,  & Cauollano  con  tutta 
€iò,che  li  fopradettì  da  Camino  baueuano  tenuto  nella  d ocile  Ccnetenjt  con  l* 
giurijdittione  & mijlo  imptrio  di  quelli  : come  appar  pubtìca  fcrittura  de  <?w- 
€obo  Ducal  7{otaio  in  yenttia  nella  contrada  de  Santa  t^anna  nel palai;^ 
doue  (iantiaua  detto  Epifcopo , alla  preforma  de  'Hicolv  1 tonano  de  S.  C<m- 
€Ìan , & li  'Fiobili  Andrea  Badoero , & Taulo  yignolo  Cittadini  Vtnelianì, 
di  Bartolomeo  yerdellt  Dottare , Gìouanni  Maregi  lo  da  Bologna  , Frante fc» 
q.  tipo  da  Ttfloia  habitanti  in  yenttia , & altri  tefiimo/itf  ancora . Volea^ 
. do  in  queSìi giorni  Gorgia  Eptfiopo  dì  Belluno  & Feltro  rejormarie  fondino» 
Iti  delti  juoi  tpt/copjti , ritrouandofi  nella  città  di  Feltro  doue  erano  Carolo  & 
fuo  fratello  figlioli  del  l{edi  Boemia  %li  quali  dimandauano  la  Capitaneana  dt 
quefie  doi  Cittade , parendoti  che  [offe  molto, vtile  alle  fue  Cbiefe , poi  che  re- 
KÌua  aprouedetli  de  potenti  difenfori , Inuefliteccn  lanci  d'oro  delta  (uà  prò» 
pria  mano  detti  Signori  ntU'tflefJ'o  modo  & foma , che  haucuano  dalli  fuoi 
Trectjfori  hauto  Gerardo  & li  altri  da  Camino , con  il  mede  fino  Salario  /olito 
dar  fi  da  quelle  doVfittade  alti  Signori  daCamino.  detenendo  per  fe  il  ye» 
feouo  la  Todeflaria  de  Trimero  con  il  juo  diflretto  ; & con  tutta  la  Val  Su» 
gana  : la  Todelìaria  di  Cefana,  la  Capitanearia  di  ,/igordo  le  Mude,le  rendi- 
te,o LiuelU , ti  ,4 fitti , le  >4que,  i Monti , i Bofibi , & ^mpij  con  la  metti 
delle condannagiorùcoft in  Feltro  come  in  Bitluno.  Bjfiruandofi  ancoradi 
poter\gmdicar la  jua  famiglia;  il  conferirle  Tutele ,Cur arie ^ & Fmanci- 
' pationi  infieme  con  le  ,Appellationi  : Tromettendo  alt’incontio  Carlo  & 
Cmannì  de  defendere  a tutte  fue  jpefe  quefle  doi  Cittade  & luttele  fue  ra» 
gioni . Sarifje  ClnueSìitura  Franctfeo  di  ,4rmano  da  Feltro  Cancellicro  del- 
fEpif capato.  Haueuano  fin  allora  li  yenetiani  prcjalaCutàdiTadoiia,& 
fatto  pregiane  ^Alberto  della  Scala  era  flato  condotto  in  yenttia  h: firme  con 
Guido  da  Fogliano  & altri  fuot  fauttorì . Era  morto  fatto  Moti  felice  Tietru  dt 
lRo(fi,generaTe,cSr  fepelito  iu  Tadoua  nella  Chiefa  del  Santo:  doue  feigiorni  dOm 
poi  fi*  interato  ancora  Marfìtio  fuo  fratello  in  vna  Capetla  dcpiuta  da  doto, 
tUufire  pitiore  de  quei  ttmpi.Fu  pianta  la  morte  de  quelli  fratelli  da  tutti  rni- 
tierfalmente  .fendo  amati  da  ognuno  per  le  fue  virtù,  & nobitiffime  manine» 
Fedendo  Ma  fimo  le  cofe  fue  in  coft  manfeila  piega , cfjtndofi  Bn  ffa  data  al 
Fifeonte  Signor  de  Milano , ^ vltimaménte  Mon febee  refi  alla  lega  : tentò 
piu  volte  di  farla  pace  con  nemici , ma  venendoti  propolle  conditione  tropo 
durCf  nonfi poltro  mai  conhenirf.alfine  vedendo  lacittddeyùtH'gafiffidia» 
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ii'ia  OrUudo  deJ{jJfi  fnccefJo  alti  fratelli  nel  generalato  della  lega,  ftyiie^ 
àiaiÌMo  alla  pace lon  te  condiàonì  pr'opofìe dalli  fuoi  nemici.  Ondemandòa 
Ventila  Agone  da  Carreggio  & U Marchefe  CMalefpinì  fnoì  atnbafàatorì^ 
li  quali  hauendola trattata  tal  Doge  Dandolo  & ti  altri  Senatori , cffafeto lU 
dare  per  tal  pace  la  Cittd  di  T reutgi  con  tutto  U fuo  contado  ér  temmento . Ett 
cofi  U giorno  XXI  IH.  duCenaroC  anno  i j ^ 9.  /m  conclufa  la  pace  in  f^ene.  iar 
nella  Cb'iefa  donanti  l'altare  di  S.  Marco,  jtrmendo  Giacobo  Ducal  T^daro  le 
eaptiulacionì  in  qutfta  fórma.  Nel  Nome  de  Dio. 

P^ladircordM,& guerra  per  molte  & varie  cagioni,  grauamenti,  8c: 
^en(loni,ingiurie,di:  nouicadi,chefò(icro  nafciute>d<c  vertinèrofìrale 
Comunanze  di  Veoetia,&  Fiorenza  da  vna  parte.  £t  li  Magnifici  Se 
potenti  Signori  Alberto  & Maflino  della.  Scalla  fratelli  dall’altra& 
Quie gii  raefi  trenta  pafTati  hanno  durato  Se  perfcucrato  fra  vna  par» 
te  de  l’altra . £r  dette  parti  hauendo  Dio  aitanti  li  occhi,  & confìdetan* 
doli  prricoli,danni, Ipefcgrauamenti  deroiationi,mortc,&conrum4«' 
rioni  de  corpi  & delle  anime , & dilli pationi  delle  loro  terre,  & facuU 
cadi  i che  fono  iiuuenute  ; &potrebbonpauaenire  per  la  difeordia,  do 
«erra  predetta  -,  hauelTero  inclinato  li  animi  fuoi  alla  pace,quietc,re< 
formarioni»&  bellezza.  Et  ebrea  la  difpofirione,  & trattato  di  quel^ 
la  haueifero  mandato,  & ordinato  fpcciai&  folcnne  perfone  Procura^ 
tori , &;  Sindici  ; Dopò  le  folenni  & mature  collationi , delibcranoni». 
& trattadi  hauti  fopraciò  j li  fapicnti&  difereti  huomini  D.  Nicolò 
Pidorino  Canceiiiero  dcl.Ducal  palazzo  di  Vcnctia«&del  fuo  Confi.» 
glio,&  Communanzaalic  infralcritte  cofe  folenncmcntc de  fpectai» 
mente  condituito:  Et  li  difereti  huomini'Cipriano,Gcratdino,Diotc- 
fèce,  de  Michele  Cittadinidi  Fiorenza  Proctiratori,de  Sindicidcl  Po. 
dedà.  Priori,  Gonfalonieri  ,dc!learti  de.della  Giudicia , & del  Con.» 
foglio , Communanza,  de  città  de  Fiorenza*,  come  condaindromcn-. 
to  de  Sindlcaro  ferino  per  Fulcio  fu  dc^  Antonio  de  £ Bonfìgnorc  no 
taro  Imperiale  l’anno  l j j8*  Indittionc  vij.  alli  1 2.  Gcnaro  per  me  ve- 
duto de  letto  da  vna  parte.  Et  il  prouido  huoinO  maedro  Francefeo  de 
Medicina  dottore  CÌ^abriclcdc  Rugolino  procuratore  de  noncio  del 
Magnilìco  de  potente  M.Madino  della  Scalla  predctto,de  dacdb 
M'adino  per  fc  de  M.. Alberto  fuo  fratello  alle  infralcritte  cofe  deca-^ 
daunadi  quelle  fpccialmcnrcde  folcnncmcntcconditnito,  comccon.^ 
da  iodromento  publico  fcritto  per  mano  di  Amadco  Q^l.  Gregorio 
da  Campedcllo  nodaro  l’anno  del  Signore  15  alli  io.  Ottobrio,vc.i. 
duco  de  letto , Dall’altra  parte.  Per  nome  delH  antedetd  puramen.- 
te , volontariamente , de  concordcuolmcnte  fanno  fra  detti  vera  pace» 
legalcdepuraconcordiade  bona  volontà  pcrpetualmentc , de  fcrma- 
mente  da  douer  durare  fra  quelle  parti , genti  tetre,  fu c S(  c.adaunti|; 
di  quelle). de  tutte  de  cadauna,  de  fopra  tutte  de  cadauna  lite,  difeor. 

die, 
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èie  « ^erre , ingiurie  > 8c  offèfe»  danni>  rcbellioni,occupationi>cijptio^  ? 
ci,&  diiTenfìoni  per qualonque  modo»&  caufa,mo(rc,ntte>date,&  ri>  - 
ceuteda  vna  parte  & l'altra: £c  tra  quelle  parti, per  ogni  cagione  & per 
occailonedi  quelle, o per  le  guerre  & difcordie  (bpradette,o  iìj  per  qua^ 
Jonquc  altra  caufa  ii  n al  prcfentc  giorno.  Et  hanno  fermato  patti  con-  : 
ditioni  modi,  & capitoli  delli  tenori  tn&afcrittù. 

Che  il  detto  maedro  Francefco  Procuratore  delli  detti  D.D.MafU' 
no  Se  Alberto  della  Scalla  Ea  obligato  liberamente  & efpeditamente  > 
relalTarc  alla  Commiinanza  de  Fiorenza  il  dominio  polleiTìone  Se  bay' 
Hadelle  terre  Se  cailelli infrarcritti,Perdano. Bugiano,  Coile,&  Alco>* 
palTo  : luoghi  della  communanù  Se  didrettodlLuca  , con  li. Tuoi  dù> 
filetti, borghi, fortezze, giuri('dittione&  pcranenticfue.  ~q 

Che  il  detto  D Francelco  Procuratore^  Sindico  di  D.D.Maftin^) 
èc  Alberto  della  Scalla  da , tradc,  & conciede  liberamente  & efpedita-t 
mente  la  città  de  Treiiigi  con  tutti  li  cadelli  & fortezze , le  quali  detti 
D D.Madino  Se  Alberto  teneno  nella  ditta  Città  de  Treuigi  Se  m mt  i 
coel  fuo  conudo  & didretto , più  volte  otfère  al  ditto  D.  Duce  di  Ve  > 
netia&Commiinanza  di  quella:.  Ectuttele  làgioni  per  ogni  modo: 
ipettand  & pernnenri,oucrche  li  potedè  competere  nclladetta  Città,* 
cadelli,luoghi, & giurildittionidi qiielb Città&  fuodidretto ;alli 
prenominati  Duce  &communanzadi  Venetia  talmente  che  nclli  pre 
detti  luochi  dalla  Brenn  in  quà  verfo  il  territorio  de  Treuigi , cioè  da< 
Badano  in  giù  non  fi  podàno  intromettere  ne  impedire  piùdera  Si- 
gnori della  Scalla. 

Ilcadeilo  de  Cadelbaldo  con  le  Tue  pertinentie  & territorio  dalla 

Ì arte  dell' Adice  verfo  il  Padouano,  comegiàf)leua  eder  tenuto  per 
>.Cangrande  della  Scalla, liberamente  & cipeditamente  relada  al  pre  ' 
&to  D.  Duce &Communanza  di  Venetia*,  talmente  che  ilponteSc 
catena, ch’è  fopra  1*  A dice , da  Icuata,  ne  più  in  quel  loco  podi  edet  po- 
lla. Erla  Torre  ,ch’cdall’aIcrolatodcirAdicc,  fiain  tutto  rouinata^ 
Che  li  antedetti  O.D,  Mailino  & Albcroo  debbano  relalTarc  libera, 
mente  & efpcdiumenre  ; & cufi  reladano  & concedono  il  caflello,rcc. 
za,&  fortezza  di  Badano  có  il  Tuo  diflretto,pertincntie,&  giurifclittio 
nealli antedetti  D.Ouce  & Communanzadt  Venetia*, del  quale pofH. 
no  difponcr  per  il  loro  parere  & volontà . 

Che  DD  Alberto  Se  Madino  predetti  rimangino  Se  ftano  liberi  Si. 

Snori delle citeade di  Verona, di  Vicenza,  & Parma, & delli fuoidi- 
retti:  eccetto  li  lochi  delli  Rodi  Se  amici  compreft  nella  prefente  pa-< 
ce.  Similmente  la  città  di  Luca  rimanga  con  li  Tuoi  Contadi  nelle  ma 
ni  Se  forze  delli  antedetti  D O.Maflino  Se  A berto  : fatuo  li  lochi  fo^ 
ptafcritd  da  effet  iciaffadi  alla^communanza  di  Fiorenza  • 
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Cfic  K CcccIIenri  Principi  Signor  CarlocicI  Redi  Boemia  primo 
•ito , & il  Signor  Giouanni  Ducadi  Carinthial'uo  fìracello, q^iuli  i'o* 
fio  (lati  iti  lega  & vnioqecon  le  dette  Comunanze  di  Venetia»  & Fio* 
croza  « (ìano  inchhl/ì  & inferti  nella  prefente  pace  & concordia , coi| 
lecirtàdi  FelrróA: di  Bellum'& tutti JiraoiCa(lelli>&tenimentt* 

ChcM.  Azone  Vifeonte  Signor  della  dai  de  Milano  , & DD. 
/febironc&  Nicola©  Marchefida  Elle,  Signori  generali  delle  cittad* 
•di  Ferrara  &di  Modena  : D.  Aloifc  Gonzaga  & figlioli  (ignori  dell* 
città  di  Mantoua&  Rezze,  D.Oftafioda  Polenta  fignor  delle  città 
-di  Rauena&  Cernia  , s’inchiudinodc  s'intendinodicr  inclufi  nellà 
•prelènte  pace. 

■ It  molte  édtre  pttfficolarìtede  erano  in  tpufie  capkolatìoni , che  fi  mtt» 
'tono  per  effert  de  mimr  . Fu  nel  prefifio  termine  ratificata  la  paCt 

diaUt  figlioli  del  He  di  ftoemia,^  dalle  città  dt  feltro  & di  Belluno, CT  da 
fcunaltroinclufoineflapace.  ‘‘ 

llbreuedélDogéPìancefcoDandotò^xheféeeefuefia  guerra,  pofìoneUà 
Sala  delti  Dogi  di  ^trertetia  ^ ‘parta  e'en  puefie  parole . Matchia  tota  diu  m«ti 
«m  bellaiìdo  fu  badia,  Taruifium  tàndem  fubmeiuradedit.  FattU 
la  pace  al  rhodo  Icprajcritto , li  Beilunefi  defiderando  liberarli  daUUnterdet^ 
to , nel  quale  fin  bora  erano  uhturi  dal  di  che  Modena  fu  al  Tonti  fice  leuaté 
( onde /ùrotto  li  Scaligeri  con  tutte  le  Jue  città  da  Bertrando  legato  Tontifi^ 
do  interdetti  ) mandorno  Giacobo  da  Lufia  fratello  de  Gorgia  loro  Epifiopo  4 
Tapa  Benedetto  XII,  ilqualebautndoanome  publico^ratodiejperejèm,. 
fre  fedeli  a Santa  Chìefa , ottenrie  benignamente  la  relajjatione  delCinterdettè 
con  grandi  (/ma  allegregg^del  popolo  Betluneje . qutfto  tempo  finite  Ut 

Signoriadt  Scaligeri  fopraCmidalediBtlluno  . Bicefiquefta  famiglia  deUà 
Scala hauer  hauto  bafjò  princìpio,  <6r  in  Jpatiodi  pochi  anni arriuò a tanta 
altegga , cÌk  non  era  in  tutta  t Italia  la  maggiore  tr  piu  potente  dieffa.lm- 
patrorntift  di  Ciutdale  di'  feltro  li  figline^  delHedi  Boernéaatttferoaben/bf 
tificarfì  in  quelle  , mettendo  (noi  confederati  al  loro  goucrno  con  -ma  buona 
compagnia  defoldaticbelecufìodijfeto.  Toferoin  Feltro  per  Giudìcedr  l'ita, 
rio  Ottime  de  Spagnoli  da  T rfto,dr  Trinciuatle  doMonte  Trullo  Fiorentino  per 
Càpitano  delli  fidati , fecero  fuo  te  foriero  in  detta  Città  CiacoboGrino  , al 
qual  fòfferorefpofe  tutte  tiri  frate,  dacìj,  pedaggi/,  gabelle,  collette  & retm 
dite  di  quella  Città  di' Ter  ritorio, con  taricho  di  far  egli  le  fprfe,che  per  l’auue^ 
tfire  fèfiero  tt^fate  da  detti  Signori , ouero  da  7{ia>lao  Epiftopo  Tùdenimo  df 
ì^iceverente  del  Duca  di  Catinthia  dt  del  Tholo,  o per  mano  di  Ciao  da  CafM. 
Ùonty icario  del  detto  Epifeopo  : potendo  in  tal  officio  diTeforiereefitreitarfi 
ancora  \Agofiino  & Baiduino  figliuoli  del  detto  Giacobo.  Fu  pofìo  nella  Città 
di  Belluno  per  generai  T icario  Trentino  deToculi  daTrento , ch’bebbeptrfuè 
àfJ^ortFitannéeyìganti  dottare dtUamtdefmaCitti  diTrentc.Tigliim^ 

S^q  Z aquci 


4T  qt4e/lo  moda  et  Dominio  libero  & vfiolnto  de  tutte  dai  q Chtd'JJjptndo  el 
tìtolo  de  Capitaneo,  quel  haueano  doì  anni  auanti  prefo  da  Gorgia  Epifiopo  di 
quelle . Fu  quell'anno  nel  Friuli  conuocato  dal  Patriarca  vrt  Sinodo  dtUì  Ep^ 
Jcopi  Suffragane»  & altri  Prelati  della  Prouiuàa  , nel  quale  fu  deliberato, cff 
non  fi  poteffero  affittare  a Laici  le  prebende  Canomealivedendoficbt  f^ìi 
Ungi  affitti  fe  fmarifcono  i berti  delia  Cbiefa,cbe  reflano  nelle  mani  de  laici,  & 
da  quelli  vengono  occupati.  Ma  cbe  fi  debba  del  gribo  della  Cbiefa  far  vn  Cqf- 
Uttore  cbe  labbia  cura  deiCintrate  delle  prebende  . Et  fu  datodi  ciò  auifo  ql 
£apitolo  Btllunefe,  fcritte  il  dì^iq.  di  cJUaggio . Fu  conclufo  ancora  in  dettp 
Concilio  di  mandar  a fpefe  de  tuttala  Ptoutncia  T^qcjj  alfommoPontefict^ 
profequìr  l' ingiuria  fatta  alla  Chìefa  per  la  morte  di  Bar tolonuo  della  Spaf^ 
Vtfcouo  di  Fetona , occifo  da  t^atìmo  Signor  di  quella  Città . Il  penuìtini/b 
del  mefe  di  luglio  fu  fatta  compofieiéne  tra  la  Città  di  Belluno  deftoffa- 

ttìarca  Bertrando  di  accomodar  vna  firada  dal  diSireuo  (beffo  Patriarca  pef 
tgMrte  df  Polctnico  verfo  li  monti  di  .Alpago  per  fino  alUTieue  di  Alpagp 
ntì  diflretto  di  Belluno  : cioè  ognuno  a proprie  fpefe  dentro  delli  fuoi  confini 
ffUqutdf  confimfi  elìfdmano  Aqua  pendente  ) la  qud  fkqda  fi,  faccia  d tal 
maniera ^ebepoffano li  mercanti  & ogffaltra  perfinacommodamentepafi^ 
te  con  le  fue  mercimonie  ^ con  carri  & o)àrnali\t  7l£foffarw  li  fudditi  del'uq 
Coltro  effere  agretti  a pagar  alcun  datio^  pedagio  , & muda  oltrail  con* 
fii€tp.Douendofi  li  danni  reparare  dalli  Signori, d'onde  farà  Hato  fatto  il  àan* 
no . Fu  fatta  tal  conuentione  nel  Camello  della  Città  di  Fdine  , inter uenendo 
per  il  Contun  de  fiuìdale  RiuamondodiFerano  Sadico  & generai  Procurar 
ter  de  Bellunefì.Facaua quell' anno  nella  CbiefaBellunefe  rna  Canonicaìpro* 
benda  per  la  morte  di  Antonio  Cauexago  ifUimo  poffeffor  di  quella  : in  loco 
tìel  quale  baueua  Gorgia  Ep  feopo  eletto  Corrado  da  Alla , fcriuendo  al  Capi- 
tolo,cbe  douefit  darli  la  temila  & pofiefio  di  tal  prebenda . Ma  fentendofi  per 
ciò  aggrauatili  Canonici  ( poi  cIh  a loro  perteniua  tal  eletttone  ) fecero  proc»- 
ra  in  Daniele  Canonico  a comparer  dalFefcouo  & operar,  eberìtrattafe  qner 
Haelettione  .Pofeiaeldì  X,XIiJ.di  Gcnarp  dell’ iqq.o.  fi  Canonici infiene 
tongregati  eleffero  alla  prrfenga  di  Martino  da  Cestello  & Giacobo  Auofcauà 
€aualieri,efr  cbfcrirno  quella  Canonieql prebenda  in  Diatriebo  Trìdentine,tbe 
tra  Cancelkro  di  Giouanni  Dnfa  di  Curbitbia , il  qual  la  pofiedete  Ungo  (em* 
po . Era  aUhota  Fìcarìo  Generale  di  Belluno,  Feltra , & T renio , Cino  da  Co.. 
Jieilione,  che  termain  Feltro  per  fio  affefiore  Giouanni  de  Monticali , & bn 
Ciuidale  Trentino  de  Toculi , éf  era  in  Belluno  Capitano  del  prefidio  Ciouamt 
da  Lufignano  con  molti  faldati  per  cufiodia  della  Città . Al  qual  Luftgoq„ 
KO  furono pre/entate  lettere  de  Cino  fopradetto,fcrìtte  il  dì  vigefjimo  ottano  df 
Ottobre, che  li  cometteua  Peffecutione  dellagrotia  conceffa  della  Contea  tf  Al* 
pago  da  Carolo  l{e  di  Boema  & Giouanni  fuo  fratello  a Cbacoba  moglie  di  Em* 
rigetto  Bongaio  Bellunefe . Et  per  ciòd  >ueffe  andare  nella  contrada  di  Alpa- 
%o^glr  aduMatiliJ\egenti&(HniiterfiiàtUquel  CotUtdo^efiepor  inttnuu 
.;7,.  i ■ **  ■" 
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jpieHtt  WdomkttZ^  4aJi  H poff^ffo  col  nuro  & intpew'Atiutu  tfkAl 
U conuodafi  come  fu  eficquito  el  di  vigtfflm  nono  d(l  detto  mefe  alU  pre<> 
ftaT^deEuumoiUe  ^rcbidiaconodUlpagOt  di  RocÌJoUìno  da  CoflellioMe^ 
IflociU^ta  giwitte  deUaf^iall^>A,lmiino  deforotfrancefko  Boh^MÌo,Bomtr 
ffirnf  J^i^eimfo4*7?onf*?df^ttefi  uomaHda»doalU  Shtdud»Gmrati^ 
OjicìaU  or  ad  ogn'dUra  ptrfim,y\  che  debkanookedireamtih  mandttt^ 
peatuì  di  effd  Madoma  , ■^refponderli  mite  le  tntrate  & renttite  cefi,  ai  A 
narie  come  eHraotdinarie  che  per  ragion  di  qutUagiurìfòittioBe  gSf  DonUnm  ì 
potefie  venire.  Doppila  qual,  tenuta  & pffejfo:  Couhitutte\leì  per  fuo^.ì^ 
fiftrio  ift  quel  Copdip£mico  della f' alle  Dottore  Belluntle  . Fu-,  qutff.Annf$ 
ri^^cato&coifjpile  ntura  reparata  il  QafleUo  di  Cadore  neUanonnadik  di 
"Pìeue  , effendo  Vo/ieiìà  T optejt  in  dettp  loco:  fy  furono  U danari  per  tal  fabri^ 
fafolti  da  Giouamude  Tìtlc^ictrcnti/u  ^ al  quale  abligorno  le  mudedieutto 
quel  pjtfe  per  fin  dell^feg^pagamentadflfi  danari  hauti  . Vanno 
era  y icario  in  ,Belluno  Georgipfioliuolo  de  Gnjfolm  di  qual  lem? 

po  morì  "Papa  benedetto , U qud  Pontefice  ìn^uiu  molti  yicarij.per  U ClàtA 
fp.^  tra  quali Jù  Mafiino  della  Scafiafatto  y icario  di/'eronat  Vietila  » Lut0^ 
^Tartna  vpagàadpogmannoalla-Chufx  R.omana, cinque  miilafiorini d'drOo 
^.alcuni  foldMì  pagati  per  diete  anni,  coafiitaite  Luthìuoyifaoqte  inMìidT 
no_,  Filippo  Cqfr:^ga  ut  Mantoua  ^ \egio  li  kiienfi  in  Fmarp  & \JHo4tn 
pa\  & Silbertino  daCarrarain  Padqua.  Fu  poi  micco  di  Benedetto  creatd 
Clementeyj.il  qual  tidujfeel  Giubileo  all' anno  quìnquag^imo , che  prima 
tra  fiato  ogni  cento  anni  infiituitp . Vanno  i jqr.  Erageneral  Capitano  de  Ci- 
uidJe  & Feltro  UCaualier  Tangone  de  y,ilióndris  ^ errerà  y icario  in  BeUuuq 
Ffoufefio  de  Damifiani  da  dottore  t al  qual  temp  rfttouandpfi  Mattar 
da  Caficlio  Caualier  Btlbunefe  nella  villa  di  Agrono  per  fuo  dipòrto  & fi- 
lqC3l9  yfi  eldiX'KIUi  .del mefe  de  Luglio  ail'itaprouifo  effaltto  da  Pietro 
fuo  Nepote , del  qual  egli  non  fofpettaua  ponto  : Et  di  molte  ferite percoffo  rcr 
flòiuiin  terra  morto.  7^e  fi  feppe  mai  per  qual  cagione  egli  fi  moutfft  a com^ 
Vfeuer  td.  delitto  in  mia  perfonq  co  fi  fignalata  p & tanto  a ìmì  Ffye$ro  parerqp, 
ìia  ritornato  Pietro  a Ciuìdale  & diuolgata  la  morte  del  :tjp,  fu  fiotti  armà^qpf 
parenti  del  Caualiere  trucidato’.  Fecetd  morte  gran  foUeuatione  nel  Belluno, 
tffendo  Martino  da  tutti  «ptial<f&  tiJptUato  cafi  perlafamlgHn  fila  nob\fffi- 
ma , come  per  la  magnificenfia,^ granfila hberàfitadeiÉt.ritrouafldpfiafio- 
ra  Marfangmo  da  Ca^lo  Capitaneo  in  Agordo , adita  tal  morte , fece  gran 
leuata  dfhuomirù  in  quelle  Valli,  ma  poi  raguagliato  de  tutto  il  futeejfop  s ac- 
quetò il  tumulto , ne  pafiò  piu  auanti  il  remore ancor  chefoffero  inqwrtti 
li  piu  familiari  de  Pietro  per  faper  rifonde  f offe  caufttqquefiarportey  non  fi 
puoteritTouardcuniniitio contro  dcuodtra  petfona.  L’qnno  fequente{era 
Giudice  & Vicario  in  Citàdale  BetimdSm  de  /VÌI? 

noria  di  Tangone  de  yUUndris , come  fi  legge  in  vna fentein^  ‘fatta  dam  fod 
pradetti  (ontra  Manfredi) , gtanctfco  p ^J^bertQ  i*  Crofdeea^  t ht  fauor» 

* 
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S ÈtrtddoPittgMnU  & lMÌ»ìàco  Marcljefedi  BréniinhMr^  mdStoteitOi 
ftpì  adetti fratelU  Bell  urte  fi . Manda$$a  la  cittd  di  Belluno  dui  GimifdkentìfoU 
fonone  dt  Ceptianei  ntlù  Tteue di  Zoldo  » nel  Caiìello  della  Hpccajì  ifuàM 

Urtndeuano  ragione  olii  popoli  de -^Heipaefi  , Si  pafl^ifuefi'àano  btCiuid'aie 
CM  grvm  /tHe&  molta  altrgrej^ , per  e fiere  tnarhata  Jtnnameporè-t/elf'iL 
iandrìs generaLCapttanto  hi  Chtiddle,&'  figliala  <&  Corrado yUlandrìs Canai» 
tìen  ( M Elelino  figliuolo  th  ÈuHco  da  ^ubach  gran-  Barone  nel  Contado  del 
Viroiocon  dote  À cento  & cinquanta  marche  tCargentotperilqhale  jponfalitié 
aoueorfemquefìa  Città gian  nnmerode  Si^ori:&  tra  quefliil  nobile  Caualieo 
I»  Federico- Sauorgaano  figliuolo  di  Confiantino  Caualtere,  Cdpttaneo  tn  Saetl» 
li  con  Tèrno  Bs>{j'o  dr^mano  fu»  yicarìo\  •f'enne  Biachiuo  Sèlla  Adotta  Cai 
fdraneofp- Gaftaldione  in  quella  Corte,  L’anhó'tgq^,  la  dotte  del  dì  fedì^ 
Mei  tnefc  di  Maggio  Mar  fitto  diCarrara , ch'era  netta  Signoria  di  Tadoua  futa 
affo  ad  ,dlbertiào  • fu  iella  fua  Ham^  il  giornSauann  t ^fcenfione  del  Sì- 
gnort  con  vn  pugnale  occifh  da  Giacobo  Carrara , introdotto  nella  fua  camaa 
con  fecreta  inteUigentìa  d’atCunì  camerieri  di  Marfilio . Et  egfififcce  panon 
delia  città , fatto  fi  in  quettiUefia  notte  giurar  fideltà  dalUBgttóri  > prineh 

pali  di  Tadouat  mandando  per  te  fontggcs  Tadouano  a ekngiatli  ctifioà 

a di  tjuelle  ^ dr  reponendo  altri  fuoi  amici <Sr  fduttori  • prima  ehefofft  la  mori 
te'di  kjMarfìtìo  diuolgata , Mòri  queffatmO  Beraldo  dèlia  famigliò  Critèri 
Hqual  ìnflinàte  Eredi  ,4ugufiino , Baldumo , Ctouanni , ^ Corradino figlhhi 
a di  Giacomo  fuo  firateUo  in  tutti  li  Feudi , decime^  hononnie , marigurif,  mè 
tiade , & Signoriei  Clje  haueua  lui  nel  Tafino,  in  Grmo,&  nel  CaHeilo  é Orii 
tto\<^iirtuttequìellègimifdittwnhagggauandoquefit  fuoi  ere£,  che  in  oeeat 
ftàn ohe  foffe  fatto paj^ggióin  Leuànte  cantra  Saraceni,  doueffero  mandar aU 
cikRi  foldàli  a fpefe  iella  fra  ereditàm  faàor  del  Cbriftianefme . Mori  ancora 
Taul»  dilla  farhi^ia  Tihoin,huoM0  celeberrimo  : del  quale  fcrmentto  il  Taié» 
Tino  vf a tal  parole , 

Paulus  Pilonus  vircertè  fao  tempore  ElegantilTìmusi  qai  beroictì 
dirititne  Romuieas  acics  cccinit.  Vndetn  cius  morte  tale  conditum 
Siiit  EpigraititbÀ;  •*"  'c. 
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‘ ^>iipro^iò,i*iaIamtapuiflcnf  fitta  Piloncm»’ 
Laurcaquippè Tuoi dnxiflcntferràcapHlos: 

* > Nam'catptum  fìnincropus,qapcarmincrnmmo 
"^•  Romiileasatics  & bella  ingcntiafcripfit. 

;•  Sed  licct  olTa  niVnis  tencat  tua  valle  fcpulcrum 
*\  Laudibas  etereo  tameti  hlc  venera'bitur  ^ uo.  ‘ 
*"'Kómalèa$  acid  cecinlc qàicafmine  fummo 
''Mpaithu  Ptloiitts  hoc'ttimtilanit.bumo. 
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£«  CmìdaU  in  qvcSU  fiorai goamtato  dal  nobìl  buono  EmboUm  Signor  dd 
Cfifteilo  di  Cltfjb  gnaal  capuano  in  queiìa  cittade  per  li  figliuoli  del  I{e  di  Bo^ 
mia  » che  baueua  per  fuo  y icario  Trentino  de  Tocuti  dljre  volte  fiato  Capiu*^ 
HO  in  queHe  p»tì . Il  qual  battendo  hauto  auìfo  * come  taf olo  era  fiato  tUtté 
Hif  de  Romani  contra  Ludouìco  Bauaro  efcomunicato  ptiuato  dttfJmppriói^ 
fece  l'anno  i far  in  Ciuidale gran  demofirationi  di  ailegre^^,  conte  (ré' 

conueniente  di  fare, fendo  il  fuo  Signor  acae fiuto  in  tanto  honpre  .fi  io.^wr- 
tto  di  Genaro  da  Gridone  Epifcopo  di  Cocòrdia,^  generai  y icario  del  "Patrùtrm 
cba  dt  ^quileia  fu  decifalalìte  tra  Gorgia  Épìfcopo  <fi  Belluno  co  Tolberto 
Sfhenella  figliuoli  del  Conte  I\anbaldo  Collalto [opro  Ù trq  ttrilla  cento  0"  mt^ 
tìcìnque fiorini  (toro, [beli  eraUyefcpuo  deb'uore  perù  Jfipg/iedel  Vefcouoa 
Manfredi . Tercbe fendo  cor  fi  tuttili  termini,  ne  hauendo  Gorgia  mai  fatìifat, 
to ,/«  dal  Tatriarcba  delegata  la  eaitfa  al  pio  y icario  : il  quale  oditi  B^ambal-^ 
do  & Federico  Vdlaltei  per  li  Signori  Collalti , & y lutano  da  Tolcetàgo  per 
t Epifcopo  Bellunefe , determinò  col  Con  figlio  de  Cambino  da  godano  di  Cre<* 
mona , & de  Guido  de  T ebaldi  da  /(fiio  dottori  di  legge , gp-  confultori  eletti- 
in  queHe  caufe.  Che  il  y e ficouo  fofit  tenuto  alla  fatisfattìone  del  fopradettq  dfr* 
lato,  & fi  potefiefar  l'effe  catione  contra  b beni  particolari  dell  Epifcopo , mk 
non  contrai  beni  dell' Epifeopato  feome mfiauano  UCoUalti  J non  batundp^ 
potuto  il  yefcouoobligar  li  fiioi  Epifeopatì , ne  li  beni  di  quelli . Fu  tal  fenten* 
tiapubltcata  in  y dine  dia  pre/enga  da  Giberto  abbate  di  Aiogjp,Gerardo  di 
CucaneaCaudìere,  Caluagno  da  Maniaco,  T eri  fio  de  Tacoltda  fiegio,  ^ 
Odorìco  de  Spagnolli  da  Trento giurifconfultì  con  dtri  molti  teiUmonif , £r4 
A quel  tempo  il  y efiouo  Gorgia  da  grairiffime  fpefe  aggrauato  : percìoche  li  erA 
conuennto  pagare  in  corte  d’^uignone  per  refidui  di  Manfredo  '(  de  quali  li 
Epifeopafi  di  Feltro  tir  di  Belluno  andauano  debitori  ) quattrocento  ^ vinti 
formi  (toro.  Et  per  Gregorio  Surrenfe  fuo  precefiore  otto  cento  & cinquanta 
fiorini  : & per  fé  medefno  quattrocento  & cinquanta  : parte  esbotfati  da  OH* 
uerio  da  Tonte  Bellunefe  fuo  Vrocuratorei  & patte  fatti  contare  in  .duignone 
dalla  compagina  de  Bardi  Ftarentiià;  di  che  appar  lettere  de  InibertoCqrdà» 
nde  & Camerlengo  .ApoHolico , date  in  ulmgnone  il  xxvif.  di  Maggio  : nelle , 
qudt  attedia  della  numeratione  di  danari  fopradetù  mandando  inclufe  le  par» 
zite  efiratte  dalli publici  libri  della  camera  ^pofioTua.  Fu  fimilmente  quefi’oM 
no  terminata  la  lite  tra  il  yefcouo  Gorgia,  ^ il  Capitolo  & Canonici  Bellune. 
fifopra  lagiurifdittione  delli  monaflerij  di  .Auedana , .Agre  t &•  Candatino  , 
<ìr  delle  Captile  d S.  Tuiro  in  campo , S.  .Aron  d Cufìge , S,  Quhico  da  Cn- 
Hcrgano , S.  Tietro  da  Bollano,  5.  Fanfìino  da  Bolago , S.  Bortolamio  da  SaU 
^,qir  Santa  Maria  dtoiatoU  : le  qual  tutte  voleua  C Epifcopo , che  fòfffro  al 
pto  Epifeopato  fottopofle  : poi  che  d ragion  commune  le  Chiefe  &•  Monafierif  ' 
fino  perfordnario  al  yefcouo  foggette , .AW incontro  aUegamano  U Canonici . 
Hfnolot^ìffimopoffeffofenxa  molefiia  (t alcuno , cofi  nel  mettere  iTnori , nel 
farle  vifiUtnel  (megere^  eafìiiaxeiiebnqnmi^Qm  moke  altre  fiera» 

SiMj.  ' 
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jfc™.  6hdi  Cfatòio  SrufaJacto  da  Bft(!a  giu£ct eleth  datìepjrté'i  yeìùlH, 
ifcofei  priudegif  Tapéi^Vatrimrcalì,  & Epifcopali  con  molti  wf?r«  w enti  de  pn* 
Wfei  kota'rìl-:&ttHìninnif  iegtà  difede,Jcntentiando  pronohcìò  li  detti  Mona* 
fièrìjiir  Capette  tffet  th  tutto  foggttte  al  Capìtolo  & Canonia  BdlHnefr.& che^ 
fiPp-fìUffonon  fkbbìa  alcuna  ragione  in  detti  tuocbh fu  fàittatal (ententia  Ì4.' 
•HitàlÒde  ^btHoda  feiiro  Cancetliero  Epifoopale.  Eraa  qtkfio  tempo^^ 
^ahdefoAreretra  Ludomco  Bauaro^  Gìonantà È^e di  Boemia  x percicche  Ut' 
J)ètheffa  diCarinthiamogrte  del  figluioto  del  Redi  Boemia  ( il  qual  erainfie- 
iàe  to‘1  fratello  Signor  di  Ciutdale  ) fendo  fiata  con  luì  vndeci  anni,  ne  haueum  * 
doegBper  fua'naturalindìfpofitione potuto inqtuihttr/ipofarmaìt  officio  di"^ 
wanto'  con  fico  carnalmente  congiongjetfì  ; eonnocò’vn  ffomo,  'cheìlmarìto' 
éraubiente,  liprìtni^ali  Baroni  del  fuo  fiato , con  fi  t^uaU  conferite  ella  queHó^ 
frtreto  : Onde  temendo  loro  che  il  fiato  della  Carinthta  paffaffe  ìnfbrffiietì,de»^ 
Meromo , che  ilmarito  nel  fuo  ritorno  non  fofie  nella  città  introdotta , fi  come  ' 
fecero  j con  dirli , che  yoleuano  che  la  fra  Duchejfa  pigliale  marito  di  forT^  ' 
inrile , co’t  quale  potejfe  hattcr  figliuoli  » che  ereditafjtro  quella prouineia . Fu’ 
poi  Ipofata  la  DUclrefja  co’ l figliuolo  dt  Ludouico  Bauat 0 , ilquaieralUarchefe^ 
àeBrànd'mlmtgo : Cr  per  ciònacquè Iraquepìdoi  prìncipi  grand'ÌBÌmìcitia/^' 
Ma  effienda  eletto  Carolo  in  Re  de  Romani  da  TreuerìyMagontìa,  ColontaySaf-  ' 
fono' dal  Re  dì  Boemia  fitoTadre-,  fu  confiimatatalelettiont  dal  fonmo\ 
Pontefice  Clemente . Mori  pochodopoi  in  vn  fatto  d'arme  il  Re  Giovanni 
dijubita  morte  Lodottico  y caduto  di  cauaìlo  per  ^poplexia  : onde  a Carolo  ' 
defiò  Clmpetì»  con  il  Regno  di  Boemia  fen^acontrafio  di  alcuno.  L’anno  fe^' 
^ente  fu  capitano  generale  di  Feltro  cJr  di  Belluno  EngHmarro  de  VillanMi' 
Caualteto,&  f»o  yicegetente  in  Ciuidale  Gaifòne  de  yiUandrir  anch’ egli  Cauti* 
fiere  coti  Trentino  deTochult  fuo  ajfeffore  yComeft  vede  da  ma  lettera  prefem 
Uta  nella  città  di  Feltro  alla  prefenga  de  "Pietro  <dr  de  Michele  ytUabrunaydSr 
Ribaldo  de  Rahaldi  cittadini  di  Feltro  per  octafìone  d’vna  lite  tra  Bellend- 
rio  da  Lufi  Caualiere , & Guerenguardo  da  Lu fa  y in  appellatione  della  fenten 
tia  fatta  da  Filippo  da  Marano  Vicario  in  Feltro , & delegata  al  Vicario  di  Ci 
tiidalei  jlqHrfio  tempo  Carolo  IV.  imperatore  venne  in  Italia,  dando  voce 
di  voler  levar  la  Carint/na  dalle  mani  del  figliuolo  del  Bauaro  : al  quale  fe  refe' 
fìibìf  la  città  di  Trento  ydoue  fu  da  Belluneft  &■  Felmnivifìtato:  (j  Ancori 
che  GiouanVillani  Fiorentino  nel  xif.  delta  fua  Hifioria  dica-,  Che  Carolo  cote 
(aiuto  del  Vi  fronte  & del  Scalìgero , ejr  del  Patriarca  <t .Aquiltia  prende/le 
Peltro , & la  Città  di  Bellona,  eJr  abbruggiajfe  la  terra  dì  Bol^mo  : ) Et  men^ 
tre  fiettein  Trento  concefie  il  nono  giorno  del  tneff  de  Giugno  à Oacoho  .Auo^ 
frano  BeUunefe  & atii  fnoi  legitimi  defeendenìrpèt  fpecial  gràtìa  ^priuilegio' 
itCaphaneato  di  .Agordo  Cr  Zoldo  con  tutte  le  fiie  giunfilittiom  co’l  merà 

mifh  Imperio  di  quelli  ; eìr  con  tinte  le  rendite  dr  imrate;  che  da  quelli  fh~ 
gfiono  eauarfi.DeUi  quali  Capitaneati  lolfe  lui  il  poffeffo  il  dì  i j.dell’ifiejfo  me 
fr  tòn  gratCaUegreT^  deUtbabitatidtlpacft.DictilpiìuiUghaquefiomodo,  ■. 
■ . ■■  ' Caro- 
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CiroIasDci  gratin  RomarìòrumRcx  fcnipcr  Auguftusi  & Bo«^ 
IRìx  Rcx  vniatrlJs  wxftnheiihfpeiltiris  gritiàm  fuarti  cum  pfcAittt..? 
dine  omni^  boni . Dccctmigriihccnriamrcgiani  iugitcràliqufidope- 
rari,  per  guài libcralltas*  Principis  tnénrò  lìtjcenlcnda’:  prciertirar 
cum  proba»  fidei  Sè  o'bieqiiibfa  deuotfo  afTìdiio  mtcrccdifhtivtcxin- 
^ecò  ad  Altura  algciamurl'cruiria,  quo  fc  fenfennrvberius^  & latiuà 
prxmiari . Sané  nobdiS'Iacobi  de  Aubfcan'o  de  Ciutcacc  Bclltini  iìdel 
US  noAri  grata  Sc’àcccpcà  obrequia  òófirb  culmini  hadenus  cxbihira 
dignà  memoria  rWi^fcnìcs,  ac  fperadtcs  fi  rrniter  ipfum  in  antèa  dcuoa. 
dus  pladturàm  , Eidefn  Càpiuricatum  pfebium  Augurd.i  Se  Zaudf 
^m  omnibus  iurìbus>  rédditibtis,  emolu mentis>  pertinenxijs , Se  a^ 
.pendieijs,  mcro^&’mixtb  Imperiò  ac  gladi)  poteftatCiiuiIqueh^redC 
DUS  Jk  lucceilonbus  ab  éo  Icgitimc  deiccndcntibus  in  perpetuù  tcneti 
cium  Se  poilìdendum  iurè  hxredinus  ab  cirdcm,prouc  in  prxfentiaru 
idem  Iacobusdid;um  capi't^neatum  habbr & poflìdet  : Damu$,conce 
dimus  tenore  prxrentitltn  Se  donamus.'Vniiierfis  & fingulis  Capin<^ 
beis , Vi'carijs>PotcIlatibus,Re<fh)ribus  terrarum,  accxteris  Subdicit 
ÀoÀris  modernis.  Si  qui  erunt  tfpóribus  futuris,  diftridtè  prxcipien. 
do  Mandantcs,quatenusprxfatum  lacobumeiufque  hxrcdcs  &fuc* 
cciTores  ab  ipfo  icgitimc dercéndentes  prx^to  capitaneatu , ipf^que 
pcrtincntijs & appcnditijsomnibiis vti Se gaudere  libere permittanc: 
& in  diAo  òfHcio  cxcr'cendo'non  impédianr>  fed  pouus  promoucant; 
&crrdcmfiiciantàquibuslibcrnoftns  fubditisdiwlarum  Plebatuuni 
[^in  quanciim  nòftrx  Ccltitudinis  indignationem  cuitarede/ìderanr  ) 
effeaualiter  obediri  In  quorum  omnium  tcAimOnium  A:  ad  ccrtitu- 
Hinem  pleniorcm  prjfentcs  fieri  fccimus , Se  iioftrx  Maiefiaris  Sigilli 
i^ppcnuone  rauniri . Dar.  Tridenu  anno  Domini  1 J ,7-  iiij.ldus  lu- 
pi). Regnorum  no/lrorum  anno  primo . , 

Fatto  patrone  F^uo/catto  di  qjir//iji‘oi  Capitanealt  fe<e  fuoiVìcìgeteriti 

qmUi  Botttfàuìo  della  Torre , ^ Cieorgtóde  f^arefihi  Belliint fi . ba 
ta  dì  Carolo  i{e  de  Bimani  in  Italia , ^ la  farfia  che  douefte  venir  ancora  Lo& 
meo  Bauaro , haueua  talmente  ìtaimorìto  li  Btllunep,per  e(JeteU  p'uefeefpoffit 
alla  audelti  dr  rabia  de  Joldatì  » che  pofe  ogni cofa [otto  & jopra . Fhiom  li 
mure  della  cittì  reuifle  & accodate  ; furono  le  Bocche  & Camelli  del  paefe  de 
'^ttuarià  munite  i feridupèroi  faldati  nella  cittade  ^ C le  gitarJil  dìfp'oflt 
"èlli  loro  luochi  deputai , ne  fu  mancato  daalcuno  ìnfatroj^do  fuo  i Jl'jna^^- 
io  di  Ottone  icario  in  Jtlpago  ptr  Enrigitto  Bongaio  hadtMlo  heit  muniti  ìi 
'CtliiUi  di S.  Andrea , di  Bongaio , & de  Sitrano  top  d’huomìni  cèrne  de  vit. 
tuaglia,. mandi  a Ciuidale  vna  bona  [quadra  de  (oldatì  pagati  da  quel  Contado 
ÌPer  difefd  della  cUttì . Domenico  della  T one  & .Ayroldo  delli  Odontgaiìal- 
iG  del  Coltelo  de  ^iarif  o^erfero  prr  Cvniuerfità  fuavnagrcPa  fomma  de 
‘^n»ipet^ke!^ÌO^^  Cofi^ceroU altre  vnìuerfitadi , Mala 
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mrttdilodMÙo pueelfain^uàgiornìui{»etòtMÌ(me^  rom^ri, 
che  Carolo  boMtodi  quella  auifo  Sfarmi  gran  forte  delfuo  esercito  » & qmq^ 
ununu  eatrato  nelCltaUa ; & da  rifionti rEfleufi , Carrara , & Scaligera 
bumanameme  accettato  pafiò  per  tutto  few^à  (irepito  ne  alcuf^  ^ 

MlttìleSiodiZugHO  nel  CajieUo  di  CoBaUo  Bigardo  figliuolo  jU  Enfedìfioit^ 
9^ucegno  vendete  a T Metto  Conte  di  CoUalto  eir  alti  faci  Eredi,&  transfert^ 
tei»  quello  le  ragioni  eh' egli  haueuanelU  fuq  ^àuoemahauuta  gàdaSiE» 
fifeopi  di  Belluno  & Felno  : come  fi  legge  ^biico  mfirumento  di  ^rdt^otff 
wotaio figliuolo  del  q.jdmadafio  DogUone.  Canno  nqi.ildì  di  GenarOt 
( giorno  di S.Vaulojabore  %‘fuvn  gtandìffìinoterremoto:à>-  tedesche  no»  etik 
memoria  (Cbuomo,  che  fife  Hata  vufitiMe  a tempo  alcuno  in  qutfle  parti  j 
pnilqualerouinorao  cbiefe,  eampamli,  cape,  & morirono  molte  perfine.  Ma 
fi  va  iÌHporela  rouina  cbefice  nel  Friuli  : perche  eafcò  U Valà^*  del  Ta^ 
triarcha  in  ydine  con  molte  altre  fabrìebe  j roninò  il  Cafiello  de  San  Daniele ^ 
quel  di  Tolmegjp , di  f^em^ne  * la  terra  de  y iliaco  » & gran  pòrte  di  queì~ 
la  di  Gemona  ì ne  fu  donna  gramdat  che  non  Cifconciaffe  & gettajfe  u 
parto:  Nella  Carnia  morkno  piu  de  mille  perfine  ; fi  ficcò  in  y eletta  il  Can4 
grande, & rouinomo  molti poLrgji.  Il  mefe  cC ./tprile  in  Treuigi  piouetefan» 
juefiB^  alcuni  dì  continuh&figuitevna  pefiilen^a  cruddìffima , che  fidifi 
fife  perla  maggior  parte  (tUdia^rìr  durò  fei  mefii&  morirno  nel  Belluno  doi 
ferri  delle  per fine^^ fico  fi  borribiltfche  contìnua  ancora  il  proueihìo  quarta 
fi  fi  ricorda  qualche  cofa  fpauentofi:  perche  vìpne  affi  migliata  alla  mortaTitit 
fbe  fi  Canno  del  4S.  Di  quefia  ferme  il  Bocaccio  nel  principiò  del  Dei  amerone, 
£ra  Enrìgetto  Bonga'io  Bellunefi  generai  Capitano  delle  Città  di  Ciuidale  eS* 
ÌFeltto  y & hautuaper  fio  y icario  in  Ciuidale  Filippo  di  Marano  GiutìfionfuL 
to  Bologntfi  y ma  non  fi  petòin  tutto  queUo  tempo  dato  publìca  audien'ga» 
Diceuafì  tal  pefle  ejfet  confata  y perche  li  Giudei  hauefftro  infetato  le  aque  de 
fónti  & furono  fatti  in  molti  luocbi  morire . Ter  cofi  gran  mortaUtd  refiorno 
la  maggior  parte  de  terreni  incolti  y & fi  bifigno  ìnuitar  gente  foreSìiera  che 
yemffe  quiui  ad  habitare , concedendoti  Ceffentìone  de  tutte  le  graurtg;epèr 
molti  anni , dii  che  fu  fatta  ptoùfione  & Uggeil  dì  vìgefftmo  nono  di  Ottobre 
pel  Confeglioé  quaranta  otto  co'lconfenfi  de  tuttìiConfiglieri.  Vanno  fer 
quente  Gtacobo  .Auoftauo , che  baueua  bauto  il  poffeffi  di  Mgordo  & Zoldo 
fon  tutte  le  fue  giurifdittom , venuto  in  d'-fiarere  con  Carolo  Imperatore  fe  rf« 
tirò  ad  habitat  m Tadoua  nella  certe  di  Gìacoba  di  Canora  Signor  é Tadoùaò 
ton  l{ubinello,  Maitìno,  & altri  della  fio  famiglia , per  il  che  fi  dalCImpe- 
rator  prìuato  de  tutti  i feudi , che  It  haueua  conceffo , Annullando  i priuilegq 
hauti  dall'Imperio . Ter  la  qual  priuattone  Conado  di  firma  CauoDere  Soem\ 
eh! era  generi y icario m Ciuidale^  Feltri  t mandò ’Hicatò  detta'Superbe 
dottore yqualtrafuo  giu^e in  Belluno , che infiem con  hiano della  figccb^ 
mual  era  Ci^taneo  i«  AgndOy  andoffe  (opra  ii Colie  Sant4  Lucia , & lui 
gfit^creU^mtMi»  àefétbi  éui ptfoli  babiuiuimqittl  p^fe  tfi confi 
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dicjfnt  feddi  deli  Imptratore , <jr  dU  cìttddiiiUMitCf^ 
ttndo  diicira  ii  non  dar  aiuto  o faune  a CÙKobo  ^uofcano  t altri  tbt  a aofne 
éf<ptelUUrUerca0èrot&maHÌfèriar&-  denontiar tutto  quello tcbefapeffe- 
ro  trattarfi  comra  tbonor  dtlC Imperio  & del  Comuu  (6  Belluno  promettendp 
tS/ominifìrar  vittouaglia  a cadauno  faldato , che  fcpedalC imperio  onero  da 
Sellane  fi  in  quelle  patti  mandato , quando  lifcfie  dato  ilfuo  debito  pagamene 
to . Le  qual  co/e  promiferon  in  folidum  quelli  difirUtuali  di  offetuare  in  pena 
de  indie  fiorini  (foto . Il  fimU  giuramento  fecero  li  popoli  de  Leuinal  Ungo  con 
yna  aggiùnta^  de  non  effere  tenuti  a militare  comra  Oiacomo  jtuofcanoji  c»-, 
fue  giunt  no  (6  nottefiere  in  fauoré  Giacomo  ne  de  fuoi  amtcì.Toltelepromif. 
pani  da  queiU popoli  t paffomo  in  Caprile,  tir  mconuocati  libuominìdelU 
Speco  bruna  ( che  bora  dt  Rettore  fi  dice,  dal  villaggio cofi  nominato^ 
punmo  id.de  principali  per  fé  & per  tutti  It  altri  di  e/fere  fedeli  all* Imperi^ 
tp-  alla  Città  di  Ciuidale , & porgerli  tutto  il  fuo  aiuto  cofi  contro  Ciacob» 
lAuofeanorir  fuoì  faHtoTÌ,come  centro  qualunque  altro,  che  volefiedtfiurbar 
el  pacifico  fiato  de  Bellunefi . £t  tutte  le  fopradette  promijficni  fórono  fcritU 
éaVettor  Doglioné  notaio  olla  prefenr;o  de  motti  tefìmonif  rogati  . Morì 
qutff^/tnno  nel  mrfe  di  'hljauembrt  Gorgia  da  Lupa  Epifcopo  di  Ciuidale  per  la 
tu*  morte  Vào.  da  CoRtUione  Betiuutfe  Decano  entrò  nel palat^  EpifeepaJ^ 
C ini  fece  lo  tefidttr(a  in  loco  dtl  Epifiopo  per  quel  tempo , che  vaccòU  Sq^ 
do  Epifcopale  • In  quefìi  ifìtjfi giorni  ritornando  do  Tadono  Bertrando  Tottf\ 
mcoif^qiiileia,  quando  fu  paffato  SaciUe  , per  andar  a V dine,  fu  affali^ 
daUi  Signori  de  yillalta  & de  Spdimbego  con  altro  gente  del  Conte  ^ CoritUtM 
nel  qual  affidto  fu  occìfo  il  Tatriatco  con  molti  dtUafua  compagina  .Fu  in  lo- 
co di  quello  eletto  Tdlcolò  fratello  Carolo  UH.  Imperotorefd  qual  fece  afptf 
vendetta  dilli  occifoti  di  Bertrando  fuo  pteceffore  -,  & fcacct  'o  dtl  Friuli  Frau, 
ce  fio  yiOalta  , deflr  uggendo  la  fua  habitat  ione , qual  in  Vdmt  pofftdeua . Fu 
fmilmenteinTadouaocciJo  Giacomo  Carrara  Signor  (fi  TadouadaVilielmu 
figliuolo  di  lacomo  il  grande  di  Carrara , doppo  teffir  flato  tutto  U giorno  dqr 
medicamente  mfiemt^  curò  difaluor  la  vita  fua  che  fu  toflo  tagfiatt  a pe^, 
da  molti  che  fi  ritrouortio  prefinti  a tal  defitto  « Si  moffe  Xiitielmo  a com- 
metter tal  SceUritade  perbautrli  Giacomo  detto  in  colera  alla  preferrqa  de 
motti , che  im  fòffe  Intimamente  nato . Et  perche  U Carrara  haueua  haute 
da  Carolo  Imperatore  la  cufiodia  (fi  Cnàdale , tfi  Trento , (C altri  luocM  com 

nome  de  F icario  Impenale,douericamjfero  m occafione  de  aggrauarfi  daUe 
fenten:^  de  /noi  giurifdicentì  : bora  tfiendo  egli  morto , eltffe  l Imperatore  pee 
gudice  é appeOatione  jluatio  Doglkne  dottore  Bettunefe  figliolo  del  q.Uma>- 
dafito  Dottore  : affignandofi  Ut  fua  refitdenra  in  Filine , doueandafiero  quelS, 
thè  fifintifiero  aggrauan  dalle  Itntetfte  delti  fuoi  rappreftotanti,  Morto 
corno  Carrara,  fucceffel*.4nno  i }pn.neBa  Signoria  di  TadouaFrancefcofim 
nipote  figliuolo  di  lacohmofuo  frateUo,&  (fi  Lieta  fìgfiut^  (fi  .Aloife  di  Mon- 
te burlo.  CoSluifn  cbìmw  franctfioU  vtccbie  a difreqza  defuofigfius- 
_ ^ 
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Ib  frànfefii  y che  li  ìfacqùe  dì  Fina  fgliuola  di  Tataro  Sùi^eaifnojud 
ié . Il  mefe  de  Luglio  di  tfutff^no  morì  in  Ferma  MaSìmo  detta  Scatta , M 
ouate  haueua  motti  anni  dominato  net  Bettuno  ^rSr  fu  con  pompe  funebre  fv*^ 
tenni  {/imamente  fotttrato  con  quefìirerfifopr all  fuo  deporto  fcoipiàt 
Scaligcradcgcntc  fui.ccicbriquc  fcrebar 
Nominc>claras  dorainabarin  vrbes  • M / ■ 

Mcdominum  Verona fuum  » me  Bfixia  v'idtr  ; ’ ' ‘ ' 

ParmaquecumLiica\cnm  Fclrro  Marchia  tota:  ' ■ ■ 

luradabam  papuIi'szquolibraminenoflrfs>  ($ec. 

Ini  gent  rat  capitano  in  Cimdale  Conato  di  Bruna  fopr adetto  y-  ehetenhtti 
ferfuoVicario  in  Britnno  Giouannide  Cafiellione  Eterno  y &ndta  città  di 
feltro  Bartolomeo  de  Bellemm  da  Modena.  ^l qual  tempo  furoiii' fatteht 
■ Ctuidale  moli  e refòtme  fopra  i /{pioti  dette  Tarentelle , che  reggekano  il  Btitdh 
no.  Ttrcìocbelt  Ca^eoni adunatift  nella  loggia  del  Foro  (per  leuar  molte dif- 
"‘ftnfioni , ir^h/rie  ; fcàndoli , ch'erano  nati  tra  quelli  del  fuo  Beatolo)  fiatuir^ 

no  yClx  fofferoleuMtt  dal  fuo  Rotolo  U nomi  di  quelli  y che  fendo  già  morti  non 
haueuano  laffato  alcun  mafehìo  da  loro  difeendente  per  linea  mafcolina  : non 
. farendoti  conuenìente  , chete  Ponne  defeendente  da quefb debbano  ingerirai 
••nelft  publicìtr  àuili offici . Et  che  in  loco  de  quelli  non  fi  debba  admettero 
ideun  Erede  o fuccefiort  eììr anitre  ilqual  rton  pofta  concorrereàmodo  aUuii» 
idli  offici/ delta  fua  Tarrntella . StatAirho  ancora , thè  morendo  alcuno  deli 
'^ée fermi  nel  fuo  Rotolo , & laffando  moli  defeendentt  mafihì  y tutti  ìnfieme 
•taprefentìno  -vn  pilo,  & bauer  debbano  li  offieij  in  Rupe  Cf  non  per  capo,  fot- 
tio y che  le f aceff ero  diuerfe  mafìatitìe,  viuendo  tra  loro  diuifi  ff  parati . Si- 

milmente la  parentella  de  T^ox  odani  adunatift  nel  tempio  de  S.  Ctouannì  pO“  . 
fio  nella  pia^a  maggior  della  Città  alla  prefenga  di  Brancaleone  q.  Francefeo 
OpOda  F’iorenga , Filippino  q.  Leone  del  Doiono , Fiorauauteq.  Benafudo  A 
•toro  ( attento  u ralore  (<rmotrr  meriti  y rhibautuanoronla  fua  parenti  Ila 
trancefio , Taulufto,  Bombarioy  Br^iea  dr  Enrtgetto  della  fannia  Spicìa- 
trona  ) accettorno  vnitamenteìi  jopradttn  per  t ompagni , amici , conforti , ejp* 
partecipi  a tutti  It  bonori.effiuf,  ZF  dignitude  gettanti  al  Rotula  de  iqoxaé*- 
tu '.talmente  che  tutti  II  ffipradetri  pano  nel  fuo  Rotolo  deftrìtti  yZEbabbinè 
'éa  rotulare  a tutti  li  offictj  in  Htrpt  quanto  a loro , ZT  nonper  capo . Et  queHo 
babbia  da  durare  a beù''ffiactto  delH  F^obili  della  parentella  'Soxadana.Ter 
ìlche  pmn^fero  idT  ncntro  li  d.  Spiciaroni,  & giurorno  dr  difender  li  Tiobili  A 
'quella  Tarpi ella.Zr  b fuoi  brm  & li  fuoi  honori  cotraqualuque  pfona^  coìtr^ 
'pnmetjhd, ancor  che  doueffe  pericolar  la  vita  et  le  facoltadi  co  quefia  cipri  jfa 
'toditiooe,  che  quefìi  Spiàaroni  «Jr  fuoi  fucceffbri  nópoffiiio  mai  per  aUun  tip9 
ìnger'ttfmelCacctttar  alcuno  in  detto  Rotalo  & parentella  hfoxadana,  ne  'm 
tìmoutre-  alcuno  dal  detto  Rotalo  , non  poffano  haitir  va' e alcuna  nel  aarit 
'tfficif  ad  alcuno  m effo  Rotalo  , ne  fuòri  del  Rotalo . Scrijfe  tal  grafia  ’Flicolò 

gyiJpoda  Figrenj^  mtiùo^BtUuuefe  il  A fc^  àeetmoA  Fibrato  l’ -Anna 
■ ' 
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f|VtI  Jtt  tfnaltmpà\Giacomoddla  fàtnigliM^uofiMarlfaiutoónoH 
in  tfftx  ftggelto  a Carolo  Imperatore^  dal  quale  li  erano  Hati  i fuoì  feudi  lena- 
«i,  vendete  i fuoì  beni  fiabiti  di  qualonque  forte  » ch'egli  baueua  nel  Bel. 
lutto  olii  Signori  Francefco , TriiìanOt  Lanàlloto^  &•  GÌouanni  figliuoli  di 
Federico  Soieorgnano  Ciutakere  : li  quali  conftituimo  ^ntomOt& Birtolomeo 
Miari  dtlq.  Bonaccor^Beilunefe  finùTrocuratoria  pigliar  la  tenuta &pof- 
fedo  de  dettibeni . £ifit  tal  vendita  fatta  in  F dine  alla  prefenT^  del  CauaÙtf 
Goardo  da  tucanea , lacobo  da  Faganea , & d altri  teihmonij . Il  mefed^. 

di.quefl'attHO  Carolo  Imperatore  confirmò  alti  ì^pbili  Scbeuellaj  I{am- 
%^dr.  tj"  eJUanfredo  CaltaUi  le  ^duocarie  delti  Epfcopati  di  Belluno  UT 
Geìtto  Je  quali  prima  li  baneano  ceffo  ti  Nobili  da  l{oncegno.  Et  in  quanto 
f oliera  tal  yAduoeariedeuolute  al  Romano  Imperio.  Carlo  ficea  loro  tlnue» 
fiita  & alhluoi  Eredi  con  tutte  le  fuetaggwni  & giurifdittiom . Ma  non  «»• 
cera  contentandoli  qkeHi  Signori  della  Ceffone  del  I{pncegno  & della  Inuefii. 
tura  Imperiale  ila  ricercorno  ancora  ad  Enrico  f^efcàno  , .ilqual  era  fuceeffo 
VI  qu^i  dai  Epifiopati  a Gorgia  fio  preceffore . Il  qual  Enrico  il  quartode^ 
(imode  Luglio  inueflite  l{ambaldo  per  fe  & fuoì  fratelli  & figliuoli  de  qite^ 
fie  jUmcarit.  EtfcriffennilrumentoGiouanniq.  locamo  Crino  fio  Epifto., 
pai  Cane elUere  : Ilmefede^ugnooduantio  Dogiìone  ,quMÌeragiudicedeU* 
a tpprllittom  per  la  Regìa  & Cefarea  MaefiAf come  di  ciò  appare  publicafirìtm 
turaconla  boUipendeuteyntUaqualeèCSdquila  imprefiain  cerarofia)  ri-r 
trpuidofi  in  f'dine  nella  fia  habitat  ione  plfia  lul  Borgo  di  Gemono^  fu'fn  vné 
cena,  nella  quale  fi  trouoreno  molte  perfine  co  veneno  attofficàto&- mortai 
If  che  ime  fi  da  Carolo  Imperatore  u’hebbe  difpiacere  grandiffimo  coft  per  la 
moned'vntantobuomo^  come  per  e/fere  infieme  offtfala  Maeflàfua.Et 
mandò  fubitovn  referitto  a 'Nicolò  Tatrinca  <C.AquiUia  fio  fratello  « 
Qmanmda  Montedio  Dottore  & ^icarìanel  Temporale  ^l  tùttoTatriar-* 
ca  : Comettendoticbeconéligengainquirifiero  cantra  tali  de^uenti 
fiecialmente  cantra  Brocca  q.  Blafiode^ainaldodaCaHello  , ^.Antotùu 
D wafoq.  Verfegino  daCaSiello  Belluneft , & 'Nfiolufto  da  Trota  del  Friuli  , 
(Ire  perdtuerff  cagioni  trono  di  tal  veneficio  fi  fittti.  Dandoli  in  tal  ffudteio 
fauftoritd  deWtlit/io  Imperatore  : talmente  che  quiUo  che  farà  dal  Tatriarcd 
tir  fuo  yicarioterminato  ^papienamente efiequito  feirga poterfi  da  alcuno  re* 
chiamare . Comandando  a lutti  li  I{ettori , Officiali , V icatif , ér  Capitanti  per 
tutto  C Imperio,  che  faccino  offeruare  tutto  ciò , che  {atà  in  tal  cafo  giudicato . 
NjM  oftante  altra  lé%]^  ilatuto  & confietudine , che  potefie  impedir  l’tfiecUf 
fione , alle  qual  intende  fua  Matjlà  ptrqueffa  volta  derogare . Fu  tal  Refirit. 
to  mandato  m y dine  il  vigeffimo  de  Giugno , nefopra  di  ciò  ho  veduto  termi’ 
natione  alcuna.  Ma  pubUcata  tal  morte  in  Cmdale,ilCafitan  Conodo  Co» 
blin  de  Bruna!  cop  ioPando  Lufirdino  ^ .Ar  dettone  fiat  wà  del  q.  ,4uantioy 
firma  0 il proctffi  con  Cinteruento  detti  fuoiyicarij  in  Ciuidale  O"  Feltro  , df* 
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éikl«i6 haiitMtim proclamar  Brocca  ,f<r»^Htmo  DoUtO^  & ^cobi/hi 
fresltarft  nel  termine  flatnito  dalle  leggi  nutnkipali  del  Bellmoi'tiel  tfual  te» 
mine  comparfao  TUtro  de  CnelAJa  Treuìfo  ér  Feacefnde  Scotti  da  Con»» 
gliano  : ep"  aUa  prefim^  del  detto  Capitano  nel  Ca/leUo  della  Cittade  efpofi» 
roefierTrocnrateri di  Brocca , eSr  venutiper  farledifefe,  e!r  efcufarlodat» 
Cimpntatione  delia  morie  di  ^uantio  dottore . UlU  eìuali  tifpojero  i Cmdid 
efier  prottà  ad  vdir  Brocca  t rfuando  yoglta  -nenìr  in  per/ona  ad  efcolparfi^ 
^ cbeallbora  admetteriano  ogm  dijftfa.  Furono  per  ciò  fatti  molti  prot»- 
fU  in  faìttnra  fendo  prefenti  ìiicotò  detto  Frixono  da  CaSitllo  , Saracino 
da  Bol^anio,Gonanni  da  'Prata.,&  altri . Ma  pei  paffatt  tutti  li  termini  baiai 
a prtfentarft , tu  comparendo  alcuno  é pocùànati , furono  il  xij.  dt  7{saem» 
kre  in  Con/olaria  banditi  co  pena  della  rtta  ^ confi feation  de  beni  tutti  li  tre 
fopradetu.  Dàce  la  fententiaaejueftpmodo,  '■ 

NosConadus  Goblinde  Bruna  Ciuintum  BeliuntBc  Feltri  pra 
Regia  Maeftate  Vicarìus  Se  Capicaneus  Generalis,de  Conlìiio  fapiea 
rum  virorumdominoram  Ioannisde  Caftellione de  Arctio  Vìgutì) 
noftriin  Ciiiitace  Belluni,&  Bartolomei  de  Billincinis  de  Macina  Vi 
cari)  noilri  in  ciuitate  Fcltri,&  deconfenfu  & voluntate  dilcretorum 
tirorunn  D D.Francifd  de  Spiciar*uibus,  Georgi/  de  VarefchoiAn* 
drex  de  Cnicecallis,&  Ioannis  de  Bilitonibuts  Confulum  didz  Ciuù 
taris  Belliini,  infraferìptas  condemnatione^  Bc  léntentias  eondemnai* 
rionum,redcccs  prò  Tribunali  ad  folitum  banchum  maleiìcioramtle- 
rundum  fbrmam  iuris  Bc  (lacucorum  ciuitatis  Bellani  in  bis  fetiptit 
dicinius,profcrimus,&  promulgamuscontrainfralcrìptos  male&flo 
ics  in  hunc  modara,vtinfcrius  continccur>  Brochamq.  Blalij  de  Ca* 
delio, Antoniu  Donatam  q.D.Perlcgini de  Cadelio  de  Ciuitate Bel<> 
luni»  Nic^ude  PraradeForo  luti/  nmiliarc  ante  didi  Brochc,  Bea 
Etquel  mfegue.  Tublicata  tal  fententìa,de  ordine  deW Imperatore  fu  ap» 
plicata  vna  parte  delti  beni  de  Brocca  (opradetto  a Odofredo,et  Chrifìfiffiro  fu 
gfìnoli  del  morto  ^uantio,&  in  effecutioneeCt  quella  Camebno  q.  Tebaldo 
di  Corte, &•  Andrea  de  Spidaroni  Sinditi  del  commune  di  Belluno  lanftgaorm 
Ilo  olii  detti  fratelli  Dogiioni  li  poderi  di  ^mblcjo  ^ dt  Bumago  con  rdeuni 
aàri  beni , che  furono  del  Brocca . L’anno  t j qt,  furono  reuifti  li  ftatuA 
del  collegio  de  Tiotarif  di  Belluno,^  in  bona  forma  ridotti  per  Francefeo  Spi» 
etarone,  Lorerr^o  Ctoceudle,  Facto  di  Corte,  tir  Ckonami  de  Bili  toni  eUtùéal» 
tyieffo  Collegio , Veràocbe  effónda  copiofo  U numero  de  T^ptarq  talmente 
chearriuauanoadofentoeìr  fettanta  ^ pìànotarif,  che  fu  bi fogno  de  molA 
ordini  dr  regole  tr  fìatuti  per  reggerlo  con  pmdenga  . Furono  tutti  li  'Hottu 
rq  deferitti  m vn  Bptolo  {che  altro  non  i,  che  tedmli  tutti  per  ordine  in  vnli» 
bro,aecìò  eòe  rulR  officif  futeeffiuamente fenxa  alcuna  confu fione  rotulajfero} 
leggendo  ogni  anno  ddItdS.  Francefeo  dot  -Gafialdt  onero  Bettori , chele 
«geffer»  f mtMmmdofimiitoceoren^  neltcmpìo  de  San  Gommi  p«do  ap»> 

' • prc/?o 
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phjp  Upiaxx?  dtUa  città  . Fh  queiTjtnm  detto  ^apa  Intucentio  Ft.  4 
'Jtt^none , il  qual  mimdh  in  Italia  per  fuo  legato  Egidio  C afillo , che  piàfick 
tutte  te  cittadif  reductnioognunoa  obedìen^aii  Santa  Chìe fa.  Brocca  d« 
CafteHo  bandito  dalla  città  dt  Belluno , fendo  di  animo  grande  & vendicofo  ^ 
Ben  potendo  tole^or  di  ejfcreddla  fna  patria  fcacóatOo  deliberò  lU  fartene 
detta  centra  il  capitan  Gobiino . che  Cbaueua  bandito  $ con  uccider  lui  f 
ty-  tutto  a V»  tempo  refentendofi  delC Imperatore  farR  perdere  la  città  dt  Bel» 
luna . Onde abbocatofì fecretamente  con  Guecello  figlinolo  del  Q,  Martino  . 
tanaticre  della  medefmaf (muglia  di  Cajlelto  Bellunefe , trattò  con  lui  ^ altri 
mdhtreftd  fnd  del  mododa  ttmrft  per  uccidere  Conato  di  Bruna  Capitano , Et 
dooò  molti  ragionamenti  infìeme  baiti  fu  conclnfb  effer  perìcolofo  faffaltarlo 
mala  città  ^ poi  chr  egli  era  fempre  da  molti  accorttpagnato  : Ma  che  con  pm 
peura^afì  patria  tal  d fegno  effequire^  mentre  ch'egli  era  in  riaggio  dalla 
atta  di  Belluno  al  caHeUo  di  Zumelie , doue  ma  volta  alla  fettimana  andana 
‘Conaio  a render  a qneì  popoli  ragione.  Tarfe  a tutti  effere  quella  opinion 
\nigtiore  : Et  perche  nel  camello  di  S. "Pietro  inTuba(  (ìtuato  nel  Belluno  in  lo» 

€0 1 che  fitpra^à  alla  firada , che  dalla  città  conduce  a TjimeUe  ) era  pofto  in 
tuHodìarn  Prà  Corrado  cauoRere  deit'ordine  Teutonico,  ccnquefto  fecero 
pamCamtcttia  Brocca  & Guecello,  andando  fpeffe  volte  o Cvno  o [altro  a vi» 
fitarlo  : il  (hnile  facendo  con  Prayer  di  Btuiera  fuo  fratello  ^ con  ti  altri  fot» 
dati  di  quella  farte^f.  non  cefiando  dal  principio  di  aprile  per  fei  me  fi  con» 
iinui  tal  pr attica^  cortuerfatiorie.  ..di  fine  parendoli  é effer  a baftangam» 
Pinp'cati,&  pot&alla  ficura  fcoprireil  lorodifegno,  conmolte  parolt& 
tromeffé  de  gran  premiftentorno  prima  di  perfuader  Corrado^  il  fratell&i 
tontentarfi,  ìht  poteffero  in  detto  loco  ajficurarft  con  introdure  in  quella  fhr» 
te:^  bon  numero  de  foldati  a piedi  & a c Mallo,  li  quali  in  rn  hi  fogno  defino» 
deffero  Brocca  da  chi  baueffe  animo  di  offenderlo.  .Al  che  non  contradicen» 
do  fra  Corrado  fi  slargò  meglio  Guecello  che  non  hauena  fin  bora  fatto  Jcoprem 
dòti tutto  il  loro  ani  mo  di fittopor  la  cittade  alt  Epifeopo  di  quella . Itche  doà 
nerìa  voler  Corrada  {p<à  che  era  fuo  huomo , ejr  per  conto  del  yefcouo  temun 
lafortegja)  con  tutte  le  fir^e  Jùe  fauorirlo , aiutando  a fallar  il  capitano  da 
Guidale , quando  pajptuaper  quelle  parte . Perche  prefo  il  Capitano , era  M 
lui  facile  co'l  fattore  detti  amici  leuar  Uóttà  dalla  deuotione  dell' Imperio.Mn 
ffrò  Corrado,  che  tal  propofìa  dbu  B fofiepobto  éfcarrajma  fu  quefio  trattata 
inpochi  dì  al  Ooblinodifcopem,  fonie  fi  causò , chenon  poteronotiCafieOi 
'fmteineffccntionlatramadatorooréta:  perche  furono  ti  CafìeUtsfor^ 
‘-adabfehtarfi,bauendo  al  tutto  dèHgentementeil  Gobtino  ^mediato  : Et  Cip» 
'nonni  da  Caflelbone  Vicario  mBelhmo  formando  cantra  de  loroproeefio  infttà 
ine  con  ti  Confati  deUa  cittade  el  giorno  xq.  di  Cenaro  dtS anno  del  Sigócrt 
B3SJ.  4i sbandi id pena  iellamorte,  & furonoì  lorobenìat  communeS 
ielluno  applicatt  ritronandofi  alt  bora  in  Cinidde  il  Fefiouo  Emko,&  Gloà 
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penò  r trMO  in  ^jueflo  tempo  venute  ad  habìter  in  CiuUate  molte  homrtìi 
%m^Ue  vfcite  da  diuetfe  atta  & terre  deintalia:  Vet^on  liFuli  ij  da  Tado* 
tu  I II  Cagnolì,  e2r  li  f'iueniil  da  yeronaji  DeUùti  aa^ama'M  Zathei.Lipfv^ 
fSr  abbati  da  Fiorenza'.h  Sàdelli  da  luca,et  t/tgofti  ^ComoM Compagnoni 
da  Bologna , li  Metani ,/»  Sandij  da  Feltro , li  Biidi  da  Crema  ; li  Sconca  ^ 
Catamf^t  da  Tarmagli  MaffelU  da  "HapoUJi  Bracini  da  BtrgomOili  Vf^ 
ajrtf  j da  Bajfano , & altri  da  altri  luochi  ancora.  Si  come  andurno  mola  Beb^ 
hnefi  adbabitar  a ^enetia  ,Tremgt,yicen%a;Padoua^aona,  Concglta^Oj^ 
Cadoie , ér  Saattalle . ObK^  Eflenfe  fa  qaefl'aOno  dalli  Legati  Vonùfi^ 
inuefiito  della  ciuà  di  Ferrara  & del  fuo  Territorio  con  peuftone  de  i o.MfiOg 
tini  d’oro  alla  fede  ulpofìotica.  Et  Mdtobddino  fuo  figliuolo  prefe  perjn§ 

' snoglie  Beatrice  figliuola  del  da  Camino  gid  Signor  di  Serauall^ 

Cadore  d’altri  litocJji.  7iacquet]ueit’annoaGaUa:(p^  yifeonte  va  fi- 
gliuolo t ni  Hualefu  poHoU  nome  de  Gioua»  Galea'tp^,  : Queflo  fii  il  primo p 
ib’hebbe  titolo  diDuca  de  Milano^et  dominò  mr^e  cinàUit  tra  qutfiejuU  àt 
iddi  Belluno , come  dirò  al  loco  fuo  . Morì  in  Tadoua  a queSit  giorni  Futot  e 
della  famiglia  Dolee,fu  de  patria  Feltrino  huomo  dottffima  nella  ragionfPo^ 
tificia  della  quale  ne  fece  e^i  in  Padana  pubbea  profrfiùine.  Fuftpùdto  ncUa 
f lue  fa  dì  San  Frante  fio , «Jr  fopra  il  (epolcro  fi  legge  tal  infraftrìmone . 

Viólor  ex  Dulci  fàmilia  Feltrcnfi  natus>iuris  Pontifieij  accuratind, 
inus  intcrpreSjhoc  marraorc  elauditut  • Qui  vt  rapicntia>  aoftracla^ 
ruit  5tate  j ita  exutus  vita , fama  nunc  per  beate  lullrat.  . 

Vanno  fequente  Carolo  Imperatore  con  la  imperatrice  fm  lionfòrte  mol4 

Trincipi  Germani  venne  el  xuq,  di  Ottobre  nel  Friuli  per  paffara  Roma  per  lé' 
Corona  dell’ Imperio  : eir  accoinpagnatofi  con  d Potruueba d’.4quiletaiuo/rd 
$ello  andò  a Padoua , dalli  Catrarefi  re^Ì4i»cnterie«««to . Et  in  quella  cittd 
fcriffe  il  quinto  di  Upnembre  a Conado fuocapitano  in  Ciiàdale  , che  feqne- 
flrafìe  Ubem  di  Brocca  da  CaflcUo  & U drpofttaffe  appreffo  Lorengp  Ctofdeca- 
te  y finche  fitetminaffelalitetraU  comrnMC  di  Belluno  & Caterina  figUuold 
deGuìelmoda\Omgo,  moglie  del  etittoBroccn  da  Cafiefio:  poicbel  vnd 
l'altro  confidaua  in  efio  Crofdecalle  : fi  come  fu  fatta.  Era  quefia  madon- 
na forelU di  BottfembianudaOnigottdeUa quale  furono iteOi Pillto dottori^ 
G{oitanHi  figliuoli  def  detto  Bonjfmbiante cJr  qtiefli  poi  arienornef  nelli 
€on forti  de  Tifeuo  li  beiù,cU  erano  m Carmegno^rrUorio  de  Ciuidale.  Hauo- 
. Ha  in  quelli  giorni  CouadqaUa  prefenga  di  Damele  Padouano  fi  fico  fiipaiéatò 
; in  Belluno , tir  di  udogelo  da  Cortona  capitano  alta  p'ugp^  de  altri  molti 

. teiUmonìado  &.  dtpofio  donanti  Ciouanm  da  CaffiUioneFìcariOyCOmealttge 
, po  ch’egli  inquiriuacoutra  Brocca  per  la  morte  i-d  nani iv  DoglionCplo  vetp 
tie  a ritrouare  Boatino  da  Conegl'tano  ditimào  effer  mandato  da  Broccami fiereu 
Itlq  tsborfqrU  ducati  nulle  ^ non  inquir^e  cantra  lui  |per  la  detta  morte  i.  Il 
ebe  confirmò  Cióuanni  rC .Alcbèr'io  famtliate  del  Cablino,  che  diceua  tffer  fia- 
be prtfenfe  a Ui^  offerta  • TfitWp  in  Tadqi^Carolo 
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ndld  cktÀ  (UMatUouafit  con  gran  trionfi  ini  vn  tempo  daUt  Conxaga  trattti 
muto  : dì  doue  fcriffeUxvtij.  giorno  di  ì^ouembrecon  fnelettaeTatentìdatt 
etili  Oratori  BcUuneft , che  Cbaueuano  accompagnato , commettendo  alle  fuoi 
€apUani^vicatif,(^ciali, (ir  altri,  ebeve  doueffero  con  alcuna  forte  di  futiour 
CoUeta,  er  mpofaione  aggrauar  la  città  di  Belluno , ne  ilfuo  dìjlretto , ne  al- 
cuna paràcolar  ptrfonadaCmidale.  TerUche furono  mandatmuout  Sinditi 
a render  grotte  a fua  Maefìi  di  coft  cortefe  lettere  per  proprio  moto  concefje  al 
fiBtUunèfr.  con  ordine  dì  fuppktar  fua  Imperiai  Mitfid  a dethutrire  alcuut 
fropofie  fatte  daUi  fuoi  Goueraatori,  cJx  davano  gran  trauaglio  alla  città.  Le 
fnj/i  vedute  daWlmperatoreil  xùtj.  difiecembredcchiarite . 

Che  il  Capitanco  deputato  al  goiicrnodi  BelJuno  debLahauer  per 
(ila  prouilìonelire  cinquecento  ogni  mcfe,nc  poflà  ij  dettoCapitaneo 
conftringerealcun  cittadino  alla  cuftodia  della  citti  oltra  l’anticha  ci 
fuctudine,  eccettuando  qualche  importantiflìma  occorenza . Ecclic 
rotficio  del  Vicario, Caualictc,&  dclli  dodcci  loJdati  duri  vn’anno  ib- 
lamentc,il  falario  di  qu;Ji  lìadclircdufcntoal  mefe:  E finito  l’oificio 
fiano  fii)dicati,&  debbano  render  ragioneddJa loro adminiftrationei 
Et  che  nclh  altri  oificj  della  città  li  quali  appartengono  alJi  cittadini 
di  quella,  fia  Icruato  l’ordine  & antichoconlucto  . It  chcliftatuti 
prou  i/ioni,refi>rmationi,&  ordeni  fatti  & che  fi  faranno  dal  maggior 
Confeglio  della  città, fiano  da  ognuno  ofreruariinuiolabilmente.  Po- 
tendo ildetroConf^lio  proucdcrc,comc  li  parerà  meglio  per  fodisfar 
li  debiti  contratti  già  per  il  communecofi  con  lafàmigliadc  Bardi,  co 
me  con  altri  mercanti  di  Vcnctia  & molte  Tpefe  fané  li  anni  prece- 
denti . 

Fu  quefi'anno  daUi  Signori  Venetiani  mandato  Giouannì  Badoero  l{ettore. 
nella  Valle  di  Mareno,  ch'era  venutain  poter  di  quella  Bfpublicaptrla  mot 
te  di  Marino  Fatetro  Signor  di  quella , Confina  quella  Valle  con  il  territorio 
«fi  Belluno , la  qual  fu  poi  data  in  feudo  a Brandoimo  da  Bagnacauallo , & a 
Gattamelata  da  Tiami  valorofiffitai  capitani , che  haueano  molti &gran  me  • 
riti  in  quella  Bfpublica  : Et  bora  la  poffedono  i defeendentì  del  detto  Brando., 
lino  L'anno^  1355  Xarolo  Imperatore  il  dì  della  Epifania  fu  in  Milano  con  gii 
fòlenniti  coronato  della  corona  di  ferro  da  I{pberto  ^reiuefeouo  di  detta  òtti 
^ in  quella  (dlegjrexj^a  fece  caualierc  Gio.  Goleata  Vifeonte  dàdoUàl  V'uaria 
tode  Milano.  Toigionfepcr  fue  giornate  a Roma,  doueil  fettmotC  .Aprile 
{‘^no  delta  Tafcba  di  Hffiarettione)  fu  nel  Tvpio  di  S.  Tietro  con  la  Impe- 
riai diadeuta  ornate  da  dietro  Cardinal  OflienjCf  &da  Egidio  dMluaroo 
lAtbercofo  Cardinal  iSS.C^lte  Legati  della  fede  .AposioUcaaqueHo  effetto 
da  Innocentie  deSìinati . Et  hfi  fece  motte  grafie  a diuerfi , che  lo  ricagomo: 
& in  particolare  a "Pietro  Gìouhàii  figliuolo  de  Gtrloo  da  Cafiello  BeÙuiiefèf 
eheferitrouò  prefentea  quefie  folennità  t fèndo  in  corte  de  Tiicolao  Tatriar^ 
enfiatale  deU' Impetatmìcme  à feftiu  vrn  lettera  del  medefmo  imperai 
'*■  " " S f torci 
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tmfcntti  ad  Capitolo  Bcllunefe  t nella  efuolc  fna  MaeHà  da  Ct^nta  Mia 
Creatione triarcando  h Canonni  , che  uo^tiano  agratification  fua  la  pnmd 
Canonical  prebenda , che  vacherà  nella  cbitfa  Bclluntfe,conferirla  nella  pef^ 
fona  del  detto  CaHello,  come fìcuramenteft  promette  dt.e(ieregratificato:  per 
ehequeiìo  e il  primo  fattore,  che  habbìa  da  alcuno  ricercato  dopò  la  fuà  coro- 
natione  : offrendoli jUa  Maeflà  di  efiere  difenfore  delia  cbitja  B-  llunefe . ^ 
Era  già  morto  Enrico  Epifeopo  di  Feltro  cJr  di  Belltido  « acni  fu  forrogato  ■ 
Jacomo  di  Bruna  , Ijuomo  di  lettere  & dicofiumi  ornaùfjimo , che  eraacjuek 
tempo  gouernatore  f vna  Chiefa  in  F' Ima  , Dic^ual patria  (ta  lMÌllato,varian 
no  li  Scrittori  : Perche  altri  oo^no  che  fra  dinatton  Boenàà-&  deU’iHrjfa.fa 

tniglia&loco,cbeeriConadòCap'ttangeaeraiemifHeiiedoititti  ; Effendi» 
Bruna,  lsprucb  ,&  B^aimberg  città , pcrlequah  paffail  fiume  Eno . Ma 
il  Scardaone  nelle  cronidte  Tadoitane  vuole  cb'eglt  fia  iiato  Tadouano,cr  na 
to  di  baffo  lignaggio . ^Itrt  vogliono  che  fia  Sìato  namo  di  Feltro  , & delia 
eafa  yulabruna  ^ nobili fima  in  quella  città . Hauendo  lui  ptgliàto  il  pofjifià 
delti  dui  Epifeopiti  ,fiece  fuo  yicegtrentt  a Ciiiidale  ^drea  ^ Orlato , tbd 
era  venuto  quini  da  fidòdena  ad  h abitare Bì^omatot Imperatore  nella  Gerp. 
mania  lafsò  il  fratelloVarriarca  per  (uayicarìo& getterai. capitano  nelle  ci( 
tà.dt  Feltro &:di  Belluno:  il  qual  tàtrowandoft  il  vìgefim  feflo  del  mefe 
ingoilo  in  Ctuidalt  confirmò  le  conuentioni  già  fatte  da  Bertrando  Tat  riar- 
ta  fuo  prrceffore  con  tltommune  di  Belluno  m materia  deiiaji*ada  Tatrìatca^ 
te , qual  conduce  dal  Friuli  fin  neh' ,/flpago,  t&ntorio  BellMnefe  : CampHà 

con  altri  pnuileifj.& maggior  immunitade  : y olendo  tbe^nefi»  Sirada  fu  fe 
cura  & Ubera  j ntfottopofia  a pedagìo  o dado  alcuno  ; promettendo  di  con  • 
feriur  indemni  tutti  li  paffaggieri  da  qualonque  danno  & tobamento  ihe  li 
fofie  fattvM  mefe  de  Luglio  di  quefanno  Ludouico  delli  y nghtri  gir  Carolo 

fuo  figliolo  con  p tentiamo  eflercito  pafiato  per  U Friuli  ptefe  Sacile,Coneglia~ 
no,-Afolo  con  altri  luoehi  deltermono  Triuigiano  : poi  attendato  fi  fatto  Tri- 
mgttentòl’efpugnattone  di  quella  città, dandoli  ftroeffimi  affliti , MaTrir 
. Milani  fecero  cèfi  gagliarda  difefa , che  difpetando  li  yngberi  de  pigliarla, ri<f 
tornò  il  BF  ^'*&Ueria , lavandoli  figliuolo  all’ affedto  della  città,  Tdieolo 
Tatriarca.quil  era  aCiuidale,  fece  armare  molti gioueni  Bellunefi,  ordinando 
n Bartolomeo  de  Scaroti  da  BtgUi  fuo  Vicario  in  Beluiio^  che  fatta  fcielta  delli 
più  betlicofi Itinuiaffe in  foccorfo  di  Betaldo  di  ,Afpramonte capitano  deili  Vn 
gberi , che  fi  ritrunnua  affediato  in  ConegUano  da  Tolberto  da  Camino  tir  dal 
il  faldati  de  Venet:ani , Ter  quefìo  aiuto  fatto  animo  Beraldo  dette  adoffa  olii 
nemici , li  quali  conofeendofi  molto  inferiori  eUgente,cedendo  alia  furia  di  Be- 
raUo  fe  ndujftro  in  fecuro  con  perdita  <£ alcuni  caidBliì  dr  molte  bagaglie  : Et 
non  Lurpndnft  Btfaldodi  feguitarli ritornò  in^C^egliano  contentandofi  dìef- 
fère  duU'aJpdM  lUKruto  . Et  il  mefe  di  ^e»aro  de'X-Aimo  1356-  E^ 
dio  ' arittuCardinjte  Spagnolo  ^■Legato  yffiffìolico  in  Italia,  ritrouandofi 
hfoUgno , drtntbaueaé)  delle  dottoralinjegw  ornato  ìqjfoiò  Q^Tutro  dd 
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'irÌ4:(^ni  BeUi/ne(t , conofcendo  imeritt  & ralor  /ifo,  ti  fiecegrtt'a  delta  prù 
' ma  vacante  CMonical prebenda  de  CinìdaUt  mandando  fue  lettere  ai  ea pitoU 
Bellnnefe , che  in  virtù  d'obedien^  alla  fede  ^pofìoltca,& a Innocentio  font 
noTonte fi.ee,  de  cut  era  egli  Legato  a Latere,  approbafiero  tal  gratta  fatta 
alf  .Agone  : poi  che  era  a loro  compatriota,  & coft  honoratoxittadino.  Ma  pa 
tendo  al  capitolo  effere  tal  gratta  pregia  diàale  <ér  in  detrimeto  delle  fue  ragia 
ni  > non  vollero  à rjuella  affenthre  : eominciorno  a contendere  f .Agone , & 

il  capitolo  donanti  Ludouico  de  Bifeoffi  r da  Sacille  y icario  net  Spir  ituale  deb- 
JEpifeopo  Belinvefi.  "Hsn  potendo  fi  poi  per  la  guerra  d'yngberria.che  ancor 
dutaua  nel  Trungtano,  eff aminar  liteflimonif  dell’.^ggpne,  che  nano  in  Ve- 
netiacr  iiTreuigit  gir  effondo  abfentato  Endrigetto  y alle  dottore  Btllunefe 
Air  .Auditor  delle  caufe  fpettante  alla  corte  Imperiale,partito  per  Boemia  cÙa 
moto  dall' Imperatore  pernegotif  importantiffinai , il  qual  era  adaocato  per 
i'jfgpne:  flette  il  negotiovn  tempo  fofprfo.  .Al  fine  per  inurpofnìon  de 
communi  amici  &•  per  compiacere  a Cinoda  Cafiellione  Referendario  deb- 
t Imperatore  in  quella  cittd,  s'acqugtò  ogni  cofa:  Et  l' .Agone  co' l cenfenfo  del 
capitolo  bebbe  il  Canonicato  : fendo  per  meriti  della  per  fona  fua  di  tnaggior 
grado  menteuole . Fu  qitefi'anno  edificata  in  Ciuidale  la  chiefa  di  Santa  Cro 
ce  delta  difciplina  nella  contrada  dì  Rudo  dalla  Fratalea  de  ditta  Scota-, fendo 
yic.irìo  in  Belluno  Guido  de  T euci  da  Regio, al  qual  fucceffe  Giacobo  della  por 
ta  da  Gemono  dottore  al  fuo  tempo  celcbarma.  Il  me  fé  d'.yigofto  di  quifio 
anno  fu  eletto  inyenetia  Vrincipe  &•  Doge  della  Repubhca  Gìouanni  Delfi  no, 
che  all' bora  fé  ritrouaua  in  T reuigi  contro  li  y»ghi  ri  Tgoueditore  : Et  benché 
foffero  li  Capitani  ynghert  ricercati  de  darli  ilpaffofccuroper  yenetia,non  lo 
potcrno  ottenere glortandoft  toro  di  ten'ir  pregiane  il  Trincipe  di  yenetia  ; On- 
de il  Delfino , il  qual  era  corraggiofifftmo,  tolto  fico  ducemo  caualli  elcttì,ae- 
cortamente  partito  fi  dalla  cìttade , fatuo  con  quelli  fe  condufie  a yinigìa  ccn 
grani allegrtgg^a di yencttanì.  Fu  poitrattatala  pacetrail  ReynglHro& 
ytnettani,& non  potmdoft  concluder  buona  paceffu  coà  il  mego  dt  Franctfico 
Carrara  Sig.  di  Tadoua  fatta  tregua  per  alcuni  mefi,/endofì  in  ciò  molto  ado- 
prato  Zilio  Cafalio  GmrifionfuUoTadouano , die  più  volte  fu  a parlamentare 
con  Ludouico  Re  a'yngheria  mandato  dal  Carrara . L’anno  i j 5 7.  il  vigr0^ 
moquhttodi  Cenato  fecero  gran  querimonia  daumà'Hicolò  Tatriarcadi 
•Aquileia  Capitano  generale  nella  città  di  Btlluno,li  huomini  del  éfìretto  Bel- 
lunefe  fpedalmente  quelli  di  Eruffeda  & Mlpagn,  con  dire,  Che  dal  Capi- 
tano della  fnrtegga  di  Cafamata  cantra  l'anttcha  confuetudine  erano  coSltettì 
a pagar  vn  certo  dado  coloro,cbe  pajjauano  per  detto  loto  di  Cafamatta,fup- 
plicandocbe  /òffe  dalla  città  fatta  proutfione  che  non  foffero  per  iauuimre 
moie  fiati.  Onde  conuocato  il  minor  confìglto  di  Belluno,  éf  congregati  ti 
eonpglieri  cioè  Ouecrllo,Gnloo,^  Brocca  da  CafieUo,yittore,  Spagnoilo,  <Jr 
^rdigont Dogliimi, Boberto Cro fdecalle,  RptholinodaCafìtlUone,  Botta- 
iameo  Miari,  .AUffìmiÈn.éForo  f JFMcmé  Cottt  ,Ceorgio , & Zamtio  de 
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arefc  hi, Bartolomeo  Tcnte^  Tilcolò  Bol%ank>;fk  cdl  confenfode  Mti  loro 
del/lrcrato,  che  nonfofiero  li pafiof^ieri aggrauati  ite aflretii  a pagar  toja aU 
cuna  al  detto  Capitano  ^nea  fuoi  fucctffon . La  qual  deliberatione  fu  per  fen- 
teiiT^  del  detto  Tatriarca  ( come  Vicario  generai  delf  Imperio  ) & deUi  p pra 
detti  Configlietipubiicata  alla  prefor^  di  Bartolomeo  Fefcouo  di  CaoiU’t  di 
Enrico  di  Hans  capitano  del  "Patriarca  ^ di  Enrigetto  giudice  deHaValie,  <U 
intorno  giudice  di  Carrara , c?“  di  Emigetto  Spiciarone  Belluneft  : fcritta 

daBoiiifacio  Cintilo  notaio &Cancelliero  del  communc,  E poho  queBo  loco 
di  C afamatafopta  il  Lago^che  Tifino  ouer  a' ripago  fi  dicei  fu  la  iirada  mat 
flratcbe  conduce  a Serauallc  : la  qual  firada  in  detto  loco  e aitrauerjata  a'vn 
groffo  muro  & torre  : di  maniera  che  non puòpaffar  alcuno  per  quelle  parti, 
ebe  non  li  conuenga  entrar  nectlfariamente  nella  corte  doue  Slancia  il  Capita 
no  : per  efiere  da  vna  parte  U monte  altiffimo.^  dall'altra  tl  lago,qual  è pr<y~ 
fondìjjimo.  Fu  a quefio  loco  impofìo  il  nome  di  Cafamataf  che  altro  non  vuol 
dire , fé  non  ordine  pifiatorto  : J perche  il  Capitano  di  tal  loco  era  principal- 
mente  poSìo , qua/}  Rettore  della  compagnia  & confociationedtUipefcatorì; 
de  quali  era  anticamere groffo  numero  che  ptfcauano  in  efji  laghi . Et  per- 
che haueiia  U città  promulgate  leggi  pifeatorie  da  effere  da  quelli  buomìnt  of- 
feruate  > qiiiiù  li  fu  pollo  vn  capitano , che  baiteffe  cura  delio fftruatrga  delle 
leggi , eJr  ouia/f  r alU  defordeni  eJr  inconuenicnti,  che  per  tal  occafione  pote/fe- 
to  (opra  dettilaghi  auuenire , con  vn  annuo  faùaio  datolidal  Commune . 

Vn  tal  ordine  ptfcaoorio  ho  letto  ritrottar  fi  ancora  nella  cìuàdi  Rauena-,  il 
qual  ordine  iui  Cafamatafi  chiama , ft  come  U noSìro  con  tal  nome,vitne  adi- 
mandato. HorafendofinitalatreguatraF’tnttiani&  Vngheri,  venne}» 
Italia  il  Conte  Talatino  mandato  dal  Rè  Ludouteo  co  quattro  mille  foldatittt 
accampati  fi  fitto  Seiaualie , in  breue  tempo  lo  prefe  : & datofi  a depredare  el 
Triuigiano , hauendo  intefi  che  veniuano  in  fauor  de  yenetiani  feiceiito  caual 
liTedtfthi  facendola  Sìrada  per  il  yicentino , pofìofììn  aguato  li  afialtò& 
Tupcro  con  occifion  demolii  & facendone  molti  pregioni.  Fu  poi  fatta  la  pi^ 
-cecr  refl'ituita  la  Dalmatia  al  Re  Fugherò , che  fece  leuariafiedto  da  Treut- 
gi>&  reljjfar  i IuocIh  occupai  i in  quejla  guerra  .Fu  a quefio  tempo  in  Cuùdaie 
inquirito  Frante  fio  della  famiglia  Spìciarona  Bellunefe , con  imputatione  che 
tentafile  di  foUeuar  lacittade  per  odio  t che  lui  portauaaTiicolò  Tatriarcba 
d.Aqiàleia  confultando  alcune  donne,  ciac  faceuano  profeffion  cà  arte  magìe» 
Cjr  di  fapcr  le  cofe  vent ure  : procur ondo  cdl  megp  di  quelle  la  morte  del  dett» 

• Tatriarca . Il  quale  non  facendo  in  fua  efiolpition  dififa  alcuna  nel  termine 
alni  affignatOffu  da  Giacomo  della  TortaFicario,&d4(JHarco  delti  jljp- 
m,Fedetico  de  7^xadani,‘h(ico/ò  de  Ticiauo,  e*r  .Antonio  Carrara  Confili  dH 
la  città  perpetuamente  bandito  Hr  ti  fuoi  beni  confi  fiati , .Andò  Frante  fio 
ad  babitare  in  Ficen^a , douetra  U J^obtlt  di  quella  òtti  d deferito  vife  egS 
con  Romeo  &CaHaltrìo  fuoi  figliuoli  vngran  tempo:  ti  de/tendenti  de  quali 
ymnoatKoranatimlhUéquellaàtUcoaU  nmede  CiutdaUe,  hauendo 
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Uffatt  tfUtUo  itila  fam\glia,&  reteneudo  t originano  deltantìcha  pauia  fua, 
£ in  licenza  vn  altra  famiglia  di  fucilo  nome  ( Cmiialli  ) ma  diuerfa  dalla 
fop fadetta:  Impercioche  queiì'altra  difcende  da  sintomo  q.  Tictro  de  yaref, 
ebi  Sellane fe.che  poco  t?po  dopai  fé  riduffe  anch'egli  ad  baintaretn  yich^:fi 
tome  V fette  fuor  dt  quella  città  Gabriele  de  V andò  infierite  eS  Margherita  fua 
conforte  et  forella  delti  fopradetti  Spiciaromyilqual  fi  fermò  m Sat^^tt  da  Sa 
cHU  tenero  in  Cimdale  la  famiglia  Sacella:et  da  Luca  uènero  ti  SadeUi;de  qua 
tifa  Felino  ftmofo  Canomfìa  et  da  Fiorila  U ^demarq  M B^ffifT repinì,Tuf^ì, 
& Tofcani'fi  Viatltirù^et  li  Malamatre  da  Tarmaili  Maffarta  & ti  Cateti  da 
SerauaUe  alti  quoti  l’vltimo  di  Ottobre  fuconceffa  la  imm/mitade  dr  fran* 
ebeggia  da  Giouannide  T/Jitini  da  ‘Portogruaro  y icario  in  Belluno  da 
Andrea  Spiritelli  df-  GueceUo  da  CaHello  Confidi  della  cìttade  fecondo  la  far~ 
ma  delti  prouifioni  del  commune . Habitaua  fimilmente  in  Ciuidale  Bernar- 
do do  Catoino  & haueua  il  fuo  palo'^gp  nella  contrada  di  S.  Lucano  di  detta 
citi  ode . Era  la  città  dimfa  in  molte  contrade  : delle  quoti  erano  li  principali 
iinfrafiritte  : cioè , la  Connata  di  Foro. nella  quale  erano  le  Cafe  iti  ^uanth, 
Luxardino,& Ettore Djgtioni , quelle  di  Jileffandro Foto ^ di  Manfeo  dr 
Uordìoyarefi  hi  : de  Nicolo  Verfe^nosdi  Pietro  Bficcho  Tdpxadanpìdi  Frati 
cefeo  & Cauolerio  Spicioroni  de  G.rtoo  da  Cestello  : di  CriHofoto  Bolganio  ; di 
jindrea  Orlata , di  Giacomo  Fulcì^  di  BrancaUone  iipo , & molte  altre 
Qjiejìa  contrata  bora  fi  chiamaìl  Mercato,  & baueua  dot  logffe,  t’vna  detta 
de  Gibellìrù , & Satira  la  loggia  della  porta  di  Foro , &•  fuori  di  queSia  (ite, 
nòna  vn  relìelto/iual  fi  cbìiideiia  con  cbiauì . Era  quiui  il  Siatio  ouer  Sìafulo, 
0 pietra  del  bando,  àre  boggidì  fi  vede  pofta  appreffo  la  publica  fonte , qual  è 
nelmezgp  della  ditta  pùacrj  ouer  campo,  con  quattro  beltijfmi  canoni  con 
yna  figura fopra  in  piedi  raprefentante  fimaffne  d'vn  fiauto  Epifeopo  , Qmuì 
fi falena  dot  volte  la  fettimana  far  vn  mercato  f doue  conconeuano  molte  pa- 
fone  per  la  copia  delle  robbe , che  veuiuano portate . Mora  fi  vedono  in  que- 
sto Foro  molte  botteghe  de  diuerfe  macantìe,che  ride  al  loco  molta  beUegT^ 
^ Specialmente  per  quattro  fpeciarie  poSìe  vna  per  quadro  della  piazj^tdoue 
fe  riduce  ogni  giorno  a certe  bore  la  maggior  parte  della  duitià  del  Belluno,  yi 
ciao  al  mercato  è pofla  la  totrata  Dogtiona  cofi  detta,o  fiet  U cafiellofioltime^ 
che  iui  fe  ritrouaua,o  dalla  famiglia  Doliona,cbe  foleua  imi  hebitare.Perciocbe 
tra  in  quel  loco  la  cafa  di  Bernardo  dottore, de  Ciacobo.de  yittore,  de  Dionìfio 
q.GuielmOfdt  Graffia, di  Leone  tutti  della  famiglia  Dogtiona, quiui  era  la  cafa 
di  Rubino  ^uofeano , di  Benafuto  di  Foro  . Era  in  qutfia  connata  una  Log» 
pa , che  fi  dieeua  la  Loggia  della  porta  Dogtiona  , doue  molte  volte  fe 
reduceuano  i I{ettori  a dare  publica  audienga  . "UH  Cafìello  Dogtiom 
ne  foleuano  refiedere  li  Epifeopi  Betlunefi  , il  qual  Camello  era  nel  Ino» 
co,  che  bora  UiLMotta  Dogtiona  fi  dice,  furba  fino  al  dì  tSboggi  tanti- 
ebo  nome  la  Porta,  la  Motta,  la  Contrada  ^fendoU  Siatoaggionto  vnapH» 
tiica  finte  a beaefido  di  quelli  ^ che  babìtaaQ  in  detto  loco  * Sotto.quefta  Con» 
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tmda.  étfueUa  de  I^ug^  Ornata  i thè  di  ^tpa  ancora  fediceue,e!r  bora  perii 
tempro  iuifahricato  ji  dice  conttata  di  S.  Tietro  : Quiuì  erano  le  cafe  di  Bene- 
uenuto  delti  > di  Gtouantà  Bol^atuo,  di  Tietro  del  T ato^di  Zambernar- 
do^  Filippino,  tr  Gtouanni  Doglioni , quella  di  Chrifloforo  daCafiellotée 
Triann  de  Spiciarotti,  di  I{anoncino , ^ Frtncefeo  Lippi,^  de  molti  aìtti\ 
tA  queSlacontima  la  contrada  di  Santa  Maria , nella  quale  erano  le  habitd*- 
tioni  di  Entigitto  Boagao , it^Agofìino  di  ,Alpego  > de  Gibuanni , ^ Cote- 
rìlto  di  Foro,  & d’altri . i^iwi  é vna  belliffima  Chic  fa  alla  y ergine  dedicata^ 
doue  è la  Fratalea  de  Battuti  &vnl}ofpitale  affai  comodo,  & ricche , Qitiui 
è vna  bella  pia^^  con  vna  Fonte  con  quattro  canoni  d acqua,cbeftrue  a que 
fte  contrade . Segue  poi  la  Contrada  di  Rude,  dou’è  vna  porta  della  Città,  che 
di  Rjido  vieti  detta  t -Quiuié  la  Chiefa  di  Santa  Croce  della  difciplina.  Ha- 
bitauano  quefìa  centrata  la  maggior  parte  delia  famiglia  T^oxadotma. 

«iM  la  cafa  di  ^ntoUino  de  Caflellione , di  Clemente  Bol^anio , de  Chrifiofore 
Vitelli , di  Giouannt  dal  Bene , & d'altri . Fu  cofi  detta  queiìa  contrada  per 
effer  fiata  molto  tempo  defoluta , & perle  gran  tonine  delli  Edifùq  che  in 
quel  loco  (i  vedenano , con  le  quali  fu  di  nono  fabticata  : “Non  volendo  quefh 
nomc{  Rjido ) altro  inferire , che  la  materia  de  vecchi pauimenti  & de  edtfi- 
cif  dirupati , mefcolata  infieme  con  calcina , fajfi , legna , & barena . Di  tal 
mime  ,&  per  tal  confa  fu  detta  I{udia,  vna  T erra  inTuglia  ,famofa  per  effer 
nato  in  quella  Enio  Toeta , che  bora  B^deria  fi  dice . Vicina  a quefia  è la  con- 
trada  di  Mtxja  terra  onero  di  Crocecalle , nella  quale  habttauana  Bartolomeo 
Tonte,  Enrico  & MontenarioTiìlotù , Domenico  Uppo,  "VlicolòTtrfegìno  ^ 
Jdndrea  Campana , Trìamo  Sergtiano  , L^tamado  & ^Antonio  Crofdecalle  , 
lacobo  Tagano  , Zandaniele  Caua/ìo  , Taulo  O"  'Fficold  Sergnani , qV  altri 
molti . ideila  amtrata  di  S.  Lucano  f loft  detta  dal  tempio  a queflo  Santo  de^ 
rUcato)eranoiebabitationi  di  Bernaraino  da  Camino , di  Giacobo  ,Auofiano, 
uMartìno  de  Spuiaroni , Gotardo  da  Tafa,  diVincentìo  BorxfrMBartolomeo 
tjMarefo  , dir  de  Giouanm  Melano  . Tra  la  ^ ilForo  era  la  cafa  de 

Georgio  Varefihi,  de  DintUo  Dolxanio , di  Andrea  delit  ^xpni , di  Simeon  td 
Certe , dir  di  Muhele  di  Borganì.  Tirila  contrada  di  Colio  era  l’babitathnedi 
Brocca  da  Caflelio  , quelle  della  famiglia  Catptdona , della  famiglia  Miara  « 
di  Gafparino  de  CaHellione , de  Tietro  Trapolùni , di?"  de  Giouanm  de  Bixtrij  : 
Torre  di  quella  contrada  fu  detta  ancora  la  contrada  de  MUliarìo , perle  fre- 
quente habitat  ioni  & cafamente  delli  huomini  di  quefia  parentella , doue  era- 
naaruora  molte  cafe  della  fimigliaGrina . E la  contratadeVffoh,  douefian- 
ttauaGuecello  da  CaHrllo  con  altri  dilla  fua  famiglia,  quiui  erano  le  cafe  de 
Qdorico  ds-  altri  delta  Torre , di  Borgognone  de  Vff  ola , de  Tieno  de  Vìuentij, 
tr  diZamittfredo  Tfpfidano , Fu  quella  contrada  cofi  chiamata  da  vna'pic* 
ciolaporta(cbe  Vffi^  fi  diufa  quale  era  in  capo  della' contrata  nelle  muraéei 
la  Città-y  di?"  per  quefia  porta  paffato  vnpome  ciré  trafpratafoffa',  fivf»M 
nti  CampedeUo  : dout-  fe  r.trouaua  il  fòro  Boariòy  coft-dnapiato  dalkBe^a» 
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mclietiùfi  ytnieuano . Era  ancora  la  contrada  di  S.  Andrea-,  onero  intra  h 
(bìrfe  {per  tfier  pofia  rjuefia  centrata  apprejfo  li  tempi}  di  S.  Giouanni,S. 
drea  & S.  Martino  ) nella  quale  erano  le  cafe  de  ìqicoiìtdi  Tiàano, quelle  deU 
la  famìglia  deVar efebi , di  Mario  da  Tafja  & delli  Spritellì  : dalia  quiUeera 
tutta  la  contrada  detta  di  Spiritelli . Fiera  il  Borgo  Todefeoja  Tetra, la  lótra- 
da  de  Fabrif  Curia  maggiore , Curia  minore , la  contrada  della  TuRtrla  di. 

pagano , de  S,  Lorem^  di  ì{udo , doue  Uaua  vna  guardia  de  Soldati  per  cm^o> 
dir  la  Città . Sono  neUiborgi  molte  fontrade , come  de  Tftra , de  Santa  Maria 
nuova  t dì  5.  Stefano , de Carrera  t di Campeaello  y de  Capa  deTieruy  de 
1/ù%uola  : eraltre , che  per  non  tediar  tanto  il  lettore  per  bora  fi  onettono  . 
Su  la  piagjta  maggiore  della  Città  era  la  loggia  f doutftauario  li  foldatì  [iiptn-^ 
diati  perla  guardia  di  efia  , con  la  cafa  della  fua  babitatione  .LaTiagj^è 
spande,  pianai  con  tnattonìljjìrìcatai.itf  capo  della  quale  è vna  fonte  bel- 
uffima  con  quattro  gran  Canoni  di  aqua  viua . E quejìa pMg;gq  fatta  m quaJ". 
diro , da  vna  parte  vtrfo  U Settentrione  è vn  bel  palaggio  perla  refidenga  di, 
^fttari  della  Città , fondato  fopra  graffe  alte  colonne  dt  bella  pietra  in  vit 

fol  pencolili  capitelli  lauoratì:  èinterfiato  de  bei  rnaimori , ^ fopra  vn 
cantone  di  effoé  vn'lmologio  belhlfiruo  , qual  batte  le  bore  vifuiquauro  del 
giorno  naturale  zHjquefìo  palaggto  Sedie  belhffime , Camere  honorate  con 
porte  & camini  molto  belli . Ferjo  mattina  è apprefio  detta  pia-g^ , il  palagi 
Epifcopale , il  quale  ha  vnalta  torre  da  vn  capo  dì  efio  fopra  Laquale  fon* 
vna  gran  campana  per  li  ConfegU  &•  arenghi  della  Città . Era  vn’ altra  tona 
dall’altro  capo  dell' Epifeopato , la  qual  bora  è dUirutta  : Et  per  ciò  l’arma  aa- 
titba  dr  d figlilo  ddfEpifcopo  erano  doi  T O’re  con  il  palaggio  mel  mepptp  di  efr 
fe. Ferfo il megj^ giorno  delia piargga èilT empio Catedrale,detto bora il4o~ 
mo",  edificio  grande  bello  copiofo  di  colonne  edtre  pietre  di  marmoroi 

non  effondo  in  quello  legname  di  forte  alcuna . Ft  rio  firn  é il  palaggp  del  Co  » 
mune,  doue  (i  riducono  tCoufiglierì  a far  U loro  dtliberattoni  in  vnafiancta^ 
ebeCaminata  fi  dice.  T^me impoàoli  dadi antubi  Longobardi  ^ fecondati: 
tefi.monio  dt  Dante  nel  Canto  trigefmo  quarto  dell’Inftrup . Ha  qutfiopalagn 
gto  vna  Salii  longa  l’alta;  vna  belliffima  loggia  con  vna  vaga profpcttiua^i 
doue  la  eflate  ft  riducono  ì Giudici  a adir  le  cauje  ^ terminar  le  lite . Da  qun* 
Ba  pianga  fivfaffe  per  quattro  Brade  : fvna  delle  quali  vàateftrire  nella. 

' contrada  del  Mercato , la  (econda  in  quella  di  S,  Lutano  & di  Santo  Andrea', 
la  terga  nella  contrata  di  CoUo,&  l’altra  in  quella  de  Fffalo  & al  Cafielio  del‘ 
la  Città . Tielmeggp  di  detta  piagga  foleua  già  effere  vn',Albex^di  noce  di 
molta  ttltegga,  fopra  il  quale  fi  appmdeuail  preggio  delti  gìouam  combat<^ 
tenti , lì  quali  fi  effercitauano  neWatmi  :&iuifi  attacauano  ancora  b ptfblici 
BendardiyChehora  fi  pongono  fopra  vn’antena , che  nel  loco  della  iipee  fi 
vede  effere  piantata.  Si  ce^maua  ancora  dt  affigrre  fopra  qnefi’arborogj- 
ntUi  rami  fuot  'appertdtte  i Capì  delle  fiere , che  veniuano  da  cacciatori  nellé 
toro  caecieoeàfi  : itile qmli  ffaneopiaperleStlueaqueitmpffitrotiauana, 
‘ ' ardi  . 


LIBRO 

^ Aigrmie&mwfiruùfaflaxma,  TùTempii  ,liTtdtr:^^&Cafede  partì» 
colariforto  ornate  di  btlliffime  pitture  fatte  per  mano  dieccellentiffimi  ’Pittorit 
Tercioclx  nel  D omo  fi  yede  il  martirio  di  S.  Lorenxp  ("opera  de  Giacomo  dal 
Tonte  da  Baffono  ) fi  vede  vna  Tietd  de  Jacomo  Talma  ; U gìouenc  : fi  vede 
yna  palla  di  S.  Bafìiano  con  fornimenti  <t alabafiro  &■  altri  marmi  bellijjtmi 
con  la  pittura  fatta  da  Cefare  Vecellio  nepote  del  gran  ridano . Tarila  Chìe- 
fa  di  S.  Lucano  fi  vede  vna  palla  dì  mano  de  Taris  Bordone  de  di  fogno  tir  rntt 
lùera  molto  celebre  : con  leportelle  di  detta  palla  de  7{icolò  de  Stefani  Tìtto» 
re  Bellunefe . "liel  Tempio  delia  Croce  fono  molte  pittirre  attorno  la  Chiefa  , 
doue  viene  figurata  la  Taffio  ne  del  T^f Irò  Signore  per  mano  delii  più  famofi 
pittori  di  yenetìa . Vn  quadro  de  lacomo  Tentoreto,  vno  di  Taido  yeronefe^ 
Vno  de  tacomoTalma  : ^no de  Domenico  Tentoreto  : Fno  di  i^ndrea yì» 
centino  ; yno  diTaulo  Ifiamengo  : & quattro  di  Antonio  ^Benfì  : fi  vede 
in  quefia  Chiefa  vn  quadro  di  Santa  Lucia  per  mano  di  Taido  Veronefe , vrt 
S.  Loren:^  de  T^colò  de  Stefani  ; & vna  paUvta  con  vna  Madonna , vn  Sj 
Tietro , vn  S.Cicrolamo , con  certi  sA  ngioleiti  di  Trance  fio  yetellio  fratello  dé 
Tttiano . 'biglia  Chiefa  di  Santa  Maria  dé  Sattndi  la  Valla  delC^ltar  granÀ 
de  è di  mano  di  ^luife  P'iuarino , douetrà  molte  figure  è vnhuomo  armate} 
che  rende  olii  rifguardanti  marauiglia^  confiderando  la  pofitura  diquello^ 
^ quanto  fia  naturale  C armatura  : e fatta  tal  Valla  a guagoro^etme  fi  vfaua 
a quei  tempi , a man  dritta  neU" entrar  in  quefia  Chiefa  è vna  Valla  di  Varit 
Bordone  con  vn  S.  Baftiano,  che  par  non  li  manchi  fenon  il  fola  fpirito:  a 
man  fmifìra  è vna  pittura  de  man  de  Giacomo  de  Ticiano:  Etneltvnodelli 
dei  altarctì  è vnaTrìnità  fatta  dal  figlinolo  diVatilo  yeronefe  ; & nelf altro 
yn  S, Bartolomeo  di  mano  dell'ACienfi.'Hel  Tempio  <&  S.V'ietro  fi  vede  vn'al 
tare  di  legname  indorato  con  vnbetliffimo  tabernacolo  nel  me^convn  S. 
Vietro  & vn  S.  Taulo  indorati , efi"  nella  Sommità  vn  Chriflo  Re^feitato, 
dalle  bande  fono  doi  gran  quadri  de  pittura  fatti  dalli  Defeepeti  del  Bafiano, 
tielTorgano  fono  alcune  p'itture  fatte  da  Andrea  Schiauone  Vittore  di  gran' 
nome . Sono  in  quefia  Cinefa  molte  altre  pitture  de  mano  di  Tomponio  sArttaU 
teo  ;di  Fabricio  Vecellio,  & del  medefmo  Schiauonei&  fi  veggono  molti 
tari  fatti  con  marmi , ^architettura  tale , che potrìano  comparer  in  vna  Ve» 
netta  t&htvna  I{pma , Nella  Chiefa  di  S.  Stefano  fi  vede  l"  Aitar  maggvxt 
fatto  con  vn  ordine  alla  Corinthia , ér  con  Cartelle;  enei  mrgj^  vnTa berma' 
colo  indorato^  che  rende  gran  maeflade . Di  fopra  f Altare  è ri  muro  depinto  a 
àitiftico  fiqfo  di  oro  tutto  il  Cielo  con  vn  ordine  d'vn  Corridore  <jr  ti  Chorì  detli 
AngioB  i^vievn  quadro  di  Abraam  & Mclchìfadech,opera  di  Cefare  f'e- 
ctilio  : A man  finàfìra  di  qiteflo  Altare  maggiore  fi  vede  vna  Capelia  fornita 
di  molte  & belle  fcolture  fatte  per  buona  mano , & a man  dritta  è vna  pai» 
la  de  bJicolò  de  Stefani . E anco  in  detta  Chiefitvn'altare  delii  Magi  con  bel» 
tiffime  figure  fatte  da  Tician  Fecellio  tvìèvn  S.G'tacinto,  & vn  S.Lorem^o 
Ornano  di  Fabricio  KecceUfit . "Hella  Chiefa  ^ Jl  B^gseo  à vrt  Altare  di 

molte 
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molte  fiptre,  tic  che  t^c  molto  lodato  daTìttori% 

t^èdi  mano  de  Cefare  Fecellio . Nella  ChiejT di  S.  lojipo  nelT^ltar 
gìore  fono bellifjime  pUtiuCf^  tra  tjuefie  vn  Bambino  coft  naturale  % ciré 
9gn$M  Ihtpijfenelmirartoì  & doperà  de  Ticiano:  E ancora  vnS.  Georgia 
demando  locamo  TdmOt  il giouane. Ideila  Chìefadi  Santa  Maria  nuona 
d vna palla  de  rileko  de  legname  indorata  t con  alcune  porteUe  de  mano  di 
Tar/s  Bordone  molto  lodate  per  la  bella  maniera  « con  altre  molte  pitture  che 
Ungo  farla  cln  noleffe  raccontarle  : 'HS'*  hauendo  la  Città  mancato  diyentrat 
Iddio  tir  b Santi  fuoi  co»  ogni  maniera  di  reneratione . L'anno  IJ58;  era 
generai  Vicario  nel  Belluno,  mcolò  Vatriarca  dMqutleia,  che  amaìatofi 
grauemeiueilyigefimo  ottano  giorno  del  mefe  di  luglio  pajìòamiglifir  yita 
m Cmidale , & fH  fepolto  nel  T empio  Catbedrak  nella  Captila  ^uofcana  con 
funerali  pompo  fi  Ifimi  f & quali  fi  conuenmano  a vnTatriarcha  & fratello 
<f  vn  Imperatore . Era  quella  capella  apmefio  la  Cupola  maggiore  della  Chie 
fa  a banda  finifira  di  quella,  & bora  d patronato  della  Famiglia  Doiona, 
Vofe Carolo  td goutmo  dellaCittà  Enrigetto Bongaio  Btlldne fe , benché  fojfc 
molto  attempato  ,freandoio  fuo  generai  Capitano  di  Feltro  & di  Belluno  ^ 
il  qual  bebbe  per  fuo  F icario  in  Ciuidale  Giouanni  de  Titolimi  da  Tortogrua- 
ro , feudo  adora  Confoli  della  Città  Gafparino  da  Ca  fìellione  Doti  or  e ^ Bomba-’ 
riodiSpicfaroni,  Lortngo  Crocecalle,  & Giouanni  de  Bilitom . 
ydl  qual  tempo  Caroto  Imperatore  ritrouandofi  nella  fua  terra  di  Carlpl 
fiat  conccfie  a Giacomo  di  Bruna.  Epiftopo  di  Ciuidale  , ^ di  Feltro^ 
Trindpe,Caprllano,& fuo  familiare,  il  Contado  di  Cefana  con  tutte  le  ragia. 
m,giurifditùoni, emolumenti. & vtiluà:fi  comehaueuano  bauuto  li  altri  fuot 
Trece/ioikComandando  alti  Conti  &■  aUi popoli  di  quel  Contada,che  douefferu 
prefiofH  obedienga.  Et  ciò  per  li  molti  menti  che  haueua  il  d.t  tto  Epifcopo,li 
fuoi  fratelli,^  fuoi  progenitori  & confanguineì  con  C Imperio  Bimano  . Dal 
cbe  fivedecomes’inganmil  Scardaone,quandodice  effcrqucHo  Epifcopofia 
to  Tadouano  & di  baffo  lignagio  . Vercioche  appxre  per  questo  priuilegio. 
effer  egli  piu  utfio  Boemo,^  fratello  di  Conaio  generai  Capitano  nel  Bellunoi. 
dtUquale  & dalli  altri  fuoi  parenti  haueua  Qaròlo  bauto  molti  Jtruigif . Di  ce 
UTriuilegioaquefiomodo.  , 

C^olus  C^acms'diuinafàuentc demenda  Romanorum  Imperai 
tocCemper  Auguftus  & Bociai<e  Rcx>venerabiii  Ucobo-Fcltrcnfi  Se, 
BcUuncnli  Epi{'copo,Principi>Capeliaao,&  familiari  noftrogradam 
nofteam  & oinne  bonum.  ConEclcranEcs  fìdei  dnccricatcm  > de  da- 
re dcuodonis  afiedu  m,quibus  tu,fratcr  progenitorcs  & conlangui- 
nei  cui  Serenicad  noftr^  muitis  placuenint  tcraporibus>ac  canto  pr;. 
Randus  in  futurum  piacere  poterùc’}  Q^ntò  douodonem  ruam  ma^ 
ioribus  gradarum  fàuoribus  de  fpcciàli  noftrx  MaicRacis  bcneiiolea 
ciaprxueniinusi  Tibi  Comiiatum  Cefanx  Ccnecenfis  diocelìscum 
YniucrUs  &c  /ìnguUs  iuxibus  iurifdi^ionibusjcmolumends»  & vdli^ 

Tt  tatibus 
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<iribuif<iuftmlcuqufflnonMibasj»aneiiitóattrip*PW^Ì.p*t^flefi<w 
l^cctui  Póntificcr^cltccnfS  Se  .BcUoticnifiS'.diftuòii  Cortiiuiiuntto 
uuerunt  ae  habucrunt  haiidèonus^  niclÌDròno<i<^tìcfo**B*»  1*®^ 

ifatTms>DamorpTa:fenribu5litei!ÌsijConfcróniw  ,.aol<bBralitcr  E>od^ 
anus  habendiim  tciTcnduin  Se  poflidcndam  .paeiÀQt:  ^ 

lente» ac pr*linnbus<iccerneiucy,  qUò<idde^i  tìiielia  noilci^omi-» 

te$<acetià  prtpulafcs  ConainuUR  pnc«dii.(ilcati-lc>litifuiiff  apud  aìteì€ 
lia^cm]»  coitmaiiM«cuiTid«t»  tencptcs)dbr  ptompìc  debeanf 
litcrobedire.  Mandanwstniupct  Vicaria  poiilco .generali diiftasunì 
Cini  tara  m Se  diftnétùu  tn  feltri  & Bei/um  .-qui  rame  ctèjquique:frg 
%em  port  ft  cnan»  Ojratmrtatibiweacumdean.Cwfiaiam»  »««% 

Wrrtqwcndftristìdebbor»  «c  l'ffbìeiai*  ♦ pràrcmibusliecrts  firimwr.a* 
ti»ftFiòle>;  Qiiaretms  reir^pramiffi»  tìnpedifc  *&«  ;mòlcflwc'tio«id#i  * 
beanc,neca  quoq,  intpedifilcu  iW'.dsftaftpetniitcatittfai'.piTenjstoe^ 
ftrr»prottfgenr>ac  dcfendantrpffo  af-lrapctialis-oallrae  ceifiindraitit^. 
dignatìòftera  voiiiermreuitarer-  Pfitfchttùiw  fub'nolli*  Maièftacii 
flgilbtcftimomo  littéraram.- * - - 

Dar:ilì  earfoftal,  8 Cal^Kt» 

Xfembris»'Regnpnin»nofff6^i<H^!^dariif.-h'nperijfrèrò'qt»rtra;. . - •» 

BjtroHJM afra  f <r^t fitti  at>Treut^in  jp aS 7»»i  àfi^  W 

frUH'miPrtatttd  patite  in  quefììamì  eofiptr  la  pWdt Atfaraa 
fofnr  per  te  faume  &^ùct\fionV ^e  hMt  fUtntì' fatto  trf^t^beriaidl’a^ediS^ 
tpiilh  i Onde  per  ripopot'àtlahaueiiano  TtiHÌ^inatetihtWioitt^edMrmllà 
Città  molti équelli^ihe  ltahUdHtno  il  Teniltm . Itehe intendendo  Veneti^ 
nì(  fendo  Do^e  H feri  fiero  al  Vode?tàdiTn9HÌ^e^«onp^rtr$ffì 

d rtiodo.  àhtim  febé-ftUitt  bàjfofp'i^noMe  fPjfì,  nel  C^//«g|ÌB  àe  fioèóitagd 
ffé^ald  i ey  fi  còntemjfe  detti  foUfikilrifév^  pMtùtìpatioW àltanardeUtf 
fiòlHltà  dellaTìttà:~n  dhxiitf.  di  ^prikVamio  ferfuente  joptila-'yiatT^ 
(te CimdàlefH  ferità  & inór'tè  Enri^ettò  Btngtpd da  GtOHannf de  fiaèrf-Beìiu^ 
nrfi  ,-a^grauandófi  ehe lì  fofitro  fatte  dal  ffòngaia motte in^Qkkt-  itqnal 
Jalitatofiàn  TreHÌgì  flette  per  alami  tnrfiMafto^òond'hautrfieéngìafederjpm» 
tua  eJr  il  nome  : Ma  poi  feoperto  fu  conftgnato  alli  Gurdici  Beitunefr^-CT 
éàmftflitfpUxXf^fu  ^bOcamenteìncafiù  J3opòia.n^edtlBong(U 
ìdmandò  IJmperatére  al  gmerno  deCiiàiate.GottojTtdo  Uptteti  dbebréée 
ftrftO'V icario  Ifenetìnodt  I^unrda  ì(eg^ioi-&‘.dopò(futUo  CàckabodeBrmà 
naì& da  anchufìo .-Et canfirmò Enrico  della k alle JDattoté Belinnefe.  . 

per^udirote  ielle caufe  Imperiali . Ciacvbo  Bruna  Epifiioporaercò inque*. 
ffrfKmiU-CapUano  Bàtter , che  krfauoinfjènel  fiorii  poffeffodeiContaJm. 
aCefaMit,pertttbe  U Batter  con  rnfllti  Beltanefi  ^.EeltritttandamtxfidlCotttà. 
io  fopradmoinfième  co/t-^  Epifeopo  al  quale  fit  giurato  obetBeKifa^fideL. 
tà  dalli  Conti  ^..dc^huomìrùdtl'Coittadoz  jàtii  prima  alcntir  funi  pratefik 
mfintturaù-daùad effe Cnpium*  ^quefiotampo  ijtuiefànitUaTmie^ 

- ; .a;  ' " ' (ita* 
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itùiìpnieià,  U TPif^^^mbte^ 
te  coniìàitmifàttediif fbo  préa^è  »c»  U Communt  i<i-  Beltum  ntiim 
yHateria^tàJhaidTétrìarc4ki^e^neilalBtìii$nòiiFt'mkl^t<f»*i^É» 
^(^éfirà  iif‘KrHonÙ^Ptnìhf^tem'me,’th<^iktiif 

W 0MèdièWijutì  0CpÌ0gftanfhfe*iil04  il  ec^ne 

^o^dnè^crtae  StUintferif^andefi ihTddona  ptrUdiu^mìde  benitm 
^(Ì!^o  '^  iSiiaddjn^  [y^eobe^Mjimé  nati  di  Soprarufigtiut 

fà*àètfi/lte0  l^d^f^Pihagnerrà  loro  fràtelh^tato<klta  nolàU  matro« 

! Sfatte  telato  d» 

^itftoniìifèàftd^iihiq  «iPPmfwd  a^te^jrfr W da  Cafiellnm 

timìnOtStè  t^nlMo  di  Jtlepttf  dì  Bmncti<hQ%'^lmello^^tiofcana:^ 

^Frmèfcoée  'gestii  iatmSgrnn6:JìritdHt9yktoter  jdldta^ 

thidlfà  diJPfle;&J5ì^à^  di  Ftkaràper  (SkiiadtlirtìttàdiMo^ 

Jfefeà':  dourpet  tnifi  ìren  fa  'giuenii'tiutiR' popoli  conino  toro  -pOisfanme^ 
E/  fttidò  tutoìtO'ihiiAèSìo  ipatìodt  tt^po  H Marche fd  Jltdroboldmo  a yoUt 
VìtMiai  rn  'Jhp  ^frtolo , cheli  nac<iue  ht  ijnei  jgior»»-,  mpOrrtil  nomtd{ 

• l^l^ialiiiw'apefpèntàiHnnimàditjHtihi'fkoaWiOTetioie-'Siffme-.L’mM 

"ÙSo]  dùUHdoft  tremi  diC<^adHptfepode1fHoCodttdo*oito  dail^Epìm 
feopo  )òmWro  ddtttnp0amèl,xhe  fhfJìi{uild<aHfadttegataalTatfmc9 
i^^udaà  ^èìtatidS  fEpifiì^'à’'dir  le  fne ragioni  dauanttHdettoTamaty 
. "Mtf  w0«  Cmparetido'fglìml  ttrtnìne  cffigat^oli  f fk  dai  Vatrìarca  rtfiii 
haibùpcpjfò  atti  Conti  per  il  primo  rff'ntfo-j  facendo  yn'^myoltantài 
t^Teobd:  U^àkrhh»óndoJ7ìttTfitgai,tte»e  daH'16?penttreiatetnporai 
òrurtjditfii^  del  Contado  Wr^pago  vaccate  perla  inOrta  del  £ongaio:dand§ 
nìkfìorU  dipÒCre  Un  ìifuot  ytcanj.^mdicf,^  nttHreprefentamncontana 
ìilk'nèicpi  ttMcpó  factià tutte  le fpefeper  la  cùSMeaiilU  CafUlUeSr  'dA 
’ónt'ado'i'^n'a^rapiàrdo  iaChtdde  Cmdalcin  cofa'dlCuna . Etti  fu-dau 
ì prWe^ò  <\Ùh-prtfein^  deU'jfràuefcoHO  dilaga , delCaneeUieto  Impaiaa 
delti  buÀ'i di ÈJuhracìrdi  Branfuicho , -&  Vi  Epìfc<fpi& 
iinìtmi  Verntàni  '.  Vifehefudatoeuifoaiyìcarìoé'  Cm^dttia.CittàdM 
ùaomò  Dp^fìoìte  VótroreBeUtmefe}  qual  era  in  cotte  deldittalmperatora^s. 
frjrla^ó  ^a>XpYa  Signor  di'Padona  j hattàido  fatto  tdfim  vn  caShllofo 
la'SrèaÌJ^UTne  della  villa  di  Oriagà;'&  vn'altrojù‘1  fiume  vef chic  (he coi. 
mTna  vcr/gcLìona : vencriahì'ttiTendoftopft'fee<eroanch'(ffiedificarevà 
CaJéll^fopYa  Iq  Gambarrate.  ì>al ìhehacquegrandtodko  Ha quedì^tentau 
ion'pcricw  tfi  àuilche  ’fUtrra  importante  i ft  con  la  pnfdotixaaie  Zuatte-da 
^irà£a\'1a}óbo'San(d  Ctoce\  ’Franteftò  Capodì-i^auha,  dr 
fiaignòÀyeiitdaconldModi^^  Fra  mortai  vfuhu  Duca 

Catololmpttatomd^à. 
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'to  facilmente  SlpteretoH  mcT^  de  Gtbellinì  d Italia:  fendala  viaggi  parta 
delle  cUtade  dìmfe  tra  lato  pt  r le  f anioni , che  regnoMano  in  quelle.  lUhefia 
de  gran  terrore  alti  popoli  Italiani  , L’anno  del  Signore  mille  trejento  ó"  f*f~  • 
fantauno  la  Città  é CiHÌdale  & quella  di  Feltro  pafforno  fittola  Signoria  eìr 
Dominio  de  France/o  di  Canara  Signor  di  Tadoua  : & fu  Todeflà  iq^  .Bellum 
Vgclino  deSaouenif  Caualiete  Tadouano,  buomo  di  gran  nome  tr  libiraUffi» 
tuo  y il  qual  btbbepa  fuo  y icario  Francefeo  Conftluto  tra  li giutifconfulti  Fa 
douani  celeberrimo  : che  nella  famofa  pace , che  fi  contlufefoi  in  Gcnoua  tra 
il  Totintati  d’Italia,  fi  .dmb  a filatore  del  Carrara , eletto  per  ilpiù  forudenù 
e!r  idoneo  a trattar  materia  de  tantq  tmpprtafitia,.  Fu  ^ qiulìi  temffSiat^ta 
da  Fenetìani , che  il  loro  Doge  portafie  fipta  la  btretta  Wta  Croce  d'oro  «u 
thè  dette  occafione  TietroCtlfi  Tadredi  Lorent^DogeJletU  B^ipublìcq  tU 
qual  fugiua  dincontrarfìén  quello  per  rum  bauer  caufa  dèinclmarjtli . Et  pe^ 
tò  vóllao  prouedere , clx  almeno  pirla  Croce , t'inclineffi  ognuno , quando 
fifjero  per  qualche  altro  rifpetto  rii  tenuti . Fui»  quefii  giorni  edificata  in 
Belluno  la  tbtefa  di  S.liicolò  fipta  la  ripa  del  fiume  Tiaue  perl’Tltima  difpo- 
fitione  d'yn  'FlicolòCur/ore  Btlluntfi  con  yn  annuo  Jalario  al  Sacerdote , che 
in  quella  quotidianamente  ctlebrafie . L'anno  fiquetue  fu  Vodeftà  in  Ciuidfi-  . 
le  Gerardo  de  iqegiri  Caualiere  Tadouano . Fu  quefio  Gerardo  fatto  Caualierf 
da  FraneefiodiCarrara  alla  prefin:^  di  Carolo  Imperatore  f dal  quote  effi 
Francefeo  era  prima  fiato  di  tal  dignitàomato  mentre  perii  Cremonrfi  caual 
caua' per  andar  a Ffitna  a pigliar  la  corona  delf  imperio).  La  famiglia  dei 
7i^ri(  de  quidi  fino  fiati  alluni  Canonici  Bdlunefi  )à  aobiUlfima,& prima  • 
fe  dictua  de  Apgati,  & dicefi  ehe  defienda  da  yn  figliuolo  dì  Obicio  Capuano 
de  Defidtrio  de  Longobardi  chiamato  Tifgro  per  il  colore  della  carne  fia  ; 

il  qual  dette  il  cognome  alla  famiglia:  Era  fuo  Ficarìo  in  Ciuidale  Tieiro  dafi 
U C afille  Dottore  Tadouano . Ma  fendo  dal  Carrara  recbiamato  Gerardo , fu 
fio  Luoeotencnte  Spinaloccio  de  Seis , (he  pofi  alla  cufìodia  della  I{eccba  Bnt 
ma  il  Capitan  Ba^^  da  Comat^ano  , mandando  Capitano  in  .Agordo  Islicolà 
de  Figontia  da  Tadoua  , fendo  Confili  dilla  Città  Bartolomeo  Miaro , Cirloo 
da  Citello , Spagnolo  Dogtione,  & Roberto  Croficalle . Morì  quefi anno  hu. 
imentio  Tapa  yOlquale  fu  /irrogato  Frbano  quinto  da  Sulmona, tb’ tra  Mo- 
naco di  S.  Benedetto  : il  qual  mandò  in  Italia  U Cardinal  Egidio  Spagnolo  , 
L’anno  i j<5j.  Leopoldo  Duca  d'^/tufìria , f ammogliò  con  Ferde  de  Bernabà 
Fifionte  Signor  de  Milano  : della  quale  rmeque  Ernefìo,  che  generò  .Alberto 
il  qual  fu  Taàre  dì  Federico  II  l.  Imperatore  : di  cui  fi  figliuolo  Maffimitiano 
«nth'ifio  Imperatore , Finnc  in  Italia pjrtìtcfiu'ud uignone  Fibami  Tapa  , 
ér  fi  yi filato  in  i{pma  da  Carolo  Imperatore  con  gran  contentt^o^  delti  Ita- 
liani : poi  cIh  i ta  paffato  molto  tempo , che  non  fi  era  veduto  Tapa  in  Italia . 
Vanno  fiqutnie  fiTodtfìà  in  Belluno  Fri:i^erino  Cauo  di  Facchapcrjbnaggio  - 
digran  valore, ^?{tco/ò deilaLanada  Reggia  Dottorefi  fioGiudiceqfi  Fi 
(oruyfi  iomtaa  nel  SpitUnale  Rifarlo  Frante  fio  de  Tortellini  Dottore  Tado 
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kànojl  quale  molti  anni  in  Ferriera  & i»  Tadoua  hfegno  ragion  Canonica  & 
tiuile.  Fu  quefi:'anno  de  ordine  dtl  Carrara  dato  licenza  alti  fuatufcni  di  potè» 
fepamarttonde  ritornorno  a Ciuidale  Brocca  dì  Camello  con  Caterina  fua  con* 
forte  ftgUuda  de  yilielmo  da  Onice  Caualier  Triuigìano  , che  fu  prima  moglie 
di  ultimerò  figlinolo  di  Schentlla  delti  ; 1‘atino  1 effendomolti 

• Signori  del  Friuli  ieuati  dalCobeditza  dtl  Tatturca  d’^quUeia,  et  accofiatift 
al  Duca  ijìttSltìa  & alti  Còti  di  Coritia,fi  vfne  all'arme,fendo  delVatriarcal 
effercito  Condottiere  Brace fco  Sauorgnano  caualier  valorofo,  ilqual  affrontato- 
fi  con  nemici  apprejfo  Faganea  ,Uyinfe  , g*r  li  tìdujfe  alla  fua  antichi  obt- 
dienga  .•'Non  mancòla  famìglia  SpìrntlU  Bdlunefe  di  porger  aiuto  al  Ta tri- 
arca  ift  come  atttfta  el  Tieriò  nella  fua  JUorìa  ^ dicendo , che  quella  famiglia 
àptopriè-  fpefe  condufjf  vn  bonnumtrode-yalenti  faldati , che  furono  potiffh 
ma  cagione  di  tal  vi/turia  : efftndoft  in  ral  fàttioneritrouati  ancora  jlntonio 
^ Bartolomeo  Miari  con  altri  BiÙuntfi . L'altro  anno  venne  Todrfiàa  Ciui- 
dale Frane  éfio  de  Guagaloti  da  Trcta  con  Giouanni  de  Centoni  da  Toma  fuo 
dicano  . qual  tempo  fu  dalli  Con  foli  &■  fapienti  delia  Città  confirmato  d 

priuile^o  aSifratidi^uedana  dell’ordine Cattufienjftejfentido quelli  da  da- 
ti! '*  gabelle  &mudet  che  fi  pagano  al  Comune  di  Belluno , di  manie- 

iachenon  poffinorfJer  olii  etti  a pagar  dallo  de  beni  ^robbe, Ut  ammali  y che 
fono  per  vjo  fuo  tT  di  quel  loco . Furono  in  queSìigiorm  con grofit  tir  altetorri 
ben  muniti  ér  fortificati  lìpajffì  di  Cafamata  y&diS.  Baldo . Dilche  fentiro- 
NO  t^enetiauì  gran  difpiacert":  confinando  S.  Baldo  con  Val  de  Moreno  ttrri- 
tòrio  Veneto , & non  ejfendo  Cafamata  motto  lontana  da  SerauaUe,  T erra  de 
Venetiani.MantòqueSi’anno  Fràncefeo  Cairaraia  fua  figliola  Caterina  inSte 
fono  Conte  di  Vegta^  Signor  di  Segna  i per  il  qual  fpoufaiÌM  fu  fatto  inCi- 
uidalt  grand' allfgrtT^  ,&-fitdal  Comune  deliberato  dt  mandar  vn  bel  do- 
no alla  fpofa , fi  come  mandorno  ancora  li  Chierici  del  Belluno , che  prefen-* 
torno  la.fpofa  d'vn  bellijffimo  gioiello  portatoli  da  Orlato  Canonico  BeUunefe  • 
Vanno  fequente  Venetiani  fdegnati  con  li  Carrarefì.delibtromo  di  dar  il  gua» 
fio  al  T erritorÌQ  Tadouono , prohibendail  Uanfito  & il  pafio  alla  Città  di  Ta- 
doua; perilchemandò  il  Carrartfe  ad  efpurgarfi  con  quella I{^ubtica:  ma 
non  raportorno  altra  riffofta  U fuoi  Oratoti , fe  non  che  douefie  cedere  a V tne- 
ria»i  U Cantilo  di  S.  Soldo,  & la  Cafamata  : che  fono  nelTenUom  di  Ciuida- 
le j altritnente  non  fperafie  mai  il  Carrara  dì  hauer  pace  con  la  Hipublicadi 
Veaetia . T^on  refiò  per  qurfto  il  Carrara  p/roeurar  con  altri  meTji  di  aquetor 
Venetiani,  mtromtuendofi per  quefloil LegatoTontificio  ( che eraTietro da 
Trita  ^tcìuefcoMO  di  B^uena  ) il  qual  non  potè  ottener  cofa  alcuna  : T<{e  piu 
de  lui  ottenne  Stefano  de  Valentini  ^mba/ciator  del  Bf  d’Vngberia,  ne  li  Ònt 
tori  della  BepublicadeFiorenza  , cheandomoaVenetia  per  trattar  quefìa 
pace.  Neh  fu  ddtomM  altra  rifpoffat  fe  non  che  voleuanotl  CaSieUodiSan 
Soldo  & la  Cafamata  con  alami  altri  luQchi  prima  ricercati . Il  che  referto  al 
Carrarfft  parendoli  dimcnda  queSìa  di  gran  momento*  ne  darijoluere  fe/r^ 
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t MHuerfal fomiti  fiu  Confi^dQi 

McUa  Sala  maggióre  4d  Jka  pah%,7fi  , &.  4<>ppo  [■hflHtf\mvHr*tttentedijc9r^ 
fit(Qntlu/ci  -pitnamitte  iawti»fhs{t.dwèOiconltrHarUpa^;(jpoiifii^ 
ai  f Onic  fmno  ektO  Qiacobo  T urtl/eto , Santa  Opee  i<bt 

ttff^gmar a terraUkfortct;^ di (afpnata & ^^Ua,di.S<ui  Bpld0  t^4ut^ 
io  ùò^fb  ttaSli  fatto  f/tio  Oriagarli  t^alóyerntttA£md^e&- propofio  «<{ 
Cop/eglio  lavolotHd  deLCavara',  eontentoxno  tbefojiJfieffetjfùtoilfuq  m<wÌM 
toi.fi  (onu  fu  jprontamtate fatto.,  lateJò^ti(tiat}ati^a^i(ioJi,,fMr<mo^ 
apatek  paliade , &./k  futa. tregua  per  oleum  mefi,  non  paesndpfi  ptr  allo*, 
ìeoeondudere  intieramente  U pace,  ira  ^ueiì’anno  Tietro  irKoUerra  gmik 
etmfuUo  Kkario nel  Mono  di  irancejèodi.  Guàg^otida Traffl  -podeitd ; fii 
era  Centoni  de  Gaifattefi  Capitano  alla (uftodia  dtlOnfleUo.  : U qfial.Ceutofi 
fece penfuadeuotioHe  edifi farcia  Cupola  iìr,  ,4ltare  dtS.  ,4 moni)  n(lteràfÙ9t 
della.Ci'Oce  ucUa  (entrata  di  I{udo,  dotandolo  di  buona  font  ma  do  danari fter-òL 
SacadotetcheÀoHeuateUbtar  fopia<juefio,4ltare . Era^Honio.dikIotig)ji^ 
Vadouano  difpenfut  cr.  guardiano^elle.monifioni  diJlad:it{jà^XH  Cìouanik, 
da£apellktid4  Vjunia.bi(t(òfltpendiato  dalQomim,  p foate%4ti^eade  Ghr 
fUlliane  htUunefe  eramedko  fitlariato  dalla  QmàÀirenta^u  qneSìigifirtù, 
'UittorlìagUontSelUtnefe.fu  V.karióin  V.eriigfapeyjiùtt^ltijHpo^efuìuk 
Todefià  tlCpHCc  Carolo  Cobalto  y^ofiia btbbe  4 (orifo  di  Confyitore  fipra  i 
bolide  reklli  Vefugini  i&.yltimamentefù  al  maiefeig deputato  co»  loeobai 
de  y'iulLam  da  Vadoua  Capitana  del  .popola  di  detta  Città,  : nei  quali  nra^ 
flfeu dette. gratkfit^iojld  fuovalore.  L’anno  ijtSg.  FuT^odendmCiuidalfii 
dietro  Leonede  Vier^mda,4rìmini^  ^'•^Xicaxigil4ettoTietr,ojfiyolf 
tona.  ,41  qual  umpói’imp«ratorCarolo,venoe  con  f lt)}ptratrjce,^cgn  lifia 
gbuolUnJtalia,  faetndoikatagg^  pet  fadouq  tSr-fp  ^dngHatcgnUqual gcri 
cafionrJìetiMnefi mandorno ,4ndrea di  Vafa&Undrra  Spiritello a.Tadauik 
a,fodtsfar.*n  grafo  debito  già  centrato  con.P'goUinoiU  Scrouegnìt  eshotfa  ndir, 
lidam^adeffo  f^goUiaa  uel  fuo^  palaggp  pofhin  l’arena  ueùa  (ontrada  delti. 
ErxmUaai.  .Alberta  Epif^o.  Bttdotitnfe.eta  in  f/i.C'fÌF.gÌer»igeiufaip'i(arjq( 
dUacobo  Épiftopo  di  Feltro  4T  fh  BeUunP  fi  f<ime.T\(kelàdelli  ye.gpni 
fot»  fCkorio  genarale  di  Cauf^tg.Epìfeopo  é Ceoetn  , li  Veneùaru  fcftrfk 
Hrmedaoti  itlfito  efieràto  Pietio  Eontaaa  & hepnurh&  4ndr€a.E>qn<j^z 
lok.quali  vniòcoaGibertodaCorreggia  Generale-. .ajidorno  jontru  Stffdn%\ 
f^ua^della-T ranfiluania  » che  f pioto dal.Carrarefè  bautua*no/}k  gnerra.o, 
V.etitòanh& affrontatoft  cotfi'utemiciiaportornoyna  figpalata-,yitioTÌait^^ 
eludo  prenome  elTranf^ano  con  rb<dtideprir(cipalì.^FHpoiliabàtaÀPP.aet: 
con  aùmie  capitolai  uiuìi  che  furiano  in  Vinegia  donanti  il  brge-Contqrfno,  dai. 
figBoiodel-CarraraaMome  Ad  TadrefuoffuyaH^V.cr.queiU  Jègnalqto-.yit-ì 
taMt/ienttiOMi  dedxcotao  al  Correggo  vnafiàtuapedtfirg^  (hefooggtdtjf  yedfi^ 
nkUafala-pteùòpjfuaa  étbCooftgiio  dfJC  •tSrJUbUkngper.  miOioriqjttgueflrk, 
i*pr^aicbeHpriiB^£Mglutft^fi^t.gSr.jnnJàkmUfVi(PliVV*HU^ 
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h^fo'quift ànn»Ttioht  Ìe  Bachai^Uì  thiffaro  ìi^-tefortite  Jìt 
tnmuné  ii  BtlliHto-pet  Èonit  del  Carrara:  Et  perthtreéufaua  it  rmdtrragmt 
ìtfBafud  ddmi/tifiratìotte  at/l  Confali  dcUa  città  fecondo  Ut  confuetUilne  Ut  fif 
fna^eUe  M»nÌcip4ti:jc¥lfiéU  Carrara  a-y ^ìtt&ikScrenenif  fHoVodt* 
fida  CididàÌe^df0  a(lr11fgrffeil'Sìehjirelloa  dar  liconti  fecondoit confitto  id 
licitìd^iprVhtbi^etl  Crear'USindkti  che  difmdiné  le  ta^oHfdtKornmìMei 
Taffò  in  tfuffli  giorni  vnagrO^a  banda  de  fotdati  f'ngheti^tht  haaeuano  corri 
Irattdfófii’tTriìùffdnOeoafèjftrcuo  de  f^enétiariì^i^.condnfjcro  pregtorna^ 
tùdale  TadeàCiulbniano,  &•  Berardo  da  CaniÌHo:poia:idorao  a Feltro  & a'in 
dà  a Bd^inè}dou*eM'Podelì'd  Bartolomeo  Varadt/r,rt  Pietro  Vaulo  da  Vadta 
fiiO  Vicarto.V anrfo'X-^ Sp'.nriftite  ttl  mefe  di  GenaroCotrado Stuccom  5igiKiy 
iél  CdM’i\Art4¥àxjtà-  pofioaietli  V alte  da'  Limnal  Longv  aàcercèr  Beiluut^ 
che  lo  fouueniffirocon  vna  banda  de  Jùoi  fidati  ; offendo  egdr  dalli  Dncbirdi 
^oftìia  Wolto*rs»»»liét0:poi  che  ài  tuYfaiWot  apenodel  Carrara  Signor  de 
. CtàHalVl'  Fatto  (Opra  di  dò  Confegho  fu  eonclujb  di  mandar  a Vadoua  per  fù 
fkriit  vólOmàdelCarrara  ul  (judrefatfcd  primo  di  Febraro,  comctralm& 
ti  Dnehì  d’ Ànfirìa  eriTregka  (ìn*al  giomodelle  Tentecofìe  .*  però  domfftro 
notificar  a Stuecone  epteita  ùofit . Etfeìn  questo  tempo  fard  dalli  ^ufiriad 
fatto  quTtkhenonitade^  fardpeonta  la  Città  di  Belluno  a fitmifiiflrarlrgenteper 
Jhj  difefa  ^mdnon  per  far  alcun  nuouo  tentatiuo  \ perche  faria  cantra  li  patti 
della  tregua  prorogati’.  Hauuta  tal  rilpotia  iL  Signor  à'.indrirz^  venne  in 
pftrfona  a Ciuidak , iniìantiffimamente  ricercando  làuto  da  Belluneft^^  ancn 
dimandando  I che  la  Città  lintrouaffe  Donniy  ihcU^fioffe-conforte  : poiché 
fito  de  fiderio  ern  dì  ammogliafft  in  Ctuidale onero  in  Feltro.  "ìdonpatueal 
Contmune  derìfitonderi  fe  primi  non  potifieauaHO  al  Carrara  quefle  atmandn 
alle  qddllrtjfibfe  egliyChe  non  voteua  a modo  alcuno  che  foffe  la  T rtgua  dal  fuo 
tanto  difturoMis^  cfjeconteUtaua  che  pigUaffe  mogtiein  Ciuidale  ò Feltro  fe.. 
eendoché piu  kpiaceua.  Fra  li  anni  precedenti  fatta  collegatione  tra  il  Vapai 
tJmprfatore^Gonxaga,SfÌen/ìi  CatrartfiMalatefìa «jr  a/^w perfonaggi ilta 
Im  a éefiruttione-di  éernab'ò  &•  Galea^X?  yifconti  Signori  de  Milano'.  Ma  loro 
pniti  co'l  Scaligero  pafforno  fu't  Mantóuano  a dama  del  Gom^ga,  onde  fk  pià 
PoHe  tra  loro  combattuta , alfine  fu  conclufa  la  pace  ,&potin  Bgma  da  l^a- 
pa  turbano  confimata  y fi  come  appar  nelle  lettere  del  Carrara  mandate  a Bel- 
titnefi  f&  pàhtìcatea  fuondìtroPtbe  foptala  piaxja  della  Città  in  quelle 
htodo'i  • ■ ■ i • / - 

SiaWM&o  ratti  tome  a lande  8c  glcuria  de  Dio-&  della  Gloriola  Ver 
Mariàj&dc  rattli  Santi  è fatta  <fe’firmata^>Bona&  vera  pace  tra 
il  SantilTìmo  Padre'  & Signor  nolVro  Papa-,  la  Sainà  Romana  Chiefa, 
& il  Cardinal  Albanefeiil  Serenidìmo  Principe,&  Signorlmpcrado- 
re^l’llldftre  Signota  Regina  de  PogliarSe  li  Magnffici  Sighòri  Frain* 
eefoo diCotriraj  Nicolò»  Vgone, Se-  Alberto  Marcheil  Ellenfi  > Gni-i; 
ddtìe  LadoMc^df-F^iao'Goa2agi}li'CoffiUBi4rPcr<igta&  Siena' 
.'^■1  ' ~ ■ ■ Colle- 
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Collegati  della  Chiefa  8c  dell’Imperio  per  11  per  leciti  & terre  cM 
reggono'  & poflìcgono , & per  li  fuoi  fuddid  da  vna  parte . Et  li  Ma- 
smrici  Signori  Bernabò  Vifcontcdi  Milano, & Cane  Signoridei» 

U Scalla  da  Verona  per  (e  & le  città , & tetre  che  tengono  & gouer<^ 
nano  & per  li  fuoi  fudditi  dall’altra  parte.  Et  però  li  commanda  da 
parte  del  Signor  Francefeo  di  Carrara,  che  alcun  ludditooftipcndia* 
to  non  prefuma  per  l’auenircdi  far  ingiuria  oucr  offefa  alcuna  rcalo 
pcrfonalealli detti  Signori  Vifeonti,  Se  Scaligeriò alle fue  terre.  Se 
fudditidi  quelle.  Et  che  da  mòauanti  tutti  li  Cittadini  Se  loro  fug- 
getti  polfano  fecuramcntc  venire -&  Hate  nelle  terre  & territori)  del, 
Magn ifico Signor  Francclco  di  Carrara,  Se  per  quelle  liberamente 
pafsarecoule  fue  perfonc,  mercantic,  Se  tobbe  fenza  molellia  Se 
offèfad’alcuno. 

il  mtft  di  Mureo  nacque  iifparere  mBtxo  da  C(»nm^no  quei  era  alla  ch^ 
fiodia  della  !{pccadì  Viettore,  con  Staccone  Signor  d’^ndraccio  : per  hauer  _ 
il  detto  Stuccane  tagliato  vn  bofeo  nel  diflreito  della  ]\pcca  cantra  il  voler 
del  Corni'^^ano . Terilthe  la  Città  di  Belluno  fofpeft  & ritardò  Mandata  dellì 
Ballellrari),  che  mandauano  in  foccoifo  di  stuccane  con  l\f  mondino  Capita-  . 
no  della  milttia  pedeSire  in  Ciuidale . Et  fu  di  ciò  dato  notitia  al  Carrara  : il 
quale  il  dì  vndccimo  tC^Aprile  mandò  Zufredo  (tubano  fuo  maSìro  dì  cafa 
a far  li  prepar  amenti  per  la  fua  venuta  in  Ciuidale  : O"  con  lui  venne  Filippo 
deTauledoariuederlemonitioni&armi:^  della  Città  : conletteredirettt- 
tte  olii  Con  folli  ebeinuiafieroa  Sacitle  vn’huomo  mtelligenteiìl  qual  douejfe 
infume  con  GuMm.0  da  S.DaiùeleCapitaneoin  SaciUe  informai  fi  bcnedtUe 
Sìrade  dì  ripago  fina  Caneua,  & tutto  quello  che  fi  polene  prouedtre  per  fiuq 
tlficurauone , acciò  fapeffe  riferir  il  tutto  alla  venuta  del  Signore . Et  perche 
FtanctfcoConfìluio  y icario  a Ciuidale  haueua  finito  il  fuo  ofiicio,  netta  fin 
bora  Siato  findicato t firijfe  il  Carrara  olii  Confati,  che  douefiero  fecondp 
[ordinario dellaCiità  findicarlo , non  volendo  lui  mandar  findico  alcuno  per 
tal  confa  : Mandò  ancora  Stefano  da  Collorno  perCapUano  alta  porta  di  Su- 
do, & Maxoto  de  FiUa  Capuano  alla  portccdel  Mercato . In  queflo  ttmpoJi 
Duchi d'MufiriapreferoUCafiello de  GraiftSìam,  qual  tra  fotta  laàttione. 
del  Signor  d’Mndraz^  s & je  bene  mandò  a Belluncfi  per  foccorfo,  non  vol- 
lero però  loro, ne  meno  ajfenlì  il  Carrara  che  li  fofft  dato  aiuto  alcuno  Il  deci. 
mo  ottano  giorno  del  ditto  mefe  fi  bebbe  nuoua  per  lettere  di  Bartolomeo  de 
Viacentini  sicario  in  Tadoita  ferine  al  Commun  di  Belluno  , delia  rotta , che 
haueua  bauuto  in  T ojeana  Giouatmì  Mucuto  con  la  fua  banda  d'inglefi  : per 
la  qual  nuoua  fu  fatta  gran  feSta  in  Ciuidale . Dice  la  lettera. 

Vcfcnciatisgraunoua  fuperconflidu  gentium  & Sociccatis  AnJ 
' glicorum:  copiam  literarù,  quas  Dominus  nollcr  habuic,  de  prxfend 
yobis  mitto  pr^fcnubusintcrdulam,  vtdcpramiinslxciexillatis.^ 

- ' ' Dat, 
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Dac.  Paduz  xviij.Iuni)  Bafcolomcusde  Placcntinis  Vfcarius  Padu^» 

&C.R.  P veftr*  fignificamus,  quodnuperDoaiininoilri Domini/ 

Priorcs  Fiorenti?  literasreccpcruntaciuc  Fiorentino  permanente  in 
ArctiOjhoaiinefidcdigno.Quòd  bora  vefpcrtina  focictas  D.Ioannis 
Aguti  ddtetidences.de montancis  PetrcraaJ.x,  Ariani  cxiltentesin 

Siano  Aretij  ) tp nc immediate  fu pcruencruncD.  Flach,&  Amiesde 
.iech  vententcrab  VImo  Aceti;.  Videntcsdi^li  D.  FlacbA:  Amiet' 
de  Ricchgcntesfocieratis  vnacura  tota  eoruin  Brigata , eosrcdu  fé- 
runtiuxta  muros  Arett;,&ibi  lèordinatcarmarunt,&jfe  aptauerunc 
Ac  parauerunc.  Tanepopulus  Arctij  nnusarmatusexiuitexiraduù, 
tatem;  & ipfepopulus  vnacum  iplìs  Doininis  Flacfa  & Araies  & eo 
rum  gcntibus  oppoi'uerunt  Ce  didia:  ibeietati  Domini  Ioannis  & 
Anglicorum  >inctpientes  rixam  inuicem  per  talem  mo4um,quod  gra 
tia  lumini  Dd  diiàus  D.  loannes  Aguti  cuni  iociecacc  Anglicorum 
fuerunt pofitiinconflidu  taliter, guod  omnes  funtmortui  captiui. 
Sic.  Nicolaus  lacobi  milesiBcncdiaus  Ncroti;  de  Aibertisde  Floren 
ria.  ibi  Dat.  itf  lunij. 

Il  mefe  de  Luglio  la  Città  di  Belluno  mandò  cento  "Pedoni  in  foccorfo  del 
gnor  dt  Andrai^ , li  quali  mtùtorno  fei  mefitontinui  infuo  fauore . Et  per- 
sie d Todefià  di  f^almareno  eryilC improuìfo  venuto  aita  Torre  di  S.  Baldo, 
t!rlfuelÌM  ancor  paffxta,  nacque  gran  bisbiglio  nella  Città , che  pmeJJ'e  tutta  - 
inarme.  Ma  poi  tjjendoegiipartitafent^daneggiar  alcuno,  t’acquetò  il  tu~ 
multo  j rinforzando  però  le  guardie  in  detto  luoco , cJr  ordinando  chela  porta 
fi  tatffeJerratAi  acciò  fenz^faputa  delle  guardie  non  potejje  aUunoentrar 
. per  quoUa,  “floneraa  queiiotempo  laTorrein  piedi/ pache  fi!  dr/ìiutta,  o 
fi  come  ho  dctfo  altroue  : ónde  più  volte  fi  aattò  nel  Confrgtio  de  riHorarla 
ma  non  vuote  mai  il  Carrara/befoffereiìoratà, fendo  mollo  ben  reccrcteuole, 
quanto  trauaglio  haueua  pa  quetta  T^rre  hauuto  con  la  B^publica  di  yenetia 
Commandò  fèdamente, chc'fitn  tal  locò  vemua  fatto  alcuna  nouuade,ft  li  fac^ 
cefle  con  tarmi  refitleni^ , Fu  fenato  ,Azpllino  dtlli  ,Axpni  dal  Capftanea„ 
to  di  Zoldofcoft  comandando  il  Canora  per  fuoi  refpeliifdr  i»  loco  di  quello  fu 
tpandato  Bartolomeo  Toute , fenio  y icario  in  Cuàdale  Tikolò  della  Lana  da 
peggio , cb*aa  nato  aUrt  volte  tu  quifìo  gouemo  : il  quale  per  gratta  fPOfial  , 

difpensò,chfpotefiela  Nuora  di  Roberto  Cmfiecalle  portar  perla  Città  le  ve 
fte  Tquptiali  : ancor  ohcfK’e  folto  grauiffmepene  publicata  vna  Legge , che 
proìbiua  le  vefiepompofeCf  fregiare  d’ argento  Cr  oro.  li  piimo  giorno  del  ^ 
tuefedi7qpuembrediqHefi’'annoefJendofparfa  voce  che  yenctiani  voleua» 
noconli  DucbicCuiufiriaguereggiare,  venneilCarraraa  Bafjano,  di  dono 
fcriffe  a Beilunefi,  cbmon  dUigen%a  ofjetuaffero  quello,  che  yenetiani  tratta-, 
muto  in  Conegliano  dj-  Saaualle:&  fe  iui  fi  adunaua  gente  & faldati  in 
la  copia:  yenne  egli  poi  il  tagpjgiorno  del  mefe  nella  Città  di  Feltro,^  man- 
dè  Cabrìtto  da  Tarma  apreparar  U allogiamenti  a Ciuidale.douegmfe  il  fet--  * 
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timo  di  tfouembrefincontrato  con  gran  giubilo  da  tutto  la  Città  ,•  & tfmìfi 
fermò  feiporm  reuedendo  le  fottex^e  & le  monitim  ; & nelfuó  partae»  et- 
dinò  che  fé  ten'fferopreparate  le  Bantie  tutte  t delle  quali  fi  era /erutto^  per  U 
fuoritorno,  Tofctaeldì  rigeffimo  dell’ iSìeJfomefe  mandò  Antonio  de  Lupi 
Caualìere  , il  qual  fatto  adunar  il  mazpor  Confeglio  di  ’ÈeUunopre- 
fentòdetteredel  Carrara  t che  comttteuaalliConfigUeri,  che  fojfero date at 
lattor  delle  lettere  le  chìaui  delle  fortexp^  della  città , & le  monitiom  : mo~ 
firando  egli  vn  /legno  in  tutto  fimile  a quello  , che  teniua  Sgolino  deSctoue- 
,uijTodenàdiCiuidalei  & che  fatta  tal  confegna  partiffe  fubitoel  Scrouenìj 
Tadoua  con  ti fuo  fegno  , & fi  prefentajfe  al  Carrara . Stette  Sgolino  iti 
Vadoua  giorni  quindeci,  CT  ritornò  poi  a Ciu idale,  partendofi  il  Canai- 
iter  Lupo  : l'enne  co'l  Saouinio  Tifone  da  Baccarelloper  remet- 
tere tir  caffare  li  Sìipendiarq  co/ì  della  città  come  del  ca- 
i Hello  tr  foriera  del  T erritorio  : con  Titolo  di  Col- 

Uuterale , é?”  di  receuitore  & effattore  detut- 
, , ‘ tele  paghctcbedeue  farelacittà,&  fca 

- > dere  la  partione  delle  con- 

I dannagìoni  fpettan- 

te  al  Signo- 


re 
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i/inno  act  ji^hotc  miuc  ncjrmu  ic/  rtsttccfct  iS 

CansrcL  ìntendendotthe  Fmetiam  affoldanano  molte  gen- 
tvnVìtenxA  ^ &•  che  in  Treni  gì  ft  facena  gran  adunaru 
%^de  faldati, mandò  a CtuidaleGabrieto  fuo  familiare, che 
fece  preparare  gran  quantità  di  haleSìre^  dt  fre^&  al- 
tre mach'me  da  difeja,  taglìandoì  Ugni  di  quelli  ne'  ho- 
fclÀdel  Territorio  y hauendo  il  Carrara  mandati  da  Tadoùali  macHri  fis- 
tienti & pratticbì  di  farle,  pagando  i Ugni  tagliati  alti  patroni  de'  bcfiht  t 
fece  fabrìcar  ancora  rna  bona  ^bitatìone  JoprailpaJfo  di  S.  Baldo  per  mag- 
gior cornmodkà  de  faldati,  che  'mifìaHanoittgnarniggione.  ’HonreiiaHa pe- 
rò ilCarrara  dì  adoperar  ogni  rneitp  P^  pacificar  fi  con  Fenetiani , li  quali  al 
.fineconueneroinfiemedi  eleggere  huominiche  vede  fieni  Inocbi  delle  loto 
éfferfrr.e  peròil  vige  filmo  ottano  di  Febraro  furono  detti  in  C'mìdaU{ccfior 
d'inando  il  Carrara  J qnattroCittadìni  BellnnefideUi  ptàamichi  d dia  Città  a 
veder  Huodri  delli  confini,  fipra  de  quali  vertiua  il  difparere  con  Fenetiani  ; 
ton  coTOJ/powe  di  por  in  fcrittura  la  fita  opinione , accio  pofiano  irdlruire  li  cin- 
que jlmbaf  datori  eletti  dal  Commtin  di  Tadoua  per  porrei  terrmnimfieme 
con  li  ,Ambafc'iatorì  de  Fenetiani . Eranoli  Tadouani , che  doneuano  pigliar 
finformationeda  Bellmefi,  MfeForX^è  Caualiero,  ,Ar%cntin  da  Forlì 
Dottor  di  legge , Zuane  Orologio  Dottore  in  Medicina , Fr^erin  Capo  di  Vac-  , 
jCa,&UcMnoGarf Otello.  Si  videro  queffanno  ad  vnifUfo  tempotreLunt 
in  Cielo , eh’ erano  al  paro  l’vna  con  C altra  de  figura  tonda  eSrquelladi  mezo 
erafeema,  tr  poltre  intiere , con  vna  Croce  che  dhtideua  U luce,  & il  cìrcolo 
ftr  me-efi . ‘ Fu  fatto  in  Cìuidale  in  quelli  giorni  quella  parte  di  muragha , che 
iappreffo  il  cóHello  della  Città  fecondo  il  difegnodato  da  Luca  ingegnerò 
àelCarrara,  ilaualera  per  tal  caufa  venuto  ìnfiemeconCtcho  da  Leone  & 
FrancefeoTureveto-,  i quali inibtrno alt efiatorequiuì  poflodal  Carrara i che 
non  simpacciafie  nella  muda  di  Cafamata , ma  lafioffe  la  efiattioti  di  quella 
Mli  Belluntfi  fecondo  ilfuo  antiche  ordinario . Fu  condotto  con  pu  btico  Bipeu- 
aho  in  Ciuidole  •rfotmio  da  Lio  Tadouano  ,huomo  in  Medicina  di  gran  nom 
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& Manta  da  Credatio  Vicentino  nette  lettere  ijumam  eccellentiJlfimo . F«  ds 
BcllH/ieft  fatta  vna  bella  facciaggione  &■  prefi  diuerfi  animali , che  furono 
mandati  a prejentar  al  Carrara , che  li  fu  il  dono  gratijjìmo  5 &l'ìnuiò  fubito 
a Ferrara , prefentanAM  al  Marcbrfe  in  occafione  dt  fitoi  /ponfatitif . Venne 
in  ^uefH giorni  a Cimdale  Luchino  Vifirmte  figliuolo  de  Luchino  il  Vecchio^ 
2.10  di  CaieoT^o  Signor  de  Milano,  giouane  ■pahrofo  & genero  del  Doge  del- 
la Repkblua  di  Geuoua  : portandolettere  del  Carrara , che  fvfie  perquatwe 
giorni  nella  città  allog^ato:  ne  fi  feppt  quello,  ch'egli  facefje  con  la  fua  fami- 
glia in  qutfii  contorni  : nel  fuo  partire  fit  da  Vgolino  Todefia  mandato  » 

Tadoua  Tedrrtoda  Tarma  capitano  alla  pia:^  con  lettere  fecnte.  Fu  ne 
quelli  giorni  sbandito  da  Cmidale  Andrea  della  famiglia  Miara  perdijpareri 
nati  con  Ilpberto  Crocecalle  : li  cui  figliuoli  non  molti  annidopoi  fatti  attedi- 
ni  di  Tradotta  fi  fermorno  in  quella  città,  dotte  muono  al  prelente  traliprincips 
li  honotatiffimì , Et  non  (olamente  in  Tadoua , ma  ancora  nel  Finale  ( terra 
del  Modonrfe  ) fe  vede  la  famiglia  Miara  copiofa  de  rieheT^e , ef-  de  huomi- 
ni  nelle  lettere^  nell' armi  vaierò  fi.  Michele  figliuolo  del  fipradetto  .An- 
drea Alloro  vien  cclebiato  trali'  famofi  giuri fionfulti  del  fuo  tempo,  huom» 
^ingegno  accuuffimo,  che  nfignò pubUcàmentein  Tadoua  molti  anni  ragion 
eìrnle , ^ compofe  molte  opere  laudabili  in  tal  materia  ^le  quali  nonimprtjje 
fe  ritrouauam  nelle  mani  dfMarco  Mantoua  lettore Tadouano,&  mtoamoté 
wdiffimo precettore . E fepolto  Michele  ntUa  chìefa  di  S.  Francefio  in  Tado- 
ua  con  vn  Elogio , che  per  i*amichità  è tutto  conejò . Era  Zanantonio  Aliara 
fratello  de  Michele , buomo  al  fuo  tempo  di  molta  filma , Si  vede  vn  fepolctB 
di  fua  figliuola  in  Effe  ( terra  del  Tadouano  ) nel  MonaSierio  di  Santa  MaiM 
che  dice  a qjnrfie  modo . 

VirgiBci  Spcs  ampia  Ctori  Milfiamvirgsr 
Hieronima, cxcciicnsnorma  pudicitix  , 

Prho dolor  >hic  recubar, (juarnim  quarvixcratannnni  V ' 

Tunc  dedimutn,  Lachclìs  (lamina  cu  m fecuic.  :* 

Nobilis  vnde  parens  Antonius  óra  Ioanncs> 

Fletibusafpergcns  condcrc  fccitburoo  , „*5 

Era  a quefìi  tempi  nel  BtUuno  penuria  grande  de  viuere , ne  fi  polena  trai^ 
hiadadaloco alcuno, non  potendofiindhrìlTatr\atcaà'Mqmltia*iecon  prr 
^nere  ne  con  lettere  dtlCarrara  a contiedet,  che  fi  poteffe  condurre  per  vis 
del  Fri  uli  : cr  perciò  patiua  nograndemt  me  H pepali  Btllunefì . Onde  U far- 
fara per  aiu  tar  quelle  genti, che  li  erano  Jòmamente  care,  fpoglìò  i magarmi 
della  città  dt  Tadoua , & mandò  vna  gran  parte  a Ciuidale . Scrifie  aneoré 
ai  fuo  Todifià  di  Ciuidale,  che  facefle  te-fignature  cJr  efpeditkni  delle  caufe 
Criminalico\'  voto  tir  conjfen/odelli  Con  foli  della  città,ne  alterafi~e  tordinarip 
delle  prouìfionì  drfiatuti  del  commune  di  Belluno . Venne  in  quelli  dì  Tifoni 
dàs>  ‘^ngeloTadouano  conUtteredaettiue  al  Decano  e Canonici  Belluitefi, 
pregandoli , che  effendo  morto  Incorno  dt  Bruna , per  la  etù  motte  vacauanp 
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Stpifiopatì  de  CiutdaU  & Feltro  ^ haueffero  nella  tiuoua  elettone  perrac- 
eomjndato  ^Antonio  de  Tiaferif , huomo  fapiente,  dotto , ^ di  molta  bonta- 
deieìr  mandò  a tal  effetto  inculò  Tadoua  Dottore  fiiofamiliar[ffimo,,ii 

^ual  douefle  in  qnefia  elctttone  raccordare  alti  Canonici  la  per  fona  del  Fiaferìor 
f^inuiò  lacomo  Turcheto  Dottore  Tadouano  con  vna  particolar  procura  ^ 
che  hauffie  a gouemare  S Epifcopato  di  Belluno  fin  alia  cteatione  del  nono  Epi 
fcopo . Fu  gratificato  il  Carrara , & Eletto  Vefcouo  il  llaferìo,  come  atttfìa- 
no  le  Tapàli  date  in  monte  fiafcone  del  dì  zi  'del mefe  di  Maggio  & del  Fonti 
ficaio  di  Frbano  Fanno  ottauo.Fu  ^slo  Epifcopo  celeberìmo  dottore,e  ìnterpre 
tò  la  ragion  Canonica  molto  tempo  in  Tauia  : del  quale  vien  fatto  piu  volte 
mentione  dal  Cardinale  Zabarella  neDi  fuoi  Confegli.  Fu  natiuo  di  Montagna- 
ita,  & figliuolo  di  Ciouanni  de  Bmuerto  : Fagratiffimo  a Frante fco  di  Carta» 
ra } tr  bebbe  per  fito  Sicario  nel  Belluno  Tutto  da  Montagnand  Dottore  di 
legge:  Compilò  li  ftatuti  del  Capìtolo  Bdlunefe^ìr  lire forinò  nel  modo , ciré 
boggi  fi  vedono . Era  Todifià  in  Ciuidale  F gelino  de  Scrouintj  CamliereyChe 
baueua  per  fino  Vicario  ^Antonio  de  1 or  darà,  & dopò  lui  Giulio  de  Lenguaccio 
tutti  dot  Dottori  Tadouanì , era  deputalo  alle  forttgge  Tietro  Floro,  in  tal  prò 
feffione peritiffìmo , fiìpendiato  dal  comuune  con  obligo  de  tenìralt ordine 
ben  munite  le  Bombarde,baleftre,&  altre  macchine  cofi  della  Ciitd  come  \di 
Feltro  t di  Zumelle\  Scolla , I{pcheua , S.  Vittore  y il  Couolo , la  Bocca  bru- 
na, ,Alpago,ZoldOt^gordo,Garaona,Cafamata,S.Boldoi&  altre  forteti 
de  quefìi  doi  territorij , facendo  la  refiden'ita  in  Ciuidale , & reuedendo  quaf" 
Po  volte  fanno  tutti  quefli  lochi,  a fpefe  del  Signore,  Il  vigrfmoquinto 
di  Settembre  HVefcoHo'Hdferio  fece  la  fuaentratain  Ciuidale,  doue  fu  con 
ffan  allegregga  ritenuto  con  la  compagnia  che  feto  conduceua\  hauendo  pre- 
feniatavnapatente  del  Carrara  che  foffe  con  tutti  li  fud  admeffo  nella  città 
qjr  fecepublicare , che  qualonque  poffedtffe  beni  0 ragioni  delf  Epiftopjto , li 
denùncia ffe  con  tutti  li  confini . L'anno  feguente , era  Vodedà  in  Ciuidale  la- 
como de  Vitaliani  Caualiere  ,&  ^Antonio  di  Malaria  Dottore  fuo  Vicario 
afnendui  Tadouanì.  MarfilioTenm^do , beneuenuto  dei  Loffi  da  Verona 
dr  Leuaganto  da  Leaigo  di  Val  Sugana  capitani  di  molto  nome  erano  con  le 
loro  compagnie  alla  cudodia  della  città.  Habìtaua  in  Veneiia  T rauerfo,  det- 
toTucio,de.AltffandroTafinaBtUunefe,lidefcendentidclquale  hanno  del 
cpminuo  babitato  in  quella  città  con  il  cognome  de  .Ah  flandri:  fi  come  habì- 
tauanel  BtUuno.  Jindtea  delti  .Adimari  Fiorentino.  .A  Tapa  Vrbano 
morto  in  qu^i  giorni  fucceffenelTapato  Tietro  Bel  forte , che  Gregorio  ri. 
fit  chiamato  : eraT^ipote  de  Innocentio  fedo  : entrò  nella  Sede  Tonificale  in 
,Aurgnoruilme]e diFebraro ydopò  fefferSìato  fede  vaccante  molti  giorni. 
Vanno  1 3 70.  nf/  mefe  di  aggio  paftò  per  Ciuidale  Vincislao  Duca  di  Saf- 

fonia  ^ Gfnero  di  Francejco  di  Carrara , il  quale  fu  dalla  città  tutta  in  con- 
pató  & fefteggìato , poìpafiando  per  el  Triuigtano  andò  a Tadoua  a titrouar 
ilSuocao,  Tra  ^eiìQ  tempo  non  bautndo  potuto  Vautianì  accordar  fi  co'l 
~ ' Carrarefe 
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CmarefevelfmneìeonfinhancorchtHhuominielettipfaPero  più  voUeìiH 
fu  me  abboccati  • ti]olfeto  yrnetiani  dì  far  afpra  guerra  al  Carrara  : pertiche 
ajfqldò  lui  la  compagina  dtlU  IngU finche  Bianca  ftdiceua»&  andò  ptefi^ 
diando  tutta luochi  fuoiper  difenderli  da  coft potente  nemico:  afpettando^ 
gran  foccorfodal  a’^ngltetia , dte  era  feto  colligato . fecao^enetìama 

fuo  General  Capitano  B^meti  l^afce  Conte  di  Maremma  neWarmìJamoftffU 
mo , che  di  T ofcana  [ baueuano  condotto , il  tfual prefo  U bafione  del  Genera- 
lato pafsò  fulTadouano  facchegffando&touinandoogtu  cofa,  tjiiandò- 
yn' altra  yoltail Carrara  fuoi  ^mbafLiatoriaVenetìaperottenirla  pace  con 
la  Bfpublica , offerendo  li  .A  mbafaatori  di  optrare , che  faria  dato  a V ette- 
tiani  la  Ciuà  di  Belluno , quando  yoUffero  bauer  co’l  Carrarefe  buona  pace» 
Bicu forno  i'enetiatù  tal  offerta  per  non  offender  il  Duca  £ Jiuffria  Ge^o  di 
Carlo  làj.  Imperatore , qual diceua  hauer  ragione  fopra  quella  città:  Onde 
nontiouandoftfhada  (Caccordarfi  dognitò  la  guerra  con  danni  notabUiffi- 
mt  de  tutte  doi  le  parti  : Tertioche  venute  le  genti  del  I{è  tanghero  in  Italia  » 
eìr  vnuefi  co’lCarrarefe  s’affiontorno  con  li  faldati  de  Fenetiani  apprtfio  il 
fiume ^napo ( coft  chiamala TutuetlTarcagnota nelle  fue HiSlorieJ  ér  n- 
portorno  dì  quelli  vna  fignalatta  vittoria  Ma  poi  licentiato  il  Capitan  Bjniem 
ri  • & fucceffo  a quello  Mberto  da  Correggio  & Tietro  Fontana , & di  w»- 
No  acàuffatift  infume  qurfli  efferciti  npl  Tnuigiano  « refiomo  f^enetiam 
yìticitori  : Onde  vedendo  fi  il  Carrara  fìringer  molto  dalla  for^p  potenti  delle 
Bspablica , & non  (per  andò  di  hauer  da  loro  la  pace  ( poi  cheybaueuatto  nega- 
taa  ^gocciane da  Tiene  Ambafciator delVapa,che coninfiantia  grandele 
hautua  ricercata  ) fece  collegatione  con  U Duchi  cCAuIlria  Tanno  i j 7^.  ci  al 
cunìj:apaoH,&  fpecùdmente^ihe  il  Carrara  cedeffealli^ufltiacile  città  de  Ci 
ràdale  & Feltro  : Et  alTincontro  li  Duchi  d'Aufirta  mantervffero  mille  lanca 
pagate , mentre  durauala  guata  : la  qual  finita  refiiiuìffero  al  Carrara  quffle 
dot  città,  esborfiutdo  però  U Carrara  fettanta  mille  ducati.  Il  mcji  dt  Scttem  • 
bremort  Ifabella  mvglie  dt  Giouanni  Galea  jjp  F ifeonte  Signor  de  Milano  0 
Fu  forella  de  Carolo  Re  di  Francia  hebbein  dote  il  Contado  de  yìrtùin 
Fratria:  pailcbe  fu  egli  fempre  intitolato  Conte  de  yirtùi  Era  Bartolom^ 
da  Regio  Vicario  in  Ciuidale,  che  hauta  notìcia  della  ci  Jfione  de  quffle  doi  cit- 
tà fatta  olii  Duchi  dAufìria  per  lettere  firUteli  dal  Carrara  , portate  da 
FrancefcoTurclxto  fuo  Referendario^  confignò  la  cittàt  il  cafìello , ér  le  Tor- 
teli con  la  momtione  aVnnciualle  Voìnech  da  Boljano , quim  mandato  da 
uilbato  Duca(t.4idlria.Hcbbeìl  Vrinciualle  per  fuo  Vicario  Ottonello  de  De 
fcalgi  giurifcorifulto  Tadouano . Il  giorno  quartodecimo  di  Febtaro  le  genti 
dei  Carrara  , delti  quoti  erano  capitani  Zuane  da  T eroga , ^ .Arcuano  Bui- 
^carino  tntrorno ati'imptouìfoncl  teiritorio  di  Ctneta  tfaiheggjuuido  ejr'ab- 
bruggiando  ogni  cofa  & facendo  molti  pregioni  : Il  (imiie  fecero  nella  Valle  fU 
Mateuo  e*r  in  altri  luocht  del  Ttitàgiano . Venne  .Alberto  d'.Aufiria  in  foceor- 
fo  del  Carrara  & iroltatofi  verfo  la  Cbtufa  di  Squero fece  in  quei  contori^fpaB 
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bdtim  :fiu  volte  ftan*mucwno  infume  refiandomh  PvHOttttò  Nitro  fnp€<- 
fiate  tal  fine  nel  mefe  di  Settembre  il  fforno  di  S.  Matteo  fin  publicata  la  pace 
tra  yenetiani  & il  Catraraxon  alcune  capitolauonv.tra  quali  fu , che  quando 
Cmìdale  &■  Feltro fiffeoo  ritornaà’Jhtto  Ù dominio  del  Carrara,  fife  egli  obUr 
■fato  dar  quelle  doi  citrd  alla  Signoria  di  Fenetia  : eér  darli  ancora  la  Cbiufa  di 
'iìuero  j èf"  lo  firte?;^  di  Cafamata  : furono  relaffatt  li  pregionì  & aperte  le 
paltade,  di  modo  chepoteua  ognuno  a Fenetia  ftcuramente  andare.  Ma  poco 
'•durò  tal  ficureT^  > percioihe  hauendo  Vtntùani  mandato  .Ambafaatort  fuoi 
ad  Duca  <t  .Auflria , che  volefierelajfarlt  la  Chiù  fa  di  Querocon  alcune  ville, 
ebebaueua  lutprefo  in  queUa  guerra , ne  hauendo  raportato  quella  lifpofia, 
che  penfauano  fdegnati  yenetiani  fecero  Cvliimo  di  'N^urrubre  publicare, 
thè  quelli  di  Cìnidde  & Feltro,  che  feritrouauanoinVenetiaeSr  fu'lTfmu 
pano,  douejfero  in  piceiol  termine  fgotnbrar  il  paefein  pena  della  vita  ^ del- 
ta nbba  : Et  che  alcun  yenetiano  o Triuigiano  nonpotefie  fetmarfe  in  queHe 
dot  cittd . Contendeuano  a quefio  tempo  quelli  di  Zumelle  con  quelli  di  Cefana 
/opra  il  refacmento  del  danaro  fpefo  nel  cinger  di  mura  il  cafiello  diZutnd- 
le  : pretendendo  quelli  di  Zumelle,  che  il  contado  di  Cefana  fojfe  tenuto  di  coth 
iribuheper  terga partef  eccettuandoperò  liConti , che  diteuanoefiere  liberi  di 
tal  grauegge ) Ma  il  [mèco  di  quel  Contado  diciua  che  non  era  a ciò  tenuto  , 
■poi  che  li  terrìiorif  erano  feparati  ne  barn  ano  per  alcun  tempo  contribuito.Era 
fptdiceU  cauotier  Tarceudle  capitano  in  Belluno,  il  qual  odile  le  ragioni  dette 
partì  non  vuole  ffudicare  remcttendoli  nel  petto  de’ Signori  che  fra  po/thiporni 
doueuano  venir  a Ciuidale,  Fu  tal  terminatvme  fatta  alla  prefenga  di  Ottonel- 
lo Difcalcio,de  Cmello  da  campo,  &■  Ludouico  idldionio  Dottore , H fecondo  di 
Ottobre  nel  Calìello  deliaàtti  di  Belluno . Era  qurfio  .4ldionio  della  fami- 
fUa  Doìona  Belluneji , la  qual  fu  detta  dì  .Aldelone  da  vn  Capitano  di  tal  no- 
me ,che  fri  al  tempo  de  luliano  Imperatore . Ha  cefi  h nato  ancora  ilnofìro 
Tierioinqueiverfi,  che  Jcrìue a Giulio  Doìono medico  Beilunefe  , dicendo. 
(lali  Aldionia  in  domo  fìiturus  Et  laus  & decu$,aufus  occupare  Iin- 
pubes  cathedras  vctuftiorum  J & quel  chefegue . Fiffegran  tempo  que~ 
fio  medico  nella  Sorta  : Et  fu  fratello  di  quel  Franctfco  Benigno  ,che  tu^nno 
1551.  fu  fopraintendente  alla  fòrtrg^  dì  Cornato  : & fu  gratiffimoa  Ferdi- 
nando I{ede  Bimani,  rSf  a Maffimittano  fuo  figliuolo amendui  Imperatori  : 
Fu  fratello  di  Geòrgie  DegRone  yefebuo  & Sufragaueo  in  Briffmone  al  Car- 
dmald*.Auflria  : & ftmdmente  frateUo  di  Ltonifìo,  & di  Buàliol*vnoin 
legge&talm  tnmecttànaecceUenttjfimì  Douofi.  Iranno  1 J75*  Broecada 
Cj^ell9BellnHefe,nonparendo qluì dì  tfiere  dalli  .AuHriaci trattato  come 
pudteana  meritare,  ne  confacmdofi  molto  con  tal natione,  cominciò  ama- 
ebimredintomara  Ciuiddle  fono  il  dominio  de  Carratefi,da  quali  era  fiato 
ben  trattato  perii  tempo , th'bebbiro  in  fuo  potere  la  Cittd . Fu  qutfia  fra  . 
volontà  fprqn  rta  vn  giorno , che  venendo  il  mefe  di  Maggio  dalla  Ckrmarkl 
verfo  yix  Sugan4,fk  esaltato  da  quattro  Tedefeìn  armati  dibdefirt,da  quar  * 
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lirìdHtò  faticà  a fatuarfi  ntUa  Città  di  Trento  : dMe  ejjendo  andato  a 
fttat  Gìouanni  de  Salf/ndi  Feltrino^  th’ tra  Vicario  di  Trento  i con  efio  C cheli 
era  amìciffmo)  fcoprì  qutfto  fuo  pai  furo . Et  non  li  cóntradicendo  U Salgar- 
doi  anci  dicendo  thè  hauaìa  piaeae  che  il  fimìle  fofìe  fatto  della  Città  £ 
Feluo,  ma  che  ben  li  farla  caro  H (aptrio  prima  per  poter  luì  falnai  fi  nelCa- 
ftiUo  di  Caldonaccio.non  parendoti  poter  e jjicuratft  in  T rento  : li  dijfe  Brocetf 
cbehautua  fatto  dijegno  dimandar  Gottardo  fuo  figliuolo  con  vncertonu- 
mende  faldati  a Ciuitlatr:  ^ far  thè  BlaxioCaltto  figliuolo  ne  hautffe  altri 
tanti  afcoft  nelle  fuecafe.  Et  poi  la  mattina  per  tempo  andajfe  Cotaidoalla 
porta  del  Cafiello  o Fficca  della  Città,  & ini  difje  voce  al  portinaro  ckeCaprìf- 
Jfe . Et  aperta  che  fffe,  mentre  trutteniua  il  portinaro  con  parole,  fojfe  prefio 
BUxioconlifuoihuominifCrpigliapelapcrtaàtna'tj^do  U guardiano  di 
quella , acciò  non  gridafie . llche  fatto  j&  aperta  la  porta  del  Cafiello  * cbc 
fifponde  allt  borgi  delta  città,  doue  farla  Brocca  con  molti  buomini  ben  ar- 
mali , fir  tutti  entrati  dentro  pìglìafìi  ro  il  Cafitllo,  ama:^p^do  Paulo  yicem 
eapitaneo  lajfato  dalPeneuaUe , & gridando  ( viuailpopulo , & metano i 
àaiif,& le  gabelle)  Et  che  Iperaua  a quella  voce  douefftroi  Cittadini  feguù 
tarlo, & fracciar  ifauttori  dedi  ^uHriach  poi  che  per  ogni  ragione  la  parte 
Guelfa  fona  contenta  di  tal  mutatione , & li  G'ibeltini  impauriuper  tal  fot- 
to  nonofierìanoopporfì a quelli,  Qucfioifieffo  diftorfo  fecce  Brocca  con  Frait- 
cefeo  Signor  di  CafìellaUo , che  fi  offerfe  darli  aiuto  fauore . Et  Matadef- 
fo  Vicentino,  che  in  quel  Cafiello  allora  fe  ritrouaua,promeffe  darli  alcuni 
Soldati , che  l haumano  feguuato , Mandò  poi  Brocca  in  quelli  ifìeffi  giorni  ' 
Cottardofuo  figlinolo  a conferir  tal  fatto  con  Fraiuefco  di  Carrara , con  dhlif 
tbeprrfaÌaCutà,latrmnaanomefiiu.  Tiph accettò  U Carrara  tal  offerta, 
ami  lo  dijuafe  con  dirli,  che  non  voleiiaromperfi  con  Tedefcbì,&checenm 
fidtrafje  bene  al  pericolo , in  che  fi  voleua  porre  ; poi  che  h andaua  la  tffta  • 
"Hon  fi  perfe  ((animo  per  tal  rifpo/h  il  Cafiello,  anci  dtfie , che  il  Carra- 
ra non  haueua  cuor  d'huomo  virile . ,/i  queflo  tempo  la  nobile  P areni  ella  de 
Bernardi, rinouò in Ciuidale ti antìclMordeni delti  fuoifiptult  con  alcune  ri- 
forme , &cap!  olationì , tra  le  quali  vna  fu , che  li  Offeif  della  fu»  parente^ 
la  non  pofiano  efftr  dati  ad  eficrcitar  ad  altri , che  a quelli  del  fuo  Bfitolo  me- 
defino , pur  ch'egb  habiti  con  la  famiglia , Cf  fua  maffaruia  nel  territorio  del 
Belluno , facciale  fattìonì  co’l  commune , ésr  che  ecceda  (età  (Tanni  vinti  : 
non  importando  fe  egÙ  fia  d'iuifo , ò vniio  co'l  padre  confi  frateifi . Occor- 

■ fe  in  quefU  giorni  aPadouàva  cafo  importantifjima,  impetetoche  Marfilié 
tir  Tiicolò  Carrara  fratelli  diFrancefeo  Signor  di  Padoua  infume  co»  alfn 
complici  trattoruo  di  occidere  Francefeo , tir  fuo  figliuolo  : ma  fendo  da  rno 
ii  loro  feoperta  la  congiura , furono  d fettimo  giorno  di  Gennaro  Jm pregitnati 
. t,Abbate  da  Praia  , & Filippino  For:^te  con  doi  fuoi  figliuoli , fatte  tbii^  ' 

ier  le  porte  della  città  ( che  fi  tenero  per  trenini  ferrate)  furnoprrfi  ancor* 

• cMuifeFcnnf^tit&alcunialtn’»  Ejt doppòpaffatili quattro gjumu  Fraiuefco 
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SifMrdiVadoua  chiamato  afe  Tslicolò  I{angone  CauallUret  & T^defiddi 
“Padoua  t & yittor  Doglione  Bellunefe , che  eragiudue  al  mal^eio  di  Vado^ 
MA')  & feco  comoìHrùcato  il  cafo , furono  iprcgiotiipofii  alla  torturagli  ì}HéU 
confefiorno  Cordine  tra  loro  concertato . La  qual  confeffione  fu  poi  fatta  rat^ 
ficere  dal  Dogfoue  alla.  Hangatadoppò  fenato  C arringo  U di  figefmoter^ 
digenaro\  Efftndo  armata  tutta  la  cor  te  con  la  famiglia  delTodefid^  fitcon 
te  Ipade  nude  nelle  mani , temendo  di  qualche  tumulto , per  tjfere  cofloro  dód 
fopoio  fomrnamente  amati.  Et pofeia  furono  fopra  la  pia':^a  delle  biade  puUi* 
eamente  decapitati,  EcT^eolù  Carrara  fu  a carcere  perpetua  in  LMonfiliee 
confnatott^C  .Abbate  da  Troia  nelle  cancre  di  Cajlelbaldo  tìmlùufo , nette 
quali  ognuno  di  loro  vi  lafò  la  vita . li  altri , che  hou  venneron  nelle  forcie.t 
furonobandiii  fin aUater:^ageneratiOKe , // loro  beni confijiatì . L*an no  ft- 

quète  Francefeo  ilgiouanr  figliuolo  del  Carrara  Signor  di  Vadoua^s’amoglià  m 
T adea  figliola  de  Titolò  tCt  ffe  Marchefe  di  Ferrara:&  Gregorio  Soma  Tonte 
ficeabandonata  la  Francia  ritornò  in  Italia, & fetmòlaSedein  Roma, anni 
fettanta  doppo  che  fu  rulla  Galtia  tranfportét.u  Tiel  principio  di  quelt'^Ann/e 
Goliardo  da  Caflelio  BeUunefe  atmeiuto  dal  Catrora.  .,  come  la  trama  ordita 
scontra  li  .A^ifiruci  da  Brocca  fuo  padre  era  fiata  froptf  lavili  ditti  Siffiorit 
mentre i’affraiadentrouarilpadreperauuertirto  che.rm  capita ffè mite fiie 
mani:  fu  a CafitUaho  dal  Signor  di  detto  loco  ritenuta  decrdintdellt  Duelli 
<t*AMfìna,fp’ pochi  giorni  doppi  fu  trelCaflello  di  Selua  prefu  CifUffo  BroCm 
cafUqualcou  troppa  confidimi  per  quei  Taefi  eauaUaua . EtCvno&  Coir 
tro  confliruiti,  hauendoCintentiene,  ^Cordine  tonfi  (iato , condotti  in  Cfiitr' 
date fiaono  il  ai  quartodeeimo  del  mrfe  di  Fibrato  nella  Confolaria  fententiati 
amenduì  alla  morte , Et  li  altiifiwi  figliuoli  , & defcendenti  perpetuameute 
banditi  fin  alla  quai  tageneratione , & li  loro  beni  al  communi  di  Belluno  apm 
plicati,  ijll  a temendo  di  qualche  tumulto  il  Capii  ano  Terctuaìle  ,&•  BartOf 
torneo  de  S caroli  da  Rjegio  (^icario  in  Ciuidale  comandar  no  che  foffeto  m l pa-r 
Ui^  aporte  chiufe  decapitati  mentre  ihe  fonnato  C.Arrengo  era  la 
maggiore  carica  de  mttntrofu  p<puto,cheflaua  befjecutione  dilla  fmtntìa 
■afpettando.  Et  li  corpi  furono  f prati  palio  portati  infìemeconle  ttfie  dal 
■hultofeparate.  Tal  inifirabit  fine  hibbe  Btoua,e^  fuoi  figliuoli  , che  non 
y oliera  per  C alierixg^a  deli'aiàmo  loro  accettar  mai  alcun  conjtgUo,  de  amicoi,i 
laffandrifi  ingannar  dal  proprio  diftorfa.  Se  bcnqutfioè  difetto  dell’  inttbr 
letto  humano,  il  qual  tfindo  Vf\i  fponondtfvpere.madi  confondere 
quellocbefi  rà, quando  nontroua  cui  ingannate , volentieri  fi  Uffa  egli  me- 
iefmo mgannare , come dicena  il  Uottifiìmo  Sperone . Furono  i beni  di  Brocca 
dal  commune  donati  poi  al  Capitan  Tcrceuatle  in  compenla  di  molti  fpife  che 
egli  baueua  fatto  per  cufìodhla  Città , che  fu  tal  donar  urne  dalli  ^igm  m.AUf. 
fìriaci  confirmata.  Il  mef  eh  Maggio  Leopoldo  Duca  etsAufiria  pafiò  eoa 
molta  gente  nelTevitario  de  Treuìgt  facendo  gran  prtdadi  animali,  tire  fur 
vm  undottté  Feltro^,  tir  CmidaUìToftia  andò  co»  quattro  mille  cauidfi 
i.  ,.ì  * X.X  ai 
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0d4i€CampaTfi fatto  U Ottà  di  Treuìiu  dr  sb  brug%iò  alautt  borghi dt <ptéto, 
fOMnando  ffon  pmr  del  Comodo  intefa  U venuta  dell' Effer cito  vene* 

tMM»  abandonòCaffedio  retirandofì  in  Ciuidale , doue  Hette  vn  tempo  forte^ 
fìntoda  Bellitnffi  % hauendotolto  per  fuo  captano  i&c  fecreto  Corner i^ 
*€iomumi  Corte  Bellunefe,  & Canonico  della  Cittade  ► In  tfneSio  tempo  eitiu 
’fuecento  Soldati  de  Pietro  Emo  Todefìà  di  T raàgi  corfero  il  Terrìtam  é Pel 
tro  % ma  fecero  poca  danno  non  ofìando  allargarli  moltoper  tema  di  Leopoldo 
'onci  fatta folamente  moSiradi  loro  fé  retitornafubìto  in  ficuro^  Creomo  Ve^ 
netiani  fuo  General  Capitano  lacomo  Cauallì  Verone  le,  ilqu^fjrmaro  verbo» 
tacito  pafiò  alla  Chiù  fa  di  Quero , & per  faxa  la  p refe , & d'mdi  paffati 
ùnti  Urei vbal’^,  c he  fe  dicono It Serragli  del  vtntitoro,  dette  Ugtmjìoalter^ 
ritorio  feltrino,  correndo  fin  alti  Borgi  della  Cittade , Jlche  adito  in  CiutdalCf 
foce  Leopoldo  armar  la  jsia  Alilitia  > & con  tfueiùtSreonmolà  BeUunefiani» 
n aiuto  de  f citrini , che  erano  dal  Caualli  mal  trattati  ► /damnpt  egCraffett^ 
Mo  • che  fi  rttirornolinemicì  in  Treuigi,  Era  quefìo  tempo  t Semualeftco» 
Irguida  itvnfigliuolodal  CauaU  venuti  fieretamenU  a S, Soldo  prejaola  Tor 
te'vbatdina  con  tutte  lefabrkhezvfnexp^pyciaeranofate  da  LtopiÀdb-refr^ 
eìte  l aprendiofi  fa  nradadicorfeggfre  quello  parte  deLBeUuno  y che  altra  Ik 
Tiaue fetitmua  ^ POchigiomi dopoihauendo  Leopoldo huefp  dalle fue  fpkff 
jfre'ilCaùallicon.moltì ^fuoiinbofeha  ptrdpaefeyvfàtofenxqfrtpiuidd-^ 
la  città , & fopragionta  quella  fquadra,  che  non  fi  aa  del  fuo  venir  accorta^  la 
oofeinfgarcSìandopreffoni  piu  dr  cento  vatorofi  fidati,-  Et  tra  pueSìt  fu  U 
il  figliuolo  del  Caualli,&  Gerardo  daCar^o-,  Et  non  fermatofi  ponto  far f. 
fin  a S,  Baldo-,  & con  pacca f fica  recuperò  fa  T arre  con  tutti  U altri  eéfrcipy 
titernando  vittoriofp  con  tifeù  fpldati  er  fon  tifrrgwniaCuùdale  . Fu  poinel 
fine  del  anno  fattatregua  trali  Aulkiati  &U  Republicadi  Venetta  pa  dm 
unni, fendo fiiuterpo  fio  U <fVngheru,ilq»ai  apprrffotuue  doile  parte  era 

é molta  auttoritade.  L’anno  tjyr^.Venstiamfcero  gran  guerra  conGtnauefi 
per  Itfla  di  Tene  do  hauutadail'  ìmpciator  di  ConflatiUnepoU  : Et  Ftancefeo 
diCarraranon  potendo  tolirare di  effere  priuato  dcl  Dominio  di  Ciuidale 
Feltro  yapertamentt  fidoleuadeVeneùani , eh’ erano  fiati  di  quelUfitaperd^ 
tn cagione  i & talmente  moUiplkomo  le  propofieO-le  rifpufie,  chelacofa 
terminò  in  vna  manifefìamirniàtia,colltgartdoftil  Carrara  co’lES^HVn^e 
ria,  co’lTatriarca  d’AquUeia&con  Genouefi  , Qutfi'anno  laCittà  di  liel- 
tuno fentendofiaggrauataper  U cwumuato reggimento diLCauafir  PcrtemL 
le  cefi  per  fecceffue  fpefe  , come  per  ftngeurfi  nelle  gUaifduàotà  [penante 
olii  Btllitnefi  , &■  volendo  porli  rimedio  inuiò-fuoì  Anwafciatori  Lodouteo  Do 
glione  ^Antonio Carrara  Dottoridi  Legge  alti  Duchi  a'Ai^ìria  tmdcune 
eapitoldtionida  effetti  prefentate  yfupplieando  per  la  temotieae  del  Verceunl^- 
te,  metterulD  vn  altro  in  loco  diquelio  con  fidario  de  ducaticìnquantaogrù  mefe 
H cni  carico  ftacofiodir  la  città:,  ma  non  s intrometta  nel  reggimento  di  quelli.. 
St  che  il  fifttpr  & Vicario  fi  elegga  dal  Confegtio  della  poumto  in  toL 
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^ìtettìoiltìitifMeiarfeil  Ca^ameo-,  Etduriil  l{tttote  rn'anréofiìo^  conjuitJt'^ 
' dofec» vinticinq»efoliktti con vnContffiabUe  di  vJorc,&  ’uni  niug,f^i9 

'ii4ìamà  ^ujranu.  Hepoff*  alcun  éhroi  mentre  fìaranno  in  rt^pmrnto) 
toiubcnt  donna  skumi.  Ethdbbia  ìl1{sttOTeo  Vhar\o  ducati  cinquanta  al 
ttc/è , & reggala  Città  infìeme^onlì  Confali  <Jr  fecondo  Ufao  qntulao  confuta 
ta:  Debbanoricorear  uJdncbafàtftorly  che  ft  dcHmgga la  Baiìia  o’^lpagoi 
^che/dlaCafamaraftjpofiovn  Caphaneoconqntì  fifpendio,  chehautua 
.quando-qumidominauaC Imperatore ^ilTatriarcafuo fratello.  Etla  Tom 
C^Boldofarefabricata  e!r  ridona-id  Hatojin  che  fe  rtmuaux  auanti  la  gutr 
ra.  Coptaquero  qua  Signori  & afftimo  a tutte  le  dimàde,rechìamado  il  Verte 
wdU  vtt&mfapenCjluiìriacì perche  haueuadijpofto  Ucittà,the  no  fófìeio  c» 
dotte  daunenel  reggimento  al  che  tijMfero  U .Ambafiatori , cbecon  ragione 
duùauaàòfattolucinadeperdheU^muliebiei  qumdoipofo  in  Signoria) 
/pieno  ^ambkme  & defiderofo  di  dominare  ; & J^cialmente  in  Dorma,  che. 
fia  beQa;potcbe  dare  è molta  beUe:t^,  lui  regna^an  fup^bia.  Et  cinque- 
^ìanani  fola  ptouifionede  BeQune/ì  ^mai  leggere  antkhiffìmi  legislatori 
fcrìttaneUa  l.'Obferuaret  nel  titolo  deltOfficio  del  Procoiifule  . Etmandor-> 
fio  queOi  S'iffiorinel  loco  del  Terceualle , Hpdolfo  Glotem  dignor vonefe  & di 
gran  prudem^a  ; eleffero  li  BcUunefi  per  'Rettore  Dedo  dededi  Dottor  di  mol- 
ta fama,  dqualreggeffe  de  compjgma  dì  Confili  la  città  dr  territorio  BeUune^ 
ft  : fendo  Ficariom  feltro  7\ìicw  della  Lana  da  Regio  fittola  Confolatut  S 
Vettot Q^ManfrtdodeBellati^e^  Fulciodi  Eorocittadinidi  Telrro.  Fece 
«i Capitan  Rodolfo  relaffar  datieCaKtre-,d<metr amento  , .Antonio  Carrara 
DotMrt,dandofegurtidelire  quatlromiUada  effer  esborfate  quando  piacerà 
aUtucaleopoldé . l’anno  t j^S-morì  GregorioTapa , a-euifnforrogvoV-r 
bano  ruma  folUuatifi  àtcuntCmdmdli  recuforno  di  pfeUatHobrdierr:^,&elef 
foto  Clemente  « dando  principioa  vu  feif n<*»  ebe  durò  fin  al  Concilio  ÀGoflan- 
9(4 piiel  qualhehbe  il  Scìfinafinedopò  armi  quaranta  dal  fuo principio . Era 
Capitano  in  Ciuìdale  il  Caurdicr  Gulielmo  di  Glanech,  eftcndoConfoli  Clenien— 
U Bdxaxào^  FrancefcoCrocecdlle  i liquali gouernorno  rn  ternpoUcittd ce 
me  .Rettori  locotenenii  del  f icario  venturo  j hauendo  ihConfiglio  muiato  fke 
TUpnàofmlenere patenti  Sigilliate co\  S'tgillodel  Ci>mm»t.t<haiaincera> 
wjfaimprelfiUfiguradiS. Marmo acauallOt  thedóMeuele  wfiimm/tfdl. 
pouero  ignudot  perràrouar  vn  Rettore  pratticodigouemar  città..  Et  fu  ptè^ 
fatta  elettume  de  Gulielmo  Fixtraga  Dottore  Loiigùtm  ,laxut  fama  rìfplen». 
deua  molto  a quelli  tempii  ( la  cui  famigtiaera  Hata  Signora  deHaxittà  de 
Lodi  J . Accttò  egli  il  carico  di  Rettore  & Vicario  di  Cmtdale  per  vn’arm» 
xe’ifdariodelrredufentoxìf  ànquantaal mtfe&conlc  f/lite  vtilitadi,tbe. 
UdaiuieproiàfiomdiBeUuno:  Douendoxondur  foco  vinti feeuitori,  delii  qua-- 
U frano  quintUàbanuaif, tre  domcel&,vncanìpirioy  &vn  cuoco  rt^p  tuffi 
qpieitift  debbmo  defiriuere  cd’l.nome,  cognome,  ptUg^e,  &ftgno  talmen- 
te,sbefrpoJfanB*ottofrere  i douendoUBaroueìdi  vefi'irtutp  con  vna  medef-.. 
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ma  Silfi.  E fta  tenutoti  Vic/motenìr  appreso  di  femcìmptpttiétfjmH^ 
dato  dal  Ccnieglìo  di  Btlluno  conjàlatio  delire  quindeàU  tne/e  : factttdofi  doL 
y olle  al  mefe  la  rcfgna  de  tutti  li  fuoi  httomini  quando  farà  il  yicario  dalli  Co*' 
Jili  ricercato . Et /e  ncuftrà  dì  fare  tal  uftgna^  fta  ptitto  del  falario  (&  quel  mtf<- 
fe  ; non  potendo  il  Maffaro  del  Commune  dar  alcuna  paga  al  yicario  fhn’gaìl. 
bolettino  delli  Confili^  ndqutUe  fta  fatto  da  loro  fede  dihauervilìo  la  refegnoé 
T^epofiail  yicario tranfgredire Cordine  dato daiU Statuti jTromptmJ{ef>r-a. 
Tuationi  del  Communi . Et  finito  il  fuo  regimento  non  debba  partir  della  cituk. 
fe  prima  non  farà  findicato  fecondo  le  leggi  Betlunefe  in  pena  di  pagar  Scad 
^ trulle  del  proprio  fuo  danaro.  Haueua  in  queflo  tipo  Franccfco  di  Carraraprm . 
eipiata  la  guerra  con  yenetiani,  tr  era  Gouanm  yaiuoSintrato  nel  Triuigis.i 
no,mandato  con  cinque  mille  caualli  dal  ^ tCyngbt  ria  per  ymrficd’lCarrartt» 
èrtole  genti  del  Patriarca  guidate  da  Giacobo  Signore  di  Tordglia.Terilcbe^ 
la  città  di  Belluno  co  fi  ricercando  il  Patriarca  prouiddCycbcnon  rftifft  nitttM 
ria  dal  territorio  Betlunefe  tu  fnffe  venduta  a forefiirrOfChelMbitr^e  fiioet 
del  Belluno , Et  non  efiendo  riufeita  al  Carrara  C imptefa  di  Meiire , hattm^ 
doft gagliardamente  dtfefo  li  t^e(irini:fu  dalli  Signori^uftriaci  a gratìfica*^ 
tkne  de  lodcuico  Re  d'yngheria  èr  del  Patriarca  d' .AqutUia  ■,  eommtfios. 
Piatrico  de  Guieflaing  viceCapitmoin  Ciuidale , che  vfaffe  dtligentia  equipi 
ta,  acciò  non  vfcifea  alcun  Bellunefe  per  foccotrtre  yenetiani»  Et  perrbti 
molti  Cittadini  fe  ritrouauano  già  fuori  della  città,  & etano  per  la  imbieme  im^ 
cor  fi  mila  pena  de  rebetlione  ; fu  nel  magnar  Confeglio  de  Ciuidale  prouifto  ^ 
che  fufic  publicato  vn  Cenerai  Perdonoìpur  che  f Cauuthire  pano  buoni  Citta  , 
dini , ar  procunnoCvitle Cr  ^ honcre delli  Signori .Auihrìaci  &dtlCotnmtt*. 
ne  di  Belluno . Eia  venuto  Capitano  in  Peltro  Comaaìno  da  Rpteftàn,  & ba^ 
àeada  LeopoldqimpetratoUgouernodi  Zumeile  per  fuo  fratello  yltKOiiUhc 
fptacque'rnoltp  a Bi  lluntfi  ( pai  che  queflo  contado  era  fiato  longo  tempo  fiAta 
H commune  di  Belluno  ) per  ciò  /enfierò  alb  fuoi  jtmbafùatori,  che  fé  rurp 

nauano  in  yienna , cht  fi  doghano  con  teopoldo  & ottengino  la  retrattatiout 
a quella  fua  conctffione,cbe  dcrogaua  alle  raggien  de  BtUuntfi:  & firadmere 
te  vedano  da  impetrare , che  il  cafiello  dì  ^ridraitgippoffffio  fin  bora  da  StrtC 
(otte  y Tìtorni  (otto  il  dominio  de  Belluntfi  ( poi  iheitagia  morto  Stuccane ) \ 
fi  come  era  Hata  akre  volte . Scriffeil  CianechCapitaneo  al  fu»  yictgtrenta 
fcrifit  l'ifit fio  Leopoldo  n yiticode  Gutefiain^  & furonoit  lettere  inuratea 
Zumeile  per  Megano  di  Meloni , con  orditu  de  dir  a Vinco , che  vetùf^e  a Ci- 
tùdale  gg  ticonofeer  dal  commune  di  Belluno  tal  giurifdittiont  : ricuso  egli  dò 
venire  con  ifeufa  che  dal  fratello  haueua  IrauMtequefìo  goutrne^  ebe-twn  va 
ìtuaad  akri  thè  al  fratello  in  qut  fi  e afe  obidiie  . Si  alterò  molto  Leo» 
poido  di  quefia  rtjpoiìa  di  ylrieo  raportatali  in  Ispruch.diU'iiiefio  Megan»  & 
ftrifft  al  Commune  di  Bellum,  che  non  fu^  tu  era  fua  ituentioru,che  il  Contado 
di  Zumeile  fofie fottuto  dall’ obedietifia  ae  Bellnnefi  ; ^ però  fcrmehaeiCoiy 
rado  capitano  in  Feltro  tthe  comete^  al  fratello , che  fofie  obbtditme.*l  Coro» 
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&'eommuiK  di  9el!nno:  fi  come  fu  poi  fatto;  Ritoniat&Gulielmo  éCU 
t$eeh  in  Cìuidalt  { qual  era  fiato  molti  giomi  con  Leopoldo , fu  mandato  all* 
BaSiia  di  ripago  "Pietro  dePerfegini  con  Caualerìo  de  Spiciaroni  ( doue  era  c* 
pitano  Paulo  Campana)a  r'mtder  le  monitioni  & cauar  mia  nota  de  tutto  quel 
lo  che  fe  rìtreuauo  in  detta  Bajlia . H mefe  di  Ottobre  fuffequente  fcrìffe 
berta  Duca  d* <4ufìria  atb  Bellunefì , che  era  tonclufapace  con  t^enetiani , ó* 
fatta  clìt  fapfeia  fottofcrma  da  Leopoldo , fe  refUtuenano  da  f^enetiani  il  ca^ 
(Mio  de  $,  yittore , con  la  Bficthetta  di  fopra,e!r  la  totte  della  Chiufa,^  però^ 
(fallentffero  Bellunefì  di  molrflar  yenetiani , ne  lì  f additi  di  quelli . S’auuki- 
naua  il  tempo  di  mutar  li  magislrati  officiali  delta  cìttd  di  Belluno , & per 
ciò  adunatrliConfìgfìeri  nel  loco  /olito , il  fixila^a  Rettore  propt  fe  & diffe , 
che  fendo  vicino  il  dì^  perii  noui  Magtftrati&officij  del  Comune  per  la  forrn* 
éeUe  leggi  dr  confuetndme  della  città  per  li  quattro  mefì  venturiydoueffe  il  pre 
ferite  Co^egho  proueder  & deliberare  il  modo  che  più  li  piace jfe:  Onde  fu  a bof 
foli  ir  baione  prouiftó  : Che  li  Confoli , che  finiuano  » doueffero  dar  i Confoli 
tr  faptenti  con  li  altri  offtc'utli  per  ii  quattro  mefì  venturi . Li  quali  cofì  eletti  * 
habbino  auttorìtàdi  prouedere&  reformare  /opra  tutte  le  cofe,  cheoccor- 
manna  farfìinquefìi  quattro  mefì . Et  quello , che  fari  fatto, prouifio , & 
ramato  da  ItrOy  fìatfìeqMtto  come -fi  fojse  da  tutto  il  Cómmune  delibera-  < 
nr.  Furou  eUtó  Confali  tjiiichele  da  Camello,  Crifìoforo  Corte  , Pietro 
9aulo  Bol^aniot  Spagnolo  del  Dogliono  : <Jr  fu  per  vn’altro  anno  confir- 
lUato  in  l{ettore,il  Fixìlaga  con  la  fua  famiglia  : fofpendenda  quella  legge  che 
parla  in  contrario . Fu  prouifio  ancora , che  i villaggi  del  territorio  Bellunefe 
mandino  ogni  giorno  trentaquattro  buoni  buomint , b quali  fìano  la  notte  di- 
fiributti  alia  cufiodia  della  città  : furono  numerati  a Titolò  ytntiUer  To%, 

defcho  lire  quattro  tmlie  per  il  cetifo  del  Signore , Furono  remoffì  lì  faldati  SU- 
pàdiarif  dalla  Baffìa  dt Jdlpago,  comettendo  la  guardia  di  tfìaalU  buomità  di 
dftto  loco . Et<  perche  li  huomini  df  -Capitano  di  Cadore  baqeuano  ferrato  il 
paffo , che  non  fi  poteua  dalla  Germania  tondur  vìttuagUaaCiuidaU  ,fu  per 
U Confeglio  mandato  Cauailerio  Spiciaroae  con  lettere  di  Martino  de  Tenait  da 
Prqta  giurifconfulto  & yicarìo  nel  Spirituale  delC Epifcopo  Bellunefe  per  in- 
tendere la  caufa  di  tal  prohihitione . Ritornò  Caualerìo  il  XX IX.  di  Gtnani 
dell'anno  1 5 jp.  & rtferftche  cofì  a loro  era  flà  impolio  dal  PatriarctrfuO  Sh- 
guore  : Onde /*r  imiiato  al  Patriarca  per  ottenir  lettere  per  aprire  il  paffo  di.Ca<- 
ftore:  offri  feti  Patriarcati  tranfìtto  corte femente  , &•  di  darli  ancorale  fu* 
proprie  monitioni , quando  non  panicipaffrio  di  quelle  con  li  fuoi  nemici . Fu: 
tu  queftt  giorni  da  yenetiani  reflituito  a Leopoldo  il  Cafiel  de  S.  yittore  pofl* 
nei  territorio  di  Feltro  , & fu  alla  cufiodìa  di  quello  deputato  Perugino  di 
Tafrpni  Bellunefe  ,•  buomo  nell’ armi  valorofo , con  vìntiquattro  baleUrarìj  r 
Xt  percheiu  Seraualle  fiano  fatti  pregioni  alcuni  Bellunefì  fu  daConfohfcrit- 
toàl  Cacano  per  lahbet ottone  di  pregtoniima  non  dando  eglinfpoiìa  alle  letr 
^ •fniaa*dat9àyeaeti*  Clmttite  Bid'^amo*  doler  fidi  queflo  Capuano,- 
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^altentauavhUr  U paacimiuftconU^uflrìaà , pregmM W 
che  li  preponi  fianorelaJfatì:acàòla€ittÀ  no  boMtfiecahfa  ài  dar  ditti  noikkk 
od  liberto  <!r  Leopoldo  fuo  fratello:  Et  perche  Gerardo  da  Camino  comU,^ 
fua  gente  tir  con  UVngheri  hMruauotrattermtomoUiamMali  <ancbìdiÌMy. 
de  3 che  iaTolcenico  veni  nano  a Cmtdale , fa  di  àio  dato  cmifo  ai  'Patriarca  » . 
4d  Capitano  detU  yngherì,^  a Gerardo  dalia  Motta , con  dirli  che  td  bi^\ 
orano àeBellunrftfuoìarma , dr  però  facefferoche  tfuelle  fiifieroeeftìtiàto 
la  jiUf^uà  dtfgkfiati  de  f^enetianifi  confederorno  co»  Loéonko  Bfdiyn~ . 
gharia  a danni  della  Republicadi  yenetiatdr  dettero  ouifi>  con  fuelettered 
Betimefi  ^chtdoueffrroSiar  vigilanti dr  tenir  buonaguardia  pa  lefortei^e . 
della  città dt territorio  3 ordinando  che  [offe  mandato  capitano  dÙaCbuifé^ 
jtieffandro  SpkiaroneBdlunefe comvìrrticotquenalorofi foldarì,  tniltetHn 
jtomo  tU  LngUo\dctermtnato  che  il  capitan  Glanech  vada  con  dd  Cittadh- 
tu  rmeieuia  tutte  le  fartele  dt  che  (i  faccia  tutti  li  repari  cbefarannocoM^ 
^ fctufibifognofi’ frenino  eieuili  prefidenti  alla  guerra  ^àndrea  Spwtdlo  fPa,' 
W gano di  Pagani , Caueierio de  SfHc'tarom , dr  Tietropaido Bdrtamo^huon»-. 
^ ni  molto prattici&  della  mUaia  inteUigentilftmi.  Fu  deliberato  ancora,cbii- 
non  fi  pnffafar  caualcaxa  ne  preda  dentrone  fuori  del  Terraoriofe^  Ucettzf, 
'o,  del  Capitano  della  città . Et  cbetuttiG  Ttvupanidraim  fuddiàdtiyeneMr 
' l^mmoechevogfionohjbitarmBeìluno^fiSanomnotanelterumieditJt^ 
giarnhUltrmtente  debba  fgpmbrarfubito  ìlpae/e  con  tutta  la  farntgUa,,  Et 
fu  mandato  Trincio  a Leopoldo  per  H laudo  di  quefia  ajfidationef^ta  dalla  àP 
tà:  purché  queJU  che  refterano  quiui^giurmo  fideltd  alU  Duchi  à^AufìrUo^ 
fcriffe  Leopoldo, che  laudaua  Cafiiéatione  fatta  a Trittipani , cJr  che inmandi 
a Cìuidale  il  fuo  ConfigUero  Giouannt  de  LieteiiMU  cauoliero  con  ampio  nuatr, 
dato  de  rifotuere  tutto  quello  ,che  fòfiidal  eommuae  di  Belluno  ncacatn^i 
Et  per  àò  nelconfegUo  dtUa  città  fumo  eietà  hlicolò-y.  Ttrfegìno  , Cita 
etunte  Brdgattto,  Spagnolo  Doglione,dr‘ìiicciò  de  Titiano  per  capitolanti 
Cjr  proporre  tfueHoche  fofi'e  da  trattare  coi»  quello  cauoliero  . Venetiani  era^ 
noaquefio  tempom  gran^erra  con  Genouefi , li  era.  fld  rota  Catmata,  bn* 
lituano  perfo  ymago , Caorle,  le  Behbr , Capo  d’aggere , Loreo , Ciùogfia,^ 

netropopiùpo^erelifuccedeuano  Camprjèé  terra  ferma,  PattbeCrego^ 
tladiMonretaro^  dr  .Arcuaa  Bnxp^riuo  conlegeateCmarefe  del 
I{é  ifyn^heTUi facevanonel  T rmigiano  gran  tonina , b.-'ueuano  prtfo 
no  f Caflcilo  importantiffimo  facendo  molti  pegfom  ,drtt*  qntSti  Tietro  » 
VOido,df  Bongrado  de  Btlluonì  Beliunefi,  che  furono  codotti  l vno  aMiranot, 
e^faltroa  S. "Paulo  del  Patriarca, & digrofiapmma  de  danari  tagSeffOtii  , 
Erauu  a quefio  modo  li  yenetiaui  da  ogni  parte  afirettt  ,qypatmano  etìremn 
mente  de  viuere , Et  Beliunefi  mojft  dalCamoreehe  poetauama  qiiefiaf{f^ 
fnblica aUifiiòicompatrrotà , chein  yenetia  habOauontf-,  fpffhper  H 
fiume  della 'PiaueCinuuiuauo  molte  cole  necefptrie  al  viueriàfo-»  anso»  che. 
mCmùUU  fyfiirofaUefiKUepoiùfioni,acci4m»p/i^eefieMama-fiuedeà 
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^é/httt9Ìel  B^no . Ma  chiarito  di  ciò  il  Tatrìarra  dalli  prefjkm  fatt  t dùBt 
Vitgherit  &■  dalCt/fcr  fià  intacetu  Iettate  con  quelli  cfx  le  pm&uano , forte- 
wunteaérato fece cuHodke tutti ipii(fft  che conducoHo  al  Belluno,  non  taf. 
fiotdd  dallaCermaniam  da  altro  loco  conàtr  biada  alcuna  a Ciuidale,  Del 
ohe  ft  dolfero  Bellunefi  apprtjft  Leopoldo  (al  quale  per  la  dvàfìone  nuoua^ 
mente  fattacon^lbertofuofratrÓo,baueuatoceato  la  Signoria  , f>r  Do- 
■ minio  A Ciniiale , eSr  feltro  ) inuiando  a quella  volta  Clemente  Bol^anio  > eSr 
Ciouanni  di  CarpedonìJda  pochi  ponù  doppò  la  loro  partita  venne  Taulo  de 
. Bambatdoni  Feltrino  mandato  dal  'Patitarea^f^nendo  ihecontentauail  Va 
marca , chele  vntouaglie  {offt  ro  condotte , purché reiìitio quelle  nel Btllu^ 
non  vadano  m [uff ragia  de  fuoì  nemici . Et  però  fu  mandato  a concini- 
'dere  eo'lTatriarca tal  negatio . In  qutfiigiorm Vaulo  "Patriarca  lero/olotni- 
tano,  qual  era  a Ciuidale  , vedute  f indulgerne  concede  lannO'  l^6q.  alla 
tonfratetrùtà  del  Sacramento  da  Lodolàio  delia  Tom  Patriarca  d^quileia 
flrda  Bartolomeo  EpifeopoCaprutano,  aggìonfé  molte  altrebtdulgtn7;e alla 
detta  Confratentrid  BtUuntfe . fra  venuto  in  aiuto  del  Carrara  con  diece  mU- 
laf  ngheri Carolo nepote del  lungheria , con  onrine  hauuto  dall(è,  de 

non  ft  partire  dal  Triu'^iane  fin  tanto  che  nonhauefji  prefoTreutgi,&  quet- 
« lo  eonfignato  a Franctfio  é Carrara  Signor  di  Tadoua,  L'anno  feguente  fu 
pii  volte  trattata  la  pace  tra  fenetiani,  &Genoueft  con  b altri  collegati; 
ma  non  fi  puote  ritrouar  modo  de  pacificar  fu  Dice  fi  che  in  quelli  giorni  naque 
ìq  "Padoua  vn  fanciullo  ^ ilqual  finito  il  primo  mefe  della  fita  iqatuàti  comut- 
uò  a parlare  Cr  continuò  aUaprefemea  de  molti , chef  adirono , che  fu  a pro- 
digio grande  tribuito,  Scriffè  tnquefitdi  Marquardo ‘Patriarca  <r^qudeìa 
m Belluneft , dolendoli , che  ti  Spiritelli  eira&ri  Beltnnefi  cantra  le  promijfioni 
, fiuto  dada  città  fateuanocomdurre  biadcy  fatine  ,cane  , fallate, & ab  re  vit- 
tnarìe a Triuigtam ytT  rulla  ektàdiyenetut  EfiortcmdolìadctiUnn fi zaL 
tnmente  farà  egli  neccjfitato  infieme  con  It  alti  i Collegati  a pane  refintimen 
90.  Eranoalibora  l{ettori  deUacittà ZatmanfredofiofiadanOtTietro  Perfi- 
gino,  Iacomo"Ponte , & "Priamo  Speciaronein  abfin^a  del  Bj:ttore  ( ilqual 
tra  andato  per  publicinegottf  infieme  con  Mt^o  de  Merini  ,&  Ut  mente 
Bob^itìo  a ritrouai  Lropoidejptrò  lifpofero  t Confidi  alle  letti  re  dtl  Vatriarca, 
ohe  haueuano  fatto'm  tal  materia  molte  prouiftoiù , & poHagran  pena  alti 
tranfgtefioriydr  che  non  mancheranno  per  tauutmre  de  oHuiat  a tal  mtonue~ 
nienti . Et  che  s'ajpettauano  Bernardo  yoingeiro,&  Nicolo  yincieUi  maa- 
datida  LiopoldOftiqualiniuf/iigherarptOy^'-iafiigherannoli  inuobedieuti  fi 
come  Ijaueano  referto  li  fuoi  jqfintif  ritornati  di  Sueuia  con  lettere  dei  Signor 
re»  ^aquetòdtalrifpofiuil  Vatriarca  y^r  più  non  fbdtdfi  lutai  materia. 
U mefe  di  Zugno  yenetian*  doppò  molti  affalti  recuperomo  Chioxga  ditee 
vteft  doppò  la  perdita  di  quella , fèndo  fi  refi  Tgolmo,  & Marfilio  gouerna- 
peri  con  alcune  conditioni.  FufimtlmtnteleuatoU  campo  dattorno  Treuiff, 
, foaocbe  Cnroio  d'yngberìa  per  vendicar  U motte  iti  .lind/eapio  padre  con- 

tra 
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tra  la  l{^na  de  Trapeli , laffata  Pimprefa  de  T remgi,  fi  partì  per  Vngherià:^ 
drfidtroio  di  trattar  la  pace  tra  yenetiatn  gr  l^  lega  » Et btbbe  tatua  fretut 
nei  paffur  la  Tiaue  ^ che  era  molte  irtgrofiata , iht  perirono  piu  di  ottanta  de 
ftoiCaujiliai.  lidivtgtfimoottauo  di  Settembre  ^ Leonardoie  Biahìotite 
Capitano  in  Trimitro  venuto  in  Ciuidale  portò  Utttre  di  Federico  yefiouc  di 
Torjenonc  fcritte  olii  Confuli  delta  attd  dolendoft , che  li  hkomirà  di  Bornitbo 
ytniuoHo  con  nuoui  daof  aggrauati  dal  Capitano  della  Bficca  dì  Brtpnàn. 
cuerdi  Ttettore^però  la  città  remedtafft  atal  nonitade  tacciò  ti  Mercanti 
Bellurie  fi  pnljino  trafficar  ficnramente  nt  Ut  lochi  fottopoiii  aqnel  Effifcopaie. . 
Trouideia  città  &•  rimediò  a tutti  quelli  defordinif  fendo  Confati  lacoroo 
Terjegino , Zuaae  Dvghone,  dt  Ciememe Boi  •ttanio^h quoti  fuuo  rirtoltaril 
bando  contro  quell' tibe  poitiuano  vittouaglta  fuor  del  territorio^  Dolche 
prtfaoccaftone  li  faldati  del  (apuano  Oiatrico  comìnciorno  a correreil  terri- 
torio per  ttouar  l'tnobeditntì , efr  fi  'mi  fiero  a fpngliar  quelli , che  Ttpouauano 
con  biade , ancor  che  non  le  portojfero  fuori  dii  Taefe , ma  dalle  yiUe^Ua  cit- 
tà , tir  furono  molti.feriu , che  teotorne  di  fan  a loro  n filitmta.  Onde  covt- 
mnfj'a  la  Citta  maiidbfuci  ^mbafciatort  a Leopoldo  con  ima  letura  dtU'iit- 
frafcrttto  lennie . liludritTinio , & Eccelleaufs.  Principe , &.  Éccclib 
Signornoftro.  £(lcndo  nella  città  di  Belluno  fuccclle  alcunecofe» 
Jc(^ualipnmanopart('Fire  qualche  gran  inconucnientc con  poccafa- 
risfatuone  & honore  della  Ccllìnidme  voUra,  Habbiaino  voluto  per 
debito  nnhro  nocitìcarlo  alla  dominatione  volerà . Et  quefto  òi  c^e 
la  famiglia  del  C apiraor  difcorf-cndo  perii  Tcrrirorio  Bcllunere/& 
rrouandochr  porri  Ircovitruarial  le  ben  in  picciniaquantitade  )& 
non  elea  fùor  del  paele,ma  dalla  città  in  villa,ùdail*vna&  l’altra  vil- 
la, Hi  cala  o dalla  villa  alia  Città  -y  Quella  violentemenrc  rapifeeno* 
& depredano  coloro  che  le  portano.:  leuandcli  li  animali  rebbe  Sedi- 
vari  , ( he  fc  ricrouano  haiierc , Il  qual  calo  c occ<  rio  a molte  perlonc: 
Et  quello,  che  è peggio,  hanno  mortalmente  ferito  molti  dillrittuali . 
Et  tutto  quello,  che  pigliano,  lo  vendono  ad  altri,  & fpcUblo  vendo- 
no a quelli  mcdelmi  che  fono  IVati  fpogliati  dalla  fiial  amiglia.  £c 
Però  noi  Confoli  del  Commune  & rutta  la  città  inliemctcmcn- 
do  di  quale  he  gran  moto , che  perciò  potcllc  occorrere,  pregiamo  aftèt 
tuofamcntc  l’Altezza  vdlfra,  che  fi  degni  mandare  quanto  .prima 
li  fuoideputatnche  per  Aia  conimilTionc  hanno  da  venire  per  a Irri  ne- 
gotij  in  quella  città/ìiicro  dia  có  qualche  altro  modo  ordine  tale  fepra 
le  predette  cole, fecondo  che  farà  de  maggior  farisfattione  della  lua  Si- 
gnoria notificandoli,  che  noi  ferirrouiamoin  vngran  Pelago,  &chc 
viueraoin  gran  timore  in  quello  Icgntrtoda  venti  per  ogni  verfo  còn 
qualTaro, finche  non  gionganoqucllijchcfono  per  lei  Ilari  dcllinati 
a qui  venire  per  la  venuta  de  quali  fperiamo  deuerfi  quella  città 
ridurre  in  vna  quiete  tranquilla  , Se  continuare  in  felice  flato  . 

. Scritte 
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Scritte  Ifuefie  lettere  a Leopoldo  tfitrofio  dalConfeglìo  eletti  dòdeó  CìtiaJi^ 
m y tre  per  ogni  l^ont/o  iììrpéeUmfteinecon  altri  vintiwattto  étUa  cìttÀf  ^ 
kerfi  éebbanoinuiffUre , drenonftMfeaqiuikhedifturvo,  & fcandalo  per  l4 
detta umfkgatwne  della  Pamiglia del  Capuano.  Fnmandato  .^rcaedeltì 
Belltaiefe  Capitano  m Jdtpagp  con  dodici  foldati  > che  cuSiod>f.baiO  ^ 
agentemente  ifHeSìo  loco  i,  Fuolla  porta  del  mercatoeletto  Capitano  Jacobi^ 
no  da  Vontremoliin  loro  de  Ifepoda  Tontrenioli,  che  morì  tjnefìi  giorni,  corni 
fólitopHtamtMtodattobdalliConfòlidtUaeittd^  il tergodecimo  di  Decer»»  . 
kr*  Diatneo  Capitano  delta  c'utd  altorattoper  Iciettere  fcrittea  liopoldon 
addnati  iConfoù  ntl  Cafiello , battendó  poche  top  con  loro  ragivnau) , afta» 
éaUt  foldati  della  /ha  guardia  anelare,  ilche  dittolgato  per  iacinti  noijoa 
rm'grand'^jmo  tumulto,  henendofi  tutti  In  arme , tf  eCtrendoalla  Tiagj^  . 
per  affai»  il  Cafiello,  tpknar  per  firmali  Confad  reunti,  Aia  il  prudenttf* 
(imo  Rettore  addolcendo  con  bone  parole  H popido  adirato  fece  hattere  i» 
Campando  del Confeglio.CiradditnareìConliglìeri  nel  Valiagg^  del  commir» 
he.  Oue  trattata  con  breund  tfuefìa  mitteraa  furono  rfpediti  .Ambajtiatetà 
laeoho  DégtkmejCp  Megano  de  Migani  j Che  mfitme  to'i>  pettfOt  oadafirra 
a raroukr  tiopoÙo , CS^eon  rffo  fi  doieQero  ddVoffefa  fatta  dal  fuo  Capitan» 
aUa  Cirtd  di  Brlùmo  : iicentiato  ti  Confcgiio  , Vaulo  Mtaro , lacobo  SpmuQot 
df  F'atado  di  yfioh  furono  a ragionamtnto  coH  Capitano  , il  quale  dalle  Un» 
parole  impaurito  fece  relaffare  li  retenti , aponto  quando  ^np  Jiicolò  y e»- 
filiera  uiud'itore  dr  Con  figlierò  del  Duca  LeoMldo  aperta  ad  venuta  fu  fajpe 
Jbi’andara  detli  .Ambafiiatorì , Rifurono  eletti  dal  Conftglic  8,  Cittadtm^i , 
quali  proponeffìfoaifjtudittore  tutti pmgrauatràcontraU Capitano.  Furo- 
no li  eletti  .Antonio  Cam  ra , Nicolò  Tapino , dr  Iacono  Doglione  Dottor» 
di  Legge , Taulo  Muro , Megano  de  Megaru , Spagnolo  DogUone,.Aieffimdr$ 
de  Speciarom , dr  Mu bete  Biiitcno . L'anno  del  Signore  i}8i.  y enettamfi^ 
■nita  la  guerra  con  Genoucp , in  efjecution  di W Editto  fatto  l'anno  precedente 
dal  Senato  ( clx  colui  che  aiuta ffe  con  la  fua  perfona , gente  ouer  danari  la  loro 
ermataoCePercicodatirra,haHUtachefofiela  vittoria,  fthaUAtaffeaUa'ld§ 
bìltd  yenetiana  : dr  trenta  detli  boiottati , che  bauepero  maggior  numao  di 
^If  I ppero  fatti  del  Confeglio  & accettati  tra  li  Nobili  di  quelli . La  qual 
ihgniti  foffe  perpetua  d loro  & atii  defcendenti  fuoi . Et  a qui  Hit  che  nonfof- 
pro  romafi  del  Confeglio , li  laria  per  anni  cinque  diluii  ogrù  anno  ducati  ànqf 
rmUia  dal  Senato . ) Furono  balottati  molti  cofi  cittadini  come  popolati  dr  ài- 
tri , che  dettero  faccorfo  alla  I^epilbhca  ; dr  trenta  reuòvlX  dii  CctpglK.  TxSr 
quell»  che  furono  boiottati  dr  non  off  entro,  fu  Leonardo  del£.AgneiU,  che  heb 
iehtfauore  balotte  vinti,  contrarie  fettantanuome,  drmmnmap.  F». 
brattato  ancora  Biafìo  Bertoldo , ch'htbbe  bedotte  quaranta  affrtnatiue,  dff. 
de  nò  cinquanta  quattro,  dr  non  otteve.  Sono  tutte  doi  quelle  famiglie  Bcl- 
lunefe,  le  quali  ìnfieme  conaltre  di  quella  città  habitauanoinquel  ttmpoi». . 
VeiutÌA^CS‘boraformtt»UboniOttadtmitl3ellimo.  Hatteucm  yeuetuuà 
. - %y  per 
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per  Uuerfi  dàOe  fp(dU  Trancefco  ^ Carrara , che  non  eefiana  ie  mol^UrB  ffl 
TWnifma , ^ teàòrjUtUa  città  no» paffàfi  fatto  il  fua  ùotnmoi  fatto  liber0 
ìhmdiTtmigitìrdàUe/Heca/itUaa  Leopoldo  J>nca  tt^ajìrìa  { t^banerumè 
mandatofm  nella  Germania  Tantafeone  Borito  a figli  tfaefio  dono  di  qnale  Cbé 
tteuaallegram^e  accettato,  attendendo  a por  in  freme  l^ejfere'ito  per  pafftr 
in  Italia . Mandò  la  città  di  Belluno  a tfueéo  tempo  Mentano  de  fué 
rndlmbafciatore  al  Vatriarba  dt^AemUia per  molti  fitoi  affari  di  gran  momen- 
to t ni4  bauendo  rkronato  morto  Ù Patriarca  efpo  fe  l'ambafàau  olii  deputa^ 
del  FriuÙ , libali  fi/ioperfiromokoalteróti<on  Beilunefi,  con  dire  che  eranè 
nertifim*  fbe  Beliunefi  baueuano  mandato  gran  quantità  de  vittMOglia  a Vt» 
tucani  che  hauenam  intercetto  lettere  de  particolari  fcrìtte  al  Ducal  On- 

ararò  di  yeneàaintal  materia.  Dicendoli  ancora  ^cheyalenònofefutnodn 
emque  Cbiefe , e^  Giouanni  f'ngbero  Locotenente  dd  B;.  fàrtano  con  te  fitegem 
li  venuti  ad  abbruggtate  H Territorio  Bdlunefe,  fenon  fi  fojfero  a quefia  delia 
heratione  contrapofU  molti  Nobib  del  Friub . Impaurita  la  città,  perla  retato 
tìone  del  ideano  publicò  aUriordiiu più  feueri  per  impedirc,  themn  efca  vi9 
muagUa  fuor  del  Territorio , & furonoeondotti  dal  commune  vntiànque  bu» 
mSoldatì  foreHitri,  che  non  babibmo  cognuiene  à alcun  Cittadino,  dr  debbana 
eufioàreìptjfr  conmotta  dibgen:^ . Et  fe  farà  ritrouato  alcun  tnobediente 
(Sr  tranfgref^e  di  tal  prouìftoni\  li  fra  tagliata  Umano  ouer  vn  piede;  Le  qual 
pnuiftom  furom  maggijementeaccelermf;  perche  in  queSii  ^eff  giorni  veto- 
aero  T^nt^  del  Capitan  tanghero  & del  Eptfcopa  de  cinque  Cbiefe  con  lettere 
ftritte  al  Commune  di  Belluno  ; nelle  qudi  dolendo  fi  diceuano,  Beliunefi  effm 
tìaticoffone,  che  Venetiam  cofi  Ungo  tempo  fi  erano  cantra  di  toro  mantenne 
tàtperhauetti  fòminiSlrata  vittuaru  per  U fiume  della  ’&aue , Hauendo  il  FU 
fUaga  finitati  fuo  teggmento  de  Cmdale , furono  raccordati  per  fofieieniia 
tpeeflo  Gouemo  Bartolomeo  de  Goffi,  da  peggio,  che  fe  ritrouaua  all'hora  I{etm 
tare in‘Piaftnjai& Gouantà i^uanatoda  Tarma,  che  fentrouauaal^ 
turno  de  ykenTa , & Bamabà  da  Muratto  ch'tra  TodeSìà  in  F'erona  » & BaU 
htgcu  CaldtùnQ  Bologne  fe , & Bartolomeo  de  Adtgo  Aprile  da  Cremona,Dot 
ieri  tutti  famofìffimt.  Fu  mandato  Gttqfia  ùoghoneCance^etodeltommio^ 
Me  eolettere  publicbe  a parlar  con  li  fòpradetti  Qurifconfulòiilquatrkornòcom 
lettere  di  BartoUmeo  da  Cremona  » che  haueua  con  pronte^  occetMotptt 
fio  I{tggtnento conqurfie  conétioni:  Cbegtureràdi  effer  fidtU  a Leopoldo  Si- 
gtordxCmdnlc,^difenderàil  fuo  fiato  atutto  fuopotere , che  fi  contenterà 
deLrex^O,almejgdÀ.i(ésiió,  conobligodi  teiàra  fue  fprfevnCoflmttraU 
eenvinttbaxouetqì&fatdequtUiUreffegnadoivoketl  mtfi.  Et  durerà 
Snon  impetrar prorogtdel  firn  officio,  fiotto  Sanno,  in  pena  de  àucatt  dren- 
te dote'.  La  qnalpenafipoffa  fiodere  datminogniLoco.cbe  egb  feritrem  iTtM 
■mettendo  disiar  al  SinduatomCinidale  con  lutraU  fua  famiglia  per  ottone 
ni  dopò  Sanno  del  fuo  Jjeggmento.  Et  che  offèruerà  U Statuti  Cr  manteniràlc 
raggomddtoiMMeuiUtfegitendenellefententitlafemaiatada  ipullt, 
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terréni  quefipWHi  Ltofxddo  da  Bdinnefi  vn  impnHìto  de  'i»caAmiHe  pèr 
fiie0ccaneHi^ioffertH(UfidekomficartiHeldénanCttifitédei  & fk  pnnuu 
wtaite  didla  città  gratificato . prinàpio  del  mefe  iP^prHe  li  Sol^^  cb$ 

trono  alia  cu  fiodia  di  Straualle , hauenio  fapnto  che  qtelia  T erro  dotata  fdf 
far  [otto  la  Signoria  delti  ^ufiriacr^  temendo  che  co'i  cangiar  Signoria 
jèrodelUlore  paghe  defraudati,  delle  quali  erano  in  bona  fumma  treditorH 
fecero  impeto  contro  jqictdò  ydueffo  VodeSìi  di  Seraualle , (p’  prtfa  la  RoCm 
eba  fpedimò  fuoi  Hpncif  a f'enetia , li  quali  fatta  fuafcufadkeffero  c^r  non  hà 
eternano  danari  ù"  perciò  ptouedejfero  de  darli  fra  otto  giorni  li  fuoi  auuaneti 
altrimente  prouederiano  per  fc  medrfmi . ,Aiterdqutfio  motto  grandementt 
li  yenetìani , & fcriffero  atU  Scrraualefi,  che  acquetajfero  al  meglio  che  potè* 
nanOyli  faldati  fin  avvenuta  di  Leopoldo, dalqualefarebhono  a pteno  refitrte 
li.  Ma  loro  conofeendo  non  hauer  in  qmefio  eafo  bifogno  di  ConfegUo , ma  bete 
dipreftetfga  del  danaro,  mandorno  ìncóntanente^ncefeo  Lcodotm  firn  com* 
loéffo  alla  città  di  Bellnno , pregando  li  BeUunefia  volerbiibaare  da  co  fi  imi 
minente  pericolo  ( poi  che  erano  già  per  farfi /oggetti  aZeopoldo  laro  Signore  ) 
tr  non  tariàfieto  a fouuetàrliy  acciò  li  faldati  non  li  pone/fero  fitto  la  Signorm 
del  Carrara  : fi  come  mìnacciauano  di  fare  » QuefìanHoua  publicata  m Ciuh 
date,  fu  in  yn  /abito  conuocato  il  Configl\o,doue  introdotto  il  Lardonio  tir  i fp9 
5lalttfuaàmbafciata,fuvnuamentecouciufodtfauueiùrti  Serraualefi  peri 
nugumento  del  fiatoiti  Leopoldo , Ma  non  ritrouandofi  donati  nelcommune^ 
GiacoboSpirìteUoBeUune/e,  fftomoaquei tempi  facultofiop' bene danttià 
quefa  paefi , ojferfe di  dare  ducati  g^oo.  per  far  cofa  grata  al  Duca  tir  alld 
àttd . Lì  qual  danari  annouerrati  al  Lardonio  il  di  fiqutnte , che  fu  Cotta»» 
(C,/iprile , partì  egli  per  Senamle  a far  la  paga  alti  fildaù  ; feguitandólo  Gu*> 
lielmo  (Hanecb  Contado  Bptellain  Capitani  per  Leopoldo  in  qiiefte  città  com 

Trn  bou  numero  de  Soldati  Bellunefi , li  quali  prefero  felicemente  il  pof}effo,e!f\ 
Dominio  di  SerauaUe,doue  madò  poi  la  città  di  Belluno  molta  copia  de  vittum 
ria  ideila  quale  haueuano  quelli  popuii  gran  bifogno,  & mefiero  iui  cento, 
cinquanta  BeUunefi  per  cuRodia  di  quella  Terra  ; dubitando  delCefferckm 
delCarrara , eh' erain campagna, qr  tra  voceebe  volejfe tentar  fimprtfadi 
Conciano , & Seraualie , ^ndò  pofeia  il  Glanecb  con  molti  Bellunefi  a pi- 
gliar il  poffeffo  , & tenuta  delle  foneT^  della  valle  di  Cauafia  ,crdì  BpM— 
to  a nome  de  Leopoldo,  facendo  in  ciò  quelle  ptouìfiom , ti)  erano  piu  necefia* 
rie.  Fatte  Mtequrfiecofe  mandò  la  città  FUippinoDoglione  a dar  ttotaiaer 
leopotdo  de  tutti  i fucceffi  con  alcuni  capitoti, che  coteneuano.  Come  bauido  Ub 
'àttddiCmidaU  fpefo  in  gorn:  i ^.vna graffi  quatitd  de  danari  cofi  alle  fòrte:^ 
je  di  Cantato , & ^ueto,  & alta  cufiodia  di  SerauaUe,  tome  per  fitisfat 
tare,  CapUaneo*,  quattri  Stipendiati  alle  farteT^e  di  S, Baldo  ripago  &•  Ca- 
famatta , ricorrono  alta  fubUmitd  fua,  che  vogliaprouedtre  tdla  indimnitd  ctc. 
fimi  Bellunefi , Et  pache  il  Cnpitaneo  vuol  arrogarfi  auttorità  nelle  giunfdit-. 
smedetcommnafiffMpplieMo/M  -ilteq^^cbeproneda  che  il  Capuano  btfic 
»■  Ty  » fidi 
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Péì  à»tdtMt%\aaìlaùnà . Etcie«rdmifmtUmtttc^thej^éafmem 
traU  fi.UUti  poflt  da  Itfepbo ynghaentlla  lipccadsCewta,i  tpiaii  bamié 
, ftalato  UTemmh  BtUitneft  con  morte  de  motti  aUn  fnai  ér  fatti- 

fregioai.  hhornò  t'ulmbafcuttc»  DogUonecon  leiuredi  Leopoido^ndUm, 
qifoU  dà  auifo  detta  faa  ptefta  venuta  con  potente  effenito , & deiCordine  da--’ 
lo , dx  dotta  Sttria , Carmtia  ^ tr  Titolo  ftauo  condotte  viuuarie  a Cimàale  « 
£t  perche  in  dette  lettere  firine  cgh  <fuauto  Ufiano  siati  grati  i fernigif  banoA 
da  Beltunefi , regidiath^ni  /otto  il  teuor  di  lineile  y che  die  e a-  ifuitio  moda  « 
HodcAìs>&  pradenribus  fìddibas  fuis  dileélis>Conrulibus>(àpiea'r 
itbus  ] 6c  Communi  Ciuitatis  Qoflrf  Deiluni . Prudentes  • de  diie^i 
£deics.  Inteiki^is cum onini  diJigentia bis > <}ux  iH' do  lkteracori,è 
BUfìtiaftisi  & eciam  his>qux  prouidus  vir  Pbilippinus  de  Dqìoii» 
▼efter  Nuncios  > Se  conciuis  leculir  viua  vnce;>Hoaeftati  & prudeitK 
tiz  veikx  prò  indcfcfÌT»  probanr  fideiiiatkde  erniftantùc  openbu» 
càmlaudandis  qaam  munerandis  rdcrinus.mu^tas  gratcs»  Vobts 
£gnibcando  > Nos  ftatimvenraros  in  panca  Taruiii)  ciun  exercitoi  ■ 
magnificode  potenti.  Nor<]ue  dudum nrdinaii'e  cum  Vicrdomiiu» 
dcali)s  Otbciai)busX>ominiTiroJenits  , vtabiitdc vobis  t & Tctnr 
Tellr^vtftuaiiuincoptamqnntidieaddHcam.  Hoc  idem»  dcabilHs 
partibus  Stirtz  dcCariiuhiz  beri  mandauitnnsde  >ieruan . Volente» 
brmiter  &:  abiìqne  dubioqnam  prima  in  afcetidcrimas  > ^pter»nrcc4« 
lìtatibus  apponete  debitum  teroediurn  tptod  petiftts-  Ideo  rogiméi 
idudaJicer  de  amore,  quateniis  pro  hortote&  profcAu  noftro  IHkU 
rcsiabortbut  cnntiilancef  adhucmancea  prò  noftris  negonjs, & ne>  ■ 
eenitatibus  pcruigiJes,  de  ftrenui  cxiflacis.  Qn  ia  prò  hoc  vobir , tc^ 
ftrisberedibu$>  & poberiSacnon  ìmmericòlaiides  drprzmta  gehe» 
rantur.  DatumapudGratana  dic,i9.  Aprrlis  i j8f>  LcopoldarDnV 
Auftriz  dee.  Scrtfie  atta  atta  dt  Bf  ituno'in  tfuti  tnede/m»  giortu  Meriti 
Conte  di  Torciglia , t'icedamino  Generale  in  fede  rotante , in  freme  con  H Dtd 
fatati  al  gouerno  del  Friuli  y dandoti  auijo,  cheli  Bje  de  Ungheria  haueuafa$j 
to  lega  co'l  Dnca  Leopoldo,  ^ch’era  conci» fa  tirgua  trail  detto  Dncoy^  H 
Deputadi  del  Friuli  : Onde  haueuano  aperto  i pajfi  ^ le  fhade , atciò  It  yit- 
tuaglk  pafjino  liberaUtente  per  d Friuli  : Et  perciòpregauano  li  Beduntft , thè 
tperaffe*  oco’l  Data  Leopoldo  ythedfiv/defì  facefit  dal  canto  loro . Et  peràè 
fkmindatoVietra  FauU  Bol:^aniop<r  nome dcHa città  a rìtronar  Cionami 
Colorato  Capttmeom  Cadore  con  la  lettera  del  f'icedi  min»  ptrlà  tratta  della 
yittonagHa  dt  Rinata  da  Leopoldo  pfrCiuidali  : Ma  non  potè  ciò  orti  nere  g 
tfiufandeft  U CoUoretto  di  non  hautr  hauuto  altun  parncelar  anifo  àcUi  Dt^ 
fatati  del  Friuli:  fi  benpoitn  giorni  poi  fcrtge  il  Colorato  alitelettere  rondi* 
tfgche  doppò  la  paràtadel  Mol^anio  ftautua  riceunti  li  mandati  del  E'ttedemì-' 
moyEt  però  poteua  il  Commune  di  Bellnno  far  condurre  ciicfxbpiacnaper  a 
T pnuerio  di  Cadore, ferewbe  e^i,cht  tra  ità  cepitaao  per  nome  delB,èit yni 
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ybeiU*lidm4lU>etopalja^^jfatirfMtMd»pnòìpedag^  ^temudt  comì 
fuae . 7{el  principio  del  nttj'e  é ma^^io  Leopoldo  co»  diecc  mille  CauaUi  gioo- 
ft  a Tordienone,  & ctindt  pufsò  a Conegliano  da  queUi  Cittadini  allegramenie. 
ticekuto  t &poi  pajfata  la  Piauc  arriuò  P ottano  ffomo  in  T reuigi , facendo 
biquelia citta  folennilfm* entrata , doin/n  dalli  Veneti ^mbapnatóri  t>/Ìi 
tato.  ScripetiilePogiorncf  Leopoldo  a Bellunt fi  .che  fi  rallcgraffao  del  jùo 
feUce  ingreffo in  cjncUanobil  città  f ntUa  quale  era  iìato  da  tutti  gridato  Si-, 
gnor  f dr  Matchefe delTrtuigiano • Era algìo»giet  di  quefia rrnma  aiuti,  to 
pà  d Coafegho  di  Belluno , impetcìoche  Bartolomeo  di  .Aprile  Cremo^ 

nefe  eletto  dalla  città  in  Imo  Kettore , & y'icaiio.fi  pa  prefintato  al  Conft“ 
glio  per  giurar  [ofionau^a  de  Statuti  &proitifioni  Btllunefr  » Etper  tan- 
to furono  eletù  Tikolb  TttfigmOf  Vittor  Unglione  ^ t^ichielle  da  Ca> 
iUllo,  &iàmanni  Bo/^amo  Dottori  di  legge , che  andafitro  à Treuigi  a 
tatiegraifi  col  Duca  Leopoldo  , li  quali  partirno  fuhito  per  efiequir, 
iloro  mandati . E,itothò  il  Xllll . del  detto  meft  tl  Bol^aaio  con  ordine^, 
thè  fofftro  inuiati  a Ttdcruoba  lutti  li  faldati  chtferiiruuauano  in  BcUunoi\ 
Onde  furono  allora  allora  efpediti  truent»  buoni  fanti  Betlunefi  ben  ai  moti 
to»  yn  honefin  Hipendio per  c.idauuo  : furono  p<n  Ituati  d'Agordo  & Zddo 
altri  fefianta  faldati , & quelli  fatto  la  eaticha  di  Donato  Zicbi  , & Pietra 
éelTatoBeUuneftmeljiaUa  cufiodia  diTteuigi  . llquinto  de  Giugno  ritro-t 
uandefi.  beopoido  in  Straualle  fcujfe  lettere  a BtUuneft , ricercandOt  che  delle 
quattro  rntlie  l»  e del  fuo  Cenjo , fofiero  date  lire  duftnio  ad  .A ntomo  dal  Follo 
teliuneft  per  molto  tempo  che  baueua  tuilitato  a SerauaUe:  tà"  Ctmilmcnu  pa- 
gafiero Martino  Spirittilo,  Zangregerio  Bolgamp . Cnftoforo  Corte , ‘ìq^colò 
y amano,  & Terenzuolocon  molti  altri  Bcllunefit  ciré  haueano  militato  a 
Conegliano , ne  fin  bora  haueano  bauuto  paga  alcuna . Fu  inquelii  giorni  deli- 
berato nel  Confcglio  maggior  delia  città  che  il  piffo  della  Gardoua  fu  bere 
munito  Ccon  buona  guardia  cuftodito , mettendo  iui  vn  Capuano  Bcilimefey 
ebe habbia feto  tontimamlte  quattro  vatorofi foldati.  Et  cbeilcaflello  .Agor. 
dina  fia  dalli  huomini  di  quel  patfe  cufìoduo,U  quali  paò  obedifeonoaL 
Capitaneo  che  farà  mandato  dalla  città . Et  perche  il  Caiìellano  baucua  detto^ 
ebe  la  notte  precedente  fuiono  veduti  alcuni  attorno  la  fottegga  di  Cafamata^ 
ebe  toleuano  d fogo  gir  le  mifure  delle  mura  di  detto  loco  per  far  fcaU{fi  come 
era  credere  J pit  pigliar  quella  fortè^ga  : fu  ordinato  a ÌLicolò  Crocecalto 

Cr  Pietro  Pdulo,  Bol':^nio  , che  vadmo  a teutder  quilluocozj'C.Atpagf)  co» 
tutte  le  mututioai  : Cr  che  ogià  nòtte  vadano  otto  foldati  alla  cusìodia  di  Ca- 
famata , & vinti  alla  Baììia  <T.Alpago  : p-  che  Guteobo  SpirueUi  vada  alla 
Gardonaeonlifuei.Fuaccrefciutod  numero  delle  guardie  nella  (hra,  met- 
tendo faldati  {opra  quattro  pofìe  della  terra , che  non  ir  ano  prima  cullodtic  i 
etointUapofla Stinealla,ZublJta yTriuifuna.ar  drlle Catonegjx^lequal fu- 
rono fubito  rcparate . Furono  fatti  i rafìrih  nelle  porte , tenendoli  li  notte  ftr- 
ffciudmenteafia  porta  Do^iona  & al  ponte  de  Pttuc  < Et  furqnor 
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fitte  dei  Cafelle  fum  ihuta  dtUà  atti , mettendo  tui  nette  fMtm| 

cuHodi tU ifuali  diano  ai  vn  iifogno  aUarmef&  aimertìfcanotCittaiim^ 
in  qualche  imfmuijo  affatto . Et  furono  alla  porta  DogUona  pofti  dot  del  corpo, 
deliobdit^ dn alla  porta éBjtdoJi quali  perfonalmeme  habbutoU  di  ér 
la  noue  caruo  é cujloihr  dette  porte  : Et  ognuno  dì  loro  habbia  fecofei  altri 
Cittadini , che  li  teu^o  compagnia  , a imamente  fumo 

poHidoi'Hpbtlicon  dodici  Cittadini,  conortUneche tutù  faccino i fuoicari^^ 
chi  in  perfona , ne  poffano  metter  alni  in  loco  fuo . 

Et  che  nella  òtti  non  fia  admefio  alcuno  Forefiiero , ne  men  T erriero  » che  fi* 
flato  ahfente  dallacittà  per  vn  Anno  > ne  entri  alcuno  con  arme  in  Ciuidale . 
Tutte  le  dette  prouifioni  furono  fatte  per  timor  del  Carrara , il  quale  piu  che 
mai  arrabbiato  non  inter  metttua  occaftone  alcuna  de  danneggiar  il  T riuigi*- 
no , procurando  de  inftgnorìrft  delle  fue  CaHeda  ,fendofifeoperto  palefe  nembi 
co  di  Leopoldo , Leggeua  a queSìo  tempo  in  Tauia  & publicamente  interprt^ 
tana  la  ra^on  Canonica  Antonio  de  7<ìaxerq  Epifcopo  BelUnefe  i di  cnifnpe» 
molti  Anni  difcepolo  Aldrobaldino  Doglione  , doueanco  prefe  l\ufegnedel 
Dottorato  per  manodeGìouannide  Trauerfida  Cremona  > Dottore  a qua 
tempi  nelle  legp  Cuùli  celebemmo . L’vUimo  giorno  del  mefe  di  Giugno  ve- 
neron  a Ciuidale  ^mardo  da  yoctngen  Conftgliero  del  Duca  ejr  Tiicotò 
elmo  con  lettere  di  Leopoldo  dateiuTrento,  cbenoàficauala  fua  andata* 
Milano  perritrouaril  Suocero  Vifconte  padre  éf^erde  fua  confortanti  che 
lafjaua  fuo Ficegerente  tl  Fiordo  con  pieno  mandato  & auttoritade , Il 
qual  Fuegerentemtffe  in  Ciuidale  vinti  ùnce , cinquanta  pcdoniy&  cinquan» 
ta  CauaUai pagati  da  Leopoldo  i importa  ogni  lancia  tre  buomini  a Caualht. 
come  fa  ogn'uno-  Fuapregieredet  Esmatdo  deliberato  nel  Confcgliot  cb* 
U Belluneft  * i quali  fe  ritrouauano  in  Seraualle  » reflaQero  ancora  per  quale  he 
tempo  alla  fua  dife  fa . F ottobre  fufequtnte  Blafio  Capitano  per  Leopoldo  in 
CoMegFiano  fcrìffe  a GuRelmo  capuano  in  Ciuidale , che  inquiriffe , fe  m quefi* 
città  joffealcuno  fauttoredei  Carrara  Signor  di  Vadoua  : 'tino  rittouandofi 
tU'bor a il  Capitan  nella  città,  fu  la  lettera  dalli  Confati  aperta  ei  ietta  : (T 
per  ciò  nacqueron  gran  tumulti  nella  città  ; chi  temendo  di  non  effere  in  bon 
concetto  appreso  Lxopoldo  ; d altri  dubitando  di  qualche  trattato.  Et  percib 
furono  legua-die  perognitoco  radopuue  : d furono  mandati  Ambajciaiori 
al  Ficegerente  ^qualerain  Treuigi , ehe  ti  rfponeffiro  effere  li  BtUuneft  potò* 
li  del  Duca  Leopoldo  , come  haucuano  più  volte  dimoHrato  : d che  erano  re* 
Rati  attoniti  perla  lettura  di  quella  letttraìiupplicando  effe  Ficegerentea  vn 
ler  intendere  dot  ditto  Blafto  lifolpetfidlecaufe,  chel'haucutno  moffo  aftn 
nere  tal  cofe  : acciò  ti  colpeuoU  jeff  ro  puniti . Furono  fatte  dot  compagnie  de 
faldati  foreftleri  di  quaranta  quattro  paghe  y vinti  per  bandiera^  con  quattro 
Caporalliy  creando  loro  Capitani  Andrea  Miaro,  d "Pietro  Terfigbinoico* 
vniurprettuo  datoti  dal  commnne . furono  mtfji  carta  400.  legni  alla  fortt^ 
ifoiéS,  BoUbi  : Et  furono  per  conutnieuti  rifpctùin  pena  della  vit*  Uentiat^ 
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wd  termine  degiorm  dot  Xìtberto  da  Brefia  coUatteralt  delI^ort,iSr  CioMn^ 
m fuo  familiare . Fu  in  quefti giomi  eltito  Vatr  'tatca  <T ^qiàleia  Filippo  Lar~ 
■gonio  Cardinale  ,ep: datoli  dal  "Papa  d Vatriorcatoin  Contenda  ; ma  factndg 
g'àò  refiSientfa  i Furiant , a quali  non  partuahonortuole^  (he  il  ■‘Patriartato 
andaffe  fatto  qutfio  titolo  di  Comenda , Frantefio  Carrara  con  gran  eomitiug 
tD  gente  prefi  la  dififa  del  Laramio  ; Et  fu  per  tal  cagione  principiata 
tfterra  nel  Ftudt , la  quale  continuò  permeili  anni . Vanno  fiquentt  fu  fitta 
ta  pace  tra  FeuetiamfdJ{f<t  Vaglia  tir  il  Carrara  con  molte  capitolatinni 
fiieendoeompromefia  fopnt  alcune  di ficultinelli  Duca  di  Sauoia 
fò  Eflenfe  ; li  quoTt  dopò  molti  contraftì  urmhmno  al  fine  la  pace , thè  fi  per 
* tutto  publìeata , efi"  aperte  le pallade  & li  paffi,  co'/  relaffdre  tutti  li  pregionu 
S^aumtìnauail  tempo  A mutar  il  Bfttore  di  Belluno , però  adunatìjftU  Confi, 
fieli  U di  quinto  del  mefe  di  febtaro  furono  per  fogli  tenti  r acordati  Oliuerh 
de  BjtualdiTiìtùgiano , Vgobno  de  Rojfi  da  Tarmai  & \tcolò  de  Bombecarq 
da  Cremona  tuttFDottori  di  Legge  efi'éi  graanome»  Et  furono  eletti  ancora 
faqudConfegbo  anelli  che  bauefieroa  gouernarlacittd  fin  alla  venuta  dH 
tmouo  Fetore  f cm /m  7s(iro/ò  </;  Bombecarij,  EraaqutHotempo  Antonia 
Canora  Dottóre  Bellunefe  Ficario  dr  Bfttote  in  Treuigi,  de  cui  era  giudice  dr 
affifforeCer  ordino  deFgoBubeoTarmigtjno  : per  raccordo  del  quale  fu  de- 
liberato nelCoufeglio  de  Ciuidale  di  mono  meglio  la  cittd  facendo  condurre  da 
Tieuigi  altane  Bombarde  & altre  mona  ioni  da  di  fi  fa.  Fu  prouìfio  ancora, 
xheb  Capitani  ef.Agerdo,e$’  Zddo  non  poffano  partir  dal  fuo  Capii  aneatofen. 
T^tbcentia  datoTt  in  firatura  dalli  Confili  & Rettori  della  cntd.  Il  mefe  é 
xlpuembre  diqueR*anno  Brugardo  Epifeopo  ^.AuguSìa  venuto  a Ciuidale  m 
geme  con  altri  Cenfìglieri  del  Duca  Leopoldo , chiamati  Martino  Spiritello , 
CbriHofiro  Cotte  , Nico/ù  Sergnano , & .Alefìandro  Spiciarone  Confili , gfr 
fiotto  Deputadi  alla  guerra  bprefentò  lettere  firitte  dal  Configliodtl  Duca 
dt.Aufiria  thè  comitteuano  olii  Confiti  gfi-  Sapienti  della  cittd.,  che  debbano 
obedire  al  detto  Epifeopo , gir  alfi  altri  Signori,  che  erano  con  lui  venuti, 
fu  rifpoflo  prontamente  da  ogn'vmo,  efitr  parecebiati  ad  obedire  in  tutta 
quello  ,cbf  ti  farà  comandato . Jkbe  edito  il  Fefeoue  diffe,  thè  quitti  otto  C it^ 
taditù  che  dori  egli  in  firittura,  debbano  fia  dm  giorni  partire , gir  andar  a 
prefentarfial  Duca  Leopoldo:  gir  qneflo  per  alcune  diuifioni  ,cbtba  tntefi  U 
Duca  efiete  tra  li  loro  Cittadtni . B/f^fero  corrapof amentei  Confili  ma- 
^ fOtàgUarfi  di  tal  f ricetto  : poi  che  erano  fempre  fiati  , & bora  ff 
M,cir  per  taunemr faranno  fidili  g^  vnanìmi  a tuta  b mandati  del  Duca, 

^ S come  banenanopii  volte  co’l  proprio  fangue  dimofirate  t 7^  mia  haueua- 
ttonevnitamentenefiparatamentepenfatocofa  chefia  pregiudUialeaU’ho- 
worgir  fiato  di  effo  Sifftore:  Et  che  fino  pronti  ad  obedire  al  precetto  bora  fat- 
toli : Ma  ben  dicono,  tbeìl  Coufiglio del  Duta è fiato falfamentem formato’. 
Facendoli  anco  fapere,  che  non  fe  ritroua  Cittadino  cofi  commodo  de  danari  , 
ficfojfaaU'mpnmfifotfincofilongovfagfio,  rtonfapend» quanto temp» 
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fiano  per  retUre  '»  ìAffe  rspìfcopo,  che  H Commutie  facàt^fla  fpefà  a co^ 
ée  filati  & rendite  del  Duca  : poiché  egli  intende  di  fatisfare  ijueììe , & atttd 
fpcfe  sfatte  aUafua  venuta . JHofirò  pofcia  la  finitura , nella  <juale  et  ano  U 
cttonominatì,chefonoVittarDoglionef'mcolòTetfe^Mt  Mtchiel  daCa^ 
fiello  t Clemente  Boh^mo  , Caualerio  Spiciarone , Vagano  Crocecatle,  Tiicoli 
yfiòUo,  6c  Micbieledt  Btlitem  ì lufuali  parthno  incontinente  vtrjb  C^tf 
Siria  a ritrouar  Leopoldo,  Tochi  giorni  dopoi  s'intefiin  Ciuidale^  cheti  fon- 
dati del  Carraia  erano  in  viaggio  per  andare  in  Vrimiero , onde  fu  auijato  il 
Capitaneoin  ,Agardo  ychev}i  ditigenga  nel  guardar  il  Cafìet  jtgor^no  « me* 
tendo  tui  quel  numero  de  Soldati  che  Ciano  baftanti  per  difendere  quei  luochi  | 
acciò  le  genti  del  Carrara  non  po/fano  in  quelli  fortite  F accana  quefiarm^lè 
dignità  dii  Decanato  de  Ciuidale  per  la  morte  di  Blafto  delti  ,Agpni  Btlbmept  • 
^fu  infuo  loco  eletto  ,Andrea  delti  ^rloti  ilqual  era  odrchidiacono  in  ,/ft* 
fagOytr  fu  t‘,Arclxdiaionato  conferito  nella  ^ fona  di  Clmfte  Miaro  Detta 
re , a qual  era  Canonico  Bellunefe . Ha  la  Chitfa  Cathedrdie  bauuli  in  diuerfi 
tempi  molti  Decani  yhuomini  fi gnalatti,  &di  molto  valore  r mperciòche 
dalCanno  ii’jo.  fm  alCanno  1^82.  fu  Batdoinoda  SenanOr  a cui  fuforrv- 
gato  Geua’do  da  Cafitllo  » cb'hebbe  per  fuct  t fior  e Odnirùa  VUorn  tutti  Bel^ , 
tutte  fi  :fu  poi  Mambertìno,cbe  ville  fin  dir  anno  1^06.  a cui  fucctfje  Gkuan^ 
ni  da  Monfumo  da  Fcltre,  poi  ,Andrca  da  Lufìa  anch'epì  Feltrino , che  dette 
U loco  a Conrado  de  yUlandretTedffioych'hebbe  per  fuccefforj  VriodaC»^ 
Stellione  Bellunefe  y che  lo  tenne  dodici  anm.  Vanno  poi  1^66.  fu  forrogato 
Hauagninode  Mone'  Mbani  da  Conegtianò  ; & dopò  quello  Itiafio  detti 
Xpni  y iSr  vltimamente  ,/ndrta  delti  ,4rlott  y Fuiono  tutti  ti  fhpraéttti  haé» 
mini  fwgulariffimiy  che  arrtchorno  gran  beni  fido  alla  fuaihtifa\  'Plepem- 
ioti  cedeuanotifufjequenu  alt  loto  : peràoc  he  l'anno  1 fpx.  fu  creato  De» 

eanoLrontftoDoglione  Dottore,  che  fu  a fuoi  tempi  f«ggetto  honorattffmo  y 
ottenne  per  meriti  fueù  motte  dignirade . Fu  poi  Loretrgp  de  Farefchè  yCte^e 
Bernardo Somattfpa  ^Fittor  Dogtione yCioanVietro  Crino , ùicarnbat'* 

ràfia  Tonte  tutti  Bel  unefi , ^ huomini  dimoh c Intere . Et  l'anno  1^16* 
fu  Decano  Tutto  Bernbo  Cardinale , a ttriipo  che  era  Epifcopo  Bellone  fi  Cet» 
fpuo Cortiareno Cardinale ^eSl' troin detta Cb'iefa  Canonico,  ,Arciprtte  il 

Vierio  Bellunefe , tutti  hunmini  che  nelle  fcientie  hebbcro  poibi  uguali  i fi  co- 
mepochi anni  depoi  hebbe  la  Chic  fa  Bellunefì  per  fuo  Canonico  il  Cardinal 
Leandro , che  lo  cefie  a Gouau  battala  Caftrodardo  di  cui  era  il  Ctar»  , 
dinal  firetto  parente  : ,Àl  Bembo  Cardinale  futctffe  nel  Decanato  il 
Bembo  fuo  nrpott  Epi/copo  di  Feia  . Ft  non  hanno  in  detta  Chiefa  man- 
cato Cammei  y & Sacirdoti  tofi  nelle  Sacre  lettere,  cerne  in  altre  fcientie 
tir  renane  teguardtuole  : li  quali  pie  bota  fi  omettono  per  ritornar  al  loco  » 
a (tonde  to  fon  partito.  L’anno  del  Signore  tjtS  • Simon  lupoCapitano  dei 
Canora  pafiò  fui  T riuigiano  con  le  fue  genti , a tempo  che  Fgo  da  Donino  te» 
fitau  di  Leopoldo  faceua  molti  daniù  fui  farìtorio  di.Tftdomi:  tSrGcuamii 
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éUBMibìaiioeòHdufemo  lancìe  entrò  m quella  parte,  ebecon/indcon  ftlPt 
^ Belluno  & fece  gran  bottini. 

"Perqueiti  prmcipij  di  guerra  ritornò  Leopoldo  in  ItoTiaeon  ottocento  Cém 
italii  molta  Fontana , & il  vìge  fimo  quarto  de  Maggio  fece  la  fua  entrata 

in  Treuigi.  Haueua a queiia,ittnpoU  Carrara  prrfoQdert^ , la  Motta,  Fre- 
gpna,  Torre,  t^€ordiguaHOi  ma  non  potè  (pontay  contro  ContgUanefì,fnd» 
i»  terra  ben  dìftfa  da  ^culò  Conte  di  Toicenieo,eìr  dalli  T errai^ani  (jr  Soldo» 
ti,cbeim/e  ritrouauano , • 

Mandò  la  cittd  di  Belluno  deftnto  , ^ cinquanta  gìeueni  Billuneli 
in  foccorfo  di  Leopoldo.  Et  perihe  nel  far  la  refegna  diqueSìi,  erana 
alcuni  refiati  contumaci  ^ furono  alquanti  di  loro  acttharuentt  canna- 
ti: fi  come  furono  poi  puniti  alcuni  altri,  che  abbandonando  di  Me^ 

l^ani  & Vietro  'Paulo  de  I{tpa  fuoi  Capitani  eranorpartiti  dal  campo  (otto  Tre» 
uifi,g^  ritornati  a Cmdale  (non  coofiderando  quanto  fofft  talftfga  ignovù» 
nhftaloro , &•  quanto  danno  potè  fiero  fare  uh' mptefe  di  Leopoldo . ) liquor- 
to  decimo  de  Lu^  mnne  Leopoldo  a Cttiidale  con  molti  faldati , & l«fsh  l'or» 
ieni , che  li  paruero  neeeffatq  per  il  regm.ento  delta  città,  e>“  bauendo  ‘hljcelò 
de  Bombecariftefutato  il  I{;ggimento  ^refiorno  Locotenmte  & Fattori  .An- 
drea Taxa , Cionanni  Ììoglione , Pietro  "Paulo  BoIxmo,&  Tiicotò  Crocecal- 
It  Confoli  di  queLtempOi  Et  Cuna  di  loro  efiircitaua  ilMagifìratoTretotìo, 
che  fi  mutava  ogm  gtomo:  Lofio  U Duca  per  Capitano  della  ihtà  BpdHfo 
Glotem  , pregando  il  Capitolo  & Clero  di  Feltro , che  la  prima  Canonical  pre- 
benda, ciré  vuca/fe  in  detta  Chic  fa,  laconftrifieroinla  perfonadi  Clemente 
Miaro  fuodome^co&  famigliare. 7i^l principio delC  Anno  fcqutnte  fen- 
éoft  trattata  molti  giorni  la  pace  tra  il  Carrara  df  Leopoldo , fu  al  fine  cen- 
elufa  a quello  modo . Che  Leopoldo  laffèfie  al  Carra'a  U città  de  Treuigi  con 
le  fue  Cafiella , ed  quale  dejf  e il  Carrara  ducati  centornille , &fu  publtcata  il 
yigeffimo  feHo  di  denaro . yenutopoi  il  Carrara  a Treuigi , & tolto  il  pofief- 
fi  delia  città , datoli  dalf  ilieffo  Duca , attefe  a dìfporre  It  animi  de  T rtMigianì 
al  fuo  amore.  Et  Leopoldi  perla  naAiT  tento  ritornò  nella  Germania  . La 
Città  di  Belluno  refpiirò  molto  quefl'anno , feudo  in  quella  & pace  abondan 

ria  del  viuere  : "Pxiiilchefu  fecondali  ordeni  antichi  fatto  prinfione  d’vn  B.et» 
tote  forefiiero  , & fueUtto  Pajfio  de  Sabadini  Dottore  Bologne fe  : il  qu^l  dt  t- 
te  principio  il  mefe  di  t^ai^io  al  fuo  Gouerno , Et  Leopoldo  U primo  de  Zu- 
fUO  laudò  la  fententia  fatta  già  cantra  Bracca  da  CaHtUo  ,\proHO»(iandox 
lotebelleefioglT  li  figliuoli, ty  cau'ttandoli  con>p>adcride  fuoi  beni  confifiati 
net  commune  di  Belluno . L'anno  il  dì  vìgcfiìmo  quarto  di Murgo  fu  in 
Ciuìdalepubiicato  vn  Editto  , che  non  fta  dato  recapito  da  alcuno  in  cafa  fua 
À .Antonio  Q^Broeca  da  CafitU»  ne  fouuenitlo.ne  flar  doue luì  fiajn  pena  delta 
robba  & delta  yìtat  Dnutndoclùfapràdou'egli  fia  , notificarlo  al  Capitana 
ér  liquor  della  Città  fatto  le  medefiae  pene . Se  ritrouauano  a quefio  tempa 
earcaatim  CimdaU,  fimdo  di  torre  rmebiufi  Ciouamù  Doglumt , 
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tkmafm  Bol^mo  con  aitrì  delia fm  fettitae , reteatt  tìi  de  orriiM  dd  Ihieti 
Ixopoldo  : né  dopò  la  fua  ret enfiane  fcntendofi  più  panar  di  loro  mormoraué» 
M molto i fuoì parenti  ejr  amici j credendo ejjer qualche  cduimìaUnataii da 
fmà  emuli^  in  particolare  (ojpett anano  cantra  Giacobo  Spaiteli»  eir  /noi  com 
forti , capi  della  contraria  fattione  s di  maniera , che  la  città  era  in  gran  tumni 
to  con  perìcolo  éfcandalo  <timportait7^ . Et  fe  non  che  il  Carrara  cominciò  A 
dartranagho  a Bellnnefì  fitto  pretedo  di  efftr  ereditar  digrofftfftmafnmma  dn, 
danari  già  impreftiti  ad  alcuni  Belhtnefi,  da  loto  leujti  a nome  dd  comniMM. 
ton  promejft  di  pagar  Pvfart  diqnelli  : Dolche  dab  tmdo  U Cutadini , che 

per  minor  male  poteffe  ilCarrara  pubhcar  cantra  loro  le  reprt faglie,  viueuaum 

no  vmtiper  refiìiere  a qnalcloe  impeto  violento , che  U fr/ìe  dal  Signo  r di  TOm, 
dona  fatto.  Tare  fenda  morti  nelle  carcere  aitimi  di  eff , ntv  detidofi  perle 
altri  alcuna  efpeditione,  mandòla  città  dot  Oratori  al  Duca,  ch'era  neiconta» 

do  dei  Timlo;  pregandolo  ainterpor/ì  per  l’accomodamento  co’iCarrof  a,  pot' 
che  quelli  cittadini  aoa  behbero  conti Ijione  dai  cómmunerU  leuar  danari  dal 
detto  Signire  j non  effrnio  giu  tio , che  il  debito  de  particolari  fi  a dal  publico 
/àtiifaiTo . E^ndo  pronto  H Pyptor  di  Ciuidale  a farli  fummana  ragione  con» 
tra  li  fuoi  debitori , quando  fa  fatta  injìantia  a nome  del  Signor  di  Padana  • 
Et  che  per  leuar  le  dt/lordiefulcitate  in  Ciuidale  per  la  reiltione  diqueUi  CACA 
dini fatta  dal  Capitan  danrcli  ( dUche  erano  ffpetti  altri  cittadini  chefoffern 
per  odio  Siati  prornottori  di  tal  retentiane  J (ii  contento  Leopoldo  maniftSìar 
la  cofa  come  fia  pagata , aceto  ftano  ti  delinquenti  puniti  : Et  vogha  dar  efpe» 
duione  alti  retenti,  poi  che  n'eranogia  doi  moni  li  altri  a mal  termine  ri* 

dotti  : li  .4mba filatori  furono  CbriSioforo  da  Calleilo,  ^ CauaUerioSpiciama 
»e,liqualiil  di  24  <C.Aprile  ritornando  dalla  fua legationt  raportorno con 
kttae  di  Leopctau , che  quanto  al  debito  co'l  Signor  dì  V adona  era  coni eati^ 
Leopoldo  di  foli  euar  il  communedi  Belluno  per  dine  millatire:  eSr  QiiaM 
allitetenti  voleua  che  foffé  noto  a tutti , come  li  rettenti  dal  Capitan  Glanecb. 
fimo  fiati  conofciuti  innocenti  della  imputatìene  datali , cJ*  che  egli  It  ha  per 
buoni  & ftdeliy  & vuole  che  da  aldi  (iano  cofi  tenuti . Et  che  Giacobo  Spù 
ritello , ér  li  fuoi  confati  non  hanno  di  tal  fatto  colpa  alcuna:  Et  però  comam* 
dacché  U città  viuain  vnianf:  «jr  chi  farà  altnmente,  fa  mandato  aita 
fitapteftnxa  inGermaaia.  Onde  furono  telagatili  retenti  con  grand  die* 
gie:^^  de  tutta  la  àttè . Fu  fatta  in  quefio  tempo  la  elettione  del  nuouo  Eft» 
tare  dai  Configlio  ^ & fu  eletto  Montenarto  de  Monf  .Albani  Dot* 
tote  yerontfe . it  qual  giurò  nel  configlio  dì  ofinmar  b fiatutì  cJT  prouifiom  Bel 
fitneft . QueSÌ'anno  G/ouan  Gdeai^xp  f^ifionte , bauendo  fatto  pregiane  Ber-*> 
nabòfuo  Zio  con  li  /igltuoli , prefe  tajJòUto  dominio  del  flato  de  MÌiano  dopb 
trenta  anni  che  l’baueita  Bernabò  Signortgpato . 5i  confederi  poi  con  Fraa* 
tefeo  di  Carrara  cantra  Antonio  d>lla  Scalla  Signor  de  yUeirga  is'dày  exoaat 
con  conditione  . che  pigbandefì  queSìe  dot  città , douefft  y tanna  effet  del  yi» 
fidate tgfi-yieenv  reflafft  d Cmartt , iiamt» fiatate  fipddfo  Capitam  « 
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teUmfftropofk  aBi  Confiti d^a  enti,  chefifierefabrìcéto U pontegin  pef 
pHblica  deUberatiom  dcfimttofiprait  Tiauenel  borgo  di  CanodeTontet  m* 
torche  fiffi  impalo  pena  la  vita  a chi  parianadi  rt fior  arto  . GneregguMt 
tp$tfi’annod  Tatriarca  tCvicftileianel  friuU  , aiutato  dal  Re  (fynglmiaf!^ 
éalCarrara  tpKxitton(f  uè  Untine ftfóffero  dal  Signor  della  Scala  amttHt 

non poteron  però  tanto  refi/itre , ebe  non  perdefiero  S.  t^uo , la  t^edmia,  dr 
altri  CaflelU,  che  furono  dati  al  Carrarefe,  che  ficonjbtuite  difinfite  dtltM 
Cbitfa  £oicquileia . Ma  poi  entrali  f'^enevani  in  aiuto  de  fatine  fi,  voltò  fac* 
eia  la  fortuna'^  & reHò  tl  Carrara  perétore . ‘hfpn  relìaua  in  queiio  megp  Fra» 
ce  fio  Signor  di  Fadoua  di  trattar  con  Leopoldo  per  rehaiitre  te  etiti  di  Ciuida» 
le , dr  Feltro , fecondo  che  Bauano  le  fue  conuentmi , quando  Leopoldo  le  acm 
qmHò  dal  Carrara,  altbarajnoUoirauagliato  da  Fenetiani , Et  fi  ben  U Da- 
ca  andana  de  dì  in  di  procrafiinaiìdo  la  cola , pur  vedendo  lapoterr^a  dei  Catm 
fora  quanto  fiffe  grande  Cr  ebeandaua  allargandoli  per  d Frinii  ; dubitjnda 
eli  non  poterledtfendere  fi  non  con  fpefa  d^  intereffegrandiffimo.  Contentò  de 
relltiuirle  per  ducati  fettantamdU  fecondoUpattitra  h.rn  firmati  il  decima 
ottauo  giorno  del  me  fi  tdvdprile.  In  efiecution  delle  qual  (i  fi  Vaieranno  de 
Lombardi  de  Scitopio  Dottor  di  Legge , & Gulielmo  da  Cortarodolo  il  mtje  d\ 
Magffo  pigliomo  ilpofiejfi  di  CiuidJe  a nome  del  Carrara . Sì  ctltbraua  nel 
dìaHlafu*  venuta  Infetta dd Beato  martire  lobata protettor  della  cittade, 
onde  fiuta  la  filita  ptoctfjioue  U fu  dal  capitano  » Confili , & Sìndici  fatto  la 
e<mfigna,h  quali  tolte  le chiaitt delia  cuti , & fortet^e prrfiro  il  poffefid 
per  il  Signor  dt-Vadoua.  Cvndecmo  de  Giugno  mandò  iiCarr~ra  li  or  detti  da 
tenitfi  nelgouerno  dxCtiùdale  attorno  le  Jpefida  faifi  alti  Hipenduuit  Era 
Valer  ano  fqrradetto  con  tuM  di  Giiural  Capitan»  di  Ci»idale,  d*  Feltro, 
& nel  cusìeUo  della  città  Fraacefeo  da  Cremona  CafiellanoiTietro  da  Bagano 
capo  de  Vauefarij , & Conrado  da  Crema , & Offr^jno  da  Rjtflega  capi  de 
B-tUesbarif  : Tii  tra  dalle  CafeUe  Dottor  Tadonano  era  Vicario  & Rritor  dil- 
la àttàiVietrO  da  Buffa, Terctrguoln  della  Motta, CiouMtru  da  Tadiua,  cr 
Tietro  da  Vaerbo  Capuane!  alla  Viag^ , gV  alle  porte  deila  città.  Mandò  poi 
Be.tino  da  BreiudlaCaotianoa  S.  B Ido  con  alcuni  foldati  ; & MiJuile  de 
Cuaraertni  per  Camerlengo  in  tutte  doi  quelle  citta:  Ordinò  thè  li  banditi 
fofjtroieHauttipHr  ibemnfiffero  banditi  ptro^efidf  firn  Magi  filati  ,ore- 
btlh , traditori , d"  publict  afiaffini  : Et  tir  tutti  li  fiddim  di  altro  Vrincipc 
retornìao  alle  fit  Tanie  quanto  puma  .Et  chi  hatiefje  beni  de  Francefio  Sa- 
Morgnan9,efoffe  debucr  0 creditor  di  altun  Venttian>‘  fi  dia  in  maafiUograr 
pìQime  pene  : Ordinò  ebe  non  fi  pottfie  ipendi  re  altra  moneta  t he  Tadofat.  4-, 
tF  chenonfipateffevendere,ocorttprare  vifiimeiuachcn'in  fofjeiufatte  fit- 
to il  donumo  del  Carrara . Fatte  qui  fieprouiftoni  fu  mandato  aTaaouaTte- 
tro  Bolganiaperòttener  graùadtpottr  fpendtu  moneta  fon  filtra  pi  r como- 
dità delia  meicantia,^  trafìcbi perGtrmania  iioncornnaoin  quifii luotbi 
t»OH€UlT»imaumiilcbcfmail.mtfiti>daniiio  aUu  tilia  ;pw  ciré  Signorettc 
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ieSunginbtrg  Signor  di Trimiero  etnoffettoatemr  Mpeti  &fkmB  pafft 
(be  conducono  in  GennaniA  ; Et  che  permctttjfecbe  fofferoUuatele^ardU 
SCofamau,  potendofiUlococonminorfpefi  cuftodire,  CompuccfuttlCm» 
rarifalla  dimanda  dtUn  moneta  ^ ma  non  ai  leuardeOa  cuìbodia  diCafamo^ 
totonci  comandò  cbe  fi  iìefftro  vigilamijfimi  a ckSiodir  quetia  & le  altre  for- 
dfl  “Pae/efia  che  duraffe  la  guerra  con  li  Scaiigeri , (jr  altri  fuoi  m miàt 
ScrijjeU  me  fedi  Ottobre  d Carrara  alli  Confiti  della  àttd^  che  haueita  eletta 
Ceneri  Capitano  de  Cmidaley  Feltro  Giouaaui  de  Beta^m  da  Cremati 
fjeròtiprenajftro  obediem^  permettendo , ch'egli  babbia  tibtra  l'entroM 
in  tutte  le  flittene  de  queiii  dot  T erritorij . Et  perche  ti  giorni  precedenti  il 
Capitan  F alar  ano  baueua  commefio  a Andrea  Miaro , che  fi  doueffe  prefn* 
tar  al  Carrara , ne  hauendo  egli  nel  fuo  ritorno  portata  fede  eli  ejfcrfi  a lui  pre- 
fintato  , l'hauewt  fatto  nel  Camello  arrenate  fcrije  U Carrara , cbe  il  Miara 
fiaueua  al  fuo  precetto  obeditto , & cbe  con  fua  bona  gratta  era  ritornato  feor^^ 
datofì  della  patente  fatta  de  fuo  ordine  da  Incorno  Turchetto  fuo  CanctUien  ; 
onde  li  comandaua  che  doueffe  porlo  in  libertade , annullando  ogni  feguttà  che 
egli hatitffe dato,  come referfe ancora T^olò Cortarodulo  Trocurator Gene- 
rale del  Carrara  in  Ciuidale . L'anno  1387.  Bruno  da  Cimoleffo  venne  in  Ci- 
uidale ^mandato  dalle  cumunan^e  <6  Erto  « Cafig. , Cr  Cimoleffo  y&da  quel- 
(altre  contrate , re  ferendo  alti  Confati  della  citta.  Che  tutti  quei ùoputi  defid»- 
ratiano  dieficr  buoni  amici  de  Beliunt fi,  Cr  che  defenderanno  fin  alla  morteci 
(he  alcuno  non  pajft  per  quei  fuoi  Toc  fi , ilqual  voleffe  dannificarc  il  T erritorio 
di  Belluno  : eccettuando  l'abbate  dì  S^o  che  voleffe pafiar  con  le  fue'  genti  : 
T?acbe  non  pretendono  de  impedirti  il  pafio.  Ma  ben  promettono  Cr  giura- 
no cbe  li  fatano  fopra/edere  tanto  che  poffino  dar  amfo  di  tal  venuta  cd  Capi- 
tano di  Belluno . Et  prefentò  l’iniìromtnti  delie  finécarie  fatte  nella  fua  per- 
funa  con  Cautioritd  di  fare  tal  promeffa.  Erano  Confoli  lacomo  Spiritello , 
Triamo  Sptcìarone,  Michele  Botj^no,tj^  TatodiForo  : aliiquali furano  prf- 
fintJt  e lettere  del  Canata , cbe  quantunque  egli  hauefie  concefio  efientione  di 
tlacq  e;'  miide  a qualcheduno  cbe  Fbauejje  fappiicato,!!  faccino  però  pagare  U 
ctnjùeto  dacio  , non  oflante  tali  effentiom,  perche  non  è fua  inttntion  di  nuo- 
cere al  commune  di  Belluno  in  alcun  conto.  Fu  deputato  alla  cuSiodia.dtHa 
cutà  Bjrtholomeo  de  Zachi  Tadouano,buomoprode , Cr  foprail  tutto  affiti 
tionatffimo  aCarrarefi  : ^ fiirno  pa  tutte  le  contrade  melfili  fuoi  Deput- 
tati , ti  quali  con  giuramento  denontìafftro  i delinquenti , che  uelie  loia 
contrade  fe  ritronafiao.  Et  perche  fi  vtdeua  ogni  gii  rno  la  citti  empir  fi 
de  Contadini , che  abbandonando  le  ville  venìuano  ad  hahitor  in  efia  pet 
fuggir  le  fattion  rurali , fu  prouifio  nel  Confeglio  , che  tutti  quelli  Con» 
(adini  altra  le  fattion  reali , pa fonati , & miHe  della  cittd  f fofftro  tenuti 
ancora  alle  rubali,  cbe  factuano  prima  cbe  dalle  ville  loto  fi  partìffeto» 
Era  Capitanco  de  Ciuidaie  il  Canalitr  .Africano  delti  Enfelmi  da  Tadona , dt 
fHpuanni  da  JUilauo  era  T eforìtre  del  Signore , hauendo  MntàeìUde  Guaim 
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rim  |S*ulo  il  fu»  officio  & ref»  il  «mto  olii  Confali  & Cepìtaneo  della  città.  Sacil 
uff  e nel  vicariato,  & Re^mento  di  CimdalefratutfcoBorfo  Oman  Tri» 
m^no,  & con  ini  venne  F edetico. de. V.e^omia  mandato  daU’ofjich  delta  FaB 
uria  diTadona  con  vna fede  dì  bautr  in  piu  volte  rieeuuto  lire  vintujuattr» 
mite  dal  Comune  di  Belluno . Fu  poi  al  Borfoforfogato  Daniele  de  l{ido  dot^ 
core  Tadouano:  al  qual  tempo  mandò  la  citta  di  Btliuno  molti  Soldati  alla  cu~ 
iiodia  di  f'alfmgana , fendo  tiato  in  ./tuUfia  dalli  fuoi  populi  occijo  il  Duca 
leopoldo  per  efitre  da  lui  molto  granati  con  graffe  taglie  & altre  grane  irtu 
fofuiom  : Laijual nuoua  fu  feniitaion gran  defpiactrein  Ciuidale dette  era 
eglifommamentc  amato  per  cpeilt  fetbpre  {laro  benigno  Signore . Et  fu  non 
' molto  tempo  dopdioctifo  .Alberto  fuo  fratello  dalli  fui'g^eriapprtffo  Sempa- 
co  ,con  vn  fuo  figltuolo  cr  motti  gran  Baroni  : perilcheltuornopoii  Duchi 
d .Aufirta  la  sbarra  fangutnea  nelle  loro  'pregne . Vanno , che  feguì  fu  memo 
rahtle  perche  fi  efUnfeU  Dominio  de  Scaligeri^  li  quali  per  cento  anni  haue- 
ttanoamolù  popoli  delC  Italia  dominato,  hauendo  perfa  lacìttà  di  Verona  , 
che  venne  in  poter  del  Vif conte  Signor  de  Milano  : doppo  quel  fatuofo  confitta 
to , che  fecaoCtfJercittai  CaHegnato.  con  tanta  romna  de  Scaligeri,  Fece  poi 
U ViJ'conte  lega  conVenetiani , Ferrara , Mantoua , & Friuli  contra  Frahce^ 
fco  di  Carrara  ,&  fu  tal  lega  publkata  in  Vania  con  gran  terrore  del  Carta- 
refe , che  chiamata  fuoi  Con  figlierì  cominciò  fcco  a trattare  del  modo  da  di- 
fendierft  da  toft  ■potenti  coUigati . Erano  h fuoi  ConfigCieri  di  patere,  che  laffan  • 
doTadoua^Treuigi  al  V ifconte , doueffe  per  fe  retenire  Belluno  & Feltro 
con  quelle  terre , ch’egli  haucua  nel  Friuli , &•  aqueflo  modo  fuggire  il  peri- 
colo di  perder  il  Fiato  intiero  .Ma  non  piacendo  al  figliuolo  tal  partito  y&ft- 
pendoli  Vechió  ejjtrin  odio  olii  furi  fudddirenonciòil  Dominio  a Frante  fco 
fuo  figì'molo  X & egli  fe  retirò  in  .Treuigi , doue  non  ctffaua  di  procurar  fluori 
al  figliuole . Volle  dar  Giliiola  fua  nepote  al  figliuolo  del  Duca  Leopoldo  con  do  • 
te  delle  città  di  Feltro , eìr  Ciuidale  olirà  vna  buona  fomma  de  danaii , perche 
li  porgefie  aiuto  in  quella  guerra  ; Ma  fu  il  ntgotio  dal  Vifeonte  diflurbatò . 
Erano  ritorcati  in  gratìa  del  Carrara  .Agofiino  & Zanpittro  Crini  figliuoli  di 
Corrathno , li  quali  fin  bora  erano  viuuti  in  contumacia  del  Signore , & fitto- 
no  le  loro  fententie annullate,  & li  bentreFiit Ulti y &effi  accurati  di  poter, 
habìtare  in  tutto  il  Dominio  del  Carrara  : non  intermettendo  egli  officio  alcu- 
no,acciò  foffeddlt  fuoi  fudditi  amato . Mandò  per  CaFìellanoin  Ctuidale 
Vietro  Cono  di  vacca  Vadouano,  & Ticino  da  Breffa  Capuano  alla  piaz^ 
con  molti  foldati:&  il  fufìequente  Maggio  venne  uilefjandro  de  Dottori  per 
Vicario,  & feltrino  Sauiola  da  Mantoua  per  Capitano  della  città  ; a quali 
furono  letali  Hatuticlz  ptoutfiorù  de  ordine  deVIlcolò  Varefehi , Gottardo 
Taxa , FdippinDùglioney  & Zuane  Correrà  ConfoU,  giurando  ognvno  dilO' 
ro  l'offtruanza  dequelli . Era  la  guerra  tra  il  Carrara  <Jr  il  Vifeonte  molto  tf- 
facerbatay  per  ilcbe  fude  fuacommiffione  in  Ciuidale  leuata  Caudienzodc 
^iudkittclùtmattriaàHilf t eeeeunaado.HHelti , affitti, dote,  mercede, efr 
' - depofttl 
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ètpófiti  reali . txf»  in/uffidùt  della  guerra  donata  da  BeUanefi  é fuo  Sipi$» 
re  lirmrentafeimiUa  de  danari  . Et  egb  riuocò  la  gratta  fattaaMkheUedm 
Cafltlloe^Jindrea  BUlUnnedel  Capitaneato  <t  ylgordo  & della  BaSlia  (C,Al 
pago  ; ejfenio  tal  fna  grotia  pregiudieiale  a Bellunefi^  eh' etano  foli  ti  dar  loré 
auefiiCapìtaneati,  & non  il  Signore:  Commandd  ancora , ehtlerefftgnedt 
Joldati  fi  faceffero  alta  preferixf  de'  Confali,^  non  altrìmente  : Et  feceannut^ 
iar la fentenga Criminale courra ,AnÌrea  Terftghino,  i^arioda  VaJfa,MH 
cheUe  Spiritello  t & Chrtfìofnro  deUl  ,^ggpni  per  la  riffa  fatta  con  ,AntoaÌB 
Crocecalie  j ancor  che  non  habbia  ditto  ^Antonio  voluto  condefeenéere  alla  pd 
ce  ! comandando  al  Sauiola  fuo  capitano , che  voglia  di  nuouo  pregare  il  Croco  ^ 
calle  y che  fi  contenti  per  fuo  am<re  reconiUiarft  con  h (opradetti . Fu  vicarm 
ilmefedi  Settembre  ^Antonio  ì{ygUati  DottoreTjdouano,ilepialfece  redin» 
tegrarel’ Epifeopo  N aferio  delta  fua  parte  delle  condenagponi  y ch'era  fiate 
fioffe  in  Ciuidale  dalli  agenti  del  Cairara  : tffentando  d Vefcouo  dalUgraueg. 
t(e , impfì/itioni , gabelle  » ,A  queflo  tempo  l'effercito  de  V entthni  (p‘  M 
Fifconte  pofero  in  fuga  le  genti  Vadouane  & hebhero  il  Caffetlo  di  Stri.  Et  ve 
deadoFrancefeo  Carrara , 1/  giou/ne  non  poter  ad  vn’hora  re  filiere  a nemici  y 
alti  proprtf  fuaà  fuddit:  fòlieuau[t  in  Tadoua  contea  de  lui,  fu  neceffitato  par 
tirfi  dalia  àttd , cedendo efuella  a lacomo  dal  Ferme  Generate  del  Fifconte 
Mandò  il  mrft  di  Tiouembre  il  Feichio  Carrara  a teuarU  Ciuidale  gran  quam 
titd de monitioni,  ^kd fpentè in  T rtuigi a'irefue fortegge dei T riuigia» 
no  y come  pegola,  carne  filata,  raggia,  infinite  materia  i le  qual  co/i  tutte 
yeneronpoco  dopoi  in  potere  del  Fiji  onte  : llqual  foauendo  ottenuto  TadouM 
doue  era  allora  Podefìd  Tirrio  de  Fittorini  da  Fioretrga  ann  (ottanta  dal  prin» 
cip  oyihefudaCarrartfipofJeduta)  hrUte  fi  projptra  la  fortuna , che  jengp 
sfodrarfpada  p fece  patrone  diTreuigi , mandando  F goletto  Blancardo  a pi» 
gliarii  poffrffo , che  poi  la  dette  a Fenetiani  mfieme  con  altri  cafìctli  del  Ttk 
uigiano.  Fu  li  vecchio  Carrara  condotta  nella  f{pccha  di  Munga,  doue  een»  c 
fumi  il  refiante  de  fua  vita.Er  perche  il  giouane  ( a>rara  fi  era  in  Fioren  ri- 
dotto , temendo  il  Vif  onte , che  poteffe  darti  ancora  qualche  travaglio , refol- 
fe  di  Itaarli  Ciuidale  Fcl  ro  : Onde  mandò  Zelmià  già  te'ori  ere  dii  Carrara 
a Ciuidale  con’U  coutraffgni  datili  dA  Carrara , con  ordine  che  fi^e  la  cuti 

colCafieUo&  tuttelc  Pottntgyttonfigrute a lacomo  deTolomatr  A Coati 
Antonio  da  Crema  fucùBapiiani  : ffeome  fu  fattoli  quìntodecìmo  giorno  dH 
niefe  di  Decembrer,  toUendo  loro  il  poffeffo,g^  dtimmio  a nome  de  Otouan  Ca» 
leat^go  Fifconte:  Et  fu  fatto  il  giorno  fèguetiie  gran  proecffoni  per  render  grà 
An-a  Dioy  cht  hauefft  ridovalaattÀ  folto 'ilAomimo  di  quifio  Signore  ; dai 
quale  p fperaua  bauer  vna  longa  df  tranquilla  pace  : p neh  Trinctpe  henignOy 
f*r  a mator  de  v ttuop , dottato  di  gran  pruden:^a  & di  molta  bontade  : ilqual 
f Itila  in  corte  li  principaù  htcomuit  d’Italia,  ton  graffo  fiipendio  trattenutii 
dr  tra  qneff’  B aldo  da  Verofa  giurfconfulio  eelebe>rimo  j del  qual-  partànd^ 
Giaftme  congran  mataui^iattàteuaynonhauer  Baldo  ignoratotofàùhutruA^ 
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tieé  coitù  • ebe  leggeri  con  diligtngfi  le  fcrtukte  é Bdéùtfififiicìiilftfne  il 
g^dican  & fctortt  ogni  d fficil  tfuejione.  Morto  Vrfxmo  » tbebancua  doded 
anni  tenuto  il  Vonnficuto,fu  eletto  Pietro  Tomecello  Tiagoluano  di  eti  ifam^ 
né  trenta  fu  Bonifacio  nono  chiamata,  a tempo  che  appreso  Venetìani  tra  D«. 
gè  4fnU  intorno  Cenuro  ,ehembanti&^fttC!aHombebbeperpan  temp* 
Ttguale  : pokbe  fece  nelle  cartere  morire  tl  figltnol  proprio  per  aienae  injdùu 
tiedjlnivfate  col  marito  d’vna.ehnna,  ch'egli  amana.- 

Et  nella  città  di  BeUnno  tolto  il  poffeffo  (ti  <f  nella  per  no  me  di  Giotraa  GaU 
leag^o , furono  eletti  fiutar  Dòglione , 7{u:olò  Perfeghino  Dottori  , Andrea 
Spiritello,  rìtTattodiForo ^mi>afeiatonaiyifi.onte iliqu alitdh  bonotena* 
le  compagnia  andajjero  a riconofo  re  il  Signore,  <Sr  a nome  pubhco  furarti  fcm 
dtltade  tir  prtflarli  H debito  homaggto  ,con  alcuni  Capittoli  da  pnfentar  al 
detto  Signore,  ^fupplicat  la  tonfirmationdì  (fuelli.F monoli  oimbafeutori 
da  Gionan  Galeag^  hununamente  raccolti;tl  qualpromiffetti  bauer  ti  Eellttm 
tufi  per  fideU^pcr  raccomanditi , tir  che  faranno  da  lui  ftmpre,  ér  in  ogni 
occaftone  fannnti , comandando  a tutti  li  funi  raprt fiatanti , officiali  ^ fui- 
diti , che  éfieruino  le  leggi  BtUuucfe  ,come  fono  Hate  fin  bora  offeruatè.  Et 
che  manderà  vn  Hettore  aìgouerno  della  città  con  vii  Sicario  Dottor  di  legge 
e!r  Trn  compagno  conjedect  barouedf-,  che  faranno  tutti  fdrrfiìerì  ^cbe  durino 
nell’Officio  vn’anno  ,;Ì!r  pai  fino  fiadicati  da  Sindici  Btllunefit  ficoudo  le  loro 
confnetndine  , B^emetundopercidifHe  anni  Ut  mettà  del  cmfo  fotita  pagar  fi  al 
Trindpe^  con  oleum  altri  ordenì  fopra  la  cufiodia  del  CaHello , ejr  delle  parte 
altre  forteg;ge  del  territorio.  FadatotalptiuUegioa  Cu  fogo  il  fifiedeàma 
di  Genaio  di  nuefì'annoiy enne  pacco  dopoi  per  Capitano  in  Ciuidedt  Mante» 
muto  de  Orni  da  Brefia  ^ gir  caudino  Bernardo  da  Cttma per  Poderi  ba* 
aendo  mandato  a Ftltio per  f uà  Eettate  clemente  de  .Ahprmdi  :'  Et  pache 
Ueommmne  éBellnmo  andMta>aeditorede  hnùUomille  , che  baueua  fcofjò^ 
Leopoldo  Duca  et .Au fitta  dal  combiunea  nome  di  Francefeo  da  Carrata , & 
baueui  promejfo  de  confiruarlo  indenne  pa  dtUa  fummo , & pur  b bautua 
^fognato  darti  vn  altra  volta  al  Carrara  ,pet tanto  fcrìffe  tl  ytjconte  ad  li- 
berto fratello  del  morta  Leopoldo  ^ iitfiaud»  che  la  città  dt-Belluno  faffe  redm-^ 
tegrata  : Et  fìmilmentt  de  ducato  feicento , che  aa  debitrice  .Agnefe  maglie 
ebe  fu  del  caualia  Glanechaltre-voltt  Capitaneo  in  Belluno,  patenti  cb’htb- 
tefuo  marito  dal  commune.  limefi  di  Maggio  venne  Padefiàia  Ciuidale 
Franchino  de  CrineUi  Mianefè  che , bebbe  per  fuo  F icario  Filippo  dal  Man- 
gano da  Paiùa  con  orimetfpreffo  iteffeqntrti  iìatuti , <jr  Uggì  mumeipaU 
del BcUnno,  Et  Umefrdi  SettembrePiitro  Fìtargo  Epifeopa Ficentinofclje 
fu  poi  Artme fieno  de  Milano , Cardinair,  Papa  } fendo  Camifiatio  del  Fi- 

feonee  venne  a Ciiàdale  ce» lettere  de  Cumtmni  de  Qaarteiif  ep- Luchino  de 
Eufioni  Loeotewenti  del  Signore  mila  città  di  Padoua , & de  Guliehao  da 
Saardi  Podefià  di qaellaeitài  Steffam  de Landcdfi  Bfftrrndarh , con  ardiae 
dei  Fìfcematka  fi  domfnaHtbrat  la  fefie  dà  S»GMÌo^4US.,4mhrefio  ,c3r  > 
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’4d ^'Promtofi  di  stato  di  Miiom,  ondtin  honorde  tfueSS  Sanài 
CJr  per  obedite  ai  Vtftonte fu  m tal  feftiuitadi  fatto  ftltrme  proti ffion,  Vtnnt 
mifuefiiifìr/fipknùVutrodtConeJìonoreer’  Fuegereruedet  Sigmre  pm 
affittare  al  fmdicar  dei  CapUaneo ^ FaariO  y Vodefìà  , ì^rftrendatij , ^ Gw- 
éta^thtfertn<mauàmmOuidale~,t}rfaitro,  ^ ifuefio tempo doudaGa- 
Umc^hamndo  erean^tiuU  Brandoime  da  BagnacoMaUOi  tifecedonodd 
Contado  di  Zumellaeimfmanttdo'iBeliimt  jEra  gidmortoUTatriarca  Lar^ 
conio  » «ir  M luocodiifueUo fomgato  Gtonanni  fi^molo  del  Duca  di  Moeauìa, 
thè  tniua  per  filo  Capitano  ni  Cadore  il  CaHolier  Erdibondo  di  Draco^b'/xb^ 
heperfuo  Ficario  Maipno  da  Vraa  Dottor  di  Legge , fendo  CtOHaccbinode 
f'Ùlandret CapttanoaiCadelà'^adraZjpt  alia  prefewga-dh  quali  ritrouattm 
éofi  ^ndrta  q.  Bartholòmeo  M'mo  BtUunefe  rulla  òtti  de  Fdau  compri 
iper  lire  tre  ndlet^quatrounto  atolli  beni  dal  comune  di  Fdtne^  ^ da  Orfh 
naycbefn  megtu  del  CoualUer  Federico  Sauargnano  tutrice  defaoifiglutoh  , 
poSiinelTerrttorto  Bettuuefe in  vn  villaggio  t detto Lofico  :Cr  fu  fcritto4*'m- 
fhrùmento  da  Gerolamo  de  Btunaiij  CancelUero  del  comuri  diFdine . Il  nono 
di  Ottobre  Cìouan  Galeagp^ofutgiatiaa  iatcbo^C^Andrea  fpiriteili  dipotttt 
repatr  tare. fendo  flati  banamptr  altuai  fef^ttì  de  rebellione-.bauidoltJeora  ea 
nofautiperfsdeb  &•  Jiuidinlealistome  egliatteSa  per  lettere  pat fati  (trUtea 
Fróibtno  dtsCriuelWPodtfià  in  Ctmdaie  & al  fuoFicario;dotie  comoda  che  fra 
do  ben  trattatr,  che  duino  efpedittone  alia  caufa  , ehe  vtttma  tra  loro  da 

trna  parte^  tr  Zambonò  dal  Faro  V mettano , & Gottardo  da  Texa  BtUunC’ 
fedaU'altra.  Hautuanoquejèc doi  parte.fattalongalite  dauanà  Franctfio 
Cenfiluu  Giùdice  deiegata^dabiairata  : dal  quale  fteprcnonciato  a fauore  del 
heueuanoì'lla  pretendendohSphUtlli dteffertretjtidtr  fuppticormilCar-^ 
rara  fCbe^  faia^  rptteder  Iriarotàgim  da  qnaicbeyvalente  CiwufLonfulto  : 
per  U chi  Va^aninodaSalaCartkhkte  ,.£t  gKutX  onfigUtro  del  Carrara  ejr  dd 
fuoordmrta-migetacanfaa  jdimToto  delhtAluarotì  Fximit  Dottore  il  qual 
yedutele  ftrtttnte CF^ditt  It  .A'dnocatiHtUa  tapeUa  dtl  paLggudtl  Cevtun 
diT.adoua ^iweanefi preparaiMa’prvuotKiaraùrfinttm^  ylifm  fatta iniùbù 
tione  che  pianon  Àn'gerrfca-,  &ebeii  proctffà  fe  deptòteffcappreffoTitcolò 
Ci»taroduloguidrcedalla')fdttoria  del  Signore.,  ti  qual  fccrpot  fanentiaafp’» 
uidrdeSptttttUrio  DtcciiabiitaU.SJttftttanoital  feateatiaeffer.nuUa  facendo^ 
timoke  tppofixi^\eoft  dell' odia  dzl  Carrarayafmyenetiatu  , comedegrpf^ 
fa  fktnmade danari promeffad.illi Spiraelli , acttò  ftffe afauor  fno giudicato,. 
Et  furono  fopra  di  quellotffatniftau  alcuni  tefUmoniiiu  ftnuaia  CaiUlitno 
deBeccawa  Vanejet  dqualjera  Ti deiU in,  quella  cktÀ  fu  fatto  efjammar 
ancora  Graffia Hogkone  BrUumfr.,ch'erMuU'lf<A*di  CorfàCancelliero  deTie 
tro  FidariaBailu  •ò'  Capttaneo  ta^ueiCi fola  à'Ma  bauendapoCfo  pronai  o del- 
laf Marna  del  danaro ptomefio  fu  la  fentaaga  laudata  ^ .Antaato  "ìigferio  Epi 
fc9po.Betluuefc.udla^Ja  drVadoua  fatta'dol ytfconte.hanena potuto  gran- 
dtigfortwtìiJìdtioUji^^  dn4trobdtiiJkM^$àkt4è*  m 
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^00a  temM . VetUebc  U eittà  di  Btlkao  &-H  Ciao  li  fuaoy^bm  donata 
mandandolo  fina  Vadoua  (doueegU  Jìanciaua)  pa  (ìiouanni  Spanagel dd 
Tiordelinga  Dottore  & Locotenente  fm  ntl  èeiluno . .Andò  poftia  egli  a . 
Uno  a r itronar il  ytf conte  pa  U muptratione  t!ir.rtfiotafion  de  danni  patù^ 
Mj/ff^ft’anaoguara  il  l^ifconte.  a Bolognefi  &■  Fiorentini  ajpirando  al rth 
gnodt  Lombardia  & dtgranparte  delC Itatia . £f  ttarfuelli , che  furono  ddl 
ffifconte  eletti  fon  catifa  degna  & bonorenole  ,fn  efpedu o aU’imprefa  de  Bfm 
toganilCapitan  Gueriafiglinol  de  G'iacobo  .Auofcano  Bellnnefe:  come  fi  legge 
nel  fuo  tesiamento  che  fece  aitanti  la  fua  partita  di  CiuidaU  pa  Bologna  : nel 
quale  fa  egli  donattone  in  cafo  di  motte  de  tutti  li  Juot  beni  a Vittot  Doglione 
fno  confobrmo  per  moltiobiigitCh'egHtenma  feto, é"  it  tuttala  fua  famiglia. 
Confirmò  quefi'anno  il  Vifconteiiprimlegij , che  baueuanofopra  le  inutHUn 
Kf  ^ feudi  diCefanaC antichi  Conti  di  quel  Contado  :^lifn  dato  il poffefio^ 
latenutaàa.AntomodeMilijda  Ctemona  Cenerai  Capitano  de  CiutdaieCT 
Feltro  a nome  del  Signore  Panno  ritrouandofì  aU'boraiuCikidale  Ber» 
traodo  di  Baffi  da  Tanna,  ^ Faufiino  de  Lautoni  A mbaf datori  mandati  dal 
Fifeonte  per  [noi  negoiij  còl  Commune  di  BtUuno , per  tenìr  li  BiUunefifq- 

norekotl  deiVifcontc , Imperciocbe il  mefe  de  Giugno  di  quch' annoia  citlàdi 
Tuàoa  Uuandofi  daU'obedientia  del  yif conte  fiera  di  niiouo /ottopofìa  a Fratt 
f efco  di  Carrara,  il  gtouene  ;& il  ftmilefuepouodo^i  Verona.  OndcFi- 
oeoxa,  Ciuidqle  &.  altre  città  erano m gran  moto’,  feritrouauano  Confali q 
quel  tempo  Vietro  Bficcho  Nojàdano , Mnbelle  da  Caftello , Zanlouife  BUt^ 
tuo,  (ir  Graffia  Dogitonejh  quali  bauendo  iafieme  con  U fapienti  della  città  edi- 
tili .Ambafcidtorif  zj-  coufèritalu  propofla  conalitiConfigheti  ("che  erafipra 
Sinquìrtre  coniraaleuni  cittadini fofpttti  al  Vifcomt  );  mentre  fi  contende  fp, 
fra  tal  r$atetia,  fu  portata  nuoua , Che  il  Vifeonte  baueua  recupetatoVeronq 
con  gran  mortalità  de  Verone  fi , & la  città  tutta  Jaccfffggiata , La  qual  mo- 
na fi  come  pofe  gran  terrore  a Bcllunc fi , così  dette  animo  alii  Ambafetatori 
del  Vifeonte -per  ottenir  tutto  quello  che  riceri  auano . Onde  il  diX^.iU  Otto- 
bre furono  da  Franchino  de  Criueli  Mdanefe  PodefiainCiuìdaleperpetnameu 
te  banditi  .Antonio , Renaldo , (ir  Martino  daCasltUo , Gottardo , 'Uicolò,  & 
Mario  daT.tj}a , Ciacobo , Michele  & Antonio  de  Spiritelli , Taulo  & Aitr 
tfiea  Campana , Giouanni  di  Foro , ZST  CauerT^no  de  Ì\udo  BcUunefi  (3-  li  beni 
Uro  al  commune  di  BfUuno  applicati . Et  che  alcuno  non  ardifea  parlar  con 
Uro  ne  fcrmere , ne  accettar  lettera  0 fua  ambafeiata , fe  non  vogliono  incor- 
rere nella  mede/ma  pena . Furono  poidal  Confeglio  creati  findicifopra  { beni 
deUibiuditi  ( comandando  ad  ogni  fuo  debitore  ^ebe  refpondino  il  debitoalfi  ^ 
Simùci , tir  non  ad  altri.  Su’l  finir  di  quefi»  anno  venne  To^efla  in  Ciuidalf 
Mantenuto  de  Orni  da  Breda , & Vicario  Incoiò  delli  Eaqnirati  da  'Napoli  t 
Zr  con  loro  venne  Bartolomeoda  Manìdgo  con  alquante  lande , mandati  daf, 
Vifeonte:  a urupo,  che  Stefano  Duca  di  Bauicrapajsòinfoccorfo  deTadoua- 
rùdnoa  hanaido^À^to  Duca  (Pjìusìju  Zv  il  Tatuana  d Acqufieia  poiutq 
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tUtpedkUFfktfdtà  fkà  hi  Italia  : antor  che  fi  o^HItotinttetelatif 
fbrcie . Vanno  | jpi  .f tetto  Itga  cantra  il  Vifeonte  li  ytnenani , Fiorentini^ 
tologneft , Gom^ga , ÉSlenfi , «J*  Malate fla  ; della  efuat  fu  dato  noticia  a Ct^ 
lìàdaie  da  Arnaldo  de  Draconi  da  Valenj^  piandato  dal  yifcante  son  fne  /eN 
fcfc  a notifixatla  a Btllunt  fi  i&  a Felttini  don' era  “PfirfeW  Brocardo  de  "Pica^ 
nardi  da  Cremona . Tipn  fi  perfe  d ammo  per  ijnefia  tega  il  yifcmte , anà 
nieffòinfiemevn potente  efetcHo  di  {juaranta  mille  /w»mini-,  doppofeam 
tratto  al  Conte  d Armignaco^  che  haueua  affalno  il  territorio  Alefiandrmo  |[ 
tira  GiouanniAucutOjChecaminandoperìiyeronrfe dtfftgnaua  aiafìalaelM 
Città  di  Bri  fia.  Onde  fuiono  fatte  in  Cmidale  tre  giorni  conimni  d'uoteprocrf 
poni  perla  vittoria  del  yìjconte , fi  come  furono  tre  mefi  dopoi  repheatern- 
trattando  Iddio  é eficr  itati  effauditi , fendorom  ifo  viitoriojo  il  yifionte  con 
la  morte  del  conte  dArmignaco,  CT  pregionia  d di  maggior  part'  delti  prin 
mpali  del  ftto  effercito . Et  furono  fatte  allegregf^  di  fefie  ^ fuochi  ^ poiché 
thille  faldati  prefero  diete  mitla  de  nemici , Vvltiriio  giorno  del  mej'rdi  De» 
temine  l'bebbe  nuoua  della  rota  data  a Fiorentini fipra  CAriio } & trattar»" 
éofi  poi  la  pace  tra  ifuefii  Totentatìfu  fatto  comptomeffoìn  Riaardo  Carro* 
eiolo  napolitano  gran  Maflro  della  rtligion  di  Rodi , & in  Antonio  Adorno 
Doge  della  Repu  bbea  di  Gtncuà  : dilthe  firiffr  lettere  il  yifeonte  alti  BtUunefi 
prefentate  da  Tietro  de  Bafloidi  da  Viafenga  Capitaneo  del  Caftettoin  Cwida» 
le  : Fu  couclufo  la  pace  il  mtfe  rfi  Cenar  o tarmo  dalli  detti  Arbitri, tir 
pnblicata  con  alcune  capitolationii  Che  Vadouattfiaffe  al  Carrara , pagando 
egli  ogni  armo  {per  cinquanta  anni)  diete  milla  fiorini  ài  yifcontepcr  lafptf* 
deltaguerra  : Etihealf  tfeonte  reftaffe  Afùlo^  Buffano , & Ciuidaie"  eoo 
tutto  quello , che  lui  poffedeua  nella  Marca  Triuigìana  : Mandorno  Beltunefi 
fuoi  Ambafetatori  à Mìano  a rallegrai  fi  co’l  yìfi  onte , con  ordine  di  fàpere 
fe  la  part'un  delle  condanne  fpettante  al  drtio  Signore,  fi  doueffe  dare  alt £pL 
feopo  Beliuneji , com’egli  ir,  Si  ina  che  foffe  fatto  : alche  rifpofe  U yìfcOHte,cbe 
tontentaua  the’iyefcouobauefiela  metti  delle  condanne ^ Ci-l'altra  patto 
foffe  del  tommune.  Era  allora  Todtfìà  in  Cìutdalt  Gouanni  de  Fifcarini  ilo 
Lodi , & y icario  yberto  de  Bafilica  Tetri  da  Milano,ihe  damano  gran  trauo^ 
gfio  alla  città  volcndoimpacciarfi  nella  giunlilittione  della  Rpccabruna  do 
Tiettoré,  Ma  ritornati  li  Amba/ciatori  por  torno  ordine  efpreffo  del  y i/contei 
eòe  quel  Territorio  foffe  vnito  co’l  Commune  di  Belluno , g*r  la  Tatronia , <jr- 
giurifUittione  fi>ffie  del  Confrglio  di  Ciuidate , non  dvuendo  il  PodeStà  ne  UfuO 
y icario  impacciarfi  in  quella  a modo  alcuno . Tiacque  va  figliuolo  al  y ifcem» 
^ te  il  mefe  di  Settembre  di  Caterina  fua  moglie  che  fn  chiamato  di  batttfmo 
Filippo  Maria , onàe  fi  fecao  in  Chtidale  molà  bagordi  ^ fi  fi: , 

Vanno  t j9^.  Antonio  ì^afhio  Epìftopo  di  Belluno  & PeUrontnu^dofi 
motto aggrauato  dal  mede  pafsò  a miglior  vita  nella  città  di  Feltro,  Ter» 
eioebe  ruornato  da  Pauiajoue  haueua  per  motti  anni  infevnato  la  ragion  Cn» 
nomea  t rifoftò  alquanti  giorni  nel  fn»  Epifiopamdi  Batmio  • dome  fn  dm 
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vIWa/Um  tffaTito:&  uotriKnfintfertiittfi*  «»  decmoth- 

tono gioroc  HI  Stuemhrtl^ìfiòk  vita^  tempio  Catbtdrtlt  ffpeiit0^ 

wttnmMtHii  Dtumo  fom  altri  Commìcì  # 

ftomtHtiflwÀCmiddet  fifmo^eÌnuB«fi'defol(nfv^(oit  <a»a^  C9t 
fprti,&.4Ufib<nion(i»49te9ei  aUafua  àigwirtde  « Uq(MÌ  tutte  cpfe/ètittiHf 
4a  Cbie/a  nella  tinaie  fu  ftpelito:  Ma  hauendo  U Decano^  Ctmoiàci  Btlkntfi 
éimiJato  la  fra  tantaica  porùone  eht  dt  ragfeìie  pertmua  alla  loro  cl)itfa{  pop 
fh' aapaiìare  de  tutti  dot  t}utfti£pifi:opattJ  ì>{egornolo  Decano  & Capkotd 
4i  feltro  eQcr  tenuli-a  darti  porùone  alcuna:  ancor  che  i' affatùcafpero  d'acfjuf 
tarli  Steff  ano  di  Sarturaao’Podefii  di  feltro  con  Vaulo  di  Torefatfa  fuo  Vicdr 
fio  tperdche fu  dalli  BtUunefi  mandato,  lup  'Honcto  a Cìouami  Calee-j^i^ 
thè  in  Tarda  fé  ritroHaua^a  procurar  ihauer  la  fua  parte  de  paramenti 
tinte  fi, che  furono  del  'Hafinio»  fu  ancor  mondato  a con  figliar  con  Dottati 
SaèlleiiftlJimiqu^t  tb’era  di  ragione  in  tal  materia.  Confuttò  franar 
fco  Zabarella  Cardinale  dicendo  effer  quelle  dai  Chiefe  in  tutte  le  cofe  vguafi  « 
n<  effer  Cvnfi  aW altra  fottopofia  s ma  efftr. tutte  dot  EpifcopaU , talmente  ^ 
ohe  C frittone  in  elle  non  opiraua  altro  » fe  non  che  fono  to' l foto  titolo  vniie  & 
tutte  dot  le  Chiefe  fonone  athedraU  yconcludendoil  Cordinalrt  che  H corpo  del-, 
fEpifeo  doueffe  reliar  in  Feltro  « douetagià  fifeluo  t Et  che  la  Canonica  pop- 
itone  douefie  darfi  per  mittadeaUa  Cbttfd  Belluntfe  : Morfe  inquefii  giorni 
fiimeone  di  Gauardo , ^rchidiacono  GiuHutopolitano , che  laftò  vninerfal  fup 
erede  il  capitolo  dii  Bi  Unno , Et  ptrdie  doueu^t  renir  alla  tleitiqne  del  nor 
eo£pilcopodiFekro€rCmidale,fjrfafauano  aUuttr  prehendi  Canonicali 
tfUuueftyfurono  dal  capitolo  condrite  nelle  palóne  de  hr  animo  Ltpp^Anirtf 
Spiritello  t & Loten%o  de  ^ar efebi  « tutti  tre  Beltuntfi . Tojcia  U dì  uuoduir 
wo  del  mefe  di  Ottobre  congregatoil  capitolo  Belluiufe  nel  tempio  maggiore,^ 
thè  Leoni  fio  Dvglhn  Decano,  CUmente  Jaiomo  Mitri,  Zambattfìt 
•Terfegiao ,Iotommo Lpo , .Andrea  Spuiaront,  Lom<xo  Varifihi  ../iadiet 
gigaio  ,i&TiethiTauloCarrtra(iUtiCanonui BiUunifi . yoltndoccn  pre~ 
flec^aprouedere  dii  noM  Epifeope  ì confida  andati  ptruulo  chi  può  venire 
per  ioKga  vai  oiione  : Et  fapando  nun  potaloro fòli  far  tal  eltttione  fertgé 
ilcapttolo  dellaChieja  di  Feltro:  poube  alt'  vuo.  & l'altro  Capitolo  per  ragior 
ne  ,er  antiqua  coft/ìietudineionuirn/jr  quefìa prouifione.  Et  vedendo  cIa 
pala  diflantia , qual  e iràCvna,  ^ l'altru  lina , ai^Umentc potino  tutti  & 
(Anomtt  tutti  utn»e,<ù' infime  comenìreicrtorno^  eonfiituiino  fuo  T^ncio  » 
Siodicoi^  Trocuratt  reAndre»de  Bistri) Canontioaparianitntare to l De,, 
tana  , & Canowadi  Feltro  . & fiatuue , aelthaar , tir  rtfoluere  del  termine, 
foca , giamo , tr  jtora  j ne  i quali  debbano  ritrouarfi  li  Canonici  dell vna , <jr 
i'altraChitfapa  trattar  del  nuouo  Tafiore,&^fat  la  pofiulatiotu  ,t!reltUio^ 
pe  di  quello  : .dandaliyna  lettera  di  eri  dtngp  a nome  dtl^pitolo  Bt humfe , 
^dfidòil  Bc^Wytf  abbocatofi  co’l  DHOriQdi  Fefoo, , ttmutntro  de  redurfe  il 
ìàoefijnp  diti  uefè  abon  ftattr»  ddgmtA  odk  (bufa  diS.Loitgppoila  lul 
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iàyìta  de  Qrì^ìetoidouela  maggufpgrtedtUe  rotte  fbtù  (SuemHéfe^Mitte 
thttf{per  effet  Chd^efà fittuna  4 me^  firada  l'attu  Cina^ 

^ comoda  / ùl  }Voi  fidottìjj^M  ’^wmofiatkìto  bdttti  Cadmici  Bé{ 

hnefi mfterne con 'PàfcaU  di  ForoDefom^  Feltro , Crifio/óro  de  Veregma^ 
Trance fco  Infra , donannì  da  Mwreà  nuotto , Baldefar  de  “Piacentmi , Barta^ 
torneo  "Porta , tJ"  Hitler  da  Seraualle  Canonici  di  Peltro . Et  wi  ktuocata  lan 
grartadel  S pirito  Santo  fu  Cantata  rnafolennemeffa^elrpoiietto  tEnango^ 
Ho  Sacro , Leorùfio  Decano  fece  vn  beUìffimo  ragionamento  , Effoetandoogné 
Tnoada  deuoùoneCr  comporatonedecuori  rkuìaeicttumedel  nuono  Ept>» 
ftopo , da  ^ere  fnbito  doppb  la  tMcffa  eletto  .'La  tfual  finita , & rfcHo  H 
popolo  fuori  deUa  Chiefii  affi  fi  li  Canonicialloco  fno^  tanipo  Deamoaé 

monite  tutti  li  ejcommkati,  Jofpefi,dr  interdetti  i'fent  foffeto  tralorofd 
tUtri , che  per  rapone  non  pote^ro  intetutnae  a <fu^  tlettione , che  douef*- 
fero  parta  fi  da  quel  loco . Protefiando  egU  per  fitèìr  per  tutti  li  altri  » Che  rum 
CM  fuaintentionediadmetterequtHitaliianà  roitua  ^cbele  rocidiquM 
fofiero  nulle  & de  niun  r alare  tfi  po»  fe  rdrauefìi  eòe  fofft  mernemto  al^ 
euao^  che  non  bauefie  auttoritade- Fette  quelle propofle  » difie  l'iSeffo  Ltonìc 
fìo-i  che  tfìendo  tre  forme  date  dalle  leggi  Ctinomtali per  le  qnaìi  fi  pub  ve» 
Mire  aU’elettii  del  Epijcopo^cioi'pet  ria  del  Scrotinioyper  ria  de  copromeffo 
f qutUa-drU’lnfpiratione,e  poi  che  fi  vede, che  ctffa  latergOt  Dica  ognuno  pee 
rpual  -ma  sforma  roglinoche fi  vt  nga  atal elftiione , Mfinepiaqu* a tutù^ 
che  per  ma  di  campromefio  fi  etigeffe  Pritnouo  Cptfcopo.  Otide  tutti  rmtameioà. 
teeìrconcordamente  dettero  generai  fotefià  ad  efjo  Deemo  Leonifìo,elr€ 
Clemente Mìaro  Canònici BedimfitCr aTafcale Decano aGionannida 
idarcanuouo  Canonico  di  Feltro  di  eleggere  in  Fpifeopo  qual  piti  a laro  piauf. 
fe,odtl  Grembo  di  fé  medefnriCanontci  da  qual  altro  luoco , che  giudici^ 
fero  tffer  meglio  tp- ptuefpediei/te . La  qual  libertà  durafiepertuttoboggifo^ 
lamente.  Polendo , cbehro  , ola  maggior  parte  dt  loro- pernome  fuodrde 
tutti  doi liCapitoli  poffino  pronederedt  perfmaiioneaaqutfiedoi.Chieftt  * 
ferelttuon  Catimca per'ì'fsminatitn  foiennel  ocorudrde  Pofiulatùme^ 
Potendo  L’vnodi  laroCompromiffarif  ; il  qual  fiauerà  mandato  dalli  altre  , do» 
pòche  faranno  conordtdella  perfo»adaeffereletta,publicaria  ailaprefentut 
ie  tutti  li  altri . Delle  qual  cofe  tutte  fu  lìipalato  publico  infìromento  (dia  pre^ 
fentia  de  Giouanni  Spcmagal  de  Nordelinga  Dottore L'kariodel  morto  EpK 
fcQpo , e!r  <à  Michielle  Crofdecalle,  Crifìofaro  de  l(udo , Gcmanni  de  Teupotà*^ 
yittor  Betlaeo  u4»eurdino  de  /{ouceno-Pefìimonq , «f‘-  fcritto  per  Graffia 
Dogkone'Hotmó  Bellìaefi.I^dotiffipoi  ti  fopradetCi  Compromifiarifueiiapifi 
Jèereta  porte  della  detta  Chiefa  di  San  Lorengp , haueudo  traloro  difeorfo  fo» 
fra  r arie  perfine  & di  fi  medefmi  & Coltri  : al  fine  tutti  infiemeinnocau 
la  gratta  del  Spiri^  Santo  Conuenero  in  .Alberto  diS  . Ceorgio  delf  ordine  de 
hitnori  t dottore  di  Siatra  Teologia , buomo  protàdo  ^ difiareto  > giudicando 
fueflàejfer  degnodètiiekuioneiDamù»  tutti  lane  (pdmkào  Uv^toDtatm 
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filò  ctUe^M  di  pubkctf  « nome  detntti  & ìn  commnne  eUié9lgnre''tal  TcStiil^ 
tione . Tofeia  yantt  li  detti  Compromtffattf , don’ erano  eapitolarmeìite  udo> 
tili  altri  Canonici  > Uomifioanome  fno ideili  furi  Coile^ty  &.pet  nome  de 
tutti  dot  li  CapUoli  nel  uru.i»e  a fe  prefiffb  'Polìniòfra  Ulbenoda  S,  <kttr^ 
egntalofii/ùU ‘p>irole^  • * . ' . ' 

Vacandoli  Epiicopatidi  Feltro  et  di  Belluno  per  la  mone  di  Antoni» 
Dottore  Episcopo  de tjueftcdoi  Città  & Contedi  buona  memoria) 
&eiTcndo  piacciuto  anoi  tutti ,chc  per  via  di  compromciro  li  prpueda 
• quefte  Giuelc^ dando iibertàa  Paìcalc  Decano , a Clemente  Miaro » 
flcaGiouannidaMarcanuouo  inlìcmccon  me  Leoni  Ito  di  dif’gcrc» 
poHuiare>&  preuederadeitc  Chiefc,Noi depòdiucril  tratuti  bauuw 
ci  fopra  di  molte pcrlbne  6c  Ibggctti;  Se  hauta  bonaconfidetatione  lin 
pradequelL'.Endmentecon  l’aiuto  de  Dio  babbiamo  tutti  concorde- 
mente ratto  diregno^  rcfolil rione  della  perl'ona  di  frate  Alberto,huo 
mo  di  età  matura  f poi  che  ba  palfato  l’anno  trigeli  rao  della  fua  era- 
de  ) huomo  ItttKciente  & idoneo, nato  di  matrimonio  legirimo.  Se  po- 
rto ncUi  lieti  ordeni  r-perco^fumi  & per  lettere  molto  riguardcuole* 
nelle  cofe  téporali  Se  Ipirituali  circonlpctto.Haucndo  ferma  Iperanza 
che  l’vna  & l’altraChiefa  per  la  prudenza  Se  indruftria  l'uà  lùrà  molto 
ben  goHcrnata  Se  difefadall*incutlìonc  dclli  huotnini  maligni.  Etchc 
li  Chierici  Se  Popoli  di  quelle  doicittà  & Dioccle  Tue  viueranqo  in  pa 
ce , in  libertà  > & in  vna  vita  tranquilla  . Onde  io  Leonilvo  Decano 
Beilunefedi  volontà  Se  confenfo  dclli  venerabili  miei'colicga , nei 
qualiertatocompromeiroda  amendmli  capi  (oli  voli  ri,  & datoli  aire 
tbritadi  proucdèrli  d’vn  Pallore,  a nome  mio  & delli  mici  collega,  & 
de  tutti  quelli  che  hanno  voto  in  tal  dcttione«  Inuocatala  grana  dd 
Spirito  Santo , abonor  de  Dio  &della  Vergine  Maria,  flc  de  Pietro 
Aportolo,  & V«worc  Martiri , patroni  della  Chicli  Felrrcnfe,  &dd 
Beato  Martiho  Epifeopo  Se  confclTorc  & de  toathà  Martire  adnocati 
te  patroni  della  Chiefa  Beilunefe , Elezxo&  Pullulo  ilgiàdetto  Fra. 
te  Alberto  deSacra  Teologia  Dottor»,  dell’ordine  de  Minori, nd  qui 
le  entri  noi  corapromiUarij  lìamoconuenuti,  pernóftro  &di  quelle 
doi  chiefe  Epifeopo  Contede  Pallore:  Se  prouedo  di  tal  foggerto  a tal 
tedoiieChiefe  : Ecquellamia  Pollulationein  fcrictura  & folenne^ 
inenrelapubiieoin  Communcv 

Finito  tal  ragionamento  tilr  fittala  Voflulattone  fònortto  per  allegri^ 
Xa  le  Campane  della  Chiefa  : Et  poi  tutti  dtvno  in  vno  delti  eongregati  C ano- 
vàri  approoorno , ^ confirmomo  (fuetto , co’l  canto  laudando,  & rnagnificait- 
do  lidio.  Et  fubito  deliberorno  dì  di  mandartal  decreto  ttBotrfacio  "Papa  i 
|jr  darti  notìcia  deltoperato  } acciipoffa  P Eletto  con  bona  gratta , & con  la 
fin  cenfirmatìone  entrar  nel  poffeffo  ^&al  gouerno  delti  furi  Epifnopati . Fi* 
rfttfio  zibetto  ruttili»  dMarittd  di  Vadoua , fu  predicator  della  parola  d'Ié’ 
i.  * dia 
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éofiteonJilpm,&UttnelifuotEpilcùpati  ptrfpatiode  tmaettafeemH 
Uflifica  il  Scardaoneliicruo  Tadouano . fra  a tal  tempo  TodeHà  in  CmtdaU 
àlattino  de  ytcomercato  Mtllaoefe,  ihthebhe alcuni  mefi per  fuuyicatio  Grs 
itolo  de  Cuflatn  da  Crema , doppò  lui  Cofiantio  facto  daSaltncKp  Eknori 

EcceiUnttffimi , Il  dì  vi gt  fimo  fecondo  a ^ pile  dtU'annai^^c^.  fiate 
tù facto  del  Gerboda  Tedemontio  del£ ordine  de  Minori  ptfe  U pojfefjo  dei» 
r EpUcopato diCiuidale , come procurator  deWEpifcopo  Alberto,  tjrfrceftt 
fuaitlfdentiafinalbtredcci  de  Luglio , nel  qual  giorno  il  yefcouo  ^Albert» 
fece  la  fua  folenne  entrata  incontrato  dal  ClerO'^  f apulo  Bdiuuefe  con  le  cr» 
eit&-  condotto  al  tempio  principale  t&poial  fua  polae(p^o  con  applaufo , (jr 
atlegre:i^a  vmuerfile,  dotte  Clemente  Aliato  Canonicoìlqual  era  fiato  Icona» 
mo  dtlf  Epifctpaio  in  fede  Facanxe  confiituito  dal  Capitolo  Bellunefcy  fece  là 
conftgna  detutnibeni,  che  li  etano  pei  uenuti  alle  mani  y^tUheue  fetenotd 
Cafparo  Mìnuao  da  Luca  Cancellerò  del  detto  Epifcopo  atlapreffn:^a  di  Ham 
baldo  Decano  eB"  Canonico  Tridentino  Subcolettore  ^pcftoUco  deputato  éu 
Beltramo  EpificpoCumanoCoUtttorrtet  diLngtrnoiJo  ejrLudoutco  figliuoli 
di  ydnne  y onice  da  Treutgi  Scttfìe  in  quefli giorni  G.GaUagp^  Vifcontt  a Bd 
lune  fi  hauerfaitoUga  tir  lonfederatione  co'l  l{é  di  Francia:  Et  però  douejferé 
éepingere  ne  i publici  fìendardi  ( arma  fua  ( cb’era  la  yipera  ) inquartata  com 
Farma  della  cafa  Bjal  di  Franga  fi  come  fu  in  molti  luocbi  della  coti  de* 
pinta . Scrìffe  ancora  y che foffero  rrnuiiute  le  mura  yerfb  il  Campuello  : onde 
il  quarto  dì  de  Mago  fu  dato  principio  al  fondar  di  quelle  -,  fotta  la  Todi  fio- 
ria  de  piouanni  Bjifioni  di  Corno , i he  haueua  per  y icario  Matita  Tarlici  da 
fanvy  offendo  Giouanni  a' ^nguffuoU  Capitaneo  della  FficcatrCaSitUodeU 
lacittà.  F H que  fi' anno  ad  me je  di  Ottobre . Otcifomy  dirle  il  VattiarcaGio- 
uanaiia  venduta  della  morte  di  Federico  Sauarguano  Caualiere ycht  nelU 
ebu  fa  di  S.  Srefano,mentre  odtua  meffa  era  fiato  con  inteUigeugadti  Vetriar- 
ca  fitto  morire.  Succefft  a lui  nelTairiarcato  adntonio  Gaetano  Cardinale  » 
che  lo  tenne  per  fette  auni. 

L’anno  I {9$.  ytmulao  Imperatore  ricevete Ciouan  Galtag^  come  fiy 
ghuplo  dell’ imperio , tir  lo  Con/iiute  Duca  de Milanoptandandoli il  piuileg 
gio  del  Ducato  per  il  yefiouo  Maldenfe  y&  U Conte  deConfianUo . La  qual 
folcnnuày^  pompa  fu  fatta  fihpiffima  .Igttmo  quinto  di  Settembre  con  beb- 
l'ffimi  apparati  alla  prefengr de  ifioitt  Atnbafc’tafori  de  diwrfc  f^tpuhlnhet 
Trincipi  t & città  d Italia . La  qual  ceremonia  finita  furono  letti  U Triuut» 
gij  Imper  10(1  fpu  li  quali  fu  egli  con  li  fuoì  defcmdenti  mafihi  tir  legittimi 
creato  Duca  : Dandoli  a g>der  perpetuamente  finfi-aferiUe  città  : cioè  Lodi 
Trento , Crema , Souciuo  , Borgo  S.  Donino , Ti-ntremolo , Aiafja  fEelicamUf 
y eretta , Cremona yykenga , Filtro y Belluno , Bri ffa , Como,  Bergamo , No- 
Uurra , yercelU  y.AihfJandrìa,  Datvua , Bobio  , Tiactngf  , Bigio  » Tarmo^ 
Serragana , Baffano , S.  Siefanq , Carrara , Lauentma  con  tutte  le  altre  ttrrdi^ 
thè  fono  nella  Dioceje  de  Luta . Tcrikheut  Ciuuit$edt etèrne  àttdgo/iiuùéf 
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Tìx9iìH*ytrcellÌT*adeftÀ&di  Tittra  ìiotarrt  fuo  Ftcarìo  ^ furono  fatti 
molti  bagordi^  ^iofire  con  motte  altre  demonfìratiom  éTallegrcT^o^a . f'ennt 
in  ijfteHi  giorni  a Ciuidtl>  il  yrfcouo  MUmfe  delegato  da  Tilro  da  Trata  £fii 
ftofoTufcohno^  Cardinale  dtf{jii‘na  {itifual  era  Legato  Tonti  fi  do  nella 
Vrouincia  <T  ^quileia  nel  ^egno  di  Boemia , <àr  gran  patte  della  Gei  mania  ) 
tf  propofe  aleuni  nuoui  ordim  per  nome  del  Cardinal  Legato . Onde  fu  dal  Cle- 
ro mandatomi  fuo  T^lpneio  a tirrouar  il  Cardinale , e!?"  informarfi  meglio  co- 
stdellt  ordem  dati , come  delCauttorità , &■  giurifdittìime  conceJfJi  dal  Va- 
pa , 7>{acijue  Tilro  nel  Friuli , di  famiglia  lllkfìùffima , ^ nobiliUima  delia 
eafadiTorciao  Trata(if uà'  famiglie  dicono  effer  fiate  vna  mtdefma ) per- 
ehclye  da  Federico  è difcefa  qUcllt , che  bara  fi  dice  di  Torcia  : Et  di  Gabne- 
h fratti  di  Federico  e fondata  la  famiglia  di  Trata  : pigliando  tvna^  & Pal~ 
tra  il  cognome  dalle  CafUUa,  qualamendui  quefii  Signori  feparatamente 
poffedetiano . Fu^ecelloda  Trota  gran  fauttor  della  città  de  Belluno , della 
nude  fu  eglip  A rotte , <3r  lifnoì  drfcendenti  capitano  in  molte  guerre  ^ come 
DO  détto  di  fopra . Il  Caidinal  Tileì  fu  ancora  Epifcopo  Taiouano^  nella  qual 
città  fece  fabricar  il  Collegio  fu  la piagja  del  Sant» , a beneficio , dr  commo- 
éo detti  ScoUarì  della  nation  Furlana  , di putandoli  vna  entrata  aftai  conue- 
neuole . Fu  poi  creato  Arciuefcouo  di  i{aiiena  da  (Orbano  Tapa , & poi  Car- 
dinale, Morì  fanno  ii^oo.  Et  fu  fepolto  in  Tadoiianel  tempio  maggioitt 
ione  fi  vede  il  fuo  belli Jfimó  Sepolcro,  a pie  del  quale  è poflo  il  Conte  ytnciUaù 
é Torcia,  .ydl  fuo  tempo  fiorì  Federico  dìTor,ìa3  che  fu  yicedomino  Gene^ 
rate  del  FriklU  y vacante  la  fede  dt  Acquitela  y da  quefìo  Federico  per  longo 
urdine , dr  difcendeirga  è venuto  vrialm  Federico , il  quale  fanno  i j o.  fe 
amogliò  con  Degnamerita  CoUalta  figliuola  de  GiouanB  itiifìayChe  nacqut 
di  .Automa  figliuolo  di  Bafilio  Collalto,  dr  di  Degnameritadì  S,  .Angelo  cbt 
fu  figliuola  di  -Antonio  da  S.  .Angelo  famofiffimo  Dottore , ebe  nacque 
é Tixone  Conte  dt  Buone y che  fu  fanno  ijli.  Todeftà  in  Cmido~ 
le . Htr  quefìo  Conte  Federico  Signor  di  Torcia  fu  padre  é Gio- 
Hdif  Battifìa  y Mutio  , Stlrào , tutti  Signori  , che  hanno  dato  gran- 
diffimo  fptendore  ,dr  ornamento  aUa  patria  del  Friuli,  Di  Mutio  & di  Ca- 
nulla  Sbroiàuaceba  figliuola  di  Giulio  Dottore  celeberrimoé  nata  Degnameri- 
ta moglie  de  Geòrgia  Titani  Scntttted'UaprefenteHifioria.  Uannoiq^ó, 
Brandolino  de  Brandolini  capitano  del  yifconte,al  quale  haueua  egli  per  li  me 
riti  fuoi  drperit  molto  valore  della  fua  per  fona  donato  il  contado  dt  ZumetlCy 
rtmalatofi mTremgi pajsò alf altra  vita , dr  fu  nella chiefa di S.  Francefenfe- 
pelito  il  dì  vigeffimoottauo  del  mefe  di  Ottobre.  Era  Giouan  Galea^^  TV»». 
ei^  liberalismo  df  fempre  con  li  fuoi  fedeli  benigni/fimo;  fi  come  fece  in  que- 
fii giorni  con  BelluHefi  Imperctoche  hàuendo  egli  impofiovna  grofia  taglia 
tutto  il  fuo  Dominio,  oditi  fi  Ambafdatori  Bellunefi , chela  loro  impotea- 
tùtde^orauano  y U fitct  gratta , re  mettendo  tutta  la  taglia  imfofìa  dia  città  : 
9n4eU  nu^dt  Bugno  fr  fatta  prteeffiont  pregando  Iddio  per  la  Unga  falutg 
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Vtencipt  cop  benignoi  nella  tfuale  inttruenne  Casaro  da  TeSitnU  MilléUth 
ft  Todf(ìà,&Cnfioforo  delli  da  Tania  fuo  P'tcariOf  <*r  apeffore  magm 

ficando  & eiìoUendola  liberalità  dtl  Ttawtpe&  Signore.  L'anno  IJ97* 
tnandorno  a Stllunep lijuoi  .Ambafaatari'm Tauia ,ft  come fetero tutte U al 
tre  città  foggette  al  f'ifcontCt  douendoft  egli  creare  Conte  di  Tauia 
glcria  dalli  l^nc^  dell' Impir More  -,  ilihefu  fatto  il  giorno  di  S.  Biaggia  com 
tanta  pompa  & apparato  che  fece  (lupirc  tutta  Italia . Et  poi  finita  qurfla  fo~ 
lennttadf  giurar  HO  tutti  li  ^mbafciatori  fi  deità  in  mano  del  Duca  a nome  del- 
le loro  citid  Fu  qneiì’ anno  cantra  il  l'ifimte  fatta  dfilegatione  da  VenttioM 
Fiorentini,  & altri  gran  Signori . Et  egli  adunati  li  fuoi  Confìgliert  (gir  trn 
quefii  era  .Alberto  de  S.  Geòrgia  Epifeopo  Bcllunefe  ) deliberò  de  redurre  il  tjw 

della  guerra  parte  in  T ofrana  fatto  il  gduerno  de  Giouanm  & .Albaìco  Bai 
burnì  ; eif  parte fu'l Mantouano  capitaneato  daGiacobo  dalf^erme^  buomé 
dell'arte  miluareperìtiffimo . Il  tntfe  a’ Agallo  fufiequenteCeffercUo  del  Fi- 
feonte  fu  dal  LMantouano  fcaccìato  con  gran  mortalità  : ma  poi  rmfor%0r- 
to  refietcuo  & di  nuouo  ritornato  il  Fermt  nel  territorio  di  Hantoua , &faP- 
to  t nafpeto  fatto  d’ arme  .rdiorno  li  Fijconti  vincitori.'  Et  Panno  (cquenU 
fu  il  tnefe  d’ Afide  conclufa  tregua  per  diece  anni:  fendo  andato  per  nome  del., 
U lega  Carolo  Malatefia  fin  a Tauia  a trattarla  con  il  Duca'.la  quale  fu  publu 
caia  in  Cìuidaleil  dì  vigeffimo  fido  di  Alaggio  ( giorno  delle  Tentecojte  )&^fk 
fatto  prficeffioiie  co'l  ringratiar  Dio  per  tal  tregua Morì  in  quefii  giarm  a Ci- 
utdale  Gafparino  da  CafitlUone  Belluntfe,  Dottor  di  Legge  figliuolo  de  Tqicth 
iò,&  funel  tempio  maggiore  appreffo  il  locOf  doue  fu  interratoti  Totrìarca 
^ A^quitfia,  ton  molta  pompa  iepelito  : fu  que(io  Detto  re  Todefìi  in  TarmAt 
doue  habitò  poi  molto  tempo  nella  contrata  di  S.  Bartolameo,doue  bauea  cafa 
Smolli  beni. comprato,  Laftò  ebe  /ofieinCiaidale  fabricato  vicino  allrt 
juaJtpoUura  vn  altare  con  vna  captila  alla  A nnonciai ione  di  Maria  Forgi- 
ne . Era  morto  ancora  Alberto  Epifeopo  di  Feltro  di  Belluno , al  quale  fit  for^ 
rogato  Giouanm  de  Capite  Galli,  fendurdi'boralaciilàinmolto  trauaglioper 
la  gran  peftlleaga , che in  quella  fi  fai  tua  fniure  : la  qual  durò  gran  parte  dfdp 
L'anno  fufftqutnte  con  morte  tPbuomini  Ì ogni  quatuà.  Fu  quefio  Vefcmttt 
Ctouanni  notino  di  Tofeana  della  città  dì  Oriicto  ( detta  latinamente  Oropi- 
tum&  Frbs\vrtus)  cioè  città  veci  Ina , peri  he  fu  quefio  loco  antica  mente  con- 
fignito  olii  fìldati , che  haueuano  tengo  tempo  mduato,pcr  loro  lipofo  ; tjfcn- 
doqutiù  aria  molto  fana.  Era  Vtcafioquffi'anno  nella  città  ih  feltro  Giofefo 
de  Zurli  da  Crema;  a cui  fiiccejfeuel  Ficariato  F berlo  de  Bafilua  Tetri, li  qua 
U infiemc  con  Federico  Malrfpina  TodeHà  é Cmidale,ebe  haucua  per  F'uam 
Giordano  de  Falperga  iJAitluni fe , non  rtlloriio  con  ogni  fua  inàMiiria  dt  ado- 
perar fi  in  aiuto  de  questi  popoli  dal  gran  contaggio  quafi  ut  tutto  defolatì . In 
qui jìi  giorni  de  ordine  de  i hrifioforo  de  Stanghi  / 'icario  Generale  del  Dueade 
Milano  furono  in  Ciuidale  retenuti  CUmentc  Bot'ganio  Bcllunefe  t eST  Bartolo- 
meo dt  Tarme  fana  famiLaie  de  Ffuidò  da  Tafa  nbeile  dei  Duca  ili  quali  ftq 
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à TorM>  iiTmt\ei^'Ìa  'hlpuarra  CafieltMo  del  Caflìl 
t^€iéfdal(  aHà'ffrìr/lii^  di  àtWonio  de  Morttn  parente  del  TomieH(h&  «i 
^d^nró  da^eUaH  Capitan  ietta  militia  pedrftre  della  città , con  comtmjjiowd 
dè  cafiedirh  fin  altro  ordine  del  Signore , ma  non  corfero  molti  giorni^  che  film 
dono  vw/f  comandando  it-Ducd  ,•  relaffati  tr  liberati . Dicono  le  Crome  he  dH 
Boitifacio  fCbe  tfOcfl^anno  Gtouan  Golea^^  battendo  occupato  la  città  di  feU 
iro\  laftò  tf'alfUa  fattbii'  gpuerno  de  Tktro  vefoòuo  de  f'iceni^a  eJr  di  Vietro 
dalla  Corte-PeltfMfìiÌA  «Ortrmìfférif  k Ma  che  fit  poi  qutfla  città  reacqniHatn 
ia  FfancefcoÌitt^r‘ttra‘W^U3dit  coni  amò  delC-^iuto^nglefe  fuocapHa» 
nò . L'anno  i j'pp.  del  mefe  di  Fibrato  Giouan  Galea^ptp  co'l  mt-zp  di  Cerare 
io  i/tpiano  pigliò  il  dominio  deTifty  fendo  emrato  in  quella  xAntomoTorro 
con  ottocento  lande  &■  akttt  'anu  faldati  a piedi  di  gente  Hetta^cbtfutono  per 
tattéie  fortezpcr  difpenfaù . Et  a nome  del  Duca  romaft  ìui  gputrnatore 
Lototenmre  Gionanni  EptfeopO  BrUunefOf  iltjnal  nel  gouemodi  queflaxitti 
fipreaalfèdeUamoltapruéenza  delaiomo  Dogltoae:  comeegtiìnedefmoat- 
tefia'mvnafnapatepte.data nel  palazp^delta  fnatefidenzainVifaCvnie^ 
timo  dd  mtfé  deGiugnot  con  la  quale  tac  tomàia  caldamente  detto  lacomo  , 
che  partito  da  Tifa  contre  lmomini  a cauallo  per  Ciuidale,fi  fSc  da  rutti  li  Mi* 
ititi  arfuiditi  del  F'ìfconte  beh  tntttato  i TtYPacquiSio  dtTiJa  fi  fece  prom 
cèffioni  (^fefìénd  Btlhmotre  ghrnurntmm , ci  ftéanendo  eófhkdto  il  f'ii 
^Ofitethè fi dàue^e fate.  Icqkhtproèrffiont furono  replkate  'tl  mefedo-Lu» 
^fi\4  ,yc?  èjkt‘  li-Stliiofi  venutiiri poter  del  Duca  de  Milano ■ Mori  il  mtfe  tK 
Settembrehi  Cinìdale'  Federico  de  Mileffnm  Marcbef  di  f'krrio^  Todi  Sii 
iftìnidale^l^' furono  fatte  tjiequie  foniuòfe^  edificandoli  vna  capeUa  net 
Hakflra  deFrat)  Minori , Chlufiu,g!r  canoeUatadi  ferrei'.  &■  li  furono  polle 
lebànditre , fendo  egli  fiato  mtntrcviffègnml'a'pfMno,  elr^n  fignore.Et 
fèflo  biàhJ^dftió^^itdMinfPemecon  Otoamii  KalpergoJjocotenrntdin  Cini 
ialte^  Que^anno fu' dilF^ifiònt e ntiindatO  gOUerhator  in  Corno  Clemente 
Èolganh  Bedunefe  ia  loco  de  Vietro  de  Boecardiridecato  dal  Signore  t coti  le 
medefme  auttorkà  ffunpHttme  y arbitrio  y famìglia,' filano  y vtilirà,  <Jr 
Comodità  che  bduma  il  detto  Boeeardi'yil  qual  Magifiratehabbiada  durare 
perfitmefì , dandoli  titolo  ancora  dt  'pan  CanceUitto  del  Signore . Il  fello 
^Jorn(r  dtd  meft'ih  Ottobre  nella  cafa  di  Spiritelli  (bota  della  famiglia  Doglio 
na)douehaueualafua.habit ottone Gaf^rO  Toftert*  MtUtntfe  ycb'tra  fiato 
fodeffàia  Ciuidale  fatino  precedente, la  qual  cafìt  è appreffo  le  Chiefe  di  San- 
to .Andrea,  dr  Santo  Martino nelli  confini  della piazg^i  ftrtdnfitro  molti 
della  famiglia  Do^iona  allapreferrga  del  Tufìerlaf  de  Giordano  di  Valpergo 
Vicario  in  Ctuidale,  di  Clemente  Miato  Dottore,  deTlitolò  diUa  Mingèìa. 
Fifieo  fàlanato  dal  eommune , .Antonio  de  Manieri^  Mitanefe  Capitano  allct 
porta  Dogliona,  .Antotùo  Cafanuona  Capitan  alta  Lande  fino  de  Ca* 

utttij , Chrifioforode  Orfani  da  Cremona , ^ d'altri  tefUnenij , Et  luitirgfi 
f^gnerra  Dogliotldyoltaufi  leajò  Cbriiìoforo  de  > ebe  fu  già  VicatMf 
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del  Tuberia  parlò  ìiufuefiomoda 

ftu  quanto  Crifioforo  delti  ^dHolfi qitifnfeiHeéHMobe»trattaxo4filUfa^ 
stiglia  Dogliona:  yogtiache  bora  ftpptate cbuMmrnte^xhe'd  tuttoefi^, 
fitta  a vofira  amtempbnone  & »«»  prr  amor  di  effo  Cniìoforo  e come  quel^ 
io  che  è indegno  di  ejjere  da  noi  amato , dir  homnto . Imperctocht  ha  eglif 

fitnpre ptocuraio  dinuoctreaUiliobiti  de  fiogtionOtCoMa ( noMÌo-all^cu^_ 

tii&fe Ufarivedereperletteredi /uopifgno.  EtleUrifpemehtfiportA 
a voi  Sigwr  G ifpar  i ,'no/i  a bautfit  riteniàtit  fin  bora  Cbaùaejfimo  in  miww», 
fi  tagliato  ^ Finite  que^e  paiole  fece  leggere  alcui^  lettere  ad  alta  voce 
tulle  quali  fi  conuniuano  molte  cofe  enorme  &"  fceletau,firitttcoKtra  ti  det-^ 
ti  de  Dogliotto  y Voi  di  nuouo  repigltòCaggagHerra  il  fno  ragionaruento  con 
dire  f che  haueitafaputp  , come  U d.Cnlloforo  s'baiieHa  lajfatohatendere  cbt, 
ffontocbefofieaVauiaybauerebbe  fatto conofcere  la  fatwlia  Dogltonnper^ 
buominì  mendaci'^  di  pota  fede . Et  psròfe  voleua  €ht foro  o altri  a.  ti<^ 
mefuamanteturc  tal  cofe  yXh'era  cgfi  preparato  a fòjienir  atutto  tranfito.  in 
corte  del  Duca  de  Milano  o altroue  con  la  propria  perfinaycbe  quelli  d!dlafa- 
'migUa  Dogliona  fonatati  » fono  • ^ laxaniiobuomini  veridici  d!r  reati  » Silt» 
uòtnpiedifMbuol'Uiiulfi&  fPngiuramenio  più.  volte  replica^.  D'ificp 
nontffer  di  fua  bociamà  v/kUe  tal  parole  ydit  ibe  della  famiglia  DogGoné. 
fi  egli  ftmpr^oH  amico  & ffi  nitore  y&cbe  conpfiaiali  Dogtionipt*  yetidi 
eiy& amanti ffimidelHato de MilUmo  i Et cbe craappareceb'iatoa cejfdirt. 
iMonti  il  Duca  & per  ogni  loco,,doue  fi  ritrouaffe  , & fofiemtla  ^cqn  la  roh» 
ha  y^  conta  pevfona^  'ìdanapinapmtel'^Hulfi  tal  parole,  cbecorivoct 
alta  repigl  òfubito  Bonaeiorfo  Miarodif  diffe alTuflerù.  Signor  Gafpofi^^ 

acciò  meglio  conofciate  l'MU*ifi,  fapereteyCbe  in  virtù d*  ^titre dd  Duca 

Mofìro  volfacefie  carcetrasetulcadelloe^  EfiCcadellaàttàEtracqffO ,GtO0^ 

cobo,.CaIlucìo  y & Tieato  de  ALmìagOy  «Jr  Domenico  da  Fonnaamut, 
taccio  cJr  altri  Signori  diToUenico  ^ Et  e ff  tndo  venuto  a Ciuidale  U pnàtt^ 
to  Fantuccio  per  la  libcrattone  diquefìi  fuoi  amia  ,CbnSiofotodf Iti  Jiiìulfi 
qm  pt  e fonte  & all' bora  vodro  Vicario  difie  al  detto  Fantucàp  t cbe  CoTiga^ 
^era,& UaltriNobtUde  Do^ioao  etano  iloti  la  princqial  eagionedeltdlo-, 
fo  captala  t dandoli  animai  irritandolo  con  molte  paroUiafar  vendtttacon^. 
traCaTraguetraelyaLndeUa  famiglia  Dogfiona.  ,A§trtuando  Banaccorfi 
di  efftr fiato  prtp  nte  a tal  parole  nella  Catuera.dyChti^oforo  Vicario  ntl  pai- 
lastgp  del  cammuae  ► Et  confefjando  di  tffet  Sfadette  tal  parole  o- 

faniucào,ma  negando  dirffer  fiatotial.Auttore  (ti  qutUe.  Bartolomeo  Mta^ 
todiffe  i'Non  occorre  che  voi  negate  <ti  bauerle  date  : peraochelhatetere^ 
plicateancoranelcafielio  dellatUtà  alla  prefen-^a  dtlCatìellano  & ddiicin» 
qne  carcerata,  mentre  ftiùltivenutano  dalle  pregiontrrLffafi-  EtFanttiC-^ 
do  per  ciàsdegnato  efferfedidar  a-  Bonaccotjò  Mia.ro  cinqftanta.  buoni  fotd^ 
ti,  chefacejfe  con  quelli  ocddaeCc^^guerraiF  atinJJoglfptù ^ lltbe-rfoe^ 
tà  egli  di  fare  - Tajforno  ansor^ttntJJiaitreparoU^  alfifefi.npuuvmpifi 
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iHntfititmrt  pm^femeo  deUafAmi^ìa  Doglkanit'USSmdmande  ìlTu/ltP^ 

y iMdtfmo  dtlU  valle  y Clemente  ^ Bonaceorfot  Bartoloth^ 

i^  Zanantonio  Miath  Qualmente  li  Deglhni  erano  immini  leali , & ch^erg 
. fiUfatalimputatiane.  Fu  qnefranno eofi gran  trmfefìa  ^ neuetl  giorno  di 
St  MarfOyChedeflruPeTotutte  le  vìdey  & fteerogrand^imi  danni  per  tnt» 
U tengano^  feeain^ueHipor.fùganejMerimoma  ton  Btlinneft  Ceruafade  Fi 
fiumi TodeSàdi  feltro , Ciré  li  hnonard della  Kocca  Bruna  de  Tiettore  or* 

, matt  de  d'metfe forte  darmi  haueuam  afialito  -oHuni  pafìori^<h' erano  fui 

monte  di  Stona,  leuandoli  gan  (fuantìfà  <fanwuii,c/f erano  delii  Cittadi’ 
tri  eU  Feltro,  periltkt  furono  dal  TodefU  di  Ciuidale  proclamati  vmùcitujne 
Buomaà  della  f^eba  a prtfentarfi  dauanti  il  detto  Vodeflà  : Ma  fe  li  oppoftrn 
tnaernenienulHOt  ton  tlire,cbetiTodeftddeCmdalenoneragudke{ompei‘ 
teme  i peteljeòauenano  il  fue  capuanoeSr  Tintore  tignai  hauem giurìfdittkm 
merotif  Imperio  fopr-a  di  toro  cosi  nel  Cmik  tome  mi  Criminale  da 

Magni  anno  dai  Canfegfto  di  CimdaU , afftduto  patrone  tr  Signore  della 
J^tco « Et  però  rieeremanordi  tfftr  rtmeffi^  alfuo  giudke  ordinano , il  qual 
ftpìdpunìrlt  je  haueranno  pescaio . Fu  Itmilmtntc  dato  di  tal  taufa  notitia 
atU  cunfiglieri  del  Duca  Giouxn  Gaka'3:^,qnd  tglt  umuainVerona  li  quali 
ri^fero , che-afpcttauano  iuy irono  Cnfi^cro  ae  Stangi  Ci turai  Vicario  dei 
Duca-t  al  qnd  darihbono  carico  di  vtdir  le  ftutture  # <?■  fw  auifC' 
tarmo  qutUo  lire  fora  da  fare*  Ma  rum  tentndo  rf  latton  alcuna  , fn 
fermo-  Vn-altra-  roba  alti,  nidtfmi  Ctmmifjaiq  , dF  Conftflicri  U quarto 
• gemo  del  mefe  di  Febtaro  C*4tino\^no-dedTodeflÀ,  Ì[ufconi  ti  qua- 
ti  refirìjfao  ifii  r U Stanga  ri  puffo  doL‘<  fftio,  fi  fiituiro  a lui  olà 

de  Moniicolo , che  vomrà  geSio  a Ciuiaale , portando  lon  ft  la  rifoluticà 
I diuUmateria*  Scriffero. amàrai  detti  Configlieri , come  i Tkrugmi  ha^ 

menano  per  filo  'Ptincigelrttoil  Duca  di  Aliiano,da»doti  il  dominjo  dilluioro 
Città  ? Onde  per  queira  tiuona  fi  fxutomiu  Ciuidale  prci  tfftone  pirtn  got» 
ni , ringratiando  Iddio  de  cefi gi^tii  fuccrffiamugumcntoddu  Sìatidtl  Vu 
f corde  » Il  mefi  de  Giugno  diofutli'annoGtouanm  t pi/cipo  di  B*  liuno  <*»•  Fri- 
trofeetla  fuegmatiaroxa  inCtuìdal*  Cf  fn  pcfto m p^iflo dtli'Fpifapato 
dà  Leonifio  Doglione  Decano  & da  Citmente Mitro  Canonii  o Mtilunefe , ne 
fi  fermò  moltoquiui  per  efftr  di  gint'tpaliConfigticri  deiyifionte , & {affa- 
to IH  Belluno  fuogtnerrd  y icario  Ludovico  de  Santa  yittirìa  aottirdUfgge-, 
* fofttiytfcomoSalubnenfe  per  fuo  Locottnenteintuttidoiti  Epifiopati,  & 

poi  denténe  del  Duca  fe  redùffe  in  yenetia , done  t ttnuandtft  inueSitte -*Ago- 
flmoCy  Ghuatt  VietroGrinì  cr  li  fuoi  figliuoli  ti.afihi  dt. molte  decime  nei  ter 
ritmo  di  Feltro  , ib'erano  Hate  di  Frattcefeo  q.  Ouiirone  dt  Bimluii  da  fic- 

I tenga  ,t!t dìTaulo  CafalortiodaCremonahabitantiim  feltro.  Et  fu  firitta 

talirmefiiturada »4mbrofio  diUpccaeontriàa  daSmigalia  Cenci lluro  deli  £• 
■fifeopo  . »i^efiotewrpo  Ludouicc  delti  -d^oni  Siltiinefe tran/poitò  la  fua 
àabttaMmeeoutattaia  fiu  fami^-neila  terradiLugo  ( Dkcefc  Imtloje  ) 
4 Blib  1 ^ mila 
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ntUa  TiowHÙAdcUAlfjmagm,  dau'trMo  Signóri  & 

^Htm  t CioUiiTuù^&MttUtcjia  Conti  diiCHHÌo & di  Utgo\ clie BaHtiUnì^ 
dicono  /{otto  i quait  mUitorno  vn  gnut  tempo  U detto  Ludenkù  » ^ Ctificfaifk 
pto  figliuolo  con  altri  fuoi  attinenti  : Che  per  vakr  delle  loro  perfone^  ^Hr^ 
premio  di  motu  & fii»alate  im^efe  fatte  in  dmerfi  tempi  cofi  contra  liMan 
fiedi  & Ordelafi , come  contra  li  £fieofi  tir  in  f nuore  deóp'ifunti,  meutornà 
(beh  fijfiero  donali  palaggi  con  molti  podai  dì  gran  valore,  fendo  canffim  d\ 
infommagratiade  qua  Signoria  apprejfo  de  quali  fimi  defiendenti  loro  m»i 
tinuarncHte  'vmutt  ^ viuono  fin  a prefenti  tempi . Fuia  queiU  gmrmium 
cara  fatta  compofitiome  tra  il  Commune , r*r  il  •f'efcoùodi  Belluno , che  mm 
fotcfie  alcuno  impedir  con  edtficifPaqua  delle  FontaneUe&dellaTiaue  fott» 
il  cafiello  della  atta  , volendo  che qutlC acquee  [Ha  a beneficio  delti  Artefici 
fon  tutto  il  faUtto  contiguo a-quelle^  & .fcnffe  Ciafirumtiuoluta  Somarìpé 
tanceltiero  del  Commune  Udì  vigefmo  di,Zugqo,effendo  IticarioinCiuidéf^ 
le  Tietro  de  yiueutit  dayeioaa,tl  qualtfinito  . d redento  fermò  i»  CuiidalA 
la  fua  habkatione:&  creato  tittadino  Btlluntfitfu  ancora  ruUt  I{$tMÌi  defcrki 
to,  2irl  ditto  mefe  fu  aperta  l’arca  contìgua  altiAltarmaggioredeìtempio 
Catbcdrale  di  Belluno , La  qual  era  fiata  per  nonantatre  anni  continuamente, 
(biufa dall' anno  1 907.  viuendotEpifcopo^lcffandro  fina  a queSìi  tempi,nel 
di  dtLSantilfimtK  Sanamente  > ^ il  vige  fi  ma  quarto  del  ititto  mtfe  fu.  rifaaUt 
£.tArea,&ripoiieÌHeJfatuttek  reliquie,  che netfijpertura  di  quella  erano 
fiate  tauate  fuori  alla  prefewga  dell’Epifcopo  (^anni,  delTodellà.Bjtfionif. 
de  Leontfto  Dogtìono  Decano  , & famigliare  del  Duca , di  Clemente  Aliare 
Dottore,  .Andrea  Spicìarone,  Gìeronimo  faro , Lorenttp  Varefebì , Jeronìmo 
lipo  , Tiero  "Paolo  Caxreta , Andrea  de  Bicaif , tutti  Canonici  Bedunefi . 
Le  venerande  I{eliquie , che  ri  pofaoo  in  queir  Arca , fimo  il  Corpo  dd  Marti  r$ 
doatbajil  CapoxUlqitalc  fu  iafciato  di  fuori  deli' Area,da  efitre  ornato  d'argem 
lo,t^ùK>,  infteatf  cdl'.Braj^T^  di  San  Biagio  (per portarli poineile  printìpak 
ptocefièoni  della,  cutà ) il  Corpo  di  San  Lucano  Epìfeopo , vua  colla  del  Beat» 
Lampe! to,  alcune  Reliquie  dilli  Apostoli, & de  Santi  Martiri  Stefiano, La»' 
renilo , Ernucora,  innocenti  i alcune  Reliquie  de  Santi. Con ftjfiìiì  Anto^ 

aio  fZtitone  .,Proculo , Marino  & Leone  : con  molte  altre  Sante  Reliquie  ^ Si 
come  feruvedonoanicora  nel  tempio  de  S.Pietro  de  Fra  Minori  itraqueBt^ 
il  Capo  di  Aldegonéa  y ergine , che  TÙfierAnno  640.  del  Signore , &Uotan 
natadìMartirioalumpodeDigobertoISèdi  Franchi-  fu  quefia  Santa 
liquìa  donata  a quefio  Tempio  da  Geòrgia  Doglùme  Brllnuefe  ^feopo  «- 
fitfiraganeo  B/ìxinenfe , qual  tra  deW ordine  de  Frati  Aiinori , die  gouttnaiin 
qutfioT empio.  Fu  qurfi'annopnuato  dell  Imperio  Vineisla»,&  in  luoca 
èli  quello  eletto  Alberto  Duca  de  Baiàera , ìlqual  venne  con  gràffo  eficrjùtof» 
Italia , perla  cut  venuta  fi  bdibe  neiU  Stati- del  Duca  non  putiolo  timore» 
L’anno  1401.  Mofclxno  de RufcoiùPaddìà di  BeUupOYt^Tomafii  À Aloru^ 
bario  Dottore  fuo  yieruio  infime  eoa  Aldrobaldiin  DoglmeDÓuoM,  2^ 
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éolò  Carpfdont , Crtitofwro  B<>k^mo , cJr  7{ìciitò  Catrm  CinfoR  fecero  per  In 
yenutkdeff  Imperatore  nnfors^rie guardie  nello  & fortet^KP 

fitorut , y!ne  Torello  da  T<frmeUi  da  Nouarra  per  Cajntaneo  del  Camello  con 
Manfredo  fuo  iigUuolo  ,&  altri  vintiqnattro  buoni  fnldau  , y ernie  Beltra'f- 
mo  Velie  da  ì^oui  Capitaneocon  defdotto  faldati  Balejìrayift  Cafparino  de 
Bianfbi  da  yeletri  Captano  de  Taurferif  (on difdoho  fidati  allaVia%p^ 
Cratìano  de  legtuma  da  yacelUaiU  porta  del  mercato  con  otto  foldatì  fom 
fiiert . Antonio  Cafmnoua  da  T ertone  tm  ym  bona  compagnia  de  pedoni  • 
H^imteneda  SallòalU  porta  di  Buda  ionotto  ftipendiarif:  Guielmo  Do- 
gitone BellunefeCapitàneo alla fòrtt^a di S.'Botdo con  cinque  Soldati  fore- 
stieri .*  Vtetro  Bs^  'Hoxadano  alla  Cordona , & Gcorgto  Maxilla  Capuar 
ueonCafiimata.  Fdrono poi agglonti alti Stipendiartf  molti Jòldatì  BeilHncfiy 
U^ital  vmàconli  fitrefiìeridouejfero  ben  eufiodirela  cUÙy&teifortKi^. 
Jm  mandato  Capitaneo  in  Zoldo  Bartolomeo  miaro%  &in  uigordo  FraUcefeo 
Correrà  con  Ordine , che  con  dibgenxa  attende  fero  alla  guardiadequeipaefi . 
FauetHttequefe  prouifioni  fu  eletto  Vanto  Cmìoto  , che  andajfea  MdLmo 
adir  raguaglio  al  Duca . lUbe  li  fu  gratiffimo , come  fece  per  fue  liner  e fcf 
ftrealCoufegliodx  Belluaoidando  Itcentia  al  detto  Mìaro  di  poter  egli  condor 
altri  ficai  famtitari  portar  qualùnque  forte  d'or  ma  per  tutto  il  Dominio  del  Dm 
ed,nonohante  li  ordini  Hretiiffhui , ch'erakodi  fica  commiffìone  publfcatì,  eo- 
rae  fi  leggenellefue  patenti  date  in  Belxpioft . Et  perche  era  (lato  nei  CaSifl. 
h ritenuto  Giouan  Vietro  Aitano  Bellu  nefe , perchche  era  ammoglutofi  té 
Caioro  fenxa  domandar  Itcentia  al  y i/con  te  | fendo  probibito  per  legge  DuccH’ 
lifxr  parentìtio  fuori  dtl  Dominiò,portblettere dei  Duea,cbe feti  Me^ano^ 
difuaidonea  fegurid  di  prefentarfi  al  Ducei  ouet  al  fica  fecreto  con{eglio , 
ma  fi  partire  fenzalkentia  di  queliofòfie  dgìle  cercerottlajfmto  tonde  hq^à 
uendpe^dcBo  per  piey;a^QioHcum  fico  frarelio  » Jfnrowa  Carpadone,  CrìSto’U 
faro  cafieill , & LacoboEultio  « fic  ful^  tela/fato . ^udò^  poi  egli  et 
con  Cniìofbro  Cajklioiche  era  amiciffimo  de  Lucfnno  Brofitno-Mefinuo  dii^dtm» 
iSr  Central  CoUettore delle  decime  di  Lombardia:  &xo'l  megp  iHqutUo , che 
eraintrijtfeco  del  Duca,  f ebbe  ^ataaudienjay&  con  buona  gratta  ftolìac 
nantiato . Ter  quello  fauottCrìfioforo  donò  vn  bellàffmo  canalìo  cdl'Epifco* 
pcrC umana  j diti  quale  fitti  Calietio  con  altri  doni  rteompeafatg^  \Ii  yigefimei 
a 'HQUBnfinrt:Socci»odcy'ìfccnirq  ladigtMo  venuto  neHnaggior  Conftgfio  df 
Ouidele  prt/entò  lettere  del  yifeonte,  Mie  quali  notificauaaUa,ehiA,  crriùt 
baueua  mandato  ilyifearinì  per  TedeSià  mCiuidaleper  fei  meft  : ondtlettiii 
fiat  ut!  ^ proiù fiotti  dalli  Cancellieri  del  commune , giurò  Soccino  Cofli  ruan- 
ZP  de  quelli  : rfr  dopò  hùgiurorno  l{ugterio  di  Bertoni  da  Vauia  Dottore  fum 
Sicario  t tr  Tq^eile  de  Vaimi  Mlllantfefuo  Collaterale^  di  efiertittr  lo  regi^ 
mmtoloro  fecondale  Leggi  Belluaefe  j fatta  tal  promi  (Jione  t li  fudal  l(u  fcoié 
datala  bachetta  delia  Vodtftarta  : & poi  leuatifi  in  piedi  'Hjfolà  Verfegi- 
fo  » odldrobaidmo  I^lione  Dottori , Sfatte  da  lafo  alcune  aceommoda- 
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tt  parole  in  laude  de  Mù  dot  li  tttort , fu  licentìato  il  confegEo . Et  il  poné 
fiquente  furono  eletti  quattro  Cittadini  a Sindicar  il  Rufconi^  ^ la  fua  corte  s 
evertati  quattro  deputati  aHaguerraf  liquaUmfìemeeo'lF^torhabbhtoB* 
betti  di  fpendere  nàie  occorrente  il  danaro  del  comnutne , ^ far  tutto  quoti 
lo,  chea  loro  pareri  effer  de  ytiUcìrbonore  al  fiato  del  Vacante  tT  del  cont~ 
munedi  Belluno  : Et  furono  li  eletti  Caualltrio  Spicìarone  ,T*atile  Miaro  t 
TiicolòTerfegino  ,e*r  CriHof  no  Cafltllo:  Dalli qiulCfuronofattemolte  pro^ 
ni  fiotti, & tra  queUefu  publicato,  che  non  debba  alcuno  accettar  hi  eaùtf uà Jk 
ràtiero , che  non  fia prima  flato  dauantì  il  Todefli , nepoffa  accettar  lettera  • 
faittura,the It  fia  mandata;ne  fcriuerefi  mandar  leurread  altri,  fe prima  noi 
fari  vedutafhtlelta  dal  Rettore.  Et  eh  e alcuno  non  paqfa  dalla  cittifeti^ 
licenza  dellt  deputati . Furono  per  ogni  connata  così  detti  citti  come  de  hot 
gi  polii  li  giurati , che  Hiano  vigilanti , dr  diano  anifo  futteffo  , che  àc^ 

eorreffero nella  fua  conrrata  : Furono  falariaU  doi  Fifici  f^betto  da  Gobio  r 
Tiicotò  deMingola  Ttiuigtano,dr  Gieuanui  da  S^imbttgo  publico Lettore 3 
CioHto  udlberto  imperatore  fi/l  Breffano  s'affrontheon  la  gente  delJhtcaGtO 
uan  Gilta^ , & dopò  longo  contrafio  ne  riportò  d peggio  con  perdka  di  fina 
cento  caualti . Rjcercò  il  Duca  per  quelle  guerre  vn'impreiìito  a tutti  li  futi 
fuditti.  Et  fit  da  Beltunefi  dato  ducati  niitte  di prefìanga.  ,4  queflo  tempo 
Clemente  Balsamo  ptr  il  molto  va  ore , butuftria , dr  ftàtlti  fua  fu  mandato 
algouerno  di  Viafen^a  dT  Sùbbio  con  tìtolo  di  gran  CànetÙtere,  & con  quei-a 
ktauttoriti  Bailia^  giurifdittione  ,fabrto , Ct  prtrogMue  joPteatal  9fù 
fido  con  tutti  li  bonari  , ihe  haueuain  dette  cuti  haubto 
fuoprecefivre:  Dtueudotn  queUocarko  continuare  vnanno  intiero  f comin- 
ciando nel  principio  dell’anno  1401.  nelqual  tnefe  furono  in  Ciuidale  reno- 
u^e  ieprouifioni  nella  mauita  de'  forefiierì  futiuere , & riceuer  letttré,  ^ 
u bfentarfi  dalla  cuti . Et  che  tutti  li  Ciuadmi  deputati  ailacuftodta  non  d$^ 
hauòpartìrfinedì  ne  notte  daUaguardìa  fua  fottogramffime  pene . EttuttO. 
quàla fu  fatto  ptr  alcuni  autfthauuti  in  quei  giorni  da  Tadeodal  y erme  Ca- 
puano io  yictnga  * Faceua  Giouam  Galeaggp  gran  guerra  con  Botogneft , fin-r 
do  capuani  delle  fue  genti  Francefeo  Golr^ga  Signor  di  Mantoua.éfPan- 
dolfo  MalateHa  S.  <t,Artmini^  poi  che  era  delt Italia  vfiito  t irnpirate/o>i  -U9 
fin  inoleliMiadi  Stati  ad  yifconte.'Trincipiò  in  quefiigiorui  HDuca  a far  ima 
gran  fòffa  per  diuerth  il  fiume  della  Brenta , chenonconefìea  Tadcua,  ned 
Lixja^fina,  vedendo  con  quella  diuetftonedannificaiil  Cacrrrara^  itytni-’ 
tiani . dando  princìpio  a diuertire  per  megp  Saffano  , <jr  facendo  fahr  'tcar  vn 
ponte  foprad  fiume  con gruffiffime  muraglie  per  fvflener  l’acqua . Et  per  ah 
furono  dal  commune  di  Belluno  mandati  a Bafìano  trecento guafìatorì pitam 
tot  tal  optai ep"  fuiui  lauorato quattri  mt  fi  cont'mui  da  diece  mille  buomhti i'  ' 
^ cinquecento  para  de  Boui . ^el  fine  del  me  fi  de  Zugno  ottene  il  yifeoUtt 
gran  Vitt'-riacontra  Bdogaefigrfi  feto  patron  gir  Signore  di  Bologna:  ondi 
furono  fattem  Cmdalt'pioeelfiom  con  molta  allegre:^  ,fendintmnati  dailéu 
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Out*  T^màftde  Morbenif  DotMf  & y icario  m Beimmiifieme  com 
9on4ccor{i  èiutro^h’erancriifiù  molti  ^crni  chiamati  dal  Duca  per  importam 
tàmgatiif  s ^ portar  HO  lettere  dtl  Dnca  , chediceuanoa.tfufflo  modo . 

Nobili  viro  Poceilati&  Sapicntibusciuicacis  nnllrx  Bcllu ni.  Vc 
4evoduis&  prorperis  (utrceinbus  nodrisvos  participcs  fàdamus» 
VobUnuac)aniusa<lgaudium>qtu)d  diaipa  opcnnte.granageotes  na 
(Ir;  iUpcri  Booonienii  lecci  torio  niib'tantes  hoftdibus  gentibusi  in 
quibuS'  totius  lig^  ade(lexibrtius>vniaerialcmcoD£[i(flii.in  dederunci 
&casio  rupeutn  viciliter  pol'uerum  per  modum»  quòd  ouines  auc 
capei  fuor  auc  mortai  auc  vulnerati  remaarcrunt.  Inter  quosiàgnan- 
tex cnpciuos capti funtambo  fìli^  Francifei  dcCarraria,Deroardonus« 
Scali)  Capiiaoci di<^larum  inimicirumgcncium  . VoiaKcsquodad 
faonocciadcgiorìamomniporcntis  Dei,  aquoomjnis  vi<ìiorja&bo> 
na  queqpc  proGcduarta^atim  roleitvne»  Proceitìoncs  & fumino^ 
iodu  io  illa  noftra  ciuó  ate  Se  dUirit^u  cribus  continuatis  diebti  fieri 
6ciacist  fèrias  ipfis  diebus' fieri  fiiciendo  : Nobiique  de  receprione 
pre(èntium,&  provcfuccdTìuc  fccericis,  referibendo.  Dac.Papix  , 
die  : 7.  luni).  Dux  Mediolaoi  , & Papix  Virtutumque  Comes  Sc 
Pilàcum,  5caarum.<,  Peculi  jique  dpminus. &c 

OtifMe  qneH’’anHOt^»drea  SpiruttloBelhinefe  da  Giouan  OaUx^in  Incili» 
doli  beni , che  furono  delli  fuoi  conforn  Spiritelli  banditiC^wo  i^^oli  qua* 
b beni  erano  demluti  alla  Camera  FiJcaU  i Et  qucjla  gratta  li  fico,  U vifeonte 
per  hauerfi egli  in  queUe guerre  valorofamentt  portato , miìkando  in  fauort 
del  V ifconte  , Et  per  compiacer  'Pieirode  fumanti  BeUune/epil  qualfendo  fu» 
famigliare  habit^vta  nella  fua  Corte,, 

« Il  mefe  d>/tgofio  Giouan  Goleata  amalatofì  di  fibre  nella  àttd  dì  Tauin 
fi  fece  condurla  Marignano  per  effer  loco  fdlaxjptole  ^ ameno  ; Ma  lauto 
accrebbe  àmaUtabe  UterT^  giorno  di  Sette.mbreUleuàla  ifita,  fendo  allo* 
rade  anni  ctntfuantaetmfue  a tempo  che  fi  futuano  gran  preparamenti  per 
coronarlo  Ré  d'Ualia  , Si  tra  pochi  giorni  prima  veduta  vnagran  Cometa  ,/è-> 
gno^  preUigffo  dilla  fuamorte  , fece U fuotetlamento y nel  quale  ordinò 
Giouaani Maria  fuo  figliuolo  fuceeJforettelDucatode  MUann  , lajfandoti  it 
donànio de  Bologna,  Cremona, Como r Lodi t ThaferK^t , Varnu  , RfgiOp, 
Bergamop  dr  Breffd,c(m  il  reHante  final  fiume  Menci^ . Lafià-a  Filippo  Ma, 
tktiuorfecoado figurilo  Poma.,  ìfo!uatr^»,yerceUi,  Dettano.,  ^Alefiandria^ 
yerona, Belluno yìcen:^, FeUro,  Baffano  co» la R^HteradiTr-ntofìnal  Jrlen, 
‘gp,aG<dfrideM.axiafuoteigf  figliuolodafòV, fa  & Crema  i EeftcemdlnLe 
goti  y nell»  quali  fi  coaofce  quanto  egli  fofie  de  pio  éf  rebghjò  volere  , Fu  lu 
morte  di  quefìo  Signore  noti ficata  ìn  Ciuidale  ìtdì  vigeffi  ao  fefiodelmrfe  di 
Settembre  conlettete  de  tàouan  Maria  (jr  di  Filippo  Maria  fuo  fratello  ludric^ 
Òatf  4I  Pode^iir  fapienu  delUtcittà  ; che  dicono  a quello  moda. 

]r.  ^bilibua-ltftttdcoàtMU  viris  Poccftaàd^lapieacibustiollris  Ci* 

. aidabs. 


-•o  o LIBRO' 

•idolK.  LugubrèmcaCumdoirnda;  mortis  Q^Iluftr>flf frti-f  fjMpll 
Jc  Ecccilentiditrii  Domini  Gcnicorisnoftntum  maxima cohliBamii 
mudine  vobi5notitìcarccomf>eiijimur . Dumfenim  fèbreScam  ìnaaM 
fiilcnc,& inccnedis rpatijsaliquandoreniitcereiituri  intCrdumque 
lierentibrtioresi  tandem  piuribus  ipfarum  lécutisacceflìbusadextré 
mu m dedu^us  fuit  Receptis namqiic  [M!F«um  dcm'tiflì  RMf  oitinibu!^ 
^acramentis  Eccic(ice,proXirais  hisdicousrpiricumreddiditetedtorii 
l;icet  enim  nobisootumiìcVos  crgacum  tnagnam  deootioMm  (eiti^ 
habuiifè,  immo  certiiliitii  runiuì^quoddc  illiftfidem  erga  no^feMi 
pcrardemiirim^fàcichs:  Tanien  buncnobisaduerfumcalumcbndD 
kndo  vobilcumparriciparcdecrcilftndS',  Difpoiiti  illos  nbftrosthies 
Jn  CbartiTimos,^  bencuolos  noilros  ièmper  tenere  * reputa rp>  aft 
eofdem  ramqiie  diieóliiTi m>'s  noftri  fkiiorabiliier  > di-  benigha  tia^ai^ 
fé  * 'Horrantts  vo«  ipfos  ^ vtiìcut  hadenusiéiaper  fèctftis  cfgaMcok 
kfìdf  f erri  per  memori^  prefàtiim  ExccMcntifRinam  D.>  Geifùoréitt 
rtoErum , Ica  erga  uos  in  nuiiif'modi  bdelitate  » amóre  > Se  deuUtiotlÒ 
fiarci  & perfeuerare  vciitk.  Q^ernadmodutminTcbit  plend  com^ 
fidimiis»  òc  iperamus.Dat.Medioiani  diedecimo'Septrnibris  X^oth 
loanncs  Maria  Anglus»  Du-xMedidani , Scc.  OMUes  AngkM^>.& 
BonunisÈs'  Ptraru'm , iienarum , èc  'Pèrufi)  Duminus<,  &Cir'triiiiippus 
Maria  Comes  Papi® V Afe'  u . ..li 

"Pa  i^utBaUfuihiòHtfa  nfidua  fn^bUo  C9*moàit<>el<C0rfìgtìfm*f;^^ 
de  Cmidài  fìnti  a/e  dopò  tne  Ite  parole  dt  edn  dòlrfceniia  fdiìt  (U  Ì^c  eh 
/èfiinò  Dottore  pervomejao , ^ de  tutti  H tittadmìBtIlu'Hefi'  tftf  deliberata 
di  mandare  ijHattro  Nobili  Cittadini  per  pàHe-del  eaWiWtie  a^ate-tomptÒK 
dàento  éetermphia  con  li  ^gliMedèdH'DtK'a  morto  reffiìriàotà’fidillia  rrM- 
té  del  TÌtdre , come  pìr  ratle^atfi  della  riMóudUetttorKy  e^rJìOHtifkrftJlfe^biii 
dei  morti»  Vutéì  ■£t  off\irirtilacìttdcoriMti'M-Citrad'miprdmi'<ad  etj^nffiio 
mandato. 'Li  ifutdiMmlfafkHterì i»ddttm>4ahdbittrU^dbm  ittfiithli-paHii 
ni  «eri , yè,c^  tutta  la  fua  famigl'ia*  Et.  procntho  de  ceo/frinar/t  ordini 
dati  dot  toro- Cen/ttf>retkoii nel  f{fgghne»M  det/mcirtJ',  camentUe  fpefit 
da  far  fi  dal  tommunK  Furono  ti'ambi^ciarorìd^icidò  PerfigiMH  Midrou 

baidiHO  Dofliene  Dottofi  di  legge , T^ifolÒdii<,arpedonii&-B*naeorp)  CMia» 
ro,  liqiialipartirotidperfim»gg^4  fttti»id>dé\i'Orttbt*éontt  tomneffioni 
ìujlntturj  ,&  don  il  ghrmrntodéfideitdrithe^ékinàfteftarfet  Beli 
lunefi .tbtnjuàatomcétaì fi>nftai‘"r\^  --  ‘ 

*•  -ChelMenincrfiMi popolo,  eomrmmdyJt'homiriidè  Ciuidalc, de- 
li Aidditi  &'vai{àl!idid4.’Hocommnne,  df  dddilHeifo,  6c  della  Oiot 
cef'e  ‘Efrutti  de cadaunOda  qt/K  innahirdi  peMietiiar^nie'  Saràti- 
noTéuerènri  ,obcdiènri  , &fcdcllillM’HI«ftelfìiwr'Priri’dpi»&  EoèeU 
ientilTimi  Signori Olo4an  Manà'Anglo  Ducadi'MtIkifro,&c.-CtìiiJ 
cedi  Atiglciia,  SigùCif dì  Bológmi , a^' 
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•«©<  Filippo  Mari*  conte  di  Pauia,&  Signor  di  Vefont&c.  cottiò  è 
loro  Signori  naturali  i & alli  fuoi  eouctnatori  j Locotcnentc  » Podc* 
ftà  > Capitanei , Se  Rettori . Et  a loro  dciccndenti . & fucceflori  nel 
Pucado, centra qualontjuefuo  nemico.  Et  che  mai  non  iranno 
in  alcu  n Conicglio , confederatione  » conrpirarione»  Se  trattato  ad  al* 
cun  modo, per  iiqualc  poilàno  perder  vita  membro  > o patire  alcuna 
oifèfa,  ingiuriai  o contumelia.  Et  fc  fapeano  trattarh  cofa  alcuna 
contea  loro  o li  Tuoi  délcondend  Tucceflori  • o ioconcnttiprocurrcrii»- 
nod’impcdirloi&lo  notificheranno:  Dando  ogni  agmto  poflìbile 
« recù perare  quello  che  bauclTcro  perd  uro  del  (lato  o Domi nio  de  Ci  • 
ilidale  ^dolliiodifircrro. 

Ooumdo giurare  neit' animo  de  Conftgtierì\  commtme,  tT  homim  delU 
§ìnÀt^dillf etto.  Et  frometter  a detti  Signori  quello  ishe  da  hn<mit&  /è* 
ékli  judditt  éfditodi  promtuere.  Li  CapitoU  yenmerite  ccmeaeuano,  U 
DediUondelUàttieon l’offerta  di  efìer^omi  ad  effe^uirei  filai  frecttti  cofi 
nn  le  ftr forte,  come  anche  con  la  robba^^  bentée  tuttiKìttadim,  Cheti 
ftaconfirmat»  il  prinilrffo  conctffo  dal  Duca  fuo  Vadte  al  tempo  dell' acunì* 
R»  eh’ egli  fece  della  mti,(on  ordinar  che  (ia»fftrnata.  Chevenia  ognianno 
tiuaieheftto  nabli  homo  a viCitar  la  città  per  m alce  occot  renile } che  fanno  na^ 
■fiere  alla  giornata.  Che  lipodtflà,yicary  ,tT  altri  Offiiali.  non  f'tano  oitr* 
Sanno  del  f no  officio  confirmati.  Che  il  Todi  fìi,  Lanario,  <ìr  altri  Off  uafi 
pano  dtffnttiuamtrue  Sindicatì  ii>  Cmidale  , tondaimetido , «Jr  affi  lncn* 
do  fecondo  i meriti  o. demeriti  loro  . Et  non  fia  il  S'inthcuto  Mirenetran- 
fportat0  4 Che  Bcllnncfr  nt'U  fuo  commnnenon  fianotiratiingiudicio  fiiiy- 
ti  dtCmìdaleXhehauendotlcommrine  pagato  per  fnoltiaitrnaGnielMo  Dc~ 
•^ìone  Cafiellano  a S.  Baldo  alcune  page  morte  in  efiecution  di  letto  e del  Dit- 
ta, che  fumano  ogni  anno  feffaniado  fiorini  d’oro  per  meriti , che  ha'd  Do- 
gl'ione  conia  famiglia  de  f'  tfeonù  ,fi*no  tal  danari  bonificati  mi  Coifo,  (he 
fi  paga  al  detto  Ttmetpe . Che  hanendo  il  commnnt  fatto  tnoUefpefr  per  l'an-^ 
data  del  M'iaro , & del  y icario  p>ù  volte  a Milano  finga  manijtfìat  la  caii- 
fa  della  fna  andata , Dicano  questi  Signori,  fi  fna  tnienttone  è^cbeil  cont- 
murre fód'ts fi quejiefpefc.  Et  molte  altre  capitolatìoni  de  rumor  momento, 

B^tomornolidettt  amhafitatori  l’ottano  giorno  del  me  fé  di  T^lpuembre^ 
tir  adunato  il  Confeglìo  fiuro  m quello  la  fu  a relatione, con  dire.  Che  Mi  vi«- 
ti  di  Ottobre  ftttono' fatte  in  Milano  fuperbiffìme  Efjèqiik  dii  Duca,  alle  quali 
iaterueneto  li  Mmbafcìatori  de  diuerfi  Totentati , & de  tutte  le  città  fo^et- 
ttal  fuo  Dominio  con  grandi fjìraa  ffe fa,  eìf  pompa  tale,  che  durò  quattor- 
deci  fxtre  continue,  fendofìritroiiaiivintitre  copie,  a due  a due,  deMmba- 
fiiatori  de  eommuiùtade , L primi  furono  quelli  di  L'alt  cUina  « g-T-  ! aleamor 
nica  : poi  quelli  di  E'atefe  & di  Lucano  : li  tergi  di  Calldnitouo  del  T ertonefe, 
^ di  Bafiano . Seguiuano  quelli  della  fiuterà  di  Garda , & di  Sorrjatiit^ 
iffnelUdiUen &ie  y'igeuMo  : QuelUdiTontremolo , & dì  Vogcra-^quel- 
X • Cce  U 
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à érBorgoS» Dotano^ ài Caftle,  QueUiàif'aleH':{Uf  ó*àiCrmMÌ  Ì^«éK 
à ài  Moik^  ($*  di  Groffeto , ifueUi  di  Mafia , ^ di Lanìpina  : QueUiài^Af* 
pfit&  di  Bobio  : quelli  di  Feltro , & di  Ciuidale  ) QHtlU  di  Refjo  & di  DeH 
tona . Quelli  di  Loài  & tf  AleffMdrtA,quelli  diFerceUi^di  Fipuana’.quehf 
fi  é Bergamo , & de  yuen:^  e poi  vemuauo  quelli  di  Como  & di  Cremona  t 
ifuelli  di  Viafenja  yfìrdi  Tarma  : Qiielli  di  Breffa  di  yerona  : QfieUi  di 
Teruffa , fjr  di  Siena  : Quelti diTìfa^cìr  di  Bologna  : Quelli  di  Tania  ^ da 
Milano,  Furono  pri  finti  ancorali  Amba fciatori  diSauoia^  di  Genonat  4i 
Monferrato ^diTiamontef  dell! Mafiaefla,  di  Camerino, di  Tefaro,diSou 
, d' Imola , ài  Luca , ài  Porli , di  Mantoua,  & é Cefina , Et  quelli  tato 
ti  pi  ecedeuano  li  fopr adetti  delle  città figgette  a yifeonti . Toi  veniuano  tuh 
ti  ti  ordini  de  l{eligi4>fi,Ctero,Vefiom  & Ardue fioui  : Et  dopòqueili,quaraH^ 
tafii  candii  coperti  di  panno  nero , che  portauaiio  li  Hendardidi  eommuntu 
Et  figuiuano  molte  dtre  pompe  auanti  che  ve  nifie  il  Catalletto  , accomps^ 
guato  da mo'tiperfonaggi  & prinàpaliffimi.  Capitani.  Entratt  nel  Domo'^ 
ch’era  tutto  coperto  di  bruno, furono  li  Ambafeiatori  tutti  fatti  federedli  la^ 
ehi  per  loro  deputati  : Et  fu  poi  principiata  la  meffa  ; Et  aL’offerta  audorm 
ti  Ambafeiatori  tutti,  eìrofferanoilfuo  doppiere,  CI"  li  Alfieri  li  fuoi  fien» 
dardi  & infegne  ; Che  furono  da  doi  Caudhtri  riteuute.  Finito  tofficio^re>m 
citata  l’oration  fmtbre , vfiì  ogn’vno  fuor  del  Tempio  per  ordine  Ji  come  era 
entrato  : Et  fu  datto  iFdifnare  dii  AmbafcìaUtri  (Sr  dii  altri  huomini  digra^ 
do,  fendo  dalli  minifiriiltutto  diligentemente  apparecchiato.  Fu  poi  lettoti 
fuotefiamentOi  & li  figliuoli  furono  poHi  alpe ffeffo  del  fio  Stato,  ìiel  fu» 
Sepolao  fu  poflo  yn  Epitafio , esortando  con  quello  tutti  li  fudditi  fuoi  a pian 
gerla  morte  del  loro  Signor»,  nominando  in  quello  tutte  le  città  frggettt 
a quel  Dominio  . Difjcro  poi  hauer  prefentato  le  Capitolatìom  dii  Signor 
Ciouannì , & Filippo  Maria , traila  Madre  loro  la  Dutbeffa  Caterina , & 
nFrancefeo  Barbaranno  fuoTuttore,li  quali  benignamente  le  confirmotno 
tuuf.  Tortomo  li  detti  Ambafeiatoti  altre  lettere  di  Filippo  Maria, nelle  quali 
feriurna,  che  fendo  il  ytfiouoCnmami  Ituato  dalC Fpifeopato  di  Belìum, 
^tranfportato  a quello  di'Flauarra.facceffiro  vn’Jconomo  ,ilqud  bauefft 
cura  dell' Entrate  deli' Epf capato  fin  alla  yenuta  del  nuouo  Epifcopo,  qual 
tredeua  douereffne  Enrico  Epifcopo  Aquenf»,  bauendo  fupphcato  il  Tunte^ 
ficeaconfiritloideffiHenrico. 

Il  Mefe  di  Deccmbre  Serardo  et  Aldigitrì  Capitan  in  Bajftno  porti  lette*- 
re  a Ciuidale,  inuiatc  dal  Duca , Cf  dalla  Madre , notificando  la  pace  cùntlu» 
(a confrancefeoài  Canata  , «5r  che  doueffero  udii tochi filiti  puhlicarla . Et 
poco  dipoi  venne  a Ciuidale  Bonagonte  di  Fido  Generd  Couefiab'de  del  Onta 
con  lettere , che  doueffero  Belluneji  quanto  prima  mandar  alla  volta  di  Bol^ 
gna  la  compagnia  de  baleStrarq  del  capitan . ^ ntonio  pelle,  quella  di  pane- 

faitj  del  Capitan  Ceruino  da  Bergomo , che  fi  ritrouauano  alla  cuHod'ia  de  Ci^ 
mdale,  che Jariaiio accompagnate  da  Zeno  iti  GaggMlo^dbeyemuaa  Ituar- 
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kt>gttiftfirroHtinferatifioriHÌ  450.  dellt  datunitl  CtnfitdepMéid  frim 
mp«tér  fofìero  jub'itot^einitftrtheandatMno  pemegotif  ìmfnrtMtìfflmé 
aU«  conftrmukn  del  Stato. , come  fu  fatto  da  “Hicalb  Vffuolo  ntaffara 
del  Commutile.  I/j^uefiigtfirut  Clemente Boixaiùo  Jtellufiefe,il4juaifiithoré 
tra  fiuto  al  goueroo  dt£obi»&di  Tiafem^  i fu  mandato  in  Crtmoua  tvnlé 
gtyrifditttone  dr  fdam,ebe  haueua  bunuto  in  (juefie  altre  città  : parendo  alla 
Shicbeffa  * che  fojfe  molto  a.  piopofìto  la  perjòna  del  Bol^anio  per  conferuatiom 
^9»  tanto  princtpalmembrodcl  Ducato  de  Milano.  £t  la  città  dt  Belluno 
•nedertdoìl  gran  ffwxp , che  faceua  la  Duibeffa  per  maiiutentioii  del  fuo  Do» 
mtniot  & le  /peje  che à leiconucnma  fare(  fendo  col  'Pontefice  collrgati& 
Furentiuit  li  tfìenfi , dr  altri  Ttincipt  per  ùuarli  Bologna  ) volar  tariatneiu 
$e  U fece  donatiuo  de  mille  fiorini  d’oro  tn  fuffidio  di  tante  fprfe . Il  qual  dona 
fmgtaùffimo  alla  Duchsffa  &allt  figliuoli , fignificandolo  con  fue  lettere  bebi 
Mffinte , fendo  oU'hora  yteario  in  Cmidale  leronimo  de  Barberif  Dottare  Bolo» 
giufe.  Vanno  ìqo^.  il  qninto.dccimo  del  mefedi  Cenato  .Antonio  Lanfrana 
cbi  da  Tifa  CauaUtre , qual  era  facce  fio  al  yiftarini  nella  Podefiaria  de  Ciuida  ‘ 
k » prefentatoft  nel  caulegUo , & tolta  la  balbetta  del  reggimento  giurò  Cofit  v 
nam^  diftatuti  &•  prouijioni  Bellunefe  : il  che  fece  ancora  Nicolò  de  Coflerboa 
fa  fuo  yteario , & Tomeo  dePellatt  da  Pifa  fuo  Collaterale  : £t  «ietti  li  Studia 
eatoti  ( che  furono  'Hicelò  Car  pedono , yettor  Bol'i^nto , .Antonio  Dogi  ione , 
ìiitoiò  Correrà)  furono  findicati  il  PodeliàVifcarim  con  tutta  la  fua  Corte, 
fende  ajjtiìente  donanm  de  Toppi  Dottor  di  Legge  General  Fuario  del  yU 

[fonte.  Vvltituogurrnodi Frbraro  venneroin  Cuàdaie Gulieirnode LifcaCa^ 
ualiere  tir  Pietro  de  Scrouegni,  & prtfentornonel  Confeglw  aieutù  capitoli  per 
nome  dt  yifeonti . Et  primot  che  Bélluntft  pagafiì  ro  le  dot  compagnie  de  baie 
firarq&pauefattjf  che  fono  per  guardia  dèlU  città  efitndo  detti  Signori  molte 
aggrauatt  dalie  ecce  (fine  fptjè , che  conuengoao  far  in  qutfla  guetta..A  quefia. 
fu  proni amenterifpoSiOy  che  erano  tutti  pronti  a portarobba  & U prtjonn 
per  augumente  del flato  de  'Vtfcentii.A  quello  della  cufìodia  della  Gardona 
ri/pofero  ì Confoli , che  daranno  al  Capitaneo  eìraUi  foldati  quel  [alar  tocche  fa 
ràa  bafian^  per  quella  giioraiggìone , .Alla  propujiadtl  Capitanro  di  S. 
Boldo  yrifpofero , Che  in  quella fmet;^  fe  ritrouaua  GuUeimo  Dagliano.  iui 
pofìogidantùdodecida  Gicuau  Galeone,  H qual  lui  fèi  pagire  viue  gìf  vna. 
morta  ( (ir  in  tfie  paglie  fono  deferini  doifuoi  figliuoli , dr  U tergo  figlitiolo  fn 
ritieuaua  in  Candia , come  molto  ben  [anno  k Signori  yifeonti . .Difkro  anco^ 
rail  Ufea  e Scrouegni, ch’era  fiato  notificato  al  Confeglio  di  yerona^ebe  alcuni 
Cittadmi  Bélluntft  portauano  arme  per  la  àttày&  borgi (otto  coperta  de  Itien- 
tie  haute  dalU  Signori  ; Onde  loro  coufiderando  non  efier  conuentente , che  aU 
«uni  le  portine, dr  altri  non  le  poffina  portare^  proponeuano,che  facciami  [ vno 
éidoi  : otuttiUfottirm .cmerofta atuttipriùbitoil  portarle:  Li  furifpofio^ 
aire  viuendo  li  Cittadini  tra  loro  in  pace,  contentano  che  alcuna  non  le  po/fi 
fprtare  ,•  Matte  ledette  domande  & riffofie  ,fu  net  confegttaeletto  Capitanai 
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tUa  €«rdo»àftefto  ^cho  TipfadanOy  UijumI  fithìMpnfUU  ^wtwùìHtM 
fMtd,  indarno  poi  ariuedereU  fma^  della  àttà,  ^ li  capir  anàdeUù 
forte  S<!Mella  con  A fiuù  faldati . Era  Totrello  deTarnielli  Capitimo  al Cafiei 
lo  con  rmtiqnattro  foldari  fìipndiarif  : Guidino  da  f'ercdB , tir  ChìnbtUoda 
€aftelnu<mo  di  Tortona  Capitana  alla  Tw^aiMartìno  Cigojinino  di  Seratt/^ 
»i  da  Milano  Mia  porta  del  Mercato  t Antonio  Bertoni  da  Fai  de  J^gui  oBé 
porta  éH/tdo.  Vofcia  hauendo  dato  qutUi  ordeni  che  U parfiro  : andomo  ad» 
yoUa dà  feltro ^doùerayicaào'Pittro itili Odom  Milanefèm  B^omòilmefo 
i Aprile  (kouannì  de  Toppa  con  lettere  di  f^gclotto  B/ancardi  gran  t^óru 
faal  del  Duca,  che  ricactua  ma  gran  quantità  de  legni  da  effereperla  Tiaue 
tondotti,e!r  b furono  dati  per  compagni  Nicolò  yfj'uolo  e2r  "Pietro  dal  Tato  ptt 
offajtiiretiordimdiqurlh:  a tempo  cheTqicoli  Ceruafio  ritornò  da  Milano 
^ dowera  andato  per  nome  del  commune  ) con  lettaedel  Signore , chepteibt- 
nano  te  monae , che  non  fojfero  delia  ligaMUanefe,  Onde^  Statuito  f che 
non  fi  facefie  nelle  città  pagamento  alluno  olirà  lire  éejt  , fe  prima  nontram 
fonate  te  monete  ad  t^ntonio  Crepadonegjir  Ctonanni  Bicerio  deputati  dal 
tommune.  Dmaniauaatalttmpo  Fraucefio diCarrara  SigMr  dlTadou» 
thè  li  [off irò  dalla  Due  beffa  de  Milano  refiiluiti  molti  beni  nel  territomyice» 
1ino,the  furono  già  de  MarftUo  Carrara , tir  poffe  ffi  dal  padre  del  detto  Frante 
fio , quando  fi  principiò  la  guerra  centra  Rutenio  dada  Scada . Et  erano  quo 
fii  ber»  in  Montegardelle,Cofioga , Godio, Graffa, Maroflica,Mantecbio,Lonito 
^Angolano , tir  dm  ìuochi  : Onde  tommìffe  U Duebefia  tal  tognitione  a C/o*. 
nonni  de  Toppi  fuo  Vicano  Generale , «ir  a Clemente  Balsamo  BeUuntft  de>^ 
kgandob  fòpra  di  queSio  cognitorì  ^ Giudici . Ma  non  potendo^lToppi  4»- 
éar  a y 'uenga  per  altri Juoi  importanti  affarti,  fu  la  caufa al  Bol^anio  folo  de- 
putata ; Il  quale  vifie  le  lettere  della  delegatiene  littSìàmonif  tffanùaaù  , 

Mon  il  libri  della  fattoria  de  Pkengaprefentatida  Matteo  de  Br^i  "Procurat» 
re  del  Signor  di  Padova  con  l'infiromento  di  procura  fu  'uto  per  fatio  de  Colui 
doMontagiuna  notaio, «ir  oditi  bfùoiadnofOrì, Termini, che f^Jèro al df- 
te  Carrara  ouer  al  fuo  procuratore  refi  li  beni  dimandati . Dandoh  auttorità 
de  pigliarla  tenuta  de  quelli  a fuo  piacere  : comandando  a tutti  li  affittHal*,ciu 
èeru,^  altri  che  detemfitro  taU  beni , dtbano  re fptondere  frutti , pnfioni , «ir 
decime  al  Carrara,  o olii  fuoinancipCr  tommej^i  ordinandoa  Ciouaninoile 
fenarip  Milane  fé  contiBa  «<r  rafonato  delia  fattoria  de  yteenga  «ir  alti  altri 
mini  fin  delCoffiào , che  canctUino  tai  beni  da  tuttii  libri,  filcie$  & fritture  , 
doiic  foffero  de  firitti,  tdmentecbereSiinodaquiimpoili^i  del  Stguordi"P» 
doua.  Fu  fitta  tal  elpeditioneìn  yicenxa  ilaràntodel  ruefede  Zugno,  ér 
fcritta  da  Ludouieo  de  Faide  Canteliere  del  Bol'ganio  • Fecero  in  queSU  giomb 
Venetiani  acqut/ìo  della  città  di  Zara  I «ir  di  gran  parto  della  Dalmatia,  d» 
ladisiao  di  yugherta , che  di  quella  Mera  Signore,  fèndo  Doge  della  I{ep»-f 

bbea  Michele  Stenno , ch’era  fucttfio  al  veniero  : tofi  dieoiiol i fi  orla , anta» 
ohe  perii  MmutliBeUnnefi  appara  tal  «kidUaefierSÙfiiua  l'amo  1409.  U. 
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mèft  de  Lif^  di  ifiteffanno  fi  foUtuamo  per  tutto  U Stato  3el  f^fetate  le  fat-*^ 
tio«i  Guei^  & GibeUMe,rumHUttaHdó  tutte  le  ótri  * Ter  il  che  la  Ducheffi 
. con  li  figliuoUfuronoeothettiarinforxJrle  fftcndie  per  Miele  foitt^  \ tr 
Hlmeiuetptdòcttfcenioipttflo  focOy  che  pareaampvffibile  poterlo  eflinguae 
per  ogni  parte  fi  fenÙHonoftUeMatioHiy  Bieffa  ^ Btfgnmo,  LodifViafeiK^j  ^ 
Cremona  erano  tutte  in  arme  tnetpulleft  pofotno  finche  tutte  le  città  tnutw<^ 
no  Sfipiorei  li  Soardit’impairommo  dt  Bergom»  ; li  l{ufcotà di  Como,liCaual» 
eahòtdrhen^pmdiCremoMaf  UyignattfidiLodifyercelliCr  •Aleflaadria: 
b l{pffi  di  Tarma . Et  prr  concludere  non  fu  loco  del  fuo  fiatò,  che  non  andaf- 
fi  fitto  tir  fiprai'Ss  mima  Sìrepuo  dr  romore  era  ntU’iHefta  òtta  de  Mildito. 
Ter  ilcbe  connotato  in  Ciuidale  il  con  figlio  ricercò  Lanfranco^  cIjc  (offe  da  Bei  • 
bmefirenouato  il  giuramento  de  fidtUài  come  fi  fihito  fatto.  Aia  poìil{e‘ 
geente giorno  (ndtimpron^oretenuto  nel  camello  Clemente  figliuolo  dt  Tau-^ 
lo  Aiiarofinc^a  fiperft  la  cagione  « Bt  data  di  dò  not  'tcia  in  Verona  al  General 
OonfegHo  dd  Vifconti , fi  de  fio  ordine  relàfiato  il  tMarro  con  commìffione  ^ 
piefintarfi  al  detto  ConfigUo  nel  termine  de^ni  dodici  in  pena  di  perdere  du~ 
catidoimille.  Si  prefintò  il  Aiiaro  net  tempo  limitato , dr  fittele  giuflifìcA* 
^oni  ritornò  alla  patria  con  lettere  di  tal  tenore, 

-Sp.  Miles&  egregie  ftater  honorande  Prefentauit  fecoranj  nobiV 
rgregius  Oo<flor  D.  C’ienieos  de  Miliario  caufa  vobis  nota . Et  qiita 
ipe  D.  Cleroensc;teri(}uededomoruareinpcrfucrunt(^tcognouù 
inus  J E deics  & amatore*  (lanis  Dominorum  noErorum*  ac  nollri 
Mmplices  : Ipfum  D<  Clementem  innocentem  liccntiaaimus  i Hor. 

' ràntes  vt^  quatcnus  eundem  Se  ceteros  de  domo  Aia  tamquara  Ade  • 
les  przlÌbatorumdoniinorumnoAroruiti(qucmadmodum  vobis  Aie 
ritviAimconiienicns  ) placcai honorarefic  bene  traébire.  -Hortamitr 
in  Al  per  vos , prour  non  ambigimus  vos  bene  ^cre , qiutenus  ad  vi- 
gilem  Se  bonam  cuAodiamillias  ciuitatis  intendere  placeat,  ConAlia 
d)  in  Verona  noftroru  Illu  AriflTìmorum  Dominorum . 

• in  ifueSìo  »weT?2>/»  tratata  la  pace  tta  il  Tapa  , dr  l>  Vtfcmtà  ;dffi  fnt  • 
fta  pace  maneggiata  daFrance fio  Gonzaga  Signor  di  Ufiantona',  ^ con- 
ciufa  : restituendo  la  Ducheffa  per  etiitar  magger  male  ,4a  città  di  Bologna , 
Teru^idtaltrUuocbi  della  Chiefa.  Onde  ritomomo  a Ciuidale  li  foldati 
Bellunefi  con  .Antonio  Cafanuoua  da  Tortona , Beltramo  pelle  da 
Oafporino  de  Bianchi  da  V eletti  quali  con  le  loro  compagnie  haueuanoa 

Bologna  militato  perliVifionti . Fu  in  quefìi  giorni  Gulielmo  della  fiala  con 
htte&genga  (t  alcuni  introdotto  in  Verona  : per  la  qual  co  fi  impaurita  la  Dit- 
ebefia  de  Milano,  vedendofi  abbandonar  da  quelli , chern  tempo  l'haùe- 
wanofiuorita  * fece  che  Giacomo  dal  Verme  fio  capitano  ricercò  Venetìatn , 
dbe  vofeffero  cantra  tome  fiUeuatiorà  mutarla , o ferendoli  Belluno  di’  Feltro 
édeittà,  checonfinauono conti SSatidìqueUaBepubtica , Mittonbebbeia 
^ntHir^MWM  dimmi  firn  che  f arale  amoreuoti,& generali.  > ' 

» si  - - - Vanno 
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^ V a»M  1 40^  Frattcffco  di  Carrar*  iinifnuò  con  ymetwùp»bìHitr  yfc# 
hihato  dot  Baiìie  cantra  Vicentini  raccomandati  a ^ella  UefuMtca . Et  mou 
riin  qw fio  tempo  Bomfacto  Vapa  ,cbe  ordinòU  innate  deUi  bcnt^if , chefk 
confinuanot  valendo  che  fi  pagaie  aUa  Camera  la  mìttà  delTentrate^  chefk 
eoHaua  in  vo’anno . li  giorno  vigefimoqumto  deLmefe  et  optile  U Guelfi  Beio 
lune  fi  per  non  tjftr  da  meno  delti  Guelfi  delle  altre  eittàdelU  Lombardia , <^v 
Marca  Timgiana  , bauendo  trattato  di  leuar  la  città  dalle  mam  de  Vifeon^ 
ildìdfS,  Motcoin  giorno  di  "venere  fecero  vn'tmprotnfo  afialto  edlaftceicpiniitt 
copiofo  numero  de  armati  per  (HgUarla:  gridando  ad  alta  voce,  fSr  con  gram 
fUeptto & romor  cCarme [ vìuatlCarro J : douendoadim medefmo  tempe^ 
che  quelli  combatieuano  la  piai^  altri  guidati  da  Titolò  figliuolo  di  Borto*' 
lamto  Catterà  al  numero  de  ttnquecento  impattentrfi  del  borgo  maggiartt 
f detto  il  Campedello)  a’mdi  fowre  nel  corpo  delia  terra . Ma  il  Uro  di^ 
jegnoandò  molto  fallace . haneudo  rurormto  nella  piag^  gran  rrfifiem(g^i 
cèfi  dalia  guardia  di  quella  ,£ome  da  molti  boni  Cittadintt  che  cor  fero  a difefiti 
della  "Patria.  Fa  lungamente  con  dubtofa  fortuna  combattutOy  bar  i'vn») 
boT  l'altro  alla  furia  de’ nemici  cedendo:  al  fine  per  lamorte  (&  Ffancefeo 
di  Pietro  Paulo  Carter  a figliuoli  dì  .Antonio  Dottore  & di  .Andrea  di  "ìipga*. 
redo^  altri  molti  de  principili  della  fu(tparte,furono  li  .Aggrefforìfcac  ciati 
dalla pìa:^a,febenteHornomtAiideliidrfiu fori grantmente  feriti.  Tqgmi- 
gboT  riufiita  Irebbe  Idicolò  con  le fue genti:  Perche  enttato  n ei borgo  del  cane  . 
ptello , ritrou.it  e ebufe  le  porte  delia  citiàfa  necejfttatofermorfi  ’difuorìv 

non  haueado  con  (e  tnfiro  mento  alcuno  a poto  battere  0 fc aliate  la  muraglia  di 
effa, credendoli  poterla  pigbarc  fen-ga  contefa  alcuna.  Non  potendo  ^^Tiicói 
là  mtrareyinteja  la  rouina  m aie  defuoi  compagni, (degnato  cominciò  a sfo^ 

gM  Tira  cantra  la jiouera  &-tnnoceutt  piebe.tr ucidando  qualonq^li  veniua  ab, 
le  mani,  focheggia  lo  le  babitation  di  quelli,  cbeg/Mdnauana  fauttori delti  l^ìn 
j^onti,)^  le  Dfjime  loro  violatido.PojCia  fi prtpatà  aU’afiedio  delia  città,  definì- 
gèdo  li  ponti  (òpra  la  piaue  edifican,^  oteupade  tutti  i palfi,<icc.ò  non  b pojfa- 
venir  aiuto  di  parte  alcuna.  Et  fpedìfuoi  ìqu'niq  alSigcordi  Padouaragut:- 
gliandolo  del  fuco  fio , er  inflando  che  li  mandufje  altre  genti  per  Fe/pugnaa 
tion de Cuidaie  . fgpnrepnfauano  inqutlion${‘g‘gpliaffedmtt,maconkoca^ 
tP  il  generai  Con(eglio  mila  Sala  granar  dei  palaggp  del  Commune,cofi  or^ 
mando  Clemente  Bol-gamo  & Priamo  Spiuaronc  Caroli  tfindo  abftntati  U aU 
tri  doi  fiutton  della  contraria  parte:  Fu  in  dttto  loco  deplorata  con-vrtalonga 
oratione  la  loro  miferia  (tir  in  fluitò:  poi  che  Uproprtf  ciitadim  erano  arma^ 
ti alla  di slruttion  faa^  della  patria  tutta:  Furono  fatte  molte  frouifioiù 
eleggendo  quattro  buoni  huomm  al  Reggimento , dandoli  l’trHnmeda  ba  'tlijg, 
auttorità,^  libera putefià  di itggeregoueruare,^ fari ittf e q’mUocofe,  tbe. 
ù pai  eraunu  più  efpedUtue  per  u pacifico  stalo  dtUi  Cittaàuu  BcUmnefi  » cotàn 
nette  cofe pafiu  *f  cr  prejenti , come  in  quelle  che  forno  pi  r oMàpaire-e  41 
tacbe  fi  fioncifi (a  materia  é venir  ad  altri  'uuouucMieBM.tdt*tod*dofi  qjt*. 

non 
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H orimi  ie  rosone , fiottiti  i ieerett  « froiAfhiA  i &tefvma-> 
Li  eletti  (mono  Betmeorfo  Miaro , Clemente , eS*  funtore  Bottoni) , c>* 
^amo  Speciorone  , conouttoritàdì  potete  a fiio  ai  bitrio  terniìnare«!r  deci' 
iere  ogni  ^ qutUonrjue  tanfi  cofi  àmlefome  crimimle , ìnquerire , dr  cafU~ 
fareliitliniftienti.  Et ftmtlmente  a poter Jottepore  la  tittd  a f'enetianìo  al- 
tro l^intipito  jifuaiHloiaHi  yifrontìnoti  li  fata  in  tempo  habile  dato  aiuto 
4^  fofficuHtt  foecorfo . Q^eHe  cofi  nel  Confeglio  deliberate , fnrono  poi  intro- 
éotti  molti  eittadM  dellrptàpw  cipali  del  pipalo , acciò  frptro  a loro  notifi- 
•natele  pronifionttth'eranoSìd fatte  dalli  i^bili  ConfìglUria  btmfitiorm- 
uerfale  : tra  quefìi popolari  vengono  r acordati  Gregorio  da  Salce  & Bernardo 
fno  figliuolo , intorno  Bnta  fSr  Bartolomeo  fno  figlinolo , Francefio&  6a- 
f^ino  àtllt  ^Arlotti , leone  ie  Colle  ^ "Pietro  Cirrgio  Libano , Frante  fio 
tafini , Andrea  Faretìo , Feudramo  Snfagio , Georgh  findo , Francefio  della 
Canena , f'ettpr  Soffino , Zimifto  del  Terono , Bernardo  Vatai , Gionanm 
■faiono , con  molti  altri  che  [aria  cofa  longa  a refer  rll.  liceritiato  H Confeglit 
fi  anele  a por  le  guardie  per  le  mura  ^ perle  porte , tenendole  ben  ferrate  • 
^ facendo  armatela  gìouentù  Btllnnefe , e>r  compartendoli  ione  fi  vcdtua 
efiere  il  maggior  bìfngno  : Pecrro  munirle.  fortegge& torri  , portando  in 
if  nelle  molte  forte  d'armi  altre  mnnitioni,  racconciando  le  mura  nriti  lochi, 

dou  arano  roninate»  Furono  poi  dalli  qnattio  Bettori  mandati  Lcohfio  Doglio 
jte , & lati  "^colò  Bobganio  Dottori  con  lettere  del  Commune  alli  Commif- 
faiij  delti  vìfeonti,  che  refideiiano  in  Finegìa  per  darli  noticìa  dii (ncce(Jo,& 
ricerearli  quaU  he  aiuto  in  tal  Irifogno,  Fu  mandato  Tqìioli  Gernafìo  a Mi- 
lano con qucH’iHefo ordine , zir  cowwi/pone . Ritornati  li  Mmbafeiatori  da 
y tnettaref etimo , che  non  fapenano  li  Conrmiffatij  come  porgerli  aiuto , non 
hanendo  da  Milano  già  moUo  tempo  hauiitoiettera  alcuna  . Onde  dì  nuou» 
mandò  la  città  a fappiicar  Vrnetiani , che  voleffero  in  gratta  della  Dncheffa 
tir  fuoi  figliuoli  predarti  qualche  f amore.  "Pertlcbe  commiffero  Fcnetiani  ad 
.Antonio  Moro , che  con  la  gentp  canata  da  Coneglidno , SeranaDe , yal  Mar 
tino,  dF  altri  luocbi  venìffe  quanto  prima  in  foecorfo  de  Beltune fi  : fi  conte 
egli  fece*  Ver  la  età  venuta  fetbandorno  quelli che  tenhianó  la  città  affé - 
■éiata,iSr  rcfiòhberoilCampHdlocon  tutti  li  Sorgi  vicini , Fu  poiinquirifo 
eontra  li  Capi  di  fai  romori , quelli  il  tergpdrcimo  di  Maggio  citati  mi  ter- 

minedi  giorni  tre  a comparcr  a farle  fuedifefe  ine  venendo  alcuno  ad  efen-' 
farfi , furono  con  pena  della  vita  Banditi  CriRo/òro  Carpedouo , ìqicolò  i'arrr* 
ra,e^  .Andrea  de  Campedello,  ^Piloro  beni  confifiati  flf  al  commune  di 
Belluno  applicati . Furono  altri  cinquanta  di  pena  pecuniaria  condenti  ari  con 
ordine  ,,che  fe  alcuno  di  loro  o tutti  infìeme  per  t’Juenire  faranno  operatione, 
dalla  qual  nafea fiondalo o mctnnenicnte alcuno , s'intendano effer  perpetua- 
mente banditi  con  pena  della  vita  e!r  confi  fiation  debrai.  Et  furono  podi  alla 
audodiaìel  palaggo  , douerefieJeuano  li  udntianì  della  citta  , Tantileone 
€a4mi0capitanmùortfoconvga  graffa  compagnia  de  foldati.yoUua  An- 
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SoMò  iMmtitontar  aHa  fama  , pm  chttetacfpedko  di  quinto  Uera  JUti 
impano  : Ma  fu  da  BtUunefi  pregoto-a  ficrmarfi  final  giorno  deileTentecofi^: 
Tirche  fc  dalli  Fìfconti  non  Ù farà  mandato  fin  a quel  dì  foccwfo  ( che  tofi  H 
haueuaao  per  il  Geruafio  fatto  fapcre  ) buendenano  di  fare  talftomfione , tba 
farebbe  cara  alla  fua  Bjtpublica . t'enuto  il  dì  decimo  ottano  di  Maggio  ( f e» 
fia  delle  VentectÀe  ) ne  comparendo  aiuta  alcuno  da  Fifcoiitit  ne  Jperando  pm 
da  quella  banda  hauerne  ; Clemente  & Fettor  Bd^amò^Vriamo  Speciarone^ 
c3r  Bonaccorfo  Miaro  Sùtdui , Rettori , & Gouanatori  della  Città  fecero  vu 
lonzo  raggionamento  nel  Confeglioteffòrtando  li  Cutatbtù  a fottoporfi  allt  ami 
(ideFij^ntipiutofto  fCheallinemìci  diquelli  : poiché  le  cofe  de  Vifconti  fi 
yedeuano  andar  in  manifeSla  rouina  per  le  tante  foUeuatiom  delle  [ue  città 
Et  lodando  le  gran  for:^  de  Fenetiam  ( dolche  faranno &yiuer anno  più  fte 
euri  [otto  l*ombra  dequella  Bepublica , che  non  faranno  fatto  le  picàolefiùjf 
de  Carrareft ) fuda  tutti  ymumente  deliberato  di  fottometter  la  città  con  tuP- 
ti  li  Bellunefi  alla  Veneta  Bjtpublua , Onde  fu  ordinato  aUif^tadetti  Confoli, 
Sindici,  & Rettori , che  douejftro  trattar  amicitia  con  quefli  Signori , gr  offe- 
ririi  in  ogni  fuaoccorrenja  quelli  aiuti,  che  faranno  corrifpondenti  alle  fun(p 
de  Bellunefi . Lìquali  Smdici  Cr  f{ettori  circai'hora feconda  del  giorno  fequcn- 
te  nel  pala^gp  del  commune  introdufieto  Mntonio  Moro  dal  Clero  con  le  CrOr 
àincontrato  : cT  H confìgnorno  per  nomefuo  & de  tutta  la  città  & fucctfitr 
fi  & defcendeutt  in  infimto(come  ^mbafcìatore  Trocutatore  ^ "Prouifore  dejf 
lEccelfoDucai  Dominio  diVcnetiadefiinatp  fpecìalmente  a qutHo  atto J il 
perpetuai  Dominio  di  Ciuidale  & de  tutto  il  fuo  difiretto . Porgeridolt  in  fegno 
de  Domnio  il  Scettro  & le  CbiatàxF  le  fue  iufigne  O’-tonfaUonì  : ntlt  vno  de 
quali  era  depinto  S.  Martino  Equeflre,cupo  dcU’ Epifcopato  di  Belluno,^  nel 
t altro  era  Sinfegna  del  commune,  cioà  nel  campo  aspiro  vuaff-an  Croce  gioì» 
laco  doi  Dracotùjrolfi-Cuno  per  bada  della  Croce,  Le  qnal,cofe  tutte  furono  déà 
detto  Moto  affittuofan.iteactttate per  nome  del  Doge  Michel  Stenno  & della 
Bepublica  Venetiana , con  intention  tff  proieiìation  folenne , ch’egli  tal  Dot 
pùnto  ,Aquijìaua  alla  l{epnblicadiVtnena . Ordinando , cbejufiefopra  di  cih 
fattovn publico  Infiromento  da  Mntontode  Bicerij  Notaio,  e-r  CanctUum 
del  Commune  di  Belluno . Fatto  tutto  qutfto , prt fiottio  li  fi pradetti  il  giura,, 
punto  de  fidekà  a nome  dtl  Commune  dr  de  tutti  libuarnm  della  àttà,&  del 
fuo  diilreto . Ejfendo  prima  infieme  per  patto  efpreffo  conuenuti , ebefoffe- 
fo  al  commune  di  Belluno  concejfe  e approbate  dal  Ducal  Dominio  di  V tnetia 
le  infrafcriuefiueémande , & Capitolationi  {le  quali  furono  fubito  da 
tonio  Moro  a Venetia  mandate  ) Primo . 

CbelaSignoria<lt  Vcnctia  prometta  de  defèndere  la  città  & diritec 
co  di  Belluno  da  ogni  Signore»  communitài&  vniucefitade . Nc  ven^ 
derla»donacla  o in  altro  modo  alienarla  ad  alcun'altro  Signore  o con- 
xnunitadc  > ma  ben  rcgcrla , &;goucrnarla  in  vniuetialc  » & particola» 
iCioUàruaodoJi  Statuti»  Òc  cunluctudino  della  città  » ao»  iàcciui» 


V I N T,  O.  I97 

'in  quelli  innouation  alcuna.  Ne  impor  dació , mudc,  gabelle  oltr» 
quelle  che  fono  al  prcfentc  ne  accrcfccrc  quelle,  che  lìtrouano.  Pcr- 
Rìcttendo,  che  li  Confolati,Capitaneati,  & altri  honon  Hano  delli 
Cittadini  Belluneii  fecondo  che  Tempre  è llato  per  li  tempi  paifau  Et 
che  il  goucrno  della  città  Aia  apprelTo  il  Confeglio,&  Conlìglich  di 
quella,  come  cftato  Torto  il  Dominio  delli  precedenti  Signori. 

Trotnijfe  Antonio  Moro , che  li  feranno  tutte  le  coje  Jòpradecte  tnuìolabtl- 
tnente  offetuate.Ilclx  fu  pofeia  dalli  Signori  h'enetiani  co»  la  fua  patente  coth- 
firmato . ,Alle  altre  veramente  dimandt  rifpojhro  yenetianì  al  modo  infra- 
fcrìtto . "Prima  dimandavano , che  la  parte  Cuti fa , non  pottffr  ingerir  fi  nelii 
Capitaneati  di  ^gordo  ZoldOf  tu  mandar  in  efuei  lochi  Capitanco  alar- 
no.  ^ efueiìonfpofero , che larimetteuano  aWarbitrio  del  fuo  Troueditore 
tAntonio  Moro . Secondo  dmandauano , che  yenetianì  mandino  Todefi/l , 
che  ftano  huominì  di  valore  & reputatione , i cjuali  conduebino  feco  vn  Fica- 
rio  Dottor  di  legge  ,tìrvn  collaterale , che  tronfiano  partialh . Et  duri  l' of- 
ficio vn'anno  foto,  {{efpojèro  che  afientiuano  a quesìa  dimanda  . Tertiodi- 
mandauano , che  li  banditi  al  tempo  del  Duca  de  Milano  non  ftano  cattati  dal 
il  loro  bandi  i^lifuoi  beni  refìino  apprejfo  'fuelli , che  fin  bora  li  hanno  pofft- 
duti . wd  ejueUo  afientite  la  l^^ubiica , pur  che  non  fufitto  fi  n'hora  alla  Pa- 
tria refhtuiti , -dpproborno  ancora  te  condennaggioai  fatte  dalli  Gouernatori; 
ViUendo  che  quelle  refiino  nel  flato  che  fe  rttmuano , ne  poffano  li  banditi  ai 
alcun  tempo  repatrìare . Et  che  It  Gtbellini  Bclluneft  pofjino portar  le  loro  ar^ 
me  per  Ut  rinigiam , ^ per  la  àtri  dt  Fenetia  a fuo  beneplacito  : Et  che  Leo- 
tàfio  Doptone , tSr  Andrea  de  Spiciaroni , cb'hebbero  dal  Duca  de  Milano 
Vita  prebenda  Canonicale  in  Feltro , &■  vna  in  Bittuno perla  morte  del  Cana- 
po tango  Tadouano,  fi  ano  confrruati  nel  fùopofftfìo.  Et  alcune  altre  Capi- 
tolatìoni  de  mtnor  momento . ^ndò  pofeta  il  Carpedone  ad  habitat  in  Cado- 
re ^ & iui  flette  tutto  Urelìante  della  jua  vita.  Et  T^icotò  Correrà  fe  riduf- 
feaZarat  doue  flette  vn  gran  tempo . Ma  hebbe  poi  gratin  da  Venetiarù 
de  poter  habitarìnTieuigi . Il  giorno  vige  fimo  del  mefe  di  Maggio  Torello 
deTornielli  da  T^uarra,  qual  tra  capitaneo  nel  Cafieilo  di  BellunOfdtpò  l'ha- 
uerfi  valorofamenteil giorno  precedente  dijfefo  dalla  prima  alba  alla  notte 
ofeura  dalli fòldati  de  k'enetiani , vedendo  non  poterfi  alla  ionga  manttnlre  , 
refe  U CafleUo  al  Troueditore  : Perite  he  furono  fatte  le  proceffioni  per  la  cHtd. 
Il  feflogtorno  del  mefe  di  Giugno  furono  eletti  Ambafeiatori  “ì^cotò  Verfegi- 
no , Clemente , Bolganio , A. ntonio  Crrpadone , Bonaccorfo  Miaro , Crifto/b- 
TO  CafieBo . & Priamo  Spedatone  ; li  quali  andaffero  a F entità  a prtfìar  al 
Doge , & alla  ]{epubtica  la  debUa  obedicntia per  nome  delcommune,& frp  . 
pittando  per  la  confirmatione  de  qui  f?i  altri  Capitoli . 

Che lìano dalli  Rettori  fcruati  li  Statuti  , come  Ranno.  Che  li 
Cittadini  originari)  di  Belluno  , che  hanno  poilènìoni  nel  Cenedefe 
ic  Triuigiano,  pollino  condurle  Tue  intratc  allacitràdi  Bcllunofen- 
i Ddd  Zi 
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«a pagar dario, gabella lOpedagio alcuno.  Etchc  poflìne  BeUundfi 
trazer  da qualonque  Territorio,  & condura  Giuidale  le  biade  (èa* 
za  impedimento  , pgando  li  dactj  ToLti  a pagarli  ; & iìano  li  Rettori 
tenuti  a farli  la  fua  bulctta.  Il  ebe  fu  confirmato  l’vndccimo  dei  det- 
to mefe,&  poi  tal  priuilegio  fu  di  nuouorenouato  fanno  14ZO  ildt 
vigefimo  quarto  del  mefe  d'Aprile. 

/^CM  rejtaua  in  quefìo  mr^o  il  /auto  Trouedilore  di  affdtìcarfi  per  rt- 
ÌM*rea  qniete  sfotto  l'obtditntia  dilla  fua  F/publua  tutti  i IuocIh  gid 
fòggttti  a.  Ciuidale  , fi  quali  erano  per  li  fìpradetti  romoiì  alienati , 
CJr  fpecialmente  le  yalli  d'Jigordo  cr  Zuldo,  che  ancora  Hanauo  pertinaci 
èuri  a non  voler  futtoporfi  a Signori,  che  non  f afferò  di  parte  Guelfa . Mafep- 
fe  egli  loft  ben  miinrggiar  il  negotio , che  fen-tta  altro ftrepuo  contentorno  quei 
popoli  de  tutto  quelio,che  haueuano  fatto  lì  Cittadini  jffndoalCbora  Captsaneo 
in  ^gordo  .Andrea  Bilitone , e^r  Capitaneoin  Zoldo  Ftrigoaode  T^ojàdani, 
mAndò  pufeia  Loreo'zp  de  Bonaldi  Canci  lliero  del  Troueditore  con  alcum  Beliti^ 
ne  fi  al  cafitUo  di  Zumclle  per  difporre  il  Cafletiano  & li  buomìni  di  quel  conta. 
do  alla  obréenra  di  Venetiankii  quali  dopò  molti  ragionarli  Iti  inficme  bauutt 
eontentornO  di  venire  /òtto il  Dominio  f'etieto,  quando  fofiero  coaferuatinel 
fiato,ìncheferttrouauaiio  fattoi  Duchi  de  Milano . Onde  il  vigefìmo giorno 
del  mefe  di  CiugnoveneronmCiuidale  li  Sindici  gi;'  Giurati  di  quel  coniado.t 
nelle  mani  del  detto  ’Proued>tore  pu/lrno  a notue  fuo  ^ de  tutto  quel  com 
mune  U giuramento  di  fedeltà  & d'effer  fempre  denoti  alla  Signoria  dt  Veno- 
tàa.cott  obligo  di  pagare  ogni  anno  ptrcenfoià'  omaggio  lite  ottocento  in  dm 
volte  , l'vna  a i Ttetro  de  Giugno  &•  l'altra  a S.  Martino  di  7<lpufmbte.  Fio 
poi  Antonio  Moro  confirmato  da  yenetiam  per  TodeSià  & Capitaneo  in  C*- 
uìdale^l  qual  hebbe  per  fuo  V icario  Giouanni  de  Cauaitf  da  Carmignola  Dot~ 
tor  di  Legge , tt  f mono  Lee  nt  tati  A.ntttiìo  de  Lanfrancbida'Difa,cb'ita'Per 
iefìàmfieme  con  Agaptto  de  Lan/ranchi  Dettore  > Et  fu  dataltcentia  al  Tor 
nielli  Ca!itUano,c^  in  loco  di  queiìo  fu  pc/ìoalta  cufiodiadel  CoHelloTure- 
dcendo  de  famiglia  della  Tarte  T riuigiana , fendo  Conf  U Tijcotò  de  Carpedorà^ 
ì'iltorTeiftgino,  Crifhifro  CaUtUo , gir  Graffia  Doglione . Alqutdtemper 
fu  fatto  quella  bella  fiaita  de  pietra  viua^  pirla  qual  fi  afcendeér  defeende 
dal  palagjpdel  Cammunr , conti  appogi , <ir  coltomele  de  pietra  , (he  fono  a 
tempi  noHri  rouinate.  In  qui  fii  giorni  vcuncron  lettere  di  Bonifacio  Tapa  ferii 
tc  a Belluut  fi  motti  giorni  prima  i niUe  quali  not  ficaua  di  bautr  leuaio  dalli 
Eptfiopati  dt  Belluno  (jr  Eeltio  Giouanni  yefccuo  di  quelli,  traufpottandolù 
tu' tpifiopato  di  'Elouarra.& f irrogando  in  loco  fuo  Enrico  Epi/ccpo  Acqueit- 
fe  eeffo'tundo  tuttala  vumerjìtÀde  Ciuidale  ad  acctttarloia  padre  tJr  pro- 
ti ttor  delle  anime  loto  . Il  tti:^  giorno  di^AgoIìo  Antonio  Moro  fecepubti.^ 
tor  vn'Editto,  che  tutti  L Btlluùtfixche  fetUrouauano  rtUi  tetriioludel  Signor 
di  Tadorna  ( 0 fo/fe  pi  orni  fonato  ^0  altrimente  Jeruijfe  detto  Signore)  douejfc 
tei  tamme  et  va  mefe  ittatnar  aita  pania  in  pena  di  perdcriU  robba  gjsr.Uiàr 
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tMi  fccettiuvtdoi  rebellì &"  li bdndili  ds CiuidtUe  : "Pertiche  tnolti titttnomo  • ' 
altri , a quali  non  piaccua.  iiar  in  Ouidale,  andomo  a f^inegia  ; <<r  tra  que» 
fU furono , Geòrgia  ^ Francefco  Sgoholuù  > altri  Bellitntfì . 

Erano  f^euetìani  per  molte  canfe [degnati  con  Francefio  Carrara  Signor  di 
"Padima  • ^ coUrgatifi  con  il  Gongaga  Signor  di  Mantoua,  & formati  dot  ef. 
fèretri  affaltomo  in  »«  tempo  triejfo  "Padoita  & f'erona  con  più  di  trenta  mille 
combattenti . Et  U Feltrmi  vedendo ft  e/fer  folt  m quelle  parte  fatto  il  domi’- 
nio  de  y'tfconti , conftderando  che  éU^tem^a  de  yenetìani  non  biumano  po 
tato  far  refifien'ga  , quando  li  [offe  venuto  penfìero  dacqwfiar  quella  citta,v9 
tonturicanente  fi  dettero  a quella  Bupublica:  conftgnindo  U città  1 Bartolo- 
meo T>(fwi , che  de  ordine  del  Senato  era  vemao  a pigliar  U pojìeffo  di  quella. 
Fu  fatta  Uconfegna  da  yutor  Muffoni  Sindico,  dandoli  U bachetta,lt  ficndar 
difU  Mane  fulapua^allaptefarga  de  tutto  il  popolo.  Et  Ctoitonm  fi. 
glittdo  naiurale  dt  Cane  della  Scala  li  refe  il  Caridlo , che  haueua  f»  bara  tenti 
to-per Caterina  Duchelia  de  iridano  ; La  qual  Signora  morì  itgkrno  quintode. 
deàma  del  meft  di  Ottobre  nei  caMlo  dt  Mt^a.doue  s’era  ridotta  per  le  (on 
tiuMC  moleiite  ai  hibttart  • Le  Gente  y tm  tìani guidate  da  "Pandolfo  Malate 
fla , fatta  la  maffa  de  quelle  ut  T reuigì , paffornoful  Tadouano  fuiendo  per 
tuttograuTOuinei  Et  entrate  in ‘Pione  di  Sacco  ritronorno  gran  preda,  & lo' 
munirono  a danno  grande  de  "Padouani . Ma  il  Carrara  l’anno  jiquer, te  tpin- 
fedfuo  effercito  nèlTrmìgwio , Raffrontato  ft  con  ycrutianilipofcinftgat 
recando  molù  pregioni  Rmrrtì,  DUche  non  ponto  f maritti  rinforgorno  C ej- 
fertrtocondneeudoatféoiìipeniho  U y erme  , il  Sauello , l'^cqmla , il  Traia, 
^ altri  vaiatoli  Capitani . Ffe  mancamo  Bcliunef  del  fio  aiuto,  luandand» 
Tna  bona  compagnia  de  faldati  a piedi  guidati  pane  d-t  Bartolomeo  Miaw,  R 
parte  capttaneata  da  lacomo  Doglione , di  tui  era  fir gente  jlnt  nio  di  Cefetut 
fidato  di  molte  nomt.  Etfeguirno  nel  TrtuigjianoR  Tadouano  molte  fcrrra^ 
muccte  con  mortalità  (C ambe  le  pane , fnchelt  faldati  Vindiatù^  eh’erano 
fiati  alCimpreft  di  yerona , ruornomo  alla  efpugitation  di  Tadoua , Et  acciò 
meglio  i'intendano  quelli  fucctffi , fac^ndoui  va  poco  più  adieiro  , dico,  che 
lacutà  di  yerona  l’anno  prectdeiutfu Jorprefa  dA  Casi  ata  ptr  uittlligenga  fe 
creta , ebe  in  quella  haueua  , Icuandola  dal  Domtuiù  de'y ilconti  ,fmdo  y go- 
lem  Blancardigouernatore  ra'iratofi  nillaCitcadeila , R iui  forti  fiato  per 
difender  ft  dal  Carrai  ayictntìni  'intcjo  tal  futccfo  dcitcron  auifo  lojut  Intere 
ai  Enrico  Epifeopo  Bellunefe , U qual  reffiieua  ut  ycnefia  Commifario  R 
.Ambafeiator  itili  Duchi  de  Milano  in  feme  con  lacomo  dal  ycrmt  R Enri- 
co Scrouegni  Caualliete , pregandoli , poi  dot  loto  tre  rapref  nt auano  li  Signor  I 
de  Milano , volefìero  prouedtr  quelle  città  coft  di  gente , come  di  confi  gito , ri, 
trouandofi  tutti  difpofìi  a por  la  vita  R la  tobba  per  mantenir  la  città  alla  de. 
uotiont  de^yifcotui  : Ma  poi  toufghati  dalli  detti  Conmijfarij , li  y Uentinift 
raccomandonto  a yeaetiani , p mendoft  (otto  tl  Deminìo  de  quelli . Mandò  la 
Agpkèiica  di  VenetUilfuoeficreUo  guidato  dal  Cengia  R dal  y erme  alt'ef 
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fugnatìone  di  Verona , la  qual  ft  refe  a Venetiani  il  mefe  di  Zugno  di  queffrm  ■ 
no , poi  cbeil  Carrara  non  potè  darli  foccorfo  aUuno,fendo  su'l  Tadouano  tra^ 
uagliato . Tofero  Venetiani  molti  Valcro/ì  Capitani  alla  cuftodia  di  Verons . 
C!r  dille fue  CaHella . Mandorno  Culielmo  Doglione  Bcllunefe dia  difefadel 
CaHello  dì  Laftfe  conia  fua  compagnia  ^ con  cinque  fuoi  figliuoli  neU’arme 
efperimentati.  Fu  dia  difefa  di  Montagnanapoiìo  Bartolomeo  Mtaro  Be&unt 
fé  con  la  compagnia^  che  baueua  per  Venetiani  in  quefie guerre  militatOyCon^ 
fidando  nelle  fue  mani  terra  cofi  importante  infieme  co  tutta  la  monitioneiFu . 
figliuolo  di  Sdndrea  che  fu  gratijfimodla  B,epublica,dalla  quale  fu  in  molte 
occafionì  adoperato . Tofero  per  Rettore  a Lonìco  Clemente  Botiamo  BellunCm 
Jeytaandando  Zinì^icolò  Fiottare  fuofigliuotoper  Victtettore& Locotene9 
te  del  CaSelb  fin  alla  fua  tenuta:  come  fi  legge  nelle  lettere  de  Mie  bùi  Steom . 
no  ferine  d TodeFU  de  Vicen^^  eir  al  Oouernator  de  Lonìco  : eomettendolif 
thè  debbano  coafignare  al  Bolganw  quel  camello  : Che  dicono  a queSio  moda,  • 
Nos  Michael  Stenno  Dux  Venctiarum  &c.  Comittimustibi  (k»» 
pienti decrctorum  Dodori  Zan  Nicoiaodc  Bolzano  ciui  & fidclino» 
ftro  Bclluni  ; Qupd  in  bonagratia  de  nollro  mandato  vadas  cum  lite  ' 
ris  noftrisdiredis  Poteftati  noftro  Vinccntix>&  Lociucenentinoftro 
Leonici,quas  tibifècimitsexhiberizVtin  minibus  tuisdidum  locata  < 
debcantconlìgnare.  Quem  acceptabis  » & nomine  patrhtuierisVi^ 
eeredor.  Eiipfumlocum,  & hdclcs  noftros deinde regcs,&guber> 
nabis  fccundumeorum  mores > (laru m , & confuenidincs  hadenus 
oblcruatasj  quodde  fapientia  tuii  & hdelitateplenè  con£dinius: 
doncc  Pater  tuus  illùcapplicuerit  . Etinterim  ad  conferuationem» 
bonu  ni,&  augu  mentu  m ipiìus  loci  eris  foJicitus  peruigil,&  attenttis: 
Ipfum  locum  niillatenuscxcndo  line  noftro  fpcciali  mandaco.Dicrn 
quoiticraaeris  jpùiin  regimen  ,Nobis,  & Poteftati  noftro  Vincen- 
ti* debeas  tuis  Iirtcrisdenotare:acconditionemlod«&omnianouay 
&^alia,qux  tibi  dicendo  mandauima$>  attendes & oblcruabis bone 
£dc&ftnefraude . lurafti  honorem &prolìcuum  Vcneuarumcun* 
do,  ftando,  &redcundo.  Dar  in  noftro  Ducali  Palatio,  die  xi;.  la- 
noari) . Indidionexiij.  anno  1403:. 

Vado  Miari  & a Giouanni  fuo  foglinolo  detteron  Venetiani  vna  pateirte, 
eomandando  a tutti  ifadditi  del  fuo  fiato  : dr  pregando  quiUiy  ebeÙ  fono  ami-' 
ci  & non  fnddtti , Che  per  tutti  t luocbì  loro  vaglino  hauerliper  raccomandati 
Cìr  ben  trattarli  infieme  con  lì  diece  buomim,  che  giorno,  & notte  ti  accompa- 
gnano: !^e  darli  alcuna  moleflia , ne  farli  pdgar  datio  , gabella,  pedagiOf 
nolo  di  barche,  ne  altra  fpefa  per  le  robbe  che  conducono  feco , permea  end» 
che  vadtna  doue  piace  a loro  cofi  per  acqua,comeper  terra  fem^  impedimen- 
to alcuno  . Erano  fin  a quefio  tempo  refiatein  fede  Vi feonti  alcune  città 

tr  caihlla,  ma  dopò  !a  perdita  de  vìcenga,  & di  Verona,  tutte  furono  da  dt- 
uerfi  Signori  occupate , & molte  famiglie  fi  pattino  da  AUano , & andorm 
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ti hahitit  altrtmt  : delle  quali  ne  venneronalcnnemC inìdaUx  Et  tra queSle' 
Ufa’mgUaTofcanaAitUntfe&GibeUinaferidHffenelBeUMno.  Siirg^ge  »» 
ìnllrotneato  di  pace  fatto  aUa  prefen^a  di  Antonio  Tofcano  MiUnefe^e  Vte- 
tnMoroftni^tlP’  Marino  fuo figlinolo  q.Giouanni  Moroftnida  yenetia  tde> 
Mareo  lofio  da  yeneùa  tutu  babuanti  in  Ciuidale , de  Cuna  da  h erona  Ca- 
pitano ^la  "PinTpi^  - di  Andrea  da  Cefina^de  GioHanm  della  Bellona  da  ina-  • 
ffmiu  fjr  altri teHimoitif , fcrìtto  da  ^lUOtùo  Tonte  ìintaioil  Trigefimoquinf 
a Settembre  di  qneH'anno.  Doue  radunatifi  nel  palagi  del  communi  daua»- 
ti  intorno  xJUoro  Todefid  di  Cmìdalefiraconitliorno infieme,& fecero  bona 
pace  Raimondo  di  vdcamonica , Zantno  jko  figlmolot  & Mattino  fuo  Vepo.  • 
te  f.  {{idolfo  agognino  Milanefe  uttinenti  eir  Cognati  di  Tietro  Taulo  ^ tran 
cefeo  Carrera , che  furono  {opra  la  Tia:^  de  Cmdale  tanno  precedente  ocófi  , . 
da  ynaparte . Et  Taulo  M aro , Gionattni  fuo  figliuolo , Bonaccerfò  tir  Za-  • 
nantonio  Miati^  l polito  Doglione^  yUtor  Bolgamo, Bernardo  di  Foro,&  mol- 
ti altri  intere  fidi  da  t altra  parte  : rìmettendofi  tutte  le  offefe  cofi  HnfiUti  ft- 
rUe  & bomicidif , come  d'altri  interefii . 

Venetianibauendo  tenuto  molto  tempo  Tadouaconle  fue  genti  oppreffa^ 
gir  mancando  dentro  la  vittuaglta  tentò  U Carrara  di  venir  a qualche  accordo 
co'l  Capuano  de  Tiemici . MailTopulo  tumultuando  aperta  vna  porta  tn- 
troduffe  tefiercìto  de  yeneùant  : Et  fu  prefa  la  cuti  j recando  i Cattare  fi 
poterdeCapuani  f cheli  mandornoaytnettapregìotù.  Et  cofi  finite  la  gran-, 
dexjia  & Signoria  del  Carrara . Terqutfia  vittoria  furno  fatte  in  Ciuidale 
proceffioni  & feflc , & mandati  -Amba filatori  a complire  & rallegrar  fi  co'l 
Trincipe  gir  con  la  Signoria  di yeneiìa:  Scudo  allora  Confolt  Ctouanni  Set-, 
guano  gir  -Antowo  Spteiarone.  La  qual  famiglia  Spiciarona  quanto  per  me- 
riti loro  foffe  da  yenetiant  amata, lo  dimoiirò  il  Doge  in  vna  fma  lettera  feru- 
ta aTaulo  da  Tortogruaro  y icario  Epifcopale  t & alli  Canonici  Tadouanit 
mila  quale  decanta  la  nobiUà , la  fideltà  della  famiglia , gr  la  feientia , bon- 
tà, & valore  di  -Andrea  Spìàarone  5 efiortando  & pregandoli  a conferir  nel- . 
la  fuaparfona  vna  prebenda  canonicale:  attefianda  il  Trincipe , che  farà  prò-  ■ 
uifio  avn  huomo  meriteuole , degno  di  quella , & di  maggior  dignitade . . 
L’anno  1406.  fu  eletto  fommo  Tontefice  -Angelo  Conaro  yenetiano  di  fua^ 
età  feptugenario  yilqnal  eraTatriarca  Conftantinopolitano,  & volle  efier 
Gregorio  decimofecondo  chiamato:  fu  buomo  di  gran  fapere,  tSrdì  molta 
boutade.  Et  fu  fatto  in  Ciuidale  grand’atlegre^:  impercioche  fu  fempre 
lafamigliaCorrerada  BtUunefi  de  viuo  cuore  amata , órfomamentereuirì- 
taì  fi  come  (i  ha  a tempi  moderni  veduto  ancora  y viuendo  Gieuanni  Cona- 
to Senatot  della  l{epubltca  princtpali(fimo  : U quale  hauendo  per  molti  anni 
feorfo  gran  parte  deW Europa  & dell' -Afta  Mmbafeiatore  a Regi,  Impe- 
ratori, & Tonttfià;  fu  la  Corte  fiia  copiofi  continuamente  de  Bellunefn 
fjr  tra  queiìiyChe  ti  furono  gratiffimi,fu  Ceftrc  Tdoni-,  il  quale  per  lafr  ancia , 
IniìUtrra,  Gamtma,  Confiammopolit  & Italia confummògraa  tempo diftia 
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yk^ytièndeihtoeblprìnàpali  &Ucofe  più  HotabiU  di  qutiUTrouìncte  tm 
fo»  moka  fodiifmion  fua  & deili  parenti  (^amicLcon  gran, 
de  bonore  della  famìgUa  noHfa . Il  mefe  di  Margp  di  quefl’oHnc  EnnnSca^  : 
rtmpiyefcoHo  di  Ciuidale , ^ che/in  bora  kokena  dimorato ìnyenetUf  fece 
la /tea  prima  entrata  nel  Belluno,  incentrato  da  Francefio  Epifiopo  Dratonefe 
fuolaceteueute  in  Ciuidale, & dal  Clero, Spopolo  tutto  ^ Et  cantala  fua  prim 
tua  Me/fa  f'pravogranpuUoper^uefioeffitto  fabricato  fu  la  pia^  delkc' 
Cuta,coperta  tutta  di  panni,  congrandtffimo  contorfo  de  foreflieri.  ^udà 
pMÀ  Feltro  & yifitò  <]uel  Epifcop»to,con,edendo  molte  Indulgentu&vratie 
^ ^P^kcotari  di  quella  : Furano  tra  qmefU  avgratieti 

la  famiglia  OrinaaqutjUumpimoUonobueiF-potetitemFeltro  ,(^uo,^  ' 

Trmoi  che  poficdeua  molu  decime  <jr  feudi  in  tutttquem  loc^  come  fi  legge 
nelle  fueJnuefUturefiriiie  perniano  de  IndoMifo  di  Monte  Barutio.  Bitor^ 
nato  l’Epifcopa  a Ciuidale  fu  il  mefe  de  Giugno  vifìtate  da  Fantuccio  conte  é 
•P^emtOyche  fu  con  gran  dmofìtanom  damotedaWEpifcopo  riceuutet 
efiendoqueni  Signori  Conti  (lati  altre  roUeMduocati  deU’ Epijcopato  di  Bel- 
luno, &neUe  otcaftonidi  guerra  da  loro  molto  ben  fermio  , Il  fecondo  di 
Maggio  Gtacobo  Triuigiano  dayenetia  mandato  dalla  Bfpublua  perTodefU 
Capitaneo  di  Ciuidale  fece  la  fua  entrata  infieme  con  Frantefto  Cratiolo 
da  Imola  fnoyuario  ; kra  ritornato  aUora  Gtacobo  da  Roma , dou’tra  ilota 
^mbajciatore  per  compltre  co'l  Vontffice  deUa  fua  ajfonthoe  al  Topato,  in. 
fiemecoH  Undrea  C ontareno , Mareo  Loredana  Auguro  Morofìni,prin. 
cipaliffimi  foggiti  del yenet» Dominio . Scnjfe  il  DogealTodefiàTriuigia. 
rn,  &•  f inuiò  vna  legge  fatta  da  quelli  Eccellentijfimi  Signori , di  tal  tenore . 
Cheppia  fedeltà  de  Bellunefi, in  diuerfcociafionidmofirataytr  fola 
I\lpubuca,u  creano  cittadini  Venetianiconpartkipatione  de  quelle  libtnà  , 
(he  godono  li  C itadini  de  intuj  della  tntade.  Il  qual  ptmlegio  fu  tegifìrato  nel 
la  CttfueUarte  abitua  memoria  : infiemecon  un'altra  leggttnuìata  dalla 
nepubbcaatuttili  (noi  BaprefentantUdre  dice.  Che  quando)i  far  anno  da  al- 
lettere  di  Conceffioui  contrarie  alti  patti , ^ promiffìom  fatte 
aUe  atti  nd tempo  delU  aquiSìi  di  quelle , deùanoli  Bgttorìrefcriuereal  Trin- 
cipe  & informarlo  in  che  cofa  fiano  contrarie , acciò  fi  pnfia  dalla  Signorìa 
proutdne.  Erano  Confidi  .^ntonioCrepadone,  Bonaicorfo  CBiiaro , Vettor 
Terlicitw,erFrancefico  Upc  nel  tempo,  thefufabricato  il  btlligimo  Campa- 
nule della  Cbiefia  di  Santa  C rote  di  glande  allegra  fenga  arpe  fi  che  lo  foflen- 
ga  ,hauendobauuto  in  dono  dal  Coramune  molte  pietre  lauorate  per  porre  miti 
tentoni  (k  quiUo:  le  qud  piare  furono  già  preparate  p(r  farli  pdafln&ap- 

pygff  fotta  il  ponte , che  di  pi-  tra  fi  doueua  fare  nel  borgo  de  C'midale  fopta  d 
puiae della  T ane.  L'anno  irfoj.aG  jfcboTrtHtfanoJuecefienelreggimen- 
to  di  Billuno  leonardo  ancb'tgU  di  fam  glia  Trmìfana , ch'hebbe  pir  fue 
yicano  Giorgio  de  nteila  Dottor  di  legge  t al  qual  tempo  era  nella  Cbiefa  vn 
Sctjaiaimportamifjimo,  TetcìocbeoUtaTapa  Gregorio  XIS,  leguttnameam 
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te ék$N , & Tktro  il Lma mella FramcU  atato , furti  "pna  CoÉne^atìbn di 
TrdutiwmtaìoTifuitttruji  vmterxp  Tomttfice^che fu  Tutto  F, tardo  fi  Cam 
dia  ^ràuefcouo  Milautfi(altrevoUe  Commijfarìo  & Giudice  in  CmdJi)Fru 
te  Minorità  Cr  Tedof^,  d ijuai  fi  fece  .AlefSaudro  chiamare . Ma  fenda 
t%li dopitidiece  meftàeUafua mtrufione  mancalo,  fu pnfioìn  fuoiuocho  Bal^ 
dafa  Coffa  Caréaaitii  S.  EuUafio  ^ che  fu  Gtouanm  i nomUato  .Vanm 
1408.  ftt  prrft  Boma  con  altre  terre  della  Chiefa  da  Ladislao  Aedi  Napoli , 
^ poi  recuperata  da  Franceft , Fiorentini , & altri  Collegati , Era  a tal  tenf 
poTodefiin  Cmidale  jileffandro  Bono  Veaetìano  , &Tieiro  de  Viuentìf 
yeronefe  (uoyicario^liqualiaccordatnolahtetheventua  tra  BtUunefi dr 
Cadubrim{dou'era  Gouernttore  Trifi  ano  Sauorf^nano  Caualitre  ) Decretanda 
ebelater^partedeUeiefptatagHatentMiòofchiàiCadiro ^ fóffe  per  fegau 
eondotto  fu  li  Edtfitif  del  BtUuno  : cofi  contentando  Antonio  Gaetano  Patri- 
mrchart  jdqtuleia  tir  Signor  di  quel  par fe.  ejldanioeuo  poiBdiuneftii  futi 
jimhafciatmayeaetiaper ottruìr , cbeirrtile  della  Cantua  del  Sale  foffe  del 
communt  di  BtUuno , & c/x  li  foffero  aUtgmte  molte  fpefe , che  faceua  Ut 
àttÀ^  qual  erano  già  fot  te  intolerabili  : Sperando  d‘  efjere  compiaóuù  per  In 
fua  deuotume , /indofi  fpontaneamente  fottopoHi  alla  ^epublicaf  cagione  di 
coft  fortunate  conftquetBtf  per  U aquifìi  fatti  di  tante  città  : ) Furono  daye~ 
tieiìani  gratiofamente  gratificati  . Erano  nel  Ducato  de  Milano  ia  qiuHi 
giorni  fucctfit  gran  rouine  ^ crudeli  omicidq  tra  Guelfi  & GibeUini , conia 
morte  de  Giouan  MariaVi fonte  figliuolo  del  Duca  Giouan  Gjleagjto,  in  Ge- 
uoua  decapitato  per  vna  pin^^ia  di  Buckaldofjtta  al  communt  de  fioren  • 
. Era  fiato  occifo  OttobonTtrgp  da  Mkhel  Attendolo  tir  dal  Sfonda  , t*r 
Jeuatoli  fieggo  eJr  Tarma  a nome  detti  Efienfi.  Haueuano  combattuto  Facmo 
•Cane,  Jtfioreyi fonte  ^ altri  Ckbellm  coutra  Tamdol/ò  Malatefia  Signor 
di  Brtfìa . Ma  poi  interpofiift  communiamici  fu  conclufa  pace  ygr  p«fti  do* 
dSouernatori  in  'JHHano , che  lareggrffero  a nome  ae tutti  qutfii . ti  GibellL 
m elefjero  per  Goutrnatore  Enrico  Epifopo  de  Cmidale  tir  Feltro , girli  Guel- 
fi elrffero  Ogolino  da  fono . Partì  (nhito  U yefcouo  Enrico , gjr  laftò  fuo  Laco- 
tenente  in  Cmidale  Leonifio  Doglione  Decano  Bdiunefe  . Canno  iqoff.  Ft$ 
dato  prìncipto  alla  fabricadel  palaggo  doucrefiedom  U Rettori  diBcUunoz 
Ex  fe  ben  tal  fabrica  non  é ridotta  alia  fua  total  perfettume , è però  reputar 
ta  tra  lì  piu  Mi  pala'ZJi , che  fiano  nelle  città  di  quedo  Dominio , cr  con  gran 
honor  de  BfUunefi  , poiché  vntuocho  non  molto  grande  habiamlutoagua- 
gtiar  li  maggiori  di  tutto  quello  fiato . Fu  a queUi  tttnpi  ancora  promSto  nel 
maggior  Confeglio  de  CiuidalCy  Che  ogni  anno  foffero  daUi  Confrglun  eletti 
dot  honorati  Cittadini , che  reuedinoti  Conti  & il  fpef  del  Conurnto  delli  ftaà 
iti  S.  Pietro,  acciò  non  pano  li  btnifuoi  lapidati , dando  alcuni  ordeni  da  effe- 
teptrdtempoa  venire offwuati . Haueuano y enltianì  fatto  acquilo tti  Zara 
tonil  fuo  contado  da  LudouìcoRe  dtL'yngheria  . Ter  il  clx  furono  per  tre 
ipprm  tentuiui  fatteftSie  ^ trmfi  in  Ciuidale , fotdo  allora  entrato  Toàffii 
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in  Belluno Bettttto  Trìuifano  con  Enrico  Zmonefup  Vicario,  VoferoFeni^ 
tianì  alla  cujlodia  dì  Zara  molti  Capitani , dr  tra  tjueiti  T^olò  Carraa  Bel- 
lunefe  con  molti  faldati , leuandolofitor  di  Tadoua , donerà  flato  per  doi  anni 
in  guarnìggione . Era  morto  BrandoUino  da  Bagnacauallo  Conte  di  ZumeUa^ 
perla  cui  morte  hautuano  a quel  gouerno  mandato  Emonio  Marttgnago  con 
titolo  di  Cailellano , che  lo  tenne  & gouemò  fin  l’anno  prtfente  : Et  fu  pofiùt 
dato  in  feudo  a Donato  Gmfliniano  con  titolo  di  Conte  ^ ^con  obtigodidar 
ogrù  anno  aita  ChiefiéS.  Marco  in  Venetia  doi  doppieri  di  cera  bianca:  Il 
quale  lo  godette  doi  anni  folti  per  che  cafcò  quel  Contado  in  poter  de  Sigtfmon- 
do  Imperatore . Il  mefe  di  Genaro  dell'anno  iqio.mandoronoV  eneuani  al- 
euni ordeni da ofjeruarfiinCiutdale ( dou  erano  capUanei Giacomo S affo t 
\4ugenìo  dà  Verona  ; ) commettendo , che  alcuno , qual  habia  parentado  nella 
aittdt  non  pofja  effer  Vicario , ne  Cancelliero , foào , Milite , o Contefiabile  di 
Barout}  ij  in  Ciuìdale . Et  che  quello , qual  farà  fiato  in  alcuno  di  quefìi  offitij, 
non  poffa  più  ritornare  tra  il  Ipacto  de  anni  cinque  dal  finimento  del  fuo  officio, 
Viueuaft  a quefto  tempo  in  Ciuidale  in  vna  quiete  feliciffima  : pareuano  ceffatì 
làromorit^ le  fattiom  trali  Cittadini:  era  fmamto  U nome  de  Guelfi 
CibtUini  perla  pruderne  de  chi  li  reggeua, quando  s'odì  gran  romoriarmì 
yerfo  il  Friuli , che pofela  iittà  in  gran  Jtompiglio , L’Imptratore  Sigifmond» 
•polendo  diuertire  l’ajfedio  pofio  a Sebenico  da  Venetiani , mandò  diecemilU 
taualli  a danni  della  Bepubltca  di  Venetia  : li  quali  entrati  per  l'MuSlriapaf., 
forno  nel  Friuli  fatto  il  gouerno  de  Tipo  Spano  Fiorentino  Conte  di  T emifuar  in 
Vngheria  : Et  prefero  in  vn  fubitolactttàdiVdene  , fendo  da  molti  di  quel 
Taefe  fiuorito  per  l’odio , che  portauanoal  Tatriarca^fe  ben  molti  altri  ri^ 
corfiro  a Venetiani , come  li  Signori  di  Torcia , Tolcenigo , & Valuafone  che 
furono  con  aUegrejja  da  Venitiani abbracciati , mandando  in  fua  difefa  Lo- 
douicoBu:(gacat'mo  con  vn  gran  numero  de  Cauallì,  & ordinando,  cbefofjè 
tauata  vna  gran  foffa  iti  longht^  de  vinti  doi  miglia , che  da  Mont'r  giottm 
geffe  final  Mare,  volendo  con  qutfìa  impedire , cheliVngbcrinoniranfcor- 
refieroptù  oltre:  efrpcr  ciò  furono  da  Belluncfi  mandati  cinquanta guaSiaton 
fitto  la  condotta  di  Marco  Griffo  & Tttrollo  da  Mondello , che  mUttauano  io 
Ciuidale.  Fu  Sigifmondo  figliuolo  di  Carlo  lìll,^  fratello  de  Vincislao  In.pe 
rotore:  Fu  fìgnalatoinognivniute,  & nell' armi  corraggiofò , prudente  & 
Cbriiìiaii'iffimo  : & fi  ce  molte  guerre  con  la  gente  T urea  in  V ngberia , Fu  dal- 
li Elettori  eletto  alt  Imperio  dopò  la  morte  diMlbertoiIlqual  vedendo  cofi 
gran  fitfma  nella  C btefa  Catohea  andò  perfonalmente  in  Fianca  ad  abbocarfi 
conilBfdiquiUa,  pófiò  in  Ingilterta  , confultòconVapaGmannn  & fu 
poi  dato  princìpio  in  Cofìan'ga  a quel  famofo  cr  celebre  concilio  tanto  vtile  pu 
la  Ctifìianitade , fuome  dirò  più  a baffo . Il  mele  di  Settembre  mandò  la  Bf- 
publica  di  Venetia  per  Todefià  & Capitaneo  in  Ciuidale  Domenico  Contatenù 
con  locamo  MignanodaTiafimt^  fuo  Vicario , che  prefe  C infegne  del  Bttter 
rado  nel  confeglit  dtlU  città.  Ma  durò  pochi  giorni  pd  Segmento  il  Cou' 
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ésnM  i pertlocht  d»  tm  moia  fibre a^idito  inori  il  nno  pttntfdétwifi 
fn(ft(fMiK€<on  ~Hlimrfd  dólaie  de  Bettuntfi  perfaffettetioneebc  fhantMt 
éónftpnto  tìel  fiióy altre  tPuda  òtti  gourmatada  Leonardo  fad  figlntolo  fin 
mHarenntadi<>int<MtoMHtafuofiiceffirrt  lon  ^taorào  dé-Gnslim  DdttOfe 
juoy4cme.  ^ifneff  aMMo  neUa  contrada  di  San  Stefano  inCimdaìe  fatta 
ifuella  fonte  di  piecratonifHatiro  Canoni  d’acijna  abcneficio  deUthabitand 
in  effo  loco  : fu  nel  Confido  prouifio  ancora , che  tutti  li  VattiHf  \ che  nani» 
■gano  per  UViaue  y iebano  fermarft  vna  notte  nel  porto  i acciò  pofanoli  Bel* 
tunefi  &^foreiiwri  prenalerft  di  quelli  per  nouigare.  Et  che  U "Porto  fia  dalla 
cofìaàelfjlntaftn  atta  B$na  detlarnhioìo-.  ^ non  al  Capo  di  "Ponte  ne  a ffu. 
fbio^..  ’hlsn  tfiiìtdo  Satomiu  Porco  in  detti  Inochi  folto  Signor  alcuno , che 
habbtaqwHt  dominato^  Et cheUComniHue  pòfiamtle  fue occorm^  fenàtft 
del  legname  deUt  TiauUii  {ftade  chi  effer  fi  voglia  ) dandoti  it  pagamento  fe» 
tondo  laHmache  fora  fatta,Etcht  fopradeiialcHHliawltodebanonaki- 
gandofitrouar fiere  hnomìni,  che  lo  guidino:  Et  ihe  il  {no  Noto  fia  delire  ot^ 
to  dal  porto  di  Cnàdale  fin  alle  fontane  del  Trtiàguno:  Et  quelle  deHheratiod 
tir  (tatnùfaronoinl'^ertetia  dai  Senato  cofirtnate.Tr.'  qnefio  tempo  li  ^ «g<r* 
ri  baaeuaao  nel  Priuli  fatto  danniimportantifimi , fu  poi  fatto  fregna  per  lin- 
que  anni  fiaqual  durò  pothimefi  perche  Canno  frquente  paffornoimonti  a* 
Jprifftmi  dodeà  mille  E ugeri  t alle  cui- forge  non  potendo  re fiSìere  il  But^- 
<atm , rnandorvo  yenevanUltrr  gente  in  fuo  foccorfo , creando  proucditori 
deirefetcUo  Mmino  Morofini,  iacamoTreutfano,  ùdndrea  Cent  areno 
Bartolomeo-Donato  « «J*  Cenerate  de  tutti  Cardo  c^lalatefìa  .Mah  Vn^i 
pgfati  perfòrga  fulTtìiàgumo  prefero  Serauaiie  con  ìqicidò  Baibarrgo  i{tt-» 
tor  di  quelli  Terra  yvfando  crudeltà  grande  contro  qtttUi  popoli  itSf  facendo 
moltiptegìoni  : tra  quefìi  fu  prefo  ^Antonio  di  Sufino  Hillunefe , chefir 

con  vnagrofiataglra  refeattato.  Qneila  nuoua  fu  con  molto  dàfptacere  i/i^ 
tefadayenettatttfChefiébitoeJbedtrnofuoiNonUfAMarCù  Corraro  nyotC 
itlPontefice , qual  era  Podetìà  in  Ciuidale  j ordinando  chefnfhrotutti  i pafi 
ficondiligerrgacuflodìti;  acciònon  paffafjero  li  nemici.  Onde  il  r^ìntoétù 
Cimo  di  Decembrefu  nel  maggior  Ctnfiglio  deliberato  di  mandar  dot  Cittadi-y 
si  pratticì  della  Md'uha , che  nuedrfit  ro  tutti  i tiiochn , perii  quali  pottffero  Ir 
Vogeri  entrare  icrfactfitre  le  prouifionnecefiarie  per  impedirli  fintrata, Fu- 
rono ancora  eletti  Bonaccorfo  Miaro  ,gjir  ^dndreade  Bilitoni  ,'the  andajjero 
«o’LCapitan,4ndteadi  Cefenaa  riuederla  Gardona,  Brcgì^,  &'  ^ al  Met- 
terà con  altri  luothi  de  quei  contorni.  Fu  mandato  Firtgono  de  "P{  >xadant  Ca,> 
puaneoin Zoldo,  fp‘2ltcolòCarpedonem^gordo,chefìeff'erovigilUHti  eJ’** 
cufiodifferù  quei  Capitaneati . Mentre  che  in  Ciuidale  fi  faceuano  tal  prowg  -- 
ffom,  li  Contadini  del  territorio  fi  foàeuotnocotara  la  città , f!T  mandorno  fuoi 
'Elpncif  a Seraualle  per  jbttopvrreal  Capitan»  delle  gente  brigare  U territorio 
tutto  , La  qual  «ofa  publicata  in  Ciuidale  pofe  grandijfimo  terrore  j 
per  l'mmntme  pencolo  che  li  fopraftaua  , Onde  Matteo-  Corrpro  Tode-^' 
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0icbiamatoUc6n/igSo/c(em  qutlh-»n  longo  ragìonunàoitit  iephraiJ» 
l'infclke  & mifen  fiato , m che  fi  tìtrouaHa  la  città  di  BelUmo , tradita  dalli 
froprij  d^ittMaà , non  fedendo  alcun  ordine  de  poter  refifiere  a tanta  furia, 
non  baueudo  foìdati  a bafiami^y  mancandoli  Caiuto  di  ^uelb  delterritorin 

che  fi  haueano  [coperti  nemici . J{edncena  a memoria  le  crudità  y fate  in  Se- 
raualle , con  dire , che  il  fi mile  patria  fuc cedere  a Beltunefi , quando  fi  prepa^ 
ra/fero  alia  difefa . Ancorché  tutte  quefie  cofe  [opero  ragìoneuoU  ^ vere , 
non  parfe  pad  olii  Configl'ieri,clxfofie  bonot  della  città  il  cagliar  cefi  alla  pri- 
ma & dimofirarfi  tanto  pufiUarùmi  dS'  vili  : Ma  più  tofio  veder  con  qnidcbe 
éutantaggh  accomodar  fi  loro  co'l  capitano  delT  Imperatore  : Et  non  permet- 
ter, che  gente  contadina  ardifea  diimpcr  legge  alla  òtta.  Canttadicena  il 
Corraro , dicendo  che  non  era  tempo  di  fiar  fu  i pùntigli  di  bonere  andandotà 
la  roba , la  vita , le  moglie  %&li  figliuoli  : Onde  lenatofi  in  piedi  renonciò  la 
baebeta  del  Regghnetuo  con  le  chiane  dr  tuttala  fua  anttorita  nelle  mani 
del  Communc , facendo  il  fintile  il  ftio  y icario , Et  v/citi  del  ConfegUo , furo- 
no eletti  CriSioforo  CafitUo , Andrea  Terfigino , Eratuefeo  tipo  Luca  So- 
maripain  intimi  & Rettori , dondolila  giurijiiittone co‘l  Mero  dr  Mifìo 
Imperio . ?{e  a pena  erabeentiato  il  C onfrglio , che  gionfe  SilueSìro  da  Cam- 
pa mandato  daVìpo  Capitano  deWi  Ongheri  convita  letteradi  credenza ^ il 
quale  introdotto  auanà  li  ^ntiani  propofe  per  nome  del  fuo  Signore , che  per 
loroMMontaggio  era  bene  fottoperfi  ainmpet atore^  promettendo  di  ceufer- 
uar li Betluncfi nelle  fue  praogattue  df  libertà:  lavando  m mano  dtlorq 
Cittadini  itgouerno , Cmtrate , le  collette  fecondo  Caraicbaconfnetndhu , 
di  offeruar  li  Hatuii  & prouifìonì.  Et  permagffor  certeg^ayli  prefmtò  vna  letta 
radei  Capitanoferitta  in Seraualte il  dì  vigtfìmoquarto di Dectmbte ^ nella 
quale  promettala  egli  tutte  le  cofe  jopradette . Odila  dalli  Rettori  tal  amba- 
ftiata , dr  vifìe  le  Ut  ter  t del  Capti  an  Tipo , con  fider andò  efféte  da  tutù  ab- 
bandonatiyTifolfirofenga  dar  rifpifia  aW-ritaldo , £inuiatt  panomedil 
Commune  lacomo  Dogbone  t Bonaccorfo  Miaro,  intorno  Carpedonef  dt 
lacomo  Vagano  fuoi  Jdmbafciatori  al  Capitan  Tipo  di  Ogera  generai  delf  Ef- 
fercuo  de  Sigifmondo  co  alcuni  capitoii^da  effer  dal  dato  Capitano  confirmatu 
Ciouti  b ui >11  baf datori  in  St raualle, dr  preftntatifi  al  Capitano  eonnneren.. 
ti  gefii  dr  humili  parole  fùppbcorno  per  la  preferuatione  della  Citta , fotto- 
mutendo  quella  al  dominio  de  Sigifmondo  Impeiatore , dr  ricercando  a no- 
me dei  Communc . Che  fia lecito  alliJivbilidelConfrgboeleggtreiiyicario 
drilfoofumigbart perii gouerturde'  Bellurufi^  dr  fìmilmentrit  capitanialii 
brachi  di  S.  Baldo, Cofamata , Gardoru , ^gordo , dr  2oldo,dr  alle  Torte, 
dr  nelle  alpe  fòttegge  : eccettuando  il  CafieSodr  Rficeba  dtlL  thtà , Et  che 
ti  Caiìelio  di  ’Ltmelle  fia  foggetto  alia  cétà  di  Beliuno  come  era  fiato  per  li 
tempi  pajfati , permettendo  ehe  poffano  Beliunefi  mandar  iuiH  Capitano,  Vi- 
rario , dr  li  cuHodi  confutti . Et  che  fia  prouifi»  di  buono  dr  vhtuolo  Capita 
no,  che  tenga  fico  Umana»  condecente  de  foldaii . drebe  lamuaitione  del 
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CiiHHlo  reflitn  mano  de  BtUuntfi , promettendo , ehe  l'Imperafne  non  atif 
mera  UtUtd  di  Belluno  ad  alcun  Signore^  Communità  o altra  per  fona  i ma  (4 
ttntri  per  fe  come  camera  ^Imperio  : fi  come  fu  altre  yolte  quando  ymeu* 
.Carolo  (no  padre . Ottenero  li  Ambafaatorì  gratiofamente  da  Tipo  tutta  cii  » 
tbehaueuano  pernomedel  Commune  ricercato, & rUoraomo con  lettere dt 
TipoCcon  la  confit  mattone  de  Capitoli  propoiìi  :& con  ordem  sciteli  Conti 
de  Lancio  hffino  efìragere  formerai  & altre  ytttuagliea  benefieh  de  Betiunc, 
fi . Tafiò  in  tal  modo  Cmidale  fatto  io  Dotimio  de  Sìgifinondo  Imperatori  : <wn 
torà ibe molti  Bedunefi  fi ndufferoad  habitat  altroue  fpecialmente  in  Cor- 

doro  inon  li  parendo  di  tfiir  ficurì  in  Cmidale  per  batter  molto  conti  editto  ^ 
ebe  la  catà  non  fi  fottoponefie  a Sigifmondo  : U quale  fendo  cantra  quelli  a<& 
rato , giotao  che  fu  in  quelle  connate , commatidò  che  fbffao  impiegfonati 
Cr  neUyngana  condotti , Ma  poi  fendo  aquetato  , per  pregi  de  molti  di  quel 
paefe  moffi  a pietà  della  mala  fortuna  de  futa  amici,furno  dalle  earcererelqft 
fatt . Il  Jeuimoff  omo  del  mefe  é Genero  venne  in  Citàdale  francefeo  Sauar-i 
gnano , & prefentò  lettere  di  credem^a  del  Capaan  Tipo  alli  ^ntiani  efpouem 
do  a bocca,  qualmmteU  dettoCapitano  mandaua  Bartolomeo  Sauargnanq 
fratello  di  Francefeo  per  Capitano  in  Belluno  : ^5^  lopiejeneò  huontinente  alfi 
,Àntia»à,  Ordinò  poi,  che  tuffi  viueffero  pacificamente , facendo  recìnamart 
It  banditi  per  qualonque  confa  fifofje,&  rimeUtndo  aUt  condtnnati  le  loru 
pecumaue  condanne . Fu  nel  Confeglio  deliberato  di  far  dot  altre  compagnie 
di  faldati  per  feruu'u  del  commune  pirculiod'ia  della  pia^^  ,Cir  delle  portCt 
eleggendo  Capuani  di  quelle  Bartolomeo  da  yieem^,&‘  Geòrgia  MaffeÙa  con 
Vinti  page  per  cadauno.  Lt  yngheti  s’infignorimo  della  cUed  di  Feltro  « met* 
tendoalfuo gouemo  .Antonio  ,Sauorgnano  f & .Aluife  de  B'fcofji  da  Saciie 
per  fuo  Vicario , laffando  per  y icario  Ce  fareo  de  tutte  dm  quefìe  città  Grume., 
rio  dellafcala  molto  confidente delf  Imperatore,  Fu  aqueiio tempo vna gran 
riuolta  in  Bologna , fendofi  foUeuatì  alcuni  artefici  fotta  nome  dì  libertà , fcac^ 
ctando  fuor  di  queìlaU  Legato  Totu>ficio,&  creando  vn  Confaloniao  deUd 
Gtuititia  con  li  T ribuni  della  plebe . Quefia  Signoria  fu  detta  la  Signoria  d$ 
Zompi  per  effer  nemici  della  iJobiltà  ér  bucmini  di  poca  teputafione . OiSìur. 
bò  molto  quefia  nouilà  il  Concilio , che  in  Cofiairga  fi  doueua  adunare  : perchq 
ritardò C andata  deiliTontfficieirtdtri’Prelafi  delta  ibiefa  , Mafendodcp, 
pòh  quattro  me  fi  finita  tal  Signoria,  ritornò  Sigifmondo  a foUicitate  conli 
fuoi  7{pruij  tir  con  la  propria  ptr fona , che  fi  continuafie  il  già  ordinato  Concia 
bo . Il  decimo  nono  di  Cenato  futono  nel  Con fegUo  eletti  dm  I^ettori  0 ytearij, 
ehe  regefiero  la  cutà  di  Belluno  fin  che  fi  piouedefie  de  y icario  fortfiiero , ^ 
furono  U eletti  Tqicolò  Ttr/tgino  &•  Cattali  no  Spulatone,  eafJandoU  Mnfia- 
ni,  che  baueuano  per  giorni  ymufttte  continuato  nel  fuo  gouerno  . Tfei 
fine  del  ditto  mefe  lorni^o  Gosimo  yennt  a Ciuidale  mandato  da  Tip§ 
di  O^trra  , gjr  ricercò  che  fofjtro  le  Chtauì  della  cìttade  pofie  nelle  ma- 
M di  Bartqlome$  Sauortnano  ,alqual  fofìc  ancora  accrefauto  H Salario  \ 
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Uàerò  ^tét/la  otmhaffttta  ti  ammi  de  Beìlunefi^  pttrenieU^  efp/t-fldli 
écluft  dai  Capii j»Ot»on  o^truandoti  i patti  & le  coHuenttotii , Onde  di  nuom 
^ mandono  h ijuattro  ,A$nb»fciatont  che  furono  già  mandati  ad  effo  Conte;  oc» 
eiò  operino , che  li  pano  mantenute  lepromeffe . Inuiotno  ancora  Zanantenh 
Uiaro  &•  Andrea  Terfegh'mo  a rurouar  Sigifmondo  nella  città  di  Buda  per  Ut 
evnprmaihme di  rjHttio  cheljaueuapromePo  tifuo  General  Capitano . furono 
eletti  li  quattro  deputati  «Ila-guerra , & li  Capitanei  alieforttTg^  dtltttrito^ 
ri» . Fujom  licentiatt  dalia  città  & il  pio  tenire  H tiuomiu  de  Treuìff , Ccm»" 
gitano, ejr  altri  luochi  nemici  a Sigifmondo  con  tutte  le  loro  pimi  glie  : U quati 
non  partendop  nettamine  di  otto  giorni , pano  dcpredatu  ^ ^dande  quelita 
che  voleperodel  continuo  habitare  nel  dtjìretto  dì  BeUunoifi  comcpct  Bonfem 
Inante  iti  Eccello  da  yonkoTrìuipano , che  ralle  epere  tra  Cittadini  Brlluntp 
llefcritto& accettato^  Il  tHgepmoquarto  del  mejfe  A Marz^  Frantelo  Ora* 
Holo  da- Imola  Dottor  di  Legge  entra  Quarto  ^ Rettore  A Betlui^ }.  m maro 
del  quale  il  Terpghino  &■  il  Spicìaranc  remmtiomo  la  balbetta  del  reggimento 
tenuta  pna  quel  giorno.  Era  Sìgipnondo  Imperatore  temente  esacerbato 
oontra  y enettanì  y che  mandò  lettere  per  tutto  U fno  Dominiadatein  Buday. 
pubticando  yenet  'iam  nemici  fuoi  ér  dell' Imperio , commettendo  a cùpcint 
Trtncipt , Duca , Marchefe , Conte , y'icartj , Baroni^  Vroceti , Ttipb'A  * Cauor 
beri , Capitanti , TodeLìd yGouernatori^Tripdi, Borgomalirt ,CafitUamfi^ 
pciidi aHipalptCommunità r & a tktài  fudditì  dtiilmperio ; Che  perhonor 
. della  pia  imperiai  MaePà  dt<uejfero  dare  tutti  t danni  ibe  poteffero  alia  natio» 

V enetiana  ér  a fuddttidi  queUa , & alti  fauttori  fuoi  cr  adbtrenti , cefi  nelle 
perfone  comonellt  fuoi  beni  y proibendo  a loro  te  vittouaglity  dtranfno  delti: 
pafi.  Et  publieattdo  rebelii  coloro  \ che  in  fatti ouet  in  parole  bprtfiiffer- 
PO  aiutOy  conpglio,  ofauort  - in  queìitff ornili  foldaii  Bellunefiy-cb’ etano  alla; 
ItiftodiaASeraunUe,  nonceffattOMo de  Amaadar aiuto  aUi  poccompatnoù , 
top  de  danari  come  de  moni  tione  : poi  che  iui grandemente  pattuano  de  tutte 
kcofe  bipgnop , ne  ti  yeniua  a bajian%a  prouislo  dalli  Capitani  fungheti  ; 
Ondi:  dttibtrò  il^ommuHe  dt  Belluno  fommimlkarii  monitione,  danari , Cf 
yhttouaglia;  mandandoti  A cune  bombarde  tolte  da  Chriiìofon  da-Ca{ìello\, 
ibe  te  teniua  nei  fuo  paleezpip  • mandoruo  Vaolo  Idsfadano  per  far  menti 
nel  Fruiti y facendoti  jtortaUCapaan  Bartolomeo yicentmo  fon  cinque bale- 
Prarif  , cinque  pouefarq  con  Atn  trenta  foldaii  tFudalli  deputati  aUa  guerra 
bnpoPo  a Bònaceorfo  Miaro , che  face  fi  fabneor  vn  Spalto  tra  la  cuid  & il 
Cailtllo  per  meglio  fonipeatla  mettendo  alCordine  le  quattro  compagnie  de 
fòldatt  fvrefUeri  cop  de  arme  come  de  ciò  che  baSaffe  per  la  cufloAa  a^e  mur- 
ra, - Et  che  non-fofie  dato  audienga  ad  Acunoper  tuttirtlmep  di  Decembte  : 
«cerò  non  ftifitro  ti  bimmini  occupati  nelle  litey  ma  ognuno  inuifflaffc  per  la  A 
fifa-delia  patriatnon  lapìuidonautgar  alcun  legno  perilpum  e deliAViaue.  Et 
perche  Gwuanm  deVillandres  Capitaneo  in  Bornicho  baueua  feruto  aBcUunt 
fi  y che  li  mandaSero  un  Cittadino  A valore  y,co'l  quale  potè  fi  conferire  aUuu 
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gl  y'oleua  per  letteti  paUfarle  ; furono  per  queHUffetto  mandati 

jinttnmCarpeione  Vittori  dà^mfcbiantendui  BeUunefitìrhHomint  di 
grttn  tonfigUo , iTylpii  paffarnofot  molti  giorni,cbe  li  ftidan  de  Venetiani.cbt 
erano  ut  Conegliano  sfecero  va' tmprouift  correria  nel  territorio  Brllumefe  cor 
rendo  fin  d montedt  iMelltranel  Contadodi  ripago , facendo  molta  preda 
^anìmdi : dr>condmfiero pregiane ^afio  hiareftol  padredi  Bartolomeo,  U 
mud  tr*a  quel  tempo  Confolo  della  ottàjche  venìua  dal  Friuli  : & tanto  aU 
trocememe  fk'm  Contgliano  tormentato,  che  fui  tormenti  vi  lafiòlayita. 
Fu prefo ancora  jintonio  de  Spiciareni , & condottoinVenetU  fittte  piu  de 
dnque  ama  prepone,  non  poundofì  con  alcuna  taglia  rifcatare:  ancorché 
lifoffe  fMto o^rta  di  laffdr  Gabriele  da  Tarma  Coìonetlo  de  Venetiani  prtfo 
pócco  prima da  Valengino  faldato  Bellunefe , . ilfeUodecimo  di  Maggio  Sttf- 
fauo&(BietroCapitantideUiVng}>eriin  SerauaUe  ricorsero  nel  Be^no  per 
mutocim  Zanino  Caretta  & Banoiomto  J\pntineUo  Conili  di  quella  tara , fi 

Indi  furono  compiacfiuti  de  eiòtbe.ncer/caitano . Fu  nel  Confeglìo  di  Ciuìda^ 
tdeiétrato,  che  fi  difiruggeQe  il  Tonte  de  Cauo  de  ponte  per  maggior  yjf«rr^ 
de  Beiluneft , proibendo  fatto  grauifiìme  pene , che  non  poffaaUun  proporre 
nel  cenfigliode  più  redificaito.  Furono  aggioti  altri  quattro  dfpuMialla  guer 
ra , che  'mmgiL^tro  al  brn  tommune . Il  ^Miaro , & il  Terfegmo  ,che  an- 
domo^mbafiatoHa  B^da,  furono  da  Sigifinondo  con  molta  aceoglietrga 
taecoUi , c^r  gratificati  in  tutto  delle  fue  dimande  : confirmandoh  le  premere 
^capitolattoiù fatte daVipofuo  Vicegerente nelClialiai  approbando & dar' 
aetand»  tutti  i prìu'Ugif , ragionir  libertà , grafie , confietudÌMe,0‘  ojfauanr 
<ge  anticamenu  coacefie  daakriHé&  Imperatoti  : con  firmando  li  fiatati  dtl 
Ut  àuà  , l’autioriid  dtl  cenfiglìo  di  Ouidalefopra  rjji  ilatuà  & prouigioni  s 
& cheli  Tubiti  fono  neUi  fuoi  antichi  ofiicij  & bonari  mantenuti  i Et  (fi;  pof. 
fatto  li  Btllunefi  fengapagar  dado  o gabella  condurre  le  fue  entrate  che  hanno 
Ilei  Centdefe  dr  T ruigfano  ,la(iando  d Confeglio  la  elettione  de'  V icarifRgtto- 
riyCMatetali  Capìtanei  dtUe  porte , delle  ^rte^^ , if. delle  monìttoiù  ifr^ 

eendo  Ciuidate  camera  dtlClmperio  con  promeffa  ÌU  non  alttnarlo  o piguoian^ 
loadatcuHO  r Et  fu  dato  il  pi  imUgto  in  Sudali  dì  14.  ^ dicea 

quefio  modo  . 

In  nomine  Sandlz  & Indiui<lu7  Tr  in  irati»  felici  rcr  Amen.  Sigifl 
inondus  Dei  Grana  Romanorum  Rex  femper  Auguftu^,  Vngharix, 
Dalraaciz, Croati; &c. Rex.  Ad perpetuam rei momoriamNotuni 
^ipaus  tenore  •czfèntium  vniuerfis . Et  fi  Romanz  Regiz  dignità» 
m benigna  rubumicas  fccund^s  fidelibus  > <mos  Sacrumambic  Impe 
rium,exhibctgr3tiofam  : Illos  tamen  ampfe^itiir  przeipuisnon  in- 
dignèfàuoribusgratiarura  .(^ircriimcxperientiacognofcunturam 
pliocrdeuotionis  &fìdeiconllantiacirca  nos & ipfitm  Sacrum  Roma 
ji,um&  Impcriuni  przcetensdariuflc.  Sane  prò  parte  vniucrfitatis. 
iCiùiuniA:  ucokrumCioitaus  Bclliuu%(  quxnoltra&  Impsrij  Sv 
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cri  camera  dignorciturexillere  ) per  honorabilci  viros  Andreara4ii 
Pcrlcginis  , óc  ioannera  AnconiaindeMiliarioCiues&  Arabafci»» 
toresciufdem  vniuerncati$>noftrorum&  Imperi)  Tacri  dcuotoram  » 
oblacanebispetitiocontincbat  : Q^renusvniucrra&  bngulaiora» 
priuilegia , bteras,  libcrcates  > & gracias  ipiìs  & eidtm  Ciuitad  a-diuts 
RomanorOm  Impcratoribus  Se  Regibus conceflasde  conceflà.  nec 
non  Vfus , ob(èniantias>  Se  Confueiudincs  antir^uas  & laudabiles  per 
cos  hatìlenus  obferuatas  approbare , rarificarciTenouare  «conbrmare» 
ipHs  quoque gratias  & tìoertates  infì'arcriptas  fàcerc&  concedetede 
iKnignitate  regia  dignaremur%-Nos  itaque  coniìderanres  attenti  mal* 
tarumvirtutum&  probuatum merita,  ac immotam  fìdei  conAan* 
tiam,quibusNobis,&  Sacro  Romano  Imperio  di(Ai  Ciues  multipii* 
cibus  Arenuis  Se  vircuonsadibus,&  prziertiin  in  guerra,  qu;  intc< 
Nos&  Imperiumcx  vna,  & communiratetn  Venetiaramex  altera 
parte  aliquaodiù  viguit  & viger,  placuerunt&  piacere  potaerunt} 
•cdcbebunttantumlèruentiusin  fùturum, quanto largioribus  gra* 
tiarum  muneribusfe  Icnfcrintconfolatos.  Idcoeorum  fupplicatio- 
nibusbuiorabilitcrannucntes  IpHs  vniuerfa Se  Angula  iuta,  priuile* 
eia,  Iibertates,!iceras, gracias,  Iplisadiuis  Romanorum  IroperatorM 
OUS&  Regibus  còncedas  0c  conceda  in  omnibus  Se  fngalis  eorum 
fententijs  6c  ciaufulis  aniculis  vcrborumcxprcffionibusatque  pun- 
Ais  cuiufeunque  tenoris  feu  tcnorc,pro  vt  Aant,|(^  lì  in  prafentibut 
de  verbo  ad  verbum  forent  lìgnanter  & nominadm  exprcfla),nec  non 
vfus,  obferuantjasjconfuetudihcs  laudabiles  per  eos  antiquitus  obfeil 

uatas,  non  improuidc  ncque  per  errorem  ,led  animo  deliberato  (^No 
bilium&  ProccrumnoAronim  accedente  con  Alio)  de|Romanirc» 
gif  plenitudine  potè  Aatis  Appnd}autmus,Rarilìcauimus,  Innoua-* 
uimus  ,&  Coniìrmauimus  :;mprobamus . ratifìcamuE,innouamus» 
Se  dcceixa  feicntia tenore  pr^lcnrium  confirmamus . Et  vt  ampliori- 
busgraci)s  prfftti  CiucsanoAra  fe  fentiant  Excclicnuaprarucniri  J 
IpfìsCiuibus  de  fuccedOribus  fuis  infralcriptas  liberaresde  jn-acias 
conceQrinau$,&  de  Roraang  Regie  plenitudine  potcAatis  predici?  con 
cedimus  Se  faciraus  : Vt  Ipfi  Se  fuccclTorcscorum  in  perpetuum  vni- 
iierfos  & AnguJos  introitus&cxitus  ipliusduitatis  Se  communis  Bel 
lunipoAìnt&  debeanrpcrcipcre&cxpcnderc,prout  haftenuscon- 
fucti  fuere  adiebus  antiquJs.Icem  quod  Statuta&  ordinamenKripnuj 
ctuttatis  ( in  quantum  rationabiliafunt&aviaiuriscommunis  Se  iu- 
Aiti?  non  difcrcpant)cifdem  pr^fàra  auttoritarc  Regia  approbamus  et 
rarifìcamus,  validaqucA:  Hrraa  rcmaoerc  ac  vinbus  fu  bfi  Aere  vola- 
mus»  Q^tiefeunque  autem  communis  vriKtas  expofeit  proccAu  rem 
porìs,  per  ConAliumaut  per  maiorem  partem  ConClj  illa  corrìgera 
de  emendare  poAìnt  in  parte  vei  in  roto  ( dummodo  id  ipfum  non  Att 
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«dotnihooocein£(  Oatus  noftros  , fuccefloruraquenoAronim,  & ia 
notabile  detrtmentu  m publicx  vciliocis  )•  Iten  qupd  Ciues  Nobiies 
iplìus  ciuitatis  in  eotum anbquts  honoribus  & iuribuc  conreruenrar 
remaneant  > fbueantur . Icetn  quod  Ciues  & Conemes  » & in  colf 
iplìus  ciuitatis  pollìnt  & valcanc  votuerfa  bladaivina>&  alia  qufean»- 
que  io  eoram  polTelfiooibus  & tetris  produca  & germinata» jntillì- 
mum  in  partibus > tetris  > lom  > & territorijs  Marchix  Tarnilinc  » 8c 
edam  in  diAriéisi  Cenctenfì&  Fcltrcnlì  exiAendbui&  habids»  ad 
partes&locaciuitads  Belluni&dilhriéèusiplìuscoaducere&coudu 
ci  fàcercabfque  alicuiusdadj  Se  gal>eUx  lolutione:  proux  adètKur 
jam  diu  fdiUè  intrcduélum . item  quod  pr«&ds  Ciuibus  Nobilibus 
iplìus  ciuitatis licitum  litcondnuis  temporibus  prò  caurioriconfcriia 
rione» regimine» ac cuftodia  iplìusCiuitadseztracaArum  ponetele 
conAiterein  A>rdb'djs&  lodsSan^i  Hipoliti  Calàmatx»Gardonfv 
Augurdi»&  Zaudi»  Vicarios»CoUaterales,Bxrooerios>  0£Bdalefq{. 
Cu  Aodes  ad  portas  » Capitano»  ad  fòrtilidd»aliaque  loca  ; & Olficia* 
Ics  percommune»  & Nobiies  ipfiusduitatisdcpotatos  : lUilque  pco^ 
aidere  femper  Se  cont  in  uè  iaxta  ipfoni  libitum  voiuntatis . Et  qaod 
antedicAi  Vicari;»  Collaterales,  atquealij  ol&cialcs  communicnoa 
polTintdiutius»nilipervnura  annum permanere.  Jtcmqaodhabù 
tatio  Vicari)>CoUateraiis,Baroueriorum,&  ipforum  làmiliariuin  elle 
debeat in  palano commnnis»  quod lìtnm  perhibeturin  plateaiplìus 
duirads . Itera  prò  vbcriori  prouidentia,  & ingredicntiuin  ,egredien 
dnmquc  commodo  Claues  iplìus  ciuitatis  Belluni  femennir  in  paia* 
tiocommunispoenes  Vicarium  Auc  Collatteralem»prourfìcrutitam 
fùilTe&  tentum  didturabandquo.  Item  quod  munitiocaAri dui» 
tads  Ocliuni,  quxdeexpenlìs  comtnunis  cmptacA,  libere  maneat 
in  tnanibus  Ciu tum  prxdi^oriim  > qui  fàcultatem  habeant(  vtilitare 
communk  boni  exporcenre)ipram  rcnouareaugere  > vel  minaere>& 
dcipfa  licere  &dil^nereiuxta  iplbrum  delcretionem  > Btandqnni 
confuecudinis  oblèruandara . Item  quòd  lì  qux  prouilìones  feti  or>) 
dinationes  a modo  in  anrea  per  Conlìlium  aut  maiorem  partem  eiuS 
Eerent,  valida  line  Se  cBcfiuelligantur  vfque  dunrazaradiplonim 
inti^ram  voluntatem . Dammodo  non  lint  nec  vergant  concra  ho- 
norem &AatumnoArumtruccellbrumque  noArorum»  nec  contea 
ftatum  & pubbcamvdlitatem  iplìus  Ciuitatis-Dcnique  Romana  Re 
5‘»  autoritate  Aaruimus  , & ex  certa  noAra  feientia  dccerni  - 
mus  per  prelentes  , quod  piffàra  Citiitas  BcIIikiì  perpetuis  in 
anrea  temporibus  Sacri  Rontanl  I mperi;  camera  exiAere,&abom- 
nibus  reputari,&  appel!ari>&  i^d  nos  & fiicceAbrcs  noAros  Roma* 
nos  lmpcratore$&  Keges , ipuitnque  Sacrum  Romanura  Imperiu 
permanerei  nec  non  luDNoAris>&fuccclIòrum  noArorum  E>ofni- 
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ano&tegimineredperi,  cucn,confcruari.  Nulli 

;Pnncipi  • Comiti.Nohili , fcUMmmumtati,  aut  alicui  perfon?  Sr^ 


«io  ab  Imperio  predillo  altenart  debeac  n^uc  podìt . Non  ebilao- 
tibusaliquibus  llatucù,le»bus,  Tea conioecudinibas  inconrrariuQj 
fà^isfiue  fàctendis.  Nulli  ergo  omnino  hotninura  hàhc  noftttf  ap- 
|>robacioniS(  catificanonis»innouarionky  coniìrnianonis«  Sntucii 
ic  grada;  paginam  infringereprefumaiKtauceis  quouis  au(u  temerà.'* 
riocoBtraire  fub  pena  noUr;  indignadonis  grauinìm^,&  centum 
Marcharum  auri  puridìmi;  quas  contraiàcientes  totiens  quoden^ 
.contrafàdèum  fuerit>ipfodu2o  fé  nouennrirremidbilitcr  incurfu^ 
ros:  QiìP™™  mcdietacem  Iraperialis  Carnet^  leu  Fifa  > rciìduaia 
reco  parcem  in  iniunam  palT^rum  vii  bus  de«erninius  applicar! . Pre« 
fcndumfubnodtifigiiii  appendonecediraoniólitcrarum.  Dar.Bu« 
diranno  Domini  1411.  dicxxiii|;  Mai)  ..RcgnorumnoAronun  Vn* 
garix,&c.  Anno  vigeiìmo  Romanorum verò  Ibcundo. 

Bt  per  dimoiìrat  rti^ffoìmentt  quanto  lì  f offe  gratatMe  ambtfiia- 

na,roUe  Sigifmondo,  che  fofje Zanantomó  cMliaro  konorato  co'l  titolo  di 
Conte  tCreandolofuo  familiare  con  tutti  i priiàlegify  grotte  y immunità,  in» 
dutti,  ragioni,  che  ad  rn  familiare  dell'Imperatore  fi  conuiene  bauere  . 
"He  lo  poffa  (deuno  afimgere  a gabella , <Ucio , tributo , 0 altra  Jolntione  in 
penadHCindignatìonedifuaMatfiàCtfatèayComeft  leggp  nel  fnoprtutUgio 
dato  in  Buda  Urigefuno  giorno  del  mefe  di  Maggio.  Haueuano  qiitSUConti 
Talatini  poteSìà  di  creare  per  tutta  Italia  Tiotatij,  Dottori , Cauallieri } & 
legitimar  bajìardi  far  Cittadini  della  città  d Italia  con  molte  altre  pre* 
rogatine  1 Et  per  maggior  gloria  delia  fua  'Hobiltade , li  donò  l’ .Aquila  ne- 
gra(infegna dell'Imperio)  qualin campo gialio  infetta  nella  fupetior  partq 
del  feudo  delle  fu,e  infègne , potejfe  egft  ,(u<h  fratelli , ^ iefcoidenti  di  quelli 
tontinueanente  portare . Sim'U  gratta  facendo  a Bniafudo  di  Fora  ) ^ JiMo- 
aio  Doglione  Belluncff  agratification  del  detto  Miarodelcbefivede  priuile- 
gio  datoaquefio  tempo  m Buda,  qual  fé  ntrotia  appreffo  .Albertino  Miarp. 
defeendente di  quello,  & Dottore  Taaouano  molto  ìdobtle , & Illuflre  in 
quella  gran  Città.  Seguirono  qncH’atmo  molte  fattiom  tra  li  faldati  de  Ve-- 
netiani  ,&ii  Sugheri  coft  tul  Friuli  come  ntl  Trmgtauo . In  ptrcioche  Frartt 
eefeo  Orfino  Goutrtutor  del Feneto  ejftriiio  e Giacomo T tiuifano  ^ Borbone 
Morofini  Troueditori  abbrucciomo  gran  parte  dei  Friidi . Et  Carolo  Alalate-^ 
ifa generale  dell'altra  genteFeneta  andò  aU  efpugpatione  della  AIouìLì  doué 
acuufatofi  con  li  nemici  fece  con  quilii  gkrnatacon  gran  mortaUfà  a'amie 
lepattii  Befiò  ferito  ilMalattfia  & ptrfi  molti  Sundardt,  che  furono  in 
Q/utdale  depcfitati  per  ruandotU  poi  all’Imperatore . 1^1  qualgìorno,cb'erA 

UGiouedi,  per  coffe  la 


QL  F 'NI  T q.  io}_ 

U pàir^7^a  ditìiàdali  ; feée  tlMabiUffimotftita  ^ cofiveHk  httfh-a  dil  _ 
•fympdnile  y amein'^lN(jhr  aUkne  tàf$\t9ÌoY  figure  tori  fìupor  ’vmutrfitie 
futi  guriio  fei[ittmpcà*Hutki)>*ra^ fitte  noitt  fède  pertil 
)9ftrona , -htùotéo  il-  C«fntan  T^pótnufatb,  che  ce/t f4r^ p iokeffe , Emieo 
Scarampt  Epifiopo  HcttuHtfepndtì^UoConfiglurode  Stfifmnttdo  impera- 
tore partì  (jHflIi gu>r»i dà  CintdaU  con  Frar,cìfio  Sanorgnano  mandato  y/trti- 
iafaatoT  da  BtUunefi  ffi  ftìmni  ; a tempo , che  Mt-ifiUo  C ariara  figliolo 
de  Framrfao  gtà:SìgKor  dìTadond  tir  Brnnoro  di  ha  Scalla  ftbe  fu  diUSt- 
jgMr ( tfi  Verona , vmaon  con  molta  a Ciukale , tir  furem  da  Brliunrfi 
diìBolti  dotti  p*( feritati  : It  hi'hbe  il  Carrara  in  dono  da  Gia«t- 
moDegùcmt  fuqàmico  vnbelìffmocaMalìo,e{t*aì  poi  egli  ditte  a ZatnbtUit 
tpadottano  molto  fnofaiécrito.  "Pochi ^mi  dopa lifildaiiVenetìani, ih' tratto 
fcorfinel territorio  di  Feltro eir  di  Belluno y rapotiomo  ma  tota  nctabiUda 
BeUunefi  Felirtni^che  tnfiemt  co  li  Ongari  guidati  dal  Scatigerv  dal  Car- 

9ora  milirauano . Bipir  rjutfìayitoriafuin  Ctuidale^dtppò  k prOi rfiieniJdtUt 
-^an  trionfo  tir  feti  ai  Et  furono  dalla  fitti  donati  al  Scaligero  ale  uni  centenaìa 
de  ducati  i Je  ben  huueano  Billuncfi  patito  gianrouma  d'inceridif^  deprt- 
dationi  net  tirthono  . Irmefe  de  Maggio  di  ìfuiH’aiitHì  furono  da  Vtuetiani 
ùtfpedite  per  Albania  alcune  tettipagnie  difotdatiyo'vna  dtcfuait  fu  capitano 
Bariotomco  Miaro  Belliincfe  y efuol  fin  bora  tra  fiato  olla  cuftedia  di  Montà- 
gnana  ; come  alti  fta  ma  letiira  Ducale  de  Michel  Stertno  fritta  ad  Anto- 
nio Mtihde  “Podefid  di  Mimtagnana,  mila  cjuale  li  da  notuia della  clrttiorie 
■fatta  detMmo.  Dett’aiira  cipugnia  fu  capitano  y/fnionio  dtù'iflcffu  famiglia 
'Miara  BtUuiìtfr , ch'ira  alia  tufiodiadi  TaOoua  tfr  furono  dal  Doge  firitH 
letureadOpixpne  Poltnuno  a francefeo  Bimbo  Rettori  dtTadoka 
pervittlino , ohe  ^nf&itio  Miaro  >engi  a Verietia  con  la  compagnia  delli  fuòi 
bateSìrarif  eir  con  Itm'mafutt  Uro , Era  fiato  molti  giorni  fitto  Collalto  il  gè. 
neral  Tipo  con  vna  gróffa  compagnia  de  foldatiy  & haueua  fatto  molti  danni 
> a Bafilio^'SchencUd-Signori-detfuei  Contadi.  Fu  Tipo  di  nation  fiorentino 
'delta  famiglia  di  Sir&g^iy  concedict  Tapa  Tio  nill'ifforia  Boema;  ^ fonte 
■dicono  altriydeila  cafa  do  Scolàri  nàbiUffimi  Fiorentiiù.Era  il  juo  nome  Etiope 
cijecorroitam  ente  incfuclla  tmgka  Tipo  tSr^Llpo  fi  dice  . Hebbe  il  titolo  S 

Spano  f che  in  lingna  y»gcra  vuoly  Cónte , fi gnifìcare  : Fu  capitar 
no , dr  tanto  grande  , che  non  hehbe  l'imperio  a cjuti  tempi  il  maggiore  : d* 
dieeua  Sigifmondo, che  firia  fiato  facile  aTipo  it  Uuarli  l'Imperio  p la  gran  rtf* 
putatione  credito , ch'egli  haueua  in  cfueipaefi  ; O mbattè  vinti  tre  volte 
a campo  aperto  cantra  Turchi  : raportaado  'm  tutte gtoriofa  vtttoùa , come  rt‘ 
ferifit  il  Landimnel principio  delle  Caòtiche  di  Dante . S tette  Tipo  molti gior 
ni  Fanno  fecfuentein  Ottidaìe  doue  fu  fatta  vna  belli^ima  gioflra,  ne  fu  alcuno 
che  poteJfeiefiHrtiaTipo  , che  gettò  per  terra  tutti  qui  Hi  che  volftro  fico 
giofìrare.  Di  qutfia  ifitfia  famiglia  dicono  efftre  i tipi  Bcllunefi , poi  che  tu  He 
fcf  ittnrt  antiche  fi  legge  UpoTofio  outrode  Scolati  da  fiorer^ . Morì  qu^ 
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Jloaim^4ntonio  Tatriarca  d’^AquUtia  difamtffié  CaetMd  T^biliftmMh 
T^apoli  y della  (iHolt  fono  fiati  molti  Cardinali  ; ^ quefìo  fncceffcnel  "Patriar^ 
tato  Antonio  TanctrinOyth'beUfe  molti tranagU  da  yngarì& da  ’unutianL 
l'anno  del  S'tgntre  i^i^.Grafi^  Doglione  alterato  con  FrancefeoGratioli^fà 
ton  in  CmidaU , dopò  thaner  pai  Tolte  con  parole  conte fo , fece  liptimi  gion. 
m del  me  fé  de  Genaro  vnaffalto  al  Gratìolì  &fuo  Collaterale  di  maniera  » che 
fe  h fidati  della  pia:t!!^a  non  erano  prejìi  altomore,  fegniua  certa  la  motte  del 
Flettere.  tMeffe  quetìo  fatto  gran  h/sbiglio  nella  ttttd:  ma  congregato  tu 
vnfubito  il  configliode  ordine  de' Confoli  dì  tft$el  tempo , fu  dailiConfeglkfi 
condannato  Graffia  in  ducati dufento , &confinam  nella  terra  dt  yen^iUf 
non  douendo  egli  partire  da  <fuel  loco  in  pena-deUarobba  della  vita  * ' 

dò  fubito  Graffia  olii  confini  & esborsò  li  danari  ne’  ffuaU  tra  condannato ..  li 
fu  pofeiaper  mterctffione  del  fratello  Leoni  fio  fatta  gratta  dal  Confcglio  di  po 
ter  rcpatriare pur  che  non  elea  delta  cafa  per  tempo  alcuno  .ftndoft  molto  per 
fuo  fiuore adoperato  Marfiliodi  Carrara,  HtTlicolò  Faittodae^  Capitanu 
delli  yngatì , pafsò  molto  tempo , che  venuto  in  Ctuidale  il  Caualier  Mu 
zone  di  Gernifiengran  Configliero  dett Imperatore,  eir  Gafparo  Sichtt  da  Vii- 
lato , che  andana  Capitano  in  Feltro  ^ ev"  fattili  infieme  ruontiliare,fu  Grafi- 
fia  totalmente  liberato  della  reirgation  anfora  dilla  propiui  cafa  4 II  primtr 
giorno  del  mtfe  di  Giugno  Sigifmondo  Imperatore gionje a Ciuidale  accompa- 
gnato da  molti  gran  Signori  yngart  eJr  Tedrfcht , con  vn  rfferiito  di  otto 
mille  caualli  i Fu  incontrato  da  il  Clero  & popolo  Belluiiefe  vn  pt^o  fuor  del 
la  città  con  Uftendardi  eJr  con  le  Croci . Et  poiraccolto  fitto  vn  btlhjfimo  bat- 
datbino portato  daTaotoSrrgnanOjFrancefco Lippa i Criflofoto  Boh^nio,  dr 
tAndrea  Muffoni  Confili  ,fu  con  gran  trionfo  condotto  nel  palaj^o.ip'fiopìt- 
le  ,non  voUendo per  aW bora  entrare  nel  Ceftello . Stette  Sìgifmcudoptr  gior- 
rùotto  ydandomoliiordiniptr  confcruatione  della  cititi:  Confitmòalia  pre- 
ftmia  del  Veftouo  di  Trailo  di  cifri  Signorili  pttuilegij  altre  volte  ccmtffi 
a Belluntfi.,  &feci  ju/olte  grafie  a dina  fi  Cittadini:  latitò  pirfiodomeQi 
co  t!r  familiare  Giouaìini  figliuolo  d*  "Paulo  Miaro,,  ornandolo  di  beUiffime  pre 
K^atiue  i decantando  in  effe  la  UefiiHtd , fideltà , ydort , & altre  btllt  qua. 
iità  di  tutta  la  famiglia  PI  tara  : concedendoli  ogni  qualonque  mmunud  gjr 

-gratie , che  godono  li  hJcbìlidiU'Impnio  . kt  aUtnienu  Mtaro  Dottorefe- 
■ai  dar  vna prebenda  Canonicale , non  fitianctofi  di  premiate  per  h molti  meri- 
ti  fuoi  tal  nobile  famiglia  : come  fi  legge  ntUr  loro  priuilrgifdaii  m CiuidaleU 
.^nto  giorno  del  mtfe  di  Ciuguo  l'anno  1415.  Tallito  Sigfmondo  andò  alla 
città  dt  Feltro , doue  fi  fermò  alcuni  giorni  : cr  dindi  con  li  foldait^^  er  altri, 
jtbe  dfl  continuo  ti  fi^apongeuano  , pafsò  nel  Ttiuigjuino  ficendo  rnoltt  dat^- 
9Ì  in  quel  T erritono,g^  (iciie-più  dìJttto  Trfuigi . Mriveioudo  far  ìmì.  poco 
fruito,  s’auiò  a Tadom& yitenza, credendo  thè  qu<  ÌU  dot  città  co’ lltuar 
Cinfegae  del  Carro  fp-  della  Scalla  douifierofir  quaUhe  fiUcuatione  4 Et  non 
effindoU  rinJcHoit  diffegna  tuornò  ftr  la  via  di  Trento  in  yugaria , In  qutfio 
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Emano  tCbiue  ià  tJf/w  eJr  '7iluolà£/hnfe.ì<fuaHft  ùtTOUMtAito  h Vcnt 
r)4(>i  trattorno  nnotikttt^CffMt&^yenetìam  propfifiromAtr^gundd 
tmtfHantamtfiia  ijoalfitpoi  Pamufrgueme  fondu  fa  i&  dalle  pant  ratifica 
t*  • f « qaefì'aimo  in  Ciiadale  Urne  fede  Luglio  vna  gran  ptiìilein^  % mo~ 
ohrno  molti  Cittadini  -,  molti  s'ab^ntotno  ; onde  fu  renouata  la  prettifiùncdi 

far  efentl  dalie  paurig^t  per  ditte  anni  tutti  ifueUi  » che  veiiiffcto-ad  babitat 
in  Cimdate.  Et  penhc  il  Gratìoli  hautua  finito  il  fuo  ugguntnio,  fu  dal  Con^ 
feglioinuietifuoicommrffiaritiouaril.nouo  Rettore,  danioin quello tnentto 
quttoTÌti  a Tiicolo  Ttrfi girino  Dottore  di  teggere  la  citta  inùeme  con  li  Confai 
Ù di  quella,  con  la  gturtj'dittwney  mero  &■  mjlo  Imperio:  Dauantì  li  quali 
fu  ventilata  la  casifa  di  Saladino  della  Rocca  Brilline  fé  : Haueua  ctfiui  apre-', 
gbì  di  intorno  lato mo  Orfenaticil>'eroiie(ì  , cb'erano  pregionitfililKtti^ 

geri , con  li  quali  militana  Saladìuo , pagata  la  taglia  tir  rifcoffelt  daUMoro  fd» 
pùukade . Cedendoli  il  Capitano  che  li  teniua  pregionì , tutu  lefue  rfigton  di 
modo  1 che  lonaiK fiero  captìui  di  Saladino  con  la  ifìtffa  libata  ,thfi,hauetia^ 
no  U ingerì  fopra  di  loro . Et  effi  ^Antonio  & lacobo  fi  detiao  pregni  4 Sn^ 
ladhtOfpromettendo  di  pagare  quella  taglij,cbe  a luipiaceua  de  imporli  • £1*4 
fai  Saladino  con  li  pregioni  venuto  a Ciuidale,dandoli  taglia  de  ducati  60.  per 
fodauno  fin  ad  vn  certo  termmeirtlaffando  ^ntomo,che proutdfjfe del  doea^ 
PO  per  luidrpcriUompagnOireQando  lacomo  in  cafa  de  Satadìr,o,fjr  tonflim 
endofi  prigione  per  tutti  da  loro.  H ira  comparfo  vn  fuo  proi  oratore  per,  reitì-, 
merli  dtceua  no  effer  unuii  a pa  gar  la  taglia  ptomefìa  à badino, rna  quella  fo 
la.fbe  hauea  Saladino  pagato  àlUf'ageri,deUi  quali  erano  loro  pregioni,  con 
kfpefe  & C intereffeMa  òtornaia  aU’ifloria,  Sigtfmondo  Imperatore  piiblicò 
vn'editto  il  pigeftmoottauo  del  mefe  di  Giugno  : Che  tutti  li  beni  de  Venetiani 
dr  dehi  fiidditi  laro,  che  fi  ritrauauano  nellt  lochi  figgetii  alClmperatore,fuf- 
fero  al  fifeo  applicati  colisiabiU  come  mobili:  Et  in  particolare  tutta  il  legna- 
me, che  fi  ritrouaua  in  Cadore,  & nel  territtaio  dilla  città  de  BtUunodanr 
do  tommiffioae  a y'ielmuo  Conte  di  Trata  fuo  Confegliero , che  fatia  tal  edit» 
toeffequire,  vendendo  Hlrgname  con  quel  maggior  vide, che  potifie  per  firn- 
peratore  ordinando  alii  officiali  di  Cadoro,  & aiyicaiio  Capitaneo  di  Bel- 

luno , che  prestino  il  fuo  fauore  al  Conte  di  Trata  per  tal  effecutione , Onde  per 
(iò  li  VenetioHi  fecero , che  Manno.  Loredana  'EodeSìà  de  T teuigi,  mandafìe  la 
nota  de  tutti  i beni  ,cbe  FeUrint  ,&  BtUunefi  haneuano  nel  Tcrritono  Tru 
utgiano,  &li  fecero  vendere  in  Vinctia  al  pubhco  ipcdato,  fecero  auto  d^ 
tenire,z-rimpregionare  Bartolomeo,  liroriirno,iy’ Michele  fratelli  if/ari  iay 
firme  con  Guielmo  Doghonc  & cinque  funi  figlioli , che  nel  fuo  Stato  fi  riirq» 
nauano'Mchefaputo  da  SigifmodorenoHÒl’Mrrcflo  & rtprtfagUe  centra  lì  fud 
diti  de  Venetiani  & filoio  beni . L'vndeùmo  giorno  di  Dui  nibtc  Tomafo 
Vonte  delta  citi dé  Como giurifpetito,  eletto  da  Biitumfi  per  fHoyiiario& 
J{ettore , fece  la  fuaentrata  in  Cimdalt,hauendo  nel  maggiot  Con  figlio  giura 
H.(offeruan^  de  Statkà  sir  legge  friuninpali,  ilchtjattf,  Ufu^a  7^4^ 
\ f//  » Virfigino 
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Terfrgìno  conpgnata  h bacheta  della  OiuSiitia , (jr  le  ebiat/e  della  àtri  iitfh 
%»o  Udii  tenuta  del  fito  Rettorato.  Et  perche  il  Confetto  tra  molta  dimipni-. 
topaia  pt  sii, ch'era  fiata  nel  Be^no,  furono  aggregati  al  numero  Udii  conftì 
gUeri  lutoue  buomini  per  ogni  Rotula^  delti  migliori  che  fofftro  nel  Rotule  der 
jcrittì . Hautua  Stgifmondo  in  que^  guerre  fatte  fpefegraniiffime , gSrtola 
ti  danari  molti  dalli  Baroni  dell'Imperio  r & tra  U alttida.  Enrico  Conte  del 
Tirolo,^  di  Goritia  haueita  hauuto  lire  ftdecmdla  dì  puromo^Ter  la  refiUità 
ùon  de  quai danari  li  haueua  il  ^rnode  S.  Chuan  Battifla  di  quefì’étmà 
ceduto  Ciuidale,  Feltro  .Sarauatle  Cordignano  con  tutte  le  fin  ragioni^ 

pertìnentìe , C alleili , paffì , forte^tJ!  » con  C intrate , rend'te , dacq , cet^t , cSr 
collette  ; col  mero  mìfio  Imperio  fin  all'mtegral  fatisfatione  delii  danari 
pradetti . Et  li  haueua  datoli  priuilegìoilvtgrjffimo  giorno  delmefe  de  CiÙ4 
gno . Dando  di  quella  Ceffone , o pignoratìone  notkia  alti  Bellunefi . TetUebe 
C yAnno  tqtq./Ì4  nel  Confeglio  deliberato  il  [efio  di  Genaro  di  mandare  Tietrd, 
de  f'iuentq  Dottor  di  legge , & incoiò  Carpedone  a •pifitar  detto  Conte  a «a-* 
me  del  Commune , efeufandoft  della  tardanza  per  la  pelle , che  haueua  patito 
Jacutd  „ ìqgtificando,  cheyenetiani  fàriìcanano molti  luochteanfinantiité 
quefìe  parte  con  te  Terre  di  fua  Maefìà , & a quelle  di  effo  Come  di  Goritiu  j. 
ponendo  III  efit  molta  gente  da  piede  & acauallo.  Onde  etano  jiaùafirettì 
Bellunefi  per  tal  otcafwne  di  far  gran  fpefe , radopiiando  le  gnarniggioni  per- 
la cufiodia  delta  città  tir  forte^ge  di  qui  Ila . Il  qnmtedccimo  del  ditto  mefe 
renne  a Ciuidate  GafparO  CutbmatfUr  del  Conte  di  Goritia  mandato  per  vice 
Capitano  ; introdotto  nel  configlio  dtjfe\ch’era  egli  mandato  a pigliar  la 

nuta,U  domìnio,  ^Cobedìrmia  delii  Bellunrfi  , <2r  le  fortem,le  rendile, 
limerò  & mifto imperio  t & prefentòtl  priuiiegio con  vnaìitieratohfirm*^ 
tona  di  efio:  porgendo  anco  iena  lettera  del  Conte,  cbecomandaua  che  fi  ào-^ 
n*fftref*bricar  il  ponte  fnpra  lit'Piaui  altre  volte  dilirutto  , Efcitott^idél 
Confetto  furono  eletti  otto  del  numero  de  Configlteti  per  confultarlà  rtfpoHa 
da  ejfrè  fatta  a quella  dimanda  & Ira  quelli  fu  contlufo , che  non  fi  pottuM 
far  bona  re folutione  fin  <d  ritorno  delii-  Ambafàatori,cìte  erano  andati  a ri^ 
trouar  il  Conte  : & che  Gafparo  poteua  in  quefio  nuggo  continuar  il  fno  via- 
fft  dì  Feltro , che  al  fuo  ritorno  li  farebbe  data  rijoluta  lifpofla . Il  deamoot^ 
tauo  di  Genaro  ritornorno  li  Ambafeiatori  mandati  J conte  di  Goritia,  & odi 
ta  Ut  lororel-atioue  fu  conttufì)  derijponier  al  Cuchn.aiftrr  t ite  li  Beiluiiifi  intB 
dono  di  trattar  il  Conte  come-fuo  Capitano.Le  altre  cofe  vtramtnte  ch'egli  re. 
terca,  intende  il  commune  notificarle  a iigifmondo  Imperatore  t tT  che  ohe^ 
iiranoalli  m.vidatìdi  quello:  parche  vengano d Commune  offeritatele  cofè 
eontenutenrllifuoipriHHegij  non altrimente.Fj  furono  tUtti Geòrgia  U 
Ji^ieUa  Dottor  di  Legge  ; & Franerfeo  Tonte  Ambafeiatori  a Sigifmondo  roti 
U lettera  di  credenza , ^ la  copia  del  Trim/egio  & la  fua  confirmaiione^  co- 
mettendoli  efpreffamente  che  debano  efparre  i che  il  Conte  di  Goritia  dirmi»- 
da  che  li  ftano  date  le  forte^gt , leintratef  li  dfUaeitt^ 
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h»kfi'>éfimM9^fkìm^Jkb^  *rtaitihr^emh  deiU  c'«ntrMÌmptruUe . "Ptr* 
èhi4i^^  /f^h^(?;^re€^«rr  t^Wriatf  de.  BelUntfi  ( eeeutuando  il  Cafltth  • 
I\fiiicìideMA^ttf  JitlrfinÉdmeiMe>U  dttAone  del  k' icario , giufdiceHti,  con- 
tHPfbkr,fìdÉti»i‘^^irvikìi  •^Wieìpjfcfno  efpoite  le  mòtte  fptfe,  che  hà  fatto 

coruraf mimici  dtdflmpe- 
ÀP-fé>^^MU»diffifii  dt  SifoìmUet,ii>PtUro  y dr  Cord/gnaao . Et  che  yiue  taf 
omiò'tr'à fkd  mót^iàéF^Bdlmeftdinonpignora^^  donare,  -rendete , oin  d- 
uvmtr^dtewjfuelinùtlày.  Erperòfiippiicbino  che  -poglia  bauerii per  ree-* 
cadtkiHjti  ifòi  dto  dalnmttb  iorò  tìon  fi  mmeranno  mai  fianchi  di  fpendere, 
cOMhJIKeri  fin  alla:  morte.pef.  manmpition , & difefa  di  fua  Maefiade  i 
Srx^eragéfifindàdìjérdii^mo  SignoiideT^lIa , venuto  ad  habita- 
1ldindnuidMki,’ì&^\lgliat*  co»vnaforelladi  Mentore  da  .t>afia  BeHmefCi 
^'p3Brdfe»¥dpti  fmtrnli''hlghUi  della  cittd  dggr^atot  Onde merhamen» 
U aonfiddao  ÈifÒnniH  nella  f*a  p'ttfbnd  vn  negato  tanfo  impoetanu^  ^f*di* 
n ti  Ui*ihaffimati  fbattefeMa  cufioàta'.ìleUacittà  t eleggendo  per fit  mtfi  al 
capitMtamdi  i,  Soldo'.Gafparim  deili >j4rlori  per  il  rotolo  di  -J^xadani,  ^ 
Simeone  di  CufìgedCapitaneato  di  (Sfamata  per  il  rotolo  de  Tafiaoni  ^ gm- 
rondo ògnihpdUeto  di  htaenfiodireii  Inochia  loro  deputatiit  Furono  ,cd«H 
dotti aUxgiardii\dolkuCittèÀmoUi.fixpt^diuid  ps>fydore^^  .traì^ef 
^ vengano'' rkctordati  Tieàò\&f  Toihafoda  tJf4andelltr;  i>tntonio  Brù 
ttofcho\-Geòr^\AialiUay^GuiianmTioua^s^-^iire*Eeferm\ 
do  Sranditiy  Leone  AErK^x  care  amiti  alnifoldatì  fù"  capitani  valoroftl 
ràrMconciatoitnuir99trfodCdmpiulh'..&di/lribiiitili€ufhdi  alle  Vofk 
e^lMocbi  depatatàj  .eh'kr^noui-apofladtlMercgto  iifopraiU-DoglionefU 
poHa  dektpOre[tteihdrS^'PietKfMi'S:franeel(o.}  oti*„>ùpàia  v alla  Motmaea  t 
di^i  GiàcobOfalidTom^ilef4Ì'^h(men%a^ap^  KndódàfopfaìdtSiMdr* 
uno , al  Vi'rìtra!^  Btiuedofe^ie  Cgnonic^ , là  Viditrli  fdetmpanitt'ì'dfox 
rofin  CrofiUcdUk',^ii  fatta  Nitida  ài  fotto-.Cht  fono  pofU  vinti  da'^cuftoih 
rè  ikltn>ciUd\li> fendo  kvilid^i,obligatì  mandar ogm  fera  quaranta  tMfìod^ 
ebe ctmUalm ttnien  &-preHiértveuìitano dijlfibmtialli  lochi  foptadeitii 
hhea  qu  esìe  pofio  fe  rietouano  perla  maggior  parte  romnate , coft  le  torre  che 
U de findtuaao,  tome  te^mura  gettate  a tura,  tn  otturate  (oni^*fitrfì',fiipr» 
quelle fabricaio  cafr^  altèe  li^tatiomh  Era  ST^fmondo  defidetoftjfim  dèi 
htrùone  (Miti  ChiiéfaCiUtohcd,iSrperà6  eraegliperlàvia  dìMàntouti  andar» 
a CrenkoM , douelarktonoinoJh^rfmbafciatoriÀllunf/r.  'Poi  abbotatofi  m 
lodi  con  Giimarini  TÒntefite,i  brini  da  Bolognaprr  tal  confa  tra  vrnhto,ttàt 
torno  del  Concilio  da  efitre  tn  Co(iam(a  jopra  il  t^eno  ctltbrato . Eiioruan  il 
Tiùtla,  tr  il  Tonte' dalla  loro  ^rubafcieria  portar  no  lettere  di  Sifiitmondo 
éare  inCremona  chrcometteuano  al  Come  de  Goriria , ibe'^eonfetu^e  il  co- 
tnwiedxBtU»Hontilefuommunità,confiuxtxdint,e!r  libtttiUle,fi  come  gli 
hiMtitdpif9iiéeffvS^fiiio»di\  fu  poi  iicemìafoU  CuchmaifUo  con  la  letttna 
w dei- 
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ddflmpenttrt,ld^iulyeiluta  iaEntké\Ctìnt^éL<S<)àtUt^9imttttk0^MÌ^ 
titolo  folodiCapiUHto  di  CÌMÌdalerEtjinMtoilf»ift<Cwti^fÌHÌ^^ 
mòlafuafMbitationenelCafleiloial'qMal  fit.ìfntma«to,^ì€tt\/d.  fotmto^lk 
ttnot  delU  leturt  di  Stgifmondo . Et  per  che  Tomafo  Vooso  BtHitfi 

mo  tfpofenrl  maggior  Confeglto  ,<be  o^nlgiexlM  fi^dimn^tiaiititOìttalitppft 
buone  perClmptratore^  & p«  conle^uen:;*dipauototMM*tàd&  BatàtfKfitt 
fu  delibaato  di  tleggae  quattro  Citt4éiù,cbe,ptouedefftn  «irhtrittttai«»<[a||i 
nel  fotti^urfi  ^co  me  nell' altre  tofè_neeeffane^^  U ionfampiiom  Beiltìao^ 

furono  li  eletti  Antonio  deUi  ^xorn^  Bonaccorfo  Muro  Carpedem» 

Graffia  dtlb  Dogiioni.  Fu  dato  amifo  ad  jindrea  Bilkone  Cwpicantpm.24olda^ 
(be  vfafje  ejquifita  diligettga  perfaper  le  cofe  nuoue  x^'fo  GemUnta  -,  «jr* 

poneffefufficienncuftoéeai  Colélelia.guardai>  Et  fkjenttnia^  brpimni  dk 
quel  pae fesche  obedìffme.rd&Capi  delle  Decine  quandof«ratii!fi  filttHaXb.<.<$Ìi 
furono  ftmilmeute  ammomti  li  capi  difiar  òi/edienti  aijno  Ce^^nói^Pjtmfirs 
dato  Francefcò  oilpago  alla  guardia  di  Soldo  i lbrifiofat(K\fdttp  aUnt 

Cordona . Vennero  poi  lettere  deiC'Imperatore  date  iaCpafwn^.H-  quatto^ 
dHughotcbefi  doueffequantoprimaconftrutte'rlpontegiiìlefituttoJìel  Bofm. 
go  de  Cauodeponte  : Onde  fu  fubìto  datoprinàpio  cdla  reffeuration  di  quello  ^ 
fatte  prima  alcune  capitulatiom  & patti  con  lilmomitii  di  iaauaUe'..'Hg  pòh. 
qutfio  fi  re^o  nel  Coufeglio  difar  iepmuiftomm  beneficio  del  tommune . Tarn 
àotbe  fu-fiatuito  yche  lì  Settori  rendanà  ISfteffd  ragione  olii  ForeHi^tchCt 
Udimaadam contraSeiiatieftxièeome'inertefaUoqtid&^ndlt  loCbi'di  det". 
ti  Foreiìicri . Et cheiiSaimni  deile  le'gae.,  tbc.  fi  cortiucouo  alla  piazja  i. 
mupoffano  comprar  legae  me  atte  fono  neillOfficù/kt  fatonó.  urtati  Spìilori. 
O-T^edir  i canti  del  Mafjaro  & delS  Daciaàtoaibfefcopripoiiett^uEt  mot- 
te altre  prou^ionifurònofatte)  non  refiaiido^tifnor.do^uariai^i‘Solluittf\ 
di  protteder  a tutte  le  cofe  umcementi  il  fuo!boepuiàrKeic'Vtà.  èì^ejdra  là  ciw4i 
queUi'ttmpì  aopìofa  d'huomim  rudi’armixtSt n'tUefùieuti^  fèeaUenifffimià 
Erano  Dottoridi  laggeteUbetrmiTebaldoé&.iAridtea-dr[liifdtmgl»à 
(iarona , pittore  Somaripa  Tqicolò yAtóiitià  t'&s'Nitolò^  de  SÒl-i 
:i(anq , Giouanni  Sergnano  , Era  ■utìdnbaidino\Doglione^ikqMlein  S^ut^ 
0a  fu  molti  anni  Giudice  di  Opigone  Talentano  Signor  di  quella  òitàt  Era  Lery 
mfio fua fratello ^ Cletaeme  xJÌ4iaro.f  df‘>alftimaltì,ifffjii  digmnnenttò. 
Et  nella  medicina  fioràia  Fitture  da  Caftelloi  Jatoninto  F arffto'icl/htb'^ 
be  quattro  figliuoli,  Farifco.,  ^ Tanto  nellà^àoeduina  .&  Grduanrà  éti 
Michele  nelle  legge  pctitijfimi . fiorina  in  ftlMaorfuefio  umpa^  FiUOt, 
fino  nelle  lettere  humani  famo(i(finio  \ & altri  molti  t de  quafi  fi  farà 
hi  altro  pnpofito  mtntione . Comparftro  qutiVanno  dauanti  Enrico  ÈpifeoM 
StUnnefe  li  buomini  del  villaggio  de  Ciruoio  territorio  di  Belluno  > doleudofi  , 
che  le  fue  donne  non  poteuano  ntrouar  in  ibi  marnorfe^neli  bueminiritroua* . 
nano  mogliere  : poiché  foli  tnctuttiquelli  del  BeUnnotiteneiumo  ancata  faum 
Jìca f (munte  : fuppUcaudo  l’Epffeopo  atLoptrarp. , cbtfi^fiffiddàUt  firqipal^ 
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l^-ÌitàJ9iÌTUiexoHmanui^tvirì,ji  conetmfìi  dato  alù  aJtti  cóntidtni  dii 
4trritoi!toi7ign'imàium.Uf<efceMa^adoperttrfi  fin  che  ottenne  àl^chequefii 
htftìkà^tkenmanOìjìattìr’Efifcopoli  pnmìgio'mi dì OttohreferGemanù, 
■dU  dieta  Jmptm(eu  findo  tgU-Configltero  dell'Imperatore  per  effo  man 

■éòii£ommiamdi  BeUnbodtmm  doni  ^ pefèvti  a "Pipo  SpanoSiffior  de  Tir 
imffiar,ilr  ihdejttfa',dainefìtpitoiationida  prrfentarfia  Sigifmondo  : tra 
gitati  fi  cmtenma  -rda  qtierinimiia  , che  faceua  la  città  coiOtaU  Conte  di  Gor~. 
oitiatiì qatUentOMa dt  redtirre li  Bdlnne fi  fitto U fio  dominio:  Dolendofì  j 
Mite  dopò  ebe-fedm»  hanno  aceuatofer  fio  Signore  il  detto  Conte,  tranci  Ca- 
•BtllOidtUa  S^afia  firmata  va  Cafitlìanoconvnà  guardia  dì Ted^cU  f che 
•fppglìAio  fpr  hnfregfinanolipafpeggieiHuyergqgHa  deltlmperia*  Fu  elette 
^ìcarto^IlfUoreMiBelLuaaieronimode  Bombecanf  Dottore  Baiogne/e , che 
•yotentimaceettò.efueBo  reggimento  ancoraché  foffe  ad  va  ifìeffo  tempo  ttcer- 
eato  di  andar  Vicario  nelU  cutdde  Fioten:;^a  : Furono  fitti  Confili  Zanfian~ 
■eef(oC.éxte4£iomaMDoglioiie<t^paulo Sergnano  ».  & I{prdio deVarefcht  ^ 
\ina-poiiiiiO<!odehI>o^ionef.pettfiereompMÌredelCoHtedi  Gorìtie  ) fupofio 
-Irneoma  dilla  ìutdt/ma^airuglia  DogHona . Et  perche  Ercole  da  Camino  Con- 
4e  di  Ceneda  trdi'^ak  Marino\fìurhauaictag^ni^  purìfditt<en  de  Btllur 
eufitifacea/^ltpagardàafperhlororendlte  er  mtrateche  ttahcuanoda  quel- 
dttmttor^\  paefial:€ommtiàe di  nonroler  ciò  toltrareili  fu  però  fcritte 
,yna  letterapreganddiea  non  voler  inrerompere  tal  fie  wimumtaéi , acciò  la 
dtiiHonfiaa^ettavfar.akmfroÉitfiome^emanàòU  Conttalli  fuoioficia- 
ài , chemni  -fiodeflero  ptr  taLxaafa  dario  etimo , (r  «omìnuomo  poi  in  vna 
i/ona  anùeitia  & viciuan^a..utfaueuaM’iCante,diG»ritia  in  queiìi  giorni  fcrit- 
JoaiCafieUano  diSeranalle^  che  li  mandale alcmte  bombarde  ^ihe  feritro- 
atauanoin.SerauaUe,pereotidHrleiti  Gtrmenie . MaBeltmefiU  mefidi  Mag- 
gio  delibirornoritentte  il  maggior  quelle  bombarde  f che  la  Don- 

snella  fi  chtamaua  ) per  tfier  (tato  li  ausi  precedenti  da  Bellunefi  acquìjlato  » 
t quando  valorofamente  cornbattereno  nel,Fieltmo  contro  li  fiUati  diVenetìa-- 
P’é.&  l'baueano  mpreSiato  aUi  Seraualt  fii^  quando  pi  r prefiruaùon  di  quelle 
-Ttiraandòmi  gran  partedilU  miltùfi  Sellurrefi,.  Et  perciò comandomo a 
ttiiouanm  ifi  B^cbeHi  Bologne  fe,^  a Gtorgio  M amila  Capitani  in  Ciuidaie  t 
•thè  doHtfJtro  nel  paffa%ffol\ttnirt  tal  bombarda. 

quello  tempo  trafi  in  Couftantia  dafo.  principio  al  General  Concilio  per 
-kuar  Ufcifma,cipecra  nella  Chltfa  lougamente  durato . fu  fatta  la  prima  ftf- 
.fioiie  del  mcfii4\‘Pi<iHepìbrr.dell‘ anno  pre^tdeuie  : ^tUa  quale  Baldaffar  Cof- 
Ja  ceffi  et  rmoHfiòalPapa(o^aqilaquartadecima,  Seffiòne  .Angelo  Conato 
fece  lafim'te  renonm  co'l  di  i aiolo  Muhtt (la , che  iui  ptrfuo  nome  fi 

■AUrouaua.  Tacila  pquintt,^£fne.UVefcouo  dì  Concordia  publuòh  finti»- 
4ÌacontMQionafini.lfu^cond*ndtodal  ConcUto  per  eretico  ^ & fu  degradato 
jljr  depoHodalT ardine  Saftrdoeaie  dali‘.Arciurfcouo  di  Milano  , da  Enrico 
-fpffcopofU  4tltro  gSr,4i  Btiluso  * dalli  Epifiopi  de  .4iii  » ^Uffandtìno , & 
ìuj  * Var. 
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Fdrmkttfe-ficindo  il  titodeScuiU  egli  ecnìttÙjS'/iidaim 

itbbrn^ùro-,  il  giorno  feqSpaRfu:^tta'r»rifeUm^mm\T/óeeij^^e^tiim 
CintmurindfiiPatriMrfatf^yimwrhia^iltfdPi^X^ard^akfViioiieìùérchtipn- 
fcopi , ^fettiOtta  (ftuitm  Kejcotti con  gran  iapia  diCkiot^cJi^'ocf.,4^iÙér 
(?>.  yenneroittcfuc^ti  gìorm  lettere  de  Sigifmonìie':  ItnpiriUare  imrMcdikJttt- 
dacion  di  tJHwrio  da  Tafa  Bellmefe  bandito' da  tiaidale  ^ CùK  lanafitfptitadi 
effo  Mario  fcrinaal  Con/eglio  di  C'uiidahrfuppìkando  di  pourrtpatnareic»^ 
offerta Spactfìcarfi  con  ognuno  V\Met  pdicbeéaveauta  fiuhAntnti  portatp 
molto  fcandoù>tnonfu.per  aitfroranfft^tdilo'ii'i^nà^fiWpr^Dina-'Ctaffm 
'4Ìr-  XandamlcDogltani  i ciiein  penaJtrà^  ducatoit'mìi  rlfiifftm'détb'edii^ 

■ no  nel  termine  a' vn  giorno , 

nel  precetto  limitato  ; Si  hebbeté  lettere  ancora  diJébHmndtfJtene  itaSA. 
tiile  Gmrifperito  & f'icatìo  in  SerauaHe  , cbefignificàun  a BeUimtfrlapànàt 
alteratìone  del  Conte  di  Goritia  /dcfutl  iutemandoft  a Luom^ hautnann'ou»- 
fiato  voler  far  vendetta  centra  BtUunefi  ■^fe.doneffe  nnfkmar  tuu^ihfuoffih-  . 
IO . Ta  il  che  la  città  fi  pòfttuna  Ofatme  iditrnkggimtrbietiyeb^^^ 

Val  Moreno  fecero  molte  iue^irfioiù  nel  nrinório  di  Zumctte^aterobandomir 

ùammati  : ondelaci{tidi^Sdl»nornAndb'Mndrea'Verf^doidCamntfi>Sk. 

gnor  di  auella  yalte dmandandoU  reiìorùtkri^eclddn^frofdSanda  ì^^^ 
notabile  rìfentmento.  Ma  U [mimo  <tUgofiagu»^ln'£iiitd4el^riro  Scan- 
ia Canaliere  mandato  da  Sigifmopdo  i»  Kiiari»  GentnUc-difglrtp-i  'ffelliu^t 
Zumelle  , &Cejhna  ^ <on  s™ 

città,  <& 

lMgUoxUqu4liiorenararòadfìfìà<'poi  cMmdii  faimniffirmraMt,^che 
era  egli  morto  a fécHotentpa-,  ^ de  ordine  dfli'lrriferàiare  [aitirmo*Mt\. 
Maenx  circonfpc<aiònis  &-jmjrfcneis  virtamkrcéhJfimt/^^ 
quàni  a tempore,  quò  vobifciMTijiiS  ritilmtijlis  oblcquiolts 

ieruitijs  Scrcniffirni  Prine^p^S■^l5f■'iHUl<^ll^TÌI1^i^DotrMf>i  hoft^ic0^n^n^ 
ms  DiSigifmundi  Romanorufn,'Vngarii»»!c-Regis  iHùftriflimi  copi 
muniònem&  praiftlcian'i  habuim'iw  i proptw'vc<hhmardtnswe&  fi 
delitatem , quas  ad  ipCam  Sftcra^ivRegiUmi  Maicftatemeunftaiifei-  hS- 
buiftis  r repotaiicrimus  de  tOnueVfmtìs  Vos  rniu^aliJer'^rO'ttffftris 
cariffimisamicis:  Vcruntanìch  fnifilo  Véftri<aVid»biHs‘& 
ncris,qiionosniincvifitaredigfnati  finftis'.Vp  iam  fbrt^s  6r^-)Mius 
ad  vefìri  Aatus  honorem  & negótiorum  ptohiotioncm  Noi‘oWij«  èc 
aftrlncit,quo cxpcrimcntalitet  cortfidcrafn^S Cc cire^kuaWterVaJy^ 
mus  debirum  vcftruni  erga  di<aàm  Saeram  RcgfeWMWte(t.rec^- 
fcciflTc,&  rcalitcr  in  funiruin  imptndètcoònAànttttìoJ'f^  - AVl<iu«H 
Vos  cxhortàndo  , ’-rltra  debita*  priirfifTaruibgi^rtàrthV» 
pctimus  in  omnibus  vcftrx  vniùcrfitSfi,  Jè  ^rdh\''éi!iliber  jipo  fùth 
ris  ad  nos  fiducialirer  recti  rfum  ha  beri . Offe>entés  nospro  veftro  i^d- 
locrga  Screnitatem  Rcgiam  lempcrponcrc  pa«cMioArisauxiliaó:f. 
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'«te . CptlAantiÀ  liA^idtn  luii]!.uino  Domini  : r4'i5.’C.vtol‘tim 
^tàm4t4.«ubdtni  cgro^i^  virum  FTaocilinitndeSauorpnano  p'cf 
«tiMri:Ìuas.y,cl^C4i&Ukrmi;Jnd(B.foÌKa.bcncaìoiuau.i  rocomirìmti  habcrf'. 
ft|WiiìrOp(?isra<dttejBEciBpftcnlìs:  A«ep(^T,’Magnx«kcum(pcdk» 
tns;iki:pcudcp&tu.V.iiàs<  Vuu^odc  Coaiìlianjls  duitacis  Bclluni  amidi 
MoArilpc.^e<afi0^tmii.i ’T  ,*£td  - 1^  '•..-.Tini 

• ìiPAfUìWHi^.ili  ^Mico  Sti^iufreftro  BfUknifiiprgnil‘Mrérr,ne  pti  rtìHhn 
4tiA$nte  di  Gmtijzmjggii»ìùcnthiéei(’l»eò>di\ip4flle  ben 
fo*Wt^ìo, ift>t4d^€^4gg^{jjima^  dtutntmìvà  akin]ttki.,  ia  ami 4ti*b'ai 
9t.V>4<ifS'^ H*^^Hi*^{miHuxat^ftTÌkin il  tmanSigìfmonm^l  CafiòJm 
^JPP>i  ^ •4Ìf tptjcqpodl StUmoifacendoU  f*ptré-^ cbirlìrUmi^Jraiio rifìyi 
iutijjimi , 4fhe  itiCoHt€  di  Goktm  non  habbta  pprà  ^hm^icun  potére,  Mo^ 
JhòfMÌJ'lucol4fiiac6mpiì^énf.,cbediccMa làifuetio  tnoCo..  ■ ì ^ 

D«i  grada )i?pimnorum  A«x.4fiiiprr  AaTguftusv^Sc 
•Y^Sanz , , D^jmariVl»  Caroaxix  òcct  Jksx-.  Vlìnoo  5oaHa 

CQqiìbadOy.f^anpiua^atibasjFdcritJìeJltiiuaijfrmtTutactbus 
^WWi5(iCciàa^iipfiK*»mquc  .ceùiuis  dcdiiiaiibibDs  oc  pcrtmenti)!^ 
fjoilrq iSi  imperi)  ^cri  VicarioGcncrali  &iidcli«ljlc<fto^rdrjam  rd-» 
gùm,  ^ ouvic  boiium  ) Sp-  nobiiis  & bdciis  diieòFc.  Ad  cxtóllcnda 
w|loriin:»ptxcpjiia»  & [cprJiaavdasitifoicotùstranfgTenhruni  ^tai- 
ipici^ìf  I^ftidairistìitirtpclpubs  rcgpanoàumi^oliaiy^'dùkitéii 
fVra  iìw^9piMH  IiftrelUMS;..CarutUènàm9ueiiibci]tcrbuniaDa.oc>iith 
W ^^S°4ominiÌ4 ,4)«c Jiberf^ii^mia  fe,  quaane»  Natuna  donaueniiri 
^b^bcallè^  nii>;qwodia«a,priiiA«i^cotiafcek!rumóiicuttientcm  perni 
fitm hiMuanigcnQris redundabac  t Et licnco€lfitarc<juadai6.Qpomm 
Mtutarn iu, belle iyftiidje*  Iiitcrabaf crgooccu)>aMomKn€Uta$ jqui* 
o.d4;flp<Ìuantis  pcJagi  mpTc  prò  falubriceipublicz  fiaru  uoilro  Ipiti* 
tua  quptidie  buj^mT,ocevri^titQgKatioAÌbus  noftris,  potiiTimiSni 
indi»a,r«u(>i««pteS4  iS^alitec  de  Saiobri  ilacu  paccAr 
qui^ciiuratyfn.opArarua»'^  /j^Lpoiicionenadra  Imperi)  Soexi  ititi 
ma^iitcm^e.valcaniiis . Qgi4,um<n  ad^zicitsdrc^aliaspanes  Ii»- 
pcrjj  ncccirario  Jetinemur  ; ne  didz,  Ciuitarcsdu  canun  diftrtàui 
uociiperfrudu  nqilcz  prouideadx  careant:  Ecoedetua  prudentià 
Urcnuitaic>,fiducja,&.lcgalitatccont(i;  Te  prxfettim  VJricum  no» 
Arutn&  Imperi)  Sacri  VicariiiiTi  Gcneraicmindn5btsduitatibus,co. 
miucu , & ca  rum diilridibus  ad cas  » velar confdcnd?  noilrz  con- 
(cium>  prpcoDferuatione  pacis  ^ cóiKoi^dix  deftinatnus  : Vtvices 
no/Fras  ( beneplacito  noiFro  pcEdutanre-)  vniueriàlitèl:  gcrai  ibidem  r 
Conccdentcs  tifai  mcrum  óc  purum  Imperium , ac  gladi)  potcftatemf 
vt  in  Àauorofos  animaducrrerc  valcas,  vice  nolFra  purgando  : malci* 
)à^oreiinquicasi  Se  punias  ingoili tos:  Crimmaics  quclHoncsau^ 
duilci : qtucum przeipuè cogniciot fi prifcntcs clTcliius, ad 
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*^oflnim  AuJicum  pcrunerct  : Et  iraponcndi  banna  & multflas  ( vbi 
^-xpcJtcrit J autoritatcm  cibi  plenarie  impardmur.  Ad  aiidkntiam 
quoque  cuam  cara  in  CrimmaJibusquàrainCiuilibusca  u/Is  iappelU 
lioncra  deferri  voluraus , quasa  fen centi) s ordinariorum  iudicum  & 
corumoranium,quiiurirdidliunem  ab  Inapcrio  nadli  inciuitatibus  dr 
comitacu  prxdidlisydc  caruntdillriAibus>  prout  vt  fupcriusdi^um 
cft»  contigerit interponi.  Sictaraeniquodafententiatuaad  Audicn 
tiara  nodri  Culminis  poiTit  libere  prooocari  : niiì  velcaufz  qualins* 
vcl  appeliationum  necedìtas  auxinamadimccappeUanti.  Ciuiutet 
ipfas  cura diilis  Comiutibus, didrìdèibus > de  tcn^irts  : eorura  de  ea- 
rundera  Incolas  vniucrros  incundlis  fuis  priiiilcgifa,  libertatibus , de 
prerogaciuis antiquis de  haidcnusobfcruancis  i de  przrertira  perno-, 
ftram  Maiedatem  illisconccdìs  illefos  de  indemnes  fccundura’teno. 
rem  priuilegiorura  pernosclargicornra'conlèruabis  de  nianutenebis 
inconculsd  • Qiupropter  vniacrfis  de  Engulb-Redoribus  > Confuti- 
buside  Comraunicatibusciuitatumde  coramitatnmprxdiAorum  Se 
didriduarijsearundemtnodrisde  Irapeh)  Sacri  Aibditis  de  tidelibus 
«liledis  firraiter  przcipicndo  inandaraus:  Qt^atemis  prz^to  Virico 
tàmquàm  nodro  vero  Vicario  Generali  nodrz  Matedatis  in  perfona 
& in  his,quz  ad  olbcium  fui  Vicariatus  refpiciuBC,obrcmpcrarc , pa- 
rere de  obedire  > ac  libi  de  prouen ribus  iuribusde  hoaorìbus  Vicarra- 
C^s  hulufraodi  refpondere  debeant  5 talitcr  in  przmifsis  facientes  , rt 
fiundcipforumlìnceradeuotioperoperuinemcaciam  nodrz  Celli* 
tudioi  raeriròpareatcomendanda  Prztcrea  cHfcm  Vicario  nodro  Ge 
ncrali  dedimus  lìrmitcrin  raandatist  Quod  ipfeomncsde  lìngulosccl 
coruin  tenuetsde  iuribus  in  bono,de  pacifico  datu,de  iudicia>approba 
tifque  de  laudabiiibus  confuetudinibus  manutenere  debear, de  Adeli- 
ter conlèruare  : przfcnciura  nodrz  Maiedatis  Sigillo  tedimoniò  litv- 
mum.  Dat.  Condantif  Prouinaz  Maguntinztartno  Dòmini  1415^ 
Diexxvi  [unij.  Regnorumnodrortim  Vngarizdec.  annoxxTÌij,Ro» 
manorum  veròquinco . Ad  mandatum  Domini  Regis  loannes  p«c- 
politus  de  Scrigono  vice  Cancellarius . 

. Ermo  a tfucfto  tempo  bfeUrinim  gran  confa fttne  tT  éifeordìatra  lon 
WHéefmi  Ctttadììàt  onde  fu  ntl  Conftglìo  diBtUuno  conclufo , cbt  F trito  Seat» 
U rifitdeffe  per  beta  m la  àttd  di  Fch  royfatdo  ancoro  /pai  fa  voce,  t he  il  Conte 
di  Goritia  mtndaua  a danni  di  efurl  territorio  trecento  fotdati  a piedi  con  fef- 
fròtta  canata . Fu  di/mouoinfiatoinomedelf Imperatore  > thè  fi  fabficaffe 
W Tonte  [opra  la  Tiamt  bt  pena  di  tre  mille  marche  i argento , tf"  però  fu  do- 
to principio  a riSorarlo:  Ct  percheancota  durarla  la  tregua  tra  Sigifmondo  et 
yenettani. invertii  della rptoUaano vfcitf, dalle teaterd^iprigtorti  delfvnatF 
étU  altra  parte  jù"  lì  hit  arre  fiati  & occupati  alti  loto  pat  troni  rcfiiturtUFiliet 
fia  & Nicolufio  Conù^TrataJiqnaU  banenanopa  bota  temiti  tir  fuptefiof 
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"i  Itpumi  di  mercuuti  xid^imetk  » rhf  ft  ritrdMtùmo  nei  tmkerìj  di  Cadete 
^ CiHÌdaU , cffféfù  tuta  putiti  A Tutto  luiìo  ^ dr  Antonio  Intenta  per  pre- 
do de  più  de  dncéti  ftntfHeeento  da  effere  depoptati  in  mano  é Caualerio  Spi- 
datone  Belluntfe.pn  tanto  ebe  detti  legnami  fofftro  a falnamento  (k’I  tenitom 
do  y cacto  fondotti.  Et  hanendo  leronlm»  de  Bvakecarif  finito  elreggimen* 
to  di.CiHidaU^antrorna  U.  Cqnfoti.dgpnernofin  alia  yennta  de,jintonio  et.4j» 
teli  Dottore  CP  Canapiere  della  fa  Htiglia  deU*  Bjfccbafaofitcfejfore  y che  feà 
Centrata  il  mefe  di  Qenafo  Como.  1416.  parando  i'ofleruatK^a  delle  leggi  Bel* 
Ittnefii  in  forma  debita  • %4lefHaiJfmpo  Fcanttfco  Sàuargnano  ricercò  li  «OM* 
figlted  BellutufiyChe  mlfjfetoaurtfcàre  tlfdanoad  lirico , acciò  poteffebo- 
noremolmente  vinere  appreff»  BeUnntftcon  cinquanta  faldati  a piedi  » & cin- 
quanta a cauello  ; intendendo  babttar  egli  a-0iaidaU , O*  laParin  loco  fuo  a 
feltra  il  Capitan  Una^eiio  da.  cHonte  Catino . (tonferò  in  quefii  giorni  lette- 
^tadi LndonicoTecbio  Tjtriarca  df-Aquileia  dandonotuiaa  Bellnnefty  Che 
yenetianitrattmano  lega  con  Filippo  MarUiVifcontey  &cbe  volenano  in- 
uiare  Martino  da  Facn^u  con  te  fue  genti  a danno  del  Friuli  i Terò  amtenUta 
Betlunep  per  Cantica  fua  am'icitia,  à>ehauefpeTobon'atiuertenxa&  Jdiku 
tudine  ella  fna  òtti , Ter  quella  mona  fu  fatto  preparatione  di  frementi  t 
dipoluere  da  bombarda  & di  momttone  di  balefire  $ furono  rtuifie  le  mura, 
glie  della  c’utd  & le  forta^  del  territorio  y preparando  tutte  le  cofe  neceffa- 
ne  » come  fé  P nemici  fofftr.o  ■picm.Fu  fatta  la  èUttione  delk  huoptini  atti  olia 
militia.  Fu  deliberato  ancora  y che  H Confegiio  non  fipoffa  adunar  altroue 
che  nel  paU:t3lfi  del  eommuue  : Et  che  non  fi  admetta  alcuno  nel  confitto  » 
che  non  babbia  padre  0 fratello  defiritto  neUi  rotoli  con  pena  de  ducati  cento  « 
^ priuatione  del  coafigiio  a chi  p^efetà  u fecretì  di  quello  ; fu  piiblicato  vn 
editto  che  tumli  Cittadini  & dihrettuali  c^fofftto  fuori  del  Territorio  dt  Ci 
fiidale  debba  ritornare  ad  habitare  in  quelle  in  pena  di  perder  tutti  li  fiioi  beni 
da  effer  appesati  «Uf  toro  più  ptopinquiparetui, Et  percìx  Giacomo  Doglione 
baueua  referto  bautr  huefo  dal  Capkan  Bpdtdfo  in  Seraualty  che  fe  C Impera- 
ter  Sigifmondo  non  faceua  numerar  al  Conte  di  Corìtia  ducati  JèdeamiÙia  in 
breue  temine  » baueua  il  detto  capitano  rijfoluto  di  dare  al  Conte  in  potere  * 
Serraualie  con  tutti  P lochi  vicini, Cr  che  il  finùle  baueria  fatto  ylrico  Scolla! 
perciò  fu  Sìatuito  nel  confegiio  di  Belluno , che  il  y icario  in  pena  de  ducati 
mdle , tr  h Bellunefi  in  pena  de  ducati  cento  per  ogn’vno , non  ardifeano  en- 
trar  nel  C afleltoyne  parlar  col  Scalla fem^a  licentiadel  CofegPo  di  Belluno . Et 
fi  qualcheduno  fofie  centrali  fuo  valere  condotto  nel  Catìello, debbano  Pol- 
tri cittadim  con  Carmi  prohibire,cbe  non  fio  condotto.  Furono  deputati  olla 
cufiodiaiklU  porte  Capitanei  Bellunefi  yleuandoi  capitanet  foreiPeri  dalla 
t^éadi ^Ue  t tra  quali  età  Donato  de  Bronce febo  de  Graffi  Milane fiy  d 
cui  padre  fu  Canno  iqeyj.oceifo  con  molti  CibeUini  da  lacomo  dal  ytme,if‘ 
Ottobon  TergP  grafia  del  Duca  de  Milano . Ma  yltuo  Scolla  vedendo  tfier 
fteograuaBeUt^fittitfoterfim  ftlmalpcurare  pa  le  molte  difientumi 
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tbeeram  tra  iaStrraHOtìr.hautniè  p^a  eh^Xf^lf 

ft  annulataùtfèàiein(a  fotta tomaVttredì  di  Romondiao  ^tkiirfe , rh'tf» 
n&Rat'tbandiijpeT  febtiU dell’Imperio , voUiiihihe ifooi Ixttiftanó lìbcrldi 
tmdo^ehepofjamegaftcuramente  alknatì:  fi  come  fotonapoi  comprati 
daUtAAattt  ^Campani >,neUe  -irìtte  di  Scrtiaiio  &•  dì  Muffilo.' Il dtàmó 
gìaeno  datm^di  Bartotòme&R^eiiùUo,  Gerardo  Carbonara \ \Ah» 

don  Cartta^  Donato  da  Campo  lotrgo  di  Serdaalte  mandati  eia  yihto^a$ 
Ikir- Rpdolfobes^  effuso  ndConfeglip  di^Befiwtnicf^érano  rt  liuti  per  fot 
repace  tra  f<lrico , & il  detto  Commutiti  clm  (>rdiiu  di^  àndara  Felrrtì'  feb 
paiiffeat  quella  città , a quali fit  breuemokte  riff>oifo:\'<hèMlunefi  mn  hdl^ 
itan  hàtnicitia  con  il  Scolta,^  però  liòn  hàùeuan  btfOgffOde  reroneUtanOdei 
Ala  che  ben  manderiano  doicitMàni  a Peltro , che  f'-àdOperafftro  per  lo  quiei* 
tedi  quelli dttaibni , ^furono  mandati^ètro de  VUienrq  Dottóre lìì^ 
coma  Dogtione,  huommì  'mteUivMì  & mólto  atti  per  idti^otio  . knpirikht . 
che  era  Peltro  tutto  in  arme  ^ coi  chikmaodo  Enrico  Contè  GotkiAipìrfoé 
Signore  j ^ attiimUnando  di Jònopoire.  la  città  a yenchdtii- . On^JVì finir 
ddmefe di  maggioU Tetrarca di\>iqìiìleia  venutoa€iuidàte‘eff>ofo  nel  Con- 
figlio  effèreper  tre  aironi  partito  dai  PriuTt,  &>emitò  in  qiiefie  patH^i 
T lima  per  prefietuarU  ben  fiato  de  Belliinefhpoi  ptrOccommodar  t éffiar» 
n eon  lirico  Scollai  <&ai  fineperyoàer  quelh,the  fofieejpeetioite  per  aàno 
UrùmeneodelStato'imperiale.  UCohfiglietfifditatat  propofìa deliierofM 
di  eleggere  quattro  del  Confoglio,che  ìnfieOte  eo'l  TatrUTcà  trattafftro  le  cofo 
vtile  al  flato-imperiale  & Ma  tutà  di  Seilmio  t ep^fnro'ni^èìetd  ‘^eolbCar* 
pedorte,Bonaccorfo Miaro , \Andrea  VerfiginOftlr  GràfftaDonHoòe'rcommelt 
tendoU  che  andafler  a Feltro,& co’i  Totriarca  infieme  opetàjfèro  ^'thtU  Stal- 
la non  s’iagerijia  a ittodoakuno  nelle  di quefie doi  cktà  : Ma  ebeti 

Totriarca  ponga  li  Cafleflaoh  che  giurino  tenerle  a nome  deU  Imperatore  ^ 
cufiodirk , ^ renderle  ad  tgné  beneplacito  difua  Maeflà . Et  che  fi  mutinoli 
fotdati  &•  oltregeati,  ehe  fi  ri  f tonano  al  prefinte  in  effe,  ponendone  dilli  at^ 
tri  .•  Et  cafh^àtiiio  quelli  ihe  fono  flati  caisfa  delie  feditim  . 'Et  per  ou'maré 
quanto fh'poflflbUe  M tumulti, fu  deliberata  t Ciuf/  Ottadinaateuno  di  Rna 
tuia  rtfìerà  ^ferirà alcun’àltroCittad-no  di  !{ot»to,  debafi  fobHopervu'an- 
no  tonfinare  fuori  del  Ttirìeoriodi  Belluno^  &•  fe  non  •rorrà  ohedire  dlt  matta 
dati , debba  eflere  perpetuamente  bandito.  .Andorno  lì  deW  «Jr  trattofnam 
Ptanìera  ilnegotìoa  loro  inipoflo  tchefìtaltuito  jìconda  é'intmtìon  de  Bela 
luacfi-ottenuto . Eh  poi  mandata  yittHana  moimwne  nel  Cafleltòtir'nell^ 
forte^.  della città  di  Feltro  per  preferuatkn  dt  quello  ^ è»  fi  hauendoH-Fett 
trini  ricercato  daUeteittà  di  Belluno . Il  mefi  di  Settìnbbte  .Andrdnti  udrà 
noldo  'Alnncio  del  Conte  di  Corina  venne  a Ciuidale  con  lettere  direttbto  at-Coth 
figlio  & commune  di  Belluno  t nariandoy  come  Federico  Duca-'d!  Jlufbna  con 
trai  A pacegtàpuìAicata  traefio  Duca  ò^Emeflo  Duca  finutmtute  ÌìAu*- 
flria&  cognato  di  tfio  Conte  diCoritia  ddi’alttM^bautita  aff alito  con 
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gffitnLpaefe'd^iiett^CoAKdiCmtiaj  E<  peto  pfegatiàli  Beilnnefi  a man-- 
dafM^H<tlcl}efo,ce()ifo4if9ldatìapie(U  ^ a cauaì^  offtrettdt^fi  all'incontro 
Vi  tutti  li  bifogai  de  Belimuft  , Dice  la  lettera  a queSio  modo . 

..  I^enricus  Paiatinus  Carinthi;,  Comes  Goticiz  > Tkollisi  &c.  Sa- 
lutationefàuprabili'preniiiracum  incremento,  omnis  boni . Nobile» 
^gaccsacnobis Zincete  *cUle(%i.:  Vellris  vniueWìtaiibus  notum  &ct-> 
tQjm^perprxlèntesyQg^L'ter  Dax  ipedericus  AuUftSr&c»  Emula» 
MaielUtis ac eius  Edcliun»  Nos  Dominio  Ss  (erritona,tK>ftr« 
ouUisiioUrismcritis  promercntibusiiamcutn  magno  excrciaa  boli»- 
licer, inuadcre,moleftare>ac, depredare  nicitur  intcrpacis&  concordix 
federa  > qux  iam  br^iibus  temporibus elapiis  occauone  conceouerfì^ 
m,rc»di>ilura  Ducem  fedcricam,exvna,  Se.  fratrem  cius»  dilcdum 
«ognaciim  noUrum  « 'Arncllum  Auftriac  &c.  ex  parte  alter»  publicai. 
aa»-Q^a  propter  vefteam  vntueriitacem  per  omnia  nobisgratam  Du- 
ximus  liduciaiicerexorandam  > & omniquapoiTu  haus  dil^ntta  re- 
qwitimus>  Quateaus- nollrorum  prccaminom  interuentu  , & oblew 
quiorum  nortrorumvobisirapofterurnànobis  fìendorum»cum  alb* 
quibiishominibus  equeitribus»  & pcdcftribus  bene  atmati<(  quo» 
quot  babere potueritis,^Nobi$in  rtibfidtum  terr*  noftcarconrra  cuo- 
dem  Queem  Federicumiubuenire.noa  tardetis.  Necid  denegare  irò* 
iitis  j fidacialicer  i^pcrancesalloìlum  tìoftruni'ini^afoniri  Effe<^n>v 
in  eo  nobis  iinguiare  oblequium  oftenfuri,pro  quo  ad  fìmiliaìSc  maio 
ra  poriformiter  ècontra  alirkigimur^acimegré  obiigamur , iìcuti , de 
etiam  alijs  temporibus  cecroaÀisremper  parati,  ac  beneuoli  fuimus*» 
Se  nunc  fumusi.éc  vlccriusmagìs  exiftcrevohimusad  omnia  & ùn- 
gula , qux  veftrum  profpiciantcommoduin & bonoren».  Srcut  per 
nmiliarem  noftruml  Andream  Arnoldi  pr^fenthim  oftenforem-  de 
intentione  noiha  viux  vocisoracaio  plcnius  informatum  icar  fìdem 
rdicis  adhtbcrecrediduam  « tàmquàm  vo»bis  propria  loqueremur  in 
perfona.Oac^n  Lune fexta die menfìs  $eptem^.anno  Domini 
arergo.  Nobilibasfapientibus  ac  nobis  iinccredrle^kis  Vicario,  Con- 
fiUo,Ciuibus,'actori  Communitati  Cniitatis  BeJiuni. 

’ yf  tìipncio  alle  lettere  del  C ote  fu  da  li  C^oli  rifpoftotC he  non  conila  al 

ìa.àtlà , che  Federico  Duca  d'^ufiriàfianemico  de  Sigtf mondo  Imperatori; 
Et  quando  ctò  confiate  per  lettere  de  Sigi fmondo , {ariano  pronti  H Belluucfi  di  ' 
f porger  ilfangue  contea  fuoì  nemici . D vltimi  fottìi  del  ditto  mefe  refcriffrit 
ponte  f pregando  di  nueuo  H BeSunefì  a darfì  aiuto  : poi  che  grano  le  gente  del 
CDuca  intrate  netii  fitti  territorif-  Ma  perche  in  quel  di  mede  fino  venne  auifo  da 
Tadaua , eh' erano  per  quello  cuti  paffali  nulle  ejv  cinquecento  eaualli  fitto  co- 
perta di  andar  a Tieuigi,  & pur  vrmuano  verfi  Feltro',  fu  il  foccotfo,ch'ero  de 
Scuoto  di  mondar  di  Conte , 'fbfpefo  eJr  ritardato . Il  mefe  di  ì*(nnembrefw- 

f^portaff  lettere  a Ciuidale  di  Enrico  Scara/api  Fe/coue  di  BeUuaOf  ferita 
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tcmCofifiaiìTax  fonie quaU  notificduaa BeBiiHe{i,che l^ImperàtereSigfinen^ 
do  il  Icflodecimo  dì  Ouobre  era  partìto  da  Calefe  « ó*  vetùua  yetfo  Olan^ 
dafjr  alla  volta  ài  Brabain^,  doue  per  alcuni  ff orni  fermatofi  con  li  fuoi 
parenti  verrebbe  nel  Ducato  di  Lucembutgo  , di  maniera  che  per  le  feil“ 
di  T^atale  farebbe  a Cofian:^  : fi  come  per  lettere  dell’ ^rcmefceno  di  Co-> 
Ionia  fdiiihenodeStrìgimtSrdel  Conte  Talatino  df^ngheria  erano auifiot 
perilchepoteuano  tenére  preparati  li  ^mbaflUuori  BeHutufi , acciò  per  tetre* 
poferìtrouaftroin  ConHam^  ; ptì  che i loro  nemici  erano  pronti  a nuocerli 
in  tutte  ad  fapeuarto  poter  operare  * Haueua  Antonio  delta  I{pctafinitli 
Ufuoreputento  ,Crin  loco  di  quello  Cofmo  de  Grotti  di^re^^  diTofiana 
tlettoda  Beiluntft  jUfeSio  giorno  <&  Gennaro  del  1417.  entrato  nel  fnoogi- 
àoinfieme  con  li  otto  BeUunefi  deputati  al  ben  gouano  fecero  tUttione  de 
Michele  MiarOt  & di  Ipolito  Dogtione  di  andar  ambafeiatori  in  CoHanXf  et 
defendere  le  ragìoù  de  Betlunefi  dauanàa  C Imperatore  t Dandoli  in  fctmnra 
le  commi  fiotti , con  alcuni  Capitoli , che  conteniuatto  motte  efiorfìoni  vklem 
tia  f delitti  t & Iximtcidif , che  haueua  fatto  Vbico  Scalla  Locotenente  /«- 
periate . Et  fptaalmcntenel  hatter  proibito  t che  Almerico  dei  Bene  Dottth 
eh  legge  detto. da  BeUunefi  infuo  Vicario  non  vernfe  al  fuo  J^eggimento , vioa 
tentando  i Cittadini  ridotti  nd  crollo  tir  pa  forrfa  coniìringenddi  ad  annul- 
lar & ca  fare  la  condettaé  quello  dtbauerefiarto ducati  joo.  da  Bar- 

tolomeo Bombeno  pala  EteétàdiBdmonSno  Bdàmefiy^  pakauacar- 
caatoalcuTÒ  macantivenetìanileuandoiiidaearitcon  molte  alnequerrmO’ 
me.làaliriCapitolicoataùuaaOt  Che  fòfieiuhilnto  al  CafiellanoCimpaciarfi 
fuor  del  CàUellot  e che  non  pofia  intromettafi  ruUeeofe  pertinenti  al  Bggu 
mento  deUaàttà.  Etebehauendo  i BeUunefi aquifiato già  con  Carmela  l{pc- 
ea.de  Titttore^&qudladeflrutta  fino  a terra  per  U molti  danni  ^ che  face* 
nano  qua  popoh  nel  territorio  di  Belluno , non  permetta  fua  cMaefìà,  che  pii 
fi  torni  are^ricarlafmatefii  femprend  fiato  tinche  bora  feritroua\cou 
[inttate  di  quella  affignate  al  Confeglie  di  Ciuidale , & cou  li  folìti  Vte fiderai 
a mandarfidat  Communc.  Furono  fcrìtteancoralettae a Brmmotadella  Scol- 
la CanaUiett , il  qual  haUtauain  ComSìant^a , pregandolo  ad  Mopaarfi  ,che  li 
Ambafeiatori  fiano  prefio  & con  fèUce  e/pedàione  licentiatit  Haucuano  li 
Fdtrini  mandato  Lotenxo  Goshno  Dottore  con  Zanaio  della  Tor laOr atori  a 
Sigìfmondo  contro  il  detto  t'irìcopa  doleifi  di  molti  aggrauif  fot  ti  da  lui^mao 
tre  elette  nella  citta  di  Feltro . Fu  quefVaano  ftatmito  nd  Confèghe  di  Bdlu- 
no , Che  te  leggi  fue  Alumapali , che  fin  bora  erano  fiatein  coufufò  deferitte, 
fofero  fotte  connemt  nt!  titoli  ^rubriche  ordinate  t acciò  cou  più  fretUti  fi> 
fottffe  firunfene  dì  qudle,degtndo  due  huomini  ponti  a tal  regolatone.  Et 
perche  tinteftine  difetnfioni  de  cittadiai  di  Feltro  andana  ertfeendo  ptrearfa 
di  loto  fuoruf citi  t che  volenanortpatruarct  fendomoUi  parenti  Cromia  che 
li  fauorìuano  contro  coloro , che  fe  li  oppone  nano  • Tailebela  città  viuema  m 
continua  motoifcnft  Sigìfmondo  ABtUunefihcbe  fiuWpoueffero/tuAnefOu 
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g^a  qialche  bonefto  accordo . Ilcbe  folìcitaua  fimilmente  cibario  di 
ykt  Capitanto  nel  CaJlcUo  dì  Belluno  : & perciò  fmono  mandati  doi  boni  cip* 
tadini  per  trattar  pace  C accordo  tra  li  buomini  di  tf  nella  eittàé  Torto  lelette~ 
u de  Sìgifmondo  a Ctuidale  Giorgio  DogUortejil  qual  era  flato  moltotempom 
Coflatrga  ,gratiJl}imo  alilmptratore  t dal  qual  hebbe  la  renoitatione  dell' tufi* 
gne  della  /ua  faratglia  ( teflmomo  della  fua  anùcha  Tipbiitade  ) qual  dice  d 
quello  modo. 

Sigifmundus  Deigntia  Romanorum  Imperator  {èmper  Augu* 
Aus  > Se  Vngarif  * Daunaux  > Croarix , Sriri^  > ;Seruix  > Galide  > Lo> 
Pomeri?)  fiulgari^que  Marchio  Brandeburgeniis»  nec non  Regni 
£oemi{>  ac  Luzemburgen/ìs  &c  Nobili  Gcoigiofilio  q lacobi  de 
Doiono  ciui  Beliuncnfì>noilri  & imperi)  facri dilc^o  gradare  Regia* 
{corone  bonum.  Nobilishdclis  diledus.  Aclaro  homine  Troni 
.Ctfarei)  velu  tè  Soie  radi)»  Nobiliraceslegidmoiureprocedant:  Se 
omnium  nobilitatum  Infigniaab  Imperatoria  maieilate  dependent» 

>V t non  a t darealicniusgenorilìnns  iniigne»  qood  agremio  non  per- 
venne C^iàref  MaicAacis  . Sanè  arcendentes  rouiriplicia  probtratis 
’Ac  vkiutum  merita  > magnf  deuotionis  {c  conAanti;  inlignia  ac  lau-  • 
«iabiJiuinopcramprobataiagenia,  quibus  Progenitores  tui  iàcrum 
Romanum  Imperia  diligentibus  Se  aBc&uoIis  Audi)s  honoraruntt 
Tuquetuorureprogenitorurohuiurmodivirtuofìt^'nbereDdo  vcAi* 
giji  Nos& lamim  Romamimiropericmfèraenubus  Audi)s> prout 
iddem  tamexnonnuliorum  fidcdignocain  te(Hnx>nto»qalm  ex  aèd- 
bus  tuis  Arenili}  coroperimus»  honorare  non  deli  Ais:  proquotantÀ 
maioretn  grariam  in  confpeiAu  noAr^  Celli  tudinis  promeruiAi,quaa 
to  te  ad  obtinendam  & conlèquendam  noAramgratiara  probauimut 
liabiiiorcm  • Horumigitur  meritorum  intuita  » animo  deliberato» 
(ànoetiam  PnncipumiCoraituid  »Baronum  » Procerumquf  noAro* 
rum  accedente  ConAiio  , auttoritateRo.  Regia  ,&de  certa  noAra 
fcientiaTibi  Geoigi  q.  IacobideOoiono>herediburqueniistegici^ 
mis  Se  confanguineis  hec  Depila  Anna  feu  nobilitans  laAgnia,  prcH 
ut  Progenitores  tui  hadlenus  gcAauere  > Innouamus  ,<lc  nono  conce» 
dimns>&  virtute  prefentiuin»  motuque  proprio  grariofe  con  Arma* 
nnis  : V t tu  G ergio  heredclque  tui  legitimi  Se  con  fanguinci  Arma  bu- 
iufmodi  feu  Nobilitatis  Inlignia  ( lìcutin  prefentibus  Agtiris  occulis 
TubiedlaviAbilibus  Pièloris  magìAerio  clariiis  funt  depiiAa  Se  di  Ain* 
^^in  prxli)s»baAiliidi)s,bcllis»duelIis»  torneamentis  » Se  gene- 
raliter  in  Omni  exercitio  militari  geAare  valeatis  pariterd^  deferre. 
Gaudeat  igiturfàuorc  Regio , Se  tanto  dono  fp»ecialis|gr3tixenam  tua 
proles  Exultec,  rantoquediligcnrìori  Audio  ad  honorem  noAronire 
làcrique  Romani  Imperi)  eius in  antea  Iblidettir  intendo,  quanto 
ampliotircconfpicicniuneccgratiaruin.  Nallicrgo  omm'umhnmi* 
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num  Iiccat1un]tpiginani<iiQftcf  Nobiliutis  de  ik>uo  concèffiòliis  ^ 
donfìrmacionis  irrrringcresowei  qnoiiis’modo  aufu  contranò  coti', 
trairc.  Si  quisàutcnvluiC'.'utMitafc  prclump(crii  j Noftrani  &dmpd> 
Saeti  indignattoncm  fé  noveritincurfurum , Pr^'leiuium  ftibnclL 
ftrJE  Màicftaris  SigilliappcnfiOnetertimoniolkcrarum.Dat.Conftan 
cis  Anno  Domini  I4i7.>prwna  die  Marti) . Regnorutn  noflroruul 
Viigaria: &c.annoXXX.  Ronianorum vero Scptimo  . Ad manda** 
tum  Domini  R.egis-:Vaoecan6dlaria»&t.  ' I :ul'  n gii 
in  mari  ^ngiloCarrao  « clxitaueua  fiitmwmentt 

lo  àlaUiniia  uffa  il  Vafn\to^& fu  ftpblto  àdU  città  àe  Mori  Prtsh^ 

ctfcoZabareUaVadouanofccmofìffitno  Dottore  di  Leggt^be  fiLEptftopo  tarla» 
tino  & poiCardmale . Conttuuaua  taicor»  il  Condilo  tu  CeSUé:^,^  mila  >{• 
gefima  frtttma  fffume  fu  pubiUata  vn'efcommica  & ìnterdetio  cantra  F6> 
deiico  Duca  iP^uflna  ér  contrali  fudditi  di  qatUo,  & altri  •Detentori  dtlk 
. Città  & CafieUa  dell Epifcdpato  di  Gebrgiol-pifcopo  T ridentinot  fi  come  fu  m 
Citudale  nottfeato  cim^ffredi  Sigifmoado  Imperatore  fthaudate  dalk 
bafdator* Belluntft t chèmCoriiiair^ft.retrQUManofN^dfkauio  in  queilc 
t alter atione  di  Stgjfmondo  cantra  t'irtcoScaliaejr  le  minaccéc  é farlo  morire 
dùamaadolo  traduatfalla' prefim^  é molti  gran  Princ/pr,  tr  S'igporì  : ót 
rinfaciandali , che  da  Utinon  era  mancato  di  farli  perdere  la  città  di  Feltro^ 
quella  di  Belluno,  {HeitaqMarantefimaprima  frfjiQne  delfoucilio  di  Conflati 
aji furono  tuttUì  CrihianieJte0  rtt/ouauaooin  dotto  Condito , difiinti  in  nar 
4«e  JMtàwi  ^ CcraiMna*  <a»*prf»d«ih 

do  fotta  di  quiUe  tetri  li  Pregni  principati  del  CrìUiaoefmo  ti&  aggionfl 

àuqueTrelati  perogninattonealtraivotideCardirulialiatletinvia  dei  Paif 
tefeeju  ferratoti  Canclauet& da  tutù  fu  concordemente  eletto  udone  Catt 
dtnal  Cotona, ilqual  vuole  Mirtino  tfe/e  chiamato  per  effir  fatfa  lafuadtfr 
rionerulgfomo  dtdkatoaS.  Mertitto.  Fu,  tal  nona  portata  in  flfHidale  4d 
Corrado  Stipendiario.dcUactttàial  quale  fi  faitp,vn  btUiJjrmorionafiuo,fi(U(^ 
do  iute  fa  quefìa  uuoua  da  ognuno  con  gran^Ua.  j fU,  furono  fai  teleipf:of^jf\a-r 
mptrqmtttogforrù  in  render a Dio»$hefi^ehott)M  temiridiUi  Ip 
fmat&leCbtefa  CatoUcariumta,  i- . •},, .ir"  ; t 
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OnauSannodd  SigntremìQf  quattrocento tìrÀtfi, 

V dottai  quanio  fimula  tregge  Ludituuo  'PaU’iotct 
1 ifudrfuiUia  fomentato  (ia  Sigifinondo  Imptratori  r 
fi  moffeco»  più  diquatttomdletauaUiadamafdu  i 
Vtnitiani,  comedi tiò  fùdaeonoticiàa  Belbme/i 
daV^olino^lencotùa  Gafltddionein  CuòàaleM 
friuU , Mcliife  riduffero  per  quefia  guertujtd  bab( 
tare  neIrBcllttào»  ^.trt  quelli  -féttero  l(otMdmo'de 
Vetta£iaima.%  tà.FbertodtUa  medefmàfatti^lia  • 
tìfico  honoratiJ^otay  JintonhSi^  f.urtfiodeCudini,  tir  BmoUmeo  deDedit  ; 
fi  come  molti  BeQtmtft  non  tenendoli  fuuriin  Qiuìicdefe  dOnfievo  inTrent^\ 
che  furono  luano  della  Bfitcba , letoninode  Bh^crif , eìr  Tietro  dtl  Tato , do» 
ue  loro  poi  tir  li  fuoì  defcendenti  continuamente  babitotno . Steffano  da  Ton^ 
te  BoemoCaftellano  in  SeraHaUe,-ricercòda  Belluuefì monitioaepter  quella  ttm- 
ra  offerendo  U pagamento  diquetlai^  li  fmdato  perii  valor  de  ducati  d’oro 
cinquecento  : Ìét  furono  mandati  ancora  molti  Beliutufi  capitaneati  da  Batto* 
torneo  MiarOfraccomandandolilacuflodiadiSerauolleinlerkitio  de  Sigijino» 
do  Imperatore . Haueuano  Genetta  ni  condotto  al  fuojhpendio  ftlippo  ^rceilf 
gran  guerriero  & Capitano , il  quale  haueua  louganiente  fornito  Fdipo  Maria 
yifconte  Duca  de  Milano , fin  cbe  con  lui  alterato  per  bauer  impedita’,  .tbeil 
Cartnignola  non  pigliafiepet  fua  moglie  vna  forella  delT^rcehi,  dandoti  «4% 
tonia  yifeonte  die  fu  moglie  di  Francefio  Barbarono , iipìgliò  la  Cittddi  'Piar 
fetrga:  & molti  meft  la  terme  gagliardamente  difmdendola  dal  ^aruignot» 
Capitano  [del  Duca . Ma  queji'anno  medefmo  dopò,  batter  veduto  appicaq 
U fratello  co'l  proprio  figliuolo,  ti  conuerme  per  accordo  render  la  città  con  tutn 
to quello ^tb' egli teneua del  Duca:&  fi  accomodò  con  Veneùaui.,li  quaB 
mefioinfìemevn  potente  effercito  fecero  fuo  Centrale  il  fopradetto  .^rctlUt 
&•  Proueditori  Fantino  Micbele&  Manno Carauelli  fhuomini  di  molto  no» 
me.  Il  mefe  di  Manto  li  .Ambafàtori  BtUuntfo  mandati  a Coiiamtt*  ntor» 
wrnofemtapntar  alciuudefpcditme  dtUt  (ofe  dioro  conmeffe,  lUbe  dolft 
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pmuimeikeédUdtt^tChefcemèìn  granparte  tafetione  tr  amonp  eiir 
fértMUMOÉ  Sigìfmondo . Kenne  con  lóro  LmhMCo  de  Capténeif'icarìo  fjh 
Mettere  nelle  cuti  é Feltro  tttt  ordine  hmttp  daU Imperetpre , Che  BeBune- 
fipreperaffettvnatiiumtitd’de Ugni  di  ^ffe^itvncv^to  per  o^t  quM- 
drot  & diloage^  de  yimkinqiu  ch^  %tbe  fwieriefoi  eu^atedeue  fi 
doueffiro  condurre, 

7^1  meft  d*,^pìile  andando  guanti  Ugnetr»  ce»  yenetiaràt  dccrebheru 
Btìlunefi  il  numao  de  Jùoì  foldatU  fahrieandodUune  haltrefcbedifignofopra 
i rnuri  delle  habitationì  de  Tflcelò  F'JklOf  de  Filippa  diForo , tfi-  di  ,4ldre- 
baldino  Doglìone\  per  poter  iuieccommedar  le  gente  dame  per  maggior  fua 
diffefa.  indarno  quefi’anno  molti  campì  fen:^  feminàreeSr  coltiuare,  non 
affutirandofilibuomittidipoter  raccogliere  li  frutti  t Dubitando  che  fojier» 
c da  nemm  tagliatit  o dalli  Cmadmrfattèreuiumty  b^hWkmSfWfPfipfé- 
uaUfserode  quelli,'  Su*l  fine  del  detto  meft  Ir  fridatfde  ìdfitedam^iffiiUronie 
• UTerradiSerauaUeeonmoltAOcdfionedi  quelli  d$ta£rii  Uebedotifieatò 
nBe  Buneftfrcero in  vnfiibito  armare  li  defcrittiaUumilitiaf^  feriti  fire>^ 
fitopaftìó  dalla  città  il  vigefimo  del  mefe  in  Maggìòafialimo  improtàfamen- 
te  le  gente  de  yenetiani  > fì  quali frcero  im  pe:t^  gagliarda  diffefa  tua  al  fine 
fi  retìrono  vetfo  Cordignana.  Et  Beilunefi  laffcao  in  SaraualU  Banoìom» 
■Afiaroco»dufento& cinquanta  fiutati,  & con  moltp  •rittout^Sa,  er/at^ 
-vna  Baitia  fctteil  AiotaefiUa  rnttamortmeon/alUgreg^dCiuidafiJl  auarto 
del  mefi  de  &uffio /ùrono  mandati  altri  cinquanta  Beilunefi  a Setaualie  fiat» 
la  carica  de  Tutta  Taulo  Cafiello  pa  magnar cu^odia  di  qutUa  Terra:  eom> 
mettendo  a tutti  i StrauaUefi^he  fi  etano  nel  Belluno  ridotti, che  douejftro  aiUt 
kroTatriaritornare.Et  temendo  che  im  dltra  vdraqueUa  Terra  ptncotaffe,il 
"rngefimo  fitàma  del  ditto  mefi  nmiornoaUnfittautacinque  fiUdati  baleHrìe- 
ti,  che  doueffiro  itmigilare  continuamente  aBa  cufiodia  dò  quella  terra  dan- 
doli  per  fuo  Capitano  Icrommo  Miaro^onfiderando  quanto  bene  daltapveffer* 
waùtm  di  quella  poteua  fortire a Beilunefi  ,fectro  ancora  edmrfare  da  Zana* 
hio  da  Fhrenga  rna  bona  quantità  di  danari  da  efier  Jjufi  niUi  bifognì  di  quel 
popolo.  Fu elpeditavnìipnrìo all' Imperatore  raguagliandoto  di  tutto  que~ 
fio  fatto, e!r  nceicandocheJvJfimaHdato  qualche  numero  defoldatiperamt» 
della  città , non  potendo  haueme  da  parte  alcuna,  fi  ben  baMuano  nceneto- 
H Tatriatca , il  Conte  di  Ceraia , Et  cole  da  Camino , (!r  li  Fcltrint , da  quali 
rum  bautano  Beilunefi  potnto  banere  aiuto  alcuno^  Furono  fatte  molte  proni- 
filmi  & é danari  «Jr  altre  cofi  neceffarie  alla  guerra  ,&  fu  dal  Clero  da 
altri  Cittadini  fatto  vn  graffo  ìraprefUto  al  commune,  1 1 quarto  ài  de  Tqpuem- 
bre  il  Caualier  Rodolfo  di  Bene  mandato  da  Sigifmondopa  y icario  Imperia 
ke  gumfi  a Cmdal»  con  meUifìddati , & fu  alloggiato  nel  palan^  Epìfiopa- 
k ,facendoU  la  citta  alcuni  donatm  per  la  fra  ^fà , Trefintò  lettere  de  Si* 
pf  mondo , che  dicono  a qmeSo  ruodo . 

Sigif  OH.  mi  US  Dei  grada  Rotaaaoruin  Rex  femper  Au^fttis  $ ae 
i Yngarùc* 
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■VngaTizjDalmatis  tjonpjta^iiibu^Ppnnihjj&c  Conitnuoi 

Ciuuj.(is  Oclkni  <Ì;(  Impeci  5T9cri<i^qÌ4bus<Ì4l?i^i$  graciam 
fc^ii  Se  omnciw#ij«Ww(>f.ali»il«  A«1  có/udipnis  n« 

^rx  prxcofdi^»  «clqti  Cubinr.unt  QUcUbet 

veftragr*«4mj»»4'>  q««.|MOiNflto  <5(jJippccwi  S*ao  pprièaa  £dd 
pancate  confUnccr  & longantmicaceaflMbli  noAra  pneApiaotes/ubA 
4ia>(uftii)cuj . Curatnigitux  veftri  gor«ncies>connQUara<  fic  fi  aWeiJ* 
tes  corpt^Pyptxrctuc»  tàpien  Cpiiita  ) fing4la>^««  vobis  iìaiilcapolr 
Jftw  facce4cff , wgiùwi.Mfiwo  pwpTwftamw  ..<2«ib4s  pccurrctt 
^apieqi^e;  Atmmqpfre  po(^^ìmpclTe^f9ltfS^AcordliM  quafiiam  ikr 
ter  vo5i&  Arcnap  vMcam  V.UicaiUjie  Staila  i'i|feitAt»s  t C<b- 

^iraiuraasnc(;ofi'adqn)eAe>vcvoÌM4abM<Qio4Ìciailiein  ìdAneuioi pc«>i 
Oremus  . Et'ccce.aiictiiaus  ad  ros  A(<nuun).'viruiic  Nobile nn  Aoiul- 
de  Bc^ze  niiUremifaaiiliarera  noArum  fidelcmdA?<Auai:  Q^iem 
a^ommuac»c€valpe&>oais4aduAcia>  J ^abmq  nAC:  vAtuciburcatiiCh 
^ pteditqm  .h^qcctn  eapcrien^am  veni  eaqratq 

Vobja  vice  aoApapr^Acjwus  ,•  Hmc  gabecoaffiniexn  ^i^egbrt^  C»r 
Aepruq?  vqArac44u  x0nmiitcimiì»*Tq  eti4d(|n  granstcni»us.'iUatn« 
quam  pEÌdcmpr«fa;i4f.Vlficu$'babuic,C‘nraiA»iatM^diA<oncm,  & 
omnimodainpoTcfiatcm.  CdinniìAìmaique  fibj  quoti  debeaTìnfii» 
•dare  Cub  obcencu  naArx  gtan'i;  prò  bpap  & vxibt^c,  tuiuoae-&  paee 
vcftdft>  Arepu$quc.vqbùiuAragaEÌ.d£animotc . Tenearquetpodam 
ct^ditionein  .ordinerà  piimku^pcrblioE^  preecAorts  Aios  phiemar 
tum.  Kosùaque  Altifiàmi'^ueateclctuenua  infida  brcueiempoiù 
rpacium  coplam  armacoru<m'in  auxiliutiweArun)  carabi  tnus  ad  pac^ 
zesiUasdcAinare.  dcc<  Dat.  in  IngeIAat  aDOO'Domioi  .i4i.8.XYj|.die 
Odlobris&c.. 

lette  Mettere  fu  pregato  J{pdoifo , (he  roUffe  mmitentre  alla  città  lì  priaU 
Ugif  (oaftffi  daini  mperatore  t perche  era  ferma  mtentme  del  commune  ^cht 
li  fiotto  da  ogHttttò  offeruati . Il  fimile  dimandomo  Zampietro  de  f{ampom& 
iMufUto  Torta ^mbafeiatori  di  •Feltro^  che  fi/ritronau<mopre finti . U quali 
tutti  prontamente  piomife  R^olfo  che  li  faranno  i«  og»i}lua  parte  offiruati 
Fatta  qHedarifpofia,  lìfit  da  ognuno  giurata fideltà , hauendoegli  prima itt 
rnanodi  f^itofuoCancellieregiuratorcfftruairgadcTrìutlegtf  & Stattuti Bel 
lune  fi . Tofeia  dette  libertà  & coneejf e a BtUuntfi  le  rtprefaglie  de  tutti  li 
'animali farefiterr, die  fe  rnrouauano  nel  BtUunOyp  poter  recuperrare  lifuoi  pare 
gkwii  fatti  [otto  Cor  degnano  e Seraualle,  Et  tra  quefii  IpoUto  figliuolo  de  Gultelt 
tno  Doglióae,che  furifeatatoia  Treuigi  co  c*ntOy&  vinti  feudi  d’oro  di  tag^ix 

Jlmefedi Decembreentrorao  Venetiarùnd  Feltrino ybauendo  hauutoH 
paffo  a Caiìei  T^uono,  doue  era  Capitaneo  Giacomo  dal  Bofchoy  fecero  mtd- 
ti  danni  dopò  hauali  dato  vna  gran  rota  etm  la  pregonia  de  molti  FeltrnH  coti 
Hin^ioda  TaofaCapUaito  di  quelli:  ptrilfhe  furono  mandati  molti  gioueni 
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Bi-tiunefì  in  foccoffo  de  Feltrim  t fotta  la  carica  di  Bartolomeo  Mtaro , per  'fit 
ttufa  da  StraUlée  richiamato.  Ma  non  potendo  per  tiffan  fedi  tir  nebe{it& 
iinemteiin  tampagna-, il  decimo  dì  del  mefe  fufieifuente  ft  partirono  rttratù 
doft  ftrfo  Trenlgi  ,gmdatida  T^cotò  Catterà  BtUHntft.cbe  tndUaua  con  Fi- 
mettam  Et  per  ciò  fu  Ikentiata  la'compàgHU  de  Giokanni  Beilo,  U <jnal  ei^  vd- 
nuto  alla  difefadì  BclliMo&idtontò- ancora  il  Miaro  conli  fuoi  fot  dati,  th'hfk 
andatoìnfoccorfo  de  Peltnni , portando  lettere  dì  quel  commune  tmgraUàté^ 

nedeWatutoprontanente  datoli,  le  qual  dicono  a qnefìo  nodo. 

Sp  &r  PredariiRmo  rmJltilogum  Do^b6ri'cdebATÌnto-D;  Antoni^ 
dt  Roccade  ETculo  Vicmo, & Redkori  i-ncc.nortné^igijs,  &'pm* 
dciuilnit  uirìs  DòmirtisOdnCulibus  còrnrnutìitans'Giuititis-Belhtnì 
maiptibns  & fratribus  honorand»'.  Oc  iritétruirro  laudabili  (k  'vcRris 
genubus  Notis  ad  inimicoi'uin  noftrorum  , parrterqne  vcftroruhi 
■cpoilfionem  per  veftras  maioritatfcm , & ftatcrnitatém  tnn(inilTb> 
pcefentatoque  Veftri  parre  per  prebum  viru  m Bartblomeum>  de-MM 
liaho-gontiam  reftraruin  Capitaneambei}emerki]ih><]ui  pk»bt  St 
inde&fsccunvdiftis  libi  tonuniins^entibu^lid ìniimMrum  repùllìS 
nem  fe^excrcuir  , ijs^^^ibus  valcthus  ^Hè^ibus  rengVatiimur  imi 
mentii:  FruHatoi*fumqué'arbitrari  diftas*VeAi'asgenre's  amplius  in 
incomodisy& labocibu)  detioèrc>cardem  v<óbis  reinknmiis-.  0(fx> 
rcntcs  nos  & genres  noftrasad  quoque  per  vos  a nobis  in  fìicnrum 
requirendarubftdiaH>nitiili  & maiori  òppertunirate  * fi^omigerit 
expedire  ( qubd  abltt)vfqucad  aiWmas  paratiflìttìos. -Feltri  xiiif  lai 
nuarij  i4ip,LudouicHs  Captaneusi^gtt  doéiòr  Viedrius^ 
CoBlìhum» communitàvciultatis  Feltri'.  '''**• 

y-  Tochì  gìi  Mi  dopai  venne  U detto  ijidokictèVetonefe  pvr /{ettort  hi  Crup- 
daleinfirmecon  Giouannì  Stangollino  fuo  collaterale  Eletti  dalla  Cktaéei 
Etfuad  inflanÌM  del'Caualier  Boioifo  Imperiai  f^it  atto  liberato  dàlte  tarce- 
re  Zampietroda  l'eterna  con  alami  fiolddtì Boemi, eh' eràUOp^òiùMcùm-" 
munì , pagata  da  loro  vna  groffa  taglia , eJ*  nn  giuramento  di  wnefire  ié 
quefia  guerra  contràrq  a Stgifmondo  , ne  conte*  Ciuidole^  feltro  i Se^ 
rauaile  : ma  tion  potè  otienire  la  libertà  d'akuni  aittt pte^etni , ebé  fn^ 
tono  fatti  per  molte  fìie  infolentie  morite  . Et  furono  dalli  loro  bandi 
nchisaiati  Mario  da  Vara  co»  li  fuoi  ‘b^jpoii  , cofr  inflantemente  ri-^ 
tercando  Sigìfmondo  Imperatore  : Haueuan»  Fenetlani  prefh  in  qw^& 
tempo  Sacilìt  con  altri  tuochi  in  quei  contorni  v peiUe he  ma/iìlàrno- BeUme'f 
alcune  fqnadee  de  foldatì  il  mefe  de  Zugao  a Sertwallt  fsn^  la  tviidotttt 
^Ipolito  DoghonCf  che  faceffero  frotta,  & a/fturaffeio  ti  SerdiiàUfì  per 
tutto  il  tempo  del  raccolto  drUe  biade  , ch’erano  pà  mature  utili  eam- 
fi,  fi' cerne  corragiofamente  fadoperoronoaUadiftfaéi  queMi.Sendd  Con-, 
plitacomo  F^Xadano  , ^ntonlVCima  et aro  , GiouannieJi4iaro,& 
érta  dt  ìduffm  > dalli  quali  &■  dalli  otto  deputatial  gouerna . Fu  Uone  deU* 
.-,4> . - . famigluL 
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famìgUa  Vóglién»  confi  nato  oUra  U tagliam  fato  per  aUvtìi  inflitti  fatti  al  'lift- 
tor  della  nità  con  penadèUawa  ^ fi-pafferàì  confini  aliàefiignaii.  Sirtfe-a 
quefìo  tempo  aVetutiauì  la  Città  tt^uftria  detta  Cinidale  de  frinii , hqua- 
te  fu  dalla  ^epHhlìea  molto  bene  preftdtatay  mettendoiuìTadeo  da  EBt  con 
molti  Jbldati  alla  diftfa . Et  fi  ben  tlVatriaria  con  (juatlto  mille yngheri^ 
)idtra gente  tttò  tefpugnaùone  di  <]Hella,nÌfu  però  baliàtedi pigliarla  per  laga 
^liarda  refifìen^a , c/bé  fu  fatta  dalli  fuoì  difcn/ori . Vvltimo  de  Luglio  gionfè 
Ctuìdale  tjidìchtle  (èttaro  con  ordine  delC Imperatore , che  ddut fiero  Bel- 
lune  fi  afioldar  trecento  boni  Jbldati  fbrefìieri  da  tfier  pofii  alla  cu  fiodia  di  Ci- 
utdale  : de  tfuali  voleua  Sigifmohdo , che  foffe  capitano  Bartolomeo  ijiliaro 
pio  fratello  per  li  merititi  valore  delta  fua  perfonaf^  portò  molti  danari 
per  le  page  de  detti  feldatì  ; 'finn  parue  al  Confeglio  di  crear  Capitano  il  Mia- 
ro^perche  non  fuccedtjfe  ejualche  fcandolo  tra  Cittadini  per  la  fua  f rapa  grato- 
furono  condotti  ti  foldati»  & eletti  Capitani  forefìierì  : Et  fu  fortifica- 
ta la  città  f cominciando  dal  CaBcllo  fin  alla  porta  Doiona  : Et  U Campeddh 
dal  principio  del  Borgo  fin  alla  fofìa  del  Cafìetlo  -Il  mtfe  di  Settembre  fendo  li 
Serrarle  fi  per  la  maggior  parte  vfcitt  di  Serraualleper  tema  deyeKtàani,fu 
nel  Confeglio  di  Belluno  rifoluto  di  mandarli  foldatì  eh' erano  nel  Bdlunoalla 
diftfa  ai  quella  Tetra , & fortificare  Santa  -Agofia . Ma  Venetiani  anticipan- 
do tldifegno  de  Bellune fi  prefero  Serrauatle,  & lopofero  a ficco  congìran  dàn*- 
no  di  quelli  Cittadini , éir  con  infinito  dolore  de  Belluneft  & Eeltrìni , che  non 
baueàno  kauuto  tempo  difoccorerb.  Onde  fu  da  Bellune  fi  mandato  Crr 

padane  con  Ipolito  & lacerna  Dogiioni  ^ -Andrea  TafeghinOr&  alcuni  altri 
ver  fa  Feltro , perefx  fi  abbacajf irò  con  l{odotfa  Btt%e& coti  Fdmtù , eS^  co»- 
fultajftrù  il  modo  da  tener  fi  per  recuperar  ,Strraualle  - -Andorno  li  Jòprad  et- 
ti, & fu  vnìtamente  ccnelujò  ài  aiófare  Dionifio  Martello  Vaiuoda  ^ Capi- 
tanco  delle  gente  Orbare  nel  Friuli , & ìnfieme  il  Tatrìarca , che  maudafiero 
vn  bon  trumero  de  faldati , acciò  fi  potejfe  tentar  fiuuramente  quefia  imprrfoy 
& die  fi  cafìodifiero  bene  tutti  ipaffi , acciò  non  entrino  b nemici  a depredile, 
àouendo  Feltrini  mandar  ielli  fuoi  faldati  per  cufiodir  quefh  lochemfitmt  co» 
U Belluncfi , Era  trali  f'icarìj generali  de  Sigìfiteondo  mi  Friuli  Marfiho  Car-* 
rara , che  fece  a fe  venire  Gregorio  Terjeglnno  Belluneft , co’l  quale  conferite 
vn  fuo  pen  fiero , ma  non  piaceri  da  quello  a Ottemburgo  Conte &yicario  an- 
ah' egli  imperiale  , non  fu  efiequito  : ne  fisa  però  che  ct^j  egli  tentafie  di  faro 
fe  non  che  inuioino  molti  faldati  Angari  alla  diftia  di  Belluno.  - kt  poco  dopai 
venne  Ludouieo  Taltmca  incorurato  dal  Clero popolo  BeiluaeJe.Ft peruò 
il  giorno  dì  S.Luia  furono  fatte  folenm  proci ffivni.  Il  mtfe  di  Upuembteii 
tmiani  fecero  acquifio  della  Valle  di  Maicno , non  potendo  Ercole  da  Camino 
patron  di queUarefiSìere alle grande  di  ytnetiani  - Etpirtal  daditione 
patirono  Belluneft  dami  grandi  fimi  -,  fpetialmenteli  villaggi  di  S.  Felice  p 

thè  fona  più  vicini  a quella  Valle  * Onde  mandorno  Beiluneft  fitoi  ambafeior 
tori  nel  frìuU  al  tiugnifieo  Bono  per.  uariare  talfitccejfi  C"  ticttcar  aiuto ^en- 
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4o  li  nemici  tanto  da  ogni  parte  auuicinatu  Scrtjfeti  Bono  vna  lettera  al  Com* 
mmedì  Belluno U Jecondà di  Decembre:Chela  thtàmandaffe  treo^uattrp 
CittaénideUi  maggiori  id^u^a  , cljerefiedtfieroappreJfoliUtCcu^uali  pOr 
tefie  egli  canftgliàre  alla  giornata  (opra  il  fatto  di  quellagt$erra , ft  come  fu  fio-- 
bitoeffe/juito,  numdandrdiinfieme  altre  lettere  bauute  in  queiti  giorni  da  Bf 
nedetto  Capo  di  ferro  conftruatore  ,&dal  Ccttfeglio  & Commme4eUaein4 
d»4uflria  I ér  ancora  da  Ercole  da  Camino  fcnttedfielluneft . 

Vanno  mxo.  UBtilun^i  (olltcitaticon  fueietteredal  Canalier  Kodo{fq 
Bet%e  Imperiai  Vicario  a trattar  compoftt  ione  cJr  accordo  tra  Feltrhti,tbe  »iw 
Menano  tra  loro  in  gran  iefnmoHe , tanto  caldamente  fi  adoperarno  ^cbealfinf 
rifolferoFeltriui  dedare  auttoritiayittoredeCafialdi  t ^ B^magno daCu- 
mirano  , elegendoli  fuoi  Trocuratori  a componere  con  li  exuli  fuorrufeitt 
della  loro  citò.  Dice  vna  lettera  del  Belge  in  quello  modo . 

Nobilibus&egregijsviristfàmoxoquclcgum  Do^ri  Ludouic9 
de  CUpUDcis  de  Verona  Vicario  Ciuicads  Bclluni>  necnen  odo  prò 
ip/ìusgubernanonebdelibus  noftris  diledis  &c.  Segue  poi  la  focto* 
Icricu  che  dice.  Roda  Ifus  de  Betzc  miles  prò  Sacro  ImMrioVicst 
dus  Generalistodus  Vallis  Serpendnx . Dac.in  Caftro  Putrì dicXI* 
lanuari) . i^io-  Si  vede  per  quella  lettera  > che  Rodolfo cluatna  tutta 
la  Val  Belluna  Valle  Serpentina , come  lì  diccuaa  tempi  antichi . 

In  quefligtorni  Zannicotè  ai  Salerno  ToieiU&Capitaneo  in  Boljgnaftrif 
fe  fu  flettere  a BeUuneChcb'egU  bauena  fatto  retenh  in  Bologna  Sanmtle  Ebreo 
U qual  fug^o  da  Ciaidale  haueua  tranfportato  in  quella  cittd  ergenti  eir  Ori 
con mobiu  de  Bellunefiper  vn  gran  valfente : al  qual  rtfetiffe  U Commune di 
Belluno^ che inueRigalie  fe  coi  coufeufodr  aiuto  di  qualche  Belluntfe  era  egli 
conqutfiapredafugpto.Fupoifuo  figliolo  ,Abrambabditato  il  ruefedeJjH 
rfio  fufiequente apoter  verùrtnCitàdalea  fariicontieìrragiomconii  (uoide 
Mori  impreflando  egli  però  ducati  }Oo.  alCommunein  fuffiiio  della  taglia^ 
ihe  fu  pronta  alCjitcM , eomf ft  dirà  di  folto . factuanoVentiiarù  in  qutffi 
mani  gran  prepar atioue  a' arme  & de  /d/Ìutì  coft  in  Sacdle  come  in  Torciglia 
hauendo  poftole  bombarde  (òpra  i carri  con  altri  bellici  inflromenti , ma  con 
tanta  (eartteggta  « ebe  non  fi  patena  tu  i loro  difegrù  penetrare . Dette  n Belbf 
utfiauifoilTatriarca  ,effortandetiaSìaralCordinetonU  foldaii per  porgali 
niuto  hauendo  egli  debbaato  di  opporfi  con  tutti  i fuoi  a FenaianifOndaJfera 
a qual  parte  ft  volefiero , Il  fimdefirìje  ancora  iqicolufio  Conte  di  TrataMal^ 
che  comojfa  la  città  fece  in  vu  fubito  rafagaare  la  giouentù  Bellunefe,  focena 
ioli  fior  all' ordine  & preparati  paefft  quire  quel  tantOt  che  dalli  Deputati  aU 
Ugutrrali  farà  comandato  : ifieudo  fucceffo  nel  Bgtrorado  di  Caudale  Gar» 
defano  de  Catarui  Dottor  di  legge  h/fìeme  con  Antonio  de  GrifoI fiore  CT  Ceot*>  . 
giade  Marliani  fuoi  Capitanti lollatteraii . Il  primo  giorno  delmefedi 
Aiar^  il  Conte  Filippo  ^rcetU  Cenerai  Capitano  di  F euetiani  con  diece  mile» 
faldati pj/sò  aWimprouifo  nel  territorio  di  Feltro  depredando  & abbrnggìéM^ 
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àfWU  te  c/famenta:pDfcU  /utrauerfando  il  rhonfe  di  Tomàdtgp  vtta  matti- 
na nel  far  dùgkrno  ajfalrà  con  grani  mpeto  il  borgo  di  S.  ^iuòcato . Et  hot- 
abete  gente  y agore  fact  fleto  ttfia , furono  però  in  breneetmpofngate  facendo’ 
molH  pregiottt  cafi  Feltruù  come  Brlluuefi,  che  in  lorofauon  militénano  : det- 
ti ftati  fnroao  motti  tifcatutìda  lacomello  Zutatoyenetiano  ferfamithìt 
tbe  terùua  con  Bellmteft  -,  pagando  la  eagiia  a qitelU , d*  chi  erano  pregioni  ^ 
Toi  Ijonendot^rceUt  cotninciato  a batter  ta  città  ,fi  reftrofeltrità  con  offe- 
rtrliynagroffa  famma  de  danari  per  fehinar  il  facco  ditfueUa.  Jntpteftaop* 
pHgnatione  rfftò  feruo  & morto  Leone  delia  famiglia  Dogliona  BeUanefe,cbe 
mi  per  Sipfmodo  mibtaaa  eoa  dami  candii  a proprie  fpeft  ; ^ perche  li  co» 
udii  erano  beUiJfimìyyoltel’ ^retili  retemme  vn  faro  per  vjò  della  fua  perfo- 
na,  Laprtfa  di  Feltro  poftffan  terrore  a Belltmefi  ■,  vedendoli  da  ogm  banda 
da  nemiei  circondati  in  tanto  che  non  fapenano  fifjbor  rifduóone  dama  : li 
VngaAdìtnaioìnCmidetmftenu  con  molti  gomeniBeUnnefiémuno  «tr 
Mo  a por/i  inéifefa^  farrefifietrza  alt  manico  edalf altre  tantoraffettione 
ebe  portaua  la  città  dia  l{epnbUca  di  ytnetìajnKCordeudetfnanto  eram  fiati 
da  yenttìàtti  benignamente  trattati  ^coH  vederli  unto  vicini  (Sr  cofì potenti, 
ùàaeeuano  a eomporfi  co'l  Capitaneo,ift  (futili  tal  che  fare  vtninano  ancora 
da  Feltruù  confortati  z Mentre  che  fi  difcorrcua  m td  matteria,  ne  pabfi  ve-’ 
nenaarifòlutione  » granfi  U campo  àtyetteóani  ^ ^ in  vn  tratto  circondò  la 
città,  commciandocon  U bombarde  & altre  madme  a battar  la  muraglia, 
tirando  grofiepdle  ciré  romnauano  te  cofamenta , furono  con  ptefieg^lt- 
matele  Campane  ddia  Torri  tSr  CampaniUi  ',  acmò  dalli  colpi  non  vemfiera 
/pezzate  : Et  ancor  che  non  fi  mancaffe  de  gagliardamente  difender  fi , con- 
tinuaua  però  il  trattato  delf accordo  prima  propoSlo.jdlfine  fu  mandato  fuon 
f^rddoa  parlar  con  CMrcelùGenerdeèfr  con  Lorewgp  Donato  dP  Andrea 
de  Triuli  Troneétoriéeli'efiercao:  Et  dopò  thauergàvoltediiptà  radili 
parlamentato  ,fitfiualmenu  fatto  ttegiM  fSrfifpenfìon  ddl* termi,  finche  Beh 
Umefimandafftro  fiuà'H^nc^  aVerretia  arender  fi  a qial  Domóào  Smrùfft- 
mo  con  deune  capitulatione , ebe  volenano  dia  F^pubùca  proporre . Cannai.  ■ 
ceto  per  ciò  il  Con  figlio  fiaono  eletti  LMithek  tataro , jlldrobaldmo  Do-  ■ 
gitone  Dottori  di  legge,  Marioda  Taffa , eSf"  -Andrea  Tttfipno,  btptdi  toi- 
u in  fcriuurale  conùffonì  dal  Communi  partirono  fubito  pa  Venetia  : doue 
gianti  dp  introdotti  nel  Ducd  palaggìoil  vrgeftmo  quarto  deime  fi  d’-Aprile 
dia  frefitrpadel(PrenàptMocenico  offerfero  di  fottoporii  la  atta  di  Belluno,’ 
li  cafielii , tr  le  fortexge  eon  tutto  il  ^ diUretto  con  quefie  Capitolati  orti  dr 
fatò. 

Cbetuttii  Cittadint Beilufien fòncro dalla  Repubfica  tennti  p dc- 
«ori  e fedeli  la(sàdoU  goder  liberatnéte  i loro  beni  cofi  nella  città  come 
mé  terricorio.Checófnettaalii  Rettori  & offioali  fuof>cbegouc^rnino 
la  drtà  có  ji  lkirutitórdeni>&  atiche  cófuetudine  Belio  nefe;  & in  man 
«•■ifto  di  qucUrgiudirbi  ad  modo  che  difpoagono  le  leggi  coma  ne . 
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clic  li  Cittadini  poifinocftrazcr  fbrmcnto  & altra  vittOvagiia  dalli 
luochiloggetti  al  Veneto  Dominio  & condurlca  Ciuidalc  pagandoi 
daci  j Se  le  lolue  gabelle . Et  che  delle  loro  rendite  & entrate>  che  han« 
noin quelli tcrritorij  non Eano  tenuti  pagar datio alcuno»  Chel’en» 
irajtc  del  commune  Eano  lailatc  nelle  mani  de  ConEglieri  > che  reggo- 
no il  commune , fecondo  il  Ino  antico  confucto  : oilercndolì  di  pagai 
ogniannoducatt  mille  per  pendone  > cenfb , & recognitionc  di  elTcrfi 
volontariamente  fottopofti  al  Aio  Dcminio,&  di  farlcfpefe  del  Sa, 
lario  di  Rettori  > CaAcllani,  & altri  prouiiionari  dalla  citta  : & per  vna 
All  volta  pagar  ducaci  diccemiliia(  li  come  baueuano  dato  intentione 
all’ Arceili  Aio  Generale.  ) 

Con  molte  altre  cofe  4e  minor  importntffi . Haunta  la  promìffione  di  of- 
feruar  le  cofe  ricercate  da  Btllunt fi  ^ ritomotno  Uc4mbaj^oriaCntidaleC!r 
fatta  la  reUtione  delltgratortccoglien^t  fatteli  datMttìtjuei  Signori  :il  primo 
gforno  del  mefe  dì  Maggio  fa  introdotto  U Capitan  vir  celli  con  It  doi  Trouedito 
ri^Ttn  certo  numero  de  f iléati:  Et  iui  nel  maggior  Confeglio  Michele  MiarOf 
Qeorgto  Dogfione  j Tietro  di  Corte  f & trancefeo  ripago  ConJoHcon  parete 
accoucit  hauendo  lodata  la  benignità  de  yenetianì , il  valor  cSr  prudenza  del 
Generale  « con  l’allegrezZP  de  Beliunefi  fecero  H giuramento  de  pdeltà  j Et  poi 
tutti  UConfiglierid'vno  in  vnopromìfferotfefferfideli  e!r  obedtenù  alla  Rtpu- 
bltca . ( Giorno  felice  da  efiett  con  bianca  pietra  (ignoto , del  tjuale  ne  fune  & 
unirà  perpetua  memoria  la  città  di  Belluno  r poi  che  ogni  anno  in  ifnefìo  gior- 
no il  Rettore  con  li  gentiHmomirn  poltrì  Beliunefi  vanno  a rifilar  iltempi» 
dedicateaS.  Giacomo  ^opfloio  per  render  grotte  a Dio  ^ a queiìo  Santo  già 
nofo  di  co  fi  profpero  &.auenturofo  fucteffo  J , RgHò  poi  Lorenzo  Donato  al  go 
nerno  de  Beliunefi  final  giorno  qmntodecmo  del  iettomefe^  che  venne  in  lei 
co  fuo  Franeefeo  Loredaao  con  tìtolo  de  "Broueditote  :iàa  fi  fermò  anch'egli  po 
ohi  fforni  rperdoche  andò  infieme  con  C Arceili  nel  Priulit  i^  in  picctol  tempo 
prefero  tutta  quella  Trouineia , fando  il  Batruac*  faggùo  in  yngheria . Or- 
dinomo  poi  Venetianit^  che  in  C/uidaie  babìtafìe  continuamente  nel  Cafltllo  vn 
CaSletiano  con  trenta  bilefiratij:  &alU  guardia  della  Tiaz^adoì  Capitani 
con  vinti  foldatiper  cadauno  ; pattai  delle  porte  della  città  vn  Capitaneo  ccn 
otto  faldati  per  porta:  alla  TuHerla  quattro  Joldati , alla  cufiodia  di  Cafamata 
m Cpitaneoeon  cinque  fohiath  Et  che  il  Cafiello  di  S.  Baldo  foffe fin  aUt  fónda 
mila  rokinato:  Et  che  a Graffia.  Doglione  faffero  f futa  meriti  date  doi  paghe  al- 
Canno,non  efiendo  adrttto  ad  alcuna  fatitene.  Venne  poi  Ettor  Berti  bo  per  To 
dcflà  & Capitaneo  con  Ludouìco  BtrtonoTriuigiano  fuo  Vicario , & Battolo: 
meo  de  BmcUi  Vicentino  Cancelliero  : li  quali  tutti  nel  maggior  Confeglio  di  Ci 
uidiU  giaromo  l’ojfeiuaiiza  dtlli  fiatuti  tir  legp  Btllunefe . Et  pache  molto 
ittfiaua  UBioueduor  loredanoj  cbtfofiero  tsbarfati  lì  danari  promtjfi  al  ttm» 
po  dilla  dedmon , fu  nel  Confeglio  deiibaato,  Che  l'Ep'/crpo  infame  cmìl 
Cleto  coutr.bufaro  aia!  pngatutntoi  poi  che  per/nl  cesn^fiMue  venneroanr 
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tVeffi  a prtferuare  Ufuoi  btm , & HfmìU  bautua  fatto  il  Ciao  Ma  città  H 
Fctro . Se titrouaua a qutsio  tempo  il  Vcfcouo  Bellunefe al  gounno  àtTtrra 
a Lauoro  & di  hiartma  pofio  da  Tapa  Martino}  Uffualera  fermatofi  tu 
Fiorem^  non  ofiaudo  pafìar  a Bologna , chffi  era  mtfìa  in  libatade^  ne  meno 
a I{pma  pa  tema  dt  Braccio  da  Montone  che  andana  occupando  le  terre  della 
ebitfa  ) , Et  ini  intefa  la  tanfi  de  ducati  quattrocento , ebe  li  era  dal  commu^ 
ne  ùmitata  impetrò  letttre  dal  "Pontefice  ferine  a Beiluneft  pregandoli  are* 
trattar  per  amorfuer  Pmpolìafatta  all'Epifcopo  Enrico  : pn  che  i menti  ditta 
fua  perfona  & le  fatiche^  che  focena  pa  la  Ontfa  Catbotica , & lì  darmi  che 
haueua patito , merìtauano  riHoro  & non  graue;^ . Due  la  lettaa  a q,ieJio 
modo. 

Marcinus  Epifeopus  fcraus  feruorum  Dei  dilcAis  filijs  Capitane» 
Potcftati,Confilio>&  Communi  Ciuiratis  Belluni  TalutemÀc  Apo- 
ftolicam  Bencdi<Sionem  . InteJlcximus  quòd  cum  Ciuitas  vcftrt 
olim  circunualan  eflct  excrcitu  Vcnenarum,cum  codem  exercitii  con 
ueniftis  dedeccra  millibus  flnrenis  auri  didlo  excrcitui  perfolucndis  : 
Quam obeaufam  impofuiflis florcnos quadringcntos  venerabili  Fra- 
tri  Enrico  Fcitrenfìcc  veftro  Epifcopo,prouinciarum  noftrarumeam 
paniz  & Maremmz  Rctflori.Ecquia  Nos  ex  debito  Palloralisotbciji 
Se  conlìderatione  virtunim  & meritorura  ipiìus  Epifeopit  qui  prò  no. 
bis  8c  Romana  EcclefiareinceiTantercxercet , & indemnicatiiplìus  > 
qui dicit tempore diéli exercitus  plurafubUinuiire  damna*  prò  poHè 
eonfulerc-,caritatrm  reilram  horumur  & rogamus  > Quatcnus  No- 
ftri&  ludici;  contemplationediólam  iropofirioncm  rcuocccis  ic  an- 
nulletis: &di(2um  Epifcopum&fuamMenlàm  Epircopalematali* 
bus  & firailibus  impolìtionibuS)  prout  eli  de  iure»  nunc  Se  impodcru 

Ero  exempto  & libero  habeatis . Qun*^  ^ fèccriris,  vt  fperamus , No- 
isadnon  paruam  complaccnriam  cedec^&c,  Dat.  Fioccntiz  xviij:. 
Cai.  iunij  Pontificacus  nodri  annotenio. 

.4Ue  qual  tei  tae  dette  nutrente  rifpolia  il  Commune  di  Belluno , narrando 
itgran  btjògno,  in  che  fe  ritrruaua  la  città  pa  le  grautffime  faefe  fatte  per  tan- 
te guerre  a commun  beneficio  : Et  che  olii  Cittadini  era  fta  fatta  vh'lmpofi- 
thne  a vintido  doppif , ne  quefla  balìaua  a fath far  tutti  i debiti  del  commune. 
Fu  ferino  alt  Epìfeopo  pregandolo  a contentar  fi  di  ctò  che  haueua  fattò  la  città 
poi  chi  egli  come  capo  doueua  amarla  preferuation  di  quella . Il  che  ftrr^  tal 
ttttpofitionenon  fi  haueria  potuto  fare.  In  quelli  giorni  il  Commune  di  Cadore  j 
vedendo  efta  Vdme  in  poter  de  yeaaìani  con  la  maggior  parte  del  Friuli , elf 
qua  fi  foli  effa  romafi  a contefa  con  la  J^epubbea , deliberò  nel  fuo  Confeglio  di 
non  alpettare l’effercitoyenetìano , ma  Jottometterfi  volontartamenu  a quel 
Dominio,  Onde  fu’l  principio  di  Settembre  pcrme^de  fuoi ,Ambafctatoti 
fotropofero  quella  commmità.  Reggimento  d'iHretto  di  Cadore  con  tutte  le 

perùntutìe  & ffwifditttom aUa  Veneta  I{spubUca.  lUbi  fu  gratìJfin.o fopra 
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crederti^  àVeiietiaHÌ  ,contenumdofì  di  quelli  foUmtllummt^tdHcntia» 
ujmli  Vatri.xrchii’^quileia ^ ejfentanioti  dittatele  Colette^  fjttioni  n(i 
nali  come  pcrfonali  di^ualonque  (ette  tfjtr  fi  vogliatto  : Et  che  non  jaranna 
ofh  eni  a militia  alcuna  fuori  del  Territorio  di  Cadore:  potendo  quel  comtntnie 
de^^trft  il  ('icario  a modo  fuOf  pur  che  io  toglianonel  flato  ^ enrtiano  : po^ 
tendo  quel  confeglio  tendere  le  fue  leggi  <jr  reformatk  ; le  qttali  debbano  poh 
cjjere  nelli  fuoi giudieifeffequite . Fatta  tal  deditione  mandorno  Deifia  yen» 
ro  con  rnoltì  {oliati  di' efptrgnat  'ione  del  Camello  di  Cadote,  tbe  fimauttnma 
aìirme  del  Vatriarca , doueraCapìtaneo  Erafmo  de  Frifach guerriero  di  fjratt 
nome,  ,A  adorno  a tal  imprefa  cinquanta  fìldati  Betlunr  fi , tir  tuìvulitcraa 
per  tutto  il  mefe  d'aprile  dell'anno  1 4 ii.thc  a’t'hora  fi  refe  dopò  hauet  fatto 
yna  gagliaria  difefa . Fra  Ctuidde  a quello  tempo  molto  trauagiiato  per  la 
gran pt flit ettga, che  era  fparfa  per  il  T emtorio  Bellunejè  con  gran  mortalità  de 
difltittuali . il  Catmignda  General  'del  Duca  de  Milano  affeéana  la  città  di 
Brefìa , che  era  {otto  la  Signoria  di  Tandolfo  MalateSà  *>  eÌT  barutu  folto  di  fe 
molti  valotofi  capuani  condottieri , tra  quali  vengono  nominati  Ctouanni 
^ Alberico  fratelli  Barbioni  Conti  <3r  Signori  dìCunio  et  Lugo  deila  "Prouin- 
cia  Bpma  idiota.  Con  quefti  m'Mraua  Cr.finfòro  del  f>^.Alout(io  delti  oiggiprà 
Betlunefe  Caualitr  bonotatifjìmo , il  quale  afpramente  ferito  in  ma  fattume , 
che  fu  fatta  ntUa  pianura  di  Montechiaro , Cr  portato  rulla  villa  Tererrgana 
fett  lui  il  fuo  vltimo  tefianunto , in Ritueado  eredi  de  tutti  tifucibeniche pof- 
fedeuain  ìipmagna^li  fitoi  figliuoli licomo^  Pietro^  infitmecon  ^%pne 
fuo  nepote,  ih’ erano  andati  in  quei  paefi ad  habutare.  Etpoto  dopot  paltò  d 
miglior  vita  con  gran  dolore  del  Conte  ,Alberuo , che  fommamente  f amano» 
Futi  fuo  teflamento  fcritto  da  Bertolino  de  Bonfigliuoli  daCunìo  ; ér  Ufiò  Cu^ 
rotore  & Commi/fario  il  Conte  Lndouico  padre  delti  detti  Signori  Barb  'tan\  \ 
conuapparfedepublica  deTiatù  da  Cantelli  da  Maffa  Carutlbero  di  detti  Si- 
gnori. llquintodecimo  deltnefeieZugno  Pietro  Zaccaria  yenttìaacintrè 
al  regìmento  dì  Cmidale  con  GuMmo  da  CoUalto  Dottor  é Leg^  figliuolo  dd 
Coiai  Scberulla  di  CoUalto  fuo  Sicario  j Cr  tal  cajìello  delia  citta  renne  per  ca 
flellano  .Attufio  da  Caflelffanco , tbe  durò  per  fedeci  anni  in  tal  officio:  Ven- 
nero Capttanei  alia  Piagg*  Petruccio  Calabrefc , eJr  Francefeo  da  Parme-, eS* 
Ciouanni  Fofcolo  aUa  Porta  di  B^do»&  Cìouanni  alla  Porta  del  Mer- 

cato . Habuaua  a qnefìo  tempo  in  T reuigi  Zanuittore  da  CafleUo  BeUuncfe  Fi 
fico  EcceUentiffimo  figlinolo  de  Michele  : dalit  quali  i difeefa  la  famiglia  da 
CafieUot  cbeiuqueUa  città  ha  per  molti  anni  bonoratamenteviuuto.  Mori 
quefì'anno  .ArdK^ue  SI.  .Alberto  da  Cafkldardo»  per  la  cui  morte  fi  efìinfpt 
rjuefla  nobile  famiglia , non  hauendo  egli  di  Dorotbea  fua  moglie  gir  figliuola 
de  lacomucio  di  Meduno  deUa  Ptomncia  del  Friuli  laffato  alcun  figUuoU  ma- 
felùo  : feudo  nella  fua  aedità  fncceffa  Giouaana  fua  figliuola  mariéatain  Già- 
tomo  Conte  ifi  Cefana , Cr  datoli  in  dotte  li  fnoi  beni , che  poffedeua  apprtff$ 
Fona  Cr  Solimòergp  rteUa  dìocejè  Coneoriienffe,  Vanne  fequeitte  T omafo  Ma 

cenige 
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Doge  di  Vtnetia  pafsò  alTahr*  yitanel  dettai  fi  dnafidtlfiifiTtmeìptM 
^ fu  in  S.  Gioaaam  & Tuoi»  tea  fmatralt  pfimfofiffimì  fepeUto  con  qutfU 
mferittione . a. 

Hic  Tciicrumtamidaradeleuitinacquóre  claflèm.  OppidaTar. 
«Uìj  • Ceneext  Feltrique  redemit:  Vngaricamdomuicrabicm,  pa- 
triamque  fubcgii.  Inde  Fori  lub;  » Cacarum • Spalatrumque,  Ta^- 
rura.  &c. 

Il  mrfe  é LagUo  Marco  Lipomano  Dottor  Ji  Legge  ejr.fommo  Filofofo  »i* 
ne  al  repmeato'di  BdlMnó  con  Filippo  de  ^rticij  da  vigeuMofmoFumo  : al 
guai  tempo  Filippo  Marìa-Duca  de  Milano  hakeuaacauilìato  il  Dominio 
Cefena:  Imola,  Fori),  ér  Faem^  : mediante  il  valore  di  Franctfeo  Carmigiuy» 
la,  & di  .Angelo  della  Tergala  & altri  Capitata  valorofi  i & dopò  impano^ 
aito  fi  di  Gtnoua , fiat  dando  T omafa  Fregofo  Doge  di  quella , mandò  il  Car- 
mignola  , Guida  ToreUo  da  iJHantona  con  molta  gente  in  foccorfia 
iella  I{tgma  di  Napoli  cantra  .Alfoufo  a'Utagona  * li  quali  in  breua 
tempo  prefero  Gaetd& pia  la  città  di  ifapoli  : & aoa  contentandofi  di  hauet 
dggionto  tante  città  ai  (no  Ducato  ,voltòl'anìm»  a debellar  i fiorentini , COB 
^aii  piu  volte  affrontato  r aportò  ftgnalate  vittorie . Ma  interpoHifi  Vene* 
litf  ai  mandorno  a pregarli  yfftonte  a drpor  l'armi  & efier  amico  de  Fiorenti- 
ni  : il  quale  datoli  buone  parole  mandò  Jhot  Oratori  a yeaeùa  a tempo  , che  fi 
Fiorentini  bmeano  mandato  li  /uoi  ancora , tentando  ì'vb  & f altro  di  queftt 
ioi  Totentati  tirar  a fuofoirore  ie  fonie  della  H epublka  Venetiana , Et  aditili 
fpù  voltein  Senato,  ne  ancora  rtftluendofi  a qual  parte  doutffero  inclinare  f 
f eloquenti  parole  di  Franeefeo  Fofeatì,  che  era  al  tjliocemgo  fuccefio  nel 
^fintìpatoffinduffe’a  far  lega  con  Fiore>aini,neIla  quale  enirorno  altri  Vdn* 
qipid’UaUa.  fiorina  l’anno  tlnomedi  fra  Bernardino  da  Sknadei- 
C ondine Ftandtff ano, Imma (U  vua  venerabile,  & predicatore  egregio!  il 
quale  feomndo  pet  U città,&  terre  di  Lombardia , &■  Marca  Tiiuigiana  efim 
fama  rratia  olii  popoli  predicauaperli  tempif  ^ per  la  purg;^,cbeftr  ogm 
Inofo^LinemfattonmkibffiotO flutto,  iiancua  quafììanno  predicato  a Cn*! 
neda  nkinoal  tenHoriodi  BtUuno ,dou* era  .Antonia  fp»r»ro  y.efAua,  ^ 
Conte  di  quelle . Et  poi  fi  traridotio  a Buffano  ,dqHcdeutfpiratilt3cliuntfk 
dal  Spirito  S^nto  mandomo.doi  Oratoti  .Andrea  Terfe^o^  .Antonio  de  Bk 
tfoiif  ad  muùarlon  venire  in  Cimdale  : tperandochedoueffeccnla  fua  venntB 
fedur  a flkfe  pecifeo  & tranquillo  il  Tu  palo  Belìo  nefe , che  ptr  odiofi  inimt^ 
fitte  Ct  patere  diuiftoni  era  grandamente  trauagÙato  ^ Saeitrouana  Tode*,^ 
fidia  Cimdale  DolfinFemero, che  haueuapir  fuo l'icario Ludouko de  Caini 
DottoroBolognefe , q^feanceUiero  Tictrodfl-  Btnno'da  Crem^  t Cniet- 

tao Colbdto  Dottore  Locoktnente  Generale  deli‘Epifcopo£Hrico  J liquafi  pei 
la  venuta  diquiflo  Tredfqqtore  f.  minio  vngiulnjo  gtundffimo  per  Ù di  fida*, 
fio  che  bautHOHO  delbtqtttet(& fronqmllnàdeCitiadm  beibtnefi  .14  fu  pre-. 

(fi  pulpito  fiftiJikVieo^  mrg^orexSt. 

ili  i edificato  . 
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edificate  yif  altere,  ioue  pteeffeauannUprtduatme  celebrar  la  Santa  Mefa 
/« . furono  ancor  fattejle  procrfiianieaftlefrtgure,  fuppiicando  Iddio  a dar 
tanta f a qucHo  fuo  ftruo , Che  le  parole fue  face/feto  operatioai nelli  ani-^ 

tni  d't [uniti  & pariiab  de  Btliuttcft  .ìmpàcmche  era  Caudale  a qutfii  tempi 
di  maniera  combattuto  dalle  fattiom  Oiieljt  & OibeUine , che  dominando  hor 
i'vna botl’altraparUirefUaalamen  poteateiu  gtandiffimi  diflurbi. 

Fu  Bernardino  di  Vatrla  Scntfe  deU'anttqna  famiglia  d' ^elbice/t/ji^fi^ué* 
hdiToloCa»altere,è!rdi  ì^radelH^uedutt,naajutt'anno  (jgo.  iidìfet. 
timo  eh  Setttmbrt}  nel  qual  giorno  paffdà  li  anni  virili  della  fuaetade’,  prefe 
tbabito  de  Fratt  Mmorui  drlL’v/ieruam^a . ^J{ecusò  tre  Epiftopati  offertoli 
tvn  diet*  0 l’altro  , di  Siena  ,di  ferrar  a, & di  k’rbuio,le  ben  fu  con  granittnjlatt^ 
%a  pregato  ad  accettarli . Morì  rulla  città  deli' .Acquila  ( città  principale  del- 
r Abtin;jp)  il  di  vigeftmo  di  l'auMO  del  Signore  1444.  doucli  fit 

eretto  vn  fomuofo,  tempio  , consiuuendolo  quei  Cittadini  per  fito  primo  Tro^ 
tenore  ,fupoida  Vapa  TììcoIm  f.  nel  catalogo  de'  Santi  Cortfé fiori  deferitty 
tanno  t^qr^ei.  che  fu  l'anno  del  Giubileo,  rìtrouando fi  aUorìn  Bpma  vninfi-* 
nuà  dò  gente  allufua  CanoiK^atione.  Mandò  Ludouieo  I{ét6  Francia  vm’arcà 
d’argento  per  conditorìo  del  corpo  di  quello  Santo:  Era  Corca  th  valuta  de 
ducati  vìntidomiUe , da  quattro  terui  d'argento  foSìentata , Ih  quefì'arcba 
fu  poi  lo  il  corpo  de  S,  Bernardino  dentro  vn  arca  de  etiSìaUo  tinthiufb  ^ -Ep 
C vua  & C altèa  fu  i«  vua  di  fono  rtpofia  &•  con  [eitbiauì  ferrala , tre  delle 
quali  tergono  li  Frati  di  quel  tempio,  i^r  le  altre  tre  fe  ripongono  apprefiàji 
hiagifirati  della  città  Efienda  quest'arca  . di /itn  ctreondata  da  v'n  forte 
Claufiro  difi*robenifr.offo,utlquatc non puòentrar  étuno,  fé  ptima  nort 
viene  con  doi  thtaui  differito . Quiuì  npaffa  il  corpo  di  Bernardino , che  fit  a 
fuoi  tempi  vn  fpethio  di  virtù  te:  le  cui  predicationi  hamtuano  tanta  forgd 
(come  attefia  U Campitìrano  fuo  difeepoto ) Et  tanta  era  C efficacia  delk fiie  pa- 
rale, & con  tanta  fuauuà  le  dieeua,  che  aguifadifàue  ardenti  penetrauano 
^ infiamauano  i cuori  delli  afcoltantii  mollificando  intenerendo  le  fue  da 

regp^  di  maniera , (he  le  'mimicitie  per  molte  decene  d'anni  iuuechiate  in  tut- 
to a'eiUngueuano  f recouciltandofi  infìeme  quelli  hnommi,cbe  non  era  fla- 
to poffihile  india  4 depor  Ore  [degni , che  i’vno  centra  C altro  teniua . Si  co- 
me mamfefìamente  fividde  rìufcaeuel  Belluno.  Iinper cieche  celebrila  la 
meffa,ér  afeefo  il  pulpito  nella  fùa:^  preparatoli,  yedertdo  tutto  il  male 
efier  caufato  dai  modo  del  gouerno,  che  era  faùofifiimo  ,U  vigefimequinto 
^nodelmejidi  Settembre  dette  principio  alla  fua  predicatìone  con  td,ù 
fimili  parole.  - 

•^'(Omneregnumin  (è  ipfam  diuiTam  dcflblabitnri  & donuis  fu> 
pradomum cader.)  Et quiuihauendo alquanto  paiiraco-,con  mede 
tarde  óc  in  terroce  parole  >&  con  le  lacrime  fopralì  occhi  proni  ppeid 
quello  ragionamento . Conlìderando  l'impietà  deJi*odio>che  è tra  cic> 
tulim:  Et  tameauodomi  le  delira  tuoni  & li  gran  nuli>^  crudeltà 
ri  guite 
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guhc  {ter  le  pittialilaìlc  > fon  lorato  per  ibxzaaBctimare!;&  piangere  > 
Ma  qual  cuor  nancpdnrot:&  eoi!  adamantino  fì  pottia  trouarc,  che 
ton  ìaoriroallè  vedendo  quello  cU’iuba  per  ;1*  Italia  veduto?  Cbipr» 
ma  racb/itat  le  crudeltà  -,  rincendij , li  homicidii  ,li  tradiincnti , 6c  fu 
miicofc  ln  poco  tempo  fegutte?  Chi  pottia  con  li  occhi  afduti&  (cara 
Ùngult]|<pa(rtrlair.vcdciido  unte  rouinc  dirobba,  di  corpi  d’anime 
cauiatcdaJIcpeUiièrediuinoni?-  Imperciocbcqnalalcracolàèia  par- 
tialità  i;Ce;aoni’illclIà  morte  della  giudicia,. il  fomento  & fufeitation- 
della  gui^^a,  ladcdruitioo  delle  proprie  città  Se  patrie,  vn  mal  pcililen 
te,  vi>amOjtiplicità  di  fcelcrit^ine  , de  vna  perpetua  dannationc. 
1nquellccittà,chntcgnanolcmtioni  Guclicdc  Gibcllinc,  la  ragion 
ncUibuomims’(d>balgiaòcaccicca:£t  ti  adetti  ci  trauianodaldrctto 
icnticro  per  immote,  per  l’jodio  , per  la  fpcranza,  &per  il  timore.' 
Quella  fono  li  quattro  vcnri,che  vidde  il  profeta  Daniele  combatter  in 
lìemb  in  quel  gran  mare  : Che  altro  non  e fc  non  la  mente  del'  giudice 
partialc,  Forche  laraorc  tira  fadèto  * & piega  a fàttorir  l’amico , & ii 
tuo  partiale  • i.’odiol  allringe  ad  cllcrli  contrario . Lo  fai  tu  Ciuidalc 
che  ancor  che  babbi  per  li  tuoi  ordeni  proni  do , che  doi  G ueltì  & doi 
Gihcllinia  vn  tempo  goucrnino,  hai  però  nelli  tuoi  Rotali  con 
giuramento  dìfpodo  di  llar  a morte  Se  vita  ognunocen  lafita  far* 
tione.  Queda  non  è la  dritta  bilanciadellagiullida.’pefche  dtlbcilmcn- 
ce  fonttmomaledi  quelli,  die  noi  amiamo:  lì  comedi  quelli,  che  odia. 
mo,con  dilbcaltià  femimo  bene . 6c  pecca  l’amico , ii Luo  grauc  pecca* 
to  reputiamo  eflcr  bcue  v le  l’inimico  erra , ilfuo  piedoi  errore  vienea 
grane  peccato  deferitto . Ognuno  per  l’amico  fuo  fupplicbeuolmente 
prega , alleuia  il  latto , Se  tedimoniando  lo  niega,  oalmeno  inda  che  le 
ii  vìi  mifericordia.MaperrinimicoaggrauaimttOji^ricercagiulli. 
eia  , Apri,  apri  Ciuidale ji occhi  tuoi , Se  fcaccia d^, te quede nebule 
fàttio£ . Redud  a miglior  ordine  il  tuo  gouerno , le  tu  non  voi  con^- 
uoctire  logiudidodeCridoatuaperpctuadannauóne.  Spechiatein 
unte  città  de  driittc  Se  rouinate  : Se  vederai  quante  intiere  umiglie  fo 
no  daile'patrk  fue  sbandite , & i lóro  beni  podi  a lacco , abbruggiate  le 
cafa  menta , li  arbori  tagliati  -,  le  atte  Se  mercande  cellàtc  Se  in  tutte  ab- 
bandonate. Maquedonon  b4da.}‘  laglouénra  fcacciatainficraecon 
li  parenti  Tuoi  ,fpenta  dalla  làmevanno  alla  guerra  ta’alTuefonoal  rob 
bare , quello  viene dcdfoj  Se  l’altro  ignominiofamcntc  finiflc  Ltfua  vi 
ta  » Le  giòuenette  cedano  lènza  marito , anci  vanno  vagabonde  per  il 
mondo>&al  linedeuencano  meretrici  : CclTa  nelli  Religiolì  l’olTeruan 
za  della  fua  regola,ne  modedia  più  inioro  feritroua.  Hai  tu  veduto, Ci 
uidale,  quede  cofech’io  dico  tutte  ) dbene  che  l’hai  vedute:  Scinte 
prouatc  curie.  Ma  qui  non  finilTc  il  nule:  Perche  dopò  l’ocdlìoni, 
«Lopòl’iacaxdijidopòle vio^oaidclie ^ooiic 6e  dedorationi delie  ver 
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^ìnCi  & dopò  cnidcHiTìmi  tormenti  : ridotto/i  il  CQctA>.&  Git>ellii!t 
all’edremo  fine  della  Tua  vita  perilTs  impenitente.  Non  potendofi  dal 
(àcerdoteaiToluerealcun  paniale>iènon'rinonciala  pardalitade  con  il 
cuore , con  la  bocca , & con  l’apcratione . Il  che  non  facendo  » li  fegue 
la  fempiterna  dannatione  ; ne  debbe  elTcr  il  corpo  fuo  dalla  Chiefa  per 
(èpelirlo  abbracciato  • nè  con  alcuna  Gradone  ecclefialHca  iiiutacoa 
Guai  a te  guai  a te  Belluno,  lè  non  (cacci  quelI’ignorantia,che  ti  tie- 
ne velati  li  occhi.  Lieua,Ucua  dalle  tue  cale  «dalle  porte  delli  tuoipa- 
lazzi  1 dalle  torri , &dalli  altn  lacchi  dellacirtàlcinlegne«  che  tieni 
della  pardalitade.  Quelle dnnoftrano,  che  ha  poterfopradi  te  il  Diaa 
uolotche  Prencipe  deUediuifioni  Se  dcll’Efierminio  fi  dimanda: le 
cui  arme  fonale  concatenationi , leconfcdcrationr>  Bc  Ynitàde  cuori 
inclinati  alle  mali  operadoni  Se  alla  rouina  de  quelli,  che  non  fono  dal 
la  parte  fua . lo  non  biafmo  già  le  arme  &'  infegnedd  commune  Se 
delle  nobile  fiimiglie:  Perche  quelle  fogbono  edere  priuilegio  di  Rè 
& Imperatori  in  cicorapenfa  del  valore della  fidelta  Se  delle  fue  lllu- 
(Iriimptofe:  Ma dctcRo bene  li  Cimieri, li  Aggionti,ehe  (uor  del- 
l’arme (ì  vegono  Dorare  .j  Tu  che  porti  l’Aquila  con  l’ale  aperte  fopra 
l’arma  tua , Che  altro  vuoi  dar  ad  intendere . fe  non  che  fei  Gibeiiino 
Se  coli  vuoi  viucre  morire, le  rofe  bianche,  le  rode, il  (alice  ,la 
Q^rce,  & POiiua con  limile  aggionte  all’Arme  fono  tutte  diaboli^ 
che  inuentioni , che  d oondurrano  al  preci pitio . Perche  altro  non  li- 
gnificano al  Infcgnc , fc  non  che  tu  co'l  cuore , con  la  bocca , & con 
i’operc  adori  il  Dianolo  lufèrnalc.  Ondediceil  Salmof  conlùndan- 
curomnos,qui  adorant  Sculptilia,&qui  gloriantur  in  limulacrist 
fuis  ) Però  fratelli  dilettici  mi  vedete  il  gran  pericolo,  che  vi  fopradà . 
Conùderatc  il  peccato cnorme,che  aoromettete:&:  habbiate  dauanti 
li  occhi  il  diuinD  giudicio&  l’iradol  Signore,  cheviftà  minacciando  : 
le  non  temouerete  radendo  dalli  muri , dalle  porte , dalle  calè , da  i fe- 
polcri,^  dalle  Chiefequede  diaboliche  infogne;  Etfenon  teferma. 
cctcqucfti  vollri  partialiflimi  gouerni,cbe  hanocaufato  fin  bora  tanta 
fouina  a quella  vollra  città.  Chi  ha  mai  piolenrìtoa  dire  \ Chi 
•ha  mai  letto  in  alcuna  memoria  anocha,  che  lianu  dalli  Carnefici  da- 
te mangiatele  carne  de  Martiri»honehe  aloco  odiofilTimi?  Eepura 

Suedi  tempi  habbiamo  noi  veduto  mangiarli  le  carni  humancdaqud 
i pactiali  Se  fimiofi  » come  ic  fodero  vccamente  Lupi , & di  tal  carne 
tenerli  pubhco macello: come lapiamoeflfcf  ancor  fuccelToàn quella 
vollra città.  Habbiamo  veduto  luentrar  le  donne  grauide,&cflrae- 
to  il  parto,  quello  sbattere  nei  muri  & in  minuti  pnziredurlo.  Lo 
si Ift  Tofeana , la  Puglia , la  Retnagna , la  Lombardia , il  Friuli.  Se  la 
Marca  Triuigiaea;  per  non  partirmi  da  quella  indice  Italia.. 

^ molt4  &ioiyùM  Semmbm:  Et^ofò  loaga- 

meMc 
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Stènte  ragionato  detcftandotfueRi  Hptutofigotemi,  pigiato  3 nonte  doCits/t 
che  in  *itat*uola  depinto  [eco  conunuaminu porttm  , lo  fece  co* gran  do 
uotioneal  popolo  vedere  acciò  che  i’advraffe.  Uffartanio  ciafcuno  a depi-cpo- 
te  tal  notae  [opra  le  pone  delle  cafeloro^e^r  uelli  pkblici  paìaggi  ^ nelle  CUC' 
fé  della  ciitàtTroflrato  poi  in  tetra  con  vna  pia  & denota  fna  oratione  diman  • 
dà  gratìa  a Dio,  che  volejfc  fauorir  tal  fMabonaintttUionea  publiso  & pat-, 
ticolar beneficio  de ^llnntfì . 

T^a fu  la  predica  ^ oracione  fu  gettata  al  vento  : «uri  ftbito  finita  ,/i 
vide  U popolo  aguifa  d' infuriato  (orrat  egiutno per  leaittà radendo  dalli  mie» 
ri  tir  daùti  luochitJnfegtte  partiaii,  riponendo  in  vece  di  tjueUeil  nome  do 
GL  su  nel  modo , ch'egli  nella  fua  tauoleta  depinto  portana . Si  vede  nel pnbli- 
co  oalaxjp  del  Commiine /colpito  tal  nome  : fi  vede  nei  muri  della  Cbiefa  di  S. 
Tìetfo , & nel  Confatone  & Jiendtrdo  di  T^atf , (2r  fopra  molte  cafe  dellò 
Cittadini,  Si  comtnoffero  grandemente Uhnomini  per  talpredicef ione  & tal 
mente  fi  adolctrno  li  animi  loro , che  depoliola  ctndeUade  & Cancellati  li  odip 
fu  la  atti  ridotta  in  vn  tinto  pacifico  ^ tranquillo , eSr  in  vna  mirabile  vnio* 
ne . Et  per  maggiormente  conleruarla  per  raccordo  di  qut/ìo  huomo  Santo  t & 
eofiefiortando il fapienti (fimo  Venterò  Rettor della c'utd, il  v'igefimo ftttimo 
giorno  di  Settembre  fu  il  Central  Confeglto  conuocato . Et  in  quello  e/fendo  tra 
Conftgheri  proposta  dal  ytnierola  pace,  fulongamente  fopra  la  mutatìone 
delli  ordtni  tra  loro  difcoifo  ; & diuerfeopiuiotà  furono  dette , fi  come  ticer- 
catu  materia  di  tanta  importanza  : fapendofì , che  non  fi  pafja  da  vna  forma 
digouerno  ad  vn' altra  difii  rente  > fenzq  che  ne  frguanogran  conftqutuzSi^ 
ben  fpeffo  con  rouina  delie  facoltà  &■  con  [pargimento  di /angue.  .Alfine  leua- 
^ tofi  in  piedi  .Aldtobaldino  Doglione  Dottore  celeberrimo  & buomoptr  la  fua, 
graue  età  di  motta  prudenza  » é gran  Confeglto  repntatione  » cjr  Confalo 

quel  tempo  parlò  in  tal  maniera . 

SelaMaeQàde  Dio  moiTaa  compadìonc  delle  miiérìe  noftreba 
mandaco  in  quefto  paefe  il  Tuo  denoto  feruo  pet.portard  la  pace  Òc  U 
làlutc  : Perche  IHamo  noi  coli  duri  in  accertarla  ehi  non  sà»cliela  par*, 
tialitàè  nemica  tc  contraria  alia  Carità  >dalla  quale  dependono  tutti- 
i precetti  : E t è la  via  > che  ci  conduce  a Iddio . Non  potendo  l’ A nima». 
nella  qual  habiula  Carità  linhanurn  per  Superbia>  neacciecarfi  per 
Auacitia , o per  Ira , fdegni  > & Inuidu, didiparlì  » ma  fcrapre  roon*  : 
da,  & pacifica  & benigna  (critroua.  Se  a tanto  bene  e nemicala  par* 
tialità  , perche  da  noi  non  la  fcacciamo  l Qualèdinoiche-non  babbiar' 
vedutola  morte  di  qualche  fuo  parente  a dreteiifimo  amico  { Chi  non 
sa,  che  con  la  Concordia  & pace  leieueranno  tanti  mali,cbchabbia« 
mo  tutti  fin  bora  patito  ? Q^nto  fangue  de  Cittadini  Bclluocfi  è fta~ 
tofparro per queiii  nomi  vani  diGuelfi  ScGibcUini  j Quante  defola* 
non  di  cale  fi  vedono  per  tutta  la  città-,dicanlo  li  occhi  voftri,fe  più  cm- 
ddi  (petneoii  fi  panno  vedere  di  quelli  » che  hanno  Ea-hou  veduto  ;•'* 
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Ponìàmo  fiormaì  fine,a  dnefti  ragìonaméci,  & acceriiimo  fi  ràcordi  det 
tioflro  RcRorcvigilantilitmoal  nodro  bene  : Perche  fi  come  è ertr»re 
iJncnfapet qucUocheègiudot  vt»le,&  buono:  Etficomcegitt- 
dicara  pazzia  il  Tajperloi  & conoficrlo  > ma  nop  voler  abbracciarlo  , 
dcleguirlo  ;cofi  faremo  giudicaci  fapienrii  fé  conofcendo  il  noftrf» 
bene, a quello  s’atcacaremo,lairando  ledi(Icnfioni,&  annullando  que 
Aooidinedigouerno  , Che  non  rotulima  propriamente  fetta  fi  do-- 
«cria  chianiarc . Poi  che  da  qtiefti  non  vengino  fe  non  defunioni , in- 
giuditie,  rouine»  dedrutioni  fprezamento  di  leggi , & vfurpation  de 
pienezza  d'autroriti.  Se  ben  fpeiTo  non  fi  perdona  alle  cofe  della  Fede. 

Furono  con  tanto  ardore  & con  tanta  yehtmentta  dette  qutiìe  poche  pare 
le  dal  Doglione , eir  tanto  ftatamente  afioltate  da  ognuno^  rcducend'  fi  a me- 
moria le  predicationi  Hi  Bernardino  : Che  in  vn  ijìante  tutti  li  odi]  & inimici- 
tie  furono  totalmente  e fìinte  : Et  comma  concordeuole  yoltmtade  corfero  tut- 
ti al  loco , dou’erano  defaitti  li  Hptitli  dtlgouerno  detta  cittd  : Et  quelti  flrac- 
eiorn»  daltepublichefcritturetConofiendocheinquelli  confifieHarvrigine& 
fondamento  de  tutte  te  Tartialitd  Guelfe  & Gibetline , che  tendetiano  al  pu- 
blico  efìtrminìo  > fendo  in  effilibrì  defeutte  lefquadre  di  cittadini,  cJ“  de  finte 
' lepefìiferediuifioni.Ne  qui  fi  fèrmornolìanmial  benemfrxatt,ma  fecero 
per  publico  editto  fapere,  che  ognuno  prefentafle  i libri , doue  fefiero  tal  ttotu- 
ii  de  fritti , acciò  fi  potefie  la  memoria  di  effi  in  tutto  efìirpare . Fatta  talpro- 
uifìone , furono  dal  Commune  eletti  ftdeci  cittadini  U quali  infieme  co'l  I{et to- 
te ritrouaffero  miglior  ordeni  di  gouerno , che  non  erano  li  primi , per  il  buon 
fiato  del  Dominio  yenetiano , & per  bene  quiete  del  popolo  Belltmefeipro- 

mettendo  ^Che  tutto  ciò  che  farà  da  loto  deliberato,  farà  antera  dalla  Città 
tutta  effequito . li  eletti  a tal  riforma  furono  Tietrode  Viuentij  ,tJHithele 
Mitro , ^Idtobaldìno  Doglione  Dottori  di  Legge , >4ndrca  Terjègino , 
lòCarptdone,  Antonio  delli^goni , Memore  da  Taxa , & Ciouanni  Miari, 
"Paulo  Sergnano . Giacpbo  r(T  Geòrgie  Dogiioni , Mario  da  Taxa  ^ Luca  Sema' 
ripa , udntonio  de  Bh^nii,  &■  ^ridrea  de  mufioni , Li  quali  tutti  ìnfìeme  adu- 
nattfi  con  il  vernerò  Todrfidregolomo  con  gran  prudetr^fi  & maturo  difi  orfi- 
U gouerno  della  città, quello  in  utima  forma  rtdkcendo,caffando  tir  annullan- 
do la  pelli  fera  Bfitulatione  di  maniera  tale, che  meritomo  li  nuoui  Ordeni  effe- 
re  dal  Senato  di  Th-egadi  & Gronta  laudati  confirmati  & approbati , commet- 
tendo ai  I{ettore  fuccejfori  fuoi  la  perpetua  efjtcution  di  quelli , coi»  e dirò 
più  a ba/jò.  fece  la  Signoria  di  yenetia  quefi’anno  Ubera  conce Jfione  del  co. 
fitUo  di  Zumelletlr  fuo  Contado  a Geòrgie  di  Georgi  yenetiano,per  bauertgli 
ceffo  il  contado  di  Curgpla  nella  pace  tra  ill{e  d*Vngaria  girla  B^ublicadì 
y entità , nella  cui  difeendt  tuta  fi  conferua  fina  prefenti  tempi . E qutfio  Con-  ' 
tadoooflo  nella  yalle  Belìuna  in  vn  filo  affai  buono  & bello:  confina  da  Leuan- 1 
tacot  fiume  Latte,  che  lo  fi-para  dal  territorio  di  Ciuidale  : ba  la  Ttaue  verfo  ■ 
Settentrione, (b6ÌotermÌHadalfeltrmo& BtUHnefcydaTenentevien  dtuif»* 
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'4*1  fiume  Urimont*  dal  Contado  il  Cefana^  fieome  li  monti  delTrhó^faih. 
fino  il  termine  dal  me:^  giorno , Fu  conccjfo  ancora  dal  Senato  di  l-'rtgaJi 
alla  Cittd  di  Belluno  per  comodo  de  BtUuneft , Cbe  li  Auditori  delle  ^ppi  Ih', 
tioni  delle  fententie  di  l{etrori  coU  toufeglio,  & parere  de  Sauij , pano  tenuti  a 
commetter  tal  caufe  al  confrglio  d'aUun  Sauio  giurifperìto  ( fe  alluna  dille 
parti  ricercherà  cbe  fia  commeffa  )&  li  Auditori  poi  dicidmo  fecondo  il  Confici 
gbo,che  htmtranno  hauuto . Et  che  le  condanne  pecuniarie  fi  debano  (cede-- 
re  non  (^ante  le  intromiffioni  dilli  Auditori  Hijuaimon  poffamfo.- 

[pendere  tal  ejjatione . Ter  queflc  benigne  conceffioni  fu  fatto  in  Ciuidafegran 
feiìe , erigendo  per  memoria  di  quello  vno  ^an  Leone  di  Marmoro , che  vie- 
ne  figurato  per  S.  Marco  Trotetior  della  Kepublica  Finetiana , fipra  la  p ii, 
alta  torre  ver  fi  il  Campitelìo . fedendoli  cittadini  Btllunefi  con  quanta  quie- 
te era  la  città  gouernata  perla  buona  regol  ation  dellt  fuoi  ordini , re  fero  infima 
Ugratiea  Dioptrcofi  gran  dono  conce jfiU  : Et  acciò  perl'auenirenon  fiffe 
tal  quiete  perturbata , il  vigefimoqumto  giorno  del  mefe  £./tprile  Canno, 
1 qm.net  generai  Con  figlio  tlefiero  Memore  da  Tafi,  mandandolo  fio  Von» 
CIO  a (Renella  per  la  coiifirmatione  di  quelli  ordeni  per  gouerno  della  città: 
Dandoli  la  fia  commiffione in  finitura  conia  deliberatione  delConfeglioifi 
tiittili  Ordini  (Cvno  in  vno  leparatamente  definiti,  che  dicono  al  modo  in-i 
fraferitto.  . 

Rcgcntiscuiuslibctcft(cuÌomneiudinumin  populocftdatum > 
quanturo  poteft , leges  Sandas  ftabiJirc , iniicari , & confcruarc . Er- 
roheas  produccntcs  odium , difeordiam , partialitatcm,  &:  inirnicicias 
cxtirparcabollcre»&  pcnitus eradicare. Nouas  vero,  cxquibuspcr-' 
feda  dJcdiooriatur.(  quam  non  alterar cafualiseucntus , quamlcpa-» 
mio  corporis  non  diuidit , quam  tem  poris  longitudo  non  aboJIct)to- 
ta mcntefcrutati  illascomponerc, validoque firmamento ftabilire; 
idatco  Magnificus  & Genetofus  D.  Dclphinus  Vencrio  prò  Sercnifr 
fona  Ducali  Dominatibne  Venetiarumciuiratis  Bclluni  honorairdus 
Poteftas  & Capirancus  prò  pax  tial  itati  bus  Guclforum  & Gibcllino^ 
aamabbominnbiltbu^cx iplaciuitate  pcnitus  toilendis,qiizincatc- 
uaciter  irrepferunr,vniuerìum  Confilmmdid»  Ciuiratis  voce  prccoi 
nià&j  fono  campani  ( vt  moris  eli)  in  falla  Palati;  vbi  iiis  redditur  } 
eopuocacifecic  : In  qua  qtiidc.n  faJlaipfum  Conlìlium  conuocari&J 
coijgiTgtó  confueuir  .‘  In  quo  Conlilio  D.  Porcllas  & Capitaneus 
pmpolSit  omnes rotul^'s  Bc  Icrtpinras,  per  oiios &tquas  officia ipCiué 
Ciuitatis  Belluni  ,4Ìu{queldii^idus dati' foiobanti,  in  volumincfla'* 
tutorum-Communisdidar  ciuiratis  & pene»  quamlibec  perfonameS 
duem  quam  dillcidualem  «xiilant,prahonore,  laude,  & reuereirlia 
Sand9&. Indiaidux  Triiutatis,&:boaTÌflìmi  Euangelillz  Marci PtoJ 
Kidaris  prefàtx  Ducalis  Doniinaric'nJs,i  Exdidx  ciuuatis  flarusttugri 
ntcn<o&.confsruauenc,ipco«nionc  éccordiafi  dilcdMnicHnimvM 
i»-!  KKk  di- 
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Aftriélualiamciuitatis  Aipraditlla;  » Annullandosiirritao{los«f(  CoaTi 
ter abolendos  elle.  Qunniamin  ip/ìs  Rotuiis&  rcripeuris  origo  & 
fiindamcntumdi(5larum  ParciaiitatumconfilWitCumiilic^quadra;  ip 
forum  ciuiiimi  hoceftiJl^ipfx  partialicatcs  line  iniertx  acque diUin- 
ttx.  Qmbus  per  D.  Porcllaccm  lìc  di^lis&  propolrcis>TotihomiiieB 
de  di'ièo  Conlilio  ,&  tocuinipfam  Conl>liiim(  ladla  prius  fu  per  inde 
in  ipfo  Coniìlio  matura  & diligenti  deiibcratione) ad  Voliimen  diclo  • 
umdacucoru  mvnanimicer  cucurrcrunc  : & ex  ipiìs  Rotulos  predi' 
dlos  in  eoexiflcntes  exdirpauerunt , laccraucrtrut , 8c  in  nkbiium  de- 
duxcrunr  ■ Deliberauerti ncque  ipfe  D.  PocclUs  & dkli  de  ConiìlÌ9 
(ncmincdifcrcpantcX^Cìd  in  locis  puWids  &conluctis  proclanvuio- 
ncspublic.c  beri  debcanc:Q^òdquiiibcc  lubcnsd*diclis.Roniiis  óc 
fèripeuris  >.  ilio»  ic  tiias  prelencct  L>  Pocellaci  & Capiranco  > quos  ÓC 
quas  deinde  comburi  fàciar.  Et  detneeps  ii  aliqucex  di«^is-Rotulis  iea 
aliquflcriprurarù  predictaritrepertrétur,if  & ilLg  iìncnulius  tnoroétt 
& clbcati7,&  pio  vanis&caJTìs  & HTÌcatis  habeàtur  Etipfi  bomines 
de  Coniìbo  & cotum  ipitimCoBiìlium  prò  reguus  Se  ordinibusrelbr 
fDanduintcr  ipfnrciues  ad  benj  viarndumvOioBi  modo,  via, iure, & 
forma>qnibiis  magis  &:  melius  potucrunr,crcauerunc & oidinauerunc 
Sexdcciin  Nobiics  ciiies  & con/ìliarios  de  diflo  coniìlio  rp/ius  eiuita. 
tis;Quibus dióàum  Conlilium  dedit  plcnam, liberai»  Se  aÙòiutain  po 
teftatem,arbkriitm,&bayliam:  Vtvnàcumipfo  D-  Potefiatefic 
Capicanco  deberent traviare,  deliberare,  orditure ,dccetnere, & fta. 
tuere  qualicer  prò  ialuberrimo  ftatudi^li  Ducalis  Domini)  in  ipfx 
ciuitate  fé  habeant  regere  Se  gubcrnare . Qui  D.  Potellas  Se  Capita- 
neus&  Domini  fefdccim  cleóèi,&  reprcicntantestotumConbliunii 
didiz  Ciuitacisóc  ipiaoi  Ciuturcm&  populumciurdem  ,habitis  in- 
ter  eos  pluribus  Se  oiuerbs  ratiocinijs  & coniìbo , pobeis  panirìs  inter 
cos , vnanimiter  Se  coocorditer  ilacucrunt,  declarauerunt  »ocdùiaue- 
lunr,  & deliberauerunt  iniraicripea. 

Quòd  omniaofficia  di^a:  Ciuinds  Belluni&  communitatiscia» 
£iemdebeantinfaccari  & in  iàchetis  ponr.vz.^  Quodquiliberdecoifc 
filiodebctfcribide  per  fe  iupervnooreue  de  charta  membrana  : £c 
tempore ipiòrumoRìciorunxper D. Poceilatem & Capitaneum , qua 
per  tempora erk,  ex  ipfis  iacbecis forte  exerabi  : Et  extradbi in.  vno  alio 
ncheto  piente  roentionein  de  extrafti*  poni.  Et  quod  libetolE- 
cium  babeac  duosfaebetos)  vniim,  in  quo  iìc  officiunexerabendum» 
• lind  verèinquoponaturextia&um.  Icem.. 

Qu(>d  lì  concigerit  pluresde  vnadomo  Hue  agnatione vel  progenie 
ceouocari  in  vno  inilanti  ad  voumóc  idemoficium  v.  folumtnodo 
primusvocaturillud  ofiìciumobcineac  jdummodioabeer  non  bc  im- 
pcdkus  • £c  ille  > qui  igfqndu  vei  vltcxioii  loco  fiicut  cxttaAat  ad  iK 
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iuiLoffidum.«  debcac  reponi  in  ilio  8c  eodent  (àcubiCX  <{ùo  excnAtn 
fuerit.  Icem. 

Quod  nullus  ardine  vel  mecanicuscxeccentancm  tnccanicain  taa* 
nuaiem  velperronalenijaccepreturncc  admitUturad  trócurfum  cuoi 
alijs  connUai'ijrvocadsi  relquirocari  debeanc ad ipfa officia  Icent. 

Quc>dnulius>qui  non  (iede  numero  Conilliariorti  dullx  Ciuitatic 
admiccatur  velvocetoradconcorfum  dimora raoffidoram«  fed  T». 
lummodoipfi  Confìliarij  modo  òc  forma  pra;di^is.  Itera 

Qupd  trigùiu  fex  homines  Coniìliares  de  ipfo  Confìlio  ad  mìnus» 
ceprzfentenctotum  Confilium&populum  ipflusduiurit.  Ecquid* 
quid  prouifum , capeum , deliberatum  > ac  reibrmatum  fueric  perip- 
foscriginrafezconliiiarcstautmaiorem  parcem  ipforum,  plenamob 
tincat  brmiutem,  & valcacactcneatacu  per  cocumConfìlium&  po- 
pulumìplìusciuitatisiàdumfuinctdummodo  D.Poteftas&  Capi» 
neus>  qui  per  tempora  fuerit  in  ip(àciuitate,i  pii  deli  berattoni  Se  re- 
Ibnnationi  eius  auttoritarem  imerponatablcntia  vel  Contumacià 
aliorumdedi«2o  Confitio  non  oHance.  Itera. 

Quodnullusexdi<fIisCon(ìliari)s,(^qui  ad  officia  przdidba  va. 
cari  poffit)  qui  non  litzratis  annorum  engintaduorum , poffiraite 
debeac  modo  aliquo  admitti  au^  acceptari  ad  offidum  confulatus-  ' 

£tbextradu$ftierit>  reponaturin  facheto:  Eralius  diótz  xtads 
annorum  trigìnta  duonim  & vltra>  eius  loco  extrahatur.  Itera. 

Quodquandocondgedtforte,  vcdidumell  aiiqnod  offidum  alt 
cuide  diuo ConEliodlle talis.cuicontigeritipfumoffidumt  poffit 
àllud  offidum  dare  de  confendre  alicuia]teridedidocon(ìiio>  dura» 
snodo  videatur  fufficiés  D.  Potè  flati  Se  ctnfiiio  dujtaiis  fieLuni. 
Irem . 

Qupd  fi  fuerint  plures  afeendenres'  & ddéetldcntes  fiue  Collater^ 
les  vz.fratre$  >confobrioi,  & filij  fratrum  dcvnadf  rademdomodc 
agnacioneinfiraui  habicanres  fub  vno  &:eofleraelhrao,qui  (int  ztacìs 
annorum  vigind  Se  vltra ^ 'adconmrfum quorumeunque  offidorum 
diftxeiuitads  Se  eiiisdiflrii^usrolummodo  ìmbufToIctur  flueinfache 
turvnus  de  przdidis,  dlrvoceturad  przdida officia ^ qui  fìr magic 
idoneus  adeaexercenda:  dedummodofitde  nomerodidrorumeon- 
iìliarioramciuitatis.  Irem. 

Qimd ilie>quifueritlocoaIten'us  conflitutosadaliquodofficiutiH 
tion  poffit  fìniradidlo  offido  admitti  ad  idem  offitiumvfqucadan» 
num  vDumproximèfùturuni  poli bnicum didura  offidum*,  nifi  libi 
conogeritex  perfona  fua  pròpria  per  fortem  ad  breuia . Intelligendà, 
quod  itie  t qui dededt offidum  quodfìbiconringebat,  ponaturinj(à- 
ehetooffidorumfàdorti rapita  quod  viterìus  noncurracadipruraof- 
ficium^nificomplcdibreuibus  ipfius  offici).  £ r quod  nullus  fu  bfo- 
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gatus>nec  fc^ogaos  durante  o^cio  rubrogati,aliquò(iaini(foi£dhitt 
ex  oliìcijs  prxdi(^is  poflìthabcrc, vel  cxercere.  . i ?.  ,uì 
> t • Giùnto  Mtta»rt\^mbafejucrt  cU  Brilunejttntf' eneiktyporfe Isdtttiotitnt 
4L  queliti  Signoria  dimandando  la  fua  confirm^one  k Fu  idnl  'Principt  Fofcari 
ton  liftu  cura  t dmònfeutov  raccolto:  & miìi  & ben  effammìù  tutti  li  di  ni 
fapitoii , U quarto  gìotno  dai  mefi  di  Maggio  furono  dal  Senato  con  la  Oipmt* 
coufirmatòì  dandoti  la  fua  pattate  a perpetua  memaria  tr  oJJ't/Mans^  di  quei* 
ÌÀ , che  dice  a quello  modo,  . • iipiiL  f ' ii  i . ' 

, •Faancifeus  Fofeari  Dei  grana  Dui  Vctmiarimi&&  NobiUb(ls& 
fapiencibus  vàia  Delphtnu  Vciicrio'de'fuo  mandato  Porcllari  fic  C» 
pitaneociuiutis  13eliuni,&  lucccdbribut  litisfìdciibusdtlc«2is  falu* 
Xcm  & dik-dlionisadc^um.  Comparcnsad  prxfcnnamnoftram  pru 
tlcnsdf  bddis no dcr Werner  de  paia  Ambalciator  bdciis-cemmunita 
>tisaodcxciuicaiis  Bcilkminodro  Dominio  (uppiicaoir:  Qi^cuia 
nuperimè  prò  parCkditatibusabhominabilibuscxurpandis  pcoukkfi* 
tis  de  Ecuocando  & asnuiiando.prouiiM'ncm  Roculocum  òc  icripm* 
ras,  per  quasolTìciaipiìusciuitatis&  dillricìùs  dati  iblebantin  voiu* 
mine  ftacuterinn  ipliiis.Ciuiracis:  £c  cum  rcxdecim  ele(flis  per 
<on/Uiuin  de  noiio,<datucnti$  oouos-ordtncs Se  Aatura-circa.  ipiorura 
oibciorunicontmbutioneaa  jdignarcnur  pooconfciuationc  Se  augu^ 
menco-Sratus  nodri  Se  dièta  ciuitaris,&  prò  raJibus  nrmouendis  par. 
tiaiiuribus  Iptbs  nouos  ordine^ & dacut»>approbare  &coniìrroare;. 
•Kos  veròiplitts  ConnmiDÌrati}conAdcrataÌ9dclitate&  difpoii tiene , 
Vifìs  &diiigencerexaininatiS'ip/ìs<BOUi$ordinibus& datunscuno. 
itris  coafilijs  Rogatorumv^Se  Andkienis  rcribentesacque  mandanres» 
.cordetn  oouos.ordines  DuximmttiDOte.ptxtèntiumconiirmandos.^ 
laudandos  Se  approbandos . Fidelitau  vedrà  cum  diètis  nodeis  con- 
iiiijsRogatorum&  Addkinnis  tnandaaruS',:Qu8tcnustpraÌ5  Nonos 
Prdines  Se  datucaobreruare  &^obTeruari  iàcece , prour  heenu  debeai 
fis . Tenooautctnipforum  datntorum  Se  ordinum  talis  c(è  &c.  Dac* 
iunodroDucaiipautio,dieiiif.  mcndsMaif,  Indièt. x.  1424. 

Succede  al  fremerò  VodeHd  & Capotaneo  Tietro  Minoto  co  /{pmeo  de  Zout 
toni  Dottore  Boltgaefe  fuo  F icario :h  quali protamente e flequaeono  li  fopradet 
ti  ordeni&ftatuti^  come  e flà  fatto  cÓtinuamente^  fife  aprefenti  tempi.Et 
acciò  fapiano  li  Beltunefi , che  cofa  erano  li  l\ptuli  che  furonàlaceraù^farà  bor- 
ne  in  qutiio  loco  de fcriutreS origine  di  quelii-,  ancot  che  più  rolte  fta  fiato  di  lo 
ro  fatta  mentione.  •Edonque  da  fapere»  che  li  antichi  dmdeuane  la  cittdiit 
quattro portioni  t in  ciaftuna  dellequali  erigeuano  alcune  Torriaguifa  de  Co* 
jUlli  y & conSìituwano-aUuMtCampiyO  ’Fìai^  dO'poterft  in  quelli  redurre ^ 
SìjiefU  quattro.porùoni  quiui  fe  dimandauano  Quariuri,ficome  in  altre  citi* 
td/e  dìceuano  parte  ^egie , qua/i  fidie  Regali . "Perche  in  ognuna  di  quelle 
tonfiiitua  il  dùrmaìo  cittJ , fai  cofiuou  era  non  folamentea  Cmdalc  » 
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rnaitTffranptlrte  itile  città  iTltalfa.-Ccfi  era  neUi, città  de  T^.ipolii&  iifiJ'f^S* 
jfeditnandaitanot.cosi  in  CenoMa, Tarma,  AìiImio  ; cofi ih  yentti* , che  Se- 
ftierìfe  dicono  : perche  fecondo  la  grandc^^a  dtfia  città , in  mat^gior  numi  ro 
de  Seggi  la  diutdeHauo . Era  la  città  di.EcUro  ftmtlmcnie  diuifa  ut  iìnartieri: 
t,iai  tpieUo  del  Domo,  di  S,  Stejfano,  di  Torta  ^urea , & di  Calli  U<\  Et  ifiict- 
U che  habitauana  in  tfft  btn  fptffo piglianauo  il  nome  dalla  centrata , & par^ 
ÙcipoMano  del gouerno per  la  poruone. ch'eia  deputata  al  fuo  Quartiero . 

Canno  poi  nouecemo  & fettantatre  dal  uafàmente  del  Signore  fendo  ve~ 
ifuto  Helfjtalia  Ottone.  dilla  Ocrm*»in,& hanendo  eHirpato  i Dcrengarif 
che  baueuanoper  molti  anni  tiraneggtato  ì»  quella, fu  coronato  Imperatore,  H- 
quale  reor  sanando  le  co  fedi  Italia , deputò-eù  gouerno  dt  Ue  città  alcune  famì- 
glie , ebe  paruerò a lui  tj]}re  più  atte  ataigouctni . furonoin  Ciutdale  elitti 
il  Bernardi, li  ì^jfada,U  Ca  fiiglioni,&‘  b Tafinn  chiamati  Tafjiton!  Et  in  altre 
città  fi  legano  altri  efier  fiati  deputatiiCome  inOcnoua  li  Doria,Spinola  Grimal 
di  ig-  Eiefcbi.ln  Tarma  li  Cortegif , B^ljì,Talauicìnt,&  S.yttal  : in  Tia fruga 
fr  Fontana  , Sfotti , ^nguffuoli,  Laudi . Et  nella  città  di  Feltro  li 

gni,Raynoni,  Ltifa,&  CoritiF.tinaltre  terre  altre  principal  Famiglie  di 
quelle , che  longo  farebbe  chi  volefic  tutti  raccontare,  Quefìe  famiglie  cofi  al 
gouerno  deputate  diiufe  ognuno  al  f ho  fluatttero , imitando  li  fuoì  anti- 
chi confhtuinio  i Confuli  con  vgual  autoritade,  creandoli  del  corpo  de' loro  mt- 
definiPatricq  & Signori , con  conétione  che  fofftropaffati  peri  gradi  delti  aL 
tri  ofiictj , gT gwtui dia, età àf Ih  anni  trenfadoi, .Deputorno  ancora  rn  Con- 
feglto  eretto  in  forma  di  corte  ordinaria  corrgturìfiJiuione  con  U gouerno 

della  città , il  quale  factua  le  proHÌfione  gir  leggi  fecondo  Foccafioneche  fe  l* 
prefentaua  : Et  tra  perpetuo  ,ae  /taiieua  bi/ognoiFaitraconfirmatione.  iiue- 
fio  Confeglioda  principio  era  tutu  di  loro  pudefmipatritq;ma  poi  aggrega- 
rono in  quello  li  fuqi  parenti , conferendo  conqutili  tutta  la  giurifdittione  del- 
la città.  Deferifitro  ancora  li  fuoi  amici  nelli  libri,  che  I^ptulio  Rofiifedi- 
mandauano  dandoli  a cfiercitare  li  ojficfi. , ma  (tnefa  gpmjduioHt^Et  alte  vol- 
te chtamauanoutlle  fue  congrtgationt  qualcuno  delia  plebe , benché  nonfof- 
fi  in  alcun  rotalo  dejlritto.  Ma  queUo  cofi  chiamato  noneffercitaua  pe^ 
officio  alcuno . Gouemorno  vn  tempo  quefle  quattroparentellt  la  cittàdi  Beli 
Inno  congran  profperitade  Ma  entrate  in  loro  le  partiaUtà  & difienfioni , ne 
ejftndo  ben  (C accordo  quelli  che  comandauano  fmcor(efo  fpejfe  volte  in  gran 
pericoli  : cofi  dalle  fattiont  loro , che  Cvna  tendeua  alla  depreffion  delFaltrat 
come  ancora  da  li  didrittualt  & altri  ,.c  he  veggendoli  tra  fi  gnereggiare  li 
dauano  ritolte  volte  gran  difiurbtr.  Terilcbe  attendendo  liraccordi  del  Som- 
tiffimo  Bernardino,  tT  del  fuo  amoreuoliffimo  Rettore  trattomo  congran  pru- 
den'ga  di  porre  quel  rimedio  ,cbe  fofie  appropriato  al  mele , gr  alla  rouina  che 
vedeuan»  tfferlì  preparata . Et  fi  ben  la  materia  pareua  gr  train  fi  difficile 
molto  a trattare , S"  dubìofa  da  poter  riufeire  ( poiché  veniua  da  humori  com- 
trari^  ntaneggiata  ) pur  co’lfauore  del  Spirito  Santo  btbbe  felice  riufeita,  ccU 
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t4griar  le  raSce  & fme  delle  guerre  cimli , che  eranc  lì  1(^uli  fopraJh(His 
Canno  14x5.  FraucefcoCatmtgnela  Capuano  tré  li  principati  di  ijuel  lem 

po  venuto  in  difptreTe  co'l  Duca  de  Milano ^ per  H finale  hanena  molti  tnefi 
militato,  er  retiratofi  conlafami^ia  m Treuigi  fu  da  Fenetiani  eletto  per 
Generale  cantra  CtHeffo  Duca  nella  guerra , chelifdceuano  Ftorentha , Venf 
tianì,tr  altri  Trìaopi  [eco  coUegait.  Terctoche  battendo  più  volte  la  I{epu~ 
htica  di  Fenetta  ricercato  il  Duca  ^ che  non  trauagliafie  la  Romagna , Fio" 

renttnì , mandandoli  per  ciò  il  Cotnaro,acciò  lo  rimonefle  da  qutfla  molefHa , 

& vedendo  li  fuoipriegi  far  poco  frunolidenonciomota  gnerrapercon/erM 

t 'm  della  libertà  a' Italia . 

vdndò  poi  il  Carrnignola  co' t fuo  effercko  nella  LÓbarcTia,  co'l  fauore  del 

li^Hogadri  aqttiiìòlacittà  diBrelfa,faluandofi  la  famonedel  Ducago- 
nernata  dalLampognano  rJHiLmefe  nella  CìttadelUydouefìdifefe  per  fette 
mefi  continui . Militauano  con  Fenet'iani  moUihuominì  lUuIirìt  tra  quali 
vengono  dalli  I fiorici  raccordati  Luigi  San  Seuerino , Lorenro  da  Cotignola  , 
lodgi  dal  Ferme  ^Taulo  Orffino,  F{icoldda  Tolentino  con  quattordetimil- 

lecaHolliCr  diete  mllepedonì,  Sicome  ptr  iliDuca  de  Milano  erano  Ca- 
pitani di  molto  mme& di  gran  fatti  àgnolo  dalia  Vergola  generale , Fran- 
cefco Sforerà, 'NjcolòTicininoeon defdotto mille cauaili.  Mandò  lacittd  di 
Belluno  ali’ ejpugnation  della  citadella,  poltre  forteti  di  BrefTa  trecento 
faldati  a piedi  fatto  ilgoaetno  di  Mario  da  Vaja  ér  Ipolito  DogUone  Bellmne- 
/r , feftanta  balefiritri  da  molinello  Capìtaneatt  da  Andrea  Terfegmo  Bel* 
iunefe',  fi  come  lacittd  di  Peltro  mandò  Antonio  Facino  ^ il  Sbardella,  (Se 
Bijchino  con  cinquanta  lance&rnolti  altri  foiditi.  per  queHo  fi  cefiòi» 

Ciiddale  di  far  te  pmuifiom  concernenti  il  bongouerno  della  città,  fendo  Moi 
fe  Grimam  Vodefìà  gir  Capàtaneo  di  quella . Tercioclxfù  nel  Confegl'to  deti- 
ber atOi  che  bContadifd  boMefieroVeiUmo  fuo  conte  ville  & non  con  la  citta 
g*e  borgi , come  haueuano  introdotto:  Dando  auttorità  alli  Confiti  de  fapieo" 
ti  di  aggiongerlì  c^minunii  feBimoin  quei  tante , che  fi  trouaffero  più , «J* 
manco  aggrottati . Et  fe  ben  detti  Contadini  ricorfeto  al  Dormnio  per  riformar 
efuelefì'mOt  non  furonoperò  esauditi,  non  volendo  il  Tincipe  alterare  li 
fio*  or  dw  antichi.  Che  fifie  ri  fattoli  muro  della  città  nella  Lontrata  di  Ru- 
io , cominciando  dalla  tafa  del  cornmune  fin  alla  polla  di  S.  Lorerrgp  : Che 
nelle  lite  de  Mercanti  dr  frrefUeri  fi  renda  dalli  Giudici  ragion  fumaria . Chi 
U Sacerdoti  & Chteriti  pagina  le  Collette  peri:  beni  loro  patrmonudt  che  pof. 
fidano.  Et  che  GioutnFrttore&  Girlo  da  Cafteilo  medici  Bvtlune fi  fiHenff* 
no  lefattioni  crfl  cornmune  di  Belluno  per  U beni, che  hanno  nel  territorio  Bel» 
Iunefe , ancor  che  habiimo  in  T rettigi . Et  che  ti  Capitami  di  Zoldod!'  -Agar- 
do  fieno  findhati  dot  Rettore  & dM  Confili  della  città , Et  che  non  fi  pofié 
cimeter  caufia  Cenfeglio  de  $anif  fuori  del  Stato  Fenetiano.  Fu  tnefui/ttgior 
ni  vn  terremoto grandiffimo  con  molto  fpauento , di'  terrore  de  tutti  Ir  Citta» 
tbni:  Scudo  vice  Todeflà  Zaccaria  CrimaiùevH  Bortoloneo  de  CohfFrbirtn 

Dottore 
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Dottorejiloy icario,  ContiimaMa  ancora  iUQtdioieUs  CUtadela  <S  Brtjja  , 
banendoVenetiam  fatto  tirar  vaafoffa  fra  U camp»  del  Dncadf  il  CafUllo 
con  vn  forte  ardine  per  tre  miglia  alla  long»  : per  iU/je  l'anno  fequente  •ptdcu- 
do  li  Fd/pptfi  bi  non  poter  rt filiere  a tante  fori(e , fi  refcroU/fando  la  forteg^ 
' in  mano  di  yenet  iani . La  qualnkouafr  fentna  a Cutidale  con  gran  contento  p. 

mandando  fuor  ^Ambafaatotì  a rallegrar  fi  di  tanto  acqmfto  con  offerirli  vna 
graffa  flemma  de  danari  in  fuffidiaécottSìagHetra,  Furono  b,Ambafàatori 
; riceuHti  con  ailegreo^  da  ytutùani,chemanéorno  lettere  rmgratiatorie  con 

dire , ebe  haueuano  (offerti  del  danaro  ridonata  a Bellunefi , baJìandoH(hoi‘ 
uerftne feruùo  di  fildati^  li  ^uaii  Ijautano  valorofamente  tn  tal  oppugnationc 
militato  . Fu  poi  deliberato  di  actrefeertU  numero  de  foldatifolpaltotdina- 
rijjallacuflodiadtUa  piia^ax&  reidur  a perfetiioneil  rtturo  & le  torri  già 
principiate  nella  entrata  di  ^do-y'ifferendofi  futtoil  Confeglio  di  porre  la  roba 
i . &U  fangue  per  rnantenit  U Stato  yenetiano.  Era  Toderiàdlr  Capitante  m 

I €iuìdale  .Andrea  Gabriele  & fuo  y icario  ,Albato  Uìfaroltico  dottor  di  leg^ 

I gc  ■ li  ^>*oli  de  ordine  de  yeneàani, fecero  fcielta  di  cento  buoni  bominrda  fpOm. 

i da  Bt  tlnnefì  daefìere  inuiati  a Salò  di  Bteffana  con  dodeci  ducati  almtfedi 

paga  per  cadauno  ; creando  toro  Capitano  Leone  della  famiglia  Dogliona . che 
(nbito  pani  con  la  fua  compagnia  : ne  pafforno  molti  giorni , che  tutti  qutOò 
popoli  dtUa  l{fHÌeradi  Garda  firefero  ayenetiani.  Fu  poi  conctufa  la  pace  co*t 
del  Tontefice  Marmo  , ^ rtfiò  a yenetiam  la  città  di  Breffa  con  tuu 
to  il  terruotio.  ùria  poco  tempo  rbiròtdpaceytion  potendo  tlyifccnte  iole» 
far  la  perdita  di  tanto  fu»  ùomirùo  comandò  ebenon  fofftro  refralcunp 

piagge  : dalcbe  fu  é nuouo principiaca  (à guerra  tìnuiando  yenetiani  il  meft 
diMargpdel i^zj.tlCarmignola aWimprrfadi  Cremonatdoue andoruo qua~ 
tanta  faldati  BèUumefì  condotti  da  France/coTonteancb^egli  BeUunefr.vdfr 
frontatofipoi  il  Carmìgnola  con  Carolo  àLalatefiaCapìtano  del  Duca  appref- 
fo  Macalòterritorio  Brejfano , rtfiò  fuperiore  con  octifione  de  molti infinb> 
ri  pregioni , tra  quali  fu  ririefio  Molatefia  con  perdita  de  tutti  i CitriagguTtt 
queJiarotaricorfeilDueaaSigifmondo  Imperatore,  il  qnalfree  per  fauorklt^ 
ilcuni  moti  in  yngaria , Il  che  bautndopreftntito  Battolomee  Miaro  Bellune» 
fe  ) che  era  Capitano  dia  Chiufa  di  yettgpne,frce  amfato  yitali  Mìatù  Locete^ 
Mente  nel  Friuli  acciò  factffepnuifione  de  mag^  numero  de  foldati  per  guar 
^ éa  de  quei  puffi , d'onde  poteuano  li  Qngheri  entrare  nel  Friuli,  Laudò  moltfr 

I el Miam la  vigilanria del  Miaro,  ^ pefiò  fubitoallaCbiufa  per  prouedtreie 

tutti  q 'tei  hifogni  infieme  co'i  Miaro , Ma  trattatoli  la  pace  in  Ferrara  fu  co  l 
meggfi  del  Legato  Tonò  fido  & del  Marcbefi  Efienfe  cotulufa,  concondi» 
rione  che  Bergamo  con  gran  parte  del  fito  Contado  foffe  deyenetiatù,  con  li  m« 
fftlii  del  Cremonefe , che  fin  bora  haueano  pigfiato  xafpmtendo  a quefìo  il  Diu 
I ea,perla  mortedi,4ngt[odeUaTergolaymcbemoltoegrifidaùa»'J^mnf 

\ ^ refiar  de  dire  vn  cafo  figMo  a quelli  tempi  yeramente  memorabileiCarlé 

^SdiFianckfaetniogutrtasQnÌlugfrfiperfeggmp<audd[MQ^SV^’C\ 
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tanto  tra  pèrtjuefte  perdite  sbattuto  chf  non  fapeM  far  altro  t)k  cadere  àtH 
nemici . Ma  vn  gioruolifu  condotta  vmtgiouane  Prancofe , d?e  con  le  fht  pa- 
role & ragioni  efficaci  li  dette  tanto  ardire  ^ che  fatto  animo  grande , «jr  con- 
ftituitola  per  Capìtanea  delt effercito , coBundomo  Francefì  a far  tfjia  contri 
ili  nemici . Et  cv(i  proffiera  fe  li  mofirò  la  fortuna  , poi  che  Cfiouanna{the  tal  tra 
il  nome  della  giouenejgutdaua  la  battaglia^  che  in  breue  recuperar  no  il  perdu- 
to . Era  Todesìi  a Ciuidale  Michele  tseniero  con  Egidio  di  aliano  da  Treuigt 
•fuo  y icario  t ejfendo  Confoli  1 atomo  DogliOnet  Banolomeo  y-fjolo , Antonio 
delli  jlT^i , & jilefiandro  Sommaripa , li  ouali  per  piiblico  bemficio  della 
ttttà  fecero  dal  Confegbo  prouedere,che  non  pojfx  Con  figlierò  alcuno  efjer  citar 
officio  del  Commune , fe  prima  che  fiati  fuo  nome  citrato  dalli  Suheti ^ non 
hiuerd  per  vinti  giorni  continui  habitato  nella  città  lotutta  la  fua  famiglia. 
Et  che  non  fi  accetti  alcuno  nei  Confeglio  fin^a  balottat'ione  : Eccettuandoli 
figliuoli  de  'Ffòbrtithe  gtongino  alla  età  dèlti  virui  anni.  Fu  fatta  aucurala 
■tfetthn  del  Ponticodeùé  biade  , & elettòil  Fotaieario  per  vh‘iwhocoh  vita 
mercede  0 fai  am  meninole . Et  perche  era  diffiarere  tra  il  CanceìlurodelPyetr 
tote , li  Tlàtatf  delOfficio  maggiore  fopra  il  fot  mere  drtii  atti  publici  t firif- 

Jeto  Fenetiani  al  Pintore  & foecefìm  t che  li  atti  Ciuiii  fofiero  fanti  da  2yjr»- 
tarif  Bellunefi , utili  quali  non  pnfoa  ingerir  fui  Cancelliero  del  Trettore.  Et 
chele  pìthUcbeintrate  della  città  de  Cmidale  foffero  della  Comumtade.come 
trafempre  fiato . & che  facefie  co  fi  effequire  da  ognuno . Fattala  pace  tra 
fteneiiani^iiyifcoHte  fnronomandatt  da  Beltune fi  quattro ^mbafeiatori 
per  complire  ér  allrgrarfi  della  pace  dell!  acquici  fotti  dalla  pepubbea,  li 

quali  per  maggior  fuo  hotron  veifirono  tutti  alla  longa  ^ di  foarlato . Et  per- 
xl)t  veniva  moffa  lite  tra  tl  commune  di  Cadore^  eSr  la  Città  di  Btiiuno  fopra 
i)  confini  di  qufjli  terrttortf  fi  la  taufa  commeffa  a Tietro  dei  Ceto , & Ludo^ 
uico  dalle  Toual<e\Clariffimi  Dottori  di  legge.i  qualtttrmiiioreno,Cbeli  con- 
fini traquefiiduoiCommumfiaiio  dal  fafjo  chiamato  {Termtnjfin  al  fofiò 
ìtUngli, gialla  fomìtà  del  monte  di  Copadaper  lecime  de  monti  fin  al  eoi 
alto , detto  (oidi  S.Tietro^gir  di  là  dtfeendendo  fin  al  Hiuo  de  Fai  lufana.dor 
ue  effb  riuo  entra  nella  Comegada.Etpoi  alla  drettaafoendtndo  alia  fommità 
del  monte  Souelego(lafoandointto  quel  riuo  de  vai  Infertia  nel  dijìtetto  di  Ca. 
ìtore)g2r  dalla  cima  del  detto  monte  camiiiado  per  tutte  quelle  fomitade:  Et  po 
foia  di foendido all'acqua  chiamata  TifiUloto,dou  effa  acqua  entra  nel  Manfo 
ito,  Et  dindi  afeUbdo  per  il  Marafono  fin.Alri»o  Tolto  e per  U detto  riuo  fin  al 
pfio'di  Velf.  Et  pbi  ikfildNo  dal  fiflo  di  Velf. final  piano  del  cam^  di  Ftrfor 
Et  di  quello  campo  afeendendo  al  fafjo  chiamato-, ilfrot'.Et  Uà  pafiandoper  le 
cime  de  monii  fiutai  Matborgeio  Determinando  che  da  qiitHi  coufint  in  qui 
^ foli  Belluno  fia  della  città  de  Ciuidale  gir  tutto  fia  Territorio  Relluncfo, 
Dalli fopradetti  veranente confini  vctfo  Cadore,fta tcnitotio  di  Cadoic*L'aH- 
mfoquentt  fu  VOdefià  & Capitaneo  in  Ciuidale  Bembo , che  bebbe  Tgiiolò. 
dtSarro  per  foto  Vicarioi  aUtguqU  foccefie  Gtotiaunt  Carrara  «tjn  Zanandreg 
.-..1  di 
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•di  (Trfemcc  Dottor  di  Le^e  fuo  yìcam  : erano  yalentm  dalf^ijuiU  , 

■ Baldi  far  da  Teraga  Capitaiiei  alla  p'un^a:  kiucua  Enrico  Scanntpi  Epi- 
fcopodi  BiUunotiUcui  era  locottnente  Martino  yitelli  Dottore  Btllnnefe. 
fu  ììatuito  VI  Ciuidale , che  la  fiera  di  S.  Martino , ch'era  folito  fatft  nel  prato 
diS.  Lucano  nel  Borgo  de l\itii:^:^la,  fta fatta  per  Canuinire  fu  i proto  del 
MufiUo  oltralaTiaueper  maggior  commodilà  dtforesìieti  & delii  huomerù 
del  territorio . Fu  proutsio  ancora  centra  quelli  y thè  temerariamente  gua» 
fìano  le  mura  & ponti  imponendoli  vn  feuero  cafUgo . Et  che  li  Bfttori  & yU 
carif  nelle  loro  giudicature^  doue  lateruengonn  forcslietì^  debbano  feruar  quel 
la  equalità , giuflitU^  tr  ragione , che  fi  vfa  nelU  luochi  di  t (fi  forefUcri  con^ 
tra  BeHutuft.  Fu  prouijlo  che  li  Medici, Chiturgi , Mafiridi  /ro/it,  & altri 
fiipendiaùnonfìijno  fuori  dclttnitorio  fen-ga  Itcenxaìn  pena  di  perder  il  fa- 
lario . Et  che  alle  ferie  di  S.Mithele  ftano  aggionti  otto  giorni feriati  acciò  ncn 
iifno  li  contadini  dalli  fuoi  affari  per  le  lite  trauiati.  Furono  quell' anno  cà* 
uste  le  fofìe  del  Cailello  con  molta  profondìtade . L’anno  iq.jo.it  Ditta  Fi*» 
appo  Maria  cantra  li  capìtoli  della  pofc  fatta  con  yenetiani  & altri  collegati^ 
( ch’era  ih  non  pajfar  il  fiume  Macra  ne  andar  in  Tofeana  J mandò  Tqicolò 
Ticinino  da  Verugta  fuo  capitano  con  molte  ^ente  in  aiuto  de  Luthefi , cb& 
contra  Fiorentini  guereggtauano , Et  volendo  Muer  per  fuo  feruitìo  Francefeo 
Sforga  Principal  Capitano  de  quei  tempi  promifie  darli  per  fua  moglie  Bianca 
Vifconie  fua  vnìca  figliuola, & adottarlo  nella  famiglia  de  yifcorttkonde  Ve^ 
netiani  pretendendo , ch'egli  hautffe  violata  la  pace , delìberorno  mouerli  la 
gtitrra.  Morì  poco  dipoi  Martino  jemmo  Tontefice  ; la  cui  morte  fece  fiar 
jopefe  l'armi , volendo  ognuno  vedere  chi  fofìe  eletto  Vapa.Era  morto  Ludo- 
uteo  Tatriarca  a’Mquìlaa , &fu  affonto  al  Tatrìarcato  Gìouani yitelli , che 
in  diece  anni  che  vìffe , non  pigliò  mai  il  pofìeffo  dì  quello . Fu  Ludouuo  fe-~ 
pollo  in Baftlea  nella  Germania,  comeaitefia  Sebaìiian  Munfterocen  nut" 
fie parole,  Ltidouìcuspulìremtts  DuxTegenfu ,Tatriarcha  .Aquilegienfìt , . 
acprmai  Italie  fepitltut  futi  Bafileein  Germania:  &c.  Succejfe  aVapa  Mar' 
tino  Gabriele  Condelmar  io,  che  fu  Eugenio  iiif.  chiamato , che  per  effer 
netiano,pofeil  Vifiontein  gran  fofpettoiQnde  per  meglio  afficurarfi  daquel-. 
lo , li  fece  folleitar  in  f{pma  gran  parte  della  giouentù  Bimana . Et  Venetia*. 
ni  poha  all’ordine  vna  grojj'a  armata  fotta  la  guida  de  'Hìcolò  Trìuigiano , la 
tnuiornoperil Tò  verfo  Cremona,dou'era  ridottoti  Carmignola  Gentrale  del-, 
l’effcreito  di  terra  con  dodetimillc  caualli , & altri  tanti  pedoni..  Man--- 
dò  la  città  di  Belluno  vinticinque  faldati  per  feruirio  di  queSia guerra  tir 
quffii  furono  con  altri  mandati  in  yalcamonica  fatto  il gouano  di  Mlu%~ 
fe  Sanfeìierìno , i quali  rccitpetorno  quella  parte  detta  ralle , che  feti  era  rebel- 
lata  : fendo  Todefià  tT  Capitanco  di  Btlfuno  iqjcolò  Upamano  con  lacomo  da 
B^ero  T riuigiano  fuo  y icario . L’anno  fequente  i’ annata  de  Venetiam  com-  , 
batté  non  molto  lontano  da  Cremona  con  l'armata  del  Duca  de  tjtiilano,  detta, 
qual  era  Generale  Ciouanni  Crìw<tldo.Getìouefe’,& dopòCbauer  dot  giorni  eom 
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battuto,  ufiorno  Vtùitìiià  perditori  per  tjper  la  loro  armata  men  fornita  di  gè» 
te  da  combateie , che  non  era  lam  mica,  la  <fual  bauena  molte  ben  rin foresti  li 
naailij  con  li  foldati  da  tetra:ne  yenttianxpoti  rno  batter  dal Cat  mignola  foccor» 
fo  alcuno  t dolche  venne  egli  in  gran  fojpetto  apri Jfo  la  I{tpublua:  La  qual 
fofpitione  acaebbe  maggiormente , bauendo  potuto  pigliare  Cremona,  nel'ha- 
ueua fatto . I{ifeeero  yenettani  formata  mandandola  contro  Genoueftjibe  ha- 
ueuano  fauorito  il  Duca  de  Milano  ; & li  dettero  vna  gran  rota  fati  ndo  prigit 
neFrancefeo  Spinola  ,Armiraglio  di  quella  con  molti perfonaggi.  Il  Carmigno- 
la  chiamato  poi  a Venetia,gìr  conuento  deli’mputattone  datali  fu  fatto  morire, 
& in  loco  di  qui  Ilo  fi  eletto  Francelco  Gon:i^ga  Signor  di  Mantoua,con  Geor. 
gio  Cornaxo  & Marco  Dandolo  Troueditori , huomini  prìhcìpahffimi  iella 
publica . 

Sigìftnondo  Imperatore  venne  poco  dopoiin  Italia  a pigliar  la  Corona  dtU 
ì'Imperio.perla  cui  venuta  mandai  no  Venetiam  alcuni  Capitani  con  molti  fed- 
dati  nel  Friuli,  temendo  che  li  yngeri  faceffero  in  quelle  parti  qualihe  nota» 
bil danno.  Et  laCittà  di  BtUuno  per  rpaggìor  ficurttt^u  fuaifr  perferuitìo 
de yentuantdeliberòntl {ho  condegno  di  acaefeere  alla  cnììodia dtUa  piai(ga 
finquanta  page  &quel  maggior  numero,  che  alTiincipc  foffe  di  fatìsfattione 
ètiche  dettero  fubito  noticia  aUa  Republica . Fu  grata  tal  dtliberationt  a que- 
Ptì  Signori,  fi  come  lo  decbiatirno  con  fue  lettere,  lodando  fommamente  la 
deità  di  BcUunefi  :&  per  dtmoFlrar  quanto  conto  tenifim  di  quelli,  man’ 
domo  in  continente  il  Capitan  Geòrgie  diTraù  con  la  fua  compagnia^clte  vìgu 
iajferdlacufiodia  diCiuidale,  dicono  le  litio  e a quefio  modo. 

Francifeus  Fofeari  Dax  Vcncrianim  &c.  Rcccpimus  lircras,quibm 
nobis denotaftis ilIaiQ  bdcliiTimam  Cummuniucemnodram  per  Aia 
Minus  & Maius  ConAlium  cerminallc  > vtdeputarcntur  prolionore 
& ftatu  nodioadcudcxiiain  pfatexiliiasciuiutis  pagx  quinquagirua 
& plaresi  proat  nobis  vidcrctur  &c.Quibus  inrciie^is  Sp.  vcUrx 
mandamusiQ^ienusilli  Adcliilìmxchiftati  nodrx  dicere  debeatis  > 
quòd  & A iamdudum  nocidìnia  nobis  cllct  eius  optima  Adeiiras  6c  de- 
uouo,qaamcrganoftrumdominiuni  haber,&  eiiamnunc  viA),quan- 
ta animi  promputudinc,  fponcc  «vnanimiter,  & alacriter  prcuifimi  m 
pr^diétàfàcerctcrminarunrpr  ohonore&  ftatnnoftro&  illiusnodrx 
cluitatis conferuaiionc> cam eJarius cognouimus  & experti  Aimiis,  Ex 
qao  intendimus  ipAim  Adeltilìmam  ciuirarem  nodram  & quofeunq} 
ciuesipAus.vr  vcros  Aibdicos  er  Adefes  nodros  haberefic  tenere  merito 
recommidbs.  Vcnimquia  GeorgiumdeTraguriomiAimis  cum  Aiis 
baledrarijs  : Volurous  vt  GeorgiodeCumis , qui  habet  pagas  qnat- 
rjordecim,  vitra  qaas  ordinaur miu  Ahi  addi  pagas  odio,  addere  debea 
tis  pagas  tres:  itaquod  in  torum  habear  pagas  vigind  quinque:  compa 
tato  Caporali  & ragatio . Oat.  &c. 

Cionto  il  Capitan  Geòrgia  Tran  co»  Ufueìfildati  in  C’tmdaie^  & pofli  nelU 
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JiiS guarnigione Jm  miiato  Bartolomeo  Miaro  alla  guar£a  del  CaHeBo  *Agf»- 
dino  con  alcuni  foldati  forejlieri  & molti  altri  del^  patfe . Bendo  quel  puffo  iw* 
portantigimo  per  preferuar  laàttidaliinfulto  deUi ingerì,  che  calauattoin 
I tedia  con  C I mperatore . Fu  fatta  la  refegna  delti  àttaduù^  comandando  a tut- 
ti U de  feruti  alla  ndiùa , che  debbano  Hat  in  ordine  con  le  balejhe  fraine  «r. 
me , fi  come  ti  era  iìato  impofìo  dal  commune  : acciò  foffero  pronti  ad  ogni  re- 
cbiefìa  del  Rettore  & delU  ConfolU  che  erano  a quel  tempo  Tietro  'Fioladano, 
Memore  da  Tafa  , Andrea  Campana , & Beruìfuto  Foro  . Viueuafi  con  gran 
timore  inCiuidale^  fendofi  vna  notte  attacato  il  foco  in  ^gordo  • che  abhug- 
piò  quafi  tutte  le  babitatiom  di  quel  luoco  fenga  poterli  far  alcun  rimedio.  Ne 
ji  (tppe  mai  da  clùfu  caufato . Furon^per  ciò  rinforzate  le  guardie  ì,&lefojje 
fatte  più  profonde , circondandole  di  muro , acciò  non  fi  potefiero  eofi  facilmen- 
te riempire.  Ilfefiodecimodi  Decembrefù  dalUpamano  confignato  ilregi- 
mento  di  Belluno  a Chrilloforo  t^oroy  Ù qual  venne  per  TodefiÀ&  Capita- 
ndo infieme  con  Bartolomeo  da  V arengo  Dottor  di  legge  fuo  F icario . Fra  Sf- 
gì fmondo  fiato  in  Milano  coronato  nel  tempio  di  S.  Ambrogio  fecondo  il  con- 
fiieto  da  Bartolomeo  Capra  .Arciuejcouo  di  Milano , che  li pofe  in  detto  vn pre- 
ciofo  annelio , porgendoli  la  fpada  nuda , il  fcetro,il  pomo  £ oro  y tir  in  capo  vna 
corona  dì  farro  con  tutte  Inoltre  cerimonie  y cantandoti  Clero  il  Tedeumi  £t 
egli  commuiùcatofi  dopò  l’hauerfi  leuato  la  corona  di  capo  per  humiltade . 
dato  poi  a Roma  fu  nel  Tempio  di  S,  Tietro  da  Tapa  Eugenio  conjecrato  il  dì 
vigefimo  tergo  del  me ferùMagffo  deli' anno  fequente,  con  vna  corona  d'ero 
carica  di  molte  pietre  & gemme  preciofe.  Et  fctmatofii  alquanti  me  fi  in  Italia 
fece  ritorno  nella  Germania y fendofi  reconciliato  con  F'enttiani per  megp  diCa 
roto  Milateiìd  y appteffo  ri  quale  dimorò  nella  città  £.Arimmi,  Fu  ti  prima 
giorno  dt  Irne  fé  £j4ptUe  di  queffatmo  conclufo  di  nuouo  la  pace  tra  il  Duca,^ 
ycni  ttani  con  condìtione  : che  Filippo  luffa ffe  la  Ciarra  d'.Adda  allu  Rrpublica 
di  Vtrict  ia , & li  pregionif  fiero  nati  liberuti . Onde  per  queflo  & per  la  re- 
conàiiation  de  Sigi  finendo  furono  in  Ciuidale , oltra  le  proce ffioni , fatte  gran  dp 
monlìrution  di  allegrtgga . Et  per  vbtrtar  il  popolo  fu  U mrfe  di  Ottobre  nei 
Conjeglio  fiatuitodi  irigtre  vn  Fontico  de  biade , affigliando  vna  bona  quuntir 
tà  di  danaro  del  commune  : il  qual  non  pojfa  effer  Jpefo  in  altro  vfo  in  pena  alti 
Rettori  & Confoli  che  aficniiffcro  alla  contrafattione:  la  qual  prouifione  fu  con 
firmata  in  Venetia  dal  Senato  con  la  Cionta  il  vigefimofcttimo  del  ditto  mefe: 
volendo  che  tal  legge  fia  regifìrata  tulle  c<  mr/iiffioni  de'  Rettori,  acciò  non  ptt 
fa  alcuno  pretendere  tgnorantìa  di  quella . Conclufala  pace  tra  y enei f ani  & 
il  Duca , fi  tranfportò  la  guerra  nel  fiato  della  Chitja  : Tercbe  Canno  fequente 
U Capitani  del  Duca,  cioè  Feancefeo  Sfurga,  'Fflcolò  Ticinint , BattifladaCa- 
neto,  e^’T^kolò  Fortebraccio  f'penti  (taf  inquieto  Duca  affalittro  fatto  diuii fi 
preteFli  il  fiato  Ecclefiafiico . Et  benché  il  Tapa  face ffe  gran  sfotgo  pi  r refilit 
re  a quelli , non  potè  il  Vatriana  viitelefiho  Locoteucntedil  Tomificr  far  tan- 
*0»  (beilBfotgaui  poihi gìqjfiìnon fi fateffedelia^arca  Signore  : pigliando 
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Ofmo , I{eeanatit  lefe , Fimo , ^fcoli,  & Ancona , Mutato  da  Michele  jtt 
tendalo , Enea  Serbeltoae , tS"  Trailo  (t ^fcali  Capitani  di  gran  r alate . Ter 
R qual  fucceffi  fu  aHrettoil  Tontefice  (Caccordarfì  co'l  Sfòn^  creandolo  Marche 
fe della  Marca  Anconitana,  & conilitMendolo Ficario  &■  Confaloniero dilla 
Chìefa . Dal  qual  accordo  fdegnato  il  Fifeonte  comandò  atlifuoi  capitani, chi 
fimfiero  con  Coione ft,&  tutti  infiemetrauagliafferoUTapa  : il  quale  itnpiu- 
rito  da  tanti  affolli  pafsò  con  vna  galea  a Tifa,^  d'indi  per  terra  caminò  a Fi'ù 
terrea . Fìfiequefi'anno  la  città  di  Belluno  in  tranquilla  pace , fendo  Todefìd 
<2r  Capitaneo  di  quella  Loreni;p  Fofiareno  con  Montorio  de  Majcarelli  Dottore 
Vicentino  fuo  Fiiario:  attendendoa  regolare  alcune  cofe  concernenti  il  publico 
gouerno.  Ondefunelconfeglio  iìatuito,  clje  le appellatiom  dalle  fententiedì 
Ffttort  dehbanonel  tetmine  de  doimeft  effer  interpone, ^ quelleprofequitea 
Fenetia  donanti  li  A-uditori  delle  fententie . Et  che  tuta  lifòrefheri , che  pof- 
fegono  bemftabili  nel  Belluno , habbino  a pag.it  e per  detti  beni  le  Collette  infte- 
me  co'l  Communi  é Belluno . Fenctiam  rnoff  da  tante  ptrfecutioni  che  veni- 
nano  dal  Duca  de  Milano  fatte  al  Tontefice  Eugenio,  maiidotno  il  fuo  efh  reità 
tontra  Belognefì per  leuar  quella  città  dallemani  deBattiUa  di  Canno,  ilqual 
fcaccitttitXinibeccariffen’era fatto  Signore .Fnde Canno  iqjq-  EtafmodA 
7^ni  detto  il  Gatamelata , Capitano  de  Fenitiani  vnitofi  con  Incoiò  da  To- 
lentino Capitatto  de  Fiorentini  s’affrontò  appreffo  Imola  con  le  gente  del  Duca , 
delle  quali  era  Generale 'Hjcolò  Vicinino-,  & dopò  Cbautr  longamenie  com- 
battuto, ri  florno  vincitori  ti  Eilipprfcbi ,te(landopregioni  il  Tolentino,  Tadeo 
da  EHt,Cefate  Martinengo  con  altri  Capitani . Ma  fendo  poi  Francefeo  Sfoii^ 
creato  Cenerai  Capitano  della  lega  con  tre  mille  caualli  ^ mille  fanti , ^ con- 
dotto al  fuo  fUpendtoT aliano  Furiano  huomo  mila  mtlitia  effercitato  con  feì- 
cento  caualb,&  vnìtifi  co’l  Vatriarca  Fitelrfco  Capitano  delle  genti  della  Chic 
fa , combatterono  con  V{icolò  Forttbracio  folto  Camerino,  ^ reftorno  vincito- 
ri con  la  morte  del  Forte  brado  tonde  in  breue  ifpo  recuperò  Eugenio  tutte  letet 
re  f che  li  haueuano  li  nemici  occupato , Haueua  in  quefli  giorni  il  Duca  fatto 
ventre  dak’Fngheria  Mai  filto  Carrara  figliuolo  di  quel  Ftanctfio , che  già  al- 
quanti anni  fu  in  Finegia  fatto  morire  : fperando  co’l  fuo  me:^lcuar  a Venetia 
rii  la  città  di  Vadoua , Ma  feopertoH  Carrara  ^prefo  fui  Ficintino  fucon- 
dotto  a Finegia  & decapitato  utfìeme  con  alcuni  altri  eonfapeuolt  di  tal  con- 
giura, EiaLodeuico  Loredana  Todi flàm  Cìuidale , al  quale  fcrifjtro  Fene- 
tiani  bau-  r deliberato , C!m  il  Contado  di  Zumelle  fìa  contribuente  con  la  città 
di  Ciuidau  alle  fatisfattionìdell'lmpofìe  che  faranno  fatica  Brilline  fi  -,  cioè  i2 
Xontado  per  la  vigefima  ; & (he  contribiiifra  ognuno  Clerico  & Laith , effatte 
non  efiente  : Era  all’hora  Conte  di  Zumelle  Geòrgia  Giorgi Fenctiano,  di  cui 
furino  figliuoli  lacomoCr  Taulo,  Heniuano  qtnui  vn  Cafiellanoo  F icario  ^ 
eh’ era  a quello  tempo  Bertolino  da  Bergomo , al  quale  fucceffe  Leonardo  Crigo- 
tina  da  l'eaet  a , che  fecero  contribuire  alCmpoHa  dalli  bnomini  di  quel  con- 
tado, fi  tome  fece  dopò  questi  FaUngmo  AUntgtu^o  fucteffo  in  quel  l'icùria^ 
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ir®.  Ter  la  morte  di  Nicolò  FortebracìoticuperòH  Tontefce  la  città  di  B<lo~ 
gna  Carolo  figliuolo  dtl  di:toT^icolòli  refe  t & città  di  Caiìello 
con  altri  luogi  dell'Ombria, ch’egli  teniua.  Et  V tnettam  hiuendo  liberato  Frice 
fcò  Spinola  furono  cJgioae,  che  Genoiea  co  altre  terre  drllariuiera  fi  poferoin  li 
berti  fcaciiando  li  officiali  & te  guardie  del  Duca  di  Milano.  Volendo  poi  V e- 
netiani  remunerar  i gran  fetuiggi  bauuti  da  Gatamelata  da  Narni  gjr  da  Bran 
dolina  da  Bagnacauallo  deliberomo  l'anno  di  dare  alti  detti  Capitani  f 

loro  defeendenti  legitimìinfeudonobile  & gentile  la  Valledi  M.,reno  con 
il  CaSìello , poffeffione , & giurifdittione  con  alcune  refetue  : ^ (pecialmen~ 
te  che  non  poffano  loro  ne  li  fuot  Eredi  renoncìarlo  ad  alcuno  ftrtxa  licentia  dtl~ 
la  Signoria  di  f^tnetìa.  Lapejiequefi’annofifece  gagliardamente  fentire  nel- 
la città  di  Belluno , ne  fi  haueua  per  molti  me  fi  potuto  ritrouare  rimedio  alcu- 
no : fin  che  vn  giorno  del  mefe  di  Settembre  venuto  vn  Chierico  del  Contado  di 
lAtpjgo  dauantì Magdaleno  Contarinì  Podtftà  in  Ciuidale  efpofe  bautr  in  vi- 
fione  veduto  vn’imagine , che  li  difie  : Che  fe  dal  commune  di  Alluno  fofie  fat- 
to edificare  vna  captila  con  vn'altareìn  honor  di  Santi  Fabiano  & Sebafìianot 
hiHOcando  C aiuto  di  queFii  glorio  fi  Santi  ad  efferli  hitcrcefforì  apprefio  Iddio  t 
tefferibbe  tal  peflilentìa . Era  il  fine  del  regimento  del  Contanno , di  Ludo- 

fiìcò  de  vai  de  Zuchi  Dottore  fuo  Vicario  & perciò  fu  differita  la  propofia  dtl 
Chiericopnallaveniitadi Demordo  DiedoTodeflàéf  Jacomo  Bpuéro  fuoVU 
cario , li  quali  dedu fiero  tal  f'ifwne  al  con figlio  della  città  l’anno  fequente . Et 
itti  fu  con  grande  allegre:^  fentita  tal  buona  nuotta , & fu  concordemente 
datutttiConfitgUerideuberatodi  confimere  ['.Altare  laCapella  nel  Temi, 
pio  Catedraie  in  honor  di  quelli  Santi , votando  fi  li  Cittadini  di  far  le  pubtiebe 
proceffioni , & digiunare  la  fua  vigilia  al  tempo  della  fua  folcnnitade  : confit- 
tuendo  vn  ftlano  del  publico  danaro  per  il  Sacerdote, che  [opra  Saltare  quotì- 
dìanamente  cclebrajfe,  da  rfiereil  Sacerdote  eletto  dal  maggior  Confìglio . Fà 
i/|vo;o  dclli  Cittadini  effimdito  in  Cielo , & fi  vidde  manififlametue  tal  pefti- 
tentia  cejjare  ; eSr  fu  fatto  fubito  edificar  C .Altare  & inHiiuire  la  Mefia  : Che 
fin  a pre/enti  tempi  viene  con  gran  deuotione  cffeqmto . La  Signoria  dì  Vene- 
tUf  fendo  fuo  Generale  Francefio  Gongaga  Signor  di  Mantoua  ^ focena  a que- 
Ho  tempo  molta  guerra  co’l  Duca  de  Milano  ^ di  età  era  Capitano  Tilcolò  Vi- 
cinino. Etpaffato  il  Gurrgagaful  Cremonefe  fece  grandi ffimi  danni  in  quel 
contorno:  Et  mentre  deffegnaua  di  pajfat  C .Adda  gjr  redut  laguirraìn  cafa  prò 
priadel  DucatfopragionfeilVicmmo,chelofeceagran  fretta  rctìrarei  fen- 
do fi  [alitato  il  Gatamelata  nel  Caììtllo  al  Tonte  de  Loglio  con  peréto  de  molta 
parte  delfi  fuoi  carriaggi . Onde  ilfcttimo  de  Giugno  fiiron  ti  fotdati  di  Feltro^ 
&•  di  Belluno  ch’eraao  in  la  città  é Brcfia , da  Giacomo  S.  Miniato  commiffiu 
rio  inuiati  a Tonteuigo  con  h loro  condutticrì,  ch’erano  Bartolomeo  Micro  del 
li  Bdlunefi , rfr  Tietro  de  Muffoni  cunduttiero  detti  Frlitini . il  mefe  if.AgO’ 
Fio  fuffequente  furono  al  Micro  aggioutì  cinquanta  altri  faldati  cou  falarìo  de 
lire  virìticiitquopercadaunotefieHdo allora TudeFlàinCtiddaU  Lorenjo  Orfo 
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y enei  unto  roti  Bartolomto  de  Fabti  txouoy  di  leg^e  fuo  Vii  aùo  : crono  Confo^ 
li  Geo'gio  D ìglione , GtrUo  da  CaHfUo , Otouanni  da  Vafa , cJT  IoatJja  Catpe^ 
done,  che  prouidero nel  Conje^lionuggiore ^che non  pofia Configiier alcuno 
aduocarne  procurar  contra  il  cornuume  ìn  pena  de  ducati  cento  i Fu  ancoro 
deliberata  ^ che  fi  acconti  laiirada  & canalledi  S.  Baldo  allargandola  -,  (U 
anodo , che  It  carri  (ir  li  caualli  pajjano  per  quella  con  li  loro  carriaggi  comma- 
iatuente  andare  sfacendo  alcune  conuentioni  co'l  Commune  di  Val  Marenò 
0-  con  Tietro  Antonio  da  VodeSia  per  ii  Brandolino  & Gatamelata , 
cofi  nel  lenir  in  acconcio  la  (irada , come  nelli  dai  ij , pedagij , ^ mtide . Meri 
qutji'anno  Sigìfmondo  Imperatore  in  Traga  danni  70.  della  fua  etade,haHen  • 
do  con  gran  fatica  pigliato  il  pofleffo  del  J{egno  di  Boemia , coniraflatoli  dalli 
eretici  Boemi.  Etla/sò  quesìo^  dui  fuof  Hegnt  alla  figliuola Fìifabeta % 
ch'eramogliediMberto  Duca  d.Auflrìa.Ft  ycneùaniinlocodtlàongagn 
creornofuo  Generale  il  Gatamelata  da  T^arni , che  fermò  li  futa  aUoggtamerh 
ci  non  molto  lontano  dalla  città  di  Breffa  per  impedire  il  TjcìninOfChe  perii 
territorio  Breffano  jecuramente  corfeggiaua . Ma  non  per  quefio  ritardòigran 
progrcffi  delTUcittinOt  che  in  pochi  giorni  dell'anno  Jequent  e hebbe  in  fuo  po- 
tere quafi  tutti  li  Caflelli  del  Breffano  : Et  il  General  de  yenctiarù  fe  retìro  ite 
Breffa^  ^ li  altri  Capii afit  fe  riduffero  alli  Ora  & nelli  altri  luocbi  iui  vicini., 
0^4  il  Ticcinino  patron  dellaCnmpagna  occupò  tutta  la  Riuiera  di  Carda , 
Cìr  fece  per  tutto  gracidi  acquifli  : eccetto  che  nella  y al  Canionìca,  doue  furono 
ìiFilipefchi  roti daTarìs di  Godrone , dS"  Eartdomeo  daBirgomo  Capitani 
dilla  gente  Vcnejiana . Ma  poi.temendo  il  Generali' cnetiano  dì  perder  y ero- 
tfa , laffjta  Breffa  Je  ritirò  in  quejl’atna  città  : Ter  la  cui  partita  il  Ticiinìno 
andò  a por  l’affedio  alla  catà  di  Bnfla , inondò  la  città  di  Belluno , dotte  era 
Todtfià  Luca  Duodo , vn  bon  numero  de  faldati  baleilrarij  guidati  da  Muto- 
ifio  da  Como  fratello  del  Capifan  Ciouanni , ch’era  alla  cuFloiia  della  piatii, 
li  quali  al  principio  de  Luglio  pai  tirano  verfo  il  campo  de  yenctìani  iu  foccorfo 
delia  cfttd  di  Breffa  doue  mirttorno  dùce  mefì  continui  con  fuogruna’honore , 
Ftf  ofaefeiutoìn  Ciqidale  il  numero  de  faldati  : furono  racconciate  U mura , 
^ h luocbi  deputati  alte  guarnigioni  : che  fono  lapofia  de  Bjpq , quella  di  S. 
Tietro , alf  .Aquila,  al  cMadeago , alla  Molinafa,  alla  pena  di  Budo,at  S- 
M(trco , a S,  Loren-gp,  al Beheedae ,alle  Canoniche , in  Capodetta  Terra , & 
alCyffolo. 

Fu  quefl'anno  tranfpartato  in  Ferrara  il  Concilio,che  haueua  bauiito  in  Ba- 
fileail  fuo  principio,  ritrouandofi  adunati  molti  perfonaggì  eTiniportaiiga: 
percioche  venne  Eugenio  Tapa  « Giouanrti  Taleotogo  Imperator  delfOrtentCf 
lofefo  Tatriarca  Conflantinopolitano  con  altri  T>  incipi  ZS'  Tf  ciati  : Ma  fu  im~ 
fedita  la  loneluftone  di  quello  pei  la  ptfle , ebe  fifccpirfe  nella  città,  & fu  ri 
nieffo  il  Concilio  in  Fioren’tfa  . .A  quello  terr-po  yenetiaui  vedendo  il  fuo  Ììata 
molto  pt'uio  d'huomim  per  la  Militia^itrattorno  vna  legge  fatta  Canno  1414 
per  la  quale  tra  difpoFìo , cbf  in  ogni  forte  di  delitto  fvfjito  li  dtjiiique'uft  Oan~ 
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'^idatuttoil  fno  Dominio  (eccettuando  l’omiadio  pUfo)ptrla<fu<dle7:^!i 
fuoi  fidditi  fi  difper^euano  per  li  territorif  alieni  ; onde  fhtuirno , che  in  tutte 
U caufe  Crtminàle  li  I(rttort  ftruino  li  fiatuti  cUf  ordini  delle  città  « loto  depu- 
tate, & fi  manien^tU  {olito , ch’era  avanti  ifuella  prima  legge  .T{el  prtncu- 
pk  de  Luglio  dtU'anno  jeijutnte  nel  Concilio  Fiorentino  alla  prejenga  di  Eu- 
genio "Papa,  deli  Impetator  de  Greci  cSr  di  molti  gran  TriHCÌpi,  cofi  EccUfia- 
fiki  come  Laici  , fu  fatta  la  reconciliatione  della  Cbiefa  Greca  con  la  Laàna . 
Impercioche  lì  Crea  muuauo  fpecialmente  tre  opinioni  diuer/e  dalli  LatitihU 
prima , che  diceuano  il  Spìrito  Santo  proceder  dal  "Padre, tir  non  dal  Figliuolo, 
La  feconda,  che  éceuano  dopala  prefente  vita  non  e/ìerTurgatotio  : &lrt 
terga , che  voleuano  la  Chiefa  Conflantinopolitana  non  foffe  foggetta  alla  Hp~ 
nana . Le  tjual  opinione  furono  in  tfueiio  Concilio,  come  Eretiche,  dalli  ifleffi 
Greci  reprobate . là  altri  riti  Coftumi  de  Greci  furono  lafjati  nel  flato , che 
ferutouauano  \ cioè,  che  celebrino  nel  pane  fermentato.  Che  bategino  in  al- 
tra forma,  che  non  fanno  li  latini , Che  li  Sacerdoti  vfino  il  matrimonio  con- 
tratto prima  che  entraffero  neili  ordini  Sacri.  Et clx ognuno  poffa  fumereil 
Sacramento  dtlC Eucareflta  fotta  la,fpecie  del  pane  & del  vino . <3T  alcun  al- 
tre cofe. 

Fecero  yenetiarn  aifiàRo  di  Rauena  hauendola  OHafìo  Tolentano  vlflmo  Si- 
gnor di  t/uella  volontariarnfte  ceffa  alla  Repubìica  di  yenettaiEt  fu  cofa notti 
bile , che  il  primo  ^ l'vltimo  Signor  della  famiglia  Tolentona , cìx  donùnaf • 
fero  Fletta,  rìteneffeìlnomedi  Oflafto.Erarinouata  aqueflotlpola legàtrail 
Tapa,Venttuni,Fiorentim,&ilMarchefeda  Efle,  della  qual  fu  0eato  gene- 
rale FranufeoSforga  con  quattrorniUecaHoUi^  doi  mille  fanti  ',  esborfandu 
yenetiani  dufentomiUe  ducatiptr iìipendìo  del  Sforga  e^*  iFaltri  capitani, 
Contribuitero  Bellunefi  a quefla  fpefa , dandoli  doi  miUe  ducati  aiutando  tut- 
to  il  commune  cofi  Laici  come  Chierici,  efienti  ^ non  cjfenti,  fendo  Todefià 
in  Ciuidale  Lortngp  cJkinio , con  lacomo  de  Ffimponi  Dottore  fiio  Vicario . 

Il  Sforga  pari  ito  fi  dalla  Marca  & paffaudo  per  la  I(pmagna  era  ^nto  nel 
Terrareft  : doue  foUicttato  da  yenetiarn  pafiò  a Cbiogga  ,&per  ponti  fatti 
fopra  naui  ij  tragetiò  Peffacito  di  otto  mille  caualli , pofeia  con  altri  legni  paf- 
fato  nel  Tadouani  fi  congìonfe  con  li  altri  conduttìaì  della  gente  Venetiana: 
li  quali  non  baueuono  potuto  impedire , clx  il  Picinino  non  occupaffe  tutto  il 
paefe  da  Bergamo  fina  Vicenga , eccettuata  la  Cittade . Ma  in  picciol  tempo 
U Sforgarecuperò  Lontco  del  V icentiuo,^!^  per  li  gioghi  de'  monti,  pafiò  il  fuo 
efferato  a Verona , laqual  era  dalle  genti  del  Duca  affediata  ; & haueuano 
prtfo  Lodrone  per  refenùmento  et vna  rota  datali  da  Taris  vno  delti  Signori  di 
quello  Contado.  Terilche  molti  de  fuoi  foldati  per  la  via  di  T remo  erano  callati 
nella  valle  jlgordxna  del  Territorio  BtUunefe,  per  nauagliar  yenetìaniin 
quelle  parti  ancora  : & per  ciò  detiberorno  B<  liunefi  il  primo  giorno  del  mefe 
deZugno  mandare  dufento  pedorù  dàbona  gente  tn  aiuto  di  jLgordini  ,ele- 
^eado  per  Capitano dequeitiBattolomeoMiaro  BtUunefe:  il  qual  ancorché 
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■fefìeJietànaimi  , accettò  prontamente  h condotta  permantenmtntóiU 
fiato  & Innor  de  yenetiani , <ìrper  beneficio  della  fua  patria . Fu  dato  carico 
a Memore  da  Tafa  di  prouedere  di  formtntì  » arntrei  > & motùtìoni  per  cufith 
dia  & preferuation  della  città . 

Feceronli  faldati  de  nemici  molti  danni  in  quella  valle  y & fpecialmentt 
neìvilla^diCanale-&  CenànigCy  derobando&  abbrug^mdo  tutto  quel 
■paefe.  Verilche.fu  mandato  Vittor  Carpedoneadar  animo  olii  popoli  della 
Rocca  Bruna , dt"  tenir  in  fede  quelli  & altri  confinanti^  dr  reueder  le  guardie 
de  tutti  quei  caHelluFece  yittore  diligentemente  quanto  li  fu  mpo[ìo,dr  rapar 
'4Ò  da  tutti  bone  parole  ^ promettendo  di  efter  fedeli  alla  città  di  Belluno.  Et 
perche  ritrouò  dal  male  aggrauato  d VerftginOyil  qual  era  Capuano  alla  CbiUm. 
'fa,  rtfiò  yittore  in  loco  di  quello,  facendo  condur  Terftgino  a Ciuidale . Furor 
no  poi  dal  Confeglio  dt  Belluno  mandati  alla  cttflodta  di  quel  loco  zampaulo 

• Tietro buoni , .Antonio  Cucmello,UTaragana,dr  '.Antonio di  Tamonico: 
aggionfero  ancora  altri  foldatialUcufioitadiCafiel  .Agotdtno,  cuflodito  da 
erioforo  Corte  con  li  firn  faldati . Furono  le  mure  della  città  racconciate , po, 
•menda olii  debiti  luocbi  lì  gradicij,  roueri , df  manteletti,&  fabneando graffi 
ripari  fuor  della  muraglia  verfo  il  CampittUo , facendo  in  un  fubito  condurre 

• cento  dr  cinquanta  querce  di  molta  grofeffa  fopra  la  phr^ , per  meglio  forti- 
ficarla . Il  quìntodecimo  de  Luglio  Bartolomeo  Aliato  ernie  fue  gente  ihe  Jt 
ritrouauano  in  .Agordo , vedendo  le  gran  rouine  ,chr  faceuano  li  neuùci  in  tut- 
ta quella  valle, deliberò  di  affirontarli  & combatcìe  con  loro  fin  alla  morte:  Et 
per  ciò  ordinate  le  fue  ìnfegne,&  con  vna  breue  ma  buon  i oratione  infamate 
li  ‘jd  ben  ferire , attocò  la  battaglia  attorno  le  fei  bore  del  g torno  > non  rteu. 
fondo  li  aiuerfarij  dì  venir  [eco  a giornata , la  qual  durò  longamentt  con  du- 
bìofa  fortuna . .Al  fine  difhrdiuati  li  nemici  dr  incalciaù  da  Belluutfi  fi  pofe-r 
roinma}tìfefìafuga.MatlMiaro  tropo  amdo  di  gloria  dr  defiderofo  di  total, 
metue  cfiinguer  le  reliquie  de  quelli,  mentre  allontanato  fi  da  fitoi  feguiiaua 
li  nemici  che  fugìuano , ‘mirato  incautamente  ntl  mc^  de  nemiet  fu  ad  vno 
ifiejTo  tempo  di  più  colpì  ferito . Onde  non  potendo  egli  foto  refifUre  a rauti  fu 
sformato  cadere  in  terra,douelafsòmìferamente  la  vita,  non  hauendu  potu- 
to li  fuoi  a tempoprelìarli  aiuto.  Tie  per  quello  fecero  te fìa  li  nemici  -,  ma  ac* 
crefeendo  piùìn  loToil  tenore , vfetrono  fuoridì  quella  valle:  laffanda  molti 
dt  fuoi  prigioni  & molti  morti . Fu  con  gran  pianto  portato  il  corpo  del  Mia- 
ro  a Ciuidale , dS"  con  pompe  honorcuolifii  a fptfe  del  commune  fipeliu',  fen, 
dò  in  lode  del  fuo  valore  recitata  vna  beUijfftma  oratione.  Talfine  btbbe  va 
buono  valorofo  drgraaguerìlero  : Mandò  U Todeflà  a notìficar  tal  fuccefìo 

a y enetianì , dandoli  con  fuc  lettere  niiotia  della  vittoriabauitta  de  nemici.  . 
benché  Ucrimefa  per  la  morte  di  que  fio  Capitano.  Et  fi  come  faeton  quei 
Signori  edlegrcr^  per  la  vittoria, cofi  dimoflrorno  efferli  la  dtjgratiau  mcr* 
te  del  CapitMO  dtfptacìuta  . Onde  mandorno  lettere^  dell'infrafitii.o 
UMte,  . • * , - - - . f 
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FMncifcus  Fofcari  Dux  Veneti^um  fico.  Audicntcs  ex  litens  vcftri» 
<|aod  fidelis  ciins  Belluni  Bartolometts  de  (ndliariotquem  ramquant 
hddem  probttm  &c  expertuinconfti'i«terauscapuc&  Gubernacoieni 
gencium  nodcanim , quos  miTìdis  in  Augurdutn  adoppofitum  gen- 
cium  Hoftiliunitqux  conrra^fubdiros  dfioca  noilra  dcfcendcranr». 
rfum  fugalTcì hoftc*> & illosinfcquctcrurcontcmneodo  vi^oriam, 
mortuus  ftiit,  &c,  Proftéto  plurìmu  doliiiraus arnififlc  talcm  virunr. 
& fidelifnmumfcruitoremnoftrum.  Vndcprodus  meriris,&  aiiO- 
rumexcmplodetiberaainiusacqueprouidiniust  qaod  Andreas eius\ 
fìlius  haberejdebeacinilladuitaccduaspagasexillis)  qux  ad  prefcns* 
ibi  funr,ad  Nodri  Doininij  bencpiadrum  • Declarando , quÀl idén' 
Andreas  ad  cu  (lodiasreuexcubtasdiurnas  irel-noéèurnas  non  cenea*» 
tur , nifi  qiiantum  ex  voiuntare  fua  proccilcrit  : Compatientefquc- 
plnriinum  vxori  & filiabusdi<5ti  q.  fidelis  noftrì  Bartolomei  > Dcli-^, 
nerauimnsin  Rogatisi quod  prcdidis  eiiis  filiabus>qux  fune  tres» 
dentar  prò  quali^tearum  Dotcs>  quando  maritabuntur . Dar-tn* 
nofiro  Ducali  palano  die  XX.  augirfli  I4;p>)  Ncbilibus  fapicntibus' 
riris  Laurentio  Minio  potefiati  Belluni , & ruccrfi'oribus.  i 

' \Aqutiioumpo  Vtntùant  apprejfo  kìaicrnó  CafieUo  del  lago  di  Cardie^ 
i'nfjromornOcon  (t  Filippefcbi,  & H dettero  ce  fi  gran  rota  » ebe  con  faticali 
Vicinino  feridkfle  infoino  nellat  erra  di  Rina  f portato  fopra  le  [palle  tn  »»• 
facco  chiufo  da  vn  Tedefeo  fuo  fidato  femitort  permexp  il  rSpo  de  F'enetiani- 
in  habìto  difteeo  mano . Et  fn  per  qtielìa  vittoria  foccerfa  la  cittd  di  Rrcffa  .* 
VeriUhe  fitrono  fatte  in  Ciuidale  le  proceffoni  ringratìando  Dio  de  cefi  figna- 
tatavittoria-.letfnalifnrono  poco  dipoi  rinouate'.  perche  le  genti  del  TTncàtK 
tìteintrate  aWvHprowfnn  l’erona  haneitanoprèja  la  Città  della  coU  Borgo- 
dì  S.  Zeno , Furono  dal  Sfonda  fatte  per  fòrga  d'arme  yfeir  di  c^uetla . Mandi' 
poi  la  città  di  BeUmovintwtnjHe  gnaiìatoria  F'icetn^a  con  moke  tanalca-^ 
tute  da  fomma,  cefi  ricercando  Venetiani.  Il  mefe  di  DecembreH  Melata' 
tcnoncièla  parte  del  [no  Contado  di  Marennòm  mano  de  Francefeo  Fofiari\ 
Doge  dì  Vtnetia",  della  cui portione  fu pofeia  inucHìtoil  Brandoliino  da  Ba.‘ 
gnaeauallOiCon  l’esborjòdi  vna certa  cfuantità dedanaro at  Gjtamelata  di- 
mar/iera,  (^tenuto il  fendo  di  ifuel  Contado  refìò  per  Causenire  ntlla  cafa- 
Brandolina.  FurononelConfégUo  di  Belluno  fattemolteproutfrom,  traqua-^ 
Hfu  iìatuitoycìte fe alcuno Confglieropalefementeo in  fecretoprocureritcon> 
figlierà , 0 foiliàtarà , 0 darà  aiuto  o fattore  con  opere  o con  parole  centra  il 
COfifeglia  della  città  ^ in  danno  di  imello , fin  prìuato  egli  & ri  [noi  defcen~ 
demi  perpetuamente  del  dette  Configlio , nepofìa  mai  per  fauuemre  effire  al  ’ 
cimo  di  loro  admrfjh  nel  ConfegliojQualproHiftone  habbiafbrga  di  legge  teff" 
di  Statuto.  Il  Duca  de  Milano  vedendo  quanto  prò fperauano  le  ecfe  de  Vc'' 
netiani , credendo  ciò  auuenire  per  la  felicità  tir  valore  del  Sforma  loro  Gene»  ■ 
Tale  ,pensòcbe  coldiHertìr.eilCapilMO  f la  fortunali  voltafìt f accia  y ip«nr-- 
>••>*  Mmm  dò 


fioren^apa/so  con  k genti  detta  Chiefa  infoccor/odefio, 
TMa^fTJ^^a^^FT  EcJfì^fiico:  llentf, 

nnotn  Cmd^pertanu  TnttorieftMgmnalltgnijte, fèndo  TodtIìJ Beve-, 

y, cario.  Si  dice 

^«4/  pma  tanto 

rt^afiii^^  al  ma^do tutto. J Vanno  fecfuerneyenetiam  prtftro  Ve, 
f fi  fecero  patroni  di  moUefoneiie  dei  A/a«- 

wcco/fo  ^ </4  r«/A  ordini  iucoutrato  lieti  e alcuni  gtor- 
m in  feste^ ctOe^pailfMalufo  de  Giacomo  figUuolo  del  Trine  Jfo^ 
f^^*mog^Moficonlafiglm,dadiUmardoa^^ 
emrato  nelBreffiuw  ^tralafiu^^  ^ 

rv  rdfiio  efferato  pajs^  tfpugnation  di  Marùnengo  , U riual  cadilo  era  md~ 

«''”'V««««é«ofl<C4p/W4/eJr  foriìffmifol. 
r^i . Onde  fu  aUretto  il  Sfótta  a cugerio  d’ogni  parte , & con  fvffe  et  argini 
f^^^*tf*rcondarloirioneffendo 

dòlucuu^BcOunoaqueJUefpugu^^  quaranta  boni  faldati  Bettnnefica^ 
ptt^atidazanuffeto  Votefouod  regimentode  K^olòLombardoTodelld, 
cb/Mueua  per  Jmo  Gudueg^  V icario  Bartolomeo  de  Fabti  Dottor  ètt  lerre 
f^oauefFa^oBeUunefinulteprow^^ 

Confolarta  di  ZanamotuoCarpedone»  Bartolomeo  ygUo^  .Andrea  Tonte  &• 

OittfimerimlamiclU  <lmt;((xmpM  ta.Ml,yiu.  t.nfx. 
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HUtot&rime  iella  Camera  di' pegm^àìt  fi  tegliwào  dalli  iebitvì . Et  thè 
te  iella  Vanntna  & della  Lana  non  fi poffa  nelle  ville  dalU  contaéni  efferótare 
•paiendocheattendindagnnetitarteterre.  Et  perche Qafparo  NoneUcuancel- 
Her  del  reggimento  poftalcMiu  égieoUa^  fii  pronifio  ifualK& guanto  debba 
tjftr  Hfuoptlario,  rfmmdocamatcartCancetàao ueUieofi  ctmihtdli  per  ruonth 
fcerh caiaatri &fat  detfneUiU  vìfo& reperto,  Etfu  pcfiovnordmt  {oprai 
Connetuo  di  S,  Fraacefoo  neUa  Chiefa  di  S.  Pietro  t eoft  del  numero  de  fraà  , 
che  debbano  habwanctntttfMamenieimtjneQaci^a,  come  delle  loro  fpefet  ér 
rendieerofi  ordinarie  comeefirmrdinarm.  MintreU  Sfatta  getterai  era  oc- 
eiparoa  Mirtinengo^  UDneadeMilanomtràin  fofpettop  cbtdPìcmnocoa 
H altri  ca  pitam  baueffero  fecreta  ìnttlii^xa  centi  Sformai  pache  ti  veninana 
fatte  da  loro  aknne  impertinenti  reehiefie,  tentando  dtpo»lttagt/a.  tra 

fé  meiefmo  nfolfe  ^ voler  pace  con  FenetìamiTcoUegaii . Et  mandi  eccnt^ 
temente  a fótUr  cdtSforxa  » facendolo  arbitro  équeSiapace,  Conferited 
SforMcm  li  Comnnffarij  aelttfiircjfOttp  pmpafsò  aH etutia  apigliar Cufieie 
fiìddlaliepnbUca.  Uéxxaif,di(ktobH  fual  Sforgatonftgnata  Cremona^ 
trceiebrateUftenog^con  betiff  me  apparato»  Etlkem:aù li  foUattdam- 
beduelepartufu  pnblicata  lavaceli  giorno  xx\  diTiopembre»^  decìnaritot 
Che  il  Duca  de  Milano  nonbabbia  gìkrdiùttion  alcuna  ael  Bergamafto,  mi 

Brefiano:  Atache  date  città  & U tenitori/  loro  fono  de  yentùmi:  aUit/uaìt 
fe  rifhmfcano  ancora  Lonàto , VefeUera  ,& Lignago  reteniffero La  atti 
di  I^auena . Le  fortegge  veramente  della  Giarra  d'Ji  da  fofitto  refe  al  Duea  • 
con  olire  capualatwni  a fiuor  della  Chiefa^  de  fiarenùnt . Feceton  Bellnnefii 
gran  fcfle per qneiìj  pace , tìr  ìnuiomo  faoi  ytmè^cittoriacomplhe  cenVe- 
metiani , U quali  non  vollero  per  quefia  pace  tìcenriar  dalfnofhpendto  il  Sforga 
Cr  deliberorno  che  coutinuaffe  nella  fui  condotta . Et  ptt  tiò  nupofero  aiii/iid 
diti  del  fuo  Dontutio  vna  fmuenttonegr  fHjJìiio  per  (odisfaralU  Slipendiat» 
loro . Della  quale  toccò  a Bellunefi  ducati  cento  al  mefe  per  dot  <znw>c/re/«r9M 
no  a fuoì  termìni  prontamente  numerati.  Era  inloco  del  Searamptgia  mert^ 
fìtto  eletto  alli  Epifeopaù  dt  Bdinno  feltro  Tomafo  de  Tomafint  da  F eueim 
il  qual  mandò  T.eiro  GiufbmoìurtpìfcopoTetttnenfeattfttdxrtfìn  alUfuavo. 
nuta:  Era  Marco  MemoTaiiefiàinCuàdale,  & Tritolò  Coiitareno  CaHeliaua 
dilit  citià»  tÉr  Mluìfe  Bertone  daTreuigìFUoi  h giudice  di  quella  : Furo^ 
no  fotte  quefio  reggimento  fatte  nel  Canfrgiio  di  Belluno  motte  proutftoiù  nella 
materia  del  Fontuo  delle  biade.  Che  non  fi  pofamitmired  Capitale  ne  il 
guadagno  delie  biade  fengalKtruta  delti  conflglteri . Che  le  raggion  ddFonti* 
co  fianotigni  quattro  mefi  cdeulate.  Che  il  fotmeata  non  fi  v(nda  a minor 
predo  di  quello , che  ha  co  fiato . furono  ti  popoli  delia  J^cca  de  pitttauef- 
fentati  dalle  collette  0-  impefiiioni  dedacitrà,  eccettuandoli  fiutii  foUuejt 
confutti  darfiogni  anno  al  ConftgUo  di  Belluno . Fu  deliberato  che  fi  poffano 
vendere  ejr  ptrmutare  U communi , tbe  fono  buoni  a ridurfi  a coUutapertr^^ 
gor  vtile  C"  beneficio  delurtkorio r ^ paebequefi communi fonodeilacittà 
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di  Belluno  y furono  nel  cenfegUo  deputstt  quelli  che  ojferuaff"eìro&  aff!tefieit9t 
‘ulte  vendite  & permutaàontde  quefli  beni . . t . i 

Jl  quatto  giorno  del  meft  di  Luglio  .Antonio  Corraro  Eptfcopo  dì  Ceneta  pet 
fe &fucceffonnell'Epi[copitofeuctliyeiuto  Dominio  te  diuiftoui  de  beni 
raffoni  & gifirifdittioni , che  altre  volte  temuano  li  Signori  da  Camino  nelli 
'territorij  di  Campa , SerauaUey  & altri  luocbi  ìui  vichu  : Che  fin  a queHogior^ 
no  baueua  lui  pojfefio  in  communione  & goduto  con  yenetiani,  Tercioche  ba-i 
utndo  queHo  Epi^opu  formato  di  quefH  beni  dai  parte  vgualet  dettela  elct- 
tione  di  quelle  a'L^coU  Capello  Todefii  di  SerauaUe , & .Antonio  Diedo  po- 
uernator  deU’intrate  deputati  da  Fenetiatu  a far  quefie  diuifìone . Ele(jero  fin 
terueiùenti pa la  Bepubtica diyenetiale pojjeffione , tìuelli,deùme y &pa-* 
/co/l  della  Caiìaldia  delCaHello  Biffnt^o  con  tutte  le  fueragioniypettinentkù. 
fjr  confini . La  metta  del  JLagp  grande  : le  poffeffioni  ^ beni  de  Conegliaaoty 
ìpielle  di  Seraualle , il  monte  di  Canfao  con  le  [ut  pertinentie  & confini . Fuipok 
(altra  parte  augnata  al^efcoufi  Corraro  & all' Epifcopato  Cenetetrfe-.néUa  qua. 
le  fi  contentuanoii  beni  delta  Gafìaldia  di  Fomenica  quelli  di  Ceuetatdi  C<Sai^ 
drAn:Qtno , della  Capella  » di  longare,  del  Lago  con  le  fite  pertinentie  & con^ 
fini  : il  monte  di  Como  % quello  di  Frafcono , di  Fraffeuedo  » del  JAgo  picciolo , il 
klonte  di  Fauregera , ^ queUo  é Campo  con  tutti  li  fuoi  confini  y tir  fu  fatu> 
fubbca  fcrìttura  nel  Citello  di  Ceneta  per'jnano  de  Antonio  q.Victro  deità  Spa 
#4  Tornio  deU'Offiio  di  Gouernatorì  defflntrate  di  Venetia  : alla  prefen^a  di 
tAndreaCrimiddtdeHoréne  deVredkatori  di  S.Giouantù  & "Paulo di  yc-. 
èctia  y é Francefco  q.  Giotianm,  di  Michele  q.  francefco  Giuftiniam  da  Ve- 
netìa  Cittadini  di  Seraualle  yér  di  Nicolò  q.  i^tTordo  de  Giudici  Cancelliere 
del fopradetto  Epftopo  Corrato.  Hauendo  in  queiti  tempi  Alfanfo  l\è  di  .A ^a. 
gona  con  gran  coutraffo  dopòi’anno  vigefimo  dal  ptincipìo  detta  guerra  ouu<^ 
fato  il  Begno  di TSlapoli  ( cacciando fuordiquello  fenato  a*Ang\ò) fu  da  Pn-* 
f*  Eugenio  creatoci  di  "Napoli  egli &fucce[}orifuoi  fanno  i^qj.habilitaur 
4oaUa  fucceffion  del  Bsgno  Ferrante  fio  figliuolo } ptrìUbe  Alfonjò  fattomi* 
fife  et  il  Beguo  di  T^poli  alla  Cbìefa  Bpmana.  La  città  di  Bologna  fu  quefl‘aiu 
no  leuau  dd  potere  del  yifconte:  ebe  feguardaua  a nome  fio  da  Btacefcbì^ 
ÌHtrando  in  quella  A nìballc  Bentìuoglio  con  IxfattUme  di  CanedoU , li  quali  ha  • 
ueuano  cacàatofuor  della  città  li  Gtambccariytjr  altri  Cittadini  Bologne  fi  ^ 
Maudorno  Venetianiin  fio  foccorfoT, berta  Brandolino  con  molti  foldatt  : che 
in  vn  fubito  recuperorno  laBpccba , che  fola  refiaua  in  mano  de  Btacefchi. 
Dopò  la  prefa  di  Bologna  mandano  venetiam  le  fie gente  in  aiuto  di  Fran- 
aefeo  Sforata , dx  tra  nella  Marca  dal  Ticinino  trauagliato . EranoJi  faldati 
yenetiani  dot  mille  a cauallo guidati  dal  Brandolino , Guido  B.angont , Toa 

ieo  da  Efìe  che  affrontatifi  con  le  gente  del  Duca  apprefjo  Monte  l'Abbate^ 
raportorno  di  quelle  fignalata  vittoria . Jl  mefe  tCOttobre  di  quest'anno  era 
Todefia  in  Ciuldale  Geòrgia  Giorgi  Vinetiano , con  Antonio  Tcrr^  da  Berga^ 
Mo  fio  yìcatio  t (he  giuromo  nel  Confido  della  àttà  infteme  con  Andrea  L’c. 
i nalio 
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mito  fui  CanctUìtte  tojferuam^  dellì  Statuti  & confuti ndhie  Bellunefi , fe/tt 
do  allora  Con  foì  Antonio  Cimad’oro,  Zampktro  Vitelli , Andrea  MiarOt 
tr  Antonio  Vagano . Et  pache  baueuano  Venenatù  tomandatOyClH  CbUtf 
ei, Laici  tcfenti,  elrnonelenti  contribuifcano  alla  foucntione  ùctrcata  dalla 
eind , dalla  aual  impoftafigrauoMOMO  li  Chierici  BcUunefi  , F enne  perciò  T o~ 
mafoTomafmiEpifcopo  di  Ciuidaleper  difpone  la  Chiaefìaa  contribuire  a 
tal  impojla  : Et  mlìeme  con  CEpifcopo  -penne  Daniele  de  Scoti  Vefcouo  di  Con 
cor  dia  con  Crìflofbro  F eletto  Dottore  fuo  F icario  pa  fcodae  ma  decima  impo* 
(la  dal  Tonte fice  per  tarmata , che  fi  preparaua  contea  T urchi . 

L’ anno  fu  memorabile  per  diot  fignalate  Fittorie  ,ch‘/jebbeU  Sforx* 

cantra  li  Braccefchi  nella  tJUarca  Anconitana:  nell ma  delle  quali  reSlò  prt- 
gtone  Francefco  figliuolo  de  Tlieolò  Vicinino^  che  alt  t/ora fe  titrouaua  amala  • 
to  nella  città  de  Milano  « & tanto  li  accrebbe  il  male  la  vuoua  di  tal  rota , che 
in  pochi  giorni  U leuò  l*  vita , Fu  fipelito  nel  Tempio  magffor  con  pompo  fi 
fitncrali,Fu  valorojo  Capitano , & viene  equiperato  a quel  L.  SiciniotCbiamat» 
Achille  de  Romani . Fu  poco  di  poi  da  Alefjandro  Sforma  fatto  per  alcuni  fo^ 
JpettimorireilSerbellone,&  dal  VatriarcaètAquileiafu  perftmUi  fofpettì 
fatto  wo^jrc  la  tefta  a T aliano  del  Friuli . Si  che  con  ragione  fi  diffey  che  que~ 
Ho  anno  fi  éjhuffe  tl  fiore  della  rmlitia  de  quei  tempi , Era  Tod^à  ^ C4pi* 
UueoinCiuidale  Gaudentio  Morofini  con  iModtUo  Volentano  celeberrimo 
Djttore  fuo  F icario  : fendo  Confoli  Luigi  Terfeghino, Antonio  Doglione^e:^ 
no  de  Aironi , Ricciardo  ButOt  che  prouidero  nel  maggior  Coufeglio , che  il 

puhlico  danaro  fi  feibajfe  in  vn  forte  fchrigno  cbiufo  con  cinque  cbiauì  j 
t ma  delle  quali  refiafie  in  mano  del  Rettore , t altre  fofftro  daIS  quattro 

Confoli  della  Città  cuhodite . Fu  deliberato  ancora  dì  tentar  co’l  fauore  del 
Tf!nciùe,cbeti  bette filij  Eccleftafiici  che  fono  nella  Città,  & ttrritorio  di  Bel- 
Unto, fi  confetifeano  all*  Cittadini  Bellunefi,  & non  pano  datt  i foreHierì . Et 
efie  li  banditi  da  Ciuidale , & diHretio  per  homicidio  commi  fio  nel  Belluno^ 
fiaao  banditi  ancora  dalla  Città  di  Feltro , & fuo  territorio  : Compiacquero 
Fenetiani  Aquanto  li  fu  da  Bellunefi  dimandato-:  Latino  fequer.te  fi  principiò 
la  guerra  tra  Fenetiani  & il  Ft fonte  : perche  mandò  egli  la  fua  gente  a dar  il 
guaflo  nel  Cremonefe  nelh  liiocbi  di  Francefco  Sforx^  iìtpendiato  da  venetia^ 
m e del  quale  pigliamo  la  difefa , mandando  iJUicbele  Aitendulo  da  Coiigno- 
la  fuo  Capitano  con  Antonio  CAtarcello  T^ueditoredell’Efjercito,  qual  era 
difii  mdli  cauaUi  con  altri  tanti  faldati  a piedi . Ljidouico  Vatriarca  d'Aqui» 
leia  quell’anno  fece  cornpofitione  con  Fenetiani  fopra  il  Domìnio  del  FriuUite- 
nendo  t^i  per  fi  ^ fuccefiori  nel  Tatrtarcato,AqMÌleia,S.  Fito,dr  S,  Damele  s 
laffando  lo  refiante  dei  Friuli  lìbero  a Fenetiani,li  quali  pagaffero  aluiér  fuc- 
cefforì  ogni  anno  ducati  tre  mille . lacomo  Zeno  Dottore  di  legge  & difìlofo- 
fia (uceffequef^anno  ntW Epìfeopatì  di BtllHna& Feltro, fendo  mortoToma 
fpTomafìni  Epifeopo  diqueìlì  : FuTomafo  deWoidìne  di  Vredicatorì , fu  grari 
teologo , <Jr  lifiò  diuerfi  Sermoni  con  va  Ubro  in  vtrfi  ErcAti  in  lode  della  Eh 
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cattHia  : rifloti  daHe  fondtmtMa  U Chtefréd  corpo  del  Signore  in  Ve^ 
netti , Et  Vigono  Eptfeopo  di  ùalcigno  pigliò  la  tentiti  dr  pofje/fo  dett Epifeo^. 
pilo  Bt  Unnèfe  a nome  del  Zeno  I{eferentUrio  »4pofioiicoi  & fece  vn  tempo  U 
reftdrtrga come  Locotinentedcll'Epijcopo Zeno  : efiendaVodeflàdr  Capita- 
nco  in  CinidiU  Andrea  Marcello  con  ytcenxt^p  da  Sala  fno  F icario  ; EtE'alé- 
rio  Zeno  CaSìcttano  netfaflelio  & della  città.  .A  tfnefh  tempo  Miche.., 
le  Miaro  Dottore  BtUunefe  qual  m Vadoua  leggeua  la  ra^on  Cmle ,/«  crear: 
to  Cittadino  Vadmtano  tome  ft  legge  nel  fuo  priutlegto  che  dice  a quefio  modo. 

In  nomine  Domii>iamc.Nos  Moifcj  Cirimani  Poteftas,&  lacobus 
BarbaAcoCapkaneus  Padux  &c.Auditaboncfta&  huxniii  Tupplica* 
tionc  egregi)  legum  Do^koris  D.MkiucIisdc  Miliario  dcCiiiitatc 
Belluni  pcrentis  tk  dieenris  capere  & opurc  fieri  Se  efle  Ciuis  huius 
Magnili c*  CiHitatìsPadua: , & proCiuc  Parano  lubcri, tramaci, de 
«putari»Tr  deinde  emcrc , vendere,  & contraherc,  ac  in  ontnibus 
Si  per  omnia  haberi  ,tra<ikari,ac  agcrepollìtipledt:  heredes  Tui  qKcm 
admodiimab)  Cmcsoriginarij  Padu;  babentur  »cradaDCur,agere  Se 
fàcerc polliinr»  Habita  plenidlma,  Scoptima  ìnfórmationcdcintc- 
gritateòe  vita  ìplìus  D.  Michaclis,ex  libcnatcnobis  atuibuca  a Sete* 
nilTimoDominfonoftro,  vigorede  autroeitarefuarum  Ducalium  li- 
tcraru  ac  orno»  abo  mrllori  reock),  via , iure , & forma, quibus  meiius- 
& efiicatin»poffìimU9,Statuimusdccernimus  ,ordinamus,creamu»r 
Se  facimus, (nullaiuris  vei  fa(JkfConrradMlioncincontrariumadmit- 
tcnda )prcfàtuni  Domiti.  Michaclcm  cumomnibus  filijs  fui* vtri- 
wfquc  f«u* , tam  prelèntibiis  quain  futiiris , & tam  natis  ,quam na- 
icititrM,&:  cumoranibHsabcis  dcfccndentibus  Se  nacoruin  rutis , de 
•qui  n.-ifccniitr.'rbcM,(int  Se  cITe  intclligantur  CiuesCiuitatis  P.a<liJ? 
ad  canft.'i  eommodadt  incommoda,  honoresdc  onera, ac priuik-gia- 
vniiicria  rpfius  Chiitatis  Padiic  •,  It.i  quòd  deinceps  cmerc , vendere r 
aquircre,  alienare  icontrahcrc , Se  diftraherc polli nrquolibct  modo , 
iure,  via,  de  forma,  ac  titu'o  bona  immobilia,  poflclfioncs , dt  iara 
qiTxlilTet  in  Padua.de  Paduanodiftri«Sku  : Se  tanqiiam  Ciues  origina- 
ri) Padiix  habeaniur,  triufkentnr,  &repatenrur  , paudernt  , de 
gauderc  poUrTit  cunikis  commodr»  ; de  limul  fuccumbant  in-- 
commodis  ftatiitorum.&r  ordìnamentorumeommunis  P.idu.x,prouc 
ali)  Ciues originari)’pc>tiuntur de  gaudent:  Etdemum  facerepolTint 
omnia  ,quemadmodum  Ciucsorrginari)Padu*,  fubftincntes de  fu- 
bcunrcscum  Communitatc  Padux,omnia onera  de  fodlionrt  reale* 
de  pcrfonaics  : ha  tamen  qiiòd'  diAiis  D.  Mkhacl  aim omnibus  fiiir 
fuctclToribiis^ex  cisrucccdcntibus.  Inquilini*  de  laboraroribus  ho- 
norum , polTcffionum.ìiuium.qux  Se  qiias  ipfos  habercconrigcrit.de 
eorum  fuccdlbrcsquocunquciurtifintde  effedebeat  perpetuo  obliga 
ti  omnibus  ftatuus.ordinamcnti^.hoRoribus  ,de  fotàtonibus,acda- 
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djs  Comftiunis  Padux  fa<ais , Se  impofterum  raciendis  Scc.  Qui  D. 
Michael  deUto  fibi  Sacramento  iurauit  corporaliter  ad  Sanda  Dei 
Etiangclia  manibusta<àis(aiipturis»<iuod  omnia  ^edréla  fàccret  & 
obfcruabit.  Er  quòdipfc  femper  cric  bonus  & fidelis  Ciuis  Padux;& 
bonum  ftatum  ac  honorem  prelibati  Domioij  & fuoxumReiloram, 
qui  per  tempora  erunt,procurabir,excrcebit,&  faciet  roto  polTe  agcie 
Cc  fèlicitcrcoofcruarc, 

AiflumPadux  Anno  Mileiimo  Quadrigentefimo  Quadrage/ì» 
mo quarto.  Indùilionclèptitna» die  martis.XVi  menlìs  Iulij>ÌD  pla- 
tea Domiuationislupcr  Angolo  Stratx,  maiorisi  per  quamitur  ver. 
fus  pontem  molcndmorum,vbi  (blenc  le  reduccrc  DD. Rettore*  ccn^ 
pere  e/liuo . Prefentibus  Magnifico  T adeo  Marchionc  Eftenfi  armo- 
rum  Capitanco  j Sp.  D Andrea  Dandolo  a.  D.  Marci  de  Venetijs» 
lìcr  Antonio  Dotto  Collaterale  Padux . &alijs  pluribus. 

EgoAnconius  Ragona q. iicr  Antoni)  Ragonx  Vicentinui  pub. 
Imperiali  autoritarenotariiis.&  Cancellariiis  Mag.  D.  Poteftatis . 

L>a  cfMtfb'  Mtara  fono  poi  dilcefi  li  Allora  Taéouaiii  » che  babitano  ncUé 
contrada  di  S.FTanceJiOynobHij(^i  & bonortùjfinù  gtnùihuonùni  quali  ban 
no  fempre  datOy  tr  danno  ai  prefèute gran  faggio  dt  moke  letttrecoft  rullar»- 
gicn  OmlerirCanomca , conetnfilofofia  & medeemotbaueudoitt  quella  citta 
foirfeguito  li  maggior  honori,  che  da  quella  può  in  aicuno  peruenire  con  l effer^ 
fi  contìnuamente  accafaticon  le  piu  prinàpal  geutUdonneTadoMane  .Cotme* 
nero  fanno  feqaente  Feltrìnìt!r  Bellunefi  : che  fe  in  Cimdale  fora  qualcuno  di 
pena  pteuniarta  coadennato  inaafo  Criminale  tfiffia  cofìui  f tUrino  ; debba  il 
Todeiià  di  Febeo  ad  infìantia  del  ftudico  BiUunefe^far  cbefiajcofa  tal  con- 
dannaruìlafuacixtà-  Et  il  fimile  fi  faccia  in  Cmìdale  nelle  condanne  fatte  con 
tra  Bellunefi  nella  città  di  Fetirocen  alcuni  patà,  che  furono  dal  Alarcello  To- 
dtfiiinCtuidale&daTietroMemo'Padifià  di  Feltro  confirmati  Et  fu  poi 
quefto  ia^a  fatto  con  ti  Conti  di  ZumeUe  : Et  fu  ancora  prouiSìo 
nel  Confeglio  che  b Confoli  tengano  appreffo  di  fe  le  chlaut  del  Fon» 
tico  delle  biade.  Et  che  il  sicario  debba  andar  in  ftndicato  nellicapita- 
neadi  di  Zoldo&  di  ^gordo  : Fu  proibìdo  il  portar  arme  nel  Confeglio , impo- 
vendo  graut  pena  alti  coMraf adenti , Fu  limitato  il  falario  itili  Confidi,  alti 
Capitanei  y tirai  Cancelliero  del  Commune . Fu  rinouata  l obligatione ,che^ 
bannoli  popoli  habitantineiU  monti  della  Canonica  ydenontìiiridotuttii  beni 
feudalty  che  pofieggpno,  per  bqualifono  tenuti  a pagar  ogni  anno  vnaquau» 
tifi  de  b'm  la  altretegatie  al  Conjegtio  di  Belluno  ; fi  come  pagauano perii 
tempi  amichiffimi  alia  Bpcca  Bruna  ouer  de  eiettore  : fendo  bora  ti  Confeglio 
de  C 'miàale  fatto  patrone  dr  fucteffo  in  detta  Hocca . Sì  conttfe  qutfifanno  tra 
Bellunefi  & li  buomini  di  Seraualle  Je  U tJMonte  chiamato  di  T(tfe,fi>jfe  nel 
territorio  di  CiuidaJe . Fu  qutfia  differenza  terminata  il  fettimo  de  Luglio  dal 
Alarcello  Todcftà  di  Bellimo , Taulo  Fofeareno  Todefià  dt  Sacille , & Marco 

Cornato 


Digitized;  . 


L ' I ’B  B.  O " 

Ctrnaro’Podeiìàdì  SeraHélle , giudici  delegati  dalla  Hepublica . litfuaH  té* 
mirtorno  « che  il  detto  lMohu  padel  dilìretto , giurijdìtmne , tir  territorio  di 
Ciuìdale . Dechiarando , che  dalla  fommitd  del  c^ionte  de  Tittra  incifa , 
dal  Monte  della  Croce  verjò  Ciuidale  fta  territorio  & gmrìfdittione  della  città 
di  Belluno  : Et  dalli  detti  confini  olir  a -fierfo  Seraualle  fta  giurifàittion  di  Sera  • 
malie. llqual  monte  diTrefe  fi  eflende  dal  monte  Croce  dia  valle  di  Stur fona 
che  giùnge  al  Vinetto , & confina  da  Leuante  co'l  monte  del  Canfeto , tirando 
m Val  Metterà  perSettentione . Si  come  da  me^^  pomo  termina  con  Eadal- 
tO&yalOrcha,  & daVonente  con  la  I{egula di  Fara . Ilviggefimo  gtornt 
di  uecetnbre  Luca  da  Merfifie  da  yenetiani  mandato  Vodefiia  Cinidde  con 
yicenT^a  Scledeo  Vicentino  Dottore  fuo  y icario:  al  qud  tem^  fu  nel  magffot 
Confeglio  prouìfio , Che  il  Cancelliero  del  Commune  non  pofia  dimandar  mer* 
cede  di  faitture  co  fi  ordinarie  come  rftraordinatie , che  li  fofftro  dalla  Com-’ 
munita  ordinate.  Et  che  nafeendo  di tra  il  Commune  tir  lì  fuoì  debU 
tori , fta  tal  lite  terminata  dal  Vodefìa  ousr  dal  fuo  y icario . Fu  ftatiùto  anco- 
ra , che  non  fi  poffa  nel  Confeglio  admetterc  Bajlardi  & nati  illegitimamente. 

Se  ben  hautjfero  priuilegio  de  legirimatione  . Era  morto  Eugenio  Tapa  in  loco 
del  quale  fn  eletto  Tomafoda  Sera^^jana  Confinai  Bologne fCt  che prefe  il  nome 
de  Tilcolao  quinto . Fu  huomo  ftudiofo  & di  gran  eloquem^, magnifico  « libe* 
Fole , & amator  deilapace  & quiete  della  CbiefiuFujtofi fortunatOychein  r»’, 
armo  medefmofu  creato  yefcouoy  Cardinale , ^ Tapa.  Cefiò  fotta  il  fuo  T*ob- 
fficatoilfcifma  de Bafitlea,& renonciò alTapato .Amadeo Ducadi  Sauna, 

Et  il  Sforila  laffata  la  Marca  fi  rcconciliò  co'l  Tonte  ficr.  Morì  quell' anno  Filip 
po  Maria  Vifconte  Duca  de  Milano^  per  la  cui  morte  yenetian:  tìrornò  alla  lo.- 
to  obedientia  la  città  di  Lodi,  eSr  quella  diTiafenra , focheggiando  tutto  quel 
tratto  del  Mtlanefe  y che  Marchefana  fi  dice  giongtndo  fin  olii  Borghi  de 

Milano , Ft  perciò  Milane  fi  chiamornoin  fuo  aiuta  Fi  ance feo  Sfvr^,  che  de* 
fcndeffelafualibertade:  ancor  che  molti  delli  più  principiit, de  Milano  in- 
tìinafftro  a Federico  Imperatore,  il  qual  era  defeefo  da  Leopoldo  Duca  <f  Au  • 
Aria  y & di  yerde  figliuola  di  Bernabò  della  cafa  di  yìfeonti . 'ì^e  mancauano 
qudii , che  adheriuano  alla  reai  Corona  di  Frarr^  perValenttnayche  fu  fo- 
fella  del  Duca  Filippo  vitimamente  morto  fetr^a  laQar  di  fé  alcuna  legitim* 
prole.  Il  Sfor^  capitano  de  Milane  fi  congtontofi  con  Fraacc fio  tT  Giacom» 
fratelli  Ticcimni  fi  moffe  conira  f efferato  de  yenetiani . Uauenano  più  vofi 
te  Milane  fi  ricercato  con  fuoi  Ambafiiatori,  che  yenetiani  rtlaffaffero  te  ter* 
re  che  dkeuano  effer  siate  di  Filippo  Duca  de  Milano , ma  toro  rifpondeuano 
tfier  tai  lochi  fuoi  di  r.tgtone,cofi  per  C acquifìo  fatto  di  quelli  giurie  » amente,  • 
tome  per  le  gran'fpefe , th’crano  andate  nel  acquifiarli  tir  fi  prepararono  ga  • 
gliardamentt  alla  dtfefa.  Et  temendo  di  effere  nel  Friuli,  eìr  nella  Marca 
Triuigianamolefldti  fcrìffero  a Bellunefi  Canno  i^B.  che  firtificafiiro  té 
mura  del  caHello  ver  fi  li  Borgi  del  Campitello , le  quale  • rano  in  gran  parte 
rumate  » Ucloe fu  fatto  congiaa  preJìe7;g^,haHeHdo  Manpo  Marìpietro  Capit**_ 
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ÌMÌnCaioredato  con  /ue  lettere  attifo,' che  tifili  confini  ieW^^uflria  fi  fett* 
Chr4  gran  preparamento  i vme  per  rùatione  di  ntonio  Talatinotcb'era  Ar- 

to Oratote  ai  Enrico  Conte  di  Gorìtia , mandato  per  affam  di  ijmel  commtme  . 
Et  acciò  Urpnemo  di  Belluno  pafiaffe  con  miglior  ordtne  & diffrfa , fu  proni- 
Sio  nel  maggior  Confeglio  : Che  li  Confoli  & Capitanei  dopò  che  fono  eSìratti 
dalli  foche»  • (i  debano  ancora  balottare , ^ ottenire  con  la  mettd  delle  bal- 
le del  Confeglio  ^ fendo  podefid  Benedetto  Barrociotthebaueuaper  fuo  vi- 
cario Domenico  di  Torcia  dottore^  Tadouano:  fatto  la  Ccnjolaria  di  Icrommn 
Terfegino,Ieronìmo  Varefibi  dottori , Georpo  T^xadano  » tr  Carolo  Crinc^ 
EracafleUanodelcaiielloZtccarìaFafcarmi  ,tìr  capitano  alla  piaj;ga  Ga- 
sato TdpueUo  con  molti  valorofi  foldati , li  quali  tutti  Slauano  vigilanti  per 
diftfa  della  citti . Terciocbe  il  Sforga  hauendogià  ptefo  Tiafenga  eìr facheg- 
gtatela  t prefa  Tauiat&  fof*  [armata  de  Venttiam  hauena  combattuto 
conC  esercito  di  terra  & raportato  vna  fignalata  vittoria  » poi  paffato  fui 

territorio  di  Brefia  IfaiAua  pollo  Caffedio  a quella  città , Ma  Milane  fi  info- 
filettiti  per  tante  vittorie , &temendot  che’l  Sformo  per  la  fua  grandtxja  po~ 
ttjfe  trauagliar  la  loro  libertà  eominciorno  a poco  a poco  a leuarli  le  forge.  Dii- 
che  egli  accorgendofi  trattò  di  comporfi  con  vtnetiani  ne  loro  ricufotvo  l'of- 
ferta pace , che  fm  conclufa  con  alcune  conditioni.  Et  tra  quefie  fu  « che  Fene- 
tianifofiero  fignori  de  tutto  quello,  che  fe  ritrvuadiquà  dalCjidda.  L’aimo 
del  Signore  1 449,  Tietro  buono  de  Tagani  Bellunefe  alla prefenga  de  Tietro 
da  Cba  daVefaro  podeflà  & de  Filippo  de  Corti  fri  fuo  vicario  efpofe  nd  mag 
gior  Confeglio  di  Belluno  ejfer  fiato longo  tempo  in  B$ma  tir  mentre  era  a pie 
di  dei  Tonte  fice  Flicolao  ^ lì  fu  da  alcuni  Cardinali, che  fapeuano  efler  egli  di 
patria  Bellnne/e , detto  chejlaua  male  che  la  città  di  Belluno  non  baucffe  il 
fuo  Epifeopo  fcparato  dalCEpifcopo  di  Feltro  , & che  non  era  ciò  bonore  di 
SantaChiefa , alche  pareua  che  afientiffeil  fommo  Tonte  fice,  Terò  e fior- 
taua  tutto  il  Commune , che  tratoffero  dt  hauer  vn  proprio  Epifeopo , fi  come 
era  flato  perii  tempi  anùcbi , Fatta  quefia  propofla  dal  Pagano , fu  da  tutti 
Vintamente  deliberato  dimandare  Crifìofaro  DogUone  & Memore  da  Tafa 
,4mba(ciatori  al  Veneto  Domìnio-,  li  quali  con  vna  lettera  dì  ttedenga  efpon- 
gmo a quelli lUuflrìffitnì  Signori:  Che conofeendo  hotmaila  città  di  Belluno 
batter  purgato  Fecceffo  altre  volte  commejjo  da  alcuni  cittadini  BtUuneficon 
tra  [Epifeopo  di  quel  tempo, & fia  corfo  il  tt  rmine  della  cotumatia  fendo  paf- 
fati  piu  d’anni  vinti  altra  il  Centenatro  ( tempo  limitato'alla  città  dal  Tonte- 
fice  Bramano  di  effer  priua  del  fuo  Taflore .)  7{eefiendo  conuemente,  che  li 
figliuoli  faciauo  coft  longa pemtenga  delti  ei  roti  commejfi  da  i padri  loro:  poi- 
ché dice  il  Signore , che  l’anima,  qual  hauerà  peccato , porterà  ancora  la  pena 
del  fuo  fallo.  Tirò  fendo  noi  innocenti  di  tal  peecato  fupplichiamo  la  Sere- 
niffima  I{epublica,chevogCia  appreffo il  Sommo  Pontefice  intercìedere per 
Bellunefìadarci  vn  proprio  eir  particolar  Epifeopo  per  foUeuarcidaU'mfinh 
te  calamità  t ntìlequafi fono  meor fili  cittadini  pereffir  fiati  tanto  tempo 
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frinì  del  fu0  gouerno  Tafiorale,  ^tomatnotl  fettimo  giamo  di  Decemhre 
U^mbafci4tori^&  diff'eroePer  Jlatigutiofament^  race^  da  tutti  ^uti  Su 
guari  .Me  por  fero  nei  Confeglio  vna  lettera  da  e^er  prefentata  in  Scorna  a Té*, 
pa'ìiicalao  di ijueSìo  tenore . 

Beatirsimo  Padre.  SoJeua  nelU tempi  paflà ti ederdoi  CBiefè nelle 
città  noftrc  di  CiuidaieÒc  Feltro:  l’vna& l’altra  delle  quali  haueuaiS 
fuo  Epifeopo  &c  Pallore^  come  damo  ccrtiflìmielTer  quedpalla  Beat» 
tudincvodra molto  ben  noto.  Mapoi  peralcnnecaufe  lùronoque«> 
Ihdoi  Epifcoptiinlìeme  vniti& in  vno ridotti,  laquai  vnioneba* 
durato  6c  dura  Un  al li  prefenti  tempi.  Horafaauendodaaantinoiin’v 
dato  quelli  fìdelidi  mi  Cittadini  & popolo  Belluncfe,  che  per  bonore 
le  contentamento  fuo  >&  per  rimedio  le  confulatione  delle  anime  lo* 
IO  & per  moire  altre  caufe  Se  rationabili  refpecti  vogliamo  noiinter«v 
dederc  apprc/Ib  la  Beatitudine  voftra:  Che  il  fuo  Epilcopato  di  Bel- 
luno da  redituito  nclPelfer  fuo  primiero, & di  modo  tale, che  per  l aue» 
nirehabbia  vn  Vefeouo^  Pallore,  il  qual  tenga  la  fua  fede  &:  rededx, 
nella  città  di  Belluno . Noi  parendoci  tal  loro  intenrione  ellér  bone- 
Ha , laudabile,  vrile , Se  honoreuole  , neponro  danno  là  o pregiudicia- 
le  ad  alcuno, deuotilTìmamentefupplicbiamo  laclementia  volita  ;che!. 
fc  venirà  il  cafo  , per  il  quale  da  tranfportaro  ad  altra  prelatura  o dignf 
tà , o da  in  altro  modo  proiiiHo  il  reucrendoM.  lacomo  Zeno  nobr> 
le  cittadino  noHro,  che  ha  la  cura  di  quelli  popoli,  & è Epifeopo  del* 
Fvna  Se  l’altra  citrade , co’l  quale  habbiamonoi  tal  colà  condgiiata,  Sc 
l’ha  egli  lodata  & approbata  : d degni  la  fua  clemenria  a noftra  preci- 
pua contemplatione , & percontenramento  & com modo dclli detti 
hoHri  ddelfltìmi  Belluned(  checiòfopra  mododcddcrano)talmentc 
prouederc:  che  d come  bora  d trouavn  fol  Epifeopo  di  Feltr.o&  dè 
Bellnno}  cod  habbia  per  l’auuenirc  Nna  & l’altra  città  il  dio  Epifeopo- 
le  Pallore r com’erano  lòliti  anticamente  hauerc.  Perche  damo  noi 
cenidcati,  che  tutti  doili  Epifeopi  potranno  honoraumentrviiiere 
dell’intratedclfuo  Epilcopato&  della  fua  diocefe(cdèndoamcndue 
ampie  & popoIofe)tfc  con  dignità  della  Chieda,  &congranconfohu 
nonedefielluned  noHri  ddeli.  Etra!  rcdmtegrationc &■  prourdoné- 
«fella  Beatitudine  voHra  farà  a noi  Ibmnramen  re  cara  : per  la  quale  alla 
demen  ria  volita  deuotilsimamcntc  fupplichiamo  con  quella  maggior 
inllantia  ,cbeci  da  pofsibile  di  làre  . 

Onde  fu  in  detto  con  figlio  eletto  Tietrobuono  Tagano  oratore  t 'drfuatdo^ 
étjfe  ijuanto  prima  trans  ferir  fi  a piedi  di  Tapa  Tflcolao  ; ér  porgendoCtlé 
letterade'  Signori  renetìaiùy {upplìcaffe lafua  Santità  perla  graliatanto  dé 
BeUune/ì defìderata^  gSr  ri  dettaoima  lettera  di  crederne  di  queiìo  tenore,.^ 

" Bearifsimo  Padre&  della  Sacrolànta  Chieda  Pallore  fan tifsimo coir 
qiacUadeitotionc  & riuerenza  che  G.  conuienc,  mandiamo  a piedi  del* 
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USàntitlvoftrail nobilcitadino  noftrò Piccrobono Pagana , toner*, 
dincdicfporrc&fup^plicar  alla  Bcaritudincvoftra  per  nome  della  de 
uouinma&  humiliminaciuàdi  Belluno  alcune  coie concernenti  alle 
anime  BoHre>  & di  fomma  grana  &fauore  a quello  popolo deuorif- 
fimoalla  fantitàvoftra.  Piaccia  dunque  alla  Bcancudine  votlra  pee 
fua  folicamanfuetudine  & clemcntia  dar  benigna  audienzaad  clTo  no 
ftro  Oratore,òcgratificartalnoftradcfidcratinimafupplicatione:  per 
làqualeha  fcrtcco ancora  alla  Santità  vollra  l’iJluftrilumo  Dominio 
Vcnctiano>  intercedendo  appreflb  la  Beatitudine  volita , Se  fuppli- 
candola  perlaTualìdeliinma  Communitàdi  BcllunOaconcicderci  tal 
grada  ; degna  veramente  della  milcradonc  & manfuctudinc  di  Papa 
Nicolao  e tato  grata  alla  città  di  Bcllùno,chc  maggior  & piùdelldcraca 
grafia  di  quella  nó  può  elTcrli  mai  p alcu  tépo>nc  p altra  ocalìonc  &cra. 

Sì  prepanuaa  (jueiiotempo  ntUacittà  di l{omadt  fare  ia  canoMi^tioac 
del  beato  Bernardino  Sentfe  ; il  qual  predicando  & ingegnando  haueua  efìia- 
to  in  gran  parte  le  fattioni  Guelfe  ^ Gibetliue  <T Italia  ; & haueua  dimoHratb 
olii  huomini  Crifìiani  la  via  della  buona  & beata  vita  i reformando  ilfuo  or- 
dine , che  fu  poi  delCofferuam^  chiamato . L'anno  1450.  Francefeo  Sfort^ 
fu  da  Milane  fi  fatto  Signor  della  toro  città , & creato  Duca  prefe  jtlefiandri* 
CJT  molte  terre  della  Lom  bardia^  reflando  Cremona  a V eneùarn  ^che  pofero  in 
■quella  Gentile  Leontfia  con  vn  bon  prefidio  de  faldati.  Venne  quell'anno  Fe- 
derico  11  l.  Imperatore  in  Italia  per  la  corona  deU  Imperio^  giontoa  Treui^ 
fu  iui  regiamente  trattenuto^  pofeia  andato  a f{nma  fu  dal  "Papa  cotonato, fert» 
do  Leonora  figliuola  del  ì{è  di  Portogallo  fpofa  di  Federico giouta  a Topati  ^ 
doHcf tuonò  celebratele  no^i^in  corte  del  Rè  di  \Atagona,  La  Città  di  Bellu^ 
no  hauendo  faputo , che  Papa  Nicolao  dopò  l'hauer  in  l\pma  tenuto  il  Capito- 
lo Generale  delf  ordine  de  Minori^  nella  fejla  delle  Pentecofle haueua  aggre- 
gato nel  catalogo  di  Santi  Bernardino  da  Siena, dopò  vna  gran  difeuffione  cJr 
approbatiene  della  fua  Santa  vita,  con  il  voto  de  tutti  i Cardinali  & de  prelati 
&■  a richieda  de  Principi  grandiffimi , che  attefiauono  lefue  miracolofe  ope- 
rationit  T enendo  ancora  frefea  memoria  delle  fue  predicationi  & delliboni 
raccordi  dati  a Bellunefi , quando  predicò  in  Ciuidale  con  tanto  ville  de  la  Cit- 
tà ; Deliberò  nel  maggior  Conftglio , ebe  nella  Chiefa  di  S.  Pietro  gouernats 
da  Minori  Francifioni , fia  eretta  a fpefe  del  commune  vna  belliffima  capelta 
con  vrC altare  fabneatò  in  Sonore  dr  reueren'ga  di  queflo  fuo  benefattore  : doue 
ogni  anno  il  giorno  della  fua  frShuità  deba  il  Clero  con  tutto  il  popolo  con  de~ 
tiotione pfoceffiondmentt  andare' ad  vna  meffa  da  ejfere  con  canti  pr  fuorn 
fopra  quelaltarè  tele  bruta , Et  iui  pregare  queflo  fio  deuoto  Bernardino  adtf- 
ftrei  àpprefìo  / ddio  intetcefiore , acciò  duri  qucSla  pace  a beneficio  vninerfalt 
di  Bellunefi . Si  vede  oggi  di  dal  naturale  ritrata  in  molti  litocht  delta  citta  is 
vera  tffigte  di  queflo  finto  glonofo  ; Era  da  I{pma  ritornato  Pietrobono  ^m- 
kafeiatore  mandato  da  Bellumft  al  Pontefice  Nkolao  : il  quale  reftrfe , ch'era 
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flato  a piedi  dipta  SantìtÀ,&  efplicata  U fna  comJfmeaUa  prefetr^  de  mol 
ti  Cardinali , con  quali  bautua  prima  & feparatammte  conferito . Diffe  cbCl 
“Papa  l'afcoUò  attentamente ^ & che  rtfpofe  bauer  band  volontà  di  compiacere 
alle  fuppUcatìon  de  BeUuneft , & gratificar  con  queSìo  il  Veneto  Dominio  j 
tir  elje  prefio  hauerebbe  camme  fio  la  fua  efpeditioHe,  Ma  pochi  giorni  dopai 
ffonfeinRomavn  mncio  del  Zeno  Epifcopo  di  quefie  dot  città  con  lettere  du 
rettine  al  Papa  & Cardinali^  cbtparlananotn  altra  maniera,  ciré  non  faceva 
la  lettera  della  Signoria  di  Venetia . Onde  fu  detbracàato  U negotio  ; egli 

licentìato  fen:^  ottenir  tofa  alcuna  : bauendoli  però  detto  il  Secretarlo  Tonti- 
ficio , clH  opera fie  che  l'Epifcopo  Zeno prefii  a tal fuppìicaàoneHfuo  affenfo  , 
fé  vogliono  Bellunefì  efiere  dal  Papa  gratificati . Era  Podeflàm  Ciutdale  Gio~ 
vanni  Cradenigo  &erafuo  F icario  Antonio  FrancauUla  dottor  dilegge , che 
perfuafero  a BeUuneft,  che  di  uuouo  mandafiero  Memore  da  Taf*  a Feneti»- 
per  ottenir , che  il  Zeno  affinta  alla  dimanda  de  fuoi  BeUunefi , porche  già  era 
fiato  eletto(per  quanto  fe  éceua)alC Epifcopato  de  Ficen-^a . ji  quello  tempo 
Kenetiani  fecero  dono  del  cafìetlo  di  S.  Polo  fui  Trìmgiano,S’del  cafìeUo 
d butano  nel  Friuli  a Crifioforo  da  Tolentino  deUa  famiglia  Mauritia  gnerrie 
to  vdotofò , U qual  bautua  longamente  & con  molto  fuo  bonore  per  la  Rcpu- 
blica  militato:  & fpecudmente  per  bauer  fugato  li  Fngeri,  che  erano  ccr/i 
perla  Prouincìadel  Friuli.  Fttquejìanno  inondatìon  grandìjf/ime d'acqua , 
talmente  che  la  Piaue  vfeita  dal  fuo  alveo  eorfe  per  T reuigi  con  notabil  dan. 
no  della  Città  & del  paefe . Il  fet  timo  giorno  di  Noutmbre  fu  terminata  la  lite 
tra  BeUunefineUa  materia  del  fornico  delle  biade  ; & furono\dì  tal  deci fioue 
flritte  lettere  dal  Doge  : Che  il  fon  fico  delle  biade  fòffe  dalli  Tqobitì  della  città 
gouemato , non potendofì  impacciar  alcun  altro  in  detto  gouamo  : Che  cefi  ertt 
fierma  intentione  della  B^publica , fendo  Confòli  a quefìo  tempo  Darman  Mia 
to,  Mntomo  Pagano,  Gerardo  Doglione,&  lacomo  da  Ponte.  Suectffe Canna 
fèquente  nella  ^eflaria  di  Ciuidde  Paulo  Lare  dono,  cb’lHbbeptrfuogittdi- 
ceeir  Vicario  Falerh  de  S carpir  dottor  di  legge,  a tempo  che  fudalCcecel- 
kntiffimo  Senato  pofto  fine  al  fcìfma  & feduione  Ungo  tempo  durata  tra  Bel» 
iunefiptr  vn  fiatuto  & piouifione  nouamente  fatta  nel  confeglio  di  Ciutdale  : 
Volendo  che  alcuno  non  pofiaper  tauuenite  accettar  fi  nel  configlio  ne  tfier  tra 
mobìli  deferii  to , fe  non  giufìificaua  che  dei  afeendentì  di  queUo  per  linea  ma» 
fcolina  fofiero  fiati  del  ConfigUo . fieftò  U Scarpis , finito  et  regf  mento , in  Ci» 
mdale,  doue  fermò  la  fua  habitatiorte , E quefìafirmigEade  Scarpis  antieba  , 
eSr  trahe  la  fuaorigitte  dallacittàde  Piafinga , poffeàendo  fendi  & giuri fdit- 
rione  in  Fiarino,Confile,&  Speculo  cafteUi',del  Parmegiano . Si  vedgvnprU 
mlegio  di  queHa  famiglia  dato  da  Chnan  Galea:^o  Duca  de  Milano  : net 
quale  arecbiefla  dellt  nobili  de  Scarpis  confermali  fuoi  antecedenti  privile» 
gq:attefUndo\n  quello,  che  per  molte  decenne  (Canni  era  tal  famiglia  vi. 
unta  liberai  immune  da  tutte  te  fattionì , che  vemuano  hnpofU  dal  com» 
ntftt  Tìafen^a.  Dtlfopradetto  F alerio  è difeefa  la  progenie  de  Scarpis , I4 
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(fUide  per  molti  anni  ha  fiorito  con  molto  Itonore  nel  Belluno  » illuflrata  da 
huomi/ttcofinelt arme  come  in  letterefamofittra  quali  fplendeatempt  nofiri 
GuRo  canonico t & TrotbonOtario  ^Apoftolico , & ricario , locotenente  iel- 
l’EpifcMo  y altero , doti  or  di  legge , nelle  lettere  bumane  dr  nella  potfta  ho 
riorati(fimo . Donòquefi’annoHTontefice  "blicolao  alla  Signoria  di  Fenetìa  la 
fpada  doto , tl  cento,  la  ombrella  : che  furono  in  Vinegia  portate  da  Tn(ìco- 
lò  Canale , il  qual  tra  iiato  ^mbafciatore  apprtfio  il  Tapa  pirla  fua  J{fpu- 
blica,  che  fu  gravjftwo  dono  a quefti  Signori  j li  quali  con  regai  apparate  ru 
ceuerono  in  Finegìa  Ftdaico  Imperatore,  con  Leonora  fua  conforte , che  da 
Bsma  reneiidotranoperilTò^ionti,douepirdif  ce  giorni  furono  con  gran 
fcfle  tratenuti.  Il  Tolentino,(hoaueua  hauuto  in  feudo  da  Venctiani  il  Conta 
do  di  S.  Volo , cttene  iht'l  feudo  paffaffe  nelle  fue  figlinole , & dejcendenti 
da  quelle  : fi  come  pojfedono  al  prejente  li  Gabrieli  & Tafqualigi  difeefi  dalle 
figliuole  delTolentino  . L'anno  145 1.  fit  fitto  lega  tra  F enei lani,  Senefi,  il 
Du  ca  di  Sauoia , il  Marchefe  di  t^on  jìnrato , df  li  Signori  da  Corregio,  nella 
qu.ile  entrò  ^Iforfo  djtrcgona  Re  di  T^apoliidr  fu  iìridata  la  guerra  al  Duca 
de  Milano  & alla  Rrpublica  di  Fiorenga . .Accettò  tl  Sforgacon  grand'ardire 
la  guerra  intimatali  dalla  Lega , eJr  paffato  con  le  fue  genti  ftl  Breffano  fece 
granéffimì  progrtffì,a  tipo  che  fui  Cremonefe  furono  roti  li  fuoi  joldati  dal  Leo 
neffa  capitano  dt  F enetiani.Ma  poi  ritornato  il  Lioneffa  a Mattinengo  & Son-- 
ano  s'affrontò  più  volte  co'l  Duca  Feancefeo  con  non  picciola  ftrage  d'amendue 
k parte  : sfidandift  quelli  doi  valorop  capitani  a combattere  a corpo  a corpo  : 
tome  fata  ficee  fio , fé  non  che  fi  rito  tl  Lioneffa  con  vn  dardo  folto  la  R$cca  fH 
Mantrbo , vi  laflò  in  pochi  giorni  Id  vita  : in  loco  del  quale  entri  Gacomo  Tìc~ 
iiu  ino , cheìn  vn  tratto  prefe  Quingano  Tonttuico , dr  altre  Forttgge  in  quei 
contorni . Mandò  la  citti  di  Belluno  vna  fquadra  de  gìoueni  Betlunefi  guidata 
da  Mtggano  de  Mtggani , che  feruificro  la  Republita  m quella  guarra  : ma 
fendo  pm  morto  in  vna  fattieneilMtggano,à  fu  fiftituitoil  mefedfjlgofiù 
Lorengp  Campana  pur  Btiluntfe  ,buomo  nella  mUitia  molto  effercitato . Sr. 
^KÌrno  traFenetiani,df  Sforgffcbi  tqolte fcairamuccie  con  mortaUtd grande 
de  tutte  doi  le  parte , & maggiori  farebbono  fguke , fe  non  che  la  nuoua  della 
perdita  di  Conlìantinopoli  pofe  in  ognuno  gran  timore  . Fu  preja  quefìa 
pan  città  da  Maometto  Signor  de  TurchiUmtfe  de  Zugno  dell'anno  145  }.ro» 
la  morte  deltlmperator  Con  fantino  Taleologo  ,calpifìrato  da  cauatliiba- 
uendo  finetmperionelPvltimo  Imptrataredi  nome  conforme  al  primo  Con- 
Bantiuo . Fu  perciò  in  tutti  rallentato  tardare  del  guerreggiare , temendo  i fe- 
lici fucceffl  del  commun  nemico:  Er  fu  maggiormente  Jlrettoi/ trottato  della 
pace, la  qual  molti  giorni  alla  toga  era  fiata  dalVontefice  manegiata:Et  al  fine 
da  Leone  da  Camerino  & Simoneto  Vredicatoti  eccellenti  ffimi  fu  conclufa  co» 
oUfgreggavniuerfalt  fendo  interuenuto  per  venctiani  Tietro  Barbo , ebe  poi 
eletto  Vapa  fu  Vaulo  Secondo  dimandato , Vublicata  la  pace , atte  fero  Fcne- 
tiaai  a rmutHrar  coloro , cbefidelmente  li  baueanoferuiti  : tra  quali  fu  Gin^ 
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do  1{angone  condotìere  delle  gente  durme , dandoli  in  feudo  retto  & nobdeil 
CafiellodtCordignanoconognì  fua  ragione  tir  co’l  mero  & mifio  tmperh 
Furono  quelt anno  nel  Confegllo  di  Belluno  fatte  molte  prouifìoni  con~~ 
cementi  il  bon  gouerno  della  cittd  : Fu  deliberato  che  liConfoli  durino  nel  ma» 
gi'hato  perfei  me ft, Cheli  Cancellatij  del  Commune  foli  notajfero  le  vendite 
permutationi  delti  communi , ^ che  altri  notarij  non  ptteffero  fctiuere  quelle. 
Et  che  morendo  alcun  notaio  BtUunefe , li  eredi  di  quello  debano  confi gnor  le 
abbreuiature  del  ritorto  a qualche  altro  notaio  Bellunefe . Et  acciò  [offe  la  cit- 
tàpiu popolata  tfu  lìatuito , CheCi  cittadini  Bettunefi perdmo  il priuilegio del- 
la Cittadiname  fé  non  habitano  la  città  oborgi con  tutta  la  famiglia:  fendo 
allora  podeflà  & capitaneo  di  Ciuidale  Bernardo  Tianì  con  Filippo  del  Corti' 
uo  dottore  Tadiuanofuo  vicario  f & Maria  Memo  Cafiillano  della 
cadi  quella  L’anno  1454.  Epifcopo  diCajlelloin  f^inegia  dato  il  ti. 
tolo  di  Tatiiarca,  efiendo  Fiato  il  primo  Leonardo  GiuFlintano  huomo  di  Santa 
vita  ,&•  defcritto  nelnumero  di  Beati.  Fioriuain  quefli  giorni  nella  città  di 
Feltro  & per  tutta  Italiailnome  de  Vittorino  della  nobile  cafadi  Romagnoi 
huomo  che  con  le  jue  molte  lettere  riHaurò  & ritornò  nel  fuo  candore  la  lingua 
latina  che  per  C mondatione  de  molti  popoli  era  quafi  checSìinta.Infeguòtrt 
gran  tempo  in  Mautouaalli  figliuoli  diFrancefeo  Gongaga  Signor  di  q-n  II.- ^ 
comeatteliail  Volaterrano  nel  XXI.  della  Antropologia  dicendo  {WiOtoei^ 
nusFcrrinusMantux  Gonzagasiuuencserudijc.J^^«c//o  che/cgue. 
Fu  gTatiJftmoaqutFìo'Pniicipi  i viffe&morì  mila  fiia  corte ^ doue  fu  nella 
Chic  fa  di  S.  Spinto  ftprhto  ttfioriua  mi  Belluno  Girtooda  Camello  Beltumfi! 
nella  midìcina  tcctlienvjfimo  dquale  Flette  vn  tempo  apprtfio  Ernefto  Duca 
a Bauiera,poìdaFedericoIlI.  Imperatore  chiamato  vjfe  nella  fua  corte , 
'creato  cauatiere  & conte,  qual  titolubanno  li  Juoi  deficndenti  conferuato  .rt 
Trtuigi,  doue  baucano  le  fue  habitationi  tranfpcrtatv.  limi  fedi  Mjt'go  del. 
fanno  fequente  morì  Tapa  Tdjcolao , & in  loco  di  quello  fu  ripofio  A fonfo 
Borgia  Valcntiano  & Cardinale  d' Aragona,  che  cangiato  il  nomejècunclo  l 
C>  fiume  antiche  fu  chiamato  CaliFìo  III  Fu  jlmmo  Gurifia  & huomo  di  efqui 
fila  bontà  ; deliberò  reprimere  il  furor  de  T urchi , li  quali  eoa  fclmffimo  tor- 
fo  de  vittorie  baueuano  debellato  li  Bulgari , Traci,  Macedoni , & altri  po- 
poli della  Grecia  : Mandò  molti  Tredtcatori  per  la  Crìfiianità  per  'Accender 
il  hif  omini  a pigliarla  Santa  Croce',  li  quali  fecero  gran  profitto  difponendo  mi 
/abilmente  It  cuori  de  ognuno  ad  aiutar  quefia  iniprefa;  Armò  ilTontefice 
.tre deci  galee , confiituendo  Capuano  é quelle  il  Tatriarca  i AquUaa . Fu  in 
\€iuidale  impoFìa  vna  gennai  diletta  per  aiuto  di  quella  imprefa  ^ J>er  rac- 
cordo di  quelli  predicatori,  li  doijtrpenti  f che  fono  l'infegna  del  Commune) 
'ftdepinfero  in  campo  agurro  attorno  la  Croce,  thè  prima  fi  pingeuano  /ò* 
pra  la  Croce:  fendo podtFlà  capitaneo  GiouanniytnieroioFrancelcoScrcf 

fa  dottore  yicentino  fuo  vicario.  In  queftì  mcdtfmì giorni  madorno  y enetiani 
4 bafioue  del  Generalato  de  iMta  la  jua  militia  a Banotom  u Coleono , ilquatn 
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B fu  dato  da  Gìaitaant  Moroin  nome  della  I{epulfli(a  [opra  la  pùn^a  grande 
della  città  di  Brtffa  eoa  gran  pompa,  &ton  fomma  allegrt7;ja  delti  faldati 
(2r  de  tutto  il  popolo . L'anno  fequente  furono  da  Belluaefifcacciati  tutti  tiCim 
dei, che  fe ritrouauano  nel paefe atempo  ch’era gìonta  la  nuoua  della  gran 
vittoria  ìjauuta  da  Chvfiiam  ntlCf'ngaria  contra  Maometto  Signor  de  Turchi 
apprtfio  Belgrado  da  Gioitanrù  ynìade  Capitano  delle  genti  Vngaae , acccf 
rimo  defenfore  della  Crifìianità  ; col  quale  fe  rìtrouò  Giouanni  Caruagiale  Spa- 
gnolo Legato  del  Sommo  Tontefice  & Cardinale  di  Santo  Angelo  ,&il  Co- 
ptfirano  Frate  di  Zoccoli , che  portaua  il  yexillo  di  Santa  Chiefa , ch'era  vns 
gran  Croce, bauendo  ridotti  fotta  di  quella  quaranta  mille  Crociati , Mori  que- 
lla anno  il  'Principe  Fofeari , buomo  d’ingegno  dr  prudentìa  grande,  il  qual 
baueua  trenta  anni  alla  longa  tenuto  il  Trincipato  con  grandiffimo  aùgnmen- 
tc  del  Dominio  yenttìano  : fendo  fucerffo  nel  Dogado  Tafquale  Maltpiero,  vi- 
uendo  ancora  il  Fofcarif  benché  in  efirema  vecchìeT^i)  Fu  fepolto  nella  Chic» 
fa  de  Frati  minori  apprrflo  lattar  grande  j doue  boggidì  fi  vede  la  fina  fepoltH 
ra  di  bianco  marmo  & tutta  indorata . Morì  ancora  liberto  Brandoimo  gran 
Capitano  de  yenetiani,che  lafiò  il  Contado  di  yal  Moreno  a Cecho  fuo  figliuo- 
lotdoppò  il  quale  Etore,Guido,e  Giouam  figliuoli  credi  de  Cecho  fopradetto 

furono  da  yenetiani  folenntmente  inue[titidtl  Contado , con  patto  de  non  re~ 
nonciatlo  ad  alcuno  fen^a  licentia  della  BSpublica . Fra  quell’ anno  TodeUà 
C Capitaneo  in  Cmidale  Marco  Contorno  infieme  con  Tietro  Baldo  da  Vado- 
uà  fuo  y icario , a cui  Juccefie  nella  Todtjìaria  T omafo  Michele  con  Tietro  de 
Mar  ef calchi  da  Fi  tiro  fuo  y icario,  & furono  dal  Con/egtio  detta  città  eletti  ora 
ioriGaleag^o  Miaro,&Ieronimo  Terfegino  Dottori  per  andar  a nome  del 
commune  ptrcomplir&  rallegrar  fi  co’l  Malipietro  della  fua  «ffontioneat 
Tnneipato:  Fu  deliberato  ancoraìneffo  Configga  di  reddura  Coltura  quel, 
tratto  de  Campi  paludofì  in  quella  parte  del  territorio  ,che  Suoìfoft  dice  , fa- 
cendo vn  vmone  di  detta  villa  con  quella  di  Befio  quanto  al  pafcolo per  li  aia- 
mah  de  tutti  do  quei  viUagg-.&queHo  fu  fatto  per  accrefcereil  numero  deci- 
pi  fruttiferi  a beneficio  de  Bellunefi  : Regnorno  a quelli  tempi  gran  terremod 
per  I Italia , che  fecero  danni  impor tantifiimi  cofi  de  rouine  di  edificiif , come 
de  morte  d’huomitù, detti  quali  ne  ragiona  diffufamente  Enea  Siluio  nel  fecon- 
do detta  cofmografia,  il  qual  affonto  al  Tonti ficato  per  la  morte  di  Calino , fu 
Tio  Secondo  chiamato . Era  di  nation  Senefe , della  famìglia  de  Ticcobmeni, 
petitiffimo  nella  Legale  & altre  feientie , eloquentiffimo , buomo  giuflo,ama- 
tordella  pace, & defìderofiffimo  di  ampliar  la  fede  de  Chriflo.  Et  perdi  ( an- 
no non  molti  giorni  doppila  fua  coronationet’ occupò  tutto  dCefpedi- 

rione coniraTwichi,mandandoìimcifaTrincipi  Chrifiìarà,  ìnuitandolial 
Concilio  da  efiere  per  quella  cagione  celebrato  nella  città  di  Mantoua  : doue  fi 
poteffe  pigliar  quale  he  partito  per  refittere  all' Ottomano,  il  qual  baueua  prefb 
gran  parte  della  Morea,  zSr  foggogato  l'imperio  di  T rabifonda  con  moltri  Re- 
gti  de  CrifiiamJdorto  quefl'annoCiouanm  Re  di  (Tipro  della  famiglie  Lufiguf- 
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fi4  ,&  fuecejìo  C’acemq  fio  figliuolo  doppùlongocottiraUo  hautoJalDrci 
di'  Sauoia  per  la  moglie  Cariota  figlinola  di  Giouanm:  cr  {cacciati  li  Genouefi 
da  Famagofla , prefe per  fia  conforte  Caterina  figliuola  di  Marco  Comare 
nettano  : per  mexjo  della  quale  fece  poi  la  R^publica  di  Fenetia  aquiflo  di  tal 
^gno . lacomo  Zeno  Epifcopo  de  Cmdale  & Feltro  fu  dal  Tonteficeleuaf- 
dalli  detti  Epifcopati , & translattato  al  V attuino, a tempo  che  morì  in  Cittì* 
date  il  podeiìà  Michele  : & fu  la  cìttd  gouernata  da  Giouannì  della  medefma 
famiglia,  & da  intorno  Bafadona  cafielano  del  cafìello  fin  alla  venuta  del 
ficeJ]ore,cbefu  Vietro  Balaììro  Fenetiano  co  SchentUa  CoUalto  dottor  dileg 
ge  fio  vicario.  Fu  ilFefiouo  Zeno  di  beUijfime  lettere  & dì  gran  dot  trina, pre 
fcutatore  delle  cofe  antiche  , come  ft  vede  fopra  Cinterpretatione  del  foro  dì  A 
lìerno, pollo  in  vnatauolaantìchijfma  portata  dal  Concilio  di  Bafilea . Scrifie 
egli  le  vite  di  Tontefici  Romani , & compofe  doi  beUiJftmeoratìoni , l’vna  del 
SacratiJfmoCorpo  del  Signor  nojhro  & l'altra  della  miferia  dellfiuomo.  Di* 
cefi  la  famiglia  Zeno,  altra  la  fia  antichìffìma  nobiltà  efftr  per  fangne  con* 
giùnta  con  Fffimbeio  Signor  ddC  Armenia , che  per  hiuter  debellato  i Terfi 
& altre  fi^^  grand imprefe  fu  chiamato  Fffiincajfano,  che  in  quella  lingutt 
vuol  dire  Intorno  marauigtiofo  » Diceft  ancora  la  famìglia  Zena  tentr  paren> 
tà  con  C Imperator  dt  Trabi fonda  & con  li  Duchi  delt  Arcipelago  . Fu  ù 
quella  famiglia  ZambatiUa  Zeno  Cardinale,  che  morendh  lafsò  erede  5. Mar 
co  di  molte  richeg;ge , & per  ciò  ogni  anno  il  mefe  di  Maggio  fe  ritroua  prefen  • 
tcil  Doge  con  la  Signoria  olii  funerali , che  nel  tempio  di  S . Marco  fi  fanno  in . 
fia  memoria , fendo  il  fio  corpo  in  quella  Chiefi  fepelìto . 

Vanno  1459.  Succefie  a lacomo  Zeno  nelli  Epifcopati  di  Belluno  & Feltro 
franctfeo  dal  Legname  Vadouano , Intorno  a quelli  tempi  di  molta  auttorita  , 
ér  nella  corte  Bimana  tra  primarif  raccordato  , dottijfmo  in  tutte  Cani  libera 
li.  Fu  Secretorio  di  Eugenio  ìiif.&a  lui  molto  caro:  Fu  prima  Fefcouodi 
Ferrara  t come  fi  leggenel  fio  elogio  in  l{pma  poHoU  nclT empio  di  Santa  Ma 
ria  Tigni  Ila  :d«ue  fu  fepelitoCanno  iqói.ilmefe  di¥ebrato,cbe  dice  aquo* 
fio  modo. 

£xtin(^uiti  humanoeftquantum  virtutis  in  vnOé 

Corporenontotusorbishaberequeat:  . . 

! Francifeo  cxtinòlo  Parauino  antiftitc  Fcitrìf 

£c  quondam  mcflx  pr^iule  Ferrarix  &c. 

Entrorno  al  gouetno  de  beni  dill‘ Epifeopato  di  Belluno  Car pedano  di  Carpe  io 
ni  canonico , & Gerardo  Dogtione  cb'hebbero  diligentijfima  cuftodia  fin  alla 
venuta  del  ficceffore,fendo  confili  della  città,  Andrea  Francefeo  dalli  Ago* 
ni  Jeronimo  Crino , Nicolò  CampanOf^  Anafiafio  Miaro  : li  quali  per  effete 
Canno delleindulgentie alla Chiefa di S.TietroinTuba  percafcarlafefia  di 
S.Mar tino  in  giorno  di  domenica  ; doue  conuengono  gran  numero  dì  perfine  ; 
mandomole  foìite guardie  & cufiodì  per  oumar  olii  {condoli  & difiréni  che 
rufctrpQtefferopet  vn  cofi  gran  eontorfo.  Sono  Ciniulgenfie  le  medefmt 
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rbe  netta  città  ài  Afftft  fi  canfcgmfconoil  primo  dì  it^goBo  nel  tempio  df 
Santa  Marta  delti  ^ngeti^  & il  giorno  delt ^{cenfione  dd  Signore  nella  Città 
di  yenttia . Unato  il  Vefcouo  Zeno  dali’Epifcopato  di  Belluno  giudicando  li 
Belìunefieffcr  tempo  opportuno  per  impetrar  dal  Sommo  "Pontefice  U gratin 
tanto  deftderata  dalla  Città  % che  li  fi  a dato  vn  Epifeopo  particolare.,  che  hab  « 
èia  atifitedtre  ^^ttetnar  le  anime  di  quefìi  popoli  finuìorno  il  fefio  gioma 
d’sAprile  Carmo  1460  Vettor  Carpedono  Dottore  al  Feueto  Dominioper  [up^ 
■plicar anome delCommune  fCbe  voglia  fauortr  Bellunefi  apprejfoil  fomm» 
Tontefice^  che  dia  vn  proprio  Taflore , come  era  ndli  tempi  andati.  I{itomà 
il Carpedone  con  lettere  direi tiue  aVioij.  le  quali  furono  a Bpma  manate 
per  Gioan 'Pietro  Fitelli  oratore  della  citta.  Era  adora  podeSìi  in  Ciuidale 
Candimo  BollaHiconTafqualinode MaHellatif  dottore  Vadoaru  fuo  vìcoì 
rio  : & Pietro  Vifani  era  Casiellaua  dd  CaiieUo . fu  il  BoUani  huomo  dot* 
tìfiimo , chefcriffevn  libro  delìUfègni  dd  Cido,tir  alcuni  commenti /opra  la 
èieterra  di  Siri^lotUefilqual  non  mancò  difauorireli  Bdlanefit  hauendo  con 
gmtìonedialcumgranPrdatiinBpma.  furonofiritte  Ictteredal  Commu* 
tfe  di  Bdluno  a lacomo  Zeno  Epifeopo  di  Tadoua.,&  al  Cardinale  S.  Tietro 
in  vincola , acciò  ci  fauotìfeano  per  ottenir  tal  grafia . Era  il  Zeno  affettiona* 
aiffimo  à Bellunefi. battendo  li  vn  Ungo  tempo  goutmati  : Et  perciò  fece  calda 
officio  co'lfommoTouttfiee  : "hle  meno  fece  2Ìicolò  cardinale  diS.  Pietro  òi 
irmcula,  éf  Bpifeopo  di  Ter  lenone , co’l  quale  più  volte  era  fiato  in  Cimdalc 
conferito  tal  Hegotio . Fu  aUi  doieci  di  Luglio  /ignara  la  fupplica  : dilche  fu 
datonotitìa  alla  città  con  lettere  ddC  Oratore,  ^dd  Cardinale  fopr aditto  % 
Senio  adora  confoli  “ìiicotò  .Alpago , Priamo  Sergnano , B.k^do  Bufa , dr 
Crifiofaro  Lottato . Diconolelettere  del  Cardinale  a qurflo  modo. 

Sp. amici dilcélidi mi, poHralutem.  Difcrctus ,& integri  probi** 
utisvirconcniisveiicr  Ioan.  Petrus  oracor  communicacis  vcAr^ad 
S.  D.  N.  Papam,&  literis  prius  vobis  intimaui^  Se  nunc  plenius  ore» 
teuus  rcferrcf,  Votis,&  Pecirionibus  vellris,acdignicati  Ciuitatis  ve- 
fìrf  abundcdcfpcciaJiipiìus  Satinili  mi  Domini  noilri  grariaeilefà 
tisÀdlum . ira  ve  mclius  vobis  non  potuerit  eomplaceti . In  qua  ce 
plnrimum  vobis  gramlor,&  conimuniter  vobii'cum  gaudeo,  qui 
ciuicaccm  vcftram  mira  deuotionc  complexus  iandiidum  ,ipfam  m 
aniiquam  dignicarem  Prefulis  fui  propri)  certo  argumento, ac  munì, 
mine  rcponendam  ftatiin  ex  literis  Apoflolicis ,vt  debeo,  incre- 
dibilirerexulto,  Ipfc  Ioancs  TVtrus  referet  diftindle  operam  meam  prò 
charitatc  vcflra.  aftc<5Iuosè  interpofiram , & rei  obrincnd^  propter  ma 
gnam  citis  diAcultatem . Solimi  vos  cerriores  fteio , quod  quantum 
ad  meattiner,  nolomihicxhocipforengratiemini.  Namadeò  vobis 
ex  hitmanitarc  vefiraaffedus  fum,vt  quidquidgraria  veftri  ago,  mi- 
nus  mihi  multò  viden  tur  elle  meodenderio.S^pius  tamen  doluic  me 
cum  Io.  Petrus, quod  tàm  tarde (vt Ubi  videbatur)  in  expeditione 
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tenereturi  fàcicbatque  omnia  diligcntiflìine  vt  multò  raaturìus,  (ì 
modus fuiiTcc  ad  vos  rcuertcrctur.  Sed  cùmcaufa  (ponte fua  dice 
niduASc  pcrdifficilis  *,  acinfiiper  5.  D.  N.c(Tèt,necc(ìitate cogente, io 
balneis,a  nobis  magno  interuaJio  icparatus  > Habuimusprograto  mu 
nere  ,quodpotuimus  in  boc  termino dterumexpedùri.  Vos  5.D  N» 
erga Ciuicatem  vedram  bcnigniiTìmo&  gratiofiflìmo  ptimum.vde 
indeiUuiirifltmo  Dominio  Venetiaram,iatercedentibaiquerartects 
amicis,  ac  ctiam  Io.  Ferro  Oratori  fbierti(  poft  Deum,  a quo  funconi, 
nia  bona)eftismeriro  nò  mediocriterobligatùln  tcpore.habitu ri  optata 
Pondbeem  propriam.  Quc>d  quidem  bonum  Òc  rauf{uro,&  Deo  om 
nipotentiacceptum  in  orane  tempus  fòremirisvotis  opto  & qu^fo^ 
parata  s lem  per  ad  vedrà  dcbdcria&rhonella  beneplacita.  Dar.  Senó 
die  xxviij.lulij  1460. Veder  H.Cardmabs  Sanidi  Ferri  raanu  propria- 
(Et  poi /ì‘[fgion/eijaefie  altre  parole.)  Vteam  vobifeumeflem,  vcraro-- 
tulideperfonaH.  P.  D.  Francifeide  Padua,nanc  Epiicopivcdri,Qm 
Yir  ed nodra  arate  inter  Pótifices  Dcù  timés,&-lalaié  (ìbicómiiTt  gtc 
gisquerensitadc  nuc  iilaconbrmodcipfo.qucrecipicectia  ob  mearn 
comcnJaiionem  adeduoio  debderio  in  Pattern  Spiriruaiem  : Nam  li 
l)i  lìmiliter  id  ipfumdc  Vobis  fkcilè.  perfuad.  Etgaudebitis,  vt  non. 
dubitOriprum  prò  nane  vobis  Preiatum  { dnm  cedìo,aut  decedìo  vene 
Tir,  & vnfeam  Pontiiìcsm  babebitis  ) Oro  Deum , vt  nnnquam  mi- 
nusdignumhabeatis.  Inomnibuspodìbilibus  mc  vobis  odèro(a 
tergo)Spe<d;abilibusviris  D.  Poredari,  & Dcccm  Dcpotatisciiubus 
& coramuniraticiuiatisBclluni amicis dilecdidìmis. 

^quefio tempo h Canonici  Btllmntft  pn maggiormente actrtfccrelàrtH- 
'^ne  de  frati  Cenoflnimquefle  parte,  tr  perche  hauejfao  maggior  octafione 
éoqtùui  fermarfi&'habitare  : diederoiC"  confignomo  alli  frati  di  ^uedantt 
dttU’onhne  fepradetto,  cJr  pofero  fonata  fuacura  ergonemo  toro  lì  Monaiìefif 
Ofpitab  dt  S,l atomo  de  Cipodamo,^  ii  Sata  Maria  Maddalena  dì  .Agra 
don  tutte  te  ragiom  di  dati  Monatìcrtf  ^ Ofpitaliìfì  come  ti  baueano  éffi  Catto 
Mici  toncefìo  per  auanti  il  loco  & Ofpitale  diAnedana,  con  coniStione,  che  det- 
ti fiati  edifiibìiìo  vn  Monaftetio  nel  loco  S ^nedana , doue  poffino  comoda- 
mente fhtnàare  y con  alcune  honotano'e  da  tfìtr  date  ogniani»  olii  Canonki 
Bellunefiìn  teco^ione  della  Snprrm  tày  che  tengono  /opra  detti  luechi. 
£t  con  obbgo  di  temi  alf créne  li  0 [pitali  & [.rie  debite  eù  mefìne . Li  Cano~ 
Miti  y che  fecero  tal  contesone , furono  C.ejfìa  Bernardo  Somarrpa  DtianOy 
Vett'  r Dr gliene , Carpedon  de  t arpedoni,  trattino  Diteli* , Marco  deTo- 
mafini,  Tikolò  dt  Bjtdo, Bartolomeo  daTarnta ytSr Domenicer  Corrado.-Ti- 
gUòCJrmefhtnra  Antonio  delli  Arlotti  ptr nome  dellt  frati  della  Certofay  otte 
tv  Cartufienftydatali  de  tutu  li  beni  dal  Decano  fopredttCo:  alla  quale  interpol 
tl  decreto  CarpidoneCattonito&  Vicario  di  Pracefcodal  Legname  Epifiepo 
CoHU  di  Belluno . fu  in  quefii  giorni  ancora  protafio  nel  tovftglto  della  tk- 
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tì\"cberionptff<t'li^taU)  aktMofcrium  in^nmettto  nel difirem  di  Bellunir^ 
ft  prima  non  farà  egli  defcritto  nella  matricftU  de  T^Kaij  Bellunefì . Ei  furen» 
éidtieonfìglimeletti  i<àfindià,ebe  tmtdunoli  conti  èr  le  ragioni  delli  frati 
Minori  akconutnto  dà  S. T*ieito,fmdoÀ»  communilà  di Ciuidale patrona,  (r 
tauendo  laragtorrdei patronato Jòpra  detto  eoirueatoa  poi  thcialxafa  è ftat€ 
fabrkata  dal  ConannneÀiBeUtuto^  L’anno  fi  tfuente/pktbbc  nmiia  daU'Ortk^ 
4ore  UeUune/e  « mandato  dalia  àttà  a piedi  detfommo  Ponttficei,  il  quale  f< 
okrouana in  Siena,  dtmehaueua  vn  tempoidii baguidimoratoa  Comeerafia.^ 
to gratiofimtnte  efaudito^contentando  fua  Beatitudine <&  difnntieh  Eptfcopmt 
di  Belluno  & Feltro , tì  quaà  erano  fiati  per  duceato  cinquanta  if  più  anni  in- 
fUmevmtit  findogjti  morto  i»'l{otnaFrancefi.o  Tadonano*  Mandando  pto 
Epifcopo  di  Ciuidale  Ludouico  Donato  T^obiled^enetiano  .Si  erme  alT Epifco. 
pato.di  Feltro  baueuafroiàfioeon  mandàilt  Teodoro  di  Letif . Et  da  qui  auatt 
mhebberotutte dùiquefiecntdti firn,  Epifcopk parati ^ eomehano» ancora 
olii  tempi  prefetuì.  Fufatto  per  quefUnucuAinCiutiale  grand  oUegrrzga 
nome  di  cofafommamente  dalla  cittd  bramata:  Etfmono  per  tre  giorni  fatte 
ie  procej[fioni,ringratiando  Dio  di  tanto  etono-i  Era  venuto  a motte  Tafihalt 
Malipiero  Doge  dil'enetìaf  acuì  fu  forrogatoCrifioforo  Moto  fapientiffimo 
c3r  prudentiffirno  Senatore , di  coiìimi , di  vita , di  nome  tir  fama  tra  tutti  H 
éntomimdi  quel  tempo  telebratifiimo , Fù  podestà  & abitano  di  Ciuidale 
molti  anni  adtetnr.  nel  cui  reggimento  hcueua  fatto notabilt  btntfiof  a Belluno 
fi , haucndo  eretto  il  fontìco  delle  biade,  per  occafion  del  quale  fentono'}i  citta^ 
dini  gran  dleutamento  alla  penuria , alla  quale  fe  ritroua  la  maggfiiir  pan^del 
tempo  fottopqfta  il  u tritono  di  Belluno  ; Haueua  fuor  ielle  mani  della  contom 
eSnanxa ieuato  il  Lanificio  con  non  picciol'vtile  de eittadini . Serifjè  egli  letto ^ 
ee  della  fua  elenìone  alla  città  di  Belluno,  che  dicono  a quefto  modo  , 
Chriltoiùrus  Mauro  Dà  gratia  Dux  Venetiatum  &c.  nobiJi  Se  f«* 
pienti  viro  Hicrociimo  Lauredano  de  fuo  mandato  |K>ccdati  & capim 
neo,ac  cgrrgljs  ciuibus  Sc  vniuerittati  ciuìtans  noftrae  Bdlunà 
iidelibus  dilctdis  £datem,  & diledionìs  a&^um  . Prouidenria 
iònimi  Rcgis.cx  cuius infinita  clemcntìabonacti n^proueniunt» 
auncdirpofuiti  vtoncrì  Ducatus  Venetiatum  vacantisob  mortenà 
prxceflbris  noftri  iJJuftrisbon*  memori?  Domini  Pafchalis  Maripie 
croruccederemus^.  Qnam  rem  concordibus  omnium  vocie«atquea£^ 
&nfibiis>quìbusrcfi:agariin  hocneqùiuimus>  ne  curamgercnd?  hia 
ius  dignitatia&  oncris  fugere  vidcremur.in  fan^x  humllitatis  de  ob« 
dienrixrpiritu  acccptauimuscum  fummts omnium  plaulìbus,&  Jc- 
titia,fiindantcs  fpem  Sc  fiduciam  noftram  in  prxfidiO|Creatoejs  nodei 
quod  non  patietur  Imbecilfi'tatem  noftram  tali  ac  tanto  ponderi  fuc« 
cumbere , quod  et  libuit  nos  fubirc-.  Hxc  autem  ad  gaudtum  & len- 
«iam  vobisnuntiandaexiftimauìmas*  tenentesindubiè>quòdindc.fitt 
gularemooidbiationetu,ac  «airafiuevndùatem  rufeiptens.  dee. 

Ooo  a Tertlcbe 
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Teììlche , fendo  Btlìuntfi  dcuotiffmi & affettionutijfimia  efutSie  Signóre  fii 
vige  fimo  tergo  giorno  del  mefe  diMaggio  Canno  1 46  2.  dopò  li  publui  trionfi 
fìr  fede  eUffero  nel  Conferito  Bonaccorfo  Crino,  & f^ittoteCarpedono  dot", 
tori  di  legge , thè  andàfiero  inftemeton  ^hàfe  Terfeghmo  & Zannantornà 
CarpedoneJd  mbafciatori  a congratnlatfi  con  fua  Serenità  :•  fendo  podtfià  lero 
rumo  Loredo3H>,con  Antonio  de  Bonomi  Tolentino  dottor  di  legge  fiioyitM\ 
rio.  fu  tal  luprema  dtgwtà  pronoftkata  a Crifiafor»  Moro  min  ami  prima  dm 
frà  Bernardino  da  Siena , riaendo  ancora  il  Trincipe  Fefcari , effóndo  egli  "Po* 
dtiìàntUa  città  di  Tadoua.  TetU  rjital  eofà  yoUèpoiil  Dogeeffere  ntUdk 
Chtefa  di  SJobe  interrato, poi  che  fu  Bernardino  frate  di  rjuell  ordinetaUa  qual 
Chufa  laftò  vngrofielegato  per  memoria  di  qnefìoglfriojo  Santo:  &'ii  rifiato 
fò  la  ehiefa  con  tutto  COfpirafle,  . , m'. 

( Facevano  l^enettaai  a qnefìo  tempo  gran  guerra  contr*  UTureotùila  Mo», 
9ea^rofipermare,coneper  terra,fottola  condotta  diBertoldo  da  EfìtyCechm 
Utandolmo,  B^ertoTtene,  & altri  valorofi  Capirtqn }■& Luigi  Lvredat» 
gouernatore(SrCapitano,delCarmaca,  il  qual  fece  con  gtoffiffmo  muro&Lvn 
gagir  profonda  fioffa  fatar  tutto  tJflmOfCb’èvn  fpatiode  cinque  miglia  daU 
i'vtt  all' altro  mare:  ch’era  ffà  fiato  rouuato  de  ordine  di Mmttrath.  Impera^ 
ter  de  Turchi  • Fu  fatto  quefio  muro  itt  quindeà  giorni, lauorando  in  tal  opera 
fiùdi  trenta  mille  cperaiif.  Cominciò  tu  queflt  dia  ccleòrarfi  per  preécaà 
totedi  gran  nome  Bernardino  delia  famiglia  Tomitana  della  àttà,  é Feltro^ 
U qual  entrato  neliarehgione  di  Francifcani  offauanti  s’acquiftò  con  la  fua  faik 
ta  vita  il  nome  di  Beata  . Fu  egh  potiffima  cagione  > che  nelle  cìuàdt  Italia  fi 
erige  fiero  li  Monti  della  pietade  a beneficio  de  pouerì  ; fi  tome  fece  cacàar  da 
molte  città  lì  Ebrei , deteflando  fommamentetal  natione  dr  ievfure  di  quel-* 
a . Trenofiicò  molte  rou'tne , thè  doneuano  venire  neli'ìtatia , particolar.a 

j mente  alla  fuap^aruyje  quali  fi  vederon  poi  tutte  vere  riufeire.  Dìqutfi’huo- 
mo&  della  fica  fantttà  fa  mentioneil  yolatert  ano  nella  fua  Mntropologia  : 
Wu  di  quella  famiglia  et  del  mede  fino  nome  ornato  Bernardino  T omitano  gran 
fiiofofitfUqual  piìblicamente  nella  città  di  Tadoua  leggendo  Dialettica  nelpri 
pio  loco,  fu  in  quefia  feienga  a quel  tempo  mio  amortuole  precettore . Il  m«-i 
fi  de  Giugno  di  q ut  fi' anno, fendo  venuto  inFeneHa  Ludonico  Donato  Epìfeopo 
ài  Ciutdale , ch’era  fiato  vn  tempo  in  Bftma  ,&  dato  della  venuta  fua'con  fue^ 
tenere  auifo  a Gtottanni  de  ¥ amino  dottore,  & fio  F icario  in  Ciutdale,  mand^ 
fitbiio  la  città  a corepUre  con  efio  fuotM  mbafciatori , che  furono  Fittore  Cat. 
fedone  & Chnfiofoto  Louato , che  andomo  con  vna  honoreuole  compagnia  * 
Vanno  del  Signore  i^j.Tapa  Tio  11.  nella  città  di  Mantoua , nella  qua>y 
k era  adunato  il  Concilio,  co*  tanta  vehemenga  parlò  infauor  del  Chrifiianefs 
mo,  proponendo  la  Crociata  contra  Turchi  alla  prefenga  delli  Mntbafeiatori 
de  tuttiiKe  & ToKntatldi  Europa  iC he  non  fu  occhio  dilli  afcoltanti, che  po^ 
teffe  da  copioje  lacrime  contenirfi , Tot  continuando  orare  Francefeo  f ileiji  fio 
condiffimo  omoie,cofi  brut  iàfiqaàtiòiÌMÌw  fi  ufftuiiOtcbefitfitatttioa» 
’ • - _ 5 s/  ta 
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$iynigeneralefpedttìonecontraTHrchì,  li (fuali nella Scbiauoma,  cJr  nella 
Marea  haueano  fatto grandìffima  mprtffione , conta  morte  di  Cecbo  Brando- 
lini , ^ (Caltri  famoft  condottieri  di  Fenettani.  Fu  per  ciò  fatta  la  pace  traFe* 
àerico  Imperatore  & la  RepublicaéFenetia  ^ ^ liberato  TrieRe  da  vn  lon- 
goep"  continuato  apedio.  Di  quePa  andata  conera  Turchi  furono  li  Bcilunefi 
con  lettere  ducali  dal  Trencìpe  atiifati  il  mefe  dì  Flouembre;  volendo  il  Tapa  , 
tr  il  Doge  perfónalmenteritrouarft  a queRa  fanta  imprefa  & che  farebbetioi 
fauonti  da  molti  Trvicioì  Cf/riRiani  j & tra  quefii  dal  Mattias,  ch’era  te» 

nuto  per  vno  de  più  vaierò ft  & fortunati  Trmcipi  dì  quel  tempo , Lette  que- 
fte  lettere  net  maggior  Confeglio  de  Ciuidale fit  con  vninerfal  confenfo  delibe- 
rato de  donare  ducati  (foto  ànquecento  del  danaro  del  Commune  in  faffidie 
cantra  Turchi-,  offerendo  ft  molti  Bellunefi  di  entrar  con  le  perfine  loro  in  que- 
Baguetr a-,  fendo  allora  Confili  lerontmo  Farcfihi,  Valentino  Cimad'oro^ 
»4ntonioTontè  ,tr  Triamo  Serguano»  Dilcbe  fu  dato  alla  I{epublica  parti- 
Colar  auifo  da  Leonardo  ContarenoTodefià,  & Capitano  di  Ciuidale,  & da 
Giouanni  Diedo  caReltano  del  caRello . Fu  a qutflo  tempo  dato  principio  olla 
fahricadtl  conuento  diS.  Stefano  in  Cimdale , dcue  Ranno  frati  debordine 
di  Serui  della  Madonna  icUfu  perciò  dal  commune  fomitùRrato  vna graffa 
fummade  danari:  fendo  tal pia  inteutione  laudata  da  Venetiani,  che  con  let- 
tere Ducali  ferii  te  al  Commune mpamoruo  maggmmtnttli  animi  de  Bellu- 
nefiafauorir  queRa  dinota  religione.  Fu  in  quefii  giorni  ancora  fatto  diPrug 
gire  vn  ponte , che  haueuano  ti  huomini  del  contado  di  Zumelle  fabricato  fui 
fiume  .Ardo , in  prcgiudicio  delle  giuri fdittioni  de  Bellunefi , andando  in  per- 
fina  per  tal  opcrationeFrancefco  de  Chiz^uoli  da  Tadoua  dottor  di  legge  Fi- 
tario  nel  Belluno  da  molti  Bellunefi  accompagnato  . Conclufa  la  lega  m Man- 
toua  tia  ti  "Principi  ChriRiani  cantra  Maometto  Signor  de  T urebrM  Tapa  con 
gran  concorfo  di  gente  venne  in  Mneona,  doue  arri  uò  poco  dipoi  ChriRofirn 
Moro  Doge  de  Fenttiani  con  dodeci  galere  ben  armate , hauendo  condotto 
fico  quattro  Configlieri , eh' erano  Triadano  Gritti , Pietro  MocenigOy  Tfìco- 
lò  Zeno , &•  Ettore  Pafqualìgo . Mentre  che  fi  faceuano  queReprouigionì  dal 
canto  de  CbriRìani cantra  Turchi , dr  thè  ogni  locotifinaua  à’armi , con  fer- 
ma fptranza  di  abbaffar  {orgoglìoa  Maometto,  fuil  Papa  da  vna  acuvjft- 
ma  fibre  affalito,  che  il quartodec'tmo giorno  del  mefe  itMgoRo  del^auno  fi- 
gliente lo  leuQ  dal  mondo , effendo  di  età  de  anni  ctnquantanuoue . Et  fi  come 
era  fiato  lui  promotore  di  queRa  guerra,  cofi  refiòperla  fua  morte  talim- 
prefa  diRurbata.  Et  foli  Fenetiani  con  le  loro  forge  foRennero  gran  tempo  va 
tantOy&  cefi  gran  ptfi  fenga  alcun’altro  aiuto . Fu  affonto  al  Pontificato  Pie- 
tro é cafa  Barbo  Fenetìano , chefuPaolo  Secondo  dimandato  , Eranepote 
di  Eugenio  iiij.  fu  homo  giuRo  dr  betàgno , & fece  fabricare  in  Roma  il  beU 
liffimo  palagi  di  S,  Marco . QueR’auno  la  Marca  T riuigiana  fu  dalla  peHe 
trauagliata,cbeficeco'lfuo  concagio  molto  danno  con  morte  d' infiniti  bua- 
miai  t in  Treuigi,  Paioua  » f^ieeiiga,  dì"  altri  luocbt  da  qutRa  marea , Si  pre- 
4^  ""  firuò 


L I B R O 

fauò  co'l  dluìn  fauore  la  cittÀ  di  Belluno  da  wr  tanto  male  per  tefqwfha  dili^. 
^en^a  del  Todejlà  Cotareno  tr  delti  C6foli&  Troueditori  di  quel  tempo  JiquA 
A efpojero  le  perfine  loro  ad  ogni  perìcolo  per  preferuation  della  àuà . Vanno 
X465.  Moifi  Bujfarello  V enetìano  fu  daTaolo  Pontefice  il  ter^pdecimo  di 
Cenato  levato  daU* Epifcopato  di  Vuota , ó'  tr ansiamo  a quell»  di  Belluno  : 
ereando  Ludovico  Donato  Ve/couo  di  Bergamo  : dando  il  Tapa  con [ue  lettere, 
di  ffò  auifo  a Bellunefittfi  come  a queRo  iHeJfi  tipo  jtngelo  Fa/fuolo  Venetia- 
Ho  fu  eletto  Epifiopo  di  Feltro.  Morhl  giorno  di  Vafqua^chefuilxuq.  dA^ 
pnle  il  Contare  no  poJefìd  de  Ctuidalecon  dolor  de  tutti  i Bellunefiy  da  quali 
era  pertefue  virtuamato  fimmamlte.yenne  tre  giorni  dopai  in  fiso  loco  Geor 
ffo  Géorgif  f'enetiano,  cl^egouerni  la  città  fin  al  prìncifio  di  Giugno  cheli 
fncceffi Incoiò Givfltniano : Etti  Geòrgia  fu  mandato  Vodeflà  in  ^auensut^ 
al  qu^  fu  delegata  la  caufa  che  vertuta  tra  il  Commune  dì  BellunOy& li  Com^ 
ti  di  Volcenicoper  occafione  de  confini . Uaueua  l’Arciduca  d Au/lria  otte» 
fiuto  daVenetiani  il  poter  tranfttarcon  lefuemmt  per  il  territorio  Bellunefe 
fittga  pagar  dado  'Alche  iute  fi  da  Bellunefi , & confiderando  queiUt  concejf-' 
fione  refultar  a grano  danno,  & pregiudiciodeUegumfdUiìoni,&  priuUegil 
fuoimandcrno  Bartolomeo  OogUone  fio  Oratore  ad  opporfiatal  conceffione 
fatta  aie  Arciduca  d'AuJlria.  Furono  quefi‘anm  nel  Configlio  di  Ciuidale 
fatte  moke  riforme  & ptouifioni.  Fu  deUbcrato  de  fibricar  vna  loggia  fitte’ il 
prdar^  del  còmune^doue  Sauano  li  fildati,e guardie  della  Vujiei la: nella  qtiai 
Icgginal  tépo  del  gran  caldo  fi  riducano  li  Eiettori  eGiudicìa  re  nàtr  raggiane 
per  efier  quello  loco  efpoflo  alla  Viaue,  che  (pira  continuamente  vnaura  fia» 
uijfima , Fu  deiirutta  quell' altra  loggia , ch'era  vicina  al  T empio  maggiore^ 
per  abbellire  tnaggiormtnte  la pia^^  fu  prouifio,cbe  ogni  giorno  fiano  dalli  di 
/Irittuaii  condotti  vna  certa  quantità  di  carri  di  Itgna  a vendere  fiprà  la  p'ioT^ 
:^ptr  alcuni  mefi  deltanno,  non  limitandoli  predo  alenilo.  Et  per  acexe». 
feere  il  capitale  del  fintico  delle  biade , li  furono  per  tre  anni  affigliate  le  con» 
dannaggionì  picuniaiìe^  ihr  firanno'in  qutiìo  tempo  fatte  nella  Confolariét 
della  città . Morano  fui  finir  di  queflo  anno  molti  gran  capitani , tir  tra  que^ 
SÌ!  Giacobo  Vicinino,  Francefio  Sfir^,  & Geòrgia  Cafiriotto , detto  per  fi» 
pia  mme  Scandetbegh  : per  la  cui  morteacquiftorno  T urebì  in  picctol  retop» 
l'Albania  infteme  con  DuraTjp  città  della  Dalmatia , facendo  pregioni  pm 
de  cinquanta  mille  Chrifiiani . Et  nell'Italia  fifdtomo l’anno  ftqueiue  nuom 
ut  franagli  per  la  motte  di  Cofino  de’  Medici , efiendo  la  città  defiorena^  diui 
fa,  altri  in  fauor  de  Medici , ^ altri  fitto  coperta  della  publica  libertà . Co» 
dtua  la  città  di  Belluno  a queSìo  tempo  vna  tranquilla  pace  fitto  il  felice  Do» 
mÌHÌodeVenetiam,li  quali  fendo  per  natura  benigni  pcrmetteuan, che  la  cutà 
fi  gouemaffe con  li fioi propri)  ordini, efr  Ugge  ;&  in  deffetto  di  quelle  ^ con 
U leggi  communi  de  tutte  iegtnd  ,fecondula  tcrmnaàone  fatta  dalli  fìatuti 
Bellunefi  : Mantenendo  ctajcuno  nel  fio  fiato  , & non  afjenttndo  che  la  città 
/offe dafiditioni  trauagluua . Esa  podefià (Jr eapitaneo  G'toum  Eno  CauoltP. 
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rtyil <jntd  haueua  ptr  fuo  vicario  Bonifacio  Bofifii  doitor  di  IcggeTadcuanr.: 
al  qual  tempo  fu  nel  maggior  Con/eglio  di  Ciuidale  deliberato  dt  pci  re  vii  Ca- 
fitaneo  nel  Contado  di  Ripago  > territorio  di  Belluno  y tir  vu  alti 0 nella  J{pc~ 
ca  di  Tiettcre  :fu  poi  qnefta  parte  confirmata  da  V enetiani  il  nono  giorno  del 
rnefe  di  Giugno:  & fumo  li  primi  eletti  a quelli  dot  Capitaneati  Jtronimo  Ci- 
mad’oro , & fik^rdo  Buia  amenduì  Betlunefi . Fu  in  ditto  Configlio  prouiflo 
ancora  che  li  monti  del  T ertitorto  non  ft  pofiano  affittare  a foreììitrì,  & che  li 
bofehi,& pafcoli  atti  a produr  biade  fi  pofiano  vendere , & permutate  per 
redurli  a miglior  cottura.  Et  cbetuttìi'in^omentide'H^atifBelluntfi  ( fra 
di  che  cofa  efitr  fi  voglia  J fi  debbanoregifirare  nel  libro  pubico  delregiftro 
daefier  tenuto  nella  Cancellaria  del  Conmune . 

Faceuano  in  tanto  ^ enetiani  gran  guerra  contra  Turchi  nella  Grecia  t efieU’ 
dio  pafiataC  Ottomano  con  piu  di  cento  mda  faldati  neltl fola  di  T^egroponte 
la  qual  è pofia  nell’ .Arcipelago  . Eraalla  difela  di  quella  General  deU’armata 
Tiicolo  Canale  con  molti  legni  & molti  foldati.  òHa  non  reHò  per  qui  fiori 
Turco  di  por  tifiiedio  alla  ctttd  di  Calcide  Metropoli  di  quelPlfola  : tir  U det^ 
te  ferocifitmi  afialtiy  dalli  quali  gagliardamente  vn  tempo  fi  mantennero, fèn- 
do di  Cittadini  & di  (olduti  valorofì  ben  muniti;  tra  quah  erano  di  non  picciol 
nome  Giouanm  Doglione , &Crifloforo  Louato  Betlunefi . Ma  efitndoalfine 
tquelli  popoli  abbandonati  da  ognuno,  Sìanchidal  lungo  combattere  & dalle 
continue  vigilie  & molte  ferite, furono  afiretti  ciedere  al  nemico, laffandoltlibe 
rj  l’entrata  con  Uragge  botri  bile  dellimifcri  Jfoloni.  Quefia  perditd  portò 
■tanto  dolere  alt’ Italia , ebepubiicamerttefi  dìceua,cbe  faria  princìpio  della  db- 
flruttione delti  Italiani  ipoundobarmai  il  Turco  velUggiare  fin  nelf  Italia 
.a  fuo  piacere.  Et  piu ifognuno cominciò  temere  Ferànando  I{e di'H^poli 
per  hauer  la  "Puglia  & la  Calabria  molto  vicine  a Turchi . Ondefubitoefpe- 
éteBjcaienfo  fuo  jirmitagìio  con  diete  galere,  & con  ordine,  che  amt  affé 
.Pietro  c^ocenigo  Generale  deir armar  a yenetiana,  pofioinloeodelCana- 
le,  dal  fuo  carico  ruhiamato.  L’anno  1468»  Federico  Imperatore  aitdart- 
doa  Roma  per  vifitare le  Cbiefe  Sante,  pafiò  per T»euigi,  da  quelli  Citta-- 
d ni  con  gran  porrtpariceuuto  fCofi  commandando  y enetiani,  che  fi  faceffe. 
Era  podtfià  & capitano  in  Ciuidale  Luca  l^uagiero  con  Zanantonio  de 
Chig^ui  li  luo  yicario:  Era  algouemo  del  Cafieìlo  Benedetto  Zorgt  Tipbile  ye~ 
nettano, fendoConfoliTrifoltodeUt  .A'goni,Djmian  Mtaro , Bortoiameo  Ca- 
uafuo,&  yittore  Verfeghino, quando  fupubUcataperpetualegatra Ferdi- 
nando Re  di  "ì<l^poli . li  y enetiani , il  Duca  de  OPtilano  : la  qual  nuoua  por- 

tataa  Ciuidale  p itògraconfotanone  olii  Cittadmì,quali  erano  molto  trauaglia 
ti  perlapeile.  ch’era  Iparfa  m alcuni  villaggi  del  fuo  territorio . Et  perche  dal- 
il  buomim  del  Contado  de  Zumetle  veniuauo  molte  infoUntie  vfate  alla  conta- 
émareeA  confinante  con  quel  Contado , mandotno  Belluntfi  in  ymegia  fnoi  ora- 
tori per  rimediar  aqueiit  ineonutnttnn , pri ma  che  fe  vemffead altro  refimì- 
nunto  i ton  ordine  di  trattar  conGtdcomo  Zon^  Conte  di  Zumtlie,  fe  votefie 
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tirder  qutl  Contado  al  Communi  dì  BeUuno  per  queUa  qiumtitJ  del  danarò.cbì 
fojfe  meglio  conuemente , Fu  prouifto  in  quegli  giorni  nel  Conferito  di  Belluna, 
che  per  maggior  abbellimento  dt  Ila  città , (inno  gettati  a terra  tutti  li  poguoii 
di  legno , thc  ft  trouaitano  fopra  le  ftrade  maefbefabrtcati,douendofi  dal  com- 
rnune rifìorar  quel  danno^che  li  poueri per  quefto  venijfeto  a patire . Fu  eleua» 
la  la  Torre  fopra  la  piaTt^y&  poftaui  ma  gran  campana  per  chiamar  le  guar» 
dìe  della  città  .Furono  deputati  tre  Cittadini  fopra  le  permutatioHtfjr  vendite 
itili  communi  & pafcoli , li  quali  vedejfero  & terminaffero  le  querimonie, che  • 
per  tal  caufa  nafcejfero . Et  vedeffero  ancora , cheli  pafcoli  venduti  Cr  pCTina- 
laxifofftro  nello  tei  mine  affgtuuo  ridotti  acoltura.  Furono  dalli  Confì^ieriaf^ 
pgnati  paludi , bofchi  , & pafcoli  aanolti  villaggi  del  territorio , leuanaoUa 
quelli  ) che  molta  copia  ne  haueano,  & dandone  a quelli , che  non  u'haueane  a 
boHanga.  Dolche  fi  vede  quefìi  beni  communi  effere  della  città  , &nonde 
contadini  ( ancora  che  li  fiano  flati  affignati  in  comoenfo  delle  fattioni^  che 
fanno  per  beneficio  della  città.  ) Il  che  lo  dechìara  il  Jtatuto  Bellunefe  nel  prin- 
cipio del  quarto  libro,  doue  fono  drferitti  i beni,& le  ragioni  del  Commune . E£ 
molto  s'inganara  quelli , che  non  fanno  di fftrenttg^  tra  Communi  & Commu- 
nali-.Vercirche  li  Communali  fono  beni  confi fcatì  in  Signoria, o ceffi  in  altro  mo- 
do aquf  Ila,  gUrdalTiencipecoiiceffi  a vfo  Commune.  t^a  li  Communi  qui 
fono  della  città , come  ft  legge  nel  libro  delle  proni  fumi  del  Commune  di 

■Belluno,  a carte  Et  perciò  debonoli  aggrauati  ricorrere  al  fuo  Giudice 
competente  ^iheiU  Confeglto  della  città , eJr  H fiaprtfentanti  di  quello . Pn 
prouifto  ancora, che  li  Cancellieri  del  Commune  debano  foli  fcriuerele  frittu- 
re,& pnceffi,  che  occotono  farftnellì  findicatidi  ./tgordodr  Zoldo  ^non 
pofjano  altri  Tkotarìj  ingerir  fi  in  quelli . Fu  pofia  vna  barca  & m tragettofo.. 
pra  il  fiume  della  Tiaue  per  commodad  de'pafjaggierì,&  dellt  babitanti  in  quti 
contorni*  . “ 

*'»■  ' L'anno  che  venne  fu  podeBà  in  Cluidale  "Pietro  da  Molino  dottor  di  legg/ » 

' con  Michele  de  Campegij  fio  vicario , al  qual  tempo  Venetiani  mandorno  Co- 
terin  Zeno  .Ambafetatore  a yfìuncafano  i{e  di  Ptrfia  per  far  lega  cantra  il  Tur 
co . Il  qual  heb  he  felici  fftmo  viaggio, & ofttne  tutto  ciò  che  deftderaua.  Era  fl  t 
to  gran  tempo  lite  & dtferewga  tra  il  Commune  di  Belluno,  ($•  li  Coiu  t di  Voi- 
conico  fopra  lì  con finrdcl  Monte  Cauallo,  qual  fepara  quelli  doitemtoiif  : Et 
fu  quefl'anno  delegata  la  caufa  a Vìetro  Mtmo  Todeftà  di  T reuigi . E quefiu^ 
Monte  fituato  nel  contado  di  odipago , & confina  da  vna  parte  co'l  Monte  di 
BroT^o  date altra  con  doi  Monti  chiamati  ( Conderen , (irCondemiir.)Fit' 

tono  prrjcid  da  Beltnnefi  creati  Sindici  ^Procuratori  fuoi  yittor  Catpedone  » 
Cjr  Bonaccorfo  Crino  dottori  di  legge , che  difendeffeto  le  ragioni  del  Commu- 
• ne  di  Belluno  cantra  li  Signori  di  Polcinico,outro  cantra  .Antonio  Tolucio  fu» 

■ procuratore  daiianti  il  giudice  delegato  da  yenetianì . Dictuano  BeUunefi,che 
e fendo  Ciuidale  co'l  fuo  dilìretto  ftiuato  nella  cMatca  T riuìgìana  t&efìend» 
■■  PoUtnico  nella  patria  del  FrÌHlit& (ofi  Troutucie  diuerfe(fapendofi  che  li  com 
t»'-—  fini 
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fini  I che  fepjrano  yna  Tromticia  dall'altra , fono  notabili  (ir  ebìarìffìmi , coi* 
me  finmif  valli , & fommitd  de  moni i.)Terò  tra  il  Belluno  drTolcenico  e po- 
Ba  dalla  T^artra  il  Monte  Cauallojil  rfhole  frpara  tì,  tertitotif , le  giurifditùc* 
ni-dr  li  difirtuì  de  l’vno  da  l’altro . Il  qual  me  nte  tutto  dalle  fue  fommitadi  <2r 
cime  verjhC  ripago , & come  fi  dice , da  .Aqua  pendente^è  & deue  efiere  del 
territorio  Bellunefe . Si  come  fu  ancora  iecìfo  & terminato  l’anno  14J  9. 
do  poderi  Lorenzo  Minio  nella  lite , che  vertiua  per  quella  caufa  medefina  de 
confini  tra  il  Commune  d'.AnimOy&  il  Comun  di  Belluno . Ter  tento  non  de- 
uono  li  Conti  dì  Vclcenico  baucrgiurìfdit tiene  dalla  parte  del  Monte  Cauallo , 
che  guarda  & pione  verfo  .Alpago  : fi  ben  tentano  bora  di  allargar  ì futi  con- 
fini contra  i priuiiegif  (ù  Tapa  Lucio , &•  del  Tatuarca  Bertrando , de  molti 

Imperatori  • Poi  che  queSii  confini  furono  altre  volte  rifirettì  da  latomo  Zeno 
Ipfecpo  Bellunefe  f come  di  àòappar  Sahiura  di  mano  de  .Antonio  Tri- 
di  yenetiano  & canceìlicro  Epifcopale.  L'anno  1470.  Fu  pedefiddr  capì» 
tatuo  in  Ciitìdale  Benedetto  Triuli  con  Antonio  di  traeuauilia  fuo  vìe ario. fin- 
dò  eaiìcliano  della  Bffcca&Caficllo  Stlueflro  Manolejfo:  Diceftcheaque- 
Bo  tempo  in  Breffa  madonna  partorì  vn cane , dr  in  Tauìa  vn" altra  dottna 
partorì  vn  gatto  .Etti  mefe  dì  Tqoutmbre  morì  CrìBoforo  Moro  Doge  della 
firpublica^  che  fu  fepelito  nella  Chiefa  di  S.  lobe  con  quefie  parole  fcolpìte  nei 
fuo  Srpotcro{  hi  fticiam  colui  pius , & fi  fita  fuilTcnt  Pro  patria  in  T ut* 
cas  Dux  moriturus  cram.)  A qutfio fucceffe  NicolòTrono  fChe tetme moU 
ti  me  fi  ri  Trinci pato,  [otto  il  quale  fecero  yenetìanì  aquiBo  del  Bfgno  di  Cipro 
evi  mejjo  de  Tietro  Mocenifo  Generale  della  fua  armata,  Hebbeto  gran  ao- 
me  di  erudiiione  dr  dottrina  ìacomo  Zeno,  & Ludouico  Donato  atnendui  EpU 

feopi Bellunifì  t come fiorironoin queliiifìeffi  tetnpn nelle leg(i ilCipola  da  f'e- 

rona^Alefiandro  da  Imola,  & -Antonio  PscffriloTofcano . Il  commune  di 
Belluno  ttmprò  efuelt'atino  le  cafe  .dotte  fvnohoggi  di  le  publiihe  fcole^d^  do- 
ta. Sìanciat:  0 It  lettori  falartati  dalla  città  furono  già  quelle  cape  di  Marco  Lau» 
ledano , il  quale  voletukri  lecefie  al  commune , pcùihe  doueuanofiruìre  a he. 
nefiào  della  giouentù  Betlumfe. 

La  notte  del  penultimo  giorno  dd  mefe  di  Cenato  dell’anno  fcquente  s ap- 
picciòH foconrila furiBia  deltempiomaggiore dilla  città  di  Belluno,  efien- 
do  per  trafeuragìne  d’vn  Chierico  laffata  vna  candela  non  in  tutto  Hlintain 
vn  amaro , dati  erano  r.pofte  alcune  vifiimenta  facer dotale , c*r  aebbe  tal- 
menteil  fòco  ( poi  ebeiui  non  habitaua  alcune,  che  fojfe preBo  ad  tflmgutrlo) 
che  ablfiuggth  la  facreBia  con  tutto  quello  che  in  tfia  fé  nvouaua , con  pon- 
dtjfimo  danno  della  ClAt fa , (ideiti  Sacadeti  maeon  molto  maggiore  della 
città  : pii  dothe  s’&bbruggiorno  tutù  li  Ttiitilcgq  ^fcritture  anùihe  del  corn- 
iU'ine(p  de  altri  particolari.le  quali  fi  teneuanortpofie  nell’  Arthiuo  pirpiu 

' ftiuta  conftruatton  di  quelle . Queflo  tanto  danno  fu  però  con  gtandtffimo  mu 
r acolo  compenfato  : Imper  cloche  ritrouandiftin  quel  medefmo  loco  vn  T aber- 
nacolo,rul  quale  fi  lofiruaua  U Sacratìjftiao  Corpo  del  Signor  noBro  in  vn’OBU 
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soiffecfoto , ton  tHolte  Htltquìe  de  Santi . Et  infpecie  il  Capo  de  Ciobatbà  Mar- 
tìregloriofo , inuolto  in  vn  fottililfimo  veto  dr  imo . TS(ob  bebbe  il  foco  tanta 
pajfan^a  ( aaibor  che  foffe {opra  modo  ardentiffimo ) che  toccale  in  parte  oI~ 
enna  iÒHta  Confecrala  : fe  ben  ruppe  il  Chrillallo  &■  Hqucfece  il  Tabernaco- 
lo , in  cheeiamcbwfa . Qudla fiamma , che  confumò  le  Croci , Tatene,  Tcr- 
rtboii  is-  Calici , & che  hqutftce  tutta  ciò,  (he  vi  t ra  di  rame,  argento,  & oro: 
alla  quale  non  poterono  li  duri  marmi  far  refisìen^ , che  non  fi  fpti^(itron  : 
Quella  fiamma , èco , che  non  pi  rdonò  al  legno , alle  pietre , aUt  metalli  j 
no»  hibbeforja  cantra  il  fuo  Signore:  Et  hfsò  intatto  quei  Tane  Cr/cf/f , Cir 
Corpo  Satraiiffuno . Si  comeromafe  illefo&  in  tatto  ù velo  foprapoììo  alla 
facia  del  Beatijfi  no  Martire lobathàVroiettore  diBtllunefi,  p'n  fimilcafo 
tniracolofofìlcggeeffcroccorfo  nella  Francia  l'anno  i^^o.  feu^ofi  abbrug- 
ffato  vn  tempio  da  vn  folgore  cjfcato  duli*aere,&  arfoUTabetn^colo  deli’ al- 
tare, ma  i'Qsia  Conficrata , che  vi  tra  dtniro,roì»afa  intiera  lenita  alcuna 
Itfione . Fu  per  memoria  di  qiitfio  notabil  focceffo  nella  città  di  BiUuno  iufli  • 
tuUo  tcbeogm  anno  fi  iouefie  nel  tempio  ma-igiore  con  falmi,&  himni  lodar 
Iddio  de  cefi  gran  miracolo  a Bell  um  fi  d moSirato,  ìiuonùnciando  il  giorno, 
che  ftceltbtala  fuleruntà  dtl  Corpus  Domini  ,CT'  eontinuandoqntlìcloè  del 
Signore  per  tutto  l'ottano  giorno  (ufjtquehtc . Laftfla  del  Sacrameuto  outro 
Corpus  Domim, fu  mdtianni  prima  ordinata  da  F'rbano  iiif  perii  miracoh 
OCcorfa  nella  città  di  Oructùtperctoibc  ini  celebrando  vn  Sacerdote  alquonf^ 
dubtofo dilla tranfuHatiott  del pane&  dtl  vhioml  vero  corpo  & fangue  ckL 
Signor  ncfiro,oi>  dubitando  della  verità  dii  Satrsmento , tncominciò a goc- 
ciar fangue  vuio  dali'OH'u  Sai  ra  che  teniua  in  viam  ; t ffendo  l'Osi’a  ccfnutr- 
t'ita  in  Carne  quf fio Qccorfe l'anno  lafiq.  M^poi  nel  Conciltodi  yientut 

in  Fiamme anno  iio^.  fu  da  'Papa  c iemintt  orainato,  thè  in  quefio  giorno  (i 
j^ceffe  folenne  prouffi^ne,  CT  fi  portaffe  in  quel!  ala  Sacraùfjima  Eutantii* 
in  mnnvriadtllapa0indel  Signor  noH>o.  Et  li  Bellunefi  per  il  miratolo  dtl- 
rincendio  detto  di  fopra  introduffiro  li  Himnt  cantici,  cbc  hoggtdi  (i  conti- 

nuano nella  Ch  efa  per  memoria'  di  queflo  muacolcfo  fuccefio  . La  nueua 
di  quefìo  incendio  raponata  ntUa^ciltà  de  Vuenxa  ■ d:.ue  fetiitouaua  Moife 
BuffatcUo  Eptfeopo  di  Belluno , Locotcnente  in  quella  città  per  Marco  Bvbty 
Epifeopo  y ut  ttttno  lijr  è Santa  Cbiefa  Cardinale  ; commoPe grandamentt  ÌA- 
nimo  di  quello  deuotifjimo  Epifcopo  ,conftderanJo  ‘in  che  fccmpigCio  doiicuanù^ 
rttrouarfi  h chtaéni  Helluttcfi  per  tanta  ìouina.  Onde  partitoli  da  Vuen:^, 
tr  venuto  a Ciuidale  non  rtfsò  di  dar  animo  CT  confortarla  città,  ch’era  rutta 
confiernata , & acciò  che  li  fatti  foPero  conifpondenti  alle  parete , donò  alU 
Cbiefa  vn  bacalo pafhr ale , làf  vna  btlUffma  mitra,  ornata  di  mope  gioie- 
Tofcia  il  primo  giorno  di  adun  ilo  il  maggior  Cemfeglia  de  ordine  asili 

Confiilt  futULibcrato  d’impiegare  vna  bona  funma  del  danaro  del  Commung 
per  reparattone  della  Sacriftia  e del  T empio  dal  foco  rouinato  ; affignandeh  per 
ànque  anta  [entrate  della  Roccabruna . Da  quefia  liberalità  mapo  l'kpifu  po 

donò 
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donò  alla  òtti  vmt  delle  [pine  della  corona  del  nostro  Sìfinerèt  la  qual  li  tra  (la 
tJ  data  h$  quei  giortà  da  yn  religiofo , che  da  Conflantmopoli  C bautHa  portata, 
perche  a pena poteaa credere , che  veramente  foffe  Spina  di  quella  C<y- 
tona,  voleua  prima  vedere  la  eJperieiK^  foffe  vera  0 adulterina . Isnptr- 
cmhe  fogltono  le  vere  nel  giamo  della  "Pajfione  di  Cbriflo , a modo  della  ver- 
ga <t  Aron  j germinare  tir  fiorire:  onero  fpargere  il  fangue  > & altre  difhllare 
laaime  a firmlitudine  dell'elettro.  La  prouò  egli  ^érla  trottò  efitr  buona , 
■vera . Ma  prima  che  portata  foffe  queiia  reliquia  Santa  tu  Ciuidale  > monte  tl 
Fefcouo  Buffarello , nel  cui  Sepolcro  furono  q ut fli  verft  fcolpiti  » 

Lcgifèr  hic  venetHs  Moyfcs  Buffàrcllus in  vrna 
Eft . Belluno  preful  iure  comefque  ftiic. 

Virpiusatquc  grauts,  mirisi probitatis  aJumnusj  - un 

Inlliti^cultor,  & comiraris  amans.  ' 

PaulustScipfc  Pcrrusftatri  bencquippe  mcrcnti» 

C^licol?  fratres  hfc  pofucre  libi . 

Tron  fi  jcordotno  per  ciò  li  Belluneft  del  dono  promeffòti  dal  fuo  berùgno  patloi 
re^&mandorno  il  Decano  con  molti  Sacerdoti  a leuar  quefla  gloriofa  fpina 
fin  nella  città  di  yicewga , doue  quella  fé  riirouaua , Et  hauutola , incontrata 
da  tutto  il  Clero,  &•  "Popolo  di  Ciuidale , fu  con  grantfallegregga  & pubtlé 
riposìa  nel  Domo  della  città,  llqual  giorno  , che  fu  il  quinto  di  Ottobri 
fi  celebra  ogni  anno  con  gran  deuotione , &•  fefla  &■  fi  fanno  foleuni 
Trocefjìorà,ìn  quelte,tìngratiado  Dio  di  cofi fìgnedato  f amore  <T hauerei  donato 
vna  Spina  delta  Corona  del  Figliuolo  in  memoria  del  fuo  amore  cir  in  pegno  del 
h fua  precipua  carità-,  Cofa  mirabile  da  dire,&  mirabUe  da  vedere  il  legno  ^ 
che  per  il  corfo  de  tanti  fecolì  doueria  effere  non  foiamente  putrefatto  ftnah$ 
cenere  ridotto,  perfeunrare  verde  & fano  : & nel  giorno  della  noHra  reien- 
tione  fudarvnpuriffimotiqaore,albalfamo  fimtlìffimo.Funel  Confegtio  de- 
liberato di  far  vn  belliffmo  Tabernacolo  & Altare , doue  fi  conferuaffe  que- 
sta facratilfima  Spina:  Douendofitenk ferrata  fatto  cinque Chìaui , doi della 
quali  debino  fiat  in  mano  de  dot  Chierici  che  ftano  Belluneft , & non  poffano 
a modo  alcuno  efter  date  a Chierico  ForeQiero  : Le  altre  tre  Chiaui  fiano  tenute 
appreso  tre  Cittadini  da  effer  eletti  nel  maggior  Confeglio , li  quali  non  poffa* 
no  oltra  doi  anni  tenhle , Ma  paffiti'queUi  doi  anni , ft  debba  dal  Confetto  far 
elettione  di  tre  altri , Furono  li  tre  primi  eletti , Priamo  Strgnano , Odorico 
FrancefcoPtrfegino\«2tTrifideodclli  A-gont,  f^na  fimil  Spina  fi  conferma 
fin  al  dì  d'hoggi  nel  mon^^flerio  di  Santa  Corona  de  Frati  T*redicatori  nella  cit- 
tà de  f^icenga , portata  di  F tanna  da  Bartolomeo  Epifeopo  di  quella  atta , & 
a lui  donata  da  Ludouico  f{è  dì  Franga , com'ho  detto  di  f pra , 

Il  primo  de  Luglio  di  queSFanno  pjfìò  alt  altra  vita  Paulo  fecondo, da  mor„ 
te  repentina  affalito  , Et  almi  fuctrfie  nel  Papato  Francéfeo  della  F^pHere  fra- 
te dell'ordine  de'  Minori , Fu  da  Sauona dtlGenouefe,  tF"  fi*  Sifb>  hlj'  rhia^ 
mato,\l  qual  reduffe  U CiuMeo  ad  ogni  vitUteinque  anni , Fece  Signore  di  For~ 
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il  il  fuó  nepote  IcronÌMo  /{iario,  cbe  pigliò  per  moglie  Cattrìna  figliuota  di  Gs* 
letaijp  Sforai  Duca  dt'JHUcuiO,  condote  de  Imola  città  della  Romagna, 
Mori  ancora  in  qneWt  giorni  il  Duca  Borfo  di  Ferrara , & fu  nella  Chtefa  de’ 
frati  Ceitofrà  con  effiefuie [plendìéljime  fepelito  : & li  furonoie  fue  lodi  da 
Tifa  'HpHclli  yej'couo  d‘ .Adria  co  vna  elegante  oraàone  decantate  alla  prtfen 
sra  di  Ercole  frati  Ila  di  Borfot  &alui  fucceffo  nel  Ducato  di  Ferrara . Haueua 
Tietro  Mocenigp  General  di  mette  perla  Rtpuilica  diyenetia  fattoprogre^ 
d’im^rtan^  lotta  Turchi  neh’ I fole  dell'  ,Arcipelagoptella  Caranuuia^neUa 
Tahha^&  per  tutta  l\Afìa  con  terror  giaiiffimo  di  quei  popoli.Haufuanelli 
fiati  loro  re fhtuitìCafiambeg  zirTiramet  fratieltiCaramamtì,  giàdaAJao- 
metto  fpogliaii  del  fuo  Regno . Onde  ^Ottomano  per  diuatir  Veuctiam  datai 
Tuoleiìia  & trauagliffinuiò  vn  gran  corpo  d'i  ffercito  rerfo  Italia . Fu  del  Vo- 
defid  di  SeraualU  dato  nutìcia  a Icrortmo  VcrjirglAno . Zan  Daniele  Cauafico 
Tauta  Campana , & leronìmo  Giiao  ccrifAi  di  Billuno  con  fue letnrefcritie 
il  xxiìif,  de  Noueniùre}  cerne  li  T urebì  renendo  per  la  Crouaita  in  grvfio  nivme 
ro  haueuanopaffatoel  fiume  Lijhti'gp,  coiftggiando  la  Tati  udii  Frìitlt,ab- 
hruggiandOf  touìnando  tutto  il  patft . Vmlche  fu  nel  magpor  confegiio  di 
Ciaidale  deliberati,  thè  nell’.Alpago  fi  debbano  impedire,  ferrate,  dr  n uiuar 
tutte  le  firade,  che  conducono  nel  Friuli  •,& il  fimilefì  fonia  foptalimorui 
verfo  Sertauaìle , ^ fopra  i monti  di  S.  Felice , fortificando  il  pafj'o  di  S.  Boi- 
do . Et  per  tffequire  lo  deliberato,  furono  eletti  Marnano  CrocecaUe , li  i onimo 
Cimad'oro , & 'incoiò  Verfegmo  deputati  nell'ut Ipago  : Et  Tiifblco  dilli  .A70 
tù,,AntonioToMe,  & OdoncoFrauctfho  Ttrfigmo  deputati  (oprati  mon. 
te  di  C aitata  : & Tsljcolò  Campana  alla  fortezza  di  S.  Baldo . Dando  ad  ognu~ 
no  di  loro  piena  potefiàzìrbaylìa  di  potirf (Ut  tutto  rio,  cheli  panàcficr  più 
a propoftto  per  confeiuaticn  & diftfi  della  città  . Furono  eletti  ancora  Bou- 
naccorfo  Crino , Gerardo  Dagliene,  Tfìcolò  & littore  Tetfeghini,Trianio 
Sergnano  Bartolomeo  Doglione,  li  quali  infierite  co'l  cor, figlio  minoreii;- 
nìgiìajfeio  alla  ciifiodia  della  città.  Trouidero,  cbe  nelle  monitìonidelcoin- 
munef'fferofabricati alcuni  mollini da  macinare  : <cxche  pano  acconciatili 
fchioppi  & le  baleftre.  Et  tacconi  late  le  torri , quai  fc  r.trouanc  (opra  le  mura 
cJ“  fiaiìo  fatti  li  mantiU'tti  per  difrfa  dcUi  huonmi , thè  far  anno  pofii  per  cu  - 
fiodia  diqutUe.  Et fiano preparati  fetttcìntoroueridt  UnghtTja  d'r»  pafìo 
&mt7fì'.&  quattrocento  é"  cinquanta  gradii  ij  de  longhi  de  doi  pefia  z*r 

di  largherà  a’va  paffo . Che  fia  curada  & fatta  ben  nettala  fontana  gaiur- 
da  talmente , che  fi  poffa\cauar  Caquacon  comoditàdaqiiella.  Fu  prouiflo, 
che  ognuno, qual  fofie  atto  ayefiir  arme,  debba  tì  or  munito  & preparato  di 
corra'^]^  & altri  fornimenti  militari . Douendofi  comprar  dal  conéUtune  fphi. 
garde  tT  fclùoptttì  con  quella  quantità  dipoluere , ebefofie  ballante  a tal  hi- 
fógno.  Et  pache  era  venuto  a CiuidaU  Gian  Donato  dal  Corno  Triutgiano, 
pcrfarClnututario  delli  Mobìli  dtlT Epifeopato  BeUunefe  vacate  per  la  morta 
dti  Buffarello,a  nome  del  Conte  Giambattifla  Coilalto  come  .Aduocato  delC £pi 

. feopito 
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fatato  fi  BeVuno-, fe  fi  oppojtro  i Sindici  dtl  communt^ficendo  effertd  offici* 
del  communi  di  Bel'uno , & non  dclli  Conti  di  CoUalto } proteflando  de  nuUìtì 
iPogrri  aito,  je  prima  detti  Signori  CoUalti  non  faranno  apparere  con  tfmd  ragia 
ne  vogliano  tjiu^lo  officio  effercitate  . Et' refpondendo  il  corno  effire  que^U 
Signori  inp'tffeffo  perlongiffimo  tempo  dì  tal  Jiduocaria,  li  fu  dalli  Sindici  re 
pllcato  non  haner  loro  tal  officio  fffiercitato,  mentre  era  l Epifcopalo  di  Belluno 
fepjrato  da  quello  di  Feltro , come  fc  rii  roua  al prefente^era  per  li  tempi  anti 
chiffimi  : & il  toro  acquiiìofu  fatto  dall'^duocato  di  Feltro , & non  da  quella 
di  Belluno , Onde  fu  dal  Todejìà  di  Ciuidale  con  fua  fententta  terminato  il  dì 
xxviij.  di  Agoiio , che  il  commune  di  Belluno  tsr  li  Signori  Collaltì  e/Jercitaf. 
fi  roinfieme  tal  officio  jengapregiiidicio  dicbihaueffe  migtior  raggiane  : coji 
fu  all' bora  confi  nttn  do  l'rna  l'altra  parte  effequito,  &CJnuentario  anno* 

tata . Fu  publicata  ancora  la  fiententia  tra  il  commune  di  Belluno^  & li  Con* 
d da  Volcenìco  nella  materia  dd confini  da  "Pietro  Memo  podefiàdiTreuigi 
^udice  dcU'gato\dc  chiatado  il  mite  Cauallo  efifer  quello  altiffimo  mote, che  ha 
tre  cime, le  quali  fiuperano  tuttilì  altri  monti  yicmii&  contieiuinfieilTretnu 
lo  eir  Landra:  Et  che  \l  territorio  & giurifidittione  della  città  dì  Belluno  fi  (fleti 
da  fin  alla  {umiità  del  monte  Cauallo  dalla  parte  cìh guarda  vafo  ripago  ; 
DalCJtra  parte  verameme,  che  guarda  veifo  Tolcenico , determinò  ebefofi 
fie  giuri fidhuon  di  Tolcenico:  de  alcune  altre  cofie  poi  fieciro  compromejjo  in 
'Pietro  Contaren-)  zìr  Antonio  Diedo  ^ enetiani . Fu  dal  Confieglto  de  Ciui- 
dale prouiflo  eìr  deliberato , che  li  frowenti , che  fi  vendono  a aeden’tta , non 
Ji  poflano  vendaepiù  def^Uh  dot  & mez^per  caluìa  altra  U predo , che  fi  ven 
dono  nel  f 'ondìco  della  città  di  Bt  Unno . Et'chc  il  predo  della  fegalla  debba  tf. 
fere  t!  q liuto  de  manco  del  formcnto  : Et  il  miglio  il  ttrztp  di  manco  di  quello  , 
che  li  vende  il  formento . Era  al  Buffiarello  fiuccefjh  nell' Effifiopato  di  Belluno 
Titiro  Baroli  l^c  netìano , huomo  tra  tutti  liberalìfjimo , il  quale  fu  di  conti- 
weitt’a  & fanti!  à de  vita  vn  fipecchio  della  fuaità  : Tenne  fEpifeopato  di  Bellu 
no  anni  defrfette:  & d’indi  ieiiato  fu  à quello  di  Tadoua  tranfportato  : doue 
conduffie  per  fuo  Canceliiere  Catanco  de  iipi  Belluneft:  dal  quale  édìfcefa  la  fa- 
miglia Lipa  Padouana  ; & tra  quefli  è sialo  fatnofo  Andrea  lipo , huomo 
di  beUtiettete  & di  profondiflima  memoria  : il  quale  ftaua  ordinirìameute 
tre  tà"  quattro  giorni  (vrza  gufiareibo  0 betianda  di  fòrte  alcuna,  fiemia  nocu- 
mento delia  fina  vita  : poi  clic  con  tal  regola  venne  ali'efircma  vetchìi  di 
fuactà.  Ftiìl yefcoHo BaroziXi dotiiffìmo  mli  arie  liberali  & firiffe  molte 
cofe  in  verfì  & ptofi-i . Lafià  vn  libro  del  modo  del  ben  viucre  gir  morire  : Et 
tre  libri  conJòUitorqìtr  alcune  orationi  cjr  offiiij  molto  denoti.  Morì  egli  in 
Tadoua  ,&fu  fiepolto  nel  Domo  con  quello  epìtafio . 

Pecco  Barntio  Bclluncnii  primum  AntiBiti  > pontifici  deinde  Pa> 
rauino , fanc^monix , pietacis  > eruditionis>  beneficenti^  incornpara^ 
biliscSenatus  Vcoetus  monuincncum  hoc  £tciendum  curauic. 

Si  dice  fcbt  pochi  giorrù  auantUa  fina  morte  efficn  do  dalli  firn  domcìlià 
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^ parenti  con  ìnfiam^  ricercato,»  far  H fno  tefiamento,  efndmatù  * /e  U 
CaHcellkro&  rogati  i teflimonif  proruppe  in  tal  parole. 

Poi  che  io  fon  neccfiTitato  icftare , & io  ancora  fon  difpofto  a coiti* 
giacere  i miei  che  co/ì  mi  ricercano.  Scrini  Cancelliere,  ch’io  Pietri 
Barozzi  Vcfcouo di  Padoua lalsó l’Anima  miaal  Signor  Iddio, iJ  cor- 
po alla  terra  •,&  cmte  le  fàcultà  mie  ch’io  poflcdcua(  feraencrcftaal- 
cuna  ( lafso  a quelli,  che  di  ragion  s’afpetta.  Et  quello  voglio  che  Ita 
ri  mio  tellamenco. 

JilVefcouo  Baroiji  fcrijie  lojafat  Barbaro  mentre  era  jimbafetatore  al 
J{è  di  Terfta  j deferiuendo  l'erba  Baltracan:  fenra  la  quale  non  fi  può  cami^ 
narper  lì  deferii  diTartaria . FU  fimìlmente  U moaftiatore al  detto  Bjf 
hrofio  CoMareno , de  cui  era  Secretorio  & capillano  Steffano  Tefia\  laqual 
famigtia  é Hata  & è al  prejente  Btlluneft,Morì  queffanhoT^colò  Trono  D9 
ge  di  yenttia , dffu  nella  Chilfa  de  fra  Minori  nella  captila  grande  frpelùo  r 
doue  fi  vede  la  fua  fìatua  in  piedi  dì  marmo  con  quelle  parole . 

Nicolaus  Tronusoptimusciuis,optimus  fenator,  ^timus  Ari- 
ftocraiix  Pfinccpsfuit:  quo  fclicilIìmoDuccflorcntilnma  Vcncto- 
rum  RefpublicaCiprum impèrio affiuit}  cura  rege  Parthorumeon' 
fra  Turcas  focia  arma  coniunxit,  &c. 

Era  di  etd  (tanni fiffantachique & grafiffimo  alla  Brpubtica . làTnrcbi, 
eh' erano  fcorfinel  Friuli  fatto  il  capitano  .Amerbtg  al  numero  di  otto  rutile  ca 
malti , non  ritrouando  contrario  alcuno^  carichi  di  preda  (ir  battendo  fatto  pre- 
gìonì  infinite  perfone  vfcimodìquelpaefe  dopò  l’hauer  vfato  ogni  forte  de  fi- 
bidineelr  crudeltade.Etquefìafula  prima  volta, Che  Turchi  entroruo  nel 
Friuli, fendo alloraVatriarcha  dt.Aquileia  tjiiarco  Barbo yenctiano.Matttlò 
in  quefii  giorni  la  Bjepubltca  fue  lettere  a Btlluneft , doue  era  podefìaTietro 
Bar  baro,  dicendo  hauer  deliberato  d’impugnare  COttoman  inimico  con  tutte 
le  fue  for*ttg  al  principio  dell’anno  venturo  : poiché  il  gran  Vtincipe  V (ìuncaf- 
farro  haueua  più  volte  combattuto  con  Turchi , tir  fcacciatiii  da  tuttala  "hìa- 
tol)a,di  maniera  che  è nata  non  piccìol  fpeme  di  dcfiruggcrlo  con  C ^«lo  di  ve- 
metìani . Hauuta  qurfla  nuoua  li  Betlunefi  nel  fuo  Con  figlio  ottenero  di  dar  du* 
catiquattrocentoall'annoin  fufftdiodiqueHa  guerracontra  Turchi.  Hmefk 

de  Luglio  dell'anno  fequentefu  eletto  Doge  'flicolò  Marcello  huomo  de  fingo- 
tar  bontà , ilqual  vijfe  fvlamente  frdict  rnefi  nelTrincipato,  & fu  netta  Chic- 
fa  di  S.  eparina  fepelito.  Fecero  yenetiani  fcttoqueHoPoge  granguara  con 
Turchi  neW .Albania  & nella  Marea  ; fendo  generali  delt armata  Tietro  Mc~ 
cenico  t^Triadano  Grltti,  hnbmini  pratichiffimi  nella  militia  nasale,  & 
finalmente futta lega  col  (Cyrigeria  feceronleuar  Turchi daWaffedio  de 

Saltati,  che  longo  tempo thaueuano  tenuto  6ppte/}o  diffefo  valorojamerte  da 
-Aruonio  Loredanoperfei  mefi  contea  il  Bcglicrbei  della  Bpmania  con  ottan- 
tamilleTurchi.  Soctor [ero  poi  con  la  loro  armata  la  atti  di  Lepanto  pofia  nel 
Golfo  di  CorintoJl  vige  fieno  feHo  giorno  del  mefe  d"  udprUt  li  contadini  del  ter- 
ritorio 
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ritorio  BcUure^  ìnnig-tfi  da  ativm  fedìtkfi  furc  nocoftt  cmtrJrif , che  fai  tatti 
hrovnaadHttàxaiuUcofecrttoconutnero  a'impHinar  la  deliberatìone  fatta 
dalla  città  di  dar  quella  funtma  de  da/uria  f^t/uthriì  iti  [oc  cor [o  dt  Ha  guerra  d 
tra  Turchi.ll  che  notificato  atti  Confoliprouìdero  nelConftgLo,cbe[e  per  f amie 
vìre  faranno  tal  adunan%a%  fia  ti  loro  Capo  condcunalo  in  lire  cinquecento  & 
iìurfeì  me  fi  nella  pregiane  /errato , dr  lire  cinquanta  per  cadauno  dìt  fi  rivo- 
uaffe  prefenteaqueiìi  & fimtU  parlamenti . Fu  in  quel  ConfegUo  deliberata 
ancora , ciré  il  Sale  fi  nenda  amfwa  ^ pon  a pefo  : Cbe’l  Ma/faro  del  Com  • 
. mune  non  pofia  fatisfat  li  Jalarìati  con  altra,che  con  H danaro  numvato  ..Che 
non  fi  po/ìano  alienar  bem  fiabilì  che  fbfftr»  off  teff»  li  cenfini  del  territorio, 
ftn'i^a  luen-;(a  del  maggior  Confegliodcliaaittà  rCkeliconUennatiin  lire  vin- 
ticti>que,non  pagar,  do  la  condanna,  prffinotfiermpuutofftft. Cheli  find/- 
ci  del  commulte  hahbuio  auttorttà  di  punire  li  lutati  de  Giujiitia,che  tnattcaf- 
fno  dclltroifiicìo.'Hf  fi  f cor  dorno  ancora  di  prouedtre  nel  fatto  della  Reli- 
gione , ftatuendo  che  fi  faccia  ogm  anno  vna  /bienne  Trocefftone  nella  feRa 
"dt  Ha  CmcetTum  della  Betta  y ergine  alT .Aitar  fuo  fituato  nella  Ctnofa  dì  S, 
TkirOtqual  i di  btllilfimi  maimi,e!r  alabafirì  ornato. Et  tutte qiicfle  prouifio 
ni  furono  fatte  fendo  podedà  & cap'uaneo  di  Citudale  .Antonio  Bafadona  con 
"Pietro  de  Marefcalcbì  dottor  di  legge  fuo  F icario, 

.aI  Doge  Marcello fucctfk  Tano  del  ftttantaquattro  Pietro Moctrùgo prin 
tipahffimo Signor  appicfio  y-enitiani  ptrtìmprefe a lui  felicetneote  fucceffe 
conva  Turchi  ; Ma  poco  tempo  durò  egli  nel  fuo  Ducato,  poi  cheUqutnto.de- 
cimo  mrfe  pafiòa  meglior  ■pila  : portatoin  S.  C/ouanni  dr  Paulo  fu  in  v/i 

belbfiimo fipeUro  dì  marmo  apprtfio  la  porta  depofitatocoo  quesìobrent* 
Iilergo>qui  Phrigias  vrb«s,  Afìxqucpoten  tis) 

Oppida,qui  CiiicumdafTem,  Ciprumque  recepì. 

Aequora  pirraiis , Scodi  u m obHdione  kiiaiji , 

Patrumeonfenfu  > populi  Dux  vocccreatus  &c. 

Funelle  fue  effiquiertcnaiain  fua  lode  vna  belliffimaoratione  da  Domenico 
Boltam  figliuolo  dt  Candtanogidpodefìà  di  Ciuidale.S’aqui/iogran  nome  Pie- 
tro Moccnico  nelle  folleuation  fatte  nel  Regno  dì  Cipro , quando  mclti  popolari 
équtl  Regno  , chehaueuano  aqiiisiate  ampie  mbn^o , facendo  capovn 
caco  prelato  huomo  fediiio/o,  ma  di  grand,  ingegno , tentmno  coi  fauoredcl 
Re  di  Napoli  occupar  la  Signorìa  di  quel  Regno  Uuandolodalle  manidiCOf 
ttrina  Cornata  moglie  del  Re  Giacomo  Luftgnano , ara  lei  co' l figliuolo  la/fato 
dai  marito  nel  fio  vltmottfiamento,  Ptuioehe  hauendo  quesli  censurati 
vna  notte prefet'-rmtytumultuariamente correndo  al palaz^o,eccifilaguar’ 
dia  infieme  con  .Andrea  Cornerò  Zio  della  Rtgma&  Mano  Bembo  fuo  ntpo- 
te  con  molà principali  dell' l/bla,g^  effondo  impatronìti  di  molte  forte^ge, fu- 
riano in  tutto  fatti  Signori  del  Regno  : fe  non  che  fopragiongendo  U Mocenico 
conia  fuaarmatafect  preconi  molti  popolari , ch'erano  fiati  partecipi  di  tal 
nouitade , & fer,%^  alcun  indugio  li /ect  morire  ,fcacc'umdo  fuori  tutti  quelli 
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ch'aMio  fìfpcUì.  El  con  tal  modo  actp<ctò  quel  Hjegiio  con  infinita  gloria  fnal 
V enetiani temendo, cbeUTiirchì  ritornajjiro  nell’ Italia , fecero  queW anno 
[oprale  ripe  del  fiume  Dfon^onel  Friuli  doifleccati  con  [offe  profondiffiitte 
fir  co»  molti  altri  riparti:  & foitificorno  il  guaio  fiati  ponte  di  Garitta  & le 
paludi  d'^quileìa  . ^ quefìa  opera  mandorno  Belluncfi  il  dì  vigeffmo  prime 
del  mefe  a'Ugofìo  infinto  gnafiadori,ietli  quali  furono  creaticjpi tatti  leron. 
Cima  d’oro  e Luca  de  Lippi  BtUune fi  fittola  podefiaria  de  lerommo  Faro  ^e 
nettano,  ^^lefiandro  de  Mat^ifuo  vicario.  L’anno  del  Signore  1475.^, 
eletto  Doge  di  yenetia  A ndrca  yendr amino  di  età  d’anm  ottanta  quattro , i l 
qual  goutmò  la  fua  Republica  pa  vìnti  mefr.&  morto  fu  nella  Cbiefa  de  Sa-  ; 
uiinvna  bellijfima  tombadimarmo  fipclito.  Vinnc  queji' anno  nel  Frinii 
Ajnasbei  Saitgiacco  della  Bofiìiia  con  vinti  mille  Turchi , ^ pigliò  il  calìello 
non  lontano  dal  fiume,  il  qual  era  da  Cittadina  Fratma  cuHodito , doppò  lon- 
ga  difefa  & gran  connafio,cbf  retrouò  alt  efpugnation  di  quello , efi-  poi  s’atu 
ucttr.òalLifongp.Era  generale  delli  foldatt y cnaìanì  lerommo  ìquuoUone 
da  y erotta , il  qual  [opra  U ponte  del  fiume  Ltfoajp  apprejfi  Garitta  trattenne 
yntempo  tnùmicochenon  paffaffi .Ma vedendofi comparire  futaltrarìpa 
vna'grojfa  moltitudine  deTurchì . nacque  gran  tomulto  ne  i faldati,  cl^iion 
faptuanorifiluere  fi  doueuano  fuggire  0 combattere  In  queiio  mv^Turdn 
paffatoil  fiume  prefentorno  la  giornata,  la  qual  fu  dalT^uolone  accettata , 
Eta::(iufitifilieffircìti,  refìauano  li  noiìri  vincitori,  fi  non  fopragiongeua- 
no  molti  Turchi , che  s erano  la  notte  precedente  imbofeati  nel  monte  Ltfinìfo: 
li  quali  dando  alle  [palle  li  pofito  in  figa  ccngrandiffimafìrage . Reflò  il  ìiif- 
uolontoccifoconLottn'itp  fio  figliuolo,  lacotno  Badouaro,  Ercole  Maluc^f 
Ciouanni  Chitregato  con  molti  altri  condottieri . Tqe  qui  fi  fermò  C impeto  de 
Turchi,  perembe  feorfiggiando  empir  onoU  paefe  d’ogni  maniera  dì  cru- 
deltà, violando  le  donar,  depredando  , ocàiendo,  abbruggìando  iitlti 
I luochi,  ptr  i onde  paffàitano.  Et  poi  carichi  tU  preda  vfihrotw  del  Frii.  li  con 
gran  nuruerode  pregionii  fendo  ilatograuemtnte  fi  rii  0 il  generale  Ama  bei. 

mancomo  BtUune  fi  di  prouedere  a tutti  U bifigni  per  riparate  thè  Tur- 
chi pacando  il  T agitamento  non  correffiro  nel  BeUuno,  inanimiti  dal  Todefli, 
eSr  da  Marco  da  Canade  caiìeUano.  "Partito  <t Italia  Amasbei  mandorno  Ve- 
tutiani  a prouedere  nella  patriadcl  Friuli,  che  non  tofi  facilmente  li  Turthi 
^etr afferò  mlli  fuot  confini  : & tra  quefli  che  andomo  a riconofeere  il  Friu. 
li , furono  Giouannt  Emo  & Candiano  Bollani  Jlati  amendui  Rettori  nel  Bel  - 
Ulto  : li  quali  fecero  munir  Gradifia  cr  redurta  in  [officiente  firtegi^.  Fu  poi 
da  yenetiani  condotto  al  fio  flipendto  Carlo  Fortebraccio  Conte  di  Montone 
^ di  Signori  da  Perugia , eSr  fi  fibito  efpedito  alla  dififa  del  Friuli  con  gran 
numero  de  fanti  <jr  de  caualli . Fu  quefìn  capitano  figliuolo  dì  Braccio  prin-, 
ripali ffimo  de  fioi  tempi  : perciò  che  fi  dalla  Regina  de  iqjpolì  & dal  Re  de 
Aragona  fattoPrinàpe  di  Capua , mandandoli  la  patente  fin  in  Perugia  por-, 
iatali  dal  Signore  di  EoHgno,prefittte  A Signori  di  Fabrkno  ($•  di  Carne  nno  ^ . 
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tttttoU  popolo  iìTerugia.T^»c^ueCAroto  mentre  il  padre  guerreg^auacoHm 
tra  Sfori^  in  terra  di  Lauoro  com'attefìa  vn  iHorico  di  quel  tipo, che  ha  dejcrit 
toin  verfi  le  guerre  fate  tra  Braccefcbi  & Sfon^fcbit  thè  dice  a quefto  m^<h 
E’n  qiiefto  tempo  per  meflb  auifato 

f u da  Pcrofa  come  con  gran  fcfta  ^ 

Li  è di  donna  vo  figlio  mafehio  naso* 

Et  Albico  chiamato  Malatefta 

Con  lialtridiflcaloroimmantinentc*  < 

ChenatocilAicceflbrdclia  Ajagcfta.  - 

Qucfto  fu’l  Conte  Cario  ,cl  qual  viuentc.  ' 

Vinegia  fotto  le  Aie  braccia  el  tenne. 

A giuAa  remidìon  del  gran  ferpente. 

Co/i  Braccio  crc.& quel  ette  fegue.  Deliberomo  ancora  P'enetìam  che  in  tutte 
te  terre  del  fuo  Dominio  fi  elegge  >»  numero  de  faldati , li  quali  foflero  tenuti 
militare  in  difèfa  del  fuo  Hata:  efientandoli  per  ciò  da  tutte  le  grautTg^per- 
fonali . Et  furono  dettili  Troui fionati  di  S.  Marco:  fi  come  pochi  anni  dopò 
furono  in flituite  C ordina »:^e  de  contadini  per  raccordo  di  vdltobi  Ho  di  Banda- 
reni  da  Vieue  di  Sacco  Triuigiano , il  qual  ordine  fu  dalla  maggior  patte  delti 
"Principi  Italiani  abbracciato.  Fu  atli  i j .Mar^o  di  quell'anno  occifo  m T tento 
dalUGiudei  il  fanciullo  Simeone  nel  giorno  diPafeha  della  Rgfurrettione  con 
gra  crudeltà:  Del  qual  dritto  non  la  paGorno  Jenga  cafligOtfendone  fatti  mori, 
re  molti  con  atroci  fuppltctj  da  Giouanni  Sala  Brtffano,il  qnalcra  podeSlddi 
Trento.  Moflrò  poi  Iddio  molti  miracoli  a interctffionediquefìo  beato  fan- 
ciullo : Fu  in  Milano  occifo  nel  giorno  tempio  di  S.  Steffano  il  Duca  Galc- 
aggp  Sfondi  da  Girolamo  Olgiato  « Carlo  Vifeonte , & .Andrea  Lampognano. 
Et  in  Firenze  fatta  vna  congiura  cantra  Giuliano  <ìr  Lorem^  de  Medici , fu 
nella  Chit  fa  de  (anta  Maria  del  Fiore  occifo  Giuliano . Era  podtfià  in  Ciuidale 
Loreu^o  eniero  con  Battila  Beilato  fuo  F'icario , alqual  tempo  fit  datoprirt- 
cipio  alla  fabrica  del  pala770  del  commune  fopra  la  pianga  maggiore  alt\ncon 
tro  del  paloTgp  Epifcopale  ; che  fu  poi  con  belhjjìme  pitture  omato,tra  le  qua- 
li viene  con  molta  admiratione  nfguardato  vn  Cadaucro  del  gigante  Golia  ^ 
ftnjiilcapo.  Fu  opera  del  Mcntagnana  Vittore  famofiffimo  , chedtpinfe 
ancora  la  fìantia , doue  fe  riduce  il  maggior  Con  foglio  di  C iuidale . fu  dcltbe. 
rato  & fiat  Ulto  che  vn’Iugero  onero  Zuoia  di  Urrà  debba  contenìr  pafja  cin- 
quanta di  longc7ja^&  vinticinque  di  large^g^a.  Fu  il  decimo  giorno  de  Mag- 
gio terminatala  tue  (he  vertiua  tra  il  Confeglio  di  Bellurw,tr  li  contadini  fo- 
pra l'auttonià  etgiuiifdittionyche precèdono  UTipbili  tftmpor  colte  alla  città, 
er  territorio  nelle  occafioni  che  fi  prefentano  per  trouar  danari.  Erafia  fatto  co 
promeffo  nelle  perfine  de  Tietro  Barro^gì  Epifeopo  Btllunefe.,LotenxpVc- 
tiieropodeHà&  capitaneodi  Ciuidale,  & JacomoTicemìno  dottore 
feouo  di  Sulmona  : li  quali  fopra  qucHo  ponto  terminorno  a fauor  di  Nobili , 
fendo  conuenientct  che  li  membri  fiiano  coH  capo  miti  : Et  thè  U Capoco- 
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mandi  & regga  : dr  li  altri  cbedi frano  & fr  tajjino  gouemare  • come  ben  di/- 
fero  ti  fopr adetti  fjpictuilfirni  giudici  nella  loto  frnientia . Dopò  la  morte  del 
Do%eV endraminofu  eletto  Giouanm  Mocenico  fratello  di  "Pietro  dr  nepote  di 
Tomafo  gii  principi  dilla  ycneta  1{epkbHca . Si  fono  oj]  erutti  alcuni  fuccej/i 
eccorfi  nelli  tempi  delli  Dogi  di  cfucHa  famiglia^  pirli  efuali  appare  effer  fiati 
fatali  li  Domini^  di  quella . Fu  Gkuanni  creato  Doge  il  mefe  dt  maggio.gp-  nel 
mede  fino  mefr  dopò  li  nouanta  annui  fu  detto  Doge  .Alutfe  Mocenico:&  nel 
principato  dtll'vno  zìi"  L’altro  s’appicc  iò  il  foco  nel  palaggio  Ducale  ,^fìab 
btuggwrno  le  Sale  del  Colleggìo  ór  ^nti  Collegio  con  pna  delle  Cupole  dì  San 
Marco.Etì"  pno&CalnoPrincipe  impauriti  dal  foco  abbandonò  il  DucalVa 
laT^ . Furono  a tempi  loro  molte  guerre  co  fi  in  Italia  come  fuori  cantra  Tur~ 
chi  ór  altri  Potentati  con  varia  fortuna , ór  altri  accidenti , che  per  breuità  ci 
ammettono,  y enne  quefi' anno  in  Italia  con  vn  grandijffimo  nome  il  gran  Ba- 
dardo  di  Borgogna^  ór  fu  dalli  Principi  Italiani  fplendidamente  regalato  : ór 
Hafiimitiano  .yf  raduta  d’./duflrìa  figliuolo  di  Federico  Imperatore  prefeper 
moglie  Maria  figliuola  di  Carlo  di  Borgogna  , la  qual  poi  ereditò  la  Fiandra , 
Borgondia  , Brabantia , Lucembutgo , Olanda , Celdria.  ór  Zelanda  : DelU  ‘ 
qual  Maria  li  nacque  Filippo  « che  fu  padre  di  Carlo  V.  ór  altri  Imperatori  »■ 
Era  podeRa  in  Ciuidale  Vinciguerra  Dandolo  con  Michele  di  Campeiif  fiio  Vi- 
cario al  cui  tempo  fu  fatto  accordo  tra  il  communedi  Belluno  ór  h Conti  di 
*Ual  Moreno  delle  c afe  ór  luothi  di  S,  Bcldo.Continuauala  guerra  de  Vene- 
tìani  cantra  il  T urcho  nella  Dalmatia  ór  .Albaniayhauendo  L'Ottomano  affe- 
diatoCroiaór  Scutarì^  dei  Piag;ge  principali  di  quelle  Prouincie  . Et  ad  pn 
medefmo  tempo  mandò  in  Italia  Malcoùo  della  famiglia  Malcocia  nobiliffìma 
tra  Turchi  con  vinti  mille  frldati:  It  quali gionfero  nel  Friuli  l’vltimo  di  Otto- , 
bre  : ór  fermati  fi  vicmi  alla  Baflia  del  Liloirgo , sfidorno  a battaglia  Carlo  di 
Montone  il  quale  ramentandefi  quanto  infrltcemtnte  fu  Uanoììri  combat-- 
tufo  li  anru  precedenti  in  quefio  ifìtjfo  loco  , tenne  li  fuot  del  continuo 
frhierati  fenga  laffarli  vfrir  ponto  fuori  delli  riparri  . Fii  la  venuta  de 
Turchi  nel  Fnuli  fignificata  a Bellunefi  con  lettere  di  Conti  diPolcenicOt 
dicendo  che  corfeggiauano  tutta  la  Patria  fin  al  T agUamento  abbruggiando  te 
ville  f ór  amacctando  quanti  ineontrauano.  Dal  che  comojfa  la  cìitifece  to- 
tànar  tutte  le  firade  y per  le  quali  fi  può  venir  dalFrìulinel  territorio  di  Bellu- 
no. Furono  poHe  le  guardie  ntUi  monti, che  giorno  ór  notte  cuSìodilcano  quei 
pafjì . Furono  dt  fr'ìi  ti  It  buemini  atti  a portar  arme  dalli  de  fiotto  fin  aliianni 
cinquanta  ; acàà  b fognando  faldati  > fi  fapia  douettouarli . Furono  manda- 
ti dofentoGuaSìaton  alla  Liuenga  per  far  alcuni  riparri  « guidati  da  Ciouanni 
Cmactoro  Belluncfe . Sopra  L monti  d'.Alpago  forno  mandati  do  finto  htiomi- 
8Ì  da  fpaJaper  cuflodirquci  luocht,  fatto  la  carica  dt  .Andrea  làpo  valorofo 
condottiere.  hi elmomedi  Canata  furono  poflifefjant  a faldati  y patendo  che 
fbfiero  a bafìanga  in  quei  fìretu  balgi  per  refitlert  a quelli , che  votefferopaf- 
fare . Fu  la  città  con  molte  monìtioui  ben  mumay  raci  ondate  le  mura,  aldo- 
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Ult  torti , fitti  limanteUtìattoriio  la  muraglia , & vita  baìtrefca  con  v»  ba- 
ladiro  ai  ponte  Doglione  : Furono  comprate  fpingarde , fcbìoppì  grandi  con 
molta  quantità  dì poluere , mettendo  per  tutto  bone  guardie . Erano  /i  Turchi 
fcorft  fina  Sacille  & fin  alla  vifìa  de  yinegia , facendo  danni  infiniti  ( non  toc 
candoiluochi  forti) . Ma  vedendo  non  poter  tirar  il  capitano  de  f^enetìania 
battaglia  fi  voltomo  a quella  parte  deUa  Germania , che  Zelia  fi  chiama  : Et 
paffando per  hajpre%xa&  cime  de  monti  inacceffibili  fe  ridu fiero  nella  piatm» 
ra , hauendo  con  le  corde  ligati  i caualli  & calatili  per  quelli  balo^  precipitofi . 

Lì  popoli  dì  Cadoro  temendo,  cheT archi  entrafieromquelpaefe , mandorno  » 
il  terbio  giorno  (t^gofio  deltanno  1 478  fuoi  ^ mbafcìatori  alla  città  di  Belln 
no,  ricercandoli  di  qualche  aiuto  ìnqutflo  fuobìfogno:  tir  li  furono  mandati 
per  loro  diftfa  dofento  Bdlunefi , de'  quali  fu  creato  capitano  Luca  deUpì,huO“ 
mo  per  molte  efperìent^conojc'tuto  valorofo.  Et  per  meglio  ctifiodire^gpr» 
do , Ztldo , Gardena , cJr*  ^ytlpago  ( quali  fono  luochi  d'onde  potriano  entrarli 
Turchi)  furono  deputadì  quattro  nobili  cittadini,  che habbia ognuno  di  loru 
dofento  faldati  ben  muniti  d'arme  & Hiano  preparati , per  correre  ad  vn  bifò» 
gno coCfuo  Capitano  doue faranno deftìnatì . Fu deputadoin  ^gordo France- 
fco  Verfegino  con  buomini  dofento  da  e fier  levati  da  Sedico , Tedemonte,  & 

S.  Felice  del  territorio  di  Belluno  : alla  cuflodia  di  Zoldo  fu  mandato  oindrea 
Terfegino  con  dofento  huomìni  di  Cafleono , Limona  & Oltrardo . Mloca 
della  Gardena  Giouanni  tjidiaro  con  dofento  faldati  tolti  a Lauagpy  & altri 
villaggi iuì  vicini.  .AlC.Alpago  fu  meffo  Andrea  Lipo  con  dofento  buomìrà 
dì  quei  contado . Nen  fi  mancò  Sfare  prouigffooi  di  poluere , batefire , bom» 
barde , fieccie , fpingarde , rfr  archibufì.  Furono  refattele  baltrefche  fult 
m ma  delta  citt  a,  & porrata  gran  copta  de  Jiiffi  pertoktrfnrli  fipra  l'inimieim 
Furono  purgate  letifleme  & po^ , acciò  t'acqua  non  venga  al  manco  in  oc- 
cafione  dì  affé  dio . Furono  condotte  in  ftcuro  tutte  le  biade  fSr  vìttouaglìe  del 
territorio  : & deputadì  li  luocin  da efftre  diffefi  dalli  balefirieri , fagittarq,^ 
altrifoldati  : dando  a ognuno  corargjj , panciere,  bra'g^li,  targonì , & feudi: 

& furono  di  foprauan'go  comprate  quattrmnto  coran:gìne  & allietante  cela» 
de.  Fufattavnafojfaconalcunirtfielli  per  afficurar  li  borghi  che  fono  fiiori 
delle  mura  di  ita  città . Furono  olirà  quefli  eletti  fri  buomini  valorofi  a guift 
di  feì  capì  di  centenara  ,li  quali  habiano  ognuno  fotioìlfuo  commando  cent9 
buomini  preparati  per  foccorrere  doue  faffe  il  maggior  bifogno.  Et  furono  li  fei 
eletti  Ercole  Doglione , yittore  Terfrgmo  ,Trif ateo  detti  A’g^onì,  Fittorda 
Tonte,  Bonaccorfo  Grino , 7{on  mancò  Domenico  Boltani  Ccfiellanodi  far 
anch’iglì  tutte  le  prouifioni , che  li  par  nero  neceffarie  per  cuflodia  del  cafiello  • 

Ma  poi  fendo  cot  hiufa  la  pace  con  l’Ottomano  per  mtjo  de  Gicuan  Dario  Con 
ctUtere  Ducale,  feliberorno Bellunefi  da  cofì  crr.mincntc  pcricclo  ,fendoTun 
chi  ritornati  nel  loro parfe  : dando  Venetianì per  qnefìa  pace  al  Turco  Sentori 
coul'lfilade  Staìimtne  . Et  in  colai  modo  terminò  la  guerra,  chehaueaim 
hauttto  Fcnctìani  contro  il  Turco  cofi  gran  tempo  alla  longa,fengachealtr0 
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TrìncipeChtiRltiHO li  porgejlJe  aiuto  alcuno,  Totmdo  per  tjuefla pace  fìcuru- 
mente  li  yenetiani  trafficare  nel  mar  maggiore  , Unir  vn  Bailo  in  ConHan^ 
tinopoii  per  li  bifognì  dilli  mercanti  della  natione , L’anno  1 47  la  TeHe  fi 
fece  gagliardamente  fcntire  per  C Italia  ^ & morimoìnyinegia  piùditreraa 
mille  ptrfone  : cofì  fece  tn  Breffa , in  Tadoua , in  altre  città . Era  TodeSii 
in  Ciuidale  Confìantin  Remerò  con  Bartolomeo  di  Torcilia  fuo  yicario , li 
lì  in (teme  con  It  Confali  & Troue  ditori  alla  Sanità  fecero  gran  protàg^ni  per 
freferuatione  de  BtUuneft , poi  che  il  Friuli  tra  fofpetto  ancora  di  tal  contaggÌ9 
fi  come  dette  con  fue  lettere  noticìa  Bonaccorfo  Ormo  dottore , qual  era  in  reg- 
gimtnto  nella  città  di  ydine . Et  per  tenir  la  giouentà  Belluneiepiù  effercìtet^ 
taallamìlitiaffuiìatuito,cbe  alla  fefla delle  TentecoHe , alla  Madonna  di 
Settembre  &■  da  S.  Martino  fiano  poflii  palij  dai  commune  pirli  balefititri 
fìr  arcieri,  da  effier  dati  a quelli,  che  più  sauuicinaffero  al  betfagUo.  Venne- 
fo  in  quelli  giorni  ad  babitar  in  Ciuidale  Tomafo  figliuolo  di  Toilo  dal  contQ 
Trìuigtaiio , Michele Francefio figliuoli àe  DiomfoTempefia  daCafielfran 
€o,7^icolò  Gaietto  da  SerauaUe,  Giacomo  Boutmno  d'MleJfandrìa,  Ottimo 
Tefia  di  Emanuel  dal  Monferrato  ^ li  Mat^cbi  da  Tarma , & ti  La:carì  da  Tu 
fioia.  Li  quali  furono  benignamente  raccolti  daBellunefi  f&tràcittadinidc» 
feruti facendo  a ognuno  di  loro  il priuilegio  della  ciuUtà . Vanno  fequente  Ve- 
Metiani feeeron  guerra  con  Ercole  Duca  di  Ferrara . Era  dell’ ejfer cito  Venetia 
no  Generale  Ro^rto  Sanfeuerino  con  Gouanni  Emo  &•  Jintomo  Loredana  Tro 
tuditorì  : li  quali  prtfero  in  vn  [ubilo  la  Rocca  di  Mellaria  ^ T ricento , Mdrìa, 
Comacchio , Rouigo  1 l’Mbbadia , Lendenara , & altri  luochi . “He  faria  rifar • 
dato  il  torfo  delle  loro  vittorie , fe  il  Tonti  fice  che  haueua  fin  all’ bora  fauci  ào 
Venettam , non  fe  là  fofìe  voltato  contrario . Fu  in  Odcrtp  da  Giudei  occifo  im 
^uefli  giorni  vn  fanàullo  co  quei  mifierq  mede fmi, che  poch'anni  prima  bauea 
no  aSimeone  fatto  in  Trento. ilurfìi  poi  preft  & condotti  inVintgia  fumo  viui 
ébbruggiatti.  Era  podefìà  in  Ciuidale  Teratio  Malipietro  con  Marco  de  Boni 
da  Breffa  fuo  vicario  ì al  qual  tempo  fu  da  Belluntft,per  poter  megCio  difender  (i 
da  nemici, fatto  fabricare  vnTorrione  con  pietre  viue  grofijfime  & di  grande 
mlte'gga  fui  cantone  del  Dogliono  : perche  era  quella  parte  dilla  città  più  tnal 
monna  delle  altre . Fu  deliberato  ancora  nel  ConfigUo , che  non  fipoffa  eleg- 
gere alcun  capitano  in  Mgordo , in  Zoldo , ne  in  altro  luoco , che  non  habbia  la 
età  dì  trenta  dai  anni . ' Et  che  li  contadini  non  poffaiio  affinar  pjfcdi , bofebi, 
tir  monti  fem^licentia  delRettore&  dcUiConfeili  della  città.  Mcqtùslorn» 
Vcnefiani  l’ifola  di  Veglia  pofla  nelli  mari  della  Dalmatia , et ffali  dal  Bano  Si- 
gnor di  quella,  il  qual  vedeu  a non  ejftrpotetueda  difenderla  da  Vngeri,cbe 
tentauano  di  prenderla,contìnuaua  ancora  la  guerra  cantra  il  Duca  Ercole  ^ 
ma  poi  fendo  roto  Mfonfo  di  jiragona  cugnm  dtU’Eiìenfe  -,  & venuto  amor 
te  ri  Malatefia  & il  Signor  d’Vrbino , fi  conclufe  la  pace  l’anno  1482.  con  re- 
fiituireìluocbi  prefidelCvno  all’altro:  eccettuando  Rpuìgo  con  il  Tote  fine , 
tbe  rtftò  in  poter  de  Fenctìaai . Fu  quefìq  pace  gratiffima  a tutta  Italia  : cìr 
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fittono  i»  Cìuìdale  fatte  proce(Jiom  &feiie  & fiochi  con  graud'aUegretX^  fi* 
do  podeiìà&  capii aneo  Zaccaria  Sagredo  con  Bartolom  odì  Torcia  fuo  vi- 
cario . Donorno  f'enetìani  al Sanfeuerino  Cittadella fu’l  Tadouano  • ér  il  Ca- 
Hello  di  fiiontorio  nel  Verone  fi  con  alcuni  palaggif  nella  città  di  Venrtia  : dcue 
furono  fatte gtoShre  & torneamentì  btlfiffimi  con  gran  concorfo  de  Trine  pi  & 
nobiltà  Italia  ; In  queiia  guerra  di  Ferrara  ( chiamata  dal  Sabelico  la  guer- 
ra faciale  per  li  tanti  Trincipi  collegati  a danno  de  Veneàani  ) fu  tra  li  altri  fa- 
tnofo  luigi  Tioutllo  capitano  de  fiicento  joldati.  Fìi  ancora  di  molto  nome 
Terfegino  de  Terfegini  BellunefCf  che  mon  honorat amente  ^ combattendo, 
in  (fuelle  fattiorù  : Et  fu  al  figliuolo  Andrea  affignato  da  Venetìani  vn’annua 
penfione  in  ricompenfa  de  i meriti  del  padre.  Morimo  di pefie  molti  nel  conta- 
do di  Zumelle  confinante  co'l  territorio  di  Beltiino;&  furono  per  ciò  fatte  gran 
de prouifioni  da  Carolo  da  CaHelio , Cipriano  Corte,  Titolò  Campana , ^ Cri~ 
Jloforo  Geruafio  cenfoli,fendo  podejlà  tÉT  capitaneo  in  Ciuidate  .Aleffandro  Te- 
farocon  Gianbattiìla'Uicdliniin  Vicen-^^a  fuoivearìo,  & Marco  Zeno  Co., 
ftellano  del  Cadello . .Al  qual  tempo  s'abbruggi  ò la  villa  tir  borgo  di  capo  di 
ponte  co' Ibelhfjimo ponte  di  legno  fabricatoin grand' alte^gtjt  foprataTìaue 
che  apportò  danno  tmportantifimo  a Betlunefi.  Venneron  èditmproutfo  quejio 
anno  nel  Friuli  alcune  fquadre  de  faldati  del  I{è  d’Vngherta,  che  pofero  ogni  co 
fa  [otto  &Jopra,fi  ben  fra  pochi  giorni  fi  partirono  lenita  danneggiar  alcuno. 

dice  eh' erano  venuti  con  ficrcta  intelligenza  per  pigliar  la  terra  di  Tor deno- 
tte , ch'era  fottopojia  a Federico  Imperatore , co'l  quale guenegffoua  ditto  I{è 
d Vngoria . L'anno  fequente  pafsò  ali' altra  vita  Tapa  Siilo , a cui  fu  firroga- 
to  Inncentio  Ottauo  Gemme  fi , cb'aa  prima  chiamato  Giambattifia  della  fa- 
miglia Cibò , nobili ffima  in  Italia  cSr  piena  de  gran  Signori , Jl  qual  benignif- 
fimoTafiore reconciUò con  fantaChìefa&rebenedifjeliVenetiarù  eh' erano 
iloti  dal  fuo  preceffore  interdetti . Furono  nel  configlio  di  Ciuìdale  fatte  queflo 
anno  molte  prouifioni  concernenti  la  quiete  della  città  co  fi  nelCaggmgere  con 
figlieri  noui  al  configlio , comein  ptouedere  olii  danrà  che  fanno  tutto  il  dì  ti 
huomin,  inquieti  Heilt  giardini,  orti,  & poffeffioni  de  cittadini  Bellunefi  im- 
ponendo feuero  caHigo  alFinobedienti , per  il  viver  pacifico  de  ognuno . Fu  elet 
to  Vatriarcad  .Aquileia  Ermolao  Barbaro  figliuolo  di  Zaccaria  Trocuratore 
di  S.tjìdarco , huomo  dottiffimofra  tutti  del  fuo  tempo . Ma  perche  era  .Am- 
bafciatoreperlafua  Republica  appreffoilTontifice perche accettòtal di- 
gnità fenza  bauer  il  confenfo  del  juo  Trincìpe  contra  le  leggi  della  patria , fu 
bandito  da  tutto  il  dominio  Venetìano.  Morì  poi  egli  in  Bfima , nel  cui  fipoU 
CTo  fu  intagliato  qutfio  epitafìo . 

Nacque  in  Vinegia  : ìnlafàmoraRomachiurelelud:  perche  noa 
poccua  tic  nafeer  Se  morir  più  nobilmente. 

Fù  eletto  in  loco  di  quello 'E[icolò  Donato  Verutiano . tJMotì  l’anno  fe- 
quente il  Doge  (Eocenico,  ^ fu  fipolto  in  San  Ciouanni  & Taulocon 
queJìo  brine. 
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Hic  bcllum  Herculcumextinxit>Italiamtotam terra marique/tt^ 
rentcìn rcprefTìt> lmperiumauxit>atid:amquc  reliquir. 

Trinàpe  morto  fuccefje  Marco  Bai barigo , prudenti ffimo  Signore dr  di 
fonema  euttorità  nella  Bepublìca  : il qutdfect  fabricare quella  belliffìma fat^ 
(lata  del  Bucai pala7;gp  con  opera  cofi  fuperba,  che  Hupìfcono  dì"  per  maraui*, 
gliareslano  attoniti  li  riguardanti . Si  eitmfe  alChorain  tuttala  peliilem^ 
ch'era  fin  alfhora  durata  m yenetia  & altroue  ; & efjendo pace  per  /«o- 
co  fi  reputaua  felicijfima  quella  città.  Fu  ìnquefti  giorni  Maffimigliann 
figliuolo  dì  Federico  Imperatore  eletto  de  Bimani . Era  Cieronim» 
Orio  podeiià  dS"  capitaneo  di  Ciuidale  con  Nicolò  iuiuìano  fuo  vicario, 
che  delìrufiero  il  ponte  , che  haueano  fatto  quelli  di  Zumelle  /òpra  tor- 
te in  pregiudicio  della  givrìfdittìone  de  Belluneft . y alenano  yenetiani , 
tenirin  Ciuidale  ma  Banda  de  caualli  per  feru  irfene  di  quelli  nelle  occoremtf 
per  ilche  la  Città  mandò  fuoi  oratori  a yenegia  a fupplicar  il  “Principe  a no» 
voler  aggrauar  tanto  quello  territorio . Et  maggiormente , ch’erano  nella  cit- 
tà folleuati  gran  romoti  tra  alcune  famiglie  JÌobile , che  tirauan»  dredo  gran 
parte  de  Cittadini  : dì"  che  erano  pi  rdò  accrefeiute  le  guardie  della  pios^  , 
dr  mandati  fuor  dellacittà  alcuni  caufatoridiquenitumulti.  Erano  lecofe 
de  Belluneft  in  tal  fiato  ^ quando  la  morte  del  “Principe  Barbar  igo,drdaU» 
Camania  li  gran  preparamenti  d'arme  turhorno  non  la  città  fola  di  Belluno , 
ma  pojero  fiotto  ^ fopra  tutta  qutjìa  CMarcha . Fu  da  yenetiani  fiubìto  elet- 
to Doge  Ugofìino  fratello  del  morto,  nontì  parendo  poter  meglio  riparare  il  ^ 
dolore  delia  perdita  dtvntant'huomo,checo'l  Jorrogarli  .Agofhno  fimiliffi- 
mo  di  cofiumi&  bontà  al  fratello . 

Tacque  la  guerra  di  Germania  per  dìuerfe  cagioni.  'Le principari  furono  al- 
cuni dijpareri  de  confini  attorno  d lago  di  Garda . Et  per  le  LMinere  di  ferro , 
che  haueuano  yenetiani perlongo  tempo  poffeduto  altra  P.Alpi  della  Italia , 
te  quali  ventuano  portate  in  •gj  ldo  del  territorio  Beltunefe , & ini  fi  lauorano 
con  granì  copia  di  eàifiiq.  IJfetidoil  ferro,  che  ftlauora  nel  Belluno,  dì 
gran  longa  migliore ,&  più  perfetto  de  tutti  li  altri  , che  fe  titrouano  in 
quello  Hata . .A  qui  fio  tempo  le  vene  ài  ferro  vengono  portate  dal  Col  di  San 
ta  Lucia  , cl^e  horàègiurifdittione  dell' IllnSiriffmo , éì"  Beutrtndifjìmo  di 
T renio , & fi  paga  foldi  vintiquattro  alla  mifura . Et  de  vna  mifura  ©“  me-ga 
di  yena  bollita  & collata  fi  caua  vna  tji^afja  ouero  TiaHra  di  ferro  de  pefo 
de  lire  cento  ^ trenta  quattro  : Et  clùatnafi  Ferro  i rudo . Et  di  queflo  fi  fan- 
no le  palle  d'artigliaria  per  la  cafa  dell',Arfenalle.  Quefla  Mafia  di  Ferro  cru-  . 
do  fe  viene  affinata  , rende  tire  cento  di  Ax^le  : Et  fe  fi  lauora  a ferro , fa  fi- 
milmcnte  lire  cento  dì  Ferro  laucrato.  Fannofi  bora  nelii  fupr  adetti  lochi  del 
tet  ritorto  Beltunefe  ogn'anno  cento  & fettanta  cinque  mille  lite  di  ATX^lc’.Et 
di  ferro  vndefe  centenara  de  migliaia  de  lire  ( olirà  le  cento  mille  che  fi  toglio- 
no  di  Ferro  crudoptr  l'  .ArfenaÙe.  y,Qurfio  Faro  .Attuile  fi  adr  pera  gran 

parte  nelpaefe,  Jpecialmentc  nelle  Fu  fine , che  danno  doì  mille  fpaaeal- 
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Fanno  et ogni  forte  : eJ^i/  refìante  fi  manda  a Tadona , Vìctinta , Bafiano , d'* 

. Brt/faa  vendere  duUi  mtrtanti.  L'arciduca  d'^uHria  per  auefìevene di 
ferro  tnt  fie  la  Gei  marna  fono  & fopra , tentando  de  ìnfignorìr/l di  quelle  : dr 
ToUndo  farii  fìniile  nelle  vene dtlCargento&  piombo  ^ che  fortonelfEbro- 
doniij(hcra  de  Ut  ^uronj^  del  territorio  di  Cadore)pofie(je  all  bora , & f»ol  • 
te  decenne  et  anni  puma  aalli  Tafqualigt  dr  Mudat^  yenitìani  con  liTiUoni 
BtUunefi } come  (t  vede  nel  loro  antìebo  priuilegio , & confermato  dal  Doge 
ÌAocenito  l’anno  1480.  Voleiea , dico , l’arciduca  impatronirfi  di  tal  ^ene , 
dr  poipaffando  in  uLgordo  ( JottopoBo  alla  Città  di  Belluno ) voleua  occupar 
le  minere  d’iArgento  & l{ame,tbe  in  quei  Monti  copiofe  fi  trououano^le  qua- 
li  erano  dalli  Toragatta^^daUiVietrobuonipofiedute.  làjfefìi  furono  i Semi- 
narif  della  guerra  di  Germania.-atlaquale  accrebbe  grandemente  il  fiocco  Cinì- 
micU:a  & difparerenati  tra  lì  Concia’ Mrco,  &H  Conti  di  Lodrone  : Sendo 
quefiì  racomandaù a yenetiani:  dr  quelli  viuendo  fiotto  la  tutela  de  Sìgìfmon- 
do  .Arciduca  a’^uflria.In  fiauorde  quali  pigliò  l’arme  il  detto  .Arciduca  » 
& fece  in  vn  mercato  celebre  ^che  in  Eplitano  fi  fiaceua  retenir  & impregio- 
nare  tutti  i mercanti  Venctiant , che  a quella  fiera  con  le  fine  merci  fieritroua- 
uano  ( che  in  gran  numero  fe  ne  ritrouaua)con  notabil  danno  de  Bellunefi , 7^ 
di qutBo contento  i’^Arciduca  mandòil  mefie  d'.Aprilediiiq.vngroffortH-. 
tatto  de fioldati  a Bpuereda,  terra  ( benché  fottopofta  nel  Spirituale  ali’Epifico- 
podiTrent»)pofJtffa però  dalla  Repubiìca  diytnetiayal  gouerno  della  quale 
fie  ritrouaua  Incoiò  de  Triuli  co’l  Capitan  Francefeo  Crafio , li  quali  vn  tem-  . 
pala  di  fie  fero  con  molto  valore . y ent  ciani  oditi  quefiì  motti  dettero  ordine, 
(he  fiofie  con  Carme  fatta  all’arme  refiflen'ga,  poi  che  fierrt^  intimar  la  guerra 
erano  ntlli  fuoi  corfini  li  .AuBriacì  cefi  fino  efercito  entrati  : Creorno  loro  gene 
tale  Roberto  Sanfituei  ino  infume  con  Giulio  CefareVarr ano  Signor  dì  Came- 
rino , & Luta  "Pifanì  & Jeronimo  Marcello  Troueditorì  : & li  mandorno  con 
quattro  mille  caualti  dr  tre  mille  fanti  alla  difiefia  de  confini . Era  C Mulìriaco 
fauorito  dal  Duca  de  Bauiera  d^  da  quello  é S afonia, éf  [eco  mìCitauano 
ceceri  & Grifoni  : ptrìUhe  non  poterono  a tante  fiornes  fefiBere  il  Crajfio  il 
“HìhU  , 

Il  mefe  d' .Aprile  di  queJCanno  U Bellunefi  mandorno  Francefico  Terfitgino 
in  .Agordo  il  qual  offeruaffe  con  diligerne  li  andamenti  de  nemici  in  quei  con- 
fini . Efitndo  il  pafo  di  Agordo  molto  importante  a yenetiarù:  Terche  fi  può  . 
da  quel  loco,  per  tre  sbade  afidi  ampie  & comode  paffar  a tre  Terre  principa- 1 
li  dilTirolo  & delCarcìduca  dAufttia . L’vna  partendofi  d Agordo  per  Cen- 
cenìge.  Canale,  & S.Teltgnno  conduce  a Moena,  dotte  fi  può  per  il  MontP 
di  Ladina  atriuar  a Bolgan  Tcdrjibo  ; Et  ancora  da  Moena  voltando  a mari 
manca  fieguendo  il  fiume  Lau  fio  fi  può  comodamente  andarìn  valdeEiemme 
Fa/fa  Caualefjo . Doler  a Brada,  che  da  .Agordo  conduce  in  Germania  p 
pafia  per  Alege, Caprile , Liutnal  longo  Crouera , Badia , Tecolino , & dCin^  '■ 
ar  riua  a Bornieo, Ma  ft  fi  vuol  voltar  palateti  froda  diAgordo,fi  vi 
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fft  Tr'iMÌero  ; & poi  per  Te  fino.  Borgo , Ituego , & Ta<3^ert  s'amua  g Trtn~ 
to:  Terre  ognuna  di  ejfe  di  gran  momento  per  le  guerre  di  Germania . Erapo^ 
defìà  a quello  tempo  Dardi  Giuiìimano  huomo  di  molta  prudemia  & dì  gran 
valore , che  haueua  per  f no  vicario  Taulo  d Argenta  dottor  di  legge  : il  qual 
fapendo  trouarfi  molti  Tedefchi  al  CaSìello  di  Trimicro , che  facilmente  potru 
no  calar  in  ^gordo  con  graue  dato  de  quei  popoli  fece  conuocar  il  confeglio,  do 
Ite  fu  deliberato  di  madore  feti  ita  foldati  a citfìodtr  il  loco  d’^gofaltt{pafio  di 
molto  momento  per  preferuatione  di  quelpaeft)  & fu  eletto  capitano  di  que» 
fli  I polito  Doglione  huomo  valoro\o  ér  alla  militia  molto  affuefattOt  CauaU 
lipoi  il  frettare  al  Cafìello  jigordino  per  dar  ordine  di  redurlo  in  forte^g^a^  ac- 
ciò poteffe  retardar  li  nemici  che  tentafiero  dì  voler  poffare . Et  perche  s'bebbe 
aitifo  da  Francefeo  Upo  capitaneoin  Jfgordoj  cheli  faldati  erano  tn  confu ftone 
gir  poco  obedienti  al  capitano  : dal  chepoteua  nafeer  qualche  notabile  dijòrdì- 
np,  quando  li  nemici  factfferoin  quel  loco  qualche  forata.,  fu  deliberato  di 
mandar  in  ^gordo  vn  cittadino  Bellunefe  • che  fojìe  delliprimarij  & di  mol- 
ta auttorità , con  titolo  di  Vroueditor  Generale  fopra  tutte  quelle  genti . On- 
de confiderato  il  marauigliofo  ingegno  di  Giouanni  Miato , lo  creomo  General 
Troueditore,  dandoli  autorittd  & plenaria  Ubertadedi  far  tutte  quelle  pro- 
ni fiont,  cheli  pareranno  efftr  concernenti  all’ vàie  & honotedel  flato  della 
I{tpublìcayenelìana  & diUacìttd  di  Belluno  in  occafton  della prefente guer- 
ra . & che  a lui  douefìero  tutti  li  huomini  di  quel  paefe  obedire . Il  quale  Mia- 
rcraccettato  il  carico  partì  fubito  al  fuogouerno. promettendo  di  adoperar  fi  fin 
alia  morte  per  beneficio  commune-.  Furono  retenti  & impregionati  alcuni/o- 
refiieri , che  fe  éceuano  efferfpìe  de  nemici . Et  fu  ifped  to  Brancaleone  tipo 
con  molti  foldati  alla  difefa  del  luoco , detto  col  de  yarda  , p(^o  fu  la  firada , 
che  viene  di  Zoldo,  acciò  non  poteffe  venir  alcuno  femialicentia  verfo  dui’ 
dale  conordine  ai  fortificare  il  piffo  della  Chiufa  congroffo  muro  & attrauer- 
fie  d’arbori . Et  fu  dal  maggior  Con/eglio  commeffo  alli  ^4gordini  che  impo- 
nefferovna coltaalli  Dilìrettuali  loro  perle  fpe[e  necefiarìe  alla  fortificaticu 
dellipaffifopradetti,  limitandoli  la  quantità  della  Colla  da  efferli  impofla. 
Furono  da  yemtiani  mandati  cento  buoni  huomini  a piedi  per  cufìodia  di  Ci- 
radale  ,che  furono  ailogiati  nelle  cafe  dell'Eptfcopato  & delli  fiati  Cettcfini.vi 
cino  dia  purtga  maggiore . Furono  pofii  ancora  vinti  huomini  da  fpada  al  ca 
Siello  ^gordtno  per  aggiùnta  alli  altri , eh’ erano  fipti  iui  mandati , con  crdU 
ne  che  fifermaffero  in  quel  luoco  fin  che  duraua  là  guerra.  Et  effendo  infer- 
mato lì  Capitan  Ipolito  Doglione,  fu  il  quatto  giorno  del  mtft  de  Giugno  man- 
dato in  luoco  di  quello  7lji.olò  Campana  : fi  come  pochi  gìornìdopò  fu  eletto 
Daniel  Cauafuo  Troueditore  in  loco  del  Miaro  amallato,con l' iftifia  auttorità 
che  baucua  il  (JUiaro . Fù  tn  quefio  tempo  dalli  rumici  prefa  la  tetra  di  Bp- 
ueredOfGrabbruggiaralaRocca&fioTtezp^di  quella  infume  co'l  palagio 
del  Rettore,  & alcMÌ  altri liwchi , mandando  nella  Germania pregioniil  To' 
deiià&il  Capitaneo  con  molti  principali  di  quella  urraMche  fu  con  letta e 
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del  Vodeftà  dì  Feltro  notìficato  a Bellunefi  il  dì  fifiodecimo  dì  luglio . Ter  que 
Ha  nuoua  temendo  Bellunefi , che  li  nemici  co'l  corfo  dì  queRe  vittorie  foteffe- 
n venir  a Ctuidale  sfecero  dar  compimento  al  torrione  della  Motta  Dogliona  f 
fecero  munire  la  città  di  farmento  dr  altre  biade , dando  di  ciò  il  carico  a la* 
cobo  Vagano  Btllunefe . Trefa  B^uaetto , il  capitano  co'l  fuo  effercUo  carico 
di  preda  fi  ritirò  in  Germania . Et  il  Sanfeuerìno  recuperata  la  terra  é BpuC'* 
retto  & firmatala  con  bon  prefidio  pigliò  perforo^  Crino,  Caficl  Iuano,7(pnh 
dr  altre  furtejp^  delt sAuHriaco . Il  nono  pomo  del  mefe  d'^Agofio  vn  capi- 
tan T edefcho  con  grò  fio  numero  di  gente  entrò  nella  volte  ^gordina , depre- 
dando tutti  qua  villaggi,  g>r  JbecialmenteCanalleCencinige  con  altri  villaggi 
pofli  in  quelli  contorni.  Terilche  furono  dal  commune  di  Belluno  mandati  M 
yinegia  yettor  Terfeghino , dr  yalerio  Doglione  cofi  perproueder  de  faldati  » 
come d’ armici  & altri  bifognì  per  la  città,  yenetiani  odila queiìa nuoua 
de  nemici  efpeiirono  Gtuflinian  Moro  fuo  Troueditore  con  motti  capitani  di' 
faldati  per  la  difefa  di  Belluno:  ilqud  ponto  a Ciuidale  mandòil  Capitan  Geor- 
gio  da  Zana  con  gran  numero  di  pedoni  nel  territorio  d'.Agordo  per  fpalegpar 
quei  popoli , & vniti  conia  noHri  opporfi  dii  éfegni  de’  nemici . Et  fu  dal  con 
jcglio  impoiìa  vna  colletta  vniuerfde  de  foldi  diece  per  fddo  per  comprar  vit* 
Viaria  da  mandar  alli  foldatiy  che  militauano  per  il  Commune  . Condujfero 
poi  da  yenetia  il  Doglione  dr  Terfeghino  otto  bombarde  ^ di  fi  fette  fpmgarde  di 
ferro  ìngjocade  conlefue  lame,barilli  cento  & fejfaiua  di  poluae , coren^ne  cen 
to  con  dire  tante  celate  o me^  tefie  : cinquanta  fchiopetti  di  feno  manganadi: 
cento  archi  da  freg^^e,  trecento  archi  di  ìiafio,  dodefecafie  piene  di  fregp^^ 
trecento  balle  di  piombo , vna  bombarda  da  riparo  con  cento  pietre  per  tfia;d!‘ 
fette  forcadi  da  fpmgarde . Le  qud  monitiom  & arme  furono  canate  dalla  ca* 
fi  dell' .4t fende  per  ducati  mille  cento  & feffanta , che  li  dette  il  commune  di 
Belluno . Etperclre  U Cauafico  General  Troueditore  in  .Agordo  fcriffe , che  U 
fot  dati  poRi  alla  guardia  dà  Caprile  haueuano  abbandonato  il  fuo  poflo , 
far  tetta  yneoppor fi  cUi  nemici  che  la  città  prouedejje  de  miglior  huo- 

mini  , acciò  t mimico  non  s’impatronifca  di  quel  luoco  j non  hauendoegli 
gente  a batìatn^  di  poter  foccorer  quello , c?"  difender  ad  vn  tempo  ifief- 
fo  li  diri  luochì  . Fu  dalli  deputati  alla  guerra  conclufo  di  mandar  m 
-Agordo  fettecento  giouanidel  territorio  Beltunefey  che  iìijnoaU'obcdientta 
del  Vroiieditor , & effequifeano  li  fuot  mandati . Et  fatta  tal  delibcrauone 
furono  eletti  li  {opradetti  faldati , che  prontamente  fi  offerfiro  di  por  la  vita 
adogni  Hracctoper  di ff"! fa  della  patria  ili  quali  furono  poi  dal  Troueditore 
compartiti , doue  conofceua  effer  il  maggior  bifogno . 

Era  in  queHi  giorni  il  Moro  andato  con  li  fuoi  faldati  alla  volta  di  Cadore 
per  dar  animo  & prouedere  a quelli  popoli  ^ che  con  grand'inRaiira  ricerca- 
uano  la  prefintia  di  quello.  Etlinerriici  il  fettimo  giorno  di  Settembre  in 
graffo  numero  affdtorno  li  Bellunefi , ch'erano  alla  cuRodia  del  Borgo  di  Ca- 
prile , h quali  fecero  tutto  vn  giorno  gagliarda  difefa , con  gran  mortalità  del- 
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traa  & taUra  piate . Ma  il  giorno  fequente fòpercbiando  la  moltitudine  di 
nemici,  ne  ritr Mando  fi  bauer  fatto  ripaio, o baflione,ne  trincera  alcuna  da  di" 
fenderfi , furono  la  maggior  parte  ocdfi } & fatti  molti  pre  ffoui  poftro  focha 
nelle  cafamenta , iltjual  fi  attaccò  di  maniera , che  abbriiggiò  tutto  quel  loco, 
a villa  del  Cauafico , cb'era  venuto  con  molti  faldati  per  foccotfo  dellifuoi  af- 
faci da  nemici . Tafjdtt  li  Tedrfchinel  territorio  di  Cadore  abbruggiorno  Set- , 
ua,eir  Tefculo , con  altri  yìllaggi . Ilcbe  r aportato  a Ciuidale  pofe  in  ciafcu" 
no  gran  terrore , dubitando  che  l’inimico  fi  voltafie  verfo  Ciutdale . Onde  fu- 
rono fubiio  efpediti  dufento  faldati  delti  migliori  fatto  la  condotta  di  Bartolo- 
meo Campana , che  andaJJcro  quanto  prima  in  ,Agordo',  tr  firifftro  anco- 
ra al  Cauafico  che  facefie  diligcnttmente  cufìadneil  caliti  ,Agordino,  dout 
tra  capitano  -Andrea  deTerficinì',  & hauefftfìmil  cura  del  loco  dtB^jt^' 
del  calde  y arda , tir  delle  catene  i doti’cr  a Tullio  "Pagano  con  molti  faldati' 
tfferuando  che  quefìi  loctn  non  venijfiro  in  potere  de  nemici.  Fatte  qutfie  pro- 
uifiioni  furono  mandati  Criiìoforo  Alpago , ^ Simeon  Doglione  dottori  a dar 
raguaglio  alla  Signorìa  de  tutti  quefit  futeeffi , con  ordine  di  prouedtr  de  quei 
temedq,ihe  li  pareranno  piu  opportuni  alla  preferuation  della  città  li  quali  ot-r 
tenero, cheli  fofìcro  mandati  in  foccorfoli  firadioti  con  la  gente  a'arnttgui- 
àati  dal  capitan  Patifotto  : che  accowpagnatida  molti  cittadini  BiUtmefi  fu-' 
tono  poi  condotti  al  proueditore,  facendo  prouifione  di  vittuaria^  di  firame 
per  li  caualli.Era  aWhora  l'efjercito  yenetiano accampato  alCafìello  di  Am- 
ftg7;p,  al  feruitto  del  quale  teniua  il  Commune  di  Belluno  cento  catialli  fitta- 
la carieba  di  Odcrico  Francefeo  Terfegino  : & fpendeua  il  Commune  o^ni  me 
fe ducati  fettecento'.laqualfpefa  era  intolerabilea  BeUuntfi. 

Bfibato  Sanfeuaino  General  de  yenttìani  deliberò  a qutfto  tempo  dì  trart- 
fportar  la  guerra  in  cafa  de  nemici,  conducendo  Cefiercito  aWafiedio  di  T mio. 
Onde  gettato  vn  pente  fopra  l’Adige  pafiò  con  le  fue  genti  nelTreni  ino  me 
tìtrouando  ini  oììaculo  alcuno  ( poi  che  tutti  ciano  alla  città  ridotti  ) comìn- 
àomolifòldatìptr  ogni  intorno  a feorfeggiar e:  tir  troppo  auidi  di  preda  corre 
mano  fen%a  vtdine  alcuno , roumando  ^ depredando  ogni  co  fa . Ma  vfiìtì  at- 
Vimptoutfo  fuor  di  Trento  & da  altri  luoiì»  le  compagnie  di  Tedefihi  in  gran 
numero  cefi  a cauallo  come  a piedi , & infume  con  loro  la  maggior  parte  del 
popolo  affahronoli  foldati  y enetiam,che  corre  nano  alla  sfilata  fenga  pi  fi  ero  at 
unno  de  nemici , & li  pofero  in  fuga,tagliandone  molti  a peggi,  & molti  affo" 
fondofì  nel  fiume . I{cflò  quitti  morto  il  Sanfeuerino  di  etd  d’anni  fettantajM- 
mo  nelle  guerre  fra  tutti  del  fuo  tempo  famofiffimoùl  cut  corpo  portato  ìnTren 
tofu  con  bonoieuole  effequìe  dalli  Juoi  medefini  inimici  ftpiltto . Fu  in  loco  di 
fucilo  acato  generale  di  yeneùani  Guido  de  B$ffi  TarmigianoJìgHHolo  de  Tic 
tro  Muria,il  quale  ii  anni  precedenti  creato  nobile  Venetiano  conti  fuoi  defeen- 
éenù baueuain molte mpefefauito la  BfpubUca.  S’era  in  quefia  guerré 
portato  valorofamente  il  Baffi , fu  egli  in  buona  parte  caufa , che  l'effereito 
MS  rtfiò’m  tutto  roto  al  ponte  ^ Adige  ^ perche  facendo  tefta  infume  con  (no-* 
V . aanni 
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yanm  Gradtntgo , Scipion  Mtrt'mtngo,  I\affaet  CanteBo , Sttfano  Salta  Sbafi 
YA . Tarente  Vicentino , U SeJJa  con  altri  molti  rafremrno  Cmmtco  » che  non 
Yefiajfecon  tutta  la  vittoria . Era  fiato  il  I{of  nel  principio  di  tfue fi  a guma 
aUa  cuflodia  di  Feltro hauendo  Cinitniciconimmciatoacorrereperil  Feltrino^ 
ma  fopragionte  lettere  dei  Generaleymandò  parte  dellefue  genti  nel  Baffaneji 
egli  andò  a Schio  caHello  deiruentino  ,&  d'indi  s accompagnoco’l  Ge- 
nerale &•  co'l  rrfiante  dell’ejfercito . Corferoa  tjueHo  tempo  ancora  molti  Te» 
defehi  nel  Frinii , ma  efjendoft  oppofio  leronimo  Sauorgnano , furono  talmen- 
te r afrenati , che  piu  che  prefio  bifognò  chefe  rttiraffero,  fendo  fi  molti  dall  al* 
te  I{Hpì  precipitati . In  cpieflo  mr^^o  fi  cominciò  a trattar  la  pace , la  quale 
co'l  di  Tapa  Innocentio , ér  di  Federico  Imperatore  fu  concia  fa , con 

condittone,  che  li  pregioni  foffero  da  ambe  le  partì  rela/Iatiyér  che  H danno  al» 
ti  mercanti  foffe  rilìorato  : Et  che  li  caflelll  di  T^wfo , & de  luano  refìafferb 
in  poter  de  renetiani,  finche  dal  Tapa  foffe  giudicato  a chi  di  ragion  afpettaf- 
fero . Fu  in  Cmidale  publicataefuefla  pace  (ottano giorno  del  mefe  di  Tipiiem- 
bre,  tir  tanta  aUegre?:^  da  tutti  fentita , tbecorreuanole  genti  congrandijjfi 
moapplau(o  per  la  città,  ^ndomo  (EpifeopOyEet  tori  ,& tutto  il  popoloit 
fender  grotte  a Dio  di  efiere  da  vn  tanto  pericolo  liberati  : fi  fecero  tre  giorni 
continui  le  procejfioni , eJr  poi  con  fefie,fiioni  elr  fuochi  non  eeffomo  Bell'inefi 
di  molirare  quanto  grata  li  foffe  quella  pace . É^tornorno  tutti  (i  faldati  alte 
cafe  loro,  & fu  ognuno  fecondo  imeriti  fuoi  lodato  & premiato.  L’epifcopo 
Baroccio  nel  finir  di  queffannofu  leuato  dal  Epifeopato  di  Belluno,^  da  Td* 
fi  Innocentio  tranfportato  a quello  dì  Vadoua , a cui  fuccefie  Bernardo  I{effo 
Tarmeggiano , biiomo pratico  de  gouernì , fu  figliuolo  di  Guido  foprafcritto^ 
che  naquede  Tietromaria  de  Koffi , ilquale  di  grande^ga  d'animo  & de  fpleii 
etidegga  di  vita  hebbepochi  vgu^i  al  tempo  fuo,  drfu  neKarte  militare  fint. 
gular  capitano . Fu  Bernardo  Zirclùdiacono  di  Tadoua  & .Abbate  di  S.  Gru 
fògono  dt  Zana  5 & Hette  gran  tempo  in  fioma  adoperato  dalla  fede  .Ap&- 
Hoitca  neHì  gouernì  dt  Bomagna , Bologna  & della  rJUarca  ; nelli  /fuali  tuo» 
chi  aquilìò  nome  di  prudentiffimo  Signore , come  referifee  ùccio  giurifeonfuL 
to  nel  confeglh  386.  del  fecondo  volume . Fu  poi  t^efeono  di  Belluno , & A> 
tenne  fin  aKannó  mille  & cinquecento , che  fu  a quello  diTrtuigìtranslacato 
Mori  con  fofpetto  dì  veneno,  & fu  nel  Domo  dt  Tarma  apprefjòl  aitar  magi, 
gtore  di  quel  tempio  fepelitOi  L'anno  1488.  fitpodefiàS'capitanio  in  dui- 
dale  Luca  Fefiarono , cf)  hebbe per  vicario  Francefeo  ddli  .Àngpllcli  da  VL 
cengi , a cui  fucceffe  nel  yicanaeo  Giouambattifta  alleTadauano  : li  quali 
finalmente  ttrm’nomo  la  lite,che  vntiua  tra  il  Commune  di  BeUnno,  gr  Tri- 
fiaii  Sauorgnano  cauaUiere  per  occafion  d'vn  tagliofattonelli  bofht  diCornefè 
ga&  dell’ Imperio.  Fu  ancora  decita  quella  di fferrnxa  y che  baueano  BcUu. 
nefi  cmCofmo  damontcTodefiadt  Cordignano  per  nome  deT  Conte  b{icot'd 
J{ao'^one  Signor  di  quel  Citadoperil  dado  della  fitaia  "Patriarcale.  Et  tn  Ge- 
netta fu  (ùl  Configtindt  dicieifpiditaafauor  de  Belliintfilalite,chehMe 
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UMo  con  li  DiCtarìj  delle  beccarie  da  ytnct'iaji  quali  recufauano  dì  p^gar  da’ 
ciò  alla  citta  di  Ciuidale  delii  ammali , che  pajfando  per  il  territorio  BtlUinefe 
andavano  in  y ernia  : T ermìnando  quello  Eccellentiffi  no  Confeglio,the  qua- 
lonque  condurrà  animali  per  il  territorio  di  Belluno  tfia  tenuto  di  pagar  U da- 
do alta,  città  fecondo  il  tenore  de  fuoi  Trìuilegij,  & concerni,  llmefrdi 
Maggio  del  (equente  anno  confiderando  Bellone  fi  quanti  defordeni  potriano 
nafeete  dalla  pacca  cuflodia , che  fi  ha  dal  Cafiello  della  città  ( poi  che  il  Co- 
fìellanoadmettcua  iodi  fetentemente  ognuno  nel  Cafiello , top  terriero  come 
foreflicroy  albergandoli  ancora  dentro  di  quello  J admonirno più  volte  il  ca- 
fitllano  ^adutr tendalo  che  v/qfie  maggior  cuflodia  acciò  non  fegua  qualche 
danno,  peperò  egli  afienendofi,  detUródicionotitiaalConfigHodi  diece, 
li  quali  lodatili  de  fedeltà  & pruden-:^  tfidjfero  al  Todefià  & fuccefiori,  con 
dirli . Che  ejfendo  Ciuidale  molto  vicino  alla  Germania , deueil  Cafieilano  fiat 
attento  & nioltobeneauuertitoi'Perche  debbono  li  Camelli  effer  tinutì^come 
il  cuore  nelli  corpi , che  non  puòtfier  veduto  da  alcuno , Cefi  li  cafielli  & le 
foUt%;ge  fe  non  fi  vedono , non  sà  l'.nìmico  come  pano  ben  muniti  CT  cullo- 
diti , ^ de  quelli  vien  fatto  ma^ior  lìima , penfando  femprct  che  (tono  tenu- 
ti ben  alC  ordine,  Veroauuett^ail  cafieilano , che  babhia  buona  cuflodia 
al  Cafiello, & lo  tenga  continuamente  chiù fo,  nein  quello  debba  admtitere 
alcuno  ,fe  non  vuole , chefita  fatta  altra  prouifiont  a (uograuiffimo  danno, 
Bernardo  Bjrffi  Epifeopo  Bellunefe  fece  hi  qnejli  giorni  la  fica  prima  mirata  in 
Cìuidale , hauendo  U Communi  mandato  fuoi  raprefiutanti  ad  incontrarlo  fin 
a Conegliano:  Fu  poi  dal  Clero  & popolo  tutto  con  grand’allegreitg^  accom- 
pagnato tUT  empio  Catedrale  -,  douefudalofefo  Faufìinihomo  dottiffimo, 
tir  lettor  publico  in  CiiàdaU,  recitata  vtl elegante  or  ottone  in  lode  fua  & 
.della  fua  lUufinJfima  famiglia . Hebbepcr  fuo  vicario  .dmadeodt 
Tadouano  & Canonico  Bdlunef e . il  Settembre  fufiequente  venne  letontmo 
da  Mula  Todefià  a Ciuidale  con  Tutto  dal  Getto  Triuigiano  fuo  vicario:  al 
qual  tempo  fu  nel  confeglio  deliberato , che  la  cuba  & Captila  maggiore 
nel  Domo , qual  er a verjò  Oriente  fabricata , fio  in  tutto  dtfirutta , &■  all’al- 
tra  Darle  verjò  Occidente  tranfportata , applicandoli  l’entrata  de  duce  anni 
della  I{pcca  Bruna  per  aiuto  di  tal  opera , Fù  in  Treuigì  qutfi' antro  cofi  gran 
contagio  f che  fu  aiìretto  ,4ntorùo  Bernardo  Todefià  rct  irarfi  a Spineta , ro  • 
manendo  la  città  p^vn  tempo  molto  defolata.  T^leli’Epìfcopato  di  Feltro 
fuccejfe  al  Fafolo  già  morto -dindrta  Triuifano  nobile  yeruto,  & gran  giu- 
rifconfuUo  , ilqual  bauea  longo  tempo  publicarnente  letto  ragion  ciude  nella 
fua  patria  . Ugiornovigefimofeftodelmefe  di  Giugno  del  nonanta  Frati- 
ce  fio  Gonjaga  Duca  diAiantoua , (he  baucua  all’ boia  Jolamente  titolo  di 
Maribefe , accompagnato  da  vna  nobile comitìua  venne  a Ciuidale , doue  fu 
da  Bellunrfi  fplendidarnente  con  tutti  li  fuoi  fpefato  : fi  firmò  alquanti  gior- 
ni , non  mancando  la  città  di  darti  lieti  ^fefiìui  trattenimenti,  fendo  Confoli 
. , Tittro  Iwerrgp  y ittlU , Francefeo  CrocecaUe,&  Jerontmo 

Somaripa, 


S E S T ,0. i iji 

Sctnartpa . Tot  hi  giorni  dopò  la  fua  partita  [posò  il  Gom^ga  la  figltnola  di  Er- 
cole Duca  di  Ferrara , per  nome  IJabella  chiamata  ; la  chi  forella  Beatrice  fa 
con  Lodouìco  Sforma  in  mattintonio  a queilo  tempo  ifltjfo  collocata  : pigliane 
do  ^Ifonfo  figliuolo  di  Ercole  fopradetto  oinna  forella  del  Sforga  per  fut 
con  forte  : onde  furono  fatte  frfie  & gioflre  fupahiffime . 

Il  ■ir irono  nelle  lettere  a ejneiìi  tempi  molti  Cittadini  B elluneft  tra  quali  Lo- 
douico  della  famiglia  Tonte  viene  honoratamente  raccordato . Era  igli  gra- 
tiffimo  a Ludouìco  Sforga  ditto  il  Moro  > che  fu  poi  Duca  de  Milano,  & tra 
li  fuoi  più  intimi  familiari  tratenuto  & alla  cura  della  fua  famìglia  deputa- 
to . Fu  egli  quefi'anno  in fieme con  -Antonio  Fifeonte  configlicro  del  Sforga 
mandato  a fertara , per  aeiompagnar  lafpcfa  Beatrice  nella  fua  traduttione 
da  Feiraia  a Milano  . Fu  ilTontico  per  CilluFire  fama  del  fio  nome  damolte 
città  Italia  condotto  con  groffoflipendio  a legger  e & infegnare  alla  giouen- 
tude.  & primitrantnte  dalla  città  diTreuigiydouc  flette  vngtan  tempo  ama 
tOy  & porle  molte  jue  virtù  accateg^to  da  ognuno . Mou  in  qiiefìa  città, 
leronmo  fuo  fratello , giomne  di  gran  fperanga , fu  jepelito  nel  tempio  di  San 
Michele  con  vii  tìogio  pofloU  dal  fratello , che  dice  a quefio  modo  » 

H ic , Hicroninic  > babbe  racfto  commuiiia fratti  a 
Qu?  mibi  fpcrabam , tc  fupcrame , dati . ^ 

Forma dcccns , artas  viridis , robiiftaquc  membra  . i 

Clauder;  debuerant  lumina  nodra  prius . 

Fraterni  manes  a poftquam  Tic  fata  tulerunra 
Expedattfmeos,  Ponticuscn  propero. 

Ter  qucfla  cagione  fu  egli  tenuto  da  moiti , che  foffe  di  patria  TrJuigtano  & 
non  Belluntfe.  Tra  quelli  fu  Leandro  Mlberci  nella  fua  Italia  : doue  dice , 
FuTriuigiano  Poniico  Virunio,  buomo  ornato  di  lettere  greche 
& latine , come  dall’opere da  lui  fcritte  chiaramente  fi  conofee . Pafsò 
di  que  Ha  vira , & fu  icpolto  nella  chiefa  di  S.  Francefeo in  Bologna. 
Vi  quefio  Tontico  fa  mentione  il  Bibliotecario  con  tal  parole. 

Ponticus  Virunius  patria  Taruifinus,  Pbilofophus,  fcripfit  in  C/ao 
dianiim  comcntaria,in  Ioannisfacrobuflicomentaria.  Deobfcurisau 
^oruralocisi  &corrupti$nominibuslibrostrcs,de  miferia  Literato- 
rumlib.  iij  de  Laudibus  Beatricis  Mediolanenfis  Reginar  bb.  l • Eie- 
giarum  & Epigramatum  lib.in  Erotemata  Chryfolorx  comcntarium. 
In  Achiileidam  Statianam  comcntarium  In  Ouidianam  mctamorpbo 
firn  comcn  caria.  In  Virgili;  opera  comentaria . De  Arte  diuinandi 
lib.  Odilfcam  Homcri  tranllulit  in  latin um.E uri pidis  tragedia:  fcx. 
In  Medicina  traduxit  Tbeophilum  de  pulfibus& vrinis.  Inucdiua. 
rumlib.l.de  Incitulationibus  lib.  l.  A polloni)  argonauticain  latinum 
vertit . Libani)  dcCctibendisepifiolisopulculum.  Britanicz  hillorix 
lib.  v).  Vixit  fiib  Ludouico  Sfortia  &c. 

Valle  parole  del  BibUotecario  fi  vede  dt  quanta  dottrina  foffe  que/lo  Fonti^ 
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CO  BcUunefe , poi  che  tante  ooere  ha  egli  compoflo  ; & tante  dalla  Greca  alL 
■Latina  lingua  tradotte . Se  ben  s’ingannano  li  fcrittori , quanto  alla  patria  di 
quello  : fe  non  volt  [fero  fatto  il  nome  de  Triuigiano  comprendere  Ctuidaledi 
Bdluno , pollo  nella  Marca  Triuigiana . Che  H Comico  fìa  flato  natmo  Bdlu- 
nefe  ( dotte  ha  longo  tempo  fiorito  & tuttauia  fioriffe  la  Tontica  famiglia  ) /« 
dice  egli  meiefmo  tulle  fue  opere , ne  in  quelle  mai  fi  nomìnaTr'iutgiano  (che 
io  habbia  veduto  o letto  ),ma  fempre  f'irunio , che  è il  nome  antico  di  Belltu 
rto:  conte  tengono  per  fermo  tutti  li  Bellune fi  : ^ionellibroprtmodiquefla 
Optra  l’ho  dififamente  trattato . Lo  dice  il  Tontico  chiaramente  in  quel  librò 
cb’eglt  efforta  la  gtotieniti  ad  abbracciar  fiudiofamente  la  lingua  greca  : jjp 
dotte  tratta  delle  parti  della  grammatica.  Tacioche  nella  prefattone  dtU'ope 
raparla  in  cotal  nodo , 

Cape  G ucrrini  b^c  noftra  Erotemara  &c.  H xc  fcrè  in  duobus  mcn 
fibus  intcliigcs  : &aUosgrammaticos  per  teiprum  hiscomcntarijs  no 
ftris . &c.  Quos  qui  habucrir,diccrc  poterit  fe  domi  habcrc  prxccpto- 
rem  i&difccreflc doccrci  duce  Vrbano  Virunioconciuenoftro.  Et 
inirabehs  tàm  cito  tantam  dodrinam  pcrcepiiTc . 

Ecco  che  il  Tontico  in  quello  luoco  dtcef  vrbano  eflet  fito  compatriota , tJr 
lo  chiama  di  patria  Fitunio  : fi  come  egli  batteggìa  fe  mede  fino  di  tal  patria , 
Et  pur  è cbiarifftmo  PL'rbano  rff ir  flato  Bellunefe , & della  anticha  eJr  nobile 
famiglia  BolTaiiia  y che  gran  tempo  è fiata  florida  nel  Belluno.  Et  in  vn’al- 
tro  luoco  numera  il  Tontico  li  .Ruttori  greci,  che  in  quella  pia  opera  ha  feguì- 
tato, dicendo  , Catalogus auftorum  grccorum  Homcrifs&c.(  & poi 
dice',)  Vrbanus  V irunius  (drin  vn' altro  loco  dice)  de  iilis  idiomatibus 
lingnarum  Euftathius& ali)  : prxcxt^ris  autem  Vrbanus  Virunius 
conciuisnoftcr&c.(é^ ni /«oro dice ancorj.Eftautcm  herba  Ac 
conitnm>  vulgo  Cogni , nafeensin  Saxis  Colchorum:  non  aiuem 
Napellas  nafeensintnontibus  Virunij:  fed  conficiturvtfalonigcr. 
Eo  nuper  pcrijt  Mathias  rcx  Pannonix  &c. 

Si  caua  dalli  luochi fvpradctti  ^ da  multi  altri , che  per  breuitd  fi  omette 
no , il  Tontico  efjer  Hata  di  patria  BtUunefe , la  qual  egli  V irunio  dimanda  ? 
fi  come  li  monti,  che  circondano  Citiidale , chiama  egli  monti  del  F irunio . Et 
l*y  rifatto  Betìuneje  viene  da  Irti  con  il  nome  de  V irunio  dimandato  * ancor  che 
hi  fempre  fi  chiami  BcUunefe . Nemai  fi  troua  che’ l Tontico  dica  dt  rjfir  §ìa 
toTriuigianOy  ne  meno  che  l’yrbano  ftio  compatriota  fra  flato  da  Treuigi , 
Et  è da  dare  maggior  credenza  a lui  medtfrr.o,tffiimonianJo  della  patria fuay 
che  non  è da  o edere  ad  altri  che  dichino  in  contrario  . DaUtfopradet te  cofefi 
•vede  V runk  non  tffer  nome  di  famiglia , ne  nome  proprio  ( come  penfano  al- 
cuni J ma  efiir  nome  deUa  città  & patria  del  Tontico,  eJr  dilt’yrbano.^  Iv(e 
fi  atiufiìbuon  auttcre.ehe  la  i ittà  di  Trcu'igifia  fìat  a mai  per  aliu  ttm^ 

po  co'l  nome  de  L’ ir  unto  dimandata.  tìiqueHa  famiglia  Tontica  fona  vfiiti 
molti  valoroft  caHoUicri  ; tra  quali  vìen  raccordato  Slndtea  Tonte  BeUunefe 
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il  tjutle  ranno  I J J 5 • l'infegne  di  Carlo  V.  Imperatore,quindo  co'i  fuo 
tfitrcito  pjpò  il  mare  alla  debellatìon  dell'africa  centra  ^riadeno  Barbare f- 
fa . Mojlrò  U Tonte  valor grandìffmo  nella efpu^tation  della  Coletta,&  della 
città  de  Tumft  nel  riporre  in  fiato  Mutea(je  , tjual  era  fuori  del  fuo  l{e~ 
gno  defcacciato.  Scriuono  l' Hi  fiorici  d:  quel  tempo,cbe  fendo  vna  parte  deli’ef- 
fercito  Imperiale  grandamente  incalciata  da  Numidi  & altri  popoli  africani, 
entrò  t Imperatore  con  molti  Caualitri  & huo  mini  digreue  armatura  in  aiuto 
de fim y quali  vedrua efferemmanififia piegate^ tanto  valonfamente  com» 
battete  con  li  fuoi  foldatit  tra  quali  era  il  nofiro  Tonàco,^  Iacono  Strafoldi  del 
Friuli  ( che  Iruò  alti  nemici  la  vittoria  con  morte  del  Strafolé , <ir  altri  vaio- 
refi  capitani . I{efìò ilTontico mentre viffe  al  firuìtio  dell' Imperatore , dal 
quale  fu  molto  bene  prtmrato:&  hoggid)  nella  Germania  vìuono  li  defeenden- 
ti  di  quello , che  venuti  in  Ciuìdale , érfattift  rkonofcirt  per  [uoi  leghimi  fi- 
gliuoli^ furono  nel  Confegliointromeffi  da  quello  caramente  abbracciati m 

»/f/  tempo  del  Tontico  f'irunio  fioriua  ancora  turbano  della  famiglia  Bolt^nia 
ilquale  nelle  fue  opere,  impnfie  fe  titola  Bellunefefn  vece  che  Viruriio  viene 
dal  Tontìcoihiamito.  ^iuoto  ancorali  pa  lei  di  que!lo,'t  in  Ciuìdale  fi  vedono 
le  fue  habitationì  y li  fuoi  fepolcri , le  fue  infrgne  y&lefue  famiglie . Terò  non 
è da  dubitare,  che  l'vno  & l’altro  fiano  fiati  Bellunefi . Fu  Orbano  dottìffimo 
1 nelle  lettere  Immane  : & fu  il  primo,che  infegnò  le  lettere  greche,  dopò  che  fu- 

i rono  tal  lettere  in  Italia  fmarrite  & perfe . Furono  fuoi  defcepoli  Carteroma- 

cho , il  Lionico , Lampridio , Babelico,  Mufurro,  & Uonicenoperitiffimi  nel- 
la lìngua  greca . Fu  Orbano  frate  Minorità  di  S,  Francefeo , & fu  Matfiro  di 
Cmanni  figliuolo  dì  Lorenzo  de’  Media  & dì  Clarice  OrfinayChe  afeefo  al 
Tontificato  fu  Leone  X.  chiamato  come  attefia  urbano  ìfieffo  in  vna  lettera 
feruta  a Benedetto  Mccolti  Fefcouo  di  Cremona  : nella  quale  afferma  turba- 
no, che  dopò  l’bauer  confumatogran  tempo  nell'Italia  per  imparare  le  lettere 
greche , ne  hauendo  ritrouato  alcuno,chele  fapeffe  infegnare,fu  neerffitato  paf- 
far  nella  Grecia  & altre  regioni  oltramarìne per  tìtrouarle,& andò  vn  tem- 
po  peregrinando  per  tutto  l’Egitto , per  CMrabia  « & TaleSiiua . Et  hauendo 
fiuto  in  effe  profitto  grandi ffitno  letranfportò  in  Italia , le  infegnò , tf  <*  ptth- 
tione  de  fuoi  amici  capo  fe  eSr  riduffeinfteme  vna  greca,fi!r  laima  infhtuttone  a 
"vtilitàér  beneficio  vniuer fole . Et  ciò  fece  fpecialmente  apregbi  di,AldoBg- 
mano  : come  dice  il  medef  mo  -4ldoin  vna  fua  Epifiola  fcritta  a Francefeo  Ti- 
ro C onte  della  Mirandola , con  tal  parole , 

Vrbanus , diui  Francifei  Sacerdos  optimus,acintecerrùnus,  ad  co* 
tnunem  omnium  vnli»tem,&  maxime  latinorum , iiias  inftimeiones 
meo  rogata, ac  impulfupotius compofuit . 

Steterontalitnftttutiom  per  vinti  anmafeofe  apprtfio  Ciouanm  TaccuinOt 
iouetbauute  ripofte  Daniel  Bjnkro  Senator  yenetiano,  acciò  foffero  ìmpreffe, 
Ma  morto  ilTaccuìno  furono  recuperate  per  diligeniia  & follie  nudine  di  To- 
nafo  Aiiaro  SeUuneft , buomo  di  beile  ^ttrcj  ^ alti  vutuofi  Jòpra  modo  af- 
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frttionsto  : tl  qual  per  memoria  del  [ho  compattìotay& per  heneftào  immerfa2 
li  procuròyche  foffero  alla  ilampa  mandaiCy  fi  come  a tempi  preferiti  fe  ritrou* 
no . QueHo  isieffo  b dice  il  Vierio  pio  nepote  in  vna  lettera  fcritta  a Caterina 
de’ credici I{egina di  Francia,  Fùyrbano diligente  per fcrutatore delle cofe 
recondite  & ftcrete;&pdeUJpmo  Interprete  di  Horo  Egiptiaco , & delT autt» 
re  chiamato  '^liaco . Jmpercioche  da  quelli  rir  dalle  Tiramide  & Obelifci  & ^ 
antique  infcrttuoni  cauò  tutto  quello , che  per  le  pgure  del  nafoy  orecchie , eÌT 
UnguavoUuino  li  Egittij  che  s'intendeffe . Il  che  viene  referto  dal  Tieri9 
nel  libo  vigeffimo  fecondo  delli  fuoì  leroglifiii . Morì  Orbano  in  Vcnetia, 
&ft  fepoUo  nella  Chtefa  de'  Frati  ; doue  li  fu  eretta  vita  Siatua  di  marmo  fut 
ridilla  porta  y chevà  verfo  San  Rocco  con  vna  infcrittbne,  che  dice aquc^ 
fio  modo . 

Vrbano  Bolzanio  BcUunenfi , Minoriunx  fàmilic  Tacerdoti . rum 
mx  intcgritatis  & innocentix,  qui  grzcas  littecas  ex  corres  latnpridé. 
Se  procui  a terra  Italia cxulantes  nobisfumma  cumdocencli  itum  feri 
bendi  bude  PrincepsaiTcruit:  In  voluntaria  pau pettate fèlictinmus  ; 
In  omnes  l'era  per  otbeiofus  : Nulli  vnquàm  iniurius . 

Fù  alieno  da  tutte  bgrande:^& honorr.Rffiutò  Epifcopati  & altri  gradi 
offertili  da  Vapa  Leone  fuo  difcepolo  & amoreuol'jlfimo  Signore  : Contentando 
fi  a'  vna  ferma  habitatione  in  fua  vecclrie^T^  nel  luoco  doue  morì , fendo  gioit 
to  olii  anni ottantauno  della  fua  età , 'Ffon  è da  prender  nteramglia  y feft  ri- 
troua  chi  affermi  il  Vontico  effer  fiato  T riuigiano  ; poi  chef  Alberti  nella  fua 
Italia, & il  Sanfouinonella  città  de  Imola  dicono  Cf'rbano  effer  flato  di  patria 
Ini olefe:  Dii  che  quanto  s’inganino,lo  dimolìrano  le  cofeda  me  dette  di  fopra. 
L’anno  del  Signore  1491.  Caterina  Cornar  a I^egiiia  di  Cipro  accompagnata  da 
molti  gran  Signori  venne  a yenetia , parendoli  non  effer  per  lei  fìcuto  lo  dare 
nell’  I fola  de  Cipro  pir  le  molte  in  fidie , che  da  diuerft  le  veni  nano  macchinate , 
^ tefe . Doue  fu  con  granhonore  riceuuta  ^ come  fi  conuemua  a Re^na  ; per 
ilcuìmeg^o  faceua  la  Rfpublìca  aqkiflocfvn  tanto  I{tgnoi  Fermò  la  fua 
habitatione  in  A falò  y Tara  amoiifjima  nel  Triuigiano,  donatali  dayent^ 
iiani . A quefio  tempo  Ludouico  Sforga  fratello  di  CateaT^o  Duca  di  Mila- 
mOyqiialfngianeUaChiefa  diS.  Stefano  amogp^Oyeficndo  Tutore  del  fìgliuo 
lo  del  Duca  morto , entrò  in  pen fiero  di  far  fi  affobto  Signore  di  tal  Stato , col 
leuarlo  dalle  mani  del  T^ipote  : Et  bauendo  in  fuo  poter  ridotto  le  città  & fot» 
te^;^  y&  fornitele  defuoi  partiali  amicty  poffedtndo  tutte  le  riccbegjey&‘ 
entrate  Ducali  ymandò  il  Nepote  con  IfabeUa  fua  conforte  in  Vauìay  con  ère , 
tire  mi  era  miglior  aria  per  la  indifpofnione,in  che  il  giouane  fe  ritrouauax 
macondiftgnoche  iuiprefìomoriffe,  come  fi  vide  fra  poco  riufeire . Fu  Lu' 
douico  homo  afiutiffimo,  & perciò  vogliono  molti  Scrittori , c/re  aqutfìafìe  il 
cognome  di  Moro  : alludendo  alla  pianta  del  morato  y qual  pianta  più  tardd 
deli' alti  e manda  fiorale  foglie,  {è~preHo  le  lafij  per  non  patir  offefadal  ver* 
«0  & dumi  che  LodouuoporU^  td  arbore  per  tufegna^fe  ben  altri  voglio» 

M 
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10  cheJoffitofìilÒKìinato  per  effere  di  colore  motto  bruno.  IfjfeHa'fgttuoià 
idi  .Ài'fonfo  d'idragon*  & moglie  del  nepou  di  detto  Ludouico  ( effondo  Dotu 
ma  diffan^animo&di  Jpirita  eleuato  ) non  potendo  patire  dt  tffir  in  co  fi  vU 
xonto  tenuta  da  Ludouko , vedendo  in  quanta  fermtù  viueua  lei,  & fuo  marU 
•io , fi  dolfè  più  ^vltc  con  ./flfmfo  fuo  padre , fcrincndoli  el  mìfero  flato  •,  m ch$ 
feritroHamno , Dalle  qual  k'turtfi  se  tele  cofi  gran  fuoco  ntlf  Italia , che  da- 
rè  gran  tempo  con  quafi  la  total  dMtutttone  de  tutta  quefìaTroHÌncia . Er* 
•Todeftàqkeil'anno  a Caudale  MaiteoTiepolo  con  Lodouieo  f{agona  yicentì* 
mofuo  i' icario  ; ^ Marco  de  Gan(pm  caflellam  \ li  quali  ft  ccro  fubtìcar  vna 
U^ta  fuori  della  porta  Dogliona , perpoter  lui  alle  volte  redurff  il  Seriore 

11  altrigìuéiei  a dar  publicaauditnga.  Fu  fatto  rn  fondaco,  doue  fl  vendano 

•U  farine  per  vide  della  pomrfade  .Fu  eretto  UCoUeggio  di  Dottori  Beiluntfi 
gitali  tutti eranadrl Confeglio  dilla  città,  &•  frtmm  tt  capitoli , ^ ordini  <& 
epiello,  furono  dal  Conftglto  approbati . Fu  deliberato  di  rcfahricar  ti  palaggiq 
■douereftedono  ti  Rettori  j tir  fu  condotto  dal  communc  tir  ton  pubi  ico  flipen>- 
dio  Bernardino  de  Gcgad'iui  da  Bologna  flfico  eccelenùffimo.  Fuaqutflitimpi 
fatta  la  legge  dal  Senato  dì  f^inegia  i che  nelli  Confegli  dtllt  Città  foggette  ailt 
d{^ublira , non  poffa  entrare  alcun  nobile  Fenetiano  : dolendo  che  li  Confegli 
■fiano  liberi  dcllt  cittadini  di  quelle.  Maritò  il  Titpclo  podeflà  di  Ciuidaleff^fi 
<glmola  Gmwre  i»  Giouanni  Sfoi^d  Signor  di  Vefaro , qual  fu  figliuolo  di  Co- 
flan'gp , che  nacque  dì  Ulcffandro  fratello  dei  Ducadc  Mtlano . La  inuernatq 
dtqutsTanaofuoofi  fixdda  dr  neuofa,ch*  neCfitUuno  fi  feccorno  ieuiti^dr  ncUt 
xampi fi difptrferoli feminat! etiche cauxò penuria  grandiffimantlpaejè.  Si 
■aggiacciorno  hi  f^eneùale  lacune, che  inniolti  Ittochi  fi  andana  cole  carrette  fir- 
fta  il  ghiaccio.  Fiueuiino  ti  BeUuntfiaqucfUgicinicon^mdtfidenodifln- 
tirelealtc&  cÙuint  prtdicationi  di  Bernardino  da  feltro  f che  per  fopranomO 
sraehianratoeiTicinitiO'.chetta  tanto  a'ccrefciiita  la  fama  del  fuo  nome , che 
ifahri  non  fi parlaua'pet  la  Lìimbardia df  per  la  Marca  T riuigiana  , Era  ttnur 
to  pi  r Intorno  rmracolojò,cofiper  la  fantttà  & (andar  di  vita,  corue  per  la  Icie* 
4ia  delle  lettere  f acre:  ondenni  poteuano  li  tempif  capire  il  numiro/o  popolo}^ 
xhepetoctìrio  dq  tutti  iluochi  concorrcUano . Et  pircièritrcuandofi  bora  in 
Feltro  patria  fra  ( fendo  della  famiglia  TomitanaJ  parfealla  città  di  Belluno 
ài  ncn  perdere  cofi  buona  occafione  : drfr  dal  commune ìnniato  a Feltro  Tri- 
foleo  deUì  ni  &■  Giouanni  Miaro  , chépregafftro  queLìo  venerando  Imo*" 
mo , & lo  difpom  ffero  a venire  per  qualche  giorno  a panie ipar  la  ftia  dottrtm 
dr  grana  con  li  cittadini  Btilitntfi  ,che  formnamtnte  lo  defiderauam . Comr 
fiaque  gratiofamente(amortHole'Prtdicattte,  dj">’f*ideaCtuidaltd?'  prOf 
di(ò  molti  giorni  con  vniiter fai  fatisfatione  , ftoprendocon  molta  tloquetrga  lì 
mfìerif  della  diuinafapuneìa  , Onde  frcc  notabiiiffimo  frutto,  dr  ptrfrajea 
Belliincfi.che  eriggejfero  vn  Monieaben(ficio'depouirì,lÌquati  poteffiro  nclU 
toro  btfogmpreualer fide  froibent  fènxaheorrete  aUi  Ebrei-:  la  ingordigia  efe 
gitali  eroda  qiteflo'S.mtò  Imoino granàtmenu  biafmata. . morua  quefto 
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temfn  Innochio  TapaM  tonale  fu  joflutàto  f^oderico  di  f'altx‘1  della  famì^ig 
Borgia  fìgRuolo  tCynafardla  di  Cahfio  iif.  Et  fu  chiamato  ^leffandro  f^J,  Fu 
tfueiìo  Tote^ce  la  tfuafi  total  dcfiruttioue  della  cafa  Orfina,dellayaraaa,  d'Or 
delaffi,yittellt,&  Manfredi, tó  graa'auputufto  della  Chìefa  I{otuana  Et  y'mea 
4o  qìio  "Papa fu  C Italia  dali‘armrdtPrÌ(cft  molto  ttauagltataJu  Pietro  Querà 
uìpodenà,e  capitaneo  in  ttiÀdale  cì  7\(icolò  d’umano  dottor  di  legge  fuo  vita 
tioialqnal  tèpo  fu  flatuito  da  Bellune finche  H danari  delfantico  delle  biade  no 
pofftìtoefictfpcft  in  altro  vfo,cbea  beneficio  di  detto  Fontìco  : il  gouemo  cJr 
maneggio  del  quale  fta  delti  foli  nobili  del  Coniglio  della  àttà , tfclufaogm  ab- 
tra  pt  rfona . La  qual  debberatione  fu  daVentùant  nel  fuo  Senato  confirmata^ 
fendo  alt  bora  confoUTulhoPagano^Caelo  da  Caìtelio,  leroaimo  Perfeghi* 
no  ,& Libanoro  Corte . Fu  mandato uindreaBolo^nùo dottoedi legge  noncin 
in  Venetta , che  iui  rtftedeffe  per  li  affarridrtCommune . Morirono  in  quefU 
giotm  Benedetto  da  Callello  medico  di  .gran  nome  ; ^ Tri/òleo  delli 
del  q.  locamo  caualicre , & G'touanm  Mxaro , tnm  Btlluaefi , bnomim  » che 
apportorno  gran  fplendore alla  patria  fua  petioloro  nobili  qualkadi.  Morì  di 
repentina  morte  ^Andrea  CornaroCaHellano  dellaòttà,  efi"  futa  loco  di  quel  • 
lo  mandato  da  yeneliani  Marco  da  Canale . S’empiqueSVamot  Italia  digeu 
te  Ebrea , fendo  fiati  da  Fernanda  di  Spagna  feacctate  più  di  centomille  fay 

miglte  di  Ebrei  t con  recupaaóon  della  Spagna»  laqualevt  fiata  da  Uiian 
pa  la  maggior  patte  gran  tempo  paffedut», 

'hìfl  nonantatreLudoaitoSforga  utìfcudo  di  efftre  da  Ferrando  Ré  é 
poli  con  l'arme  trauigUat» , par  bau  et  tolto  U dominio  a Ciouan  Galeag;gp  fuo 
nepote , rìfolfe  di  chiamar  in  Italia  Carlo  viif,  Rèdi  Francia  y ^-inuitarloaU 
l'aquifio  del  Repio  de  "Fiapofì,  parendoli  non  poter  falò  refifiere  forge  del- 
li^ragonefi,^  alle  gra  riccbtg^  di' quel  Regnoyokra  (he  ^Ifònfo  figliuol  di 
ferrando  portano  nome  di  effer  valorofiffimo  Capitane . Praendtua  CarloU 
fucceffione  nel  Regno  di'Hspoli  pir  effer  tal  Regno  laffato  inteSìamemoaLu- 
douico  fuo  Padre  da  Renato  a'^ugiò  fratello  di  Ludouuo»ihefu  adottato  prr  fi 
^olo  da  (aonatma  Regina  di  quel  Regno:  Et  però  fu  al  SforgapiccioU  f aur- 
ea il  perfuadtrlt  quefla  imprefa , la  quale  It  ytniua  poi  piu  facilitata  da 
molti  Napolitani.cbedefiderauano  cou  taloctafione  ritornar  alle  loro  panie . 
Fu  dubiatata  U guerra  per  Canno  ireniu  ro , facendo  in  quefìo  mrj'o  le  proni- 
•fioni  necefiariCy  acciò  il  Regno  di  Francia  non  patifiaqualcbe danno  per  l’in'i- 
mie'uia  f ebeteniuj  ilRè  con  Mafimtliano  Imperatore  per  Margherita  refuta- 
tada  Carlo.co'lleuarli  la  figliuola  del  Duca  di  BtrtagaOydefiinata  per  moglie 
ét  MafimUiano . Ma  intt  rponendofi  i prìnàpali  BMoni  deU’im  & l’altro  Pria 
eipefuconclufalapacetrailRèy  ^ Miffimilianoi  Etrtiittutto  <jMatgbt-r 
zita  à’Mufiria  accompagnata  dal  Duca  dt  Borbone  con  le  principal  Signora^ 
di  Francia , attefeìl  ^ con  ogni  fuo  fiudCio  aU'imptefd  de  'Ì(apob.  Fu.  prono- 
Fbcato  il  danna»  che  doueua  portar  alt  Italia  la  venuta  dt  Frattcefi  da  vn  graia 
DiluùOyckeilmefté  Ottobre  fitneila  Lombardia eSrittlU  MaieaTriuigìe 
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parficoUmtntt  i»  CmidéU  fu  cofi  gramtinondatkiie^  tauro  ere* 
teron  U acquei  che  rouìnomo  i ponti  & le  firade , ^ condujfero  feco  i leptru 
mi,efiirpando  UaUM)rìtper  grandi  che  fojfero,  T^e  era  ricordo  (thuominifch'et 
fiume  delta  Tiaue  fi  fofiem  dii  tipo  deiato  tSto^quato  fece  qìfanno.  Era  Va 
deità  a Ciuìide  frettar  Dolfino  co  FrScefeo  delti  ^rrgdteli  da  Vicenda  fm 
vieariOfCbedmròno  pUcialafaóca  f riparare  tilt  dimep"  rouinei’chedpaefe 
fpn  dietro  l'altro  fopragiongeuano.  iqpn  mancò  la  città  de  ricorrere  a Dìo  per 
aiuto  tfacendofi  molli  giorni  le  (upplicationit  feudo  venuto  a CiuidaU  Fede- 
rico Ormmeto  da  y erotta  Secretano  del  Legato  jtpoHolìco , Sacrìfia  del 
Tempio  maggiore , mandato  dal  fuo  Signore  per  dar  animo  dii  Cittadini,  ebo 
per  tal  diluuio  erano  molto  intimami . tjldori  quefi' anno  l'Imperatore  Fede- 
rico di  età  d ami  nonanta , itqud  fu  fopra  modo  amatore  della  pace , fi  come 
morì  ancora  Lortnntp  de  tMedici.  Che  fe  fojfero  viunti  qudche  tempo , ha- 
uerianopofio  qudche  bon  remedio  alla  guerra , che  fi  preparaua  per  Ntatìa  t 
mi^iormeute  che  Fenettam  fi  affaiicauano  molto, àteid  che  Carlo  refiafie  da 
quefia mprefa,  llmeft  di  Genaro  delCanno  ftqnente pafiò  ditdtravita  Fer- 
rando l{é  deTqapoin&  gridato  Rè  ,Alfonfo  fuo  figlinolo  & giuratoli  dalli 
Baroni  fideltà^  fu  fatto  con  gran  prevegga  prouiggione  per  refifiere  alTmi- 
mico.Jlqude  preparata  vnaj^ran  armata  in  Marfigliaper  condurla  in  Ita- 
lia ^inuiò  molte  fquadre  de  foldati  dManjtnifo:  Et  ^Ifonfo  fece  capitana 
delle  gentidaterraferrando  fuo  figlinolo^  ^ di  quelleda  mare  Federico  fuà 
fratello  .Furono  in  que^ig/orni  fatte  in  Fenetia  molte  fefie  giochi  perla 

venuta  dei  Duca  di  Sajfouia , di  Fraucefeo  Gotc^ga  Duca  di  Mantoua  con  la 
moglie  I fabtlU  ì di  Ercole  Duca  di  Ferriera  con  la  mo^ìe  fua  Lttmota  t&di 
LudouicoSfvrga  con  Beatrice  fracoaforte.  Onde  Fenetiaui  per  dar  fpaffo  a 
quelli  tS"  altri  Signori  di  portata , che  fi  retrouauano  in  Fenetià,  non  man- 
camo a' ogni  allegro  tratenimento . Il  duodecimo ^no  del  mefe  di  Margp  di 
quello  anno  Bernardo  Roffo  Epifeopo  Bdlunefe  fece  aprir  Pjtrca  de  pietra  ^ 
polla  dietro  C aitar  maggiore  del  tempio  Cathedrale,  dou' erano  recondite  ntoi- 
te  venerande  reliquie  de  Corpi  Santi  ^ laqual  era  fiata  continuamente  firrata 
per  fpacio  de  anni  ttonantaqnaetro } & con^an'honore&riuetenxa  furono 
da  queH' arca  canate  tutte  quelle  Reliquie, che  in  altro  loco  fono  fiate  da  me  dv 
na  in  vna  raccontate . Et  parendo  alla  città  non  efjet  tal  arca  condecente  pet 
tonferuar  cofi  bel  T eforo , fu  daU'Epifcvpo , Clero , & da  tutù  fi  Brilline  fi  re- 
ter  calala  f anùria  DogUonaa  ctederfi  queila.tht  poHa  nella  cappella  diS. 
Tomafo  fu  già  deUa  famiglia  u4uofiana',iella  quale  furono  li  Dogjioni  htredì^ 
tjrfiiccefionipirr/fcre  qnesìa  di  bell  j^mi  Marmi  ^ & di  Totfido  finiffìmo 
con  otto  figure  d MabaHro  fptendìdo  tir  rilucente , che  rendono  a queiì'.Aica 
gran  vagbtgga.Tign  fi  fece  pregar  molto  quefia  nobitiffima  famiglia  fOnei 
l‘offrr(eroprontamente,giudicandoejfere  ben  impiegata  ad  vfooofi  pio,  ne 
vollero  per  ciò  premio  alcuno , fi  ben  era  yirca  dì  gran  valuta , facendoli  di 
quella  t come  magnanimi, libero  dono . Funno  in  efja  ripofie  le  fante  Reliquie 
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dU  prefew^  datth  VrUttarif  della  cìtià . Ex  (otrca  fu  fapraqluttn  tdnntt 
in  loco  eminente  dietro  ^.Altare  della  Cupola  maggiore  collocata.  La  quid 
tupoU  fa  a queHo  tempo  ridotta  a perfettione  ì fendo  fiata  principiata  tir  pò* 
fia  la  prima  pietra  dal  ye/couo  Buffarello , come  ft  legge  in  vn  mormoro  po- 
fio  dietro  l'.Àttare.coH  parole  che  dicono . i 

Priuu 'huius  ;dis  i'undamenu  Moyfes  Bufiarclltu  pofuit . Dein 
panctutn  lacera  Petrus  Darocciusdeculit.Dcmuin  hisniHcélus  péti» 
fèx  Bcllunenlìs  Scrnardiis  RubeusTarincfiscomcs  inarmorcani  froi* 
kem>concamcracolquc  rh>.)Ji  fòruices  extrema  manu  perfecic , f re  Tuo» 
aonuoque  ad  Sacra  dicato . 

Sono  ini  intagliate  le  arme  ep-  ìnfegne  con  li  nomi  dì  quelli  tre  Epifupi  Betìn. 
ne  ft  fotta  quelle  lettere  contenuti.  M B.T.  B,B.l\.-EtpiùabafiofdnoqHtti 
fie  altre  lettere  . D.M.l.M,  Che  vengono  interpretate  ( Di;$  Matiibui 
iuxta  mercntibus)  Di  Bernardo  J{ofJo  Epifcopo  àtCiuidale  fu  fratello  il  COn<t 
te  Filippo  Bpfjo  Geni  rale  delia  caualieria  de  f'enetìani , il  quale  fe  rttroHÒ  tona 
tra  Carlo  viif.  nella  famofa&  memorabile  giornata  del  Taro.  Fu  a questo 
tempo  nel  Confeglio  della  città  flatuito , che  li  capitanti  iT .Agorio  & Zolda 
non  poffino  fonogar  alcuno  con  autorità  dt  congregar  li  confegli  di  capii atitad 
ma\  debbano  li  capitanti  prcfinualmente  ìntauerare  a tutti  li  configli  pet 
oukiar  alTinconuementi , che  per  la  fua  abfevùa  potriano  fucciedere.  In  quei, 
fio  megpLuiouico  Sforza  per  meglio  afficurar fi  daogni partedefponsò Bian.. 
,ta  Marti  Sfarga  forella  di  Ciouan  Gàteagg^  fuo  nepoteaMaffimiltanoton  vna. 
groffa  fumma  de  danari  per  fua  dote  ; la  qual  tradotta  in  Ifpruch,  fu  con  vua 
beliifjima  oratìone lodata  da  Ciafi»  Maino  giurifeonfuìto  tra  tutti  di  quei  lem- 
fo  celeberrimo . llnonogiorno  dei  tmfidi  Settembre  Carlo  pafsò  tu  Itafiet 
con  yn  numerofàtfrercìto , tr  ritrouandoft  in  .Afii  fc  infermò  di  yarrole,  ehi 
Ipteneron  alquanngiornì  indifpoiìci  poigionto a TauiafVifitòilgicuane  Dn^ 
cfi  Ciouan  Galeeccrip  t il qual  era  tanto aggr aliato  dal  male  i cheinbreueiile» 
uòlayita.  Indi  pattuofi  perTefcanagjr  datuttiaccaregp^aia,  voltò  yerfo 
Komatdoue  gionfentl  pnacipìo  dtU’anno  tqpc.ZÌriui  abboccato  fi  col  Tonte- 
fice&  fatte  tra  loro  aliane  eapifolation't  pafiò  nel  reame  de  Napoli , del  qua- 
'U  in  pochi  giorni  ft  fece  Signorc,intrando  nella  fregai  ciilàil  duodecimo  diFe^ 
braro:  hauendo  prima  .Alftufo  renonciato  il  J{fgno  al  figliuolo , gfr  egli  anda- 
to in  Sicilia^  fattomonaiho  lafsòtraquetitjcligioftlafuavUa,  Etill{è 
Ferrando  abbandonato  da  fuoi  con  al  quante  galere  faluo  fireduffentiPIfola 
de  Ifihia . Furono  in  Ftorenga  fatte  molte  reuolutioni  per  la  venuta  dt’  Franai 
ufi  in  Italia  : perche  da  quella  città  furono  banditi  Tittto  dt’  tredici  « Gìo- 
uanni  il  Cardinale , &•  Giuliano  fuoi  fratelli , fendali  tutto  il fuo  hauere  ( cite 
era  rUbiffimo  ) da  Fiorentini  confi  fiato . Lapteiìa  efi-  fiiict  vittoria  dt’ Frati- 
cefi  mefje  tanto fpaututo  alti  Trincipì  CbtiSiiani , che  fumvn  fubito  eoncluf» 
tega  tra  il  Tapa , l’Imperatore  » ii  t{è  di  Spagna , Fenetianì , Genonefiy  li  Du- 
ibi  de  MditnoyMantoua  » tir  Fenara , contra  il  I{e  Carlo  & li  Ftaruefi  % fece- 
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n *UeneÓMÌ  fm  Generale  Francefeo  Gonj^ga , & Troneditm  Melthìote  Tti 
mgtjno , cr  luca  Tifani:  & rnitifì  con  li  altri  confederati pofero  lì  loro  alloga 
gtamenà  nel  Vannigtano  al  fiume  Tato , con  ordine  di  non  far  alno  moto  t>  f 
da  Ftanceft  non  fofftro  prouocati . Jl  Carlo  intefa  quefla  l^a , non  per  ciò 
impaurito,  corfi dando  nel  valor  de  fmì  faldati , deliberi  de  ritornar  a 
^ quindi  conl'effercitopafiarìnlombardia . Onde  laffato  il  Regno  de  T^apCb- 
U munito, & tolto  Jeco  il  fior  de  fudi  foldoti,entrò  il  primo  de  luglio  m Ro- 

ma. Inquefio  tempo  l’.Ambafi.iator  del  Rè  Fert  andò  d'.Aragona,  il  qual  fe 
ùtrouaua  m Verona,  hauendo  intefo  con  quanta  facilità  batiifie  il  I{è  Carlooc 
enpato  il  I{egno  de  Napoli,  mofjo  dalla  fentitù,clje portaua  al  [uo  Signore,cbe 
lera  in  Ifi  hia , (luoco  fittii  ffi  no  ) retir ato/rouò  da  alcuni  Vaue fi, cb’ erano  in 
ffenetta , vna  bona  fumma  de  danari , & adunati  con  quelli  trecento  foUd. 
ùifotto  la  caricha  de  doi  capitani  Girolamo  da  Ciutdale  & Zanaio  Venetìano 
mbmatifit’l  Lido  il  primo  giorno  di  eJUagffo,l’mniò  alla  volta  de  Brandnig^ 

( (ofi  a ponto  rtferi/fe  il  Gua‘:^o  nella  fua  Hifioria . ) Qjiffto  Girolamo  da  Ci- 
nidale  ,fu  delta  famigli*  udgofta  Bellunefe , il  qual  era  batoli  anni  ptecedm- 
ti  più  volle  in  7^poli,&  era  molto  conofiiute  del  Rè  ; & bora  vedtn^,qu*n 
to  U Fortuna  fi  foffe  mofirata  contrari*  a quello  Signore,perlagyand'affettio- 
qe  ebeti  haueua , volle  per  aiutarlo  por  a rifebio  la  vita  fua  con  tutti  quellitcbe 
feguirno  : dando  dì  ciò  notida  al  Rè  medefmo . Ho  letto  due  lettere  fcritte  a 
quel  tempo  ad  effo  Girolamo  da  Ciuìdale,  le  quali  fe  ritrouano  appreffo  vn' altro 
Girolamo  delluHeffa  famiglia  bigotta  Bellunefe , & pronepote  di  quello.  Vv- 
na  è feruta  dal  Re  Ferrando , ^l’altra  da  Federico  fuo  Zio , Trìncipe  d'Alta- 
tnura&  Locotcnente  Generale  del  Re , cìh  dicono  a qutflo  modo . 

- Rex  Siali*  &c.  Maj^ifìco  Geronimo  nofttodilettiffimo:  Ledi- 
mollrarioni  voftrc  vcrlolo  fcruitio  noftro  in  quefte  noft re aduerfi ta- 
le fono  (late  tale , che  meritamente  ne  hannodato  obligationeadouer 
peniate , come  poflamo  con  voftra  fatisiàttione  corrcfpondcrc . £t  fìa 
te  certo , che  noftro  S ignei  e Dio  porrà  le  cx)fe  noftre  a tal  porto , che 
{enzadubio  donile  ftar  contcntodc  tanto  affano  prclo  pct  noi, qual 
ve  porrà  appreffo  perpetuo  rcpofo.  /n  qiiefto  non  ne  volemo  extende 
re  con  paiole  v ma  fiate  certilTimo,  che  fra  pochi  di  correfponderemo 
congratiadc  N.  S.  Dioconeffetti.  Attcndeti  a far  quello,  che  fiato 
noftro  fcruitio,  & fecondo  in  voi  confidiamo:  Che  noi  de  qua  non 
mancheremo  ad  cflcguirc quanto  ila  bifogno,  acciò  ne  polliamo  prcfto 
far  vedere  in  Napoli.  La  lettera  voftra  haucraoreceputa,  & benein- 
tefo  quanto  nc  ha  referto  lo  Franciofo  -,  Se  non  dicemo  altro  remetren 
doneaU'lIluftriftlmo  Signor  Don  Federico  noftro  padre colendiflì- 
mo:  con  lo  quale  vi  preghiamo  vi  vogliate  portare,  come  fitceflluo  con 
noi  propri)  . Dar.  Seminari*  xìj.  lulii.  1495’  Fcrdinandus&c. 
(aitrgo)  Magnifico  viro  Hieronimodc  Ciutdale nobis  dilc^tifllmo. 
f*l tra  lettera  mandata  aie ,4gofb  da  Federico  fratello  di  m/dlfònjo  Ri  di  Tja- 
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pali  Jicea^fjlo  wnda . ) Princeps  Altcnmrxlocum  tenent  Genenfiti 
M.  leroohnoi  Noihauemocomillìonc&lerercdiretcea  voi  da  parta 
del  Sereninìmo  Signor  Rè  noilro  Nepoteobreruandiilìmodc  fknit 
intendere  alcune  cofe.  Etperchenoi  iaremo  de  proxirao  in quefta 
città  t noncucamo  eflenderne  altramcnte^folo  dicemo  .che  fua  Mae- 
ftà fi  troua untocontenu,&  fatisfatradel  feruitio  voftro,  quanto  dà 
qual  n voglia  al  tra  perfona.  Et  liberamente  in  queRo  tépo  tal  Tubila 
dio  » che  hauete  predato  alli  prefàtta  Maedà  > mai  li  vrcira  della  men- 
ce, profequendoue  con  remunerationgrandid' ma, fecondo  recbie- 
dcla  bona  feruitù  ,&affèttionvoftre.  Confortare  quella  voftra  có- 
pagnia  ad  dardi  bon  animo, chealla  venuta  nodra  li  prouederà  al 
loro  bifognofecódo  la  ragion  vuole.  Dat  in  porta  Sandi  Cataldi  xiij 
mcnlis  tuli)  149J.  Fcdericus&c  (atergo)  Magnilìco  viro  Hieroai-* 
mo, de  Ciuitale, regio deuoto,nobi$carìlfìmo.  Brundulì;, 

Il  I{é  di  Francia  partito  di  Franta , ^ venuto  a Tifa  htbbe  Huoua,  che  tu- 
éoMco  Duca  d’Orliens  fi  era  impatronito  delia  città  di  'J^arra  : pertiche 
•Muicinatofi  a gran  giornate  ver/o  t spennino , &■  quello  con  gran  fatica 
paffuto  ^ion fé  al  fiume  Taro  fdou'era  firmato  l'effercttode  venetiani^  cJr 
della  lega.  Et  iui  fu  fatta  quella  battaglia  cofi  notabile  eoa  tanta  firagge  « 
che  ancora  dura  il  prouerbio  del  fatto  (tarme  del  Taro . Morì  tu  quella  batta-, 
glia  fra  li  altri  MicMe  Delaito  Bellunefe , che  per  il  fuo  valore , <jr  gran  rfe- 
firegga  era  chiamato  per  /opra  nome  il  Saltasbarra . Mori  Giacomo  Tonte 
con  altri  Bellnntfi.Et  fu  da  faettagrauemente  ferito  T aride  Cimadoro  puf 
Btlliinefe alcuni  Capitani  da  feltro,  Succeffe quello  combattimento  il 
fefto  giorno  del  mefe  di  Luglio , nel  qual  di  Ferrando  ,4ragonefe , & Confai^, 
m Spagnuolo  bauendo  aqutflato  Ffgio  in  Calabria,  prefero  Seminarre.ragtian 
óoapt:^ivnabandadtFranctfi,  che  m quella  terra  fi  ritrouauano.  Et  iui 
fenfie  la  lettera  il  Rè  a Girolamo  ,yigofìi  t come  ho  detto  di  fopra , Fu  quefta 
amo  Todfflà  in  Ciuidale  Ludouìco  Memo > che  morì  il  xij.  giorno  di  Settem- 
bre , alqual  fucceffe  Imperiale  Contarono  con  Franctfeo  Tari  fio  dottor  di  leg» 
ge  fuo  vicario  ; alqual  tempo  fu  nel  Confeglio  di  Belluno  prouiSìo , che  li  Ca. 
pitatiei  d,Agordo  dr  Zoldo  non  permettano^ebe  li  popoli  di  quelli  Capitane* 
ti  faccttto proclama, 0 publico  editto  alcuno  fenga  fuo  efprefso  mandato.  Et 
che  diligentemente  inqumfchinonel  principio  del  fuo  reggimento  le  Collette 
fhaordinarie  impoiìe  fottoil  fuoTreceffote,drpoi  debbano  mandar  la  copia 
di  quella  a fTodefla,dF  Confi  li  di  Ciuidale,  acciò  fipofia  fapere  le  fpefie,  che 
faranno  fatte,  Fuflatuito  ancora,  ebe  l’inuenrarif  tonti  itili  Mona- 
Sìerif  di  S,  Stefano  dr  di  S.  Tietro  debbano  (fiere  dal  Cancelltero  del  Comma- 
tie  tenuti  in  loco  ficiiro  CT  ben  cudoditiper  beneficio  di  detti  Monafleiij . Fur- 
HO  pofie  quattro  guardie  alla  cufìodia  della  purgga  per  la  notte,  effentando 
da  quella  fattione  U 'F(»bili^  le  per fone'jmifcr abili , Carlo  l{e  dt  Francia  era 
con  lefue  genti  andato  ntlla  città  di^fìitiril  Campo  iella  lega  a a attorno 

"Upuana 


S E S T O, 

J^uiìfTà  i U i}u4  era  ga^wditmnte  difrfa  dal  riucà  ifOrMent  Hrenijjimf 
portate  dii  l(è.Sofienmro  ^uefl'afiedio  li  Frana ft  am  gran  AfaggWy  c^im> 
rirono  di  fame  rnagran  parte  delli  affediati  ; finalmente  fu  nottata  la  pace  p 
eonclufa  co'l  me%jp  deW lArgentone  ^tnbafciator  del  Fraacefe.  Con 
conditìoae , che  >uarra  foftt  rtfa  al  Duca  de  Milano  yiltiual  pagaffeaìli»- 
contro  ducati  cinquanta  mille  al  Duca  d'Oritens . Si  rende ffero  ù nani  Frante^ 
fcicbe  neljferto  di  I{apaile  erano  fiate  prtfe . Che  li  priponì  da  C ma  parte  & 
faina  fofjero  rela fiati . Conclufa  la  pace , & efiequite  le  capitolatìonl  » ritornò 
ieffercito  de  Fenetiani  nel fuo  dominiottficndo  il  ^ Carlo  f affato  nella  Fran~ 
eia  dopò  li  nedeci  mep  ^ citerà  e^i  venutone^  Italia . 


Il  fine  dei  Sello  libro . 
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Libro  Settimo  ". 


0'  narrato  nellì  precedenti  libri  con  quella  maggwr 
brtHitàt  che  (ia  fiato  pofftbiUt  tutte  le  cofe  de- 
gne di  mem'orut\  che  fono  finceffe  a BcUunefì  ( quel 
le  però  che  fono  capitate  in  lekiiemani  ).  Hora 
''  H paffetò  atte  altre ^ che  daU’ anno  del  Signore  1496 . 
) fono  fin  atti  prrfenti  tempi  quuenute  : coft  delti  ra- 
^ Motgmenti della  città , ip"  condition  turhulente  dì 
^ quella,  come  delle  ciuili  difcordie,&  guerre  cìt- 
' tadinefcbct  cheCvna  dietro  C altra  hanno  longa- 

tnente  trauagliatofcktadini  Bellunefi . Il  I{è  Ferrando  baueua  già  acqmtta- 
to  la  Città  de  'Flapoti , e?”  ”on  pafiò  molto  tempo , che  ricuperò  anco  tutto  U 
fuoI{egno  con  Caiuto  de' yenetiani^Jiquali  mandarono  il  Cor.gagalor  Ge- 
nerale y & Taolo  Cappello  Troiicditore  con  molli  faldati  alla  fua  difefa-,  & 
irebbero  per  fatìsfattione  delle  fpefe  Otranto , Brtndifi,  Troni,  Salire  ter- 
re della  Tuglia , con  molti  luoghi  maritimi  di  quel  paefe  ; acquiflati  già  da>- 
tarmataVenetiana^  della  qual  era  Generale  idntoii'toGrimani  Tealorofifjtmo 
capitano  di  quel  tempo . T tiferò  anco  V enetiani  la  difefa  dilli  popoli  de  Tifa  » 
C5ri«i  mandar  no  Giujliniano  Morofm%Vaolo  Manfrone,  & Socino  Bvvzpnì 
con  vna  buona  comitiua  de  faldati  • Et  Mafftmiliano  Imperatore,  chiamato 
ht  Italia  dal  Tapa , & da  l' enetiani,  guerreggiò  vn  peggo  cantra  Fiorentini  ; 
ma  poi  con  poco  profitto  ritornò  in  Germania . Il  mefe  di  Gennaro  dell  annofe 
quentecafeò  deir  aria  tra  Cefena^  Bertinoro  vtia  "Pietra  di  molta  graffetta 
con  vn  flrepito  bombile , parte  deUa  quale  fu  portata  in  y inetta,  & con  gran 
merauiglia  da  tutti  ammirata:  Fu  detto,  che  in  altre  parti  foffepiouuto  fangue 
con  altri  gran  prodigif  , Ilmefe  di  .aprile  morì  Carlo  B,e  di  Francia,  a cui  fu  c- 
cefìe  nel  Regno  il  Duca  d'Orliens  Ludouico  primo  "Principe  del  Sangue,  che  pre 
fe  per  moglie -4nna  yedoua  Bigina , & figliuola  de  l Duca  di  Ber  ugna.  Fra 
Ludouico  inimiciffimo  del  Duca  de  Milano,  & prettndeua  hauer  ragione  in 
quel  Ducato,  per  ejfere  figliuolo  di  quel  Carlo,  che  nacque  di  yalentinalì'^ 
feonte  ratea  figliuola  del  DueaCicuan  Galea"3^i  Et  ptrciòrifilutodìvoUf 
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eueiìo  Ducaìo  ,fcieUga  con  TapaMtffandro , ér  con  Venttianì,  con  aUuM 
capìtolationi  i tra  tjHali  fu Che  a fpefe  commuta  s'ac(^uiSìaffe'  per  la  pubii- 
tadìyenevalaGiarraif^ddtcon  Cremona  fino  al  pume . Furono  quefi’ an- 
no in  Ciuìdale  fatto  molte  prouìgionì  a tornii  beni  fi  de  ^ fendo  Todefià  della  cittd 
leronìmoQuirini,  ch’era  nella  Todeftaria  fucceffoa  Btrnardo  Bondomicroi 

fu  flatuito  ; che  li  Sindici  del  commune  non  potejfcro  in  alcun  luoco  cduoca 
re  contra  il  commune^  Et  che  non  fi  poteffe  far  pagamento  co’l  danaro  publico, 
fenga  il  bolettino  fottofaitto  dal  Todefià , & Confoli  della  città . 

Mori  a quefìi  giorni  Giouan  Antonio  Tantheo  yeronefe  y icario  di  Bernardo 
I{gffi  Epi feopo  di  CiuidaUy  che  haueua  il  declino  giorno  iPuigono  fatta  la  tran 
slatione  della  reliquia  de  S.  Laurentio , collocandola  nel  tabernacolo , in  che  fi 
ritroua  adeffo  5 & infiitnendo  in  quel  giorno  tannua  proceffione  con  molte  in- 
dulgentie  a quelli , ebefetrouafièroprefenti.  Morì  anco  Francefio  dell  afa- 
migliaTilona  giurìfconfulto  celeberrimo , il  qual  efjendo  fiato  vn  tempo  y ica- 
rio dì  Bartolomeo  Ppuerello  Cardinale , & yefcouo  d'sAdtia , fece  in  I{puigo 
fdoue  mori  J con  It  proprq  danari  fabricaie  lacafa  tir  hofpìtalea  benefìcio 
dé  poueri  mifer abili  : fopra  U quale  fi  leggeno  quefie  parole . 

Francifeo  PiliimnoiurisPócificij  DoiSori  confuItilTìmo  .^iii  fcno 
dochiumconftrudlum  proprijs  fumptibus  Rcipublicx  Rodigi)  Icga- 
uit:  HocRodigni  patrcspofucrc  picntinìme. 

Morì  ancora  in  Cìuiaale  Bartolomeo  B^mondino  della  famiglia  Cerpcllona 
Milanefe  : fi  cui  anteceffori  furono  nelle  arme  huomini  vaiato  fi , dr  fatti  citta- 
dini Bellunefi  vìfferolongamentetra  li  primaiif^  df  amati  da  ognuno  . Meri 
Cajparino  da  CaSfigliotu  Bellunefe  dottor  di  legge , che  fu  figliuolo  de  Tacciò , 
drfufepoltonelCiaufirodiS.  Tietro  , doue' s’interrano  quelli  della  famiglia 
Cafiigliona.  Haueua  in  queflo  tempo  Zangiacomo  Triultio  condot  10  ad -/idi 
teffercito  Francefe  • dr  fi  yenetìam  erano  pa fiati  a danno  dello  Sforma  guidati 
da  Tiicolò  Or  fino  Conte  de  Titiglìatio . Et  Cefare  Borgia  , il  quale  ppr  hautr 
prefoper  moglie  Carlotta  ,firetta  parente  del  nuouo  dì  Francia , & hauuto 
in  dote  il  Ducato  di  yalen^,  fi  chiamauail  Duca  yalintino,faccua  nella 
Tamagna , dr  nella  Marca  grandiffmi  progreffi . Trrle  Ludouteo  in  picciol 
tempo  tutto  il  fiato  de  Milano , efft  ndo  il  Duca  con  il  fue  thi  foto . ^ con  lutti 
fuoi  nella  Germania  paff  rto . Et  li  yeneiiani  con  fdìàffimo  corfo  di  vittoria 
prefiro  Cremona  con  le  dire  terre , dr  luce  hi , contenuti  ntUi  loto  accordi  : ha 
uendo  prefa  la  Rocca  di  Carrauaggio  per  indufìria  efvn  Bellunefe  della  fami- 
glia Caliigliona , che  dentro  fi  rierouaua . Lo  Sfor^^a  vedendo  la  lentegga  del- 
l' Lmperatore , mandò  per  aiuto  alt Oti  ontano,  dandoli  ad  intendere , Che  il  Va 
pa  f il  P\S  di  Franca  t dr  F enettanihaueuano  fatta  lega  contrade  luì,  con  dt- 
fegno  di  entrar  nella  Schiauonia , tp'  nella  Grecia , dr  afidirto  per  tutte  le  ri- 
uiere  delt  africa,  quando  foffero  fatti  patroni  delt  Italia  ; pregandolo  ad  aiu- 
tar vn  fuo  parttale  amico . Haute  quefie  lettere  Baiageite  ( cerne  fono  geli  fif • 
fime  le  cofe  di  Stato  ) deliberò  venire  con  potente  arma  cantra  yemuani , dr 
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hvn  tempo  iflcjfo  nel  Friuli  trauaghatli.  f'cnetiani  certificati  detTamart 
del  T ureo , per  non  reiìare  fprouiflit  confiituimo  f ho  Cenerai  Capitan  da  mare 
^ ntonio  Grtmani , dandoli  cinquanta  cinque  galere  ben  ah’ ordine  , con  molte 
naui  & fuBe  ^ altre  forti  de  legni  ben  armati  i &mandomo  utndrea  Zanca 
«i  con  vna  compagnia  de  foldatt  nel  Friuli . Qutfiitnuoha  ropentataalla  cìttA 
iti  Belluno  feterc]uegliarì  SeUunefi,chemoltc^tempoerano  inqmte^  c^rin 
octo  viuuti . Antonio  Pitturi  Vodefid  eSr  Capiianeo,>&  Antonio  Bono  Cafki~ 
Uno  adunatiftìnficme  con  George  Doglione^  Taride  Cìmad'  roy  Cipriano  di 
Corte  ,eìi'  y ittor  Ctocecalle  Confali  di  quel  tempn,  igr  fatto  a fe  venire ^ntti» 
wo  de  Sari y icario y eh' tranci  yicarìato  fucceffo  aXJileaxp^  da  Roma  Vicen- 
tino , fecero  molti  difeorft  /òpra  il  modo  da  tenirfiper  ouuiar  a Turchi,  che  no» 
calajjero  nel  Belluno , Toi  i adunato  il  maggior  Confcglio;  per  raccordo  de  Ti* 
ride  Cimad'oro , il  qualbautua  nel  Regno  de  J^apolilongamente  militato , fa 
concliifo  di  far  molti  ripari  cofinrlla  citt.ì,iorne  /opra  li  paffi,  doue  potrianoM 
Turchi  entratemi  Contado  di  vUpago  prr  il  Pnuli . Et  furono  elewCrifìofif- 
ro  Dogltone,&  Bcinardmo  l\ìJtghii,Cy  li  quali  andaffirocon  Jlntorùo  da  Co* 
mo  ingegnerò  a confidtrarc  tutti  i luochi , per  doue  ft  potefie-penìrtdal  Friuli: 
Hauendo  coiioto  vjatoefquifita  diligenza , dopò  Cbauerper  tutti  quet  monti 
vagato  molti  giorni , refi  rimo  ; cheutl  monteCuuaHo  era  vna  viatbrfi  dL 
màda  ìltruirgo  delTumolo  ncilaqualegi^nrioquelli,tbevengonodaBangm 
ir  ,AuianoytSr  di  qtiàftpuò  poi  voltar  verfo  Ciuidale.  QueBe  vie^trc:(i( per 
tfirr  ilrettiJlfimi , & ntllt  monti  alpefìri,  che  fi  può  difficilmeme  venir  ataual 
lo)  fi  potriano  nella  forum»  à de  quelli  fortificare  con  ripari  di  tignarne  & mu 
ro  fecco  : tp-  iui  porre  huomini  cinquanta , che  bafiiriano  per  difeja  di  quilti . 
Difitro  ancora  efftr  vn  altra  Hrada  detta  ( il  Foradòr  ) per  la  quale  fi  può  ve- 
tur  dWuiano  tr  Tolcenigo , ^ dtfeendere  verfo  C imdale  in  vai  Mellera . Et 
quefio  pafio  è più  pericolofo  : pur  fi  potria  fortificare  fu'i  umtorio , confini 

Bellurufi  i per  effet  vicino  a bofihi  grandiffimi-.frattando  le  ihade  con  legni 
greffi , & dietrò  facendo  vn  bigione  di  Icptame  ^ di  terra , che  fiagnfìo , (gr 
per  quei  fpacio  che  parerà  necefjarìo,  mettendoli  vna  guardia  de  huomini  da» 
fento  & cinquanta , per  efier  luoco  aprrto . Efpofero  rfftr  vn'altrafèrada , che 
fi  dice  ( il  Forador  di  fopra  ):perla  quale  fi  può  dalli  detti  luochi  venire  tfT  dL 
feendere  nel  monte  di  Brojp  ventnéo  verfoCiuidale  i Ma  per  efftr  via  difiicih» 
(una  tir  afpera , bafierìa  tl  fratarla  con  legnami,  diche  nabonda  il  luoco , per 
efier  vtàno  ai T remolo  eJr  al  monte  Canalto , Erferfeto  efier  vn'altra  firada , 
detta , la  via  delTmriarca  & per  qnrfìa  fi  può  da  motte  parte  ventre  y cioè 
da  Serro»e,CaHeua , Setraualle,eir  Cordignano  & tutte quefte  vie  fi  conghn- 
gouo  poi  in  V»  luoco , detto  ( Tetra  Inàfa  ) verfo  Ciuidale . Et  qucHop^fi 
può  facUmeutefortìficarecongrofii  legni  & altri  ripariy  Et  poiccnbuc/mmi 
dofèntootrecento  cufiodnlo,  F atta  la  loro  reiationey  furi foluto  difar  intutti 
quefUluoclAle  prouifianiyclte  fofferoefpedienttper  difefay  & mantenimen- 
to di  quelli . Furono  mandati  a Cradifea  daftnto  & vinticinque  faldati  fotta  ia 

condotta 
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condotta-di  Bernardino  Tontito  &■  dofento  cSr  cìnqnantratpìtanratì  da  Barn* 
torneo  Campana  t che  fi  congtongejfiro  con  Cejìercitode  yrnetiam.  Ma  poi 
ejjendo  ptr  vn  ftrano  accidente  cafcato  il  Vontico,^  rottofi  il  dt^iro  braccio 
{perilchecrafattoiniuUe  per  vn  tal  bì fogno  ) fic  in  luoco  di  quello  eletto  cOm 
pitanoyittore  Crocecalte  eìrfulli  datoper  capo  delli  baleSlrari]  Luca  da  Igne  , 
anch'egli  Bellunefe , Mentre  che  in  Cutidale  fi  fanno  tal  protàg^oni , Scander 
Bifìà  con  diece  mille  T tirchi , hauuto  U paffo  dal  l{è  dt Ungheria , venendo  per 
la  Croatia , <!r  per  il  Cragnogionfe  nel  Friuli , dome  haueuano  yenetiani  man 
dato  Carlo  Or  fino  con  tre  mille  faldati  per  difender  Gradifca,  di  compagnia  del 
Zancani . Ala  li  T urcln  paffuto  il  T agliamento  corfero  per  otto  di  conii/iui  tut 
toquelpaefe^  abbruggiando le  ville  con  morte,  & pregionia  di  più  di  diece 
rtnUehuominicongranbottÌHÌ,&pfeda,  Vaffatì  poìlaLìuenga  torferofin 
àCordignano  j che  è ira  Seraualle  eir^Sacille  nella  telone  Triiàgtana  : & iui  fi 
fermorno  dot  giorni  facendo  grandiffimi  danni . Doiie  morirno  più  di  fette  miL 
le  prrfone  ; tra  queiìi  Chtiflofuro  ripago  Bellunefe  e*r  dottor  di  legge , in- 
capatofi intero  tra  SaciUeeìr  Torciglia  in  vn  luxo  detto  Fontana  freda\ 
mentre  tentaua  a gran  paffteU  faluaift.  Ter  queHa  guerra  , ch'hebbe  la 
Signoria  di  Venetia  cantra  Turchi,  fu  fcrittoalie  attd di  Terra  ferma,  che 
in  cofi  vr gente  bifogno  volcffe  ognuno  ad  impreco  fouuemre  la  Bepu-^ 
blica  d’vna  quantità  di  danari , ratata  dal  Dom'mìo  fecondo  la  poffibUi» 
tà  dì  quello . Fu  impoiìoa  Bellunefi  ,che  p igafiero  ducati  doimiUe  , (jrcin^ 
rptecento  in  alcuni  termini  fpeàficcti  nella  fua  dimanda  li  quali  prontamen-" 
te  furono  fubito  tsborfatì.  Et  oltra  di  queiìo  la  Communità  U fece  dono  a'altri 
ducati  ónqutcento.Del  qual  dono,  ejr  della  prontegga  de  Cittadini  reflò  ìlTrtit 
èpe  tanto  fatnfaito , che  ben  lo  del  te  a conrfeere  con  vna  lettera  di  tal  tenore. 
Aligli  Aìqus  Barbadico  Dei  grana  Duz  Venetiarum  &c.  Nobilidc 
(àpieqci  viro  Hieroninio  Qiiirinode  fao  niandaco  Poteftati  & capir» 
neociuitatis  Bcllatii  fideli  diletto  failutem  &c-  Per  molte  erperientic 
babbiamocOgnoiciucala  fèdeardentinìina&  di fpofi rione alfeciona— 
nfiirnadiqucila fideiiiTìmacommunità : Macon  Icdemonfirarion  i, 
con  li  propri!  effetti  bora  ignita  fatta  prima  in  ratÌ5farcofi  prontame- 
te  alla  richieda  per  noi  latta  in  la  errogation  dei  fulfidio  Crifiianorno 
1 ha  confirmata,  & corroborata  . Hauendo  fpecialmente  fiiperarala 
icq  uifition,  & efpettatton  noffra . Però  che  quello,  che  noi  rcchiedc- 
uamo  in  doi  tempi,  quella  fi ddillìma  Communitànollra,  permeglio 
dimollrar  la  fede  (ua,  babbi  voluto  fiir  in  vn  folo.  Hauendone  fatte» 
conlìgnar  per  li  Oratori  fuoiapprelTode  noielTtftenti  tutta  laquanri* 
tà  ( excepei  li  ducati  vinti  toccanti  a Zu  mclle  ) con  parole  piene  d’allèti 
rione  & fidcità.Laquaicofane  badato  nó  mediocre',cótéro  & fattone 
rellar  tanto  farislàtti  nell’animo,quantbpiuefprimereiionpoffiamo* 
Vxilemo  adonque,>&'commandemoae,clìedobbiatedechiarir  a rutti 
^cllifidciiflìmicittadini  noffricx>nuocadinelffuo<^nfcio , conoghl 
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griue^  accommodata , & efficace  formadi  parole  , Io  appiàcere.Sc  fa- 
tisfàttionc  per  noi  receputa . Laudando  & coracndando  lominamcn- 
rc  tal  Tua  fidclidì nu , integerrima  Se  oblcqucn  'iffima  demonftratio • 
nc>dclla  qual  non  iìamo  in  alcun  tepo  p clfer  immemori, ma  lì  bé  pron 
ria  moilrarli  la  grarirudmc  del  dato  noftro  . Ma  perche  ne  fcriueti, 
quelli  di  Zumeile  non  haucr  voluto  farla  contribu  tiene  de  vinti  duca 
ti,  fc  per  noi  non  li  e ordinato.  Volcmo  che  immediatamente  li  faccia- 
te faper  da  parte  noftra,  che  habbiamo  afàr  la  con  tribù  rione,  qualalli 
detti  habbiamo  limitato  fenzaalcun  prcgiiidicio  dtlle  raion  Se  prini- 
Irggi  Tuoi, dandone, auifo di  quello  haucrcte  excquito.  Dar  in  noftro' 
Ducali  palatio die XXX  lulij.  Indiiffione  feconda  I4pp< 

Lalncarfine  de  Tnrdn  taììia  amnv  venuti  sbigottì  non  jolamfteU  òtti 
di  Betlnno , wa  7 reuigi,  Tadoua , f^trona,  & le  altre  cittd,  temendo^  che  l'inL 
mica  orgogliofo  per  non  ritrouat  incontro , douejje  dar  il  guaHo  a tutti quefìi 
paeft:  Ma  tre  giorni  dopò  partito  fi  il  B f!ù  da  fatila  nuoua,dok’era  la  notte  fer*- 
taalo  t canea  di  preda  gionfe  al  TagUamento  ; & quello  fguagi^tOy  con  feSìa- 
& allegre!^  ritornò  d’onde  era  venuto.  Fu  allieuo  di  qmHo  Bapà  quel^Abra- 
tn , che fii  tanto  amato  da  Solimano  Imperatore , thè  pareua  hauer  con  lutpar~ 
tito  [Imperio  Ottomano  : il  qual  hebbeper  moglie  vna  figliuola  de!  detto  Scan- 
der , che  pòi  hereeditò  vna  facoltà  grandijfitna , Ludouìco  Sforga  ^ il  qual  era 
nella  Germania , auifato  delti  danni , che  facevano  Turchincl  Friuli,  & ftmtl- 
mente  larotta  che  haueuanonelmarehautoVcnetìani^falUoin  fperangadi 
recuperar  il  Ducato  de  Milano  cominciò  ad  affaldar  molta  gente . Il  che  mttfo 
da  BeUunefi , il  decimo  nono  giorno  di  Ottobre  mandanio  quattro  fuoi  Cittadini 
al  CaHelio  .Agordino , al  loco  de  it , alle  Cadene,&  al  Canalle  de  Miffo:af- 

fignandoli  vna  buona  fquadra  de  faldati  per  ognun  di  loro , acciò  diftrideffero 
quei  paffi  dalle  gente  del  Sforga , & d’altri , che  tenta  fiero  ^nnifieare  el  terrì~ 
torio  Bellunefe  : li  Capitani  mandati  dalla  cittàaqueSiadiffefa  furono  F'ittor 
Crocecalle , Bartolomeo  Campana , Brancaleone  Lipo , tir  Crifiofaro  Geruafto 
buomini  tutti  coragiofì , che  haueuauo,  nel  Friuli  in  quefii giorni  militato.  Era 
Hata  Bernardo  de  Hpfft  Ep.fiopo  Btllunefe  daVapa  .Aliffandrotranfportato- 
al£ Epifcopato  di  Treuigi  il  mefe  d'jigoììo  di  quéi' anno , & in  fuo  loco  ma», 
dato  Bartolomeo  yenetiana  della  famiglia  T riuifana,  che  tenne  queiìo  Epi- . 
feopato  diece  anni . 7{el  nulle  & cinquecento  partito  della  Germania  il  Sfor. 
ga  con  gran  numero  de  Surggerì,  & Grifoni  : &•  paffute  CtAipi  il  mefe  di  fe*- 
inaro finirò  nel  contado  di  ComOfC^  prefe  quella  città  con  poca  fatica  iritro^- 
uanioft  li  foldati  del I{é  di  Francia  alti  feruiiif  del  "Papa  gir  del  Duca  y alerai.- 
no . Andò  poi  egli  a c^ilanottr  fu  introdotto  nella  città, gir  tolto  a funi  Slì^- 
fendq  Filippo  l{nff(  fratello  di  Bernardo  Epifeopo  de  Ciutdale  ; pofe  C affedio  a ■ 

^ T^ouarra , la  qud  fi  refittfalua  la  roba, gir  la  vita , Ma  il  mefe  d' Apule  fu  egli 

affedutom  detta  città  dal  Ugni f Tramolgìa,  ^ Triultìo  capitani  del  I{è di  , 
itaucia  I findvHtae  ttadito  da  dtuni  di  fuoi  ^fu  dato  nelle  mani  de  neiMK  • 
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ci , che  lo  mandorno  pi  fotone  in  l’rjmia . C.tae^giau.i  il  Tontefìce  nella  I[p~. 
mtg>ii;& Federico  di  Napoli  banca  nel  Regno  darò  principio  alla  guarà: 
cr  bnuc  niente  i' li  alta  era  tutta  in  arme . 'Pertiche  Bellunefi  per  proueatr  a (e 
medcfrni , fecero  gran  monttione  A' arme , eif  vittouaglia , mandando  gente 
per  tutti  iluochi,  d'onde  fi  può  entrare  nel  Belluno  : facendo  re  farcire  le  for-_ 
di  Gardona , & Cafamata  : volendo  che  ognuno  ìudefi  rentemente  con-. 
cotrejie  alla  cufiodia , che  la  notte  fi  faceua  alla  piag^ga . Et  perche  era  fparfit 
•voce , che  di  nuouo  li  T archi  doueano  correre  il  Frinii  a danno  de  quei  popolit 
furono  da  yencttani  mandati  Pietro  Orio , ^ Angelo  Barm^ , che  tnfieme 
Col  Luogo  tenente  della  Patria  pro’tedcfitra  allcinciirfiont  de  nemici, dandoli 
in  compiguial'^Aluiano  con  li  Jiioi  caualli,tr  Gctlino  da  Igauena  con  dot  mil- 
le fanti . Et  nel  mefe  de  Luglio  paffoino  rul  Friuli  il  Conte  de  Patgitano  con 
tutta  la  caualla.  it,cif  GicambattiSìa  Caracciolo  Capitano  delle  gente  a piedi 
che  fecero  retirar  li  hitomini^  & li  animaliin  loco  fi  turo.  Et  ptrihe  l'amata 
7 urehefea , dopò  la  pre'a  di  Lepanto , andana  con  cornai  Bafsà all’mpreft 
di  Alodont  & de  atti  e terre  della  Morta , r.  rifui  ■gì  rito  yenitiani  li  juoi  legni , 
creando  generale  BtnedcttoPc faro, huorno  nelle  cofe  di  mare  molto  vdorofo. 
'h{pH  mancovio  Bellunefi  del  fuo  aiuto  in  quefla  guerra  ^ mandando  cento 
hiiommi al  feruiggìo  dtL'uimata.Et  ftpiala  galea  del  Generale  milito  Chriflo 
foro  Creato  Bellunefe  della  nobile  famigliaCarpedona,ilqual  cefi  valorofamiie 
fi  portò  in  quelle  fati  ioni  fu  tanto  grato  a quel  Signor  e,  e he  viueantuodì 

frefea  la  uicmoria  appreffo  li  defcendcriti  del  Generate , e he  non  fi  fatiano  mai 
di  Mcarct^reh  Pronepoti  del  Carpcdone:Era  Chrifioforo  Sìrtlto parente  dì 
Pietro  dii  Pe faro  Proueditor  di  tetra  ferma  & fotta  il  fuo  gouerno  hauca 
militato  per  vn  tempo  venturiero  con  tre  caualli  all'  imprefa  ài  Cremo- 
na Fufuopronepote  Antonio  Cecato  il  quale  l'anno  1571.  convinticinque 
faldati  a pr  oprìe  (pefe  nella  guerra  contraTurchi  fruite  Venturiero  nell'or- 
mata  de  Veneturn , rinftefcando  con  queHo  la  nirmoria  delli fuoi M.ntectffo- 
ri  & (pecialmente  di  Nicolò  Cecca' 0 ilqualr  hauendo  in  T ofeana  con  Carlo  di 
Montone  & poi  nel  Teiufìmno  il  Malateila  militato  detto  poi  capo  delle  gen- 
ti Bellunefi  fcacc  ò Tedtfibi che baueano  prefo  Caprile  &•  corfeggiauano  tut 
to  quel  par fe . Il  Doge  Barbarigo  ftndoin  grane  et  aie  pafiò  inquefiigìornia. 
miglior  vita  & fu  nella  Chiefa  della  Carità  depofitato  con  qurfio  breue . 

Rhcticum  bcllum  confeci, Cyprum  recepì,  Ferdinandumque  iu- 
niorenin  rcgiiumrellitui  ; Hinc  maritimi  s Apuli;  vrbibus,  Cre^ 
mona  inde,  Abduaque  glarea  imperio  adiedis , public;  tranquillità' 
tis  conferuator,  &c. 

In  loco  fuo  fuccefie  Leonardo  Loredano,  huorno  di  gran  bontà  de  vita  & di 
cofiumi Eccellemiffimu  'Haqueil mefcdiFcbrarodi  queH'anno  Carlofigliuo^ 
lo  de  Filippo^  nepote  di  Maffìtniliano  l mperatore  : Et  à quefii  giorni  le  Tfar 
ui  del  B^è  di  Portogallo  fcoprirono  molte  Bigioni, eh' erano  hate  a noi  incogni- 
te fina  prefenti  iÌpi{fcnio  dital  nauigatme  auttore  Feriate  Magaghane  Pon 

togeje , 
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t0^^fe , de  vf< itt  ie' defirettr,dnccìòilluo  vìa^^ìo  vrrfo  Oriente , fioprendo' 
lil{^gnide  fd!:i'lut,Cattanor  ,CviiiCHte,i'lfi>U  Tuprobina»  Et  quafì  àit'.fltf- 
fo  tempo  CriQoforo  Colombo  Gtnouefe  con  l’aiuto  del  l{è  di  Caviglia  nauigan- 
4o  vtrjo  l’ Occidente  & paffute  leCanarie,  oiur  Fortunate,  ritrouò  lfole,eìrte- 
gleni  grandiffime , che  furono  la  Spagnola  ^ Faandina  dimandate  : Et  poi 
voltando  la  naiiigationeverfo  Olirò  fcopcrfc  ilTtrùMCii/coy  il  MfjfficotCr 
TemifiicancoH  molte  gran  Trouintte;  llchetra  fatto  dappoi  ,^maigo  Fe- 
jpucio  Fiorentino cìr  altri  molti  nauigantif  hauendoTapa  ,Aleflùndro  affi- 
guato  la  parte  Orientale  al  l{è  Tortoghefe , ^ la  Occidentale  al  Cafligùano , 
Haueua  il  Te  faro  Generale  dell'armata  Ftnetiana , infieme  co'l  gran  Confai- 
uopTtfo l'ijola  dtllaCcfaloma^  quelledi  Tenedo-y  Ltefena,  ^Metellino  con 
altre  Ifole  con  molta  fiia  lode , & gloria  infniia  de  Fenetiani  ; tjuando  l’Ita- 
lia ardtiia  d'ognì  intorno  da  grandtffìma  guerra  : Teriltbe  Ce  far  e Borgia  ba- 
utua  occupato  Farli , Faenza , Tiombino  con  molte  terre  CafteUi,  cofi 
de  Colontiefi , come  a’altri  Signori  Italiani . Et  Federico  Ré  di  ì^poti  era  fiJ 
/cacciato  fuor  del  Bggno  dalli  Capitani  di  Ludouko  fé  dì  Francia , c«r  di  Fer- 
rando fé  di  fpagna,  li  quali  collegati  ìnfìeme  haueano  tra  lorodnnfo  tutto 
qutl  reame . Haueua  il  Tonte ficeparticipato  l’ Iiidulgentìe  deU'-dniio  fanto 
a quelli,  che  pigliafferoil  Giubileo  {ancor  che  fofftro  abfenti  dalla  città  di 
fama  ) ór  contribuiffero  qualche  danaro  in  aiuto  della  guerra  cantra  T urc  hi 
pirlvihtfuin  Ciuidale  raccolta  vna graffa  fummade  danari,  da  tfferfpefi 
coJitra  Ciuf  deh  ,che  allora  gucrrrggiauano  con  Venetiant.  Il  cui  Centrale 
bauendo  fcopmo , che  alla  Treueja  fe  titrouauano  tuolti  legni  T urehefebt  fa. 
bricatt  nouarnente , entrato  nel  principio  delCanno  feguente  in  detto  Golfo , ÓT 
fugati  con  aiùmofttd grande  U nemici , eh’ erano  alla  cufiodia  dt  quelli , prrfe 
tutte  quelle  galere  ór  co'l  remunhiole  conduffèa  faliiamento.  F enetianì  fe- 
cero poi  lega  con  Fladtslto  Rè  a'Fngberia,  la  cui  moglie  ->€nna,  che  venì- 
ua  di  Frair^ , giunfe  a Fenetm , doue  fu  fontuofamente  regnata  -,  ór  paff'an- 
doperTreuigi,ór  Coneglìanoandòalfuo  marito  in  Vng/jeria.  Efiendo  m 
quelUgiorni  venuto  in  Finegia  sAndxea  Gritti  iberni  principio  della  guerra 
cantra  Baia'grtte  era  flato  prefo  da  Turchi,  ór  nella  torre  del  iìretto  di 
Confiantincpolt  ritenuto  , referfe  de  ordine  del  BafiàFifire  ,Chefe  lafe- 
pkblica  mandaffe  a trattarla  pace,  fi  patria  facilmente  tal  longa  guerra 
terminare  : onde  fu  per  dà  mandate  Zaccaria  Ftefeo  Secretano  del  Confegtio 
di  Diece,  cbeconclufela  pace  conia  refìitutione  dell’ I fola  di  Santa  Maura', 
ch'ira  Siala  dttlTefaroqueft’ anno  prefa  con  alcune  capitolatimi . Tir  que- 
Sìapace  furono  fatte  molte aUegiexjie  in  Ciuidale,  le  qual  fefit  t’accrtbe- 
ro  maggiormente  per  la gratiaotunuta  dal  fomrno  Tonttfice  ; Che  tutte  l’In- 
dulgentiein  diuerfi  tempi  concefft  dalli  precedenti  Tonte fici  alla  città  di  Bell» 
no , foffero  ridotte  alla  prima  domenica  dopò  lafcfia  dii  corpo  del  Signore  : Et 
perciò  venne  in  Cmidale  CEpiferpo  Cotinthienfe  il  penultimo  di  Maggio,  ór  f ^ 
lehrò  le  dette  folennitaii  con  lauta , ór  giubilo  vniuerfale . Il  vigefimo  fefi» 
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giorno  del  tntfe  de  Lngfto  Elia  da  Breffa  dt ti  ordine  di  Seni,  predicando  nrl  Bel 
Uno  con grandtjfimo  feruore.periHafe  a Bellimtfì  terrigere  vn  monte  della  Vie 
tade  { (i  come  li  anni  precedenti  haueua  detto  che  ftfaceffe  il  beato  Bernardi- 
no da  Feltro  Franti  fi  ano.  ) Et  bebbero  tanta  for^a  le  fkeparote,che  ìlquinto- 
decimo  del  mefe  fuPequente  ridotti  fi  nel  tempio  della  Madonna  molti  buoni 
Cittadini  fu  dato  principio  ad  adunate  la  elemofìna,  & U danaro  da  eferpoffo 
in  quello  Monte,  Et  il  Gommane  fece  dono  d’ alcuni  centenaira  de  ducati  per 
fòuentione  di  tal  opera  pia:  fendo  TodtfìàalChora  Giouanaidella  famiglia  Mia 
na , che  haueua  perfuo  F'icario  .Alberto  di  Caftrocucho  Dottor  di  Legge . L'an 
nofequenteil Duca  talentino prefeSìnìgaglia,  Fano , Cagli,  gp- yrhìnocm 
ùitreterre  CaHellidel  Duca  Guido  y baldo;  il  quale  feretìrò  nella  città  dì 
V enei ia , come  in  porto  fecuri  fimo  a tutti  i 'naufraganti  : Et  reHorno  morti  in 
quelle  guerre  gran  parte  delti  Signartdi  Tofcana , della  Marca , & di  [{orrta- 
gna  : & qua  fi  che  fi  elìmfero  li  Or  finì,  yi  felli , & Baglioni  : altri  fatti  morire 
<ol  ferro , &•  altri  to’l  veleno , Et  lì  Franccft  con  li  Spagnoli  combatterho  più 
"volte  nel  regno  de  Trapali;  & dopò  date  molte  rotte  L’vno  all'altro , rellomo 
fuptriori  li  Spagnoli  ; i quali  bebbero  in  poco  tempo  h fio  potere  la  "Puglia  & 
laColabria  conti  tefio  de  quelli  Bregmi  .Il  mefe  di  "hlpuembredi  quèfi'anrto 
A ntomo  da  Cannile  Podeìià  di  Belluno , & Francefco  de  Trauerfi  fio  Vica. 
rio , con  confenfo  della  fiepublica  di  yenetia , infìeme  eoa  li  Con  foli  della  città 
fecero fdbricare l'Arca  di  Legno , nella  quale  pofero'U  danaro  della  Pietade: 
Et  ornata  quefi'arca  di  croce,  ^ candeliteri  con  torchi  accéfi;palij,  argentarie, 
perle,  tir  altri  ornamenti,  la  tondufieroncl  r empio  maggior  della  citta,  accom 
pagnata  dalle firatalet  tr  fccMe,con  molti  pi  fari , trombe , ^ a'trt  infirumen- 
ti  muftcali  : doue  furono  date  all'arca  molte  benedittioni  dal  Clero  : Poi  con 
"vna  longa proce ftone  fu  portata  alla  pia'gja  del  mercato,  & iui  repofla  in  vna 
flancia  a quello  effetto  prima  deputata  con  allegre^ga  de  tutti  li  Bellunefì  ; li 
quali  fperauano  efier  nelli  loro  b> fogni  con  quel  danaro  fouenutt  fenja  recorre- 
te olii  Ebrei , da  quali  venìua  fucctatoii  jìranamente  il  fangue  : Fu  poi  quefìa 
(lamia  moltoampliata,  tir  in  belliffimaformaridotta,  come  a tempi  prefenti 
fi  vede  di  bei  marmi  ornata . T^el  finir  di  quell’anno  caderno  nella  Germania 
motte  goccie  di  (angue  a fmigltatiTa  di  croce , de  chiodi , cJ*  di  corone , che  fi 
fermauanofapra  le  vefiimenta  detti  huominì,/^  (opra  li  capelli  delle  donne  con 
gran  tin.  or  d'ognuno-,  poi  chetai  prodigio  dimojiraiia  quanto  fbffe  Iddio  contra 
quei  popoli  adirato  per  b loto  peccati . EtCannofuffequentefu  vìiaptfiegran- 
difma  per  tuttala  Germania  : t!T  diceft , che  motirno  (utti  quelli , (opra  te  ve 
fiimenta  de  quali  fi  vide  la  ax'cecon  b altri  fegni  fapradetti.  Il  qual  contagio 
andò  talmente  dilatando  fi , che  granfe  nel  territorio  di  Belluno  y feeprendofi  il 
mefe  de  Zugno  lafefìe  in  Zoldo . Et  no»  mancò  laxittà  di  famminiSìratli  fa- 
rina , & danari  con  altre  vittuaglie,  contribuendo  proutamente  ognuno  per  be 
ne  fi  do  de  quei  popoli , & preferuattone  ielU  altri  BeUunefi . Fu  que(t'anno 
tHondationgrandiffima  d’aque , che  fecero  danni  importanti f mi  yrouinando 
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p9ntl , ({rade , & campagne . Et  il  fettìmo  giorno  dì  T^titmhre  neW tifati* 
cafcò  dal  Cielo  vn  fajfo  defmifurata  granden^  con  motte  altre  cofe  porteti^ 
tofe.  MorirottoqueliigiomiTapa ^lejjandro  &\nlocofuo  fù  eletto  "Pio  dtU 
la  famiglia  Ticcotomini  da  Siena , che  riffe  foli  vinti fei  giorni  nel  Papato , et 
aàfucccffe  Gìhììo  11.  Genouefe . Morì  anco  Benedetto  da  Te  faro  Generale  del- 
l'armata vcnetiana\CT  ftelli  eretta  rnafiatua  nella  Chiefa  di  Frati  Minori  a 
Venetiacontal  parole. 

Bcncdi<5lus  Pifaurus  V.  Ciaf.  Impcr.  TurcarumClafT.  altera  ex  lo 
nio  in  Helcfpontum  fugata , altera  in  A mbracio  finn  capra , Lcuca- 
<le,6cCephalcniaexpugnatis,alijfquc  rccupcratis  Infulis,  Nauplia 
obfidionc  liberata , Rioiio  f?ui(Iìmo  pittata  intctfciflo,  diui  Marci 
procurator  creatus  > pace  composita,  Corcyr?  obijt . 
.Aquillornoyenetianiaqueiio tempo  ( oltra  l\aHeua&  Cernia)  Faem^,jln 
mini , Meldola , Forlimpo polo, Fai  de  Latnone^con  altri  tnochi . Et  nel  Regna 
de 'papali  appreffa  Barleta  fu  quel  tento  decantato  obliati  mento  fi  a li  tre- 
deci  italiani  con  li  tredeci  Frante  fi  con  notabil  vittoria  delli  l talianì , cl)c  fu. 
reno  in  premio  del  lor  valore  dal  gran  Confaluo  con  l’ordme  di  Caualltria  no- 
bilitati. L'anno  i jo  s'accefe  in  venetia  il  fuoco  nella  cafa  dell' .Arfenale,cbe 
abbruggiò  gran  parte  della  monitione.  Et  pochi  giorni  dopò  fu  vn  terremoto 
cofi grande, che  rouinò  molti  Campanilli , Cbiefe , rS'  palati  ; fi  vide  crolla- 
re ii  Campanille  di  S. Marco  ^ ancor  che  fiadi  tant'alw^.  EraTodeftàìu 
Xiuidale  .Andrea  da  ffiua  con  Francefilo  Fortunio  dottor  di  legge  fuo  l'icario  j 
Gialli  quali  & dalla  citta  tutta  fu  con  gran  pompa  riceuuto  .A  luffe  Mocenico , 
cheandauaper la Republica Simbafeiatore a Mafimiltano per  giufiificarle 
loro  ragioni , per  le  quali  fi  mofirauano  f'enetianì  renitenti  a relaffdr  .Arimi- 
ni  & FaenTa , che  diceua  il  Papa  efiere  della  Chiefa  : Et  fu  il  Mocenico  con 
tutta  la  fua  famiglia  fpefato  col  danaro  del  Commune  per  tutto  il  tempo , che 
egli  flette  nel  Belino . Morì  quefli  giorni  Frante  fio  della  famiglia  BolTania  ^ 
Frate  delf  ordine  de  Minori , che  fu  huomo  di  belle  lettere  dr  di  grand’inge- 
gno : fece  motte  fabrithe  a fienaia  alla  CÀ  grande, ouer  de  Frati,  fi  tome  in 
Cmidale  ( patria  fua  ) fece  fabricare  quelU  doi  Clauliri  btlhjfimi , che  fi  vedo- 
no nel  conuento  di  S.  Pietro . Morì  ancora  Odorico  Franerfio  Perficino  Bellu- 
rie fi,  huomo  fplendido,  magmfico,  dr  fopra  tutti  del  fuo  tempo  officiofiffmo . 
Fupolio  nel  fuo  Sepolcro  vn  Elogio,  che  dice  a quefio  modo, 
PerliccdoifleiaccS)  Mulìs  quid  fìct  amenis* 

T c folitis  duro  tempore  habere  partem 
Quis  tàm  feruenti  vatcs  fcrmonc  focillet  ; 

Muneribufquedatisexcitet  ingenia*  - -ri 

Qu^istàm  eritauxilio  patri;, tàm  gratus  amicisJ  ■ 

Quis  modus  in  magnis  rebus  habcndiis  erit*  -s  i 

Prho  dolor , ò populi  fato  m lacrimabile  nollti  : 
Fulgcbaspatri;tudccus  omne  tu;.  , > . 
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• Tu  ramcn  ?thcrcam  f^lix  elatus  in  aulam 
Exigisingcnij  premia  larga  tui. 

Nos  laceri  crines  cundimus  pe^ra  palntis  • 

Qt^fti  ia<flurx  triftia  damna  grauis  : 

' Sicqucdli!  p;r.:r'ù;riounsinlìxe  mcdullùt 
Quolicec  in  tcrris  nomine  viuus  eris.  > 

Fioriuaa  quefU  medefmi  tempi  Andrea  Belluntfe  delU  famiglia  ^AlpS 

fa  , Medico  ^ filo  fofo  di  molto  nome,  f'ifteeglìyn  tempo  IH  Sona  & neU 
E^to  & in  altre  j(egio«i.  Fu  peritijjimo  della  lingua  Creta  e*r  ^raba  : lef. 
fe  publicamente  in  Tadoua  con  granéffimo  cottcotjo,  fendo  tra  ti  fuoi  coetan» 
tiprincipaliffimo, 

C ompofe  molte  opere , 8c  molte  nella  latina  dalla  Arabica  lingua  tra* 
dulTe,  come  lì  legge nd  Bibliotecario.  Et  traqueftcfu  laprattica  de 
Giouanni  Serapione,con  li  Comentarij  delli  nmplici  medicamenti» 
tradulTeriftoria  A rabica  delie  vite  di  lìlorolii&  medici  Arabi  & Gre- 
ci. Corrcflc  & ttafpoi  tò  nella  lingua  latina  molti  libri  d’Auicena,& 
d’altri  medici  Arabi  & fpecialmcnte  l’inlrafcitti  ( de  Venenis;  dccor- 
Tcéiione  eorum,  quar  accidunt  in  regimine  lànitatis,  de  Medicinit 
Principum  non  horribilibus',dclapidibus  preciolìs)compofe  vn’ope- 
ra  intitolata, Canon  -,  &il  libro  de  Mcdi;iniscordialibus,&  Cantica» 
l’interpicta'ionc delli  nomi  Arabi  vn  compendio  dell’Anima,  vn  li- 
bro imitolatOideMachalb  cioè  de  loco,  adquem  reuertitur  homo 
feti  anima  poli  eius  mortem  , vn  libro  de  ditìmitionibus , & qu^lìtia 
cumexpoutionibus  Araburainnominatoruni,  Se  vn  libro, de  Diui- 
fionefeienriarum. 

Vien  fatto  honoreuolementione  di  tjue fio  Bcltunefe  dal  Tiracjuello  nel  fuo 
trattato  de  T^obilkate , nel  loco  dotte  deferiue  li  principali  huominU  che  han- 
no dato  gran  nome  a fjuefla  proftffìone . y iene  fimilmertte dal  tJMattiolo  nel 
tomento  ftpra  Diofeoride in  molti  luochi nominato  Codlpago ‘^^da  moli’ al- 
tri auttorì.  E la  famiglia  ripaga  la  mede fma,  che  tantiejua  Bongataìcomc 
fi  monomento  posìo  nella  chiefa  di  S.  Martino, ancora  che  l'anti- 

co filtro  de  Bongaifofìe  mila  Chiefa  di  S.  Tietro  in  terra  apprrffo  la  porta 
della  Sacrifiia . 5i  vede  di  ^ ndrea  fopr adetto  vna  fìatua  di  marmerò  in  dui- 
date  [opra  lacafa  di  tjuefla  famiglia  ntlla  contrada  di  S.  Lucano . Tid  mille 
cinquecento  & cinque  fu  fatta  la  pace  tra  il  I{è  di  Francia , q}r  Fernando  I{è 
di  SpagtM , ilqual pre/e  per  moglie  Germana  de  Foit  a n Dote  della  parte  del 
reame  di  Tiapoli  pertinente  al  di  Francia  j & Fenettani  dettero  al  Tapa 
ii  Caflelli,  che  poffedeuano  ntlli  contadi  tCImola  ctr  Fo>lì . Et  in  loco  dì  »An- 
éreaTrtuifano  Fpifeopo  di  Feltro  fu  eletto  intanto  Vn^nano,  huomo  di 
Santa  vita , 0-  dottore  tcccllent.  ffimo , che  mandò  in  luce  molte  opere  3 ^ 
tra  quifte. 

De  latclicdu  de  intelligibili  » de  Dimenliombusinterminatis,  de 
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querenda  foIitudinc>&  periculo  vir;  folicarix . Ira  Todefià  Capi* 
tatuo  in  C'midale  tMarino  da  Molino  con  Tadeo  de  BoHolint  fno  Fìcarìo  :al 
qualtempo  vn  folgore  venuto  delCaria  percoffevna  Donna  Belittnefe ^ che 
hauena  in  braicio  vn  ^o^bino  diCcttemefif  & ammanirla  Donna  redncen- 
dalain  minuta  polucre fcn^a  darvn  minimo  nocumento  ài  finiittntnoy  u- 
qual  redo  in  vita  & ili f fi  con  iiiipor  della  cittd . Dei  qual  fuccefioy  & d al- 
tri molti  fa  mentioneil'Pierìo  nell'opera  y che  poi  compofe{  de  Fulmìnìbus  ) 
doue  narrali  effetti  tnarauigliofiy  che  fi  fono  veduti  v fine  da  tal  materia» 
Hebbequefi'aiino  origine  ( come  attera  il  Bembo  mila  fua  ifioria  J la  milì- 
ita  delle  Cernite  della  coriradirians^a , che  vfano  ancuodi  Venetiani  ; Imper» 
cìoche  conofcendo  quanto  erail  fio  Dominio  dalli  altri  Votentaù  inuidiato-^ 
per  non  rejlar  in  tutto  fproueduti , deliberorno,  chefbffe  fatta  fciclta , de^ 
firitto  vn  numero  de  contadini  peni  fio  Stato , /i  quali  fi  cfienirafftro  nefi 
farte  militare:  Esentandoli  dalle  graue^yperpoterpotuefuoi  bifegni,  di 
quelli, preualerfi.  Fumo  eletti  nel  Belluno  cinquecento  buoni  giouaui  del  Conta 
dOyliquali  furono  faldati  dell' ordinantte  ,&  delle  cernite  per  quella  caufi 
chiamata.  Et  perche  fi  era  abbruggiata  la  FortCT^  diCafiptata  con  tutrele 
fabrìchcyche  fi  trouauano  in  quel  loco,  fu  deliberato  nel  Con  figlio  de  redifica- 
te&dmùuoconUruere  tutta  quella  forteti  y fendo  allora  Confili  Franco- 
fio  SergnanoTroilo  Cauaficoy  'Pietro  Larenj^  F itelli  y & Franco  fio  Grìnot 
Vanno  [equente  Giulio  Poti  fico  rrtuperò  la  atta  di  Perugia,  leuandola  a GÌ0 
ttanPaulo  Baglio  ne  : fi  come  hebbe  poco  dipoi  quella  dì  Bologna;  eftendoi 
Eentiuogli , che  la  dommauano , redotti  nel  Stato  de  Milano . EraPodeSìaim 
CiuidaU  Priamo  da  Legge  con  ./intouio  de  fori  fio  Vicario , ne  i quali  giorni 
fu  nel  maggior  Configho  llatuito , che  per  C auuenite  li  Cotifih , dopo  i efirat- 
tione  de  i loro  breuìfkpT  delli  fachettì , douefiero  ancora  con  babttatione  effe- 
re  dal  Confegito  approbati  con  la  maggior  parte  delle  balie.  Et  non  ottenen- 
do nottpoffanoli  eBratti  tfircitarel'cffcio  del  Con  filato , ma  debbanoin  fuo 
loto  forrogare  vn*  altro  Con  figlierò , ilqual  debba  fitnilmente  (on  le  balle  efi 
firapprobato  . Fu  fiatuitOyche  ogni  anno  nella  feiìtuità  del  beato  fiocco  fi 
falcia  yna generai ptoccffwne^vifitar con  qmllalaChtefa  dedicatain  fio 
boHore  > & celebrar  in  quella  vna  Jolenne  & deuota  Mifia,  atdò  cifiain- 
terceffore  appreffo  Iddio , che  prefferui  da  contagio  la  città  gf  territorio  Bel 
tunefi.  Fu  il  S-ouembte  cofit  gran  diluuio  d’aque  nel  Belluno  y & tanto  s*in- 
nalciò  el  fiume  della  Piaue , che  gionfi  alla  cafadi  Antonio  Doglione  polla 
nel  loco  é Lambloio;  cofa,  che  per  alcun  tempo  adietro  non  era  maìoccorfa). 
Et  continuorno  le  pioggie  per  tutto  il  mtfe  di  Dectmbre , che  non  fi  pctcuano 
li  torrenti  & fiumi  inaienti  loco  tragittate.  Et  fu  cofi  placido  hnuetno,e^F. 
temperato,  che  rinuerdirnoi  prati yfioprendo fi  per  tutti  i campi  tafi , Tto/e. 

DaUbemofftliBeltunefi  dtUberomo  il  me  fidi  FebraroyChe  fi  faceffe.  perii 
Cameade  vn  torneamento  con  giofire  & bagordi  per  allegrezza , ^ ffubUo 
•é  ognuno  Jtndo  Confili  delia  cuti  .4ntonto  Piloni , Qrjnoj-^i- 
^ . « ebdete 
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tbaele  GiuflìnianOy  & Antonio  Cauafico . Et  che  alla  Tafca  rafaUft  factffe 
yna  bella giofira  ; ìniutando  a <jutfìe feHe tutti  li  conuìcim , Concorfero  nella 
città  più  di  tre  mUie  foreiìteri , ebe/nrono  dal  pnblico , & da  particolari  Ite» 
tameate  veduti  accare:^ati.  Voglio  reftrir  in  <^ue(lo  loco  tutte  quelle  fe- 
fie  ile  quali  con  molt'altre  cofe  mi  fonofiateaccommodate  da  Bartolomeo  Tli 
frollo  Satrifid  nel  tempio  catedraUy  huomo  amator  delle  virt ut  e&di  bri. 
le  & pollite  letti  re  ornato . La  Domenica  del  Catneualle  vinti  nobili  Bi  lluni  fi 
fatta  de  lem  amici  vna  honoreuole  compagnia  ,fuperbamentc  adobbati  fece- 
ro [opra  la  pìa:^  vn  bel  Torneo  con  liuree  di  molta  vaglH7^.tlqnal  finito  fen 
^ nocumento  di  alcuno^  funeta  falla  maggiore  del  palaz^  del  Commune 
principiata  vna  betliffima  fe^la , don  erano  preparati  doi  ahi  Tribunali  per 
comodità  dellihuomem& delle  Donne  che  poteffero  fenici  confufione  &fe- 
paratamente  federe . Doue  fatte  alcune  nuoue  Darn^,  & Balli , compar/e  al- 
rtmproHÌfoytt^raldo  Moro^  venuto  a cauallofopra  del  palagj^o,  accom» 
pagnato  da  motti  Mamalliichi , iiqualprefentò  lettere  rd  Fattore  & atti  vin- 
ti nobili  fopradetti  : per  le  quali  fi  notificaua  la  cfpugnatione.che  doueua  ejfer 
fatta  d'vn  uditilo , & rocca  di  legno  fabricata  fu  la  pia^a  della  città . Era 
ma(}ìota  é notte , quando  fu  dato  principio  alla  batteria  del  Cafìelto,  nel  qua 
Iterano  entrati  alla  difefapiu  di  quaranta  huomini  vediti  alCvfam^ade  d't» 
Htrfe  nattìoni  con  gran  copia  d’arme  & altre  diftfeXombatteua  di  fuori  vn 
gran  numero  de  fidati  per  entrar  nella  fortet^a  ; li  defenfori  gagliarda- 

mente li  rebattauano . Erala  pia^i^'ga  per  le  molte  lumiere  & torge^che  ifo- 
gn  intorno  or dr unno ^ tanto  lucida  & chiara , che  non  era  ponto  differente  al 
giorno  ilìeffo.  Durò  il  contraiin  per  me:^  bora , che  poi  partirono  li  affalitotì 
con  gran  gridi  delli  affaliti . T^e  a pena  vfeirno  qiicftì  della  piatta,  die  da  vn' 
altro  catodi  quella  fi  viddero  comparire  fei  leggiadre  Tqinfe  con  li  fuoi  darid 
tulle  manitcbexoflo  che  furono  vedute  da  quelli , eh' erano  nelCafiello,  ab» 
baffato  vn  ponte  Icuatoiofaltorno  fuori  alquanti  huomini  armati , liquali  pre- 
ftle7iinfe,lecondufferonel  CafieUo.  Klg  corfe  molto  tempo  ^ che  compar- 
uero  molti  Satiri  y fauni^& altri feluaggij  quali  andauano  in  Tracia  delle 
ninfe , eir  vdendoil  ftion  de  trombe  & cornette  he  fi  focena  nella  Forte'g^a^ 
t'auìorno  a quella  volta  per  recuperar  le  Nin^.  Et  a quel  tempo  ìSìeffo  gion- 
fe  in  quel  loco  vn  gran  Capitano  con  vn  grofjo  numero  de  faldati  a piedi  & a 
caualto  filqual  venìua  con  molti  carri  de  monnione  all' Imprefa  del  caflello» 
Ma  accano  fi  di  feluaggi^attaccò  con  loro  vna  gran  baruffaydout  fi  vedeua» 
no  molti  da  C vna  <jr  [altra  patte  cadere . Et  tfftndo  durata  vn  pelago  la  bar» 
taglia^  finalmente  conuennero  tutti  alt efpugnatione  del  cafUUo.Mandò  il  Ca- 
puano vn  trombetta  t che  con  alta  voteli  denoiuiò  la  guerra , minacciandoli 
l’vUima  ruina^quando  fubito  ncn  fi  arrendefieroi  7<le  volendefi  rendere  quel» 
li  é dentro,  fu  dato  vn'affalte  al  CafieUo  con  gran  romore  di  nacare,&  t<tm- 
bnri  con  altri  bellici  inHromentU  Tirandoli  affalitori  freccìe&  dardi,  eSr. 
lancie finte  indorate f»  Et  aU'incontro  li  ^ffaliti  rouetfauano  [affi 
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yaft  fopra  lì  eira  i & feudi  delti  affalitori  lon  gran  firrpito  con  molto  tifi 
delli  alianti , poi  che  vtdtuano  fpefìo  crollarla  tefia  a quelli , che  vetùuano 
con  le  dure  pietre  percoffi . xAl  fecondo  afjidto  furono  roti  ir aiìelU  del  pon- 
te , ma  non  però  fpontorno  molto  auatui . Tercioche  dal  caSìtUo , ^ dallé 
I{pcca  vemuano  molti  fuochi  artificiati  con  altre  forte  de  difefe.  Ma  ritornan- 
do la  ten^  volta  il  Capitano  alla  battala  con  li  fuoi  valorofi  fotdati  : ap- 

poggiate  molte  fcatle  falirno  le  mura , & perfort^a  prefero  il  cafiello  gettaif 
do  fuor  di  quello  molte  imagine  de  huomini  fìnti , che  pareuano  infangulna- 
ti  & occifi  j con  qualche  terrore  & fpauento  delli  fpettatori  : & fpecialmen- 
te  delle  Donne, clx  per  quella  orrida  vifla  molto  irnpaurirno . 

La  Biocca  doppò  alcuni  afìalti  fi  refe , fatuo  l'bauere  y&le  perfine . Et  ìui 
entrato  il  Capitano  & piantatili  Stendardi  fopra  le  mura  ft  partite , laffaadtr 
in  quel  l oca  vna  bona  cuflodia  delle fue  genti,  finito  quefio fpettacolo , ch'era 
per  tre  bore  durato,  ft  ridiiffe  la  maggior  patte  delli  buommi  delle  Donne . 

al  Talag^Oydoue  fu  fatto  vn  belli  fimo  ballo . Et  iui  il  generofo , & magnani- 
mo Signore  Triamo  da  lerj  Todefìà  della  città  y volendo  dimofirar  la  fut 
fplendide^CJf^yfece  vna  fontuififfima  Collatione  con  vn  copkfo  numero  de  va 
ft  d'oro  & d’argento , Fu  nel  portarla  ftruato  l’ordine  injrafcritto  : Treeedc- 
deuano  fii  trombetti  vefhti  alla  Francefe  y & dopò  quelli  vemua  vn  gran 
ferpent  e di  foco , che  psreua  da  fi  Sieffo  caminare , alla  fimtgUanga  di  quel- 
loy  che  fu  da  .Apolline  con  l’arco  oqcifo . Haueuafopra  di  fi  vn  breue , con  la 
parola,  Tython,it!r  ttraua  molte  facelle  accefe  per  ogni  parte  del  fuo  corpo,  fen- 
“ga  far  danno  ad  alcuno . Vofeu  venìua  portata  la  città  dì  Boma , con  gran 
maginerto  fabrìcata.  Et  in  queHa  erano  accomodati  alcuni  fuochi  con  tal  ar- 
tificio , che  al  primo  arriuo  fcoccarono  tutti  con  vn  Hrepito  grande  feuga  far 
alcuna  offefa . Dietro  qiiefii  venìna  el  trionfo  de  Giulio  Cefare  con  le  Trouin- 
ciefoggiogate  da  quefio  Imperatore , le  quali  erano  tutte  in  maniere  diuafe 
fabritate . Et  poi  ^ vide  comparir  Tompeio  fuperato  da  Cefare  con  alcuni  al 
tri  C apitani,  che  portauano  li  fuoi  nomi  in  vifia,cbe poteuano  effere  da  ognu- 
no vifìi , & letti , fendo  tutti  regalmente  vefììti.  Segmuano  molte  altre  figu- 
re dtgran  belleggaycomeil  monte  TaurOyla  fonte  d'lpocrene,&  altre  cofé^be 
per  breuità  fi  tralafciano  de  dire . Fetmeron  vltimamente  te  confittiom  ingra 
dìffima  copia , portate  in  oro  & argento  dapià  de  ducento  huomini  con  mol- 
te  figure  di  Zuccaro . Et  furono  tutte  di/penfite  con  fodisfuttion  vniuerfaie  - 
finita  la  collatione  compar  fi  .ApolUne  montato  fopra  il  fer  pente  con  la  lira  in 
mano , accompagnato  dalle  noue  Mufe , il  quale  con  voce  finora  , (jr  armo- 
nìofo  canto  efpofe  molte  lode  della  giulìitiaj  clcmenga,  liberalità,  & ma- 
gnifìcentia  defPriamo  da  Uge,  & delle  virtù , coHumi  > btlltgga , & bone- 
fiàd  Eli fabttta  Delfina  fuaconforte  - Ethauendo  eglipofìo  fne  al  fio  Can- 
tare 1 U noue  Mufe  rtpigliornoìl  Canto  et  vna  in  vna  nel  medefmo  concetto  di 
jtfptìmerelelodt  di  quefio  Signore  .Tartito  ApoUine  con  leMufe  yComparft 
Diana  con  le  fue  Vlnfe  fopra  vnceuro  trionfante  ) tirato  da  vnagrandiffima 
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Cerna  miflertofamente  fatta  ; nilia  quale  erano  mchtuft  moltt  hnomm , cha 
tiroHMoU  carro  I ilqual  era  ùteno  de  Mufict  Ecctllentìffimi  y che  con  ho., 
rùjftma  voce  cantorno  anchtffi  molti  yerft  in  lode  di  detti  Signoria  II 
giorno  fequente  il  Capitano  , ihe  haueua  prefo  la  Fartela  , r«pre- 
fentò  yn  trionfo  olla  Romana  ; andando  per  la  citiade  fitpra  vn  car- 
ro fuperbamentt  ornato  ; da  Saihit  Fauni  j & ytia  moltttudne  d'bttty- 
mini  accompagnato  ^ & poi  ft  redufie  al  palata  , doue  li  yinti  T^obili 
dettero  yna  collatione  non  men  bella  della  precedente  ic  ogni  fòrte  de  frutti  di 
z^uccarOyportata  da  150.  gioueHt,veiiUi  in  habìto  bianco  yChe  fece  vna  mìr a 
bitvisla.  Il  vigefimo  quinto  di  Maggio  fu  nel  Campitello  principiato  la  gio» 
firn  baniitay  & quiui  eoneorfero  molti  foreiiierì  : tra  quelli  erano  ^loigì 
Delfino  cognato  del  Rfttorefilqual  fu  eletto  Todefià,e  Capitaneo  de  CiuidaU  in 
fua  abfetr^ , mentre  fi  ritrouaua  prefente  a qutfii  fpettacoli  -,  yennero  li  To- 
delid  di  Oden^,Canipa,SaciUeye  della  Mota , quelli  di  BaffanOy  &di  Feltro . 
Interuennero  Giulio  q.  inorando , & Federico  q.  Jacobo  Signori  di  Brugnom 
ra,  eir  di  Torcigha . yenne  Ciouanni  Brandolino  Conte  dìF^  Marino  con  tut 
ta  la  famiglia  ; & Chrifloforo,  ^ Angelo  Gabrieli  Conti  di  S,  Volo  del  Va— 
triarca . lì  Capitano  di  Vrimìero,  & quei  di  Val  Sugana  con  altri  gran  Signo 
ri  incogniti , & molte  Signore  di  portata  : di  modo  che  la  Città  tutta  era  dd 
Foreiitat  occupata . Quattro  furono  ù Giudici  della  Gìoflra , Giouanni  Ge- 
mofìo , c<r  Georgìo  Doglione  Belluneft , ^ugufio  da  Torlo  , Giouanni  dd 
Caraiiaggio . U Capitani  della  Giofira , furono  Alberto  da  Salerno  Cotonel- 
loTriuìggiano  , & il  CalìeUano  de  Toppi , amendue  Caitallieri  di  molto  no- 
ne . Gtojirorno  cinque  Triuigìani,quattro  BeUunefi , vno  da  Feltro , yno  dd 
Torciglia,  yno  di  Val  Mareno , cir  alcuni  Foreflieri  che  non  paleforuo  il  no- 
me fuo.  Furono  li  BeUunefi  Antonio  Crocecalle,  Andrea  More  fio,  Valerio 
Taragatta,  & Urohimo  di  Zandonato . Il  primo  palio  di  Darnafeo  Cremefi- 
tao  con  alquante  duttme  di  feudi , fu  dato  al  tJMarefìo  BeUunefi  per  bauer 
egli  fatto  il  meglio  della  GioBra,  bauendo  /uperato  CiaceboVinide/lo  gran 
gìojiratore  ,ilqual  Tanno  precedente  kaueua  rapportatoli  palio  in  Treuigi, 
Filippo  Cauartino  da  Vorcìglia  fu  datoti  fecondo  premio , tffendofi  egreg 
giumente  portato  cantra  Vipo  de  Scolari  Triuigiano  : ma  il  terzo  giamo  fu 
poBo  fine  alla  GioBra  ; perche  bauendo  Venetiam  negato  Upaffo  per  liTer- 
ritorif  loro  a Maffiniiliano  Imptratort , quando  voglia  con  effercite  armato 
paffar  in  Italia;  & perciò  volendo  da  ogni  parte  ajfuurarft,  mandornoil  Con 
te  di  Vitigliano,  c^r  Geòrgie  Emo  ’PtoutdiUre  con  quattrocento  Huetnini  d'ar 
me,  <Jr  moiri  fanti  a R^uetedo  , per  opporfi  a quelli,  che  per  la  via  di  T tento 
yoleffero  nel  fuo  Stato  entrate . Et  tfpcdirno  T^ lutano , dr  Geòrgie  Cornato 
nel  Friuli  con  ottocento  Huumint  d’arme;  tlqual  il  duodecimo  di  Zugno  pafiò 
in  Cadore,  & poi  in  ^wpr(7j»,per  riueder  que’  lochi, la  filando  pt  r tutto  buo 
na guardia  di  faldati  ,firiificando  i paffi  d’onde  pcteuano  impedir  (entrata 
«Ut  nìmici.  Ter  queBi  improuifi  mouiutenti  fu  pofìe  la  Citta  di  Belluno  in 
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panpenfierOfttmndoche  li  Tedefchipotefftro  forthe  nel  Tertitntio  BeDant 
fe  : ma  non  per  queiìo  fi  refìò  di  fare  efueUeprouifioni,ehe  potè  fiero  eppmtar 
beneficio,  & bellerpia  alU  Cìttade  t tmperciocbe  fu  dal  Comune  fatto  m bel 
dono  ah*  Epifcopo,  acciò  fofftleuata  vna  certa  parte  del  pai  ax^o  Epifcopa- 
le,  vtrfolecafedellaFamigliaCorte , per  agpandhe,  S’abbellire  la  piax^ 
xaprìncipahkUaCittade.  Fuafpefc  dei>Copmu»e  eretta  vnaCappt^con 
rrr  jtltare  di  pietre  marmoree , eìr  figure  (C^labafiro^  acciò  fta  collocata 
m quello  la  reliquia  della  Spina , altre  yoUe  dal  Buffarello  donata  a Bettune- 
fi.  Et  fu  donato  ancora  aÙa  FrataUa  di  S.  Giofiffò  quel  terreno,  dou’éfabri.. 
caca  la  Cbiefain  honor  del  fanto  fopradetto  : gettando  bii  la  prima  pietra 
coiòTifono  sicario  Epifcop  ale  alla  prefenxadt^dloìgi  DclfinoTodefld,  eJ* 
dì  GìouanbattiHa  Vtx^to  fuo  Vicario:  fendo  ali' bora  Confoli  Galeax^ 
Miaro,  Giouannt  Doglione , Tietro  Upo , ér  Vaolo  Tetfecino , ■iqet  incomm-^' 
dar  dell'anno  1 5 08.  VImperatore  rifoluto  di  venir  h(iiiilmente\  tSr  per  forXft 
in  Italia  ( poiché  Venetiani  non  li  haueuano  conceduto  il  paffo)  fatta  ma  rac 
coita  delle  fue  genti  nella  Città  di  Trento , ini  preparate  le  monitioni,il  ter^ 

XP  dì  Ftbraro  indrinò  il  camino  verfo  Vicenda  con  mille  e cinquecento  ca.i 
tiolti,& qiiattromUle fanti, mandando  aU'ifteffo  tempo  verfo  Roueredo  il 
cMarcbefe  Brandinburgo  con  ànquecento  canalb,  & dot  mìHe  fanti . itehé 
intefofi  da  Bellunefi, temendo  di  qualche  incurfione,che  poteffero  far  Tedefchi 
nel  Belluno , & per  effer  p.ù  preWtallepromfiont  ; fu  nel  Confetto  delibera» 
to  di  (leggere  diece  Configlìeri , liquidi  in  firme  co’l  Rettore  habbìno  libertà  di 
far  tutto  ciò , cheli  para  à più  ccnuenirfi  per  di  fifa  della  Città  ,tofide  ripa- 
ri, baltrefche,&  baflioni , come nelC eleggere  Capitani  dacfierpofìialla  ch- 
Siodia  delli  pojfi  douepotejferoli  nemici  entrare . Furono  li  diete  eletti  ydnto- 
nìo  Miaro , .Aloifio  Verficino , .Antonio  Vitelli , Giouannì  Orino  Dottori 

di  Ugge,  infume  con  Bartolomeo  Miaro , Vittore  cr  Giacobo  Tagani , Geor- 
gio  Doglione , & Vittore  Terfeetno  : con  piena  balia , rUrpottftà  di  fare  tutti 
quelle  cofe , che  giudicheranno  ejjerpiù  rjpediente  : Fecero  li  fopradetti  deferì 
utrelihuomint  ptìU,  & buoni  alla  milieia  dalli  anni  vinti  fino  alti  cinquan- 
ta della  loro  cìttadeiconfìituendo  Michele  GiuSìiniano  teforìeredel  danaro 
da  efftr  fpefoin  queSìa  guerra.  Tafforno  in  quefli  giorni  de  ordine  di  Ce- 
fare  do*  mille  Huominì  pe  r li  monti , guidati  da  Stflo  loro  Capitano,  dr  gion 
ti  al  Sbietto  pefio  della  Chiufa,  laptefero  frnxa  contraditìon  alcuna , fendo 
fuggito  e hi  là  doueua  cuSiodire  ; ancor  che  fofie  egli  da  [effanta  fanti  accom- 
pagnato: Et  perciò  aTedefihi  fi  refe  tuitoilT rrritoriodi Cadoro , eccettoil 
Cajiello , ilquale  fece  gagliarda  difefa  per  alquanti  giorni  ; ma  poi  vedendo 
non  poter  foto  refiSieTe,  & contendere  cantra  tanti, fi  refe  a patti  ; reSiando 
prigioni  Vietro  Gb:fi  TodeSIà  con  jtureho  Rplandello  Dottore  fuo  Vicario  • 
Haueuano  Vene  nani  mandato  a Feltro  Daniele  Dandolo  Troueditore , dt  ha 
• ueauo  nel  Friuli  mutato  Gìufimian  Moro,  acciò  prouedeffero  alli  bifogni  di 
■quti  popoli. ma  intrfa  la  perdita  di  Cadote^Bartolomeo  .4  lutano  partito  fi  ft 
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xMamente  dtlCtfferctto,co  dà  fidatjjh/ù  fbtdati  soHuiò  c6  ^ prefìtta  * 
que/ia  volta  per  potere  ben  conftdtrjt'tutn  qhelù  lochi , Ulciando  d Tro- 
ueditor  Cornati) , che  con  le  genti  più  efpedite  giorno , &•  nette  Ut  fegnìtaf» 
fs.  Et  giorno  a Ctnidale  d vigtpmo  fètthno  di  Febraroy  & tolte  alcune  gui-^ 
ée  ptatiche  del  patfe,  pafsò  m Zolda , don'era  Capitano  Peregrino  Corte, & 
bauuto  da  Ini  quella  quantità  di  gujiiatori,clje  li  parneto  nettffarif,  in  efit> 
futiondi  lettere  mandateli  dalU  duce  deputati  ai  gouerno  della  Ctttade» 
£t  fopragionto  il  Cornato  , ’dqual  hauenalenato  dal  foatico , ^ da  partito^ 
lari  tutto  il  Formcnto  y farim,the  hanena  potuto  hauere  in  Ciuidale  , 
poi  fattafi  la  firada  con  palle,7iappe,  Baddliy  Boni  Caualli  per  la  none 
di  aUejT^a  di  cinque  piedi  caminando  vetfo  Fornefige , & Cibiana,gionfero  il 
primo  del  meft  di  Margo  a FaUe . Et  ini  con  pramtfie  di  targUpremif  dando 
animo  olii  foldati  affrontò  il  Capitano  dt‘ Tede/ehi  appreffovna  villa^ 
fbiamta  Tay  , & attaccata  la  battaglia  nella  pioniera  deiniìeffo  no- 
ffe  , tagliò  a pegg^  il  Capitano  con  mille  , eìr  cinquecento  detli  futi 
fiddati  ( facendo  che  l'iffuto  frfie  confi quente  al  nome  eU  quel  loca  ) 
\li.  altri  cinquecento  ficampati  per  le  Cime  dt*  monti  furono  parte  fatti  pti 
ffioni,&  parte  dal fredd  0,  & dalla  fame  reflorno  vccifi . Maff  mìliano  a» 
c q ut  fio  tempo  intrato  nel  Friu  li , &•  fcotrendopet  li  confiht.di  Vtnttiaró  hak 
tuua  prefipMcuniiocfùdi  picciola  impottanga  : Et  pa'àò.Beilune/t  manderà 
noaVenetìa^ntonioTilorùadarreguagliodatijttiquefiiifuceifiiy  ac. 
Oiòprouedefiedt  arme  &monitioni  la  Città  di  Belitenoper  poter  fi  difende- 
te  da  nemici.  Fece  il  "Pilone  condor  incontinente  a Ciuidale  corr  aggine, 
petiotalidofiento , con  aUre  tante  cellade , & megeteHeconli  fiuoigorgari. 
nn  cinquanta  archi  da  moilintUo  con  molti  fichteppiloughi  , tre  miara  di 
ptgge,fiolfaro,ldmitroyCS‘  aUrt  monitioni  per  valer  fine  netti  b'tfogni  di 
queita guerra . Furono  mandati  li  Capitani  /opra  li  paffi  con  vn  buon  uu. 
mero  di  foldati . Furono  renine  le  mure  della  Città , & quelle  dellùSteffo  dòà 
mera  Marmo  Bondomiero  CaHellano»  Il  quatto  giorno  del  mefe  dì  AJargp 
t MluiauOydopò  C hauer  battuto  il  Cafiillo  di  Cadore  lo  prefe , banendo  li  Te- 
dtfcbi  fatto  gran  refilienga , non  tfftndo  in  qutiia  efpugnatione  morto 
Capitano  di  portata  , eccetto  Carlo  Malatefia  Signor  di  Cittadella, percoffo  da 
■m  fafio,  die  fu  dalla  torre  gettato  j cìr  fu  ritrouato  in  quel  CaSUIto  preda  di 
moUo  valore,  Prefe  dopò  qucfioCM-luiano  molte  Tetre  dell' lUria,  tir  del 
frinii,  cioè  Goritia,  Pordenone , Triefìe , Fiume , & altri  luoelù  ; nellequal 
imprtfe,  Pietro  dal  Monte  Conduttitro  di  yenetiani  armò  li  fuci  foldati  con 
le  piche  più  knghe  deh’ ordii, ario,  col  qual  artificio  ruppe  facilmente  H 
T edefehi,  che  ficco  ìaffronturuo . Il  mefe d' .Aprile  ritornomo  li  T edrfchi nel 
Taraorio  di  Cadore, gjr  abbruggiomoCadida,Giera,e!r  VadolU,  come  di  c>^ 
dette  auifo  alla  Ciitade  .Aittoni^Piloni , itqual  creato  Capitano  de'  Bellunefi 
grafia pofio  per  cuiìodia  della  Cardona.-pafio  mporianiiffimo  per  di/tfa  del 
la  Cutà , & per  reprimere  la  furia  dd  umici  j dicendo , che  il  fuoco  poflo  in 
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Comelico,  & in  ^mpex^  ft  fcopriua  fin  alt Ofpedaletto . MéH  in  queHigUar 
ni  in  Ciuidde  Michele  da  Milano  Conduttiere  del  Conte  Bmolomeo , mo~ 
ri  ancora  Dorifxn^SwrifoforodalZante  ^Capodella  compagnia  di  Greci,  che 
erano  flati  pofit  tn  Cimdale . Si  conclnfe  poi  tregua  per  fpacio  di  tre  anni  fra 
C Imperatore la  {{epnblica  di  Fenetia , fendo  per  Fenetiani  intenenut» 
Zaccaria  Contarmi t a^UFefcouo  di  Trento  per  Maffimiliano  ; reHandn 
egnvnj  nel  poffeffo  delle  Tetre  da  loro  in  quefta  guerra  acqui  Siate . Fucrea 
0 'Hobile  CM luiano , & donatoli  "Pordenone  con  tutto  UT erritorio . Fu  que 
Sla  tregua  publicatain  Ciuidale  il  mefe  di  Luglio , & (entità  da  BelUmeft  con 
grand alUgre%ja  a tempo , ch’entrò  Podeflà  & Capttaneo  Giacobo  Gabriel^ 
le,  con  Pietro  Capafanta  fuo  Vicario  : hauendo  ^loìgi  Delfino  compilo  il  fu9 
Hegimento,ilquale  fu  cofi grato  a Bellune(t,che  in  memeria  fua  erre/ìero  ynn 
loggia  con  vn  Arco  trionfale,doue  pofero  il  breiie  infraferìtto  » 

D.C.  S.  cioèdcConfulamfcntenria.  Porcicum felici  memoria;. 
C.  V.  Aloyfii  Delfini  Prxtoris,  Prxfctique  Optimi  Dicatura.Qupd 
Belluncnfeni  populumfan<flilTìmf  rexcrit,nietuque  Germanici  Ho 
ftisliberandumcurauitjin vfump’.iblicura  R.  P.  D. S.  P.  F.  F. cioè 
Refpublica  Bcllanenfis  fumptibusproprijs  fieri  fècir.  Et  più  a ball 
fo  fono  quelle  lettere.  D.M.I.M.  Che  vengono  efpoflc-,  Dijs,Mani 
bus  luxtaMcrentibus, cioè, cheli  Dei Tuteliari  della  Città  languì^ 
feono  per  la  Tua  partita. 

Li  moti  di  Ce  fare  verfo  il  Friuli  con  l’incendio  & rouina  dì  Cadore  fticgUor 
no  talmente  lì  animi  de  BeUunefi,  che  il  deemofeSio  giorno  di  Ottobre  flatuìr- 
nonel  Confeglio  di  fortificare  CaSlel  Agordino , il  loco  delle  cadene,  & H p^f* 
fo  della  Gariona  : fendo  tutti  quefti  lochi  flati  prima  ben  conflderati  dall' Al- 
ulano , ilqual  venuto  a Ciuidale  il  decimo  di  Settembre  con  la  fua  corte  andò 
perfonalmente ad  inSìanga  de  Bellunefi  fopratutti  qneSiipaffi , mettendo  in 
fcrittura  il  fuo  parere  ; acciò  fi  poteffe  dìfeorrere  (opra  quello  con  maggior  co- 
moditade.  Et  fu  dato  ordene  alli  Sindici  del  Territorio  y che  fojfero  fubitó 
preparate  le  calcine, li  legnami  y 0"  altre  forti  de  monttioni;  efiendo  Confati 
della  città  làbanoro  Miaro  Dottore , Incorno  Pagano , Crifloforo  da  Caflello , 
0-  Francefeo  Doglione . Tv(fl  fine  dell’anno  fu  l’hora  prima  di  notte  s’attaccò 
U fuoco  nel  Borgo  de  R^uìg^la  della  città  di  Belluno , che  abbruggiò  tutte 
Fhabitationi  ,0cafamenta  ,chefe  ritrouauano  in  detto  borgo, con  gran  fpa- 
uento  delti  Cittadini . Speraua  f Italia  per  queSìa  tregua  fatta  tra  t' Impera- 
tore 0 la  F^publica  di  Fenetia  goder  per  qualche  tempo  vna  tranquilla  pa- 
ce ; poi  che  in  queSìa  era  riferuato  il  loco  d’ entrar  ui  alti  altri  "Princfi  ancori  • 
Uchenon  folarnentenon  fi  vide  riufeire , ma  in  vece  dì  quella  rifvrfero  nuo- 
ue  calamitadi , 0 guerre  piu  fjnguinnfe,che  le  pafiate  j con  accidenti  crude- 
bffimi , 0 con  rouina  di  molte  città  0 terre . L'origine  de  tutti  qutfli  mali 
nacque  da  Inuidia , ebe  portauano  li  Principi  di  quel  tempo  alla  grandeg^  • 
•ir  felicità  de  Fenet'iam  s aggiontoui  l o /degno  de  MafJimìUano  per  li  daiu 
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nìfirtfcmnte  ricewniijnkbemUxùé^tfùìfisrtiStaft  éUnii,htHeuà 
fftféMt»moltìdtUifi$oiy  chttmma  quejh  tttnpé 

P'ttulìimimolt«iU»{irìCitMttet  come  Trfrfo¥4,  f'ew»4,f'ktffr4,Trn<5Ìi» 
Feinot  Betlmio,  Brtffa,  «wgswo,  ijr  Cmmm ; otna  U 

alnetmei&CéfMUéinu0koiujtàfk»t. TenbuaiòOtttMmo,Bfmdif$ ^ Trvtf 
nit  Tubgmmo,  Ehm*  Siptofi  B’cBrìmtfri^fFaen^,  Cerida^ 

a-  l{awfma , con  U Imo  ctMIs  & temitètif . Bt  nH  DutMO  de  Milano  d(h- 
mnanano  Cremona  tonta  Giarra  (tMda . Etpertfueflo  le  lóro  fbri^  etano 
tremende  & di  pan  fpanentoaili  altri  Trineìfi  i okra  ehehauetfono  per  Uh 
Te  p$ddki  lipopnlideil'Jflria,li  CromUi,t$’ molta  patte  della  Ùaìmatìa^  r^ 
SchiaMonia}  tonil  f{pg^  di  Ciprot  ejneth  di  Candut  Flfota  di  Cor  fa , altré 

Ifble  ,i*r  tìtednobiU  della  Gmth . Muffi  da  ttmtagmndei^^^daaltfifMOt 
partkotar  aj»aaif  (p^pieti/hnìiil  mtfè  lU  Ùecemhrt  di  tfneff anno  dtéofomh 
ptoVontefwy  MaffimUano  Impnatoté , LkddnkoFi^di^ào^  i^Prndi^ 
nandoUèdi  jdrajgenaJcoHnenHerobifiemeperme:(o  dtfitoi  amhafciatcri  hf 
Camlrté^tiuàd^  Fiandra ^ di  mmmer nnitamentegoerra  atti  Fenetianf- 
cotiegandofifèeretamenteUpiinto  del  trre fedi  Gennaro  fnfìetf  nenie  tutti  oHé 
defirutticné  di  tme/la  I^^Mca  : Kifimando  H hcodltntrami  al  Ùnta  dì  Per* 
rara , tjt  a tpuÙo  di  Mantoua  > ehe^fotbigiom  V»  entromoamh’effi . Tra 
te  altre  connenttoniera  éettOfebeUprimo^iom»  di  JtpHle  deb  batto  H totìegd 
ti  afialtar  con  tarme  eommum  lo  fiato  de  yenttiani,  ne  fileni  akmro  dìd^ 
Nnprefa,fin  che  non  fari  da  meti  retnperato  ^ preffi  le  òtti  ^ tnochi^  fò» 
pra  li  (piali  diceuanohanerpretenfione.  Fn  lagnerra  principiarada  Fnnue- 
fii  che  tentomo  de  pigliar  fai  Terràmoé  Bergamo, Tijcotó  OrfinoConte  de 
Tkigliano  Generale  de  yenetiam,perìtcht  la  BgpidriiM<<mimci^affoUar  c<t 
neiUi&fantirereattdo7rimedirooidetteffiertUo.^dndrraCrittit  r^  Geor^ 
Comaro  tmmMandoPjdlkhmòddvnwfì  eonlicapitani  fòpradettidkfnalpdF 
tendo  fi  di  Vordenone^  tffintò  con  fnelótereHConmumdi  Cadorna  fiat 
patire, (9"  yfar  diligenxa,  che  non  naemengaifneiio , che  fiera  tanno  preco-» 
dente  fncetdnto.  Fnrona per ouafion dì ifn^ guerra hòerafi  1$  Bandai  par 
eafbpurotpnr  che  Ut  ifueflo  tempo  cmim  etti»  numero  defiddatl  nelteffer-^ 
tko  mdnt^o . Il  aumttdocmoif^priU^ranttfi  gnidafida  Ciamoutfy 
pafiotaFutddai  pregia  terra  de  Triniti^:  Et  tempo  il  Oongagd 

prefe  Cajale . Et  il  “Papa Jettomeffit  alle  Cenfùre  Etetefia^he  Veratimi colf 
tutte  le  Città  fudditeatia  BfpuÒUca{^itebeattefho  f^aitetìam  a mire  lì  fintd 
fiddatiaTonteuigo  nel  Brefiìtno  ,eh*era  de  dot  mille  èutmm  dorme,  tre 
mUle  caualli tra ug^i,^jkadioti,tfuindicimHle fanti Uaiiani,  fir  ^m^ 
diàrdtUe  deìhxrénange  de  contadini , Mandò  la  àttàdi  Beltuno  molti faida-f 
ti  a queiVimprefa , de  quali  fii  capitano  Bartolomeo  di  Corte Bettnnt fi.  Et  OTh 
da»  finto  TrtuìUo,  dame  Cìamout  bauenalajfato  cmptanta  lance  &•  mille  far/ 
ù : Cattano  gioivo  del  meft  di  Maggio  la  prtfiro  & fackeggamo , roumarh 
iodCafitHa  conia fiuI{oecba.  Ilgìona  figéeHtefrpra^dnfà  il  éFtatr 
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ma , ìiptal partita  da  Milano  yenìnapcr  fotcorrert  Trati,&  aecatnpatofi 
tino  olii  alloggiamenti  di  yenetiani  tentò  di  venira  generai  Battaglia  : ilcbc 
non  effenddi  rtkfiit»  , moffe  le  fne  gente  yerfo  Bipalta  per  doggiar 
tentai  arùfióolejfercitodeVeneùatù,  Aia  non  facendo  loro  motto  alenno^ 
lì  Frante  fi  pre/ero  Bjpaltat  & Fabbrnggiorno»  Poianuiatifi  a Tondino  » 
CSr  incontrati U yenetiani  • che  veniuano  alladifefa di  T andino , s'attacomo, 
infiemeìlmartodeàmo  giorno  delmefe  di  Ada^o^e^  fu  fortemente  daogni 
parte  combattuto, reiìando  li  Francefi  fuperìori,non  effondo  entrato  nella  At- 
taglia il  generai  Or  fino  con  il  neruo  della  Cauailaìa.  I{efiò  pregiane  l',AÌuiano 
co'l  Cuoio  da  Taugia , altri  molti  capitani , Ter  quefla  vittoria  fi  refero  a 

ludouico  l{e  dì  Francia  tutte  le  città  tir  terre  di  Lornbardia , eccetto  Tefihie- 
ta,  che  fu  da  Lattaruìo  da  Bergamo  longo  tempo  difefa.  Haup*a  Giulio  Ton- 
tefice  aitato  con  If  fue  gente  la  l{omagna , ef  prefo  tutfp  cib , che.  teniuano 
Vonetiani  in  quella prouinàajuor  che  il  Caflello  di  Raubna,  Onde  Aiaffimilioi-^ 
no  fuegliato  dalli  felici  progreffi  del  Tapa  & del  Bj  di  Francia^  mandò  il  Du- 
ca dt  Branfuìcb  con  vn  effercito  nel  Friuli  : & inuiò  ueWl Sìria  H Frangipane , 
Entrando  nei  confini  da  vn'altraparteilyefcouodiTrento  con  molti  Signo- 
ri di  quella  Bigione.  Da  tatui  affalti  & da  tante  bande  fatti  ad  vn  iSìefio  tem'. 
fo , moffa  la  BspulAua  di  yenetta  ; non  potendo  a tutù  li  faci  luocbi  prouede- 
te , commeffero  olii  BSt^^i  delle  città  defimateperla  lega  a AdafiimilianOfCbc 
laffate  quelle  inlibertade  fipaniffero,  fcrhiendo  alle  c'utà  medefine  y che  fa- 
gùaffero  quel  partito,  che  fecondo  la  neceffitàdel  tempopateffta  loro  e fiere 
migliare.  Onde  firefero  alf  Imperiali  le  àtiàdiyerona,y  icen^a  t Tadouay 
TrteSìe,  Goruia con  molti Caftelli,  il fimile  fece  BafianOyla  Scala,  Cr  Fel- 
tra: si  da  vfeito  fuor  di  quella  città  Federilo  Morofim,cberhaueua  in  gouema. 
Zi  primi  giorni  delmefe  diGiugnOyCOn  lettere^  Marco  Tnfiano  capitanta 
n Mgar  da  s' ime  fesche  TedefibivoleuanaaffaUr  Cadore,  per  quella  par- 

te penetrare  nel  Belluno,  Era  Todefld di Ciuidale  latomo  Gabrieli  con  Aù- 
chel  Bono  Ca^ellano;rt  quali  fatti  adunare  tutti  li  Confeglieri  tratorno  nel  con- 
figlio  magffore  come  doueffino  BeUunefi gouernarfi  ia  quefticofi 
perìcoli.  f,t  fu  ynitamtnte  cenclufo  di  mandar  furi  .Ambafeiatori  a yenetiOy 

tir  darli  notitìa  de  tutte  qutSìe  cofe  : con  ordine  di  efaorre  la  fideltà  & refolu. 

monde  BeUunefi,  di  voler  feguirogni/ortuna  con  yenetiani,  nè  volir  a Cefa~ 

re  fottoporfi , ne  riconofeer  ritro  Signore  i che  la  Republica  di  yenttìa.  Et  pe- 
rò fupplicaffero , che  lì  foffedato  faffragio  di  arme,  monitìont,  &foldaù, 
per  fopplir  a quello,cbe  per  ft  non  poi  tua  fare  ;ceme  atttSìa  U T arcagnota , net 
Uh.  ax.  iella  fua  ifiorìa . Furono  li  Mmha/cìatori  gratiofamente  raccolti  da 
Venaiam  ( poi  che  BeUunefi  -vollero  mantenirfi  nella  folita  fede  & deuoùone 
vtrfo  la  B^ublica  di  ytnetia,)che  cofi  diceìl  Bembo  nelCottauo  delC ISÌol. 
ria  yenetiana.  Onde inuiomo fubito  dncento cauaUi  firadioti con  TauloCon- 
tareno  fao  Capitano  m forcorfo  de  BeUunefi  ; Mandando  in  Treuigi  cinquecett 
to  faldati  ,&nel  Frinii  Giaan  Taulo  Oradenigo  con  molti  caudli,& gran  nu- 
mero 
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mtro  di  Tedom.  7^ ritrouorno  f'e»aianim  que^d  fortuna cofi a loro  contro^ 
ria  Tftncipe  alcuno , che  lì  preHajfe  aiate-,  fuor  che  il  T ureo  fola , ilqual  li  fect 
mudtffime  offerte,  che  da  Venetìaninon  furono  accettate,  bauendopòffola 
hrofperanxa  ruU'aìuto  de  Dn , eir  della  pufta  fua  ragione . Il  nono  giorno 
del  mefe  «fi  Giugno  venneun' Araldo  a Cmidale  mandato  dalC Imperatore,  il 
qual  era  nella  òtti  di  Trento,  & prefentatofi  alle  mura  intimò  a Bellunefi  >, 
che  nel  /patio  di  tre  bore  fi  arrendeffero  a MajfimUiono , ouer  afpettafiero  C vit- 
tima fua  rouina . Fu  per  qu^a  dimanda  addunato  il  General  Confegtio  nel 
TaUntJP  maggiore  4 ér  ini  propofia  Fintimatione  delT,Araldo , & ridotto  in 
CoufuUo quello, che  fidoueffe  rifpondere,furoHO  fattìdiuerfi  ragionamenti , 
eontraiiandolafedeltàverfolaFspubUcadìVenetia  conlapauradel  poten» 
ùffimo  nemico,al  quales  erano gìarejetuttele  òtta  e^r  terre  ricine  ; aggionta 
la  libati  » che  baueano  dato  It  yenetiarù  di  far  qurllotcbe  li  ventua  più  a pro~ 
pofita  pala  propria  falute . Fu  finalmente  conctufo  de  licentiar  F Araldo  fien~ 
Xa  darli  altra  njfpofia , Taquefta  honorata  refaiutione  mandorno  fubito  Ve~ 
netiani  pa  difefa  de  BelUtnefifiUra  U Coutareno  con  li  Stradwti , Carolo  Cor~ 
fo. , & "Paride  Greco  con  fe/jaataànqùf  bale/iratii  a.Caaaìlo  & trecento  fan- 
ti apudi,li  quab  gtonfero  H feUodedmo  di  Zugno , che  molto  rinfor^pruo 
(ahmofo ardire  di  Bellunefi,  Etptrcbenon  fofìedinùamto  l’efìertito  perla 
partita  dellt  fopradetti,  ordinò d Senato  che  foffeto  fatte aUre compagnie^ 
dando  per  capitani  a qutfie  ykenxp  de  Tigldi  » Vitiello  da  città  di  Cafietio  » 
^ Braccio  con  altri  condottieri,cbe  cambiati  con  li  pregioai  Fraucefi  erano  ftd 
pojli  in  libtrtade . Era  a quefiotemooFEftercitoyenetiano  fermato  attorno 
T reuigi  con  Andrea  Gritti  & Cbriaoforo  Maro  Troueditorifdoue  andato  An 
tenioTilom  Ambafootoafie Befinnefi  ifpofe Ubifogno  ,ahebaueua  lacittd 
diformenti& altre monitiom  perfpf/ar  lif»ldati,&  pa  preferuation  delia 
eittàì  poiché  fé  titrouaua  aliborabt  Bafiano  molti  /oldati  deli’I  mpaatote , tir 
molli  fi  adunauano  nelletenevicinealtAlpi , & publicamentefi  dueua,cbe 
Mafftmiliano  voleua  co'l  fuo  eftercito  venir  a Ciuidale.Tlpn  pafunno  poi  mol- 
ti gior/ù,  che  TedefclA  giontiaCafielnuouo,douf  Andrea  {{mondo era  Ca- 
Sictiano,  dopò  Vbauerlo battuto  con[Artiglùria,lo  ptefero.  Et  Maffimir 
liano  li  primi  di  de  Luglio  gionfe  alla  città  di  Feltro  dou  a a prima  entrato  Geme 
^ Tuola  Tede  fio  con  le  fue  genti,  & mandò  vn  fuo  Ambafiiator  a Ciui- 
dale  , ejfortando  Bellunefi  a darli  la  città,&  fottoporfi  al  fuo  irnpmo. 
Fu  la  prattica  trattata  nel  Con  figlio  ,&rtfoluto  di  arrender  fi  alt  Impaato- 
re,  quando  venga  l'Imperator  in  per  fona  a pigliar  il  poffefio , poi  che  iaCit’ 
tà  era  fproueduta  de  difenfiri , bauendola  U Cittadini  in  gran  parte  abbando 
trota,  & altri  andati  aU'efpugnatione  di  Tadoua . Fatta  quella  rifolutione , 
efg  mandato  Antonio  Ttlom  a notificarlo  a Maffimiliano,  il  quinto  giorno 
del  me  fi  di  Luglio  t'tnuiò  (Imperatore  con  fidcì  milla  delli  fuoi  foldati , (<r 
incontratodalyefiouQ,CUro,&  tutto  il  popolo,  fu  introdotto  per  la  porta 
di  J{Hdo  alle  bore  quattro  del  giorno  iilquale  con  molta  diuòtione  vdìla  ftn-x 
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M iMeffantlTempia  CAtbedrtde^  &'àdl  feguetue  mofUato  a etMo/ld  co»  U 
Jùoi  principali Batftttt 9 amalcò  perla(ittà,  pigihéfi4o>il  pofiiffiiy^teniitK 
Ài  quella;  douefi  fcrmù  fui al  decimo  ^no  di  detta  w$efc  iHanùaado  nei  ?» 
ia^io  di  Bartolomeo  Coniianimpoftù  ftpraia  pids(ja  del  Mercato  itìrliai 
tri  fuoi  prinapati  Capitani  compartiti  m dùurfe  fkmcie  delii  altri  Cittaémi  ^ 
.Fennen  in  quefìi  pani  a CmidaJeik  Mmbafciatoti  del  Tape  ctumolù  Ora* 
toridi'Prìnapit&’delleCiUÀ  foggette  a Maffimiùaru»  £t  taaìaerapiewai 
gr  fotta  la  Cittd , zr  Borghi  t che  non  fi  poteua  per  quella  camiaare . Meu* 
tre  Reéte  i imperatore  ìnCtiadale^  fu  daalauiBeUHfiefi tentato  di.altera* 
reCanttcoordmtdelConfegliodi  Ciiàdaie^  Uqualptt  longbiffimi  tempi  era 
andato  per  defcetidentia  deConfiglierideUe,  Fatmgtieiì>{oMitBeiltmefi.vpuo* 
turando  laro,  che  fofft  ndouoatia  eletHont-,  Ma  non  imlle  VJmperatore  fan 
anca  il  ConfegUo  aouità  alcuna  \ commandandOfCbe  U gommo  delia  CàtA 
faffaffe  fecondo  ilconfueto . UprecedenteponioaUa^fiia  partiu  da  Cìmdale^ 
montatoaeaudla,<S‘ fatta  ma  ToUaper  tutte  le edntràde  fi  riduffe  al  pa» 
lagio  del  Cam  munej'&  tuifmontato  t^fe  le  fenile  dt-  pietra,^  fi  rtdnffe  fa  U 
popolo , qual  tifpoude  allaptag^a^  ^làiamafitre  fiuù  Baroni , ^ Secru^ 
tarqjtolfe  in  nota  le  famiglie  'HobUòBiUHnefi,  ifr  fi  oadtaò  thè  yétùiÙM'ìrafi 
fa  pigUafferoitguiramentodi  fdeit<iÀalU^l^Ui,^t!tdaltiprhiàpaùdÌTmà 
Upopolo  ydi  ef^  fedefia  fka  Maefìade,  Gmromo  li  Alpagn ^ampa> 
m>  Carpedoni , Caftello  , Caiiafici , CimàVK)ro,rCorw,  Croldccaf* 
le,  Doglìont,Foro,Gcnialif,Grihi,  Lippi>Mezzani,  Miari,  Parta.  Pi 
gani,  Perficini,  Piloni,  Ponto, ScrgnaAij  VIfoJi,  & Vitèlli,  coali 
Azzoni,  BolzanijtNortàdani  ,&  Callèllioni  jchd  erano  a qtteltem^ 
po  lè-Nobfle  Famiglie  della  tittàde . G'iatotnòcMiconihKJmiPcrpofcl 
ri,  che  furono  Ragozza,  Dolobclla  ,'Petaiti'i5Caftrodardi  i Cotìtàtl 
Saldi,  Colle, Se  altrir  Sin  che  fatto  di  tantonOmero  fi  leuh’tttnperatore  dai 
iafinefira,- &- il  decimo  di  luglio  alle  flore  yinti'partttofi  conte  fue  genti 
ritornò  alla  Cirri  di  Feltro , conducendopregione  laeomo  Gabriele  Tod^À  di 
Cuàdate  ^ ancor  che  con  grandiffima  innaniia  intercedefiero  h BcUuntfi  per  la 
tìbertd  di  quello  : ma  non  volle  Flmperator  compiacere  ad  alcuno , & coni* 
mandò  alt EpifiepOf  che  andaffead  habitar  in  ingordo  , ni  fi  partiffe  duLr 
quel  loco  finga  fio  mandato , Et  fi  U Gabrieli  condotto  d Cafìelfo  di  Tri* 
«fiera,  & fitto  buona  cuHodia  tenuto  fin  altro  ordine  di Maffnmliano : 
Fottauo  porno  di  Luglio  lacomo  Fax  CapìtanTedefeo  p'tfi  Ceneda,  Serra* 
Italie yVorcìa,  con  altreTerre  del  Friuli-.  Et  Fenetiani  prefi'l’eccafìone ^ 
che  Tadoua  era  molto  sfornita  di  gente , poiché  la  maggior  parte  era  venuta 
con  ^Imperatore  a Ciuidale , mandorno  il  General  Orfino  eo’t  Gritti  Tronedi* 
torre  per  affaltat  la  porta  di  Codahngà  , iJr  che  aU'iSìtfto  tipo  fefie  affalito  il 
fortefh . piufeì quefia  imprefa  felicemente, perche giontt  alcuni fildatrallà 
Votta  di  Coddonga , la  trouarono  mega  aperta . per  efiet  all hora  entrati  al- 
ami  cam  per  quella  : onde  occupatala  in  vn  fibito  fingafirepito , & arri-- 
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nate  p»(o  rf/poi  raltre  genti , w«  fidamente  eniromo  dentro  tutti,  magwnfe> 
n ath  ananti  eljc  ftfiero  fentitì . Fu  fatto  pr:ffone  Brunoro  Sarego 
yerontfe ,cbebtutitae«n  cinquantacaunllt  fatto  tefia  fopru  drUupias^a  ; 
fi  refe  poi  la  I{pcca  ion  il  Drefino  Vicentino  lér  l’nno  eJr  i'altro  furono  in  V t 
netta  mandati . ifueflo  modo  la  CitrJ  di  Tadoua  ritornò  in  poter  de  F ene^ 

t'iani  dopò  tjHoranta  dot  giorni,  ciré  rhauruano  perduta.  DtÙaqual  recupf-t 

ratione,fi può  dire, che (tano  fiati  buon  mfhomento  It  BiBttnefi,potche  tratte 
nero  MtJ^milìano  con  ti  fuoi  fotdaùa  Ciuidale.  It  Re  di  Francia  bauendo 
ottenuto  tptello , che  per  la  leg  i ti  reHÌuafdeftderofo  di  aUrggetirfi  della  fpe-* 
fa , ehe  li  conuenina  fare  in  mantenir  co ft  graffo  effercìto  , paffati  li  nontn 
ritomò  nella  Francia  r tafeiando  f-ttecento  lande  fu’l  vernnefe  folto 
il  gnucrno  del  S.^oor  della  Taliffa , f apìtano  di  quei  eempi  "Per  la  par* 

liti  delire  perfe  Mafftm'iHano  molto  della  fiia  repntanonf.alqua'eman' 
derno  Fenetiani  per  trattar  la  pace  Francefeo  Cappello  fra  OratcrefiUùe  non 
fa  dalCimpetatore  alla  fua  prefenga  admefio  : fi  come  non  furóbo  afe  aitati 
^luife  Aioctnigp,(ir.ydntonm  Giufimianoptr qnefìo  effetto  dopò  d Cappello 
dalla  /{rpablica  mandati , Onde  mefìa  da  camola  prattica  di  pace,  fi  atte/e 
a far  preparamenti  da  guerra . I mpncìoclje,  fèndo  per  tommandamento  di 
ecfore  entrato  nel  Frinii  it  prinerpèd’.Anaiitt  con  diete  mitìe  hubmìni,de^ 
predò  il  territorio  di  Cadore  il  decimo  ottiuo  gwmo  del  dettomefe  , eccetto 
la  forteg7^a,(fr  il  Caftella.  MàFenetiani  inmato  in  quelle  patti  Leonardo  Ca* 
uilier  lerofoiomitano,  riprtfero  tutti ì lochi perft.&  ruppero  i Tedefibi  alla 
Valtfella.  Et  il  di  vigrfìmoGiouanni  Brandolino  con  li  (uoi  fotdati  rtenperà 
ScrratiaUe , bauendo  li  Tedefcht  per  più  de  diete  horè  fa  to  grandiffima  refi- 
flemma . Fu  facheggiata  la  terra  & fatte  grandi  occifteni  de  Spagnola , cha 
qìtiuifèrttrouauano . Furono  depredati  molti  beni  de  Cittadini  Bellun(fi,cbe 
erano  flati  ini  condortUcome  in  loco  fteuro  da  nemici,  ne  piu  (i  pottmo  recupe, 
rare  ; non  valendo  pregi  nr  minaccie  de  leronimo  Marini  Todrfii,  & dì  Tie.i 
tro  (Caraffa  Vriueditore deTteuigi ,chein  ciò  s’adoperorno  caldamente. 
Ter  laprefa  di  Setraualle  sbigottiti  H Tedefcbi,ch’ erano  m Ciuidale , temen^ 
dò  de  venir  in  potere  de  nemici,abbandonorno  la  città , DaUheprefa  occafte-* 
Me  alcuni  Cittadtni,defiderofi  dt  itdmgonemo,  poco  amando  la  patria  loro , il 
di  vìgefimo  fecondo  del  ditto  mtfepòftro  fuoco  in  alcuni  luochi  della  terra, 
tentando  dUbbruggaria  : Et  trccquefìi  fu  confimato  dal  foco  gran  patte  del 
Talagjp  Tretorio  con  tutte  le  fcritture  & libri  publ'tci  che  fi  cenjeruaHatte 
nelli  lochi  fecurt  di  qui  Ilo, con  danno  gr  perdita  notabile  , poi  che  htifè  rltrc- 
uauanolibri  antichi  de  molti  centenarra  it’annK  II  rnattedt'fiifftqueiite,  tliefu 
U vìgefimo  quarto  de  Luglio, il  Brandolino  con  la  cauaUrria  leggera , gr  Tie  • 
froCorfì  con  la  fanteria,  eh’ era  de  do*  millegr  cinquecento  faldati, renutt  a 
Ciuidale  furono  con  grantf  allegreg^  introdotti , bauendo  molti  Cittadini  af* 
fetrionati  alla  Rjtpublica  roto  per  forcali  caienagi^  , con  quali  era  chiù  fa  la 
fotta  di  I\udo  : non  ritronandofi  le  chiani , cì/eranoappreffo  quelli  pochi  Tt* 
' dtichi 
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difibì , che  mi  Camello  fi  aano  faluati  a tempo  che  Tacciò  Taloldo  da  Veti' 
^ottt  foldato  de  Venetiani  con  altri  quattro  erano  per  vna  caua  fottcrranea  ea- 
traci&  affatiti  ali'improuifoUTedefcbi  U fecero  nel  caHelio  retirare . 
poterono  pigliar  il  Caflello  fin  al  ter(0  giorno , che  allora  fi  refe  Bottina  Te~ 
lofi  Caftellano  ,faluo  Cbauere  & le  perfone  : Sendo  morti  in  quella  oppugna- 
rione  quafi  tutti  li  T edefihi , che  dentro  fé  rìtrouauano . Et  fu  confignato  il 
Caflello  ad  Angelo  Gabriele  Trouedifore  di  yenetiani.  Doi  giorni  dopoi  il 
Brandoimo prefe  Feltro , & poi  la  Scallot  & Caflelnuouo , Onde  vedendo  f^e- 
netiani  questi  felici  progrtffi , per  non  mancar  a loro  medefmi  dr  alla  fortuna 
che  fé  li  moftraua  hormai  propitia,  or  dinamo,  che  U Gitolo  da  Terugia , Lat- 
tantio  da  iier^omo , Lucio  Malue^;^,  Mtleagro  da  Forli,&  Tadeo  dalla  VrA^ 
ptfuoiconduttieriacirefceffero  le  loro  compagnie',  aggiongendo  alle  prime, 
altre  condotte  ancora  fono  Zdleffandro  Bigolino , & Raccordò  Soncino , che  fi 
erano  portati  egregiamente  nella  efpugnatione  di  Tadoua,  In  quello 
le  genti  di  Majfimiliano  venute  nel  Friuli  andorno  per  pigliar  la  città  d'^u- 
(Iria  ( detta  Ciuidale  del  Friuli  ) dou  erano  Federico  Contarlm,  & Taolo  Ba- 
feio  con  motti  valorofitfoldati  & capitani.  Mentre  fi  combatteua  la  città , 
fopragionfe  il  Gradenigo  Troueditore  con  ottocento  caualli  & cinquecento  fan 
ti , e he  ventua  in  aiuto  delti  aflediati  j & attaccata  la  battaglia  con  h nemi- 
ci , reSlh  occifo  Tiberto  delti  Signori  di  Torciglia , che  era  Colonello  di  Caual- 
li dofento  ,&  reSò  ferito grauementeil  Gradenigo  con  aitrimolri. 

Ma  in  quello  tempo  vfeiri  fuori  li  Terragani  confiiorno  C^rtegliaria  de 
nemici , ette  per  ciò  furono  neceffìtati  leuarfi  dall'affedw  & fubito  patrirfi.Era 
molto  lacrimabi  e il  Italo  del  Friuli,  del  Belluno , ^ de  Feltrint , perclx  pre- 
uaildo bora  7 edefihi,horay enetiani,viniuano  qfii popoli dali'vno  e dall’altro 
depredati . 5i  come  auuenne  il  Sabato  del  quarto  giorno  del  mefe  a'-,igoflo . 

Che  venuto  la  mattina  a Feltro  il  Trincipe  di  'F{ptt  con  Colomba  Guafeo- 
ne , Crii  Gauaiter  Bianco  Francefe,  accompagnati  da  più  de  mille  bMomini, 
li  quali  haueuano  prefo  per  forga  Caflelnuouo  lontano  da  Feltro  cinque  migliOm 
Et  entrati  nella  città  con  gran  furore , la  pofero  miferabilmcntt  a ficco,  incru- 
delendo contea  quelli , che  li  veneron  alle  mani , in  vendetta  ( come  fu  detto  ) 
de alcuniTedefehi , ch'erario  flati  da  Feltrini  oecifi , quando  il  Brandolm 
prefe  quella  città . Caddi  in  quella  rouina  vna  Torre,  eh' tra  fopra  la  porta , 
doue  coll' antichiffme  letur  e erano  (colpiti  doi  verfi  latini,  quali  tradotti  da 
“Pietro  Bembo  in  lingua  Italiana  dicono . 

Fcltrea  ncuc  dannata,  in  qucflo  falTo 

Per. più  non  ti  veder  forfi,ci  lafl’o 

Sopra  iquai  verfi  era  jcritio  quello  nome  ( lulio  Cerate)  • Continuòla 
firaggefìn  quafi  la  pmultima  bora  del  giorno,  vedendoli  per  le  lìrade  con  ho- 
ribtl  fpetacolo  correre  da  per  tutto  il  (angue . Furono  occifi  più  di  quattrocen- 
to padri  di  famiglia  , Smolli  fatti  prcgioui.  Tenuta  ttflefjafira  lanuouaa 
Ciuidale  della  prefa  O"  (accodi  Feltro  ^s'inipauiitno  talmente  li  Bellunefi, 

che 
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che  buomim  & donne  fcamporno  alti  monti  & alti  lochi pià  fecuri  con  il  mf  ■* 
glio,  che  poterono  feco  condurre.  Il  giorno  feguente  venne  rn  Tioncìoman- 
dito  dal  "Principe  dì  T^olt  a dimandar , che  la  città  fi  rende ffe  alP  Imperato- 
re ’.alifuale  fu  rifpoiio  dal  Gabriele  cìf  da  Ciouan  Conte,  Che  non  folamente 
non  poleuanorendtrft,  ma  haueano  rifolto  dì  andare  con  U fuoi  foldati  a ritro-] 
modo  a Feltro  per  combattere  con  loro  fin  alia  morte . Ma  poi  fu  la  mete*  *'<*^*’ 
te,  mutata  opinione , partirono  con  tutta  la  loro  gente,  ìà  Belluneftveden^ 
do  fi  re  fiati  foìi,  ne  hauendo  chi  li  regge  ffe , congregati  ijuet  pochi , eh' erano 
romaft , mandomo  la  notte  medefma  quattro  ^Ambafdatori  a Feltro  per  pia  • 
car  tira  & furore  de  nemici , ^ offerirli  la  città . Era  con  l'effcrcito  Imperia- 
le Batti  flaVelofo,ìlqual  era  già  fiato  per  Maffimtliano  al  gouernode  Ciui- 
dale , che  effondo  affettionato  a Belluneft , & particolarmente  a quelli 
bafeiatori  ,fece  gagliardo  officio  per  mitigar  tira  de  quei  Capitani . Et  ci  fm 
tanto  propitia  la  fortuna,  che  furono  li  Belluneft  reputati  Imperiali . yenne 
H giorno  fegiiente  l'tflefJo  Pelofo  con  alcuni  T edefchì  & Mantouani  a tiior  la 
tenuta  di  Ciuidale  ; ìlquale  entrate  alle  bore  vìnti  comandò  a tutti,  che  in  fo- 
gno di  effer  Imperiali  (come  haueuano  detoli  Ambafeiatorì  J poneffero  fò- 
pra  il  petto  tir  la  Peretta  vna  Croce  alla  Tedefcha . Et  poi  fumo  dal  Confegrio 
deputati  alcuni  al gouemo  della  città . Sìpreparaua  in  quefìo  tempo  Maffu 
mitiano  per  la  recuperatìone  di  Tadoua,addunando  da  ogni  parte  piu  gente, 
ch’egli  poteua:  Et  all’incontro  attendeuano  yenetìanì  alle prouifion  neceffarie 
per  difender  quella  città . I^n  corfero  molti  giorni , che  il  Brandolino  ricercò 
Belluneft  li  mandaffero  le  chiauì , minacciando  di  por  ogni  cofaa  ferro  & fuo- 
cho . Ter  la  quale  minacieiiole  dimanda  conuocato  il  popolo  tutto  de  ordine 
delli  Deputati  al  gouerno , fu  da  tutti  vnitamente  rifpoflo  : che  poi  che  erano 
fiati  dalli  Capitani  abbandonati , non  ft  doueffe , far  per  allora  mutation  al- 
cuna. Et  per  ciò  fu  da  Antonio  yitelii  Dottore  BtUunefe , il  qual  eraaquA 
tempo  giudice  deputato  a render  ragione , rifpoflo  allì  Tipneif  del  Brandolino  ; 
Che  Ciuidale  fe  rìtronaua  in  poter  di  Cefare  ; & però  fofìero  lechiaui  a Cefa- 
re  dimandate^  Etcofirefìòlacittàfotto  il  Dommode  Maffimiliano  fin  adì 
rintiottOdìTiouembrex  goiiernando  li proprif  Belluneft  eletti  dal  ConfegRo 
al  gouerno  di  queUa  L'vno  di  quefìì  deputati  haueua  carico  della  publtca  Att 
dien%a,tir  rendere  ragione  alti  aggrauati.  Et  quefìo  fi  cangiaua  ogni  ottogior 
ni  ,fttccedendcli  vn’altro  delli  medefmi  eletti.  Doppo  il  yitteli  fu  giudice  Gìo 
uani  Grino,  & dopò  lui  Ludouico  Ter  fieno  Dottori:  l{icorrendo  in  appellatio- 
ne  ad  Antonio  CMìaro  & Andrea  Terfichio  Dottori  di  Legge  a quefìo  off- 
do  deputati . Stette  il  Telofo  con  la  fua  gente  in  Ciuidale  alla  cu  fiodia  del  Ca- 
mello fin  al  giorno  duodecimo  di  Settembre^  mapoi  rechiamato daW Impera- 
tire , fu  da  Galea:^  Miaro  de  ordine  delli  deputati  & in  efsecution  di  lettere 
Ce  faree  confìgnato  il  Cafìello  a Sebafìiano  della  Bella , huemo  dell'arte  mi- 
litare prattico  & valorofo  ; nel  quale  confidatia  [ Imperatore, ancor  che  fuf- 
feBellunefe,  Il  imo  giorno  diStttembre  mori  in  yenetia  Bartolomeo  Tri- 
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HÌfiMO  Epifcopii  de  Ciuidatr,  & U furom  fatte  foatuofe  efiqitle , fenda  f «f  • 
Ho  religiofo  "PafUsre  amato  da  BtUanefi  t&fuin  loco  Jho  aU'EpiJcopaio  eUt^ 
to  Cale  fa  'Hicbe/ola  Verone  fé, 

Ilquìntodeamo giorno  di  SettemhtMafSmiUano  Imperatore  (hauendo 
prefo  EfCy  i^anlelìce , ejr  Moatagnana } con  H prò  tacito,  tfual  era  di  ot^ 
tanta  rmlU  fotdati , ì'atco/iò  alle  mure  di  Tadoua  : dou‘  era  già  entrato  il  Ce^ 
nercd  Or  fino , ^Andrea  Gritei,  Crifaforo  Aioro,&‘  Gian  Taoh  Gradenigo  Pro- 
nediiori  con  molti  condnttieri  di  gran  fama , fSrpin  dt  trenta  mille  bnoni  fal- 
dati ; altra  vn  graffi»  numero  de  contadini  : Et  fé  ritrouauanarìdotti  in  qud~ 
lacittà  più  dt  cento  & feffanta  gentilhuomim  Venetiani , li  quali  erano  fpon- 
tantamente  andati  per  difefa  di  quella  grande  (ir  nobde  città  j ^ tra  quefit 
erano  dot  figliuoli  delTriacipe  Loredaao.  Stette  fedecì pomi  nmptratort 
all' alfedio  dt  Tadoua , tentando  con  yatij  affalùt  con  Ut  gran  copia  dettar- 

regltari.t  di  entrare  in  quelle . Ma  vedendo  ch'era  cefi  gagliardamente  difefi» 
con  molto  dina  de  fuoi  faldati , il  fecodo  di  Ottobre  teuò  il  capOy  & fi  rìduffe  s 
Vicenda, & poi  a Verona  : & de  Verone  fi  prefo  il  giutamento  dì  fedeltà  fe  rt- 
tirà  attento:  {affando  il  Mar  che feBraniemburgofuolocotenente  in  Italia, 
Ter  la  paróla  da  MaffmHiano  fi  re  fero  alla  H{tp^lica  Monfelite  yEfle,  Cit- 
tadella yi-Jiitomagnana  , Cologna , Baffatio . Et U Ceitti andatoa  Vicen- 

vi  entrò  facUmente  ; deftderando  Vicentini  de  r'uornat  fatto  il  Dominio- 
Venetiano  %.Et  U quinto  giorno  fi  refe  la  Portegna , nella  quale  fi  erano  reti- 
rati  il  Trincipe  à‘,AnjiUt , zSr  Gajparo  Sanfeiierino , dettoti  Fracaffa , "hlpn 
fiUaiianel  Frtuh  aqueflotempo  avedereymaper  tutto  erano  meurfiom  yìn- 
etndif , & routne  : Verche  venuti  molti  Tedejchine'tcoufini  molelìauano  in 
éutrft  lochili  popoli  di  quella  Trouiucta:  fe  ben  vtniuano  molto  rafienati  dal 
valore  de  Citolamo  Sauorgnam , feguitato  da  molti  valorofi  FuilatiL  Et  per- 
che era  granemente  ìnfhmata  il  Troueduor  Cappello  yfii  in  loco  dt  quello  nel 
Erudì  mandato  Alutfe  Dolfino , qual  li  anni  precedenti  era  fiato  Todiflà  t!r 
Cipitano  di  Belluno  : ^ portaua  nome  fingoiare  di  prudtirga  & di  valore  , 

Il mtfe  di  Novembre  U Bclluncfì  fentendole  vuiorie  deUrfiercito  V inaia- 
no y cl»e  itogni  intorno  fi  odiuano  rifonare  t cominciornoa  formatti  d’impor- 
tan7;a,laffandofi  intendere  di  voler  ritornar  fotta  il  Dominio  V enetìano . Dol- 
che fpaurttoilTeloJoy  ne  hauendo  forge  per  refifiere  dfi  fòldati  della  I{epu- 
blica, quando  fofiero  venutiper  pigliar  Ctuidale,rifidfeda  paitirft  con  quei  po- 
chi , che  fe  ritrouaua  hautre.  Tortìto  il  Telofo , cominciò  la  città  a fluttuare  ; 
il  decimo  nono  giorno  del  ditto  mefe  corfero  molti  alle  cafe  delli  Ebrày& 
tutte  le  ruborno.  Et  poi  conuocato  il  Confegtio  fu  vnhamente  conclufio  di  man 
dar  -Antonio  TUont  Ambaficiatore  a Luigi  Moetmeo  caitalieie , & à Ciò- 
uanni  Diedo  Troueditori  deU'effercito  Venetiano  in  Treuigì  i il  quale  trattaffa 
Ófotteporre  la  città  & territorio  deCiuidale  al  Dominio  di  Venetiani;  impe- 
trando perdono  di  efitrfì  fono  Ce  fate  tanto  tempo  mantenuti,  Ejfequi  ilTf- 
Unt  con  gran  prudeng^  U carico  impoBoli  dalla  fua  patria , & ottenne  tutto 
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tiuello  che  ricercava  : promettendo  di  esborfare  ducati  fettecento  ailt  foldati 
del  Mocenico  per  preferuar  il  territorio  dalli  danm  delle  fue gente:  conUitutn^ 
doft  picTiì  (battìo  da  Faro , eir  lacomo  di  f'al  Moreno  ; qualli  erano  co'l  Mo- 
tenigo . Concia fo  qutH' accordo  partite  il  Mocenìgo,  ^ prefe  Caiìrlnuouo  » tr 
ilgiorno  fequentefe  U refe  lacittd  di  Feltro  con  la  foru'z^xat  d'indi  venuto 
con  dofento  faldati  a Ciuidale  , fu  con  gran  fciìa  da  Bdluneft  introdotto , con- 
pgnandoli  la  città  con  U Camello,  Et  il  primo  di  Veanibret  laffando  alla 
guardia  Carlo  Lcnadro  dati  a Mot  a juo  gran  cofidente  con  Cioan  Batifla  F 
^ato  Dottor  di  Legge, andò  per  prendere  il  paffo  delia  Stalla:^ piantate  l'ar- 
tigliarie  prefe  quella  B,gcha  con  la  morte  di  ottanta  hucmim , che  iui  fe  ri- 
trouauano . In  tutte  quelle  & altre  fati  toni  fi  moifrò  ajfcttionatiffimo  a f'e^ 
netiarù  Antonio  di  GeorgioTriuigianOy  tl  quale  irtfieme  con  li  fratelli  efpofe- 
relarobba  dr  le  proprie  perfònCy  tenendo  molti  fòldati  a fue  fprfein  fcruitio 
della  l{epublica . Terche  era  egli  per  il  molto  fuo  valore  perla  fua  Ubera, 

lità  coft  grato  & di  tanta  auttorità  appreffo  li  Imomini  dì  quel  paefe,cbe  veni, 
ma  da  ognuno  volontariamente  feguitato , di  maniera  che  alle  volte  co  man- 
dama  più  de  cinquecento  foldati.  lo  holettovtia  lettera  fcrittali  daCiouan 
Vaulo  Gradenico  generai  Vroued'itordell'effercito  in  Trtuigi  nella  quale  vien 
decantata  la  fede&  valore  di  quello  honorato  Capitano . Et  benché  ft  dica  in 
quella  lettera  che  viuefìe  ficurijffìmo , che  non  faria  la  Bgpublica  immemore 
delle  fue  ottime  operationi  ; non  ricercò  egligiamai  cofa  alcuna } ancor  che  ol- 
ii defeendenti  di  quello  fio  poi  (iato  per  priuilegh  conceffo, che  non  poflano  efi 
fere  afiretti  a condor  in  Treuìgi  le  fueintrate , ma  pofftno  goder  quelle  m Do- 
biadette  y doue  iMueuano  tran fpor tata  la  fua  ItobUatìont.  HebberoliVene- 
tùtni  tanto  cara , ^ li  fu  cofi  grata  la  fpontanea  deditione  de  Bellurie  fi  ^ 
notificata  alla  I{epublica  dal  Trouedttor  Moceràgp , che flatuirno  nel  Senato , 
Che  tutti  ti  htiomini  del  Belluno  & del  Contado  di  ,Alpago  fottopolliaCiuL 
date,  non potefiero per  vrCanno  intiero  dalli  loro  Creditori  efftre fatto  alcun 
preteflo  moli  fiat  i , rna  godefit  ro  Cefiemione  de  ogni  & qualonque  ordinaria  « 
0- eltraordinarìa  grauegga , fi  come  attella  il  Bembo  nel  decimo  della  fua 
ifloria . Su'l  finir  di  quell  anno  apprefjo  Lonko  delVicentino  morite  il  gene, 
tal  Tntgliano,  de  anni  fcfja  ntaotto  della  fua  età.  Il  cui  corpo  portato  in  f'ene- 
tiafu  a S.  Gtouanni  & Vado  fepelito , & eretta  vna  fiatua  Equtflre , foU» 
la  quale  fi  leggono  quelle  parole . 

Nicolao  VrfinoNol?  Pirilianìque  Princìpi  longc'clariflìmoi  Se- 
ncnriuni,  Fiorentini pepuJi  ; Sixti,Innocencij>Alexan(lri  Pont.  Max. 
Ferdinandi  > Alphon^lìque  iunioris  rcgiim  NeapoJita.  Imper.  f^licis, 
Venec^  demum  reipublic^  pcrxv.  annos  magnisclariUìnijrquc  rebus 
gcftis,  noniffime  agrauilTimaomnHirDobiìdioncPatauioconferua- 
to } virtù tis  ac  fìdei  lingularis  Scnatus  Veoetus  M.  H.  P.  P.  obijtaiu 
no  LXVIH.  ?tatis  M.D.l.X. 

Venne  TikolòBalln  TodtSU&  capitanai  in  Ciuidale  mandato  da  Fene- 
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funi  il  ten^  giorno  del  tnefe  di  C ettaro  Canno  mille  cinquecento  e diete  eem 
Ludouico  de  Baffi  dottor  di  legge  fìto  F icario  : & con  lui  venne  Carlo  Corfa 
conia  fua  compagnia  de  faldati  Corfi  talli  quali  furono  compartiti  li  allog- 
giamenti per  la  città  eìì"  per  li  Borgi,  Queft’anno  Giulio  fommoTonteficede 
pojìo  lo [degnoy  che  baueua  cantra  yenetiani , & tolto  vìa  t interdetto^  li  re^ 
benedtffe.DiUhe  venuta  notìcìaa  Ctuìdale , furono  fatte  le proctffioni  ^ lo- 
dando Iddio , che  da  quefle  calamità  ci  Irauefe  liberati . 

Sperauana  bora  U Belluntft  da  tanti  mali  refp  trare  ( poiché  fi  trattaua  pa- 
ce ancora  con  Maffimthano  ) & vedendo  la  città  ejfer  molto  de  fi  egolata , ^ 
lì  firn  antichi  ordini  con  fu  fi  perle  turbulentie  delle  guerre  ^incur fiorii  de  ne- 
tnicìì  conuocato  il  Confeglio  fu  Hatuito  d decimo  fello  di  (ftnnaro:Cbe  li  Con- 
foli & li  Sauif  del  Confeglio  fi  eleggano  per  Scrotinto , dt  filano  poi  con  balot- 
tatione  approbati:  acàò  fatta  elettione  de  migliori  fi  riduca  la  città  tanto  più 
prefio  a' li  fuoi  ordini  antichi . Onde  furono  per  ciò  fcrotiniatt,  & approbati 
Andrea , & Ludouico  Terftciaiy  Ubanoro , dr  -intorno  Miari  dottori  : Gta- 
cobo  & Georgio  Tagani  > Geotgio  » & Francefco  Dogiioni  ; Antonio  Tilorù  ; 
Cateagrp  MiaroygS'  Crifìoforo  da  Caflelló.  Furono  fimilmente  deputati  a ve- 
der infteme  to'l  {{cuore  cy-  coafiderare  tutte  le  iìrade  del  territorio  Antonia 
di  Corte , Georgio  Daglioae , Andrea  Terfiànoy^ntmo  Teloni,  tir  Frart- 
ce  fio  Dogliont , per  potere  in  ogni  nouìmento  de  ni  mici , prouedat  di  guar- 
dia fijficienteperoguiloco . 'ì^lfarla  regolationefi  feoprimo  dificultà  im-* 
fortanvffime  ‘y  ptrciocbe  li  huomint  di  Zoldo  y ^gotdo  yCanalle  y&  I{pcca 
( che  fono  vngràdtffimo  inibro  di  queflo  teritetto)ricufauano  dirender  obedii 
ga  alta  città  di  Belluno , Cr  tentauano  de  vnirfi  cefi  territorio  di  Cadore  : ilcbe 
non  era  mai  flato  per  li  tempi  andati . Et  da  molti  Cittadini  verùuano  con  let- 
tere del  Confeglio  di  Dace  hiterotti  li  ordini  antichi  del  gouemé  della  città  * 
Terilcbe  il  vige  fimo  quarto  di  Gennaro  furono  mandati  Oratoti  al  Mocenigo 
generai  Ttoueditor  de  yenetiani , che  allora  fi  ritrouaua  in  Felno  ; deue  ba- 
ueua condotto  'Oolfango  Iberno  io  con  alquanti  Tedrfihi  fatti  pregicni  nella 
recuperatìon  di  Filtro  tfpofero  li  Oratori  la  fua  commifJioneytHiiando  di  efie- 
rc  prefio  ifpediti  : Ma  parendo  al  Trouedaore  quelle  cofe  non  doutrfi  efpedit 
in  abjenga , venne  a Chudale  il  vige  fimo  nono  del  ditto  mefcy  & fatto  longo 
ragionamento  co»  molti  Cittadini Beliunefi , cercò  da  rtmoutth  da  quefle  fue 
nouitày  vedendo  far  poco  frutto , fece  alla  prefinga  fua  del  Balbi  Tod<n 

ftk  adunare 'liCanfirgbotdoue  intefe  leragroni  del  Comniunci  approbomo^ot» 
4^ft  voti  ieCuafeglierì  » che  Antonio  Tilloni  andafft  » difendi  rie  pitbficbt 
cagioni  dauanttUSignptia  di yenetia.  Tfouprundu  pciBiHupUfi  loiitMfjt 
’tt tante  tnfoleagei  che  faceuano  ti  fildattychectuCatlo  fuoiiàrpitano  etarip 
Uà  poHi^lucnftodia  deCuùdale , fi  mtfiero  tutti  in  arme  iliet^  gioruu  del 
mefe  di  kLàgo(poì  che  voleuano  che  li  foffe  datoli  vinere  {tngafar  tUquiUò 
pagamento  alcuno  ).  Et  faria  riujcito  qualche  Urano  fibogOy  ft  Benedetto 
•Verficino  f y/infeltnò  di  Migani,  tT  Antonio  dilli  y/igcniyliquali  erano  di 
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tra»  cretto  ^ppreffo  il  Capitano  tT  f noi  faldati,  non  haueftero  con  la  loro  prwm 
Kk‘:^a  acetato  qucfìi  ròmorii  compartendoli  altri  alloggiamenti  ^ c<r  con 
migltar ordine  prouedendoatli  infogni  di  (fucili . Il  fetcimo  di  Mar^  attorno 
iàme^tfuadragefma  nel  Campiteilo  di  Belluno  H fuoco  vfiito  dalla ca fa  di 
CrHìoforo  Bafpo^&enctitto  nella  cala  di  Giacobo  Sailato  & di  Crisloforo  Ce- 
Untino  pafsò  in  (fueUadi  Miman  Barpo  & nelle  altre  wiine  » che  fei  c graie, 
diffima  ronifla , poi  faltò-ii fuoco  dalla  fialla  del  Batti  alla  cafa  d' ^Aleffindro 
Cadolit,couIÌMpor  vniuei fall  sfondo  l'vna  doli  altralontaniffima . Et  poi  prò- 
digiafameiue  da  tfuelta  pafiò  ad  borgo  de  Hìhìtc^oUì  dout  confumò  fin  alle 
fondamenta  altre  ifuindeci  habitationif  feniche  (eli  potefie  farnparro  al- 
cuno; chefureputato  vnmaltijimofegnocr  gran  prodigio.  Il  vigt(mo  feU 
timo  giorno  deWiliefio  mefeper  placar  l'ira  de  Dto-fu  dato  principio  a fabri» 
carie  cappelle  & altari  della  Sacraiifjima  Spina  delta  corona  del  Signrre , 
delli  fanti  Fabiano,  Cf  Sebajiiano  i a fpefe dei  Commune  ; fàtendoft  la  btne- 
ditnone  deiU  prime  pietre  alla  preftoT^  del  Balbt'Podtfii , CT  dì  mtmaofiffiu 
mo  popolo  nel  tempio  Catloedrale  .'Pirla  reconciitacèone  faitada-^nètioni. 
con  Giulio  Pontefice  haurua  confentito  il  Papaeche  li  feddatarip^  fudUtti 
alla  Chiefapoteffero  andar  alUSiipenaif  della  Hepublica.  Et  per  ciò  furono  dal 
li  yenetxamafioldati  Giornali  Paolo  BagOone , daCérrt,  Luigi  tir  Gto* 
uanniFitelli  con  alt/  ì Capitani  & valorofi  foldltri.  Dall'altra  parte  t' Impe- 
ratore il  Ràdi  Francia  alterati  per  quella  reconcitìatione , ptr  ciò  fra 
loro  maggiormente  vttiti,deltberorno,  cheli  I{é  con  le  genti,cbe  fe  ma 
tona  affiitafìt  ytcen\a,  ^ che  Malfimiiiano  cutraffeatempo  nuouo  nel  Frin- 
ita danm  delta  Bjepublica  : Etche  ,AlfonfoDucadi  Ferrara  il  mefe  di  Mag- 
gio procurajfedi  occuparti  Polefine  de  l{puigo:  fi  come  egli  fece  con  gran  pre 
fie^a  ; & d'indi  vnitofi  con  Ciamonte  generai  di  Francia , cr  co'i  priuape 
ài  ìA  naiilt  Locotenente  di  Cefare,prefero  Esìe,&  Moatagnana . Et  pafJatì  (u*i. 
Vicentino  occupatno  Lonìcocon  tutti  (fueìcafiellit  fendo  fi  il  Gritti,tir  Bx* 
gfipne  attornoPadoua  retirati.  Ptr  il  che  fi  refe  la  città  de  Vìcert^  ,cdUtù 
cdtenente  imperiale, che  latolfea  difcrertione  tl giorno  vigefimo  tergò  del 
detto  mefe  di  Maggio . Fu  di  grand'aiuto  a Mafiimiliano  in  tutte  quefieguct 
reCiouanni  Conte  di  Terlago  princìpaliffirno  Barone  del  Contado  ad  T troiai 
iìquale  nelCaJfedio  di  Padoua  militò  con  vua  gran  compagnia  de  foldati  in§e4 
me  con  Mntomo  conte  di  Lodrone  fuo  cognato  in  quetìi  giorno  ritroucoA^ 
da  fi  in  Vicenda,  ripigliata  da  T edi  pefA  placò  Jòmmamentel’tra  del  Capitanai 
ch'era  rifoluto  di  y oltre , che foffe  quella  nobile  città  abbruggìata  : Etpeieft* 
co  tolti  Mntonio&  Lionello  Godi,&  Ludouìco  a'Mlmerici  ffurìfeoi^'ulti  »• 
Giacomo  if .Aragona, .Aluife  Mitilo,  .Alberta  Barbarono,  & ^.Ateffandrn 
Treffino  con  altri  Vicentini  poco  grati  a Maffimiliarto , lì  condvfe^fuo  C4* 
iìeUo  diTerlago  ; & lui  con  buone  guardie  li  fece  per  alcuni  Mcfi  <É)ìoirr40 
ordin  andò  cbefojferó  benignamente  trattati , & dandoli piaceuoli  foliz^  fiU 
ebe  proi furono  a Mantoua  ncondoftuNaquero  di  Ciouanni  Terlagò,&  de  Xio* 
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neìU  de  Conti  di  Ladrone  molti  figliuoli',  tre  quali  fitTaotoCauoRero  a fitoi 
tempi  honoracìffimo , colonello  di  Carlo  Quinto  Imperatore,  tn  molte  fué 
ìmprefe  : Cr  -Antonio , & Geòrgia , che  fendo  Capitani  de  Ferdinando  rnili- 
torno  nelle  guerre  dyngarìacontraTurchi,&  Laura  madre  dell' Autiore  dà 
queifopra  > Donni  di  gran  pruden'tji  & di  efqutfita  bontade . il  mefe  di  Girl-m 
gno  fi  refero  a Tedrfcf»  Cittadella, Marofiica,  cJT  Baffano  con  aitreterre 
chi  circonuicim.Vofcia partitoli  Vrincipe  d'Anault  con  Tedefchì,&  Fraacc* 
fi,ando  per  prendete  la  ScoUafpafsò  importante  per  le  genti,  thè  afpettaua~ 
no  dalla  Germania  J ma  fendoli  da  contadini  impedito  l'andar  auantì,  che 
i erano  nella  montagna  fortificati , fi  fermò  alla  Brenta , ^ mandò  Andrea, 
lieteliainer  con  dieci  mille Jtr a cauaUì,&  fanti  per  vrì altra  iìrada  •perfo  la 
Scolla-, il  qual  tenendo  il  viaggio  pià  a bafìo  per  fuggir  il  Couolof  luoco  forte  in 
quelle  montagne)  venne  per  U camino  dì  Peltro . Et  prefo  Cafieinuouo,  depte» 
dato,& arfo  il  territorio  gionfe  a Feltro  il  fecondo  del  mefe  di  Luglmtir  ritro- 
nata  la  città  molto  sfornitaé gente  iquella  & li  borghi  tutù  deùruffero  coll 
foco  fin  alle  fondamenta,  con  firagge  horrenda  di  quel  pnpolo,non  ùfguaxdan- 
do  feffo,ne  etade  alcuna  ; fi  che  ridotta  in  cenere  flette  alquanti  Ma  fi  ifenj^  efo 
fere  da  per forut  alcuna  habitata.  St  faUmnomitacolofamenteleCbiefe  di  i?»- 
Lorenzp  i di  Santa  LMaria,e!r  quella  di  S.  Spirito  conte  Donne  (jr  li  fanciul- 
li , che  dentro  a quelle  c'erano  re  tirati  ,cbe  rum  bebbe  il  faco,né  li  nemici  po- 
ter di  danneggìarlLLe  qual  cofe  tutte  furono  a Feltrìm  predette  dal  beato  Ber 
nardino  Tornitane , ^ pronoflicatc  da  Dante  molto  tempo  prima , cbe  auue- 
wiffero . Erano  in  Ciuidale  Confoli  a quel  tempo  Antonio  Vdoni , Bartolameo 
Miari , Andrea  Terfecìno,eir  Bartolomeo  Conflantini , per  fcrotìnio  eletti  in 
tempi  cofì  calamitoft  : li  quali  conuocato  la  ifleffanotte  il  coniglio  cSr  tutto  il 
popolo , trattorno  quello, che  fi  doueua  fare  per  preferuar  la  àttd  dalCvltìma 
fuaroHina.  fedendo  fi  da  Ciuidale  il  foco, che  tuttauta  ar  tUuaC  infelice  àttà 
di  Feltro . T>lpn  fapeua  alcuno  che  rifoluere  in  coft  minifesio  pericolo.  Era  Ci- 
mdale  mal  monito  a'arme  vittouaglia  : la  maggior  pirte^del  popolo  era 
per  timore  dalla  città  foggilo:  Sodiua,  che  le  cofe  dcÙ  Imperio,  del^Bjdi 
Fran'ga , & Duca  di  Ferrata  andauano  giornalmente projptrando . Si  vede» 
ua  £ incendio  di  Feltro , come  fe  foffe  nella  città  medefma.  Era  palef t il  fteco 
con  tanta  mortalità  de  huomini^  licite  mctteuagtan  fpauento-a  Bellum  fi , & 
tragrandifiimo  contrapefo  alla  fedeltà  de  cittadini  verfo  la  {{epubbea  y tne- 
itana,  & al  defiderio  di  rimaner  foggetti  a queflo  Dominio.  Mentre  che  Siati" 
no  cofi  irrefoluti , gionfe  l'Araldo  mandato  da  nemici  à dimandar  le  clÀatà 
minacciando  con  grand’crgogiio  Cvltimo  etìet  minio.  Tublicate  le  parole  del» 
feraldofliicolò  Batbi,Francefco  sbrogiauicl/a , & Carlo  Cerfo  vedendo  non 
poter  con  fuoi  foldaà  re  filiere  a Tedefchi , che  di  gran  numero  li  auuanga» 
nano,  dato  il  fegno  alti  fuoi,  partirono  la  mattnaper  tentpo,mfieme  con  Ut- 
douteo  Baffo  filo  vicario  fiafùndo  Ciuidale  nella  fua  l'ibertade.  Lapartitadi 
quefit  fece mynfubitorifoluer tutto Upopulo di renderfi al  Locotenentt  lm~ 
I perule^ 
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penale, peà  che  di  fe  medefmi  erjno  impotenti  al  far  dtfefa.  tt  fatta  elet:. 
itone  de  tuoi  ^mbafciatori , ti  commeffero  , che, fatta  la  deditìone  procura  f 
feto  di  ottentr  da  fu*  Maefià  Ce  farea , • fuo  Commifarìo , che  conferui  la  cit  • 
td  netti]  fuot  antuhi  ordini , cJr  vnifca  con  (jucUati  Capetaneatì  di  ^gordo , 
tolda , Cannile  : & che  regga  la  cittd  nel  modo,cbe  dicono  li.  Sta- 
tini le  prouigioni  di  (judiit, dandoti  vn  buono  & fondente  I{ett  ore . I{itor- 

nomo  li  jimbafeiatori  la  fé/ a del  feijuente  giorno  conducendo, in  fua  contpom 
gma  vn  Commefio  dell’  Imperatore  con  duce  faldati  a cauatlo , il  /juale  veni- 
ua  per  pigliar  la  tenuta  di  Ouidale.Et  rfpofero,che  era  impofìa  datlì  Capitanei 
Cefareivaa  taglia  di  quattro  mille  feudi  a Belline f, da  rffert  in  dai  terrriìnìpa 
gita  : cioè  ducati  doi  miilep/r  lutto  il  giorno  dì  Ventreprtjfimo,  drlialtri 
dei  mille , quando  piacerà  al  "Principe  di  gnauli , alirimente  mìnacciauano 
il  fxeco  0*  routna  della  città, zSf  di  tutto  il  territorio.  Ma  fatìsfacendo  la  taglia, 
tutte  te  cofe  pafftriano  fecondo  la  loro  Jupphcatione.  LatagCiaera  grandiff. 
Pia,  il  termine  breuiffitno , le  minaecie  terribili , 0*  il  perieoi  emìnentiffimo  • 
Onde  fumo  ruceffitati  li  Btllunefi  arìtTouarlì  allora  dilongo  mandarli, 
fugir  per  diuìrto  il  Tedefeo  furore.Laftra  del  quintognrno  venuto  il  Liettlìai- 
ner  co  quatroelto  faldati  a Ciuidale, ricercò  dai  popult\che  li  fi-ft  pnfiato  il  gin 
lamento  dà  fedeltade , che  li  fu  fopra  la  pitn;ja  di  Belluno  pre  fiato  in  quel  di 
medefmo , che  tanno  auanti  l’haueua  Majfimiliano  pigliato . Furono  poi  nel 
Cajleilo  ritenuti  Getirgio  Dolgtoue,  Zanatuifio  T(rfnmo,leronìmo  de  Tultij, 
Ciouannì  Doglione,  ir  Daniele  Colle  con  Crifloforo  Juo  frati  Ilo , 0*  ,yilcurii 
altri  Belluncft . Haueuano  Venetiani  in  quefio  tempo  creato  fuo  General  Ca- 
pitano Lucio  Malnec^gi  Bolognefe,  ilqual  ricuperò  ^foto,  MatoSìica,  Baf- 
Jano  > 0”  Cittadella  , Et  tarmata  yenetiana  , della  quale  era  Generale 
Marc’ ,Antonio  CoHtarini,haucua  prefo  la  terra  di  Lugo , & quella  di  Bagna- 
cauatlo  j er  con  le  genti  del  Papa  haueua  prefo  la  citta  di  Modena , ^poi  Bjo- 
migo  con  il Tolefene . 

'HoncePauanoinquetlamegpli  BcOuneft  di  follititat  Fenctianiper  la  re- 
euperatìon  de  Ciuidale , diUhe  fi  tnofirauano  li  Capitani  di  quelli  defdttofi 
dt  fare.  Onde  or dtnorno  nel  principio  di  -Agofio  a Giottanni  Diedo  Trouedito- 
re,  che  andaffe  con  le  fue gente  a debiBar  la  città  di  BcIIuik:  ilquale  accom- 
pagnato da  Giacomo  Mere,  Pietro  Trono . leronimo  Fenìero,^  Gmanni 
Fìturi  ProtùfoTì  & Capitanei delia  idiota , Sacille . Odfrgp , 0 Setauaìle 
con  più  di  Seicento  homini  adunati  da  quei  paefi,s’apprefentò  alla  città,il quar- 
to giorno  del  ditto  mefe,  minacciando  voler  la  rooa,&  It  Donnei»  poter 
éejuoìfoldati , Et  non  attendendo  rifpoSìa  alcuna  dettero  vn  feroce  adatto  al- 
la porta  di  l{udo , eflendendof  fin  alla  torre  del  S.  Marco  : tentando  di  falir 
iemuraconlongbiff  me  falle,  pre fentandofi  fin  appreffo  i tnerli  delta  mifra- 
glia . Ma  non  facevano  minor  difefi  li  -4jJalift:Era  nella  città  -Andrea  Lie-< 
teflaèner  Locotentntc  pei  iTmpciio  , ilqual  doppè  l' aquifio  di  Ciuidale  prene- 
dend9  quello,  che  poteuaauuenue , fi  era  qumi  continuamente  fermato , 0j> 
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haueuaììtn  momta,&  prefediata  la  città . Era  egli  daJBellunefi  molto’  taotÈf 
to , poi  ilio  daWinctndio  & dal  lacco  li  haueua  preferuatr.  Onde  (i  mofJroua 
ogn  vno  difpijlo  al  juo^auore  affaticando  fi,  che  non  intraffero  ti  affalitort, 
che  ci  minacciauano , la  dejvlattone  & l’vlùma  ronina , Se  ritroHa-aHà 
dentro  dalle  mura  quattrocento  fohiattTcdejchi  con  alcuni  Franeejì  di  gran 
valore,  che  fecero  prove  ftgnalat  jjime  in  quiRa  ojipugnatme . c^iortrno 
nel  primo  afjalto  tre  foli  Tcdcfi^hì , cir  vn  Hancefe  ; rna  di  quelli  di  fuor  a re^ 
fìorno  molti  feriti^  meni „ Et  pitraq.  d-fpdr/if^^  poter ^tfpugnar  la  cut4 

per  la  molta  virtù  de'difenjort , fonatele  trombe  fc  ntirorno  dalla  muraglia 
Cr  fe  riduffero  co'l  capo  alla  villa  di  ^ogaredo,vu  miglio  e meì^  dilcofìa.  Do» 
ue polii  li  allQggiar»tnti,^  fatto  tra  loro  cofiUodcl  modo  datemrft  per  pigliar 
Ciuidale tpromtfiro  li  Capitani  di  dar  la  terra  tutta  io  preda  alù  [oldati,fe  com 
hatteraimo  con  valore  : Eccettuando  può  alcune  caje  de  Cittadini  amici , &. 
fautori  de  f'eneiiani.  Et  tra  le  eccettuate  fu  quella  di  yd  ntonio  711001 , im- 
ponendo pena  la  vita  a quelli,  che  lo  daiinifica/ieroincpfa  alcuna,  llcbe  fm. 
pochi  giorni  doppi  replicato  dal  Oeqetale  Mvcenico,come  ft  legge  nelli  Editti 
per  tal  cagione  puhUcatì:  Dequaiine  regi/lj^V^^  che  dice  a 
fio  modo. 

Aloyfius  Moccnicus , Equqs , Prouif^ Gcneralù . CogQO^cndo 
Qoi  per  kiede  & mencidelfedelnoilro  M AiatoniQ  Pilone. mchear 
non  folocflcr  rjigiiardato  nella  pcrfonai  ma cck<Q  calerli  confcruato, 
il  fuo,  come  è voler  dell  IllurtrilGma  Signoiianodra:  Però  volera» 
& comandemoaqualonquc  Prouilìonato  nortro»sì  apicdicoraeaca» 
uaUo , Venturiero , Se  ila  dii  cilcr  fi  voglia  : Che  forco  pena  della  fbr  - 
canondcbbamolcftar  li  detto  M.  Antonio  >neia  Tua  roba  «cale , ha» 
bicatori,òc  befiiami?  Alcrimcncc  fiamo  per  farne  ul  din>oftratione» 
che  feranno  dlcmpioad  altri  inobedicntt.  . ‘ • 

Stettetonli  Marciielchi  ft  nota  far  altro  moteper  tre  giorni  : pefeia  Cotta- 
HO  giorno  entrali  nel  Campii  elio  meffero  fòco  nelle  cafe  iieffo  borgo,  che  Cab- 
bruggìò  quafi  tutta  •,  effendo  atfe  dal  focoqnù  di  ceoto  jeffinta  cafri  hor*, 
ribUefpcttacolo  alU  Betlunefi,  che  dalle  mura  vedemno  ardi  reU.proprte  ban 
bìtatioiii , ne  poteuano  porgerli  rimedio).  Il  decimo  giorno  del  ditto  mefe  fi* 
tornorno  y eruttarli  ad  oppugnar  la  città  , fend(i  molto  d.  numero  aecrrfctut'ìi,. 
poiché  fi  erano  conloro  vnitt  ottocento  CaEruii,  guidati  da  CntlofoioTa.. 
latino , Bernabò  de  Birnaboui , cr  Zo  vie  da  con  molti  contadini  del 

territorio  Bdlunefe.  Diedero  ad  vn’ifìt  fio  tempo  il  generai  a{ialta  da  tre  pane 
cioè  nel  Campedello,  al  loco  del  Torrione’,  alla  porta  di  rudo,&  alia  torre 
del  S.  (Jì  iarco . 1 1 qual  affatto  continuò  più  di  fti  bore  con  gran  ftragge  delli 
affaliioti  •,  che  furotU)  il  molti  condotti  con  li  carri  a fprtlireaS.  Stefano,  a 
Santa  Alaria  numi,  aCaucrgpno  a'^iogaredo . Sendo  roma/t  morti  dai 
foli  dclii  a ffalit, '.Furono  tolte  aiti  nemici  vinti  do  fcalle , che  haucuano  appog' 
giace  iiU  niuragbe^ne  per  la/ietta  haucuano  bauuto  tempo  di  UuaiU'.& 

furono 
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finono  con  gran  fina  ntfffen^  cadelloydou'fra  alla  gHOt  dia  iffhitato  Gtouart 
y^tndrcaTotttico  Beltunefe ^ huomo  yalonifo,^^ grati jfimo  alli  imperiati» 
ìldifeqntttteUfoldatiytnttianihauen'do  abbr'tr^rato doi  futtìaeda  Jpadei 
otto mottinì yfìraUri edifiiff,  ch'erano  fopra  Ldtte,  partirono verjò  Capo  dì 
pontty  doneftftr  marno  fin  «/ decimo  ottano  giorno  del  d tto  mefe . Furono 
Reliant  ft  mandati  alcuni  rfploratùri  per  (aper^nellOy  che  trattanano  ti  nemi- 
€Ì;  ma  i'yno  (Ceffi  ( che  fu  ChìSiofmo  Marjga  )fcoperto  &•  prefo  da  f'eneti<e“ 
nifuappejò  per  ta  gola,  fi  come  netta  città  fu  fatto  delle  fpiede  nemici, ch^ 
fuTonoalli  merli  del  CajleUo  impiccati  yetror  Scalfa  da  Feltro,  Bittolomi^ 
poCiT^ani  da  Brillano  Antonio  daTrithef/ò  Bettnne/i , HauendoFenelia' 
di /apulo  la  gran  dife/a  , che  faceuano  Btllunefiyeomandtrno-al  General  Mo- 
tentgo , che  andaffe  con  tutto  i'effercito  alCrfptignatkm  de  Ciuidale . Itifual 
partito  da  T reuigt  mandò  aitanti  Luigi  V atarefio  tìf  Giouan  Greco  con  trecen- 
to caualli,  il  Tetrìcocon  fettecento  Zaratìn  i . Francefeo  F^ndonello  con  cen- 
to caualli,  il  CitoloTerugmo  della  famiglia  Bagliona  con  cinquecento  fanti, 
Dionifio  Buftchio  da  Modone  con  cento  Albani  fi.  Li  quali  tutti  gioiifero  alla 
cittàil  vigefimo  d’-dgofìo  : dr  vriitiftcón  Cdltro  effercito  fipofero  ali'oraint 
per  darli  vn  ferociffimoafìaltOy  fuhitoche  foffe  compar fiyit  Moctnigo  \chc 
renne  all'hore  rimitredeldi  fiquente  éonyna  gtan  moltitudine  de  faldati 
Trruigiani,  Feltnni,  da  Satile  & Conegliano  fitràti  duOi fperaHga  del  fac- 
to pubiicato.  Ne  fermato  fi  ponto  (ommandòy  c he  fò/fe  la  città  con  trenta  piti' 
gì  d’artegtiaria  verfo  il  Campitello  battuta  : Et  durò  ta  batteria  tutta  la  not- 
te fin  alla  quarta  bora  del giorno,  che  ma  gran  paitedelte  mura conquaffate 
rouìnò  in  molti  tuochi , & fpecialmentt  quelle  della  porta  Dogliona  con  le  tot- 
ricelle, & Barbacani,  ch’erano  appufio  ditta  porta,  !{ptelt  mura  dr  rtlen- 
iofi  la fanterià nemica  finngerfi manti  perle  totturefUén  h'àutndo  quelli  di 
dentro  pìàfperaii^  di  poter  fi  difendere  )il  tìtolo  da  Verugia , acciò  cefi  bel- 
la df  honaraia cittàiionfi éfèitaffe yltratenne . Etcbfipacìfita'memeia  ter-\ 
ra  fi  bebbe.^ueHe  format  parole  dice  il  Bembo  nel  deeimif  fibra  delta  fua  fioÀ 
ria . Ma  prima  che  Bcltunefi  fi  renieffero , auuene,  che  volando  il  6ittìlh  coro 
li  fuoi  fanti  entrare  per  li  buchi  dr  btefàa  fatta  dalPateegbSOa  j //  Capitana 
Lietefiaincr  con  li  deputati,  dr  principali  della  einài^nfiiarti  neliabe-^, 
nignità  del  t^oetnigo  , che  molto  ben  tra  fiata  da- Bellini  eft  ^ tomoli 
fauta  ; temendo  la  ronina  ,cbepìr  laltccnùa  fatta  futcèdutai,fiter»  figiib  al 
Baglionr  dircleifi  airendtreal  Generale,  pregandita  a firmili  fi  taraé',  dot 
toro  fi  prefentaffero  al  Mocenico . Jlcheli  contiffe>ii  tìtolo , te  fiondo -eglLabn 
la  difefa  ycbenoH  entrafjttoU  faldati  fin%a  ultra  ordinrdel  Cenerai  e.' Si  cont^ 
ffiruitero  pregimi  il  Capitano , dfli  Deputati , dandoti  bemam-la  cittÀ  ,fàl9 
mofboncre  delle  Donne  ,dr  latita  dtllibuon/tuì  tutti  i Eccettuando  quaitto 
perfantyche  voleua  il  Troueditore in fuo pott re i ciod  fidndrea  Tontict , Bat- 
àfia.  Scotta , dr  Lucàf^r  falue  quelle  poche  robbe , ch’erano  auuandate  ai—i 
a contadua,li  quali  aiutati  contta  la  patria  le  baueuano  in  più  luot  hi  jaebeg- 
■ » g'i^te. 
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gìate.EtincotalmodoUy  erte  funi  U di  vigefìmo  fecondo  (t^goSlo  recupo- 
torno  Ciuidaie  dt  Belluno  t che  dui  giorno  qimto  de  Luglio  fhakeanoC  Impe- 
riali jÌH  al  di  prefente  poJfedHto,liber)indo  dalle  carcere  It  pregioni , ch'erano 
fiaù  dal  LieteHainer  nel  caflel  ritenuti . Era  U Liete[lainer  Signore  del  Calici» 

10  de  Miclrelfpurcb  nel  Marchefato  di  Morama  del  regno  é Boemia  ; buono 
nell  arme  valorofo , di  natura  corte  fi Jftmo , & di  maniere  co  fi  belle , che  da 
tutti  era  generalmente  amatOyCoft  dellifuoi  contrarijt  come  da  quelli,  eh’ era- 
no poflifottoilfuo  gouerao.  Entratoli  Mocenigo  tu  Ctutdale,^  fermatofi 
al  Duomo , andar  no  li  Confali  con  tutto  U popolo  a ritrouarlo  con  le  trombe 
inantlt^conlipublici  Heudardi  dalla  citta.  Etmanomepublico  fu  dal- 
li Sindici  con  parole  accomodate  fatto  vedere  al  Generale  la  gran  conjoUuio- 
ne , che  fentiuano  Bellunefi  per  effer  ritornati  folto  li  antichi  fu»  Signori  : fpe- 
randa  di  effere  perCauuerùre  tarao  cari  alla  l{epublicat  com’erano  fiati  pri- 
ma: poiché  non  s'erano  mai  con  l'animo  alienati  ^ fe  benfpeflo  dalla  fouer- 
ch'ta  potenza  delli  aduerfarif  erano  dati  coniiretti  a ciedere  olii  nemici  de  Fe 
nefiani . l{ifpofe  con  lieta  etera  il  Moceìùgo,affer mando  effere  (tati  li  Bellunefi 
fempre  in  buona  confideratione  appreffo  U B^epublica,  e fi  ufandoli  della  tarda 
fua  deditione  ; percioche  haueua  egli  ben  compre fo , che  dò  era  caufato  dalli 
graffi  prefidij , che  fi  trouauano  nella  cittd . Et  che  forebbono  per  l'auuenhe 
cofi  ben  trattati,  che  non  li  refiaria  caufa  di  dolerft.  Finitili  ragionamenti^ 
(r  iato  il  Sacramento  defidelta  alti  Confoli,  Ondici  ,&  gran  parte  de  Cotifiì 
glier  i , (e  ridufìe  il  Generale  all’hab'uatione , che  li  era  fiata  preparata , Stei  te 

11  Mocenigo  in  Cìuidale  molti  giorni , hanendo  fulTtìuigiano  cir  nel  Friuliri» 

mandatola  maggior  parte  delit  fiioì  faldati  : Et  regolo  le  cofe  della  città  ch'e- 
rario coafufe;  delegando  fuo  Giudice  neUe  auéeirge  luronìmo  Lufa  Dottor 
di  legge . Fece  riparar  & racconciarle  mura,  dou’crano  Siate  daiFarti^liaria 
conquaffatetfece  riunire  li  Capitane  ali  di  .dgordo  & Zoldo  con  la  citta  di  Bel 
luna  i&perla  molta  ftdellà  & valore , che  haueua  in  quelle  guerre  dimo- 
Sirato  Bartolomeo  Corte  Beltuncfe , confidando  inlui  fommamente  il  Moteni- 
go , lo  creò  Capitano  & General  Tbroueditore  del  Contado  di  Mgordo  per  di  tee 
anm,co’l  mero  & miSìo  1 mperio  di  quel  loco , con  tutti  li  emolumenti  e he 

per  quella  caufa  lìpoteffcro  venne,  come  fi  legge  nella  fua  patente  , che  par- 
ta in  qurfio  modo, 

Nos  Aloydus  Mocenico  equespro  IIlu{lri(nmo&  Eccclientidì- 
mo  Oucaii  Dominio  Vcnctiaru.&c.  Prouifor  Gencralis  Veneta:  rei’ 
publice.Moscft  viros  conflantcs  in  fìdc>& jpbos  profeq  bencfìcijs,& 
noneilatcaliqua  prerogatiua.l(lcociJinirio  belli  turbine  virtus,(!Sc 
6des  iìngularis  Bartolomxi  di  Curia  Belluneniìs  emicuerit>cum  ma 
gaio  Reipublicxcommndot  ne  ab  inllitiito  maiotum  difccderem>Bar 
tolomxumipfumin  Capitaneum  Augurdieligo,&  concimo  peran 
nos  dccem  > & ampliusad  beneplacitum  llluitri^mi  Domini)  cum 
oinniraodoau^oritacc>  & iibcrtatciusreddcndi.  Quo  priuilegio 6- 

.nito> 


S E T T I "M  O.,'  171 

tiitO)  auftoritas  eligendi  iuxtafolitum  fic.  Et  durante  fcellojfirttiani 
Prouifordi(fHJoci',-vt  mclius,&  Acilius  exequi  rcs  ncccflarias  & fi- 
tiinmntaaspolTit.Se  valcat.  FtteU  Moceni^oaiéreprouifioni^  ordinò  che 
la  porta  dil{udo  fiaprìffe , Laqual  a a fiata  quaranta  giorni  contitmamente 
tbiufa.  Comntò, cheti  Campano»  della  Torre , ch'era  Hata  dalli  faldati  leua 
to , «Jr  condotto  allaTìaue  per  portarlo  altroue , /offe  nel  loco  fuo  ritornato, 
tecupaandolo  i Bdluuefi  per  feudi  fifianta.  Et  ptrclaeera  il  CMocenigo  daU 
la  febee  aggrauato,cau fata  dalle  molte  fatiche  fatte  in  queSìeguerre 
te  egfi  gran  parte  delmefe  di  Settembre  inietto  fot  loia  cura  dìDomcnico 
Majf aria  Fi  fico,  <ìr  Chta^io  Belluntfe , ancor  che  foffe  à'ortgine  VUe^ino  : 
per  la  éligentia  delquale  perii  denoti  preghi  di  Bellunefi  ferìfanò  finaL 

mente . ìi$n  mancando  la  città  di  darli  per  quello  tempo  ogni  lieto  tratte- 
nimento, che  dar  fi  poteua  in  tempi  co  fi  turbolenti , & calamitofi . Et  il  qutn 
todeemo  giorno  di  Settembre , nel  Talamo  di  Bartolomeo  Cofianimi , dout 
tglihabttaua,facendofi  vnbeUtJftmo ballo, furono  in  fua  lode  recitatimol 
ti  verfi  dalla  giouentù  BeUunefe . E' quello  belUjfmopalaggio  pofio  nel  Fon 
cuer  Mercato , pofefio  a’  noHri  tempi  dalli  Miari , & 'hìautUi  ; éfcefi  dalle 
figliuole  del  Cofiantini , & heredi  delle  molte  fue  rìcche7:;ge  , co  fi  in  Cadore 
fd'ondehatrattoeglilafuaorigme,J  comein  Ciuidale,Crindiutrfiluochi 
dclTriuiffano.  Fifanato  il  Mocenìgo,  lime fed' Ottobre  mandò  vn  puUiCQ 
tditto,che  fafferoreiiituiti  ruttili  beni,  & animali,  che  furono  facebeggia- 
ti  perle  mite  delTerritorio,  quando  fu  la  CUtà  ajfediata  dall'efftrcito  Vene- 
twno  ; fapendo  molto  bene , che  Ccfiinata  di/efa  de’  Bellunefi  non  era  caufata 
da  altra  cagione,  che  per  euittar  i danni , & la  morte,  cheli  veniuano  dalli 
foldali  minacciati . Fu  quefio  iditto  dal  Duce,  & Signaria-di  Genetta  confir-^ 
maio  il  pigefimo  giorno  del  ditto  mefe  ; fcrìuendo  atutti  li  ^ttori , & Magi 
firati,  che  faceffeto  reilitHÌre  li  beni  derebati  alli  patroni  di  quelli . Et  partm 
do  poi  d hlocenigo  della  città  di  Belluno  , li  fu  reàtata  ima  htllijfima  oratù- 
ne , & preferitati  Cinfraferitti  yerfi^ 

Cum  peterctcaftris  Bcllunt  Aloylìus  arces 
Hoftibus  obfeiras , barbaricoqueducc , 

Qu^rupcdum  pulfatreinuit  contcrrita  telhis 
Et  nemorahorrifonis  inftrepucre  tubis  : 

Armtfonafqiieacàcs , clypcofquc,micantiaquc?ra 
f Infuctum)agreftcsobftupucrc  Rea; 

Monduagi  6c  Pancs  gel*dispai»crcfub  anttis» 
Claflìca^fiigerunt  incaua  Caxa  Fcrr?, 

Qmn  edam  mcruit  miratus  fpicula  campis 
Fcdan  liquidas  fanguine  A naxus  aquas . 

Compreilltquemctu  violentura  murmuraquarum» 
Q^icaditinfludhis  Ardus,  Anaxcj  tuos. 

Kuius  in  aduenttt  trepidarunt  oppida  > montes , 

^ Zzz  Antra 
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Antra»  lacusthoftestflumina,  fazit  ferf  " ^ 

Belluno  hic  pcperic  paccm  ■,  fìineftaquc  bella 
Difpulit , hic  dempnt  vulnera , tela , ^es . 

In  queho  ttmpo  li  Jbidatidel  Mocenigo^  cbe  partendo  daCmidale  trané 
tndaù  a conginngerfi  con  il  corpo  delCEjfmito  guidato  da  Andrea  Grìtti^ 
fperando  di  pigliare  F aorta , andomo  tutù  vniei  a darli  vn’improuifo  afìalto: 
ma  furono  da  quelli  di  dentro  rebuttati , & morirno  in  detta  f anione  il  Ctttla 
da  Terugia , & Lattanth  di  Bergamo  > dai  principali  Capitani  delia  B^publi~ 
$a  y nella  virtù  de  quali  confidauano  molto  li  Fenetiani . Et  Giouami  Dolfi^ 
so  Troueiitore  in  Feltro , entrato  con  la  fua  gente  nella  contrada  del  Te  fino  » 
uccifequafì  tutti  li  huomiiiì  di  q nella  Bfgione^  & arfe  tutto  il  paefè,  facendo 
gran  preda  de  animali , vettouaglia , ^ mercantìe,  vendicandoin  parte  Cia» 
tendif  &■  rouine , che  haueano  li  Feltt  ini  fofienuto . Et  poi  repigliò  il  Couolo  • 
fendofi  refi  pa  tutto  quelli^  che  in  detta  fpelonca  fe  rittouauano . Et  nel  Friu» 
li  furono  in  queiìi  giorni  fiipaati  da  Gicuan  Fìtturì  Vroueditore  più  di  quat^ 
ttocento  de  nemici,  che  vjiitidi  Gorìtia  ,faceuano  molti  danni. 

L’anno  del  Signore  1 5 1 1.  /«  non  men  pieno  di  guerre , dlmcendij , & acci, 
/ioni  di  quello , ch'era  flato  il  precedente  : ilche  fu  pronoSì'uato  con  moltipro^ 
digijiPaciotbeilmeft  di  Matrtpvngràdiffimoteremoto  fquafsò  molte  citi  A 
d'italni , ne  fu  iu  CiuidaU  fentìto  il  maggiore  a ricordo  de  viuenti  &•  cafior- 
no  i merli  delie  ^ mura,  i campaniUi  & le  torri  : fendo  durato  più  d vn  quar„ 
to  d’hora . Et  e (fendo  l’aria  ftrena  fi  ridde  da  rna  nuuoletta  vfeir  vn  fplen- 
dorè  tucìdifflmo , accompagnato  da  tre fpauenteuoli  tuoni;  éfcadtnno  in 
quel  inflantc  molte  pietre , che  pareuano  tempefia , con  vn  odor  fidfureo , er 
Cfwrr  come  fa  fio . Dette  principio  a quell’anno  la  Oppugnatìon  della  Mirando^ 
ia, alla  quale  volle  il  Vaparitrouarfi  prefente  partendofi  da  Bologna  il  tergo 
di  Genaro  con  tre  foli  Cardinali,  & poiftofi  tra  li  altri  foldati , che  la  terra  hot, 
taghauano, & mi  nette  fermo  ^ conilantead  ogrùdifaggio  fin  tanto  y che 
fu  dalle  fuegtntì  pigliata  la  terra.  Era  dato  ordine  tra  ill{édi  Francia , tr 
t Imperatore  di  afialtar  atta  prmaueralo  Stato  éFtnttiani,^  lettrre  del 
Tontcficc  ( quando  il  Tapa  non  s’vmfca  con  loro  cantra  la  Bxpublica  ) ; onde 
fu  li  primi  giorni  di  oteifo  Leonardo  da  Vrato  Caualu  t de  Rauii,  Capi- 

tano de  caualli leggieri  de  Fenetiam  ,gìrfùUfuo  corpo  tn  Fenetia  portato , dr 
ndlaChiefadtS,Giokanni&'Paulofepelitr,'/a{ldoUetiggerevnaftatua  eque 
firea  perpetua  fua  memoria  .Et  il  ntefe  di  Maggio  apprefso  il  Pinole  fu  rotto  « 
tir  prefo  MalatefiaSaghonecapìtano  d’huemtni  a' arme  de  Fenetiam , fi  co- 
me all’incontro  furono  i faldati  della  Rjepublica  in  molte  altre  fàtiìon  fuperio, 
ri . Il  mefe  di  Maggio  Francefi  prefero  Bologna,  a tempo  cBil  Condito  tra  fla- 
to in  R^ma  d'oréne  del  Tapa  intimato . Correma  voce , che  It  foldati  de  Ma» 
xìmiliano  arriuati  in  Treutàdouefièro  andar  in  T rtuipi^perqueSìo  Gieuan 
paolo  Gradenigo  Tratediture  con  Rtngp  da  Ceri  tF  à/en  moln  Condottieri  fi 
erano  in  quella  Città  meraù  t fi  come  il  Crità  co’l  fuo  efferàto  era  fu’l  Vado. 

uano 
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tino  eon  mclù  CtpìUM  & cotoneili  pacato . Et  7<Jjcolò  Balbi , tjital  era  Tro» 
ueJitdre  nel  Belluno  , fece  per  alcune  fofpitioai  rttenire  alquanti  Cittadini 
Btlluntfi , pertenir  qnciìa  Città  all' obeiien%a  de  Venetiani,  fece  aUe 
cinque  bore  di  notte  appu  tare  alte  fineflre  delTola^lgìotN'ieolò  da  Longanot, 
fjr  Marino  Spadaro , facendoli  per  tutto  il  giorno  fequente  lenir  cefi  attaccati 
per  maggior  terrore  dilli  alni . £ ra  venuto  Mallinvgtiano  il  mefe  d^^goUo 
tra  Roueredo,  e Trento,  & lui  accrebbe  all'effeniio  trecento  huomini  d’arme 
Tedefchi,  Etricercòil  Signor  dalla  Talijfa , Generale  di  Francia, che  andaf- 
fi  ad  apritli  il  pafjo  di  Caliti  T^puo , & della  Scalda,  non  mdto  lontano  deiU 
cittàdiFeltro,dijegnandodientiarpcrquellapartc . Etpertanto  H Valiff» 
con  le  fue  genti , c/i  erano  fettecento  huomini  di  arme,  auqueunto  caualli  teg^ 
gicrì , & dodeci  mille  fanti , venendo  per  li  confini  de  yicen^aprefero  Mar 
rofìica,  Rafano , & ,Afolo,  Et  giorni  alla  "Piane  pofero  in  quel  loco  ifuoi 
alloggiamenti  ; Et  il  vige  fimo  quinto  del  ditto  mefe  d'jtgoHo  mandò  fuoi  Ca* 
piianet  con  gran  numero  de  faldati  a prender  Caftelnuouo,thei  /opra  ilucr 
rOjVicin  alla  Tìaue,li  quali  gionti  in  quel  loco  li  dettero  il  Meteore  fequente  , 
che  fa  il  vigefimojèttimo  del  ditto  mefe,  vn  feroci  fimo  affalto , Erano  alla 
difefa  del  Camello  molti  valorofi  foidati , che  fecero  vn  tempo  gagliarda  re(i~ 
fienga  ma , gettate  a terra  con  l'artegUarìe  le  torri , eir  la  muraglia , entror- 
no  li  riemici  perforga , CT  tagUorno  a pegp^  la  maggior  parte  delti  dtfenforì , 
eh' erano  quaft  tutti  BeUuneJr.efeceropregioni  tutti  quelli , eh' erano  auuan- 
ciati  ( non  fcampando,fe  non  quatno  foli , & tutti  carichi  di  ferite . ) Fu  pre- 
fo  "Paolo  Doghone  capitano  di  quella  m'ilitia , eir  Cnfloforo  colle  capo  de  vin- 
ttànque  faldati  -,  amendui  Beliunr(i,ihe  furono  poi  ogn'  vn  di  loro  deppò  mol- 
ti flratq  con  gri  fa  taglia  rifcattati . Mairono  in  quella  tfpugnatìone  Miche- 
te,eir  Benedetto  PaganiJ''ittor  Crocecalle,Giouanni  Mare  fio  Gottardo  sAgnel 
la,Tomafo  Pìgotino,Bartolomeo  Sofaio,Mli’IJio  da  Salce,^ ittorBragóg*,  Gip 
rontmo  sAndrea  Trepino,  ZanPietro  Ct  Gafparo  ytdtjloni  con 

altri  molti  Billunefi . Piefo  ilCaSlello , & quello  fino  alle  fondamenta  fpk- 
nato , fi  voltorno  alla  Scalla  ( pafio  di  molta  importan'ga  ) doue  era  Capita» 
no  Bartolomeo  Salce  ( ditto  Bortolotto  ) Bellurie fe  con  molti  fvldati  di  Ctuida 
le,  &a'altitluocbi.  ìie  potendo  li  nemici  fpontare  per  la  gran  refilìenga 
(ha  fu  fatta,  abbandonoino  l' impreja  ; ma  poi  pentiti  ritornorno  conmag- 
gtar  impeto,  furore , & datoli  vn  tcrribil  affalto  fi  refeto  li  dtfenforì  fatua 

U Trita . Et  de  ordine  de'  Capitani  fu  gettata  a terra  la  Forttgj^a  \ acciò  re- 
ftafe  l'entrata  libera , & aperta  a Maffimigi  ano , & alle  fue  genti . J{iufch 
ta  felicemente  Timptefa  ,fetmorno  il  juo  campo  apprrfo  Feltro , dando  notì- 
tta  di  tutto  il  fiicceffo  all'Imperatore . Intejofi  a Ciuidale , c/je li  nemici  era- 
no gionti  a Caliti  Nomo  , fi  vide  la  Città  andar  tutta  folto  & fopt*  • face»- 
dofit  confulti  ,doue  concorreua  ogn  vno,  unendo  fi  il  Con  figlio  a porte  aper- 
fe,nefi  faptuatberifoluere , Se  ritroiiaua nellaCittàoltra il B-ÙriProuedi- 
9or«  , Ciouan  Delfino , & LorenT^p  da  Baffano  con  alcuni  caualli  CS"  vera  la 
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iti  Battcàno  Cremoneft  di  unto  ^ & cÌH(ptMta  eatuMi.  Mentre 
che  fi  ììaua  fu  le  confulte , ffonfi  la  notte  il  Battùno , qual  haueano  htmat» 
per  fcoprir  li  andamenti  de'  nemici  conia  fua  relatme empì  li  Cittadini 

di  tal  tenere,  dicendo  che  UT edtfihi  haueano  prefo  leforte^je,  tagliati  a pe^ 
3^  li  difenfoti , & che  il  campo  veniua  verfo  Ctuidale , & che  baueuano  Siti, 
iato  di  voler  porre  tutta  la  òtti  a feno,t!f  fuoco,Dadofede  li  Capuani]  a que 
fle  parole , non  parendoli  hautr  for^eabaSìan'j^ptrrtfiiìtreaqutiìafHrUi 
cr  a coftgran  numero  di  nemici  ( ch’era,  fama  che  paffajfero  vinti  mille)  con 
tluferodi  partirft, prima  che  giongeffcro  liTedefchi,  efjottando  li  Bella- 
nejì  a componetfi  con  nemià . f'edendvfi  li  Cittadini  ptiui  (fogni  difefa  ,fu~ 
hito  eltjfero  otto  deputati  alla  guerra , liquali  tra  loro  Confighatifi  mandotno, 
vn  trombetta all'effercito  Imperiate  ,riciPcando  fatuo  condotto  perinuiar  li 
fuoì  Oratori  a componer  con  loro  a nome  dtUaCittade  : facendo  m queSio  me 
3^0  nafcondere  molli  baritli  di  polnere , & atcìoiì pCTigi  d'artiglierìa  dr  al- 
tre monìtioni , acciò  non  venifiero  in  poter  di  nemut  : Etmandorno  Leonar- 
do Miarì,  & .Antonio  'Piloni  a: far  di  tutto  ciò  auìfatili  Proueditori  Fenetia- 
ni,  con  ordine  di  promettere  a quelli  Signori,  & ajjicurarli , che  ancor  che  Io- 
Città  componete  con  il  campo  Imperialejuuiper  ciò-itaendeuaao  di  fiemàro 
fuio  la  fedeltà, & deuoftone,  che  por  tonano  al  Dominio  yenettano,ft  come  la 
faranno  con  lì  effetti  conofcere  al  fno  tèpo.HebberonUProueditorigrat^ima 
famba/ciata,e  li  rìmadorno  co  la  rifpoSla  infcrittHra,cl7e  dice  a qucffo  modo, 
.Magnitkis  D.D.Prxndencibus  ciuitatis  Bclluni,unquafracnbus. 
Con  quaJ  dolore  fìanv)  partiti  da  quella  nodra  fèdclilTìma  cictàdt  Bel 
Kino,  non  lo  porrellìmo  cTprimcrc;  ma  tuctocprcuenutodal  Battati 
no , che  volendoli  partir  lui,  è (lato  atuladclla  nodra  partita  . Vede* 
mo  la  pronta  fede  vodra , nè  damo  mai  per  abbandonarui , ma  viuec 
& morir  con  voi,  &diqucdi  buoni  modi,  & fèdeldcmondratione 
daremo  notitiaall'Uludridìma  Signoria,afperrando auifo'vodroca 
aie  farete  accommodaticonTcdclchi.  Che  ben  fappiamoedcrli  vo* 
dri  cuori,fccódo  che  (ónano  le  parole. Conofcédo  noi,  che  dare  he  me 
mori  di  quantodolccviueF,&  di  tutti  lialtri  commodi  riccuutifoc» 
to  qnedo  Dominio , qual  per  ranti  anni  hà  goucrnato , Se  fperiamo» 
immofe  tcnimmoindu  bitatigoiicrnarà  quella  Città . Alle  altre  par- 
ti della  fita  lerccranon  làremoalcrarifpoda,Filcruandoda  fupplirct 
come  habbiamo  auifo  delle  codr,  che  hnbbiamo  parlato  con  M.Anto» 
nio  PilIoni,&:  M.Lunardo  Miaro  venuti  in  nome  di  quella  Città, alla 
qual  d offcriino,&cNicolaus  Bnlbi,c  Ioàne«  Dcld noWouiforcs,  Scc, 
' Bilornato  in  queSio  me3^  H trombetta  con  l'jfficure:^%a  delti  principati  del 
campo,  furono  mandati  quattro  Ambafeiatori  a pefentarfì  pernome  de  Bel- 
lune  fi  ,&  trattar  con  quelli  factordoér  compofhione.  Kitrouomo  li  Am- 
bafeiatori  molte  difficoltà,Dolendoftl’Imptrìali,chebauefftro  BuUune/i  preft 
il  carico  de  difendere  Calìetituouo  *.& la-jòtte^  della  Scolla  ; & le  baueff 
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fèti  con  gra»  pertmacia  fm  aita  morte  difefe  : & perciò  mhtaccìauano  dt 
fheggiare  tutto  il  Belluno , & recufauanoogm  compofitione . T^on  reftornO’ 
li  ^mbafciatori  di  efcolpar  U fuoi  àttadini,  hf  tr attorno  con  o^i  fòmmiffia-' 
ne  di  arrender  fi  t quando  ti  (effe  fatto  condecente  & honesio  partito  : Etat'^ 
tennauano  aructa  de  Afenderfi  quando foffe  btfognaro.Condtfcelcrou  li  Con*  - 
nilptrif  Imperiali  A perdonarti  il  ficco,  (eli,  fulcro  daBellunefi  esborftti- 
fcHdi<foroquattromUetEtreplicandoli,4mbajciatori  di  voler  rieorrcre  m 
tjitaffirnìliano flipefentmnaliCommiJfafif  vn  Mandato  dtll’Imptratore,, 
dato  nella  Biocca  A Borgoil  di  vigtfimo  fettimo  del  mefe  d'^goiio , nel  qua- 
le dcchiaraua  la  fua  volontade . B^tornorno  con  quello  li  ^mbafiiatorì  a Cu 
uidale  ;.(jr  adunatiinfieme  li  deputati  al  gouemo  tejfero  il  mandato , che  di’ 
cena  aqutfio  modo  , , 

Maxiiniliamus  diuina  fauenteclementia  £..  Rotnaììorum  Impera, 
tor  femper  Augu(Ius>Germania;  > Vngarix  • Dalmati^  > Croatix  òcc, 
Kcx,  Archidux  Auftrie  Dux  Biirgan^^.Brabancix.&c.  Comes  Pa- 
lacinus&c.  Potcflari  , & Communitati  ciuicatis  noftr^  Bclluni  no-* 
tnm  fòcimus , quod  nos  comminmus'  Capirancis^  exorcicus  nodo  » 
qiiinuncapud  Fclrrumcadransetacur,  vtvos&  Ciuitatem  Bellunà 
noftro  Domincad  dcuotioncHViScobedicntiamnoftram  reuocciu , re* 
quirant , atque  rccipiant,  Vobifquc  prò  l'umma  quattuor  miilium  du» 
carommeomponant:  quam  fummam  provfii  iftmsnoftr?:Cxpcdatii>- 
niscontrahoftcsnoftros  Vcncrospcr  vos  foJucnd»m  vobis  imunxi- 
miis . Vcftrum  icaqueericad  rcquincionem  pr^diclorum  Capitanco- 
rum  nodrorum  t & prc(entiiini  liccrarum  nodrarum>iUico  ciuicareni 
Bclluni  eis  tradcrc,(Sc  ad  deuotionem  acobedienriam  noftrauvrcdirc» 
atque  de  continenti  N-uncios  , & Oratores  vedrò*  ad  ditflos^  Capitar 
iicos  dedinare , qui&  predt(damobedienciam'fàcianti.  & hanc  limi** 
mamqiiamiorniiliium  ducacorum  eis  perfoluant,  nifi  longiori.  re- 
bcllione  veliti*  ad  vindivdam  Nos  prouocaregrauiorem  . Oat.  in  arce 
nodraPcrzcmdic  17.  Augiidianno  Domini  1.51 1.  Regni  nodri  Ro 
manorumxxvj. 

letto  il  mandato , fubito  partirono  Geòrgia  Dogliane , Cf  Antonio  "Pìllo’ 
% i de  ordine  delia  città  vtrfo  Terren  a comporre  la  taf  Uà  con  Maffimilian» , 
eonducindo  con  loro  “hlicolò  Bella  tir  ZmneTtfoio  con  tre buomini  per  ogrti 
’Pteue  del  Territorio  : Et  il  quinto  giorno  del  mefe  di  Settembre  fottopofeio  la 
città  ali  Imperatore,  il  qv.al  ccmpajj'tonaudo  l'mpotcn'ra  de  Belluntft  per  lat 
te  continuate  guerre , li  remeffe  la  raglia  impofla  liftce  gratta  di  non  pa- 

gar cof  I alcuna’’  dando  di  cibnoùcxa  olii  fuoiCommijiatij  idi  quali  mandor- 
rto-Ciouanni  Obigni  ( detto  dal  volgo  Etibtcb ),  con  vra  compagnia  de  falda- 
ti  a pigliar  la  tenuta  della  città , come  Imperiai  Commi(ìario,  hr  regerla  con 
giusiicia  ; ilqual fermò  fhabitatìonfua  nella  cafa  del  Confìancini . Si  hebbe- 
tc  altte  lettere ’mquefìi  giorni  dalli  Troiteditori  yautianì  ,.cbe  efSortauano 
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Btllunefi  a non  accordar  fi  co'l  campo  Jmpmale , offermdo  de  ritornare  con 
VH  bon  numero  de  faldati . Ma  non  vollero  Bellunefi  far  altra  rìfolutìone  firn 
al  ritorno  delli  ^mbafciatorì , che  erano  andati  a Maffimiliano , Dicono  le 
lettere  a queflo  modo . 

KUgnifìcìs  DD.  Preficientibus  Ciuitaiis  BcIIuni  tira  qua  fracrì*- 
bus.  Perche  qui  n dice,  che  aovrora  non  h.iuetc  fatto  cofa  alcuna  per 
eH'er in defaccordo delia taia.  Viconfbrriamo  a feorrer il  tempo:  Ec 

10  per  trouar  foccorfo , ancor  ch’io  fbfl'c  con  la  fcbregrandiiTima , fon 
Aato  a Saciile,&  è (lato  dato  ordine,  che  tutte  quede  Podedarie,  ven. 
gano  con  li  fuoi  in  vodro  foccorfo.  Ec  il  .Magnifico  M.  Antonio  da 
Sauorgnan  fenza  fallo  anaiò  farà  quìcon  gran  numero  de  pedoni,  ic 
de  Caiialli , & il  Magnifico  M.  Aluife  Mocenigo  «riene ancor  lui  con 
circa  caualli  trefento,&  veniràin  la  Valle.  Sapendo  che  vi  hauete 
goucrnari  con  gran  prudcntia&  a beneficio  dcll’iUudridima  Signo* 
ha.  Vi  fo  quello  edbnandouia  dar  con  danti  nella  fede  vodra,& 
con  allegro  animo  dar  afpcttando  qucdogratifnmofoccorfo,qual 
(ubico  farà  de  li . Se  in  quello  mezzo  vi  piace,che  io  venga  da  voi  ,-me 
ne  venirò  fnbito . Non  vi  dico  altro , fon  fempre  voftro  par ciali (limo, 
& per  honorar  quella  terra , come  mehtanoje  condì cion  fue.Nicolaus 
Balbi  Prouilbr  &c. 

Mentre  fi  trattaua  C accordo  tra  Bellunefi  & ImperìaR^  fi  fpatfero  molti 
Tedtfcht  per  il  tetrìtotio  di  Belluno  elr  per  U Contadi  di  Zufuelleé^dì  Cefa~ 
na , andando  in  traccia  di  Feltrini , cercandoli  a guifa  che  fanno  con  i Canni 
le  lepre  : eSr  rurouandone  alcuno  io  fpogliauano,  imponendoli  grafia  taglia . 

11  giorno  fettimo  di  Settembre  tlVroueditore  hauendo  tntefo,  che  Bellumfi 
erano  accommodati  con  Mafimilianofcriffe  fue  lettere  ad  Antonio  Tilloni, 
di  fiderando  di  abboccai  fi  [eco  ,&  li  da  auifo  efjer  nuoua , che  Tapa  Giulio 
fta  morto  ,fe  ben  la  nuoua  non  fu  vera  : perche  fendo  da  grane  accideare  op- 
preffato,  fu  per  alquante  bore  dalli  aflanti  reputato  morte  ,&  corfe  la  fama 
pir  tutto  della  fua  morte . Ma  poi  refpirò il  Tontefice , er  andò  talmente  niu 
gliorando , che  in  breuefu  fatto  del  tutto  [ano . Era  il  Signor  della  Talifia  co’l 
fuo  campo  fermato  alla  Tiaue  con  difegno  di  andar  all’aqutdodi  T reuigi , dì" 
fatto  vn ponte foprail  fiumemaHclò  vnaparte del fiioc/fircito  fattola  feorta 
di  Georgto  latte fiain , Crfioforo  Kambcr , t Epifeopo  Labacenfe , il  Capitan 
Begendorf,dr*>dn"oniodc  Mori  J'raitino  con  altri  capitani  ^ dr  condotti!  ri  : 
liquali  entrati  nella  (Jllarea  T rtuigiana  dfnel  Friuli  prtfiro  in  pocco  tempo 
la  Motti , Odergo^df  Sacilley  df  poi  Conegliano,dì’  Sirraualle . Non  reflando 
il  Tolifia  di  far  in  queflo  meggtogran  pirparatìo»  di  machine  <f  ogni  forte  per 
l'efpHgnarionediTriuigi  tnandanda  Jctonimo  Marttgnogo  ella  città  dì  Bel» 
lunoperleMar  legnami,  firr  amenta,  0 perai  ij  ^ di’  guasìatcrì.  TerUebefn 
in  effccution  di  quefle  lettere  faito  pubiico  bando  in  Ciuidale , che  colui , che 
fi  rttrouaflt  bauer faro  df  legname , douefj'e  denontiarlo fotta grauijfme  pt» 
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Èt,  Fdttdpeì  hfciettadiifMtUocbeUfaccua  bifogn0fpartìteUMarttgnag9 
perii  campo  f ordinando clx li  fojptro  mandate Urobe da  lui  elette ^ infume 
(OH  cinquecento  guafìatori , yinticinque  marangoni  ,feifabri , alcune  ^ti- 
re de  Carboni  altre  cofe.  ^nda'iano  pur  bellunefr  temporeggiando  nel 

mandar  U buomini  & robe  fopradette  con  dine  fe  eftufationi per  ilche  li  Com 
mijfarij & Locotenenti  Imperiale  fcii(ieroilfcflo  di  Ottobre, con  gran  mi* 
mactie  comandando,  che  li  fojfefubito  mandato  tutto  ciò^be  baneua  dettoti 
MartignagnOyle  lettere  dicono  a quello  modo . 

Alli  noftri  S p.  amici  > li  Deputati  & huoratnt  della  città  de  Ciuida 
le.  Sp.  Dcputatiyvicomandcmorotto  pena  dcll’indignatione delia  C* 
iàreaMac(là>di  fcrrojcfuoco.  Che  lutato  villa  la  prclcntcrenza  al 
tra  lcuià,dc  efpcttatione, mondati  tu  ni  li  legnami  preparati  per  M.Ic» 
ronimoda  Mattignofo  nofteo , per  vlo  Se  bifogno  dei  &iicidìmo  Ce* 
fareo  esèrcito  noAro  : coli  ancora  tutti  ii  cinquecento  gua  Aatori  fen* 
za aiuna elcufationedi  C^Ael  Agordino>ncdi altra cofa.  Et  mandati 
ancora  vinticinque  Marangoni,  fei  Eibri,mezzo  miaro  di  fèrro, li  die- 
ce  milia  chiodi,  doi  argani  con  le  Tue  corde,  & li  2^ttuoli  carichi  di 
Carbone,  & intra  li  guaftatori  fìano  cinquanta  fquaratoridi  legna- 
me. De  dirti  guaAacorì  & huomini  voi  armarete  tutte  le  zane  del  le' 
gaame  «acciò  pollino  venir  giù  fecurc:  Et  tutti  colloro  portino  ogni 
ìor  artilioo,o  Inftromcnto  manuale  per  adoperar  qua , & vittouaria 
per  dodeci  giorni  : Se  coli  lìano  p-igati  per  li  dodeci  di  ad  ogni  modo . 
Etferitreuino  qua  per  nitro  meteore  prolTìnao  lènza  alcun  fallo.  Et 
(|uandolì  mancafrcdiqucAo,tutco  il  Cefareoeflcrcito  noAro  fopra- 
fcderia,&  m-ancheria  a fer  l’imprefa  noAra.  Comandate  ancora  a C»r 
Icto  T roiano  venga  con  quella  gente . Etfe  mancatedi  qucAo,  incor- 
rerete in  pena  di  ferro  Se  di  fuoco . Dar.  excefar.  caAris  in  poore  Pl»- 
ius  citta  aquam.  Die  fcxta  0<Aobris  r ^ i l.(Commiirarij,Capitaneut, 
LocumtencnsfclicilTimi  crcrcitusc^furci.  Athilles  Bonromeus , Sec. 

TcrtUbefit  bifogno  mandar  quanto  pi  ma  all'tfjtrcitoli  guafiatori , Ope- 
rarij  ,ferro , Cr  lagnarne  tutto  ‘.portando  con  prefleg^  ogmno  quello  « che  li 
era  flato  tan fato  dalli  deputati,  h quali  fecero  caricare  vtntifei  trarre  dirob- 
ha  ^ legna  me , inuiandole  a Treni fo  con  l'ajfifinr^  delti  Atìnilìrt  1 mpetia  - 
B , che  vollero  («praquene  gatte  andare  per  affrettare  il  loro  pi.if>gio.  Tol- 
ferola  condetta  di  quelle  alcuniCittadini  Bellunefi  pratichi  di  queft' aree . Ma 
fendo  loroaffettionatìaVenetiani,  & conftderandop'.terCintmici  con  tal  con 
dotta  di  robe  dannìficar  molto  lacittà  deTreuìgi,^in  confequenjailsì-tt9 
de  K enefìoni , rifotfero  tra  fe  medefmi  di  yfar  vn’atto  genenfllfimo , ancor 
che  0tettejfero  arifebio  la  vita  propria.  Et  fu, cIk  mentre  muigauarto  per 
laTioitie  tpoferoad  vn’ifìeffbtempoilfoccoÌHdettegane,&tuttel‘abbrug‘ 
porno  rouerfandonet  fiume  li  bellici  infiromenti  con  morte dellt  afftHeutt  di 
quelli  • Et  poi  gettatifi  toro  nelCaqua  fi  faluomov  ndeci  de  loro  deilì  altri  non 
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fi  (lutilo  auMenifie . Vottauo  porno  del  detto  tnefe  vnitift  infitme  fi  Fri 

ceficonliTedefMimdorìtoaporl’affedioaTrcktgi,  doueper  dtjuanti  gior. 
ni  fi  frrmomo^a fpetttindo{  ma  in  vano  ) le  monitiom  , che  credenano  veiùre 
dal  Belluno . Et  ntrouata  la  città  motto  ben  munita , nefperando  é poter  far 
cofa  buona , fintando  de  vittoua^  & offcfi  dalle  artigliane,  fi  partirono 
per  yicenxa,g^  dindi  fe  ritomorno  a Verona.  Tofcia  de  ordme  del  l{é  ai  fran 
eia  il  Valijia  ruonò  a tJtlUano  per  la  fama, che  faceuàno  fi  Sgur^udi  iwo- 
uerfi  centra  quel  Ducato . Et  perciò  furono  ncccffita'.i  lì  T edefcIÀ  di  andar  an~ 
cb’ejfiayeronaptr  tema  di  non  perdere  quella  città.  Laffandoinprcdaaye 
netiani  tutte  le  terre , cfx  furono  da  loro  aquifUte . Il  decimo  {ettimo  dei  me- 
fedi  Ottobre  mmìin  Ciuidale  Giulio  figliuolo  del  valorofo  Cauolliere  Olutem 
rk  conte  diymena , morì  .Alefiandro  de  .AHtuart, della  cafa  de  LomOfOmen- 
duc  Francefi , & Georgio  di  t{ptemberg  T ode fcho,  che  erano  alla  cuftodia  «fi 
Ciuulale , Et  furono  con  grand’ Ijonore  fepefui  nel  tempio  Cathedrale  dauanti 
la  cappella  della  Sacrat  i'fima  Spina.Tartiti  li  Tedefchi  Conegliano,Serraual. 
le , Oder:^ , & la  Motta  ritomorno  da  fe  medefmì  allacbedientìa  della 
publica . Et  il  fimilefu  a yeuetianì  detto , che  farebbe  Ciuidaie  : come  rifaif- 
feil  Bembo  nel  Duodecimo  della  fua  ìfloria . Oade  U vigefimo  feSìo  pomo 
del  mrfe  dì  Ottobre , dì  Domenica , alle  bore  vintitre  comparfero  nel  Campi- 
ullo  della  Città  di  Belluno  feteento  caudli,  tra  huommì  d'arme , Sìradioti , eSr 
bjleQratifs  delliqualiera  Capìtaneo yifello  q.  Tallio  Fìtelb  Bpmano^vnd 
delli  Signori  della  ài  tà  di  CaJìellopoilanelfOmbrìa,oueT  Salùni, che  dalli  an- 
Hcht  fu  detta  Tifano . Et  fu  la  loro  venuta  tanto  improuifa  tT  coft  feaeta  at- 
la  niaggicr  parte  de  BcUunefì , che  a pena  fi  ÌJtbbe  tempo  di  leuar  i ponti^  ca- 
larle ]aracinef(J)e , & eJnudere  le  porte . Et  per  qutfìa  cagione  adunato  Ufo- 
l'ito  Confègiio  alla  prima  bora  della  ncttey  fi  vrùtamente  conclufo  di  dare  w 
più  folio  rell'ituireleeittà,&  tutto  aVenetianiJalueU  rrbe,&Ìeperfonede 
Bellune(i,g!r  dequeUi  pochi  Tedtfthi,che  dentroferitroiutuano.Etfu  ìntrodot 
toilyitelli  con  alcuni  de  fuoioUa  jecondabora  dtnotte  ,findo  v/cìtifuorìli 
T edefchiy^  m loco  ficuro  aecompagnati(  eccetto  tre  Cap'itani,che  volle  'il  V u 
felli  che  fùfj'eroptegicni  ),  Et  Cvltimo  di  Ottobre  fece  la  fua  innata  Francefia 
Valart pomadato  da  yoietianipTodtsìà , & Capuanodi Ciuidalt  co  Giero- 
hìmoLufa  Dottor  di  legge  fio  y icario , Il  decimo  fettimo  dì  Upuembre  s’at- 
taccò il  fuoconelCaflcllo,e2r  abbruggiò  il  paUxpip  delCafìellanocon  alcu- 
ne cine  habuationi:  nèp  feppe  come  s'appicc'iajfe  U fuoco  I erano  dentro  li 
foldaùdtiy'itelli,  cheìuibabuauano.  Kel  principio  del MtfeéDeccmbrCt 
tre  w'illeTidefchi,  dt’ quali  era  Capitano  il  Signor  de  Bogendorfbauend» 
prefo  la  terra  ui  Bottellagno « doue  71110010  Boldà  era  Gouernatort,  entrò  nel 
Toritorio  Cadubrino , zr  ficegran  preda  con  ìncendij , & ocaftóni  dtUi  bd- 
bitantiipoi  ilgforncdedicaio  aSan7{icoJòpre/e  per  forza  UCaSlellodiCa- 
dore  nifjeafilài  fpadaquantipoteronohauer  nelle  mani,  Tighebberé 
titr-po  quetii  pcfoii  dt  far  li  dtbitf  prouigioni . Tetaocbetfitndoquelpat'* 
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fediuijbtndiece  Communi  ("che  ctntcnara  li  chiamano)  chi  fono 
•^0,  San  Fido,  Fenafio,  Valle  ^Tìtue , Domegle y ^uioncioy  Comtlico  difet- 
to t Comelico  di  [opra , ér*  oltra  piane  di  quali  tutti  formano  vn  corpo,  m Con- 
feglio,  ofmCapo  i mandando  ogni  Communi  tre  buotnmi  alle  publìebe  tir 
generai  dtliberatiom  ; non  fi  potè  adunar  mfiteme  queiio  corpo  a far  le  ne- 
eeffarie proni ftoHÌ per  riparar  olii  nemici,  cb’ erano  airimproui/ò  entrati  nel 
territorió,  rouinando  & faccheggiandoognicofa.  Trefo  il  Caflello  dì  Cado- 
re con  FÙippo  Salomone  Todeiìà  di  quello  j il  Capitano  delTejf  treito  Cefareo 
il  nono  giorno  di  Dtcembte',  hautndo  diuife  le  fue  genti  in  tre  (quadroni,  (i 
pofeilMarti  mattina  per  Hmpo  a cambiar  ver fò  il  Belluno  ,mandandoliptA 
arditi  auanti  e li  quali  auukmandofi  alla  Biocca  della  Gardona  pofia  nella  pie 
ite  dì  Lauag^  territorio  de  Ciuidale{dou'erano  dia  cufiodia  dentati  Georgi» 
Dagliene  & ChriHoforo  Colle  Bellunefi,con  Ghuan  Taulo  Monfionc  Vicentì- 
tio,con  vnafantariaben  armata^  con  molti  contadini  delpaefe  ) fi  calomn 
giu  con  tanto  artificio,che  no  s'autddtro  i CapitanUfìn  che  non  li  hebbero  tol- 
to il  pajfo , ilqual  è per  natura  tanto  fot  te,  & tra  diora  cefi  ben  munito^ 
che  combattendo  il  paflo  hautrìano  fatto  refifterrga  a for%e  molto  maggiori^ 
poi  che  in  quel  pkctolo  & SìrtUo  loco  fi  titrouauano  pii  de  mille foldati.  Ma 
efiendoli  fin%a  combattere  prefo  il  pajfo , ridotti  più  alla  terga,  trattomo 

li  nofltì  de  ributtarli , fehen  tardi  l'auidero  delti  loro  danni  ; &attacata  Ut 
battaglia  con  Tedefihi , fu  fatta  flragt  grandijftma  àeWvnaefr  Coltra  par» 
te  limpercmbe  morimo  molti  dtliinoilri  foldati  con  più  di  trecento  conta» 
dini:&-  diTedrfihi  fuammacciatonon picciol numtro.ancorche  non  fifa» 
feffero  quanti  foffiro  li  morti , baiandoli  il  Capitano  fatti , fecretamente  ab- 
^ruggiate . Si  fduò  il  e^tnfrone  con  molti  de  fuoìnellaCittà:  fu  pufo  Geòr- 
gie DogUone,  &fudaTedtftlAfi  trato  in  vna  torre,  doue  flette  vn  gran  tem~ 
po  rinclAufò  infume  con  il  Salomone  fcpradtuo.  Ma  poi  dettero  taglia,  d Do- 
gUone de  feudi  feicento^  fu  dalla  pregiane  UbifatoMquaU  per  qualche  com 
penfo , & fuo  Tifioro  bebbe  da  Venetiiuii  per  vn  bon  tempo  la  Cancellaria  dà 
Zara , acciò potefie con  quelemolumento  redbitegrarfi  dellirnolii  danni  pa- 
titi in  quefìe  guerre . Trefa  la  Gardona  nel  modo  ch’io  ho  narrato , & ini  per 
quella  notte  co'l  fiquente  ^ino  fermatofi  il  campo  Imperiale , fu  cofi  gran- 
fie lo  fpaut  tuo,  chefihebèeìn  C'tuidale,cheJeronimo  Michele  condotùer di 
fìradiottì yCiouatt Fort  condottkr  d’buominì  d’arme, & ’il  Monfrone  Tro- 
uedìtor  della  caudleria , che  fe  ritrouauano  nella  città  infieme  co'l  Valarefi» 
fetrgaafpettarC inimico  vfeirono  die  bore  otto  della  notte  con  ottocento  cor 
tidlt  &fàcenio  fanti , portando  con  loro  tutta  la  Vìnouaglia  & tutti  i Mo- 
bili, che  poterono  Uuar  a Bellunefi.  Et  fuquefio  il  maggior  danno,  c'bdf- 
bero  liCtttadinìm.tutttqut(le  guerre . fio  la  città  tanto  confufaper  quefia 

partita  de  foldaù  Venet'umi,  che  non  fapeua  in  che  rifoluerfi  fuìn  pori:, 
to  ognuno  di  abbandonar  la  ùouera  Tatria , vedendoji  refiati  foliftnga  alcun 
muto , toUa  dalli  amia  lanlba , C li  nemici  tffa  vicmtffim  ; li  quali  ero- 
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éendo  tjfer  U òttà  htn  munita  s’ erano  fermati  tulle  viUe  di  Sofferta  (jr  T^o^ 
^oreto,dattdo  princ  ipìo  di  fortifitarin  (juel  loco  li  fuoi  aUogffamenti;hauen» 
do  prema  abbruggtato  per  maggior  fita  ftcurcT^a  le  ville  di  Cttpìge,Fiam(ào^ 
Hpita , ^ SergnanoXonuemto  ìnfieme  tutto  U Topulo  Eelluneft fu  refolutd 
étentar^fecotil'arrenderftft  poteuafug^e  dinon  cf}erediflruni( poiché 
non  fi  afprttauafs  non  Vvìùma  rouina  per  la  morte  di  tanti  Tedefchi  occift  al- 
la Cardona  :)fu  efpedito  Frante feo  CrofdecaUe , che  con  , tir  dìli’ 

pir^fafìaffeaHallay  doue  fi  diceua  tffere  MaJJìmiliano  , tir  procurar 
con  fua  Mai  fili  la  preferuation  de  Bellurufi.  Mentre  trattauaso  li  Cittaéni  di 
dar  fi  in  potere  de  nemici , venne  l’araldo  dal  Campo  Cefareo  a minacciar  la 
total  eiUrpatione  della  città  ^ quando  fubito  non  fi  arrendtffero . Onde  furom 
nofubit 0 inuiati per  ofìaggi  Antonio  delti  ^tpni , Frante feo  Cimaa’oro , le» 
rorimo  Dogtione , Carb , &•  Zambattifìa  Crini , Antonio  udipago , ^ofep» 
poInte(iinif  'FUcolò  Bella , Giouannì  Tifogto,  & Lorerrtp  dell’  Impaceio  , 
quali  fottoponendo  Bettunefi  alla  Cefarea  MaeSià  refiaffctoperpift^^tìr  ma 
leuadorì  delle  conuentioni  : ft  come  fecero  Jalue  le  perfone , tT  It  robbe.  Co» 
maniorno  li  Capitani , che  ti  foffe  mandato  vntouaria , tr  chefoffen  gettate 
aterra  le  muraglie  della  città  &del  Cajltìlo  fimponendoUtagtia  de  ducati 
trenta  mille , minacciando  il  facco  del  territorio,  & t incendio  della  città , Si 
era  dato  prhteipto  ai  ropere  le  mura  quaio  gionfero  le  fpìe  de  rurtùà,dicendo 
che  Lcdouico  Èrgono  • Federico  Contarinì , &■  Giouan  Taulo  SagHone  faf» 
f/ettauano  conte  file  gente  de  giongtre  prima, chepartìffero  dalBtlluno . Ta 
quella  nuoua  temendo  liTedefchi  di  effere  jcptapreft,pariuonolamedefmd 
notte  verfo  Cadore , tir  con  loro  menomo  ti  Oflagp  Belluneft . Il  di  feguente 
leronimo  Michele,  Cr  Giouan  Fortentrornoconti  fuoi  faldati  per  la  porta'del 
€apntUo,gridkdo  tutti  ti  Btllunefi  perfomma  alleffti^a,  MarcoyMarco  tir  U 
furnodaCioMonni  Mafcaretoconftgnatila  chiaue&  le  fortet^.  Et  poeta 
dopai  veneron  a Ciuìdalt  ti  faldati  ytnetiam , cb’eranopin  di  diece  mille  : tir 
Pa  queib  il  Buglione  Goutmator  delL'effercito  con  cento  tir  cinquanta  canai 
li , Bajlian  Man^mo  da  Bologna  con  doifento  fanti, Fregadorno  Genoutfecon 
trecento,  il  da  Cauima  ^il  Befferò  da  Bnpghella  ci  ottocento  foldattf 

il  Monfrone  Vicentine  con  cinquanta  huominì  d'arme,  Seraffino  de  Cai,  t:^  il 
Grtfio  dà  Tifa  con  trecento  pedoni , ^ molti  altri  Capìrarà  & faldati . Et  il 
giorno  feSiodtcimo  del  ditto  mtfe  vennein  Ciuidale  Andrea  Gritti  Tratte^ 
ditor  Generale  con  il  Conte  Guido  I{angone  con  doftnto  huomini  d umte , fjr 
ìi  Capitan  Cauallerio  “SaRa  con  cetao , cinquanta  Stradioti . tracciò  non 

fefftro  ti  Bellunep  da  tanto  numero  defoldatt  miti  fuoi  beni  dannificatt,prp» 
uidéeil  Generale  Grati,  che  fotta  grani  pene  no  foffero  daateuno  danneggiati 
'tome  fi  legge  in  molti  Editti , de  qualineregiIìraròvHO,che  fe  tkroua  utile 
mie  mani , qual  dieta  quello  modo . 

Andreas  Ghcri  Prociirator  Santi  Marci,  prout  (or  Generalis,&<r. 
A ratti  & cadauno  ^erao  fede  comeil  Sp<  D,  Anronio  Pilone  C i<w 
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Mulino  de  CtufdaIeéfi<lcli(nmo  dinoftra  Signoria,  il* 

quale  molte  volte  ha  dimofttato  la  fede»  &d«i»otiotiefuaverfo  quel- 
la . Et  maffìmc  in  quella  vlcima  efpedinonedi  Aleaiani  centra  Ca- 
dore & ilficlluno:  nella  quale  ù ba  adoperato  eoe  graodiflìtnadt* 
(polidone  & fedeltà  in  beneficiodella  SerenilTimaSignoria:  Efpo- 
nendo  le  facoltà  & propria  perfona  £ua  io  feruitio  di  quella,adeo  ch'el 
menta  ogni  làuor  & commodo . Et  però  la  raccomandamo  (Iretca- 
menteacadauno  Reggimento  , ftipcndiato , • venturiere, cofi  a pie* 
de,come  a cauallo  : Comandando  efficacemente , che  per  quanto  li  è 
cara  la  gratta  de  fua  fubiimità , debbano  haucr  rifpetto,  fi  a lui,&  alli 
fuoi,  come  alle  cafe  > poflcffìoni,&  beni  del  ditto}  come  haueriand 
alla  Illu  drilli  ma  Signoria}  & come  bauer  debbono  a cadauno  bdelif* 
fimo  diquella,altnmcnre  Scc.  Dar.  in  Cùiitate  BcUuni  die  17.  De* 
ccmbrisifll.  Dominusde  malo,&e* 

- Nel  psrtitfi  che fèceron  lifoldatt  f'enetùuii  abhretggiamo  U borga  tutto  A 
Capo  dt  Tonte , 0 [offe  a cafo , 0 penfatamente  poiloui  ti  foco . il  ntefe  dtm* 
qne  di  Decembre  nói  (patio  de  diece giorni  la  città  dt  Belluno  ft  perdetlt&  rea 
qu’fti  quattro  -poltejura  daCefate,  bora  da  enei  laui , cbepareuaapontOf 
che gtocaffero  al  cacciarfi  fuori  1*  uno,  & l’altro.  Si  fegaalorno  m quefle  guer~ 
te  molti  BiUunelf , (he  furono  da  Feneuanì  reconofcmti  • & altri  dall'Impe- 
rio premiati . Tcrili.he.alli  vndtci  Cittadiai  ,che  abbruggiorao  le  gattert  con 
la  perdita  ddli  BiUicì  injlromenti , che  [opra  quelle  fé  ritrouauano  ( ft  come 
fu  alla  B^epublica  ifpoHo  da  Gioiian  Gradenigo  Troueditore  ) donorno  vinti- 
cinque  campi  di  terraper  cadauno  di  loro^quiùi  campi  vadano  alUloro  heredi^ 
^aTaolo  q F aleno  DogUone  con  Giouanniq.  Ercole  DogUone  furono  per 
fuoì  menti  donati  cinquanta  campi  per  ciafeuno.  Et  altri  doi  campi  furono 
dati  ad  eden  Cittadini  per  rili  ir  or  i danni  di  toro  patiti  nella  heuperathn  del* 
la  città.  .A  Bartolomeo  Corte  Bellunefe  fu  dal  Confeglio  di  io.  conceffoU  Co» 
pitaruato  di  .Agotdo  in  vita  fua  con  doi  edìficij  da  foccina  & tri  nta  campi  A 
beni  communili,  jl  lacomo  Fulcio  Bellunefe^lqual militò  con  tre  balrjìrie* 
ri  a cauallo  a tutte  fuefpefe,grfèce  molte  opere  memorabili  netPoppugna* 
tion  dt  Tadoua,nella  compagnia  di  D.omfio  TiMOfCr  in  quella  di  Tktro  Lato 
pno  da  Brefia  : ^perhauer  egli  tsr  Girolamo  & Francefeo  ftoi  fratelli  date 
le  rendue , danari  fuoì  per  acquetar  li  foldatt,cbe  fi  erano  per  U loro  paghe 
ammutìnati.fu  coceffo  il priuilegio  de  rejlitutioa  alla  iqobiltade,^  Confegito 
Bellun.  fe , dal  qual  erano  romafi  efcluft  nel  ferrar  del  detto  Conftglio , fendo 
flato  la  famiglia  Fulcia  netti  Botult  anticamente  deferitta . Et  perche  viene 
dal  Bembo  nel  libro  1 x.  della  fua  liloriaommtffoil  nome  detU  vndeci  Citta- 
Ani  , che  cofi  egregiarrunte  fi portornOfCome  ho  Atto  di  fopra  ^farà bnte^the 
fiano  in  quefio  loco  i fuoì  nomi  regiflrati  : effendo  per  quel  fatto  degni  di  eter- 
na rmemoria:  Che  furono  Ciuf rafcntti,Bartolomeo  téf-dntonìodtt' .Agnei- 
la»  Adatto  A là  Tolin  » -dutonio  Hauafa  % ZaaanAea  FedeBoao  ; Brutale- 
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mio  Oliuotto  i Michtlle  da  5,  Mcbielle , Donato  dt  Bon , Zuanne  da  Cam^ 
p9  { Bartolomeo  de  Zuannei  ejr  Lorenxp  de  mìiìro  Marco . Quflìi  vndeà  BeU  , 
tnneftromafi  in  vUadaltineenSoi&occifionedelli  affiftenti^  Imperiali/ura 
no  nel  modo  raccontato , pretmaii  da  Venetiani  in  ricompenfa  della  loro  ri» 
foUttaimprefa . Morì  queiìanno  Gafparo  Tiouello  Dottor  di  Legge  tìlqna!^ 
per  il  fno  valore  fit  in  diuerfi  reggimenti  giudee  & sicario  adoperato  daVe^ 
netiani  iejrin  Bergamo , in  yicenga , Cadore , Foona , & Brefia  ; & vkU, 
mamente netta  attddi  Fattila ^doue  fiiùtt Invita ^con  nomedt  tfìeriìatn 
yndeprinàpati  affeftori  del  tempo  fuo, 

Tdsl  ptinctpio  deli  anno  tjit.  /n  in  I{pma  trattata  tongamente  la  pace 
tra  MifflmiUanorSrla  ^epnbltcadi y enetiaiV oleuaC Imperatene , ebeVe- 
tona^yteenga  fojjero dell'Imperio  : Et  cbeil "Papa gmditajfe  de  chi  doue- 
vano  efflero  ydene , Belluno , «jf  Feltro . Et  che  li  fujje  reflituito  quello, eh' era 
afuoipopultiìato  toltoin  quelle  guerre  •,  Etebelipagaffìerovna  certa  fum- 
ma  de  danari  per  Treui^e^  ’Padoua.Mafuil  trattamento  della  pace  diflur- 
boto  per  e/fer  flà  dato  intention  a yenetiani  di  farli  capitar  in  fuo  potere  la  cit 
td  di  Breffa  : perilche  andato  con  le  fnegente  Mndrea  Critti  ilfecondodì  Fé- 
braro  die  mure  di  Breffa,  & con  l'arteglierìa  gettate  le  porte  a terra , entrò 
il  Conte  Luigi  ^uogaroalle  bore  fette  di  notte , fi  come  alle  dkee  entrò  per 
va'altra  portali  G/ittì  » fendoft  retirati  li  Francefì  nel  CaHello.  Et  il  de- 
eimo del  ditto  mefe  fit  recuperata  la  città  di  Bergamo  , Ter  li  quali  acqui  FU 
fit  fiuto  in  Ciuidale grande  aUegregp^\ ancor  che  dura ffe pochi  gomi  que- 
5ia  feiìa  : Perche  U Signor  de  Fon  Gouernatar  de  Milano  con  fettecen- 
to  caualli  Francefì  , & cinque  mille  Fanti , intefit  la  perdita  di  Bref- 
fu,  partito  con  gran  pre^leg;^  da  Bologna , oir  papato  d Tò  alla  Stellu- 
ra,  & poi  H Mincio,  combattè  co'l  Bagltone  a yilla  Franca,  & rottolo  fteon 
duffe  drittamente  a BrePa,  oìr  enuònel  Cafìello  fen^a  impedimento  italcM- 
uo.  Et  il  dì  f eguente  combattè  con  t efjtrcito  yenetiano , ér  reffò  [uperiore 
U Foie  con  grani occipone  iamendue  le  parti . Fu  pofla  la  Cktà  a ficco . Fu 
morto  Frènico  Contarmi  Troueditor  delli  Stradicti , Fu  fatto  T>regio»e  Mn- 
drea  Gritti , M atonia  GìuHimano , il  Monfione,  il  Cauallier  della  Volpe  eoa 
altri  Capitani . Fu  poi  alit  fei  d^Mprile  fatto  tregua  per  diete  anni  tra  la  Bepu 
blica,  ér  Mafftmiliano . Il  giorno  dt  Vafqua  fu  fatta  quella  memor  abile 
battaglia  di  I{auenna  tra  li  /oldati  del  Tapa,&  li  Spagnuoii'da  vna  parte, & 
il  Fracep  daW  altra  : nellaquale  reflò  morto  il  valorofo  Cafone  di  Fo;s  Gene- 
ral di  Froda  con  più  di  pdid  mìlla  foldati,^  et  morte  di  più  di  40.  Capitani 
tir  CobnelU  if  ambedue  le  partì . Era  la  Chtà  di  Belluno  a qufjto  tempo  in 
grandijpmi  trauagli,  nonfenerimuando  in  quella  vittouvjiaa  balìanga 
perii  Cittadini,  cìreranoingraa  miferiaridotti.T^p polena  comportar l'm 
folenga  de'  faldati , cb'eraito  quiui  pofii  in  guarnigione  co’l  Capitan  ’l'iicolò 
Ambierà  daVefaro , Cioutn  Greco , Lorengo  da  Baffano , & altri  Capuani 
percioebe  effondo  in  varifluoebidiftribuitiffi  poruuano  peggio, che  netnici , 
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fy’voleuano  che  li  foffe  datoti  vìuere  fetr^  far  laro  pagamento  alcuno.  It 
ejfendo  già  confumate  tutte  le  biade j né  potendo  li  Cittadini  ritrouarne  , no» 
erano  ftcuri  li  huomini  fUile  robbe , nè  C honore  delle  donne . Fu  più  rotte 
ricorfo  atti  Gouernatotì  della  Città  , acciò  trouafiero  rimedio  a tanti  mali , ni 
però  ft  faceuaproui^one  alcuna  yelrvenikatolerata  la  toro  temeritade^, 
"Pertiche  il  vigeftmofecond  o giorno  del  mcfe  di  Cenato  futa  prima  bora  del- 
la notte  fi  concitò  la  plebe,&- popolo  di  maniera , che  polii  fi  in  arme  voleua- 
no  correre  al  palai^0t& dar  iui  principio  a (juaiche  importantiffmo  moto. 
Ma  furono  acquetati  con  buone  parole  da  molti  Cittadini,  cheliperfuafero 
afpettar  il  giorno  feguente,  cheshaueria  fatta  promfion  tale,  che  furiano 
contentaùwCon  quefta  promefìa  acquetato  U popolo, fi  riduffero  It  deputati  al 
palagio  del  Pretore , ilquale  non  ftppe  che  altro  dite,  fe  non  che  la  Città  prò 
Mcdeffe  al  meglio  che  poteua . Però  fu  conclufo , che  Jlntenio  Pilioni  parti f < 
fe  fubìtoperVenetia,&operaffe,che  tal  gente  foffe  Uuata,  polla  altroue 

prouedendo  di  biade  in  quella  maggior  quantità  ciré  poteffè . Et  perche  li  po- 
poli di  Zoldo  recufauano  iti  prelìar  obeéenga  a Belluneff, minacciando  dì  far 
fi  fuddditi  all Epifcopato  di  Porfennone  : Et  quelli  di  .Alpago  tentauano 
ymrfi  con  Scrraualle,  fu  comme^  al  detto  Pilioni , che  remediafie  a quelli  * 
l!r  altri  di forSni  datante  guerre.  Haueua  inquefii  gijrni  .Angelo  Cauto 
P/oueétor  di  Feltro  fcrittoaCiuidale,cbem  Caflelluano  nella  yd  Suga- 
rla, fi  faceua  adunation  di  gente  per  foccetre  il  Couolo  bombardato  dal  Tra., 
oieditor  di  Baffano,  & per  ciòricercaua  foccorfo  da  Belluneff,  liquali  certifi- 
aatì  da  Bartolomeo  Coree  Proueditor  in  .Agordo , d>e  in  quei  confini  non  fi 
fentma  firepito  alcuno , & che  quelli  di  Primiero  defitderauano  dì  ben  auui- 
cinare,  rifolfero  di  mandar  a feltro  li  Capitani  Giouan  Greco,  tir  Lorengo  da 
Buffano  con  le  fue  genti,  & con  tal  modoallegtrvela  Città  di  tanta fpefa,<àft 
acquetar  li  animi  del  popolo  folleuato . Il  Capitan  B^gendolfo  Borgognone  ^ 
che  con  li  Juoì  Tedefchi  dopò  la  prefa  di  Cadore , & la  rotta  data  a Bellunefi 
alla  Gardona,era  nella  Germania  ritirato  fi , eonducendo  feco  quei  Cittadini  ^ 
ebe'io  diffi  di  fopra^gionto  a yillacho , dette  conto  a (^affimiltiano  di  tutto 
quel  fucceffo  ; ilquale  tutto  fi  alterò  per  quefìa  nuoua , che  poco  manco,  che 
non  facefie  con  le  fue  mani  morire  il  capitano  f\pgendolfb,  eìr  lo  priuò  & caf- 
rò  della  compagnia , hauendo  egli  contrafatto  olii  ordini  fùoi,cl/ erano  di  ab- 
bruggìar  la  Città  di  Belluno , Et  commandò, che  li  (iatìcht  Bellunefi  fofìtro  dì 
Hgentemente  cuftoditì,  imponendoli  taglia  mille  fiorini  a'oro  per  juo  rifcatto 
facendo  liberare  Inane  Tifino  per  far  prouifione  della  taglia  per  fé,  perii 

compagni,  con  promeffa  di  ritornare  nel  termine  di  giorni  vinti  con  il  dana- 
ro , fenon  con  il  contUtuirri  pregionr,cotne  era  prima . Ma  andato  il  Tifcio 
i»  yenetia , tr  fcordatoft  del  ritorno  , alterò  m tg^armente  l' Imperatore , 
tenendo  fi  per  ciò  burlato  dal  Tifoio , tanto  p'ù  che  ft  ficoperfe , che  la  ve. 

nula  del  y 'itelli  in  Ciuidale  ( ancor  che  foffe  giudicata  alflKra  .improuifa)cra 
[lata  da  alcuni  Bellunefi  folicitata  ^ liquaìi  haueuano  fecretamente  tratta- 
to 
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todtltuatlaCitti  ddDomvùoTede{tOt& fotto^U  td  Ventano  .Et 
ueuAl'Imperatwe  hauutom  fcritturulnome  di  tutti  auelU,  ch’aano  in  tal 
Concilio  interuenuti.  Et  per  tanto  recufatta  di  darli  piu  rìfcatto  « Je  non  fof- 
fero  infttme  relafiati  il  Capitano  Giouaani  T olomcT^  con  li  altri  doi  Capitani 
Tedejchit  ch’erotto  flati pre fi  dal  yittUiy  quando  ^introdotto  in  Ci uidale^ 
ér  erano  fiati  da  lui  mandati  in  Venetia , ^ ftn  bora  nelle  carcere  ritenuti 
fi  come  di  tutto  ciò  dettero  auìfo  con  fue  lettere  limedefmiOlìaggiBellune- 
fi , pregando  con  gramtinfìanT^  di  e/Jer  aiutati  : poiché  ti  veniua  minaccia- 
to  di  mandarli  co'l  fuo  capitano  in  Borgogna . Fu  dalla  Città  per  queSìa  cau- 
fa  eletto  il  primo  di  Maggio  .Antonio  Villoni,  che  trattale  la  libertà  delti 
prigioni  T edt/cbi , lUiuale  andato  a Fenetia,  ^ ottenuta  licentia  dalli  Signo» 
ti  dia  Sanità  ( doue  erano  quefiì  retenti  ) dt  poter  abboccar  fi  con  & prigioni , 
offtrfe  di  farli  porre  in  libertate  ^ quando  optr afferò  ancor  loro , che  ti  B cllu- 
rufifoffero  liberati  . TrejtroliTedefchigranttallegreT^a^iìrpromiferola 
tiùratione  certa  de  Bellunefiy  quando  feguifie  ancor  la  fita.  Mbboccatofi 
poi  il  Tdloni  con  vitello  Fittiti , ^ trattata  la  pr attica  con  Ficen^p  Furiano 
a CIÒ  deputato  dal  vitelli , fu  conelufo  il  negati»  con  rifcodere  li  prigioni  Te» 
defchi  t pagando  la  taglia  dt  quelli  al  Capitan  Fitelio:  tiqualirelaffati  che 
f afferò yft  fermafiero a Cutìdale  ,finchetinofìri  fofferoliberati.Etpaciò  fu 
data  am  torità  al  detto  T'dlom  di  fpeuder  li  danari,  & obtigar  ì beni  del  Corn^m 
mune  per  recuperar  detti  Tedefchi.  Ma  nacque  poi  vn^aUro  accidente  ^ che 
mandò  qua  firn  fumo  tutto  d negotio  : perche  tra  queHo  tempo  morì  vno  de 
Capitani  T edcfchi , perla  cui  morte  fi  Jòfpefe  l'accordo,  imputando  a Bellu-, 
nefi  la  morte  di  queìle.Et  fe  nocche  in  quelli  giorni  mantno  in  Germania  quat 
trodè  uoiìrif  cioè  Antonio .Alpago,  Fracefco  Cmai’ore,  GiofeffuFjufittà  * 
(!r  Larengp  Impacio  ; non  fi  vemua  a conclufion  alcuna, thè  fofie  buona . Pw 
re  col  negotio  del  Conte  Brunorc  dellaScoUaf  & di  Sagramofo  Fife  onte  fibe 
tati  liTedefcbi,eÌresbor fati  trecento  fiorini  dorOyfuronoU  Bellunefi  a cafa 
rimandati.  Era  a quejli giorni  entr ata gran pcftUeaga  nel  Territorio  di  Ci- 
mdale,caufata  dalle  tante  occtfitoni,&  morti  fitcceffeperquefle  audel guer 
re,  & per  C.nopìa  della  vettouaglia  .Et  fu  vfata  pan  diligerne  dalli  Confo- 
li,CrTroueditori,cofì  per  preferuar  la  Città  y che  non  s'infetta ffe^  come  net 
far  curar  t infermi , che  in  gran  copia  moriuano . Crebberon  i fiumi  queffan- 
no  per  le gean  pioggie , & inondationi,che  regnomo  con  danni  notabili  di  tut- 
to il  paefct  rouinoruoi  ponti,  fumo  fpiantati  li  arbori  con  pan  rouina  delle 
campagne:  EtlaTiaueborrìbilmenteaccrefciutasbalgòfuoridelfito  folitn 
letto correndo  perilTttuìgiano  entrò  con pancCimpeto  in  Tteuigi,CF 
ruppe  Upontedi  Betelemme.Onde fi  all’acqua  non  veruna  dato  addito  dieik- 
trarnel  Site,  con  gettar  a terra  U frfiegno  della  fefia , haueria  rouinato  mottt 
palagi,  (ir  annegato  infinite  perfine . HaueuanoFenetiani  fatto  tega  con 
iiSu  'rg^i , dr  vniticol  Vapa  voleuano  recuperar  il  Ducato  di  Milano  al  fi- 
gliuolo di  CudanUo  Sfirga  » liquati  entrati  con  graffo  tfiereito  m quéi  confi- 

ni, 
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ni  t pnfiro  Crtmona,  Lotti,  Tauì* , dr  Milano  con  tutte  U altre  terre,  & Ct 
ftelle  dujuel  Dominio.  EtlaCittàdiGenouaCtleKÒiaìi'obedìenTt^^diFraH- 
ftp ,& elejfero  fno  De^elanksFregofoCondottierediF'etietiani.  EtilTa 
fa  bebbe  in  ptcciol  tempo  Viafen^a , Tarma , & Bologm  ion  tutte  le  tene 
Ffimaffia . La  Famiglia  di  Medici  era  fiata  refiituìta  in  Fiorerrga,an. 
tic  a Tatriafua  i & il  gouetno  di  quella  a a ridotto  nel  fuo  fiato  primiero . Et 
yenetiani  Ume/e  di  Stttembre  tecupeiomo  Crema  co’lme^tp  di  Benedetto 
Criuello  MAanefe , & breuemente  fece  Italia  quell’anno  gran  mutatione. 
Et  molto  maggior  fe  nafpettaaa , quando  fi  (entile  rimprouifa  morte  di  Va- 
fa  Giulio  il  mefe  di  Ftbraro  delfanno  1 5 1 j . mentre  egli  era  intento  al  Con- 
cilio Laterano , che  haueua  in  fipma  intimato  per  annullare  quello  delli  Car- 
dinali Scifmatià/xd  mfiaga  delfiedi  Francia  prinapiato.Fu  dopò  lafua  mer 
te  éffonto  dVonuficato  Giouanni  Cardinale  Fiorentino  della  famigliambi 
bffima  di  Medici , figliuolo  di  Lorertgp  di  Medici , dr  di  Clarice  Oifina . Era 
di  anni  trentafette , dr  volle  ejfa  Leone  decimo  cbiamato . Fuquefio  Tonte^ 
fice  foMttor  grandi JJimo  delli  buomhù  letterati , & vìrtuofif  effendo  egli  del- 
ie lingue  peritifiìmo . Hebbe  per  fuo  maeiìro,  & precettore  Orbano  Bellone 
fè , huomo  della  Crecalingua  intelligenùffimo , come  fi  legge  in  vnn  lettera 
feritta  dal  Tierio  a Caterina  di  Medici  Fuegina  dì  Francia  ; laqnale  i ìmpref 
fa  tra  le  altre  opere  dett .Auttore,  ebe  dice  a quefio  modo . 

■ Quodtociim  vùz  mex  curfum  Sereni(Ti mo Domino,  IlluftrifH. 
nz  Medicei  nominis  fàmiliz  ab  ineunte  ipi'a  ztarededicarim , fecu- 
(us  fum inflitutum  Vrbani  Valeriani  Pacrui  incinqui  primas  Grz- 
ca$  lictcras docucrat  Ioannem  Claridìmi  Laii tenti)  hliiim  tane  Pro- 
thonotarium.  Isautem  mox  Cardinalis,poil  multa  rerummolimi- 
na, coiludentifqj fbrtunz  varictatcsad  lummum  Pontifìcarum  eue- 
tìusjbreuiquc  poft  tempore  iHuftribus fi-atre,  nepoteque  defìdera- 
tis , cum  ad  prolcm  eorum  fbuendam  animum  adiecidet.  me  dclegir, 
qui,quam  operam  Patruus  meus  in  eodem  enidiendo  contuliim, 
eandemego  in  lliudres  HippoJytum,£c  A'exadrumnauandamfa* 
icipcrem . Q^pd quidem  munus  quàm  diù illi fuperfuerunt, qua H* 
de , quo  (ludio, quadiiigentiacuraucrim,  Screnitas  vedrà iàcile re- 
minifèi  poted,dum  cum vtroque Romz  efiemus,  Florentiz  viirò 
cum  Hippolyto  tantum.  Podcaveròquam  illi  quoq;Fatorum  acer- 
bitate  nobis  adempti  fune,  in  Patria  ego  mea  Belltint  tanto  iam  dele- 
Ausprzlidk>,oniniqiieronuivitz  mlatioprioaius,  quamis  lu^u 
pene  coniabefccrcm , &c. 

Si  vede  dalla  lettera  di  qurfia  epìflola , come  il  Tontefice  Leone  fu  difeepo 
lo  ài  y rbano , ilqual  era  della  medrfima  Tattia  del  Tierio  ; poiché  fu  fratel- 
lo delpadrediTierio,natiambiduiinCiuidaledi Belluno iperilche fi  cono- 
fee  quanto  s'ingannino  alle  volte  li  Scrìttoti.  Dicendo  alcuni  il  Tierio  e fin  fia- 
to da  Boh^nTodefeo , ft’/yibano  effer  fiato  Inglefe  : non  faptndo  che  la  fa 
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miglia  fua  era  Boh^ania  notila  patria  é Bollano . Ttrche  tvno  « &"  Fal^ 
frodi  quelli  era  BcUutitfe  t fi  tome  fu  ancora  ìlTonticoP'irunio  ^ ancor  che 
molti  lo  chiamano  T riuigiatto . od. [cefo  dunque  Leone  al  Topato,^  morto  ptr 
a>  dopai  Giuliano  fuo  fratellOi(  detto  il  Magnifico  J & morto  ancora  Lorì:^ 
no  figliuolo  di  Tietrotchefu  fmilmente  fratto  di  Leone,  fece  fàelta  del  Vie- 
rio Bellunefe , & lo  deputò  alla  cura  de  Ippolito  figliuolo  di  Giuliano , eir  di 
odlefiandro  figliuolo  di  Lorengino . Sperando  che  fitto  la  difàpUna  <Tvr  tan  - 
t’huomo  doueffero  amendui  far  mirabile  riufcìta,^  qual  fi  couertma  a 7{tp» 
ti  (tvn  Tont^ce  Leone . 7ié  s’ingannò  egli  punto , perche  hauendo  Cvno  ©• 
raltro  fatto  gran  profitto  nelle  lettere . Ippolito  riufci  Cardinale, & Mltfjan- 
duo  fu  fatto  Duca  di  Tofcana , & merito  di  effer  genero  dt  Carlo  f'.  Impera- 
tore ; fi  come  la  firella  Caterina  fu  moglie  del  primo  Enrico  di  Francia . 
Et  a quella  I{e^na  mandò  il  Tìeriole  fipr adette  letterei  però  non  baueria 
firmo  in  quelle  co  fa , che  non  foffe  >era  : poiché  lei  era  molto  ben  confcìa  di 
tutto  quello,cheluifcrmeua. 

Et  perche  ftamo  entrati  a ragionar  del  Vierio  , il  nome  del  quale  fioriua  a 
quelli  tempi,  fi  come  fiorite  molti  anni  doppò  ancora  : non  farà  fuor  dira- 
gione , ch'io  narri  in  queiìo  loco  qualche  cofa  delie  laudi  , che  fi  pottiano  dire 
dvnbuomocofi  liner ato.  Fu  egli  figliuolo  di  Lmengp,fi  comeattefia  egfi 
nel  libro  vndecimo  delti  leroglrfià , doue  parlando  del  Lupo,riforifie,  che  Lo- 
rerr^  fuo  padre  venendo  vetfi  Ciuidale , fendo  dalla  notte  fopragatnto  cinque 
mtgia  fuur  della  città , fu  da  tre  Lupi  agdito;nefapendo  come  difenderfidt 
loro  ,fmontò  dal  Cauallo , Hr  prefa  la  briglia  di  queUo,comincìò  a tirarla  per 
la  terra  : dal  qual  Hrepito  li  Lupi  impauriti,  da  lui  fi  parttrono . Fu  il  fio  pro- 
prio nome  Zampirtro , cbe  fu  dal  Sabtlkofuo  precettore  in  Vierio  commu-* 
iato  : dellaqual  mutatione  fi  fideegU  medefmoin  vna  lettera  faina  a Cor- 
nelioMufeo  Epifiopo  de  Bitontonel  decimo  ottano  de  letogUfià  : "Hel  qual 
loco  fi  lamenta,  che  ti  fia  fiato  leuato  vn'opaa,  clfegli  baueua  corttpod» 
ieU'^uoUore  ,ia  quid  era  poi  fiata  imprèfiain  GamaniafittoU  nomedi 
Boro  Hiltaco , & dalla  lingua  Egttùa  tradotta  in  Latino  da  Viaio  y altria.» 
so.  Et  niega  ilTierio  neiloco  fipradettoài  bouer  tradotta  alcuna  opera  de 
'Hiltaco , parlando  al  modo  infràfcrHto» 
loannisaurcm  Petri  miht  ed  pccuiiare  aomeai  prius  quam  M« 
Anconius  fabcJicus  prarccpcor  incus id  Veneti; s ìd  Pieriura  iounu* 
uiTec.Sed  Horus  amcnonedcoDuerfust&c. 

; Ricusò  egli  vn  tempo  il  nome  di  Tierio , parendo^  per  fua  modeflia  no» 
efia  degno  di  tal  nome  I pofcia  C approbò  & lo  tenne  mentre  viffe . Et  di  ciò 
tende  lui  la  raggume  fcriue/tdoa  Gkuan  Mntonio  Mmpfikano,eon  dire. 
Dodrinz  milii  confdus  puHIlxi 
Noraen  Pieri; , quod  abnuenri 
Do^orumindidcruatniihi  cohortes. 

Nunquam  adquctcrc  &fus , abncgabaiB« 

Sed 
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SeJ  poftqu Jm  ex  nbuJis  vetuftiof itm  - 
V atu  m perdidici  Marofticane  ». 

Vtmuacoisabita»  profèfiìone^ 

Vidlu,fic  nomioefepius  minifter-  ’ui  <ni‘  jbl 

Mutccur»  gcniufqac»  vifqueÌe$Hf  *'*  thiurn/nojm^-’l 
Curquoddcbucram  vcl  impudcnref  ■ ^ '"ìT  boiip 
Vliirparc>  datum omnium  faiiore»  •'  ‘ 

Auda>flcrvercarmcumtueri',&c.  .* 

Et  <f uefh  ftadcto per Salittione dell' oppofitiofirt cheli i^H datò  da  alcun 
fSr  particolarmente  da  Ludouico  lAnoìì^  per  la  mutatione  del  nome  fuo  di 
"Pietro in Vierìo.  ^ndò adorna  il  Pierh per  nottefierfpftmore  dellcmife- 
tìe,&  calamitadi  de  Ciuidale  patria  fuarouiuata  per  tante  gktrre  con  atàfio- 
ne  & morte  de  tanti  Imomini.  Doueaptna  fartnaiofina'raeffèrp  occorfo 
vn  piodtgio, cheli  Sorici  li  roHteorito  corrodendo  vn  jko  libro  di  Orjtìe,che 
per  rati]  ornamenti  lieta  gratinine  ^ facendo  il  fimile  di  efueilo  di  Tindare 
Poeta , radendo  in  maniera  le  carte , ch'erano  refi  in  tptto  inutili . £t  perche 
fapetta  egli  tal  portenti  effer  fìgnificatiiii  dicofe  pemidofe  ( conte  nella  me-, 
dcfmg.^tna  fu  d^dhantjpici  giudicato  auanti  la  guerra  Mar  fica  tper  hauvh 
tal  aaimab  cotrofèle  targhe  di  Lanunio  lefafct  dtlConfolo  Carbone}  fec^ 

ce  gì«d'KÌo-,che  l{pmaa  ifiiefìi tempi  non  era  Sìaniia  & habìtatione  de  poeJ 
ti,  ne  delie  tmtje  ; poi  che  volendo  OiuSo  Ponecfte  guerreggiare,  non  fi  ferrti^ 
ua  altro  per  l{pma , cheflrepìto  di  trombe  & tornar  di  tamburi.  Scrifie  wo/- 
ai  verfì  Tomajo  Miaro  Bellunefe  fopra  tfuefta  corrofìone , che  fi  leggorto  tra 
le  optre  del  Vierio  Stampati  '.  Stette  il  Vicriapiù  d'anni  vinti  nella  cktd  di 
B^ma,  tìr  fvgratiffimoa  Ciouan  Franufeo  della  Fioriere  nopote  di  Papà' 
Giulio,  Prefetto  di  Caliti  San^./dngclo , & Fefcouo  di  Turino , ad  infìantia 
dei:)uaUcompofe  in  verfì  Eroici  latini  il  martirio  de  lobatlra  martire , tir 
irno  de  Protettori  de  Betlnnefi , la  qual  opera  fu  dal  detto  Epifiopo  dedicata, 
a Papa  Giulio  co  vnafua  Epifìola^n  laude  del  Pterio.Eta  quello  Fcfcouo  dot., 
trjjtmo , e!r  fi  dilettaua  fornmamente  della  compagnia  d'hiiomiui  letteroti.  Et. 
peròtcnÌHancllafuacorte{oltraUTierio)  ilCapella,U  Bembo,  Fedro,  Sa~ 
dolclto , Pietro  Sanorio , ejr  Fibppo  Bcroaldo,  ^apprtfih  'queSii  era  il  Pier  io 
in  gràdiffma  fìima  & veneratutne.  Onde  mandando  ilBeroaldo  alcune  ccm- 
pofitioni  fue  al  Cardinal  della  Bpiure , fi  eSìtiide  molto  in  lodar  il  Tkrio , fjr. 
tra  le  altre  lodi  dice, 

i Non  qttoddiaicijs  largcopuicntuscs, 

Pacrum  &:  progenics  nobilium  inclyraj 
Nonquòdpontifìciim  tot  mine 
. Francifee  viges  gcnus. 

Non  quod  iege regas  tot  Ligures  • 

Padonafccnuimpchtcs,  qiiòd  tibi  ' ' . ' 

^ Thci'aaros  L/gur»atqucarcemctcdi<lit^li9ni>, 
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Kofi  qnèd  magnifìcisqaotklicbos&hoB 
Cxnis  accipias>quòdqueputes  tua 
Tarn  communiaamicis  > vtdcsin  medium  omma; 

Idcirco  Ycrferer  te  >auc  minimum  colam» 
Namcommuniacum  pluribttsh^fdo.  . w' 

Scd quod  tu  probus >& quod  ’ 

Ver^  glorix  amas  decus  : 

Sedquùd  Ficrium  fufcipias  tihi 
Tarn  fidum  comitcm  > doCìu  ni  > Se  amabilcm  r 
Quppergas Cacio altum Cymb^ aiccndcrc  vcrricem  • 

■ V-  Quo  vix inuenias > iì  qua,  bonis  fìdes» 

Qucmquccandidiorcni,  auemagis  integrum» 

Noftro  de  grege , amantem  Do^os » inuidi?  infaum  . ^ 

Fxlix  ergo  tuis acque  patrum  bonis. 

Felix  Pierio,&  Picridum  choro . 

Felix  deniquequùd  fcisjqund  vb»  viuerc  quod  potes&c. 

KjMùtto  Giulio  fecondo  fucctfìo  alTapato  ^ Leon  decimo  eompofe  il. 
Tìerio  vn’apera  in  verfi  latini  f dotte  narra  i preghi  fatti  da  "Papa  Leone  alti 
jtpoRoU  Ketro  & Tmlo  per  ottenìr  aiuto  & faffr'tspo  nel  ben  reggere  Ut 
€brìfiianitade^  poter  felicemente  qutflo  pelago  fvlaae.E  t opera  inètolata^ 

Quibus  verbis  Leon  Decimus  Poncifex  Max.elc^sDeos 
Bi(  tutclarcsprccarcnir.  . 

Lt contai  occafioneefponeigrantfmfortimif,  che  hanena cor fo Leone  flit 
à queiìi  tempi . lUbe  lorcpl'uain  va  altra  fna  operpta,  intitolatala  finiiaT 
nella  quale  argutamente  lùf panie  a quelli  ; cbeìntàdiofamente  mormorano^ 
no.theil'Pontefce  aggradile  li  poeti,&  fpe(ìalmeuteatemprcofiftTaui:E$ 
ìuift  éfonie  Cauttore  nel  dimoBrar  la  proprietà  della  poefattT  che  ad  aU 
PO  f ne  non  tendeua  con  li  fuoi  poemi,  che  tn  perfuader  al  “Papa  a pouar  mo- 
éoptrfinir  tante  gutrre , che  aneor  àutauano  tra  Principi  Chrìfìtamperpo^ 
ter  poi  vnitamente  vettarfi  (onera  li  ntmiei  dilla  fede  Cbrìfiianat  difiottndo 
quanto  bene  fe  li  conueng»  il  nome  di  Leone,  fi  come  lo  replica  ancora  in  quel- 
l’altra  opaa  fua.  De  portento  pucri  ab  ahcrius  vm^lico  pendenti. 

Fu  eletto  il  “Pierio  da  quefìo  Ponti  fee  cJr  deputato  alla  difciplina  erte» 
Utione  de  fuot'tqtpìiit  oif  penii  Bette  egli  tonànuamente  m Koma  mentre 
uiffe  Leone:  efìindo  molto  amato  da  Giulio  de  LMidkt  Cardinale  ,thepoi*f 
fonto  al  Papato,  ft  fcit  C/euci, te  Settimo  chiamare,  Indriicièil  Turi»  a. 
quefìogran  C or dinaleil libro quinquagcfmo  quinto  de  Inoglifiti  ,nelqna- 
leragiona  delta  d’altri  fori,  ptefa  Cocca fione  ^cftr  fiato  dal  Cardi- 

naie  ricercato  di  redurre  in  vna  fot  parola , fimbolo,  • figura  quella  fentenja  . 

Aiiorum  prauitarem  bonoiatn  opcrum  opc cflr  pcrainccndam^ 
th'eglì  conia  Eofa  bianca  due  poter  fi  ilpumcm,  fi  come  diffufomciue  i»  quel 
loto  fi  legge . Cb’egUf.fieJiaofii»di,4ltffand»u  Luta  di  lofi  ma  yjo  éfic  lui 


in  . 


SET/TTM’O.'  »*» 

/Uè  ( de ntilacix  cultura)  ut6ri(citìMÌ^ific.ButMfim 

gl/  parole . 

. ÉtruC:iócolumcn,&  gloria  regni; 

.■Qocm libi tàm egregio prxltantctn  pelote  c^laf  ; 

Cacoliu  adrciuic genera m > Inuinttiidìmus  illc  ’ ' ^ 

Terrarum  domitor , debcllatorqaeprofundi;  ■ 

Incljtc  Alexander  tenuem  banc  ne  del  picc  mufaai,  ftc. 

, Nam  tnemini  tener;  igniculos  ctatis  ab  ilio 

Tem potè , q ao  mcca m mu faru ra  capere  colie» 

C;pilH  > dux  veftercram>  &c.  i 

£t lo-d.ee  ancora  in  altrilochì  dellcoperefue-:  &' fpecUlmente  in  ffuetta 
de  Principe  botto  in  tfuella^  done  deplora  i mifetabili^nif^  morte  del 
ditto  Ditca.dr  del  Cardinale  Ippolito  de  Medici.  Fu  il  Tiirio  cameriere  fecre 

10  di  demente,  & torfepertiò  granirmi  pericoli  fonando  {{omafa  da  Car- 
lo di  Boritone  prefa  eJr  fachtggiata  con  tanta  firagge  d'huomint,  che  in  quel» 
la  feritrouauano  : fendo  il  "Papa  faggitoin  Caflel  5.  .Angelo , doue  flette  Tr0 
tempo  aficd'uuo  da  AUrcone . Ptrche  perfe  il  Viaio  in  quello  facco  tutu  le 
fùe  robe  con  alcune  fuitture  & altre  cofe  di  momento.  7^  minor  fù  il  pericolo 
della  fua  vita,metttreaitefe  a faluar  Ippolito  &•  Aleffandro,  quali  vano  in» 
Bantemtnte  ricercati  da  nemici  per  hauetli  nelle  mani.  Purepv  la  diligen» 
tia  molta  del  Tierio  ft  ridufftroa  faluamtnto  còl  fauorde  Pio  nella  citta  de 
Ti.ifi  U7^ , qual  era  alla  Chìefafuttopofìa . Et  U Papa  con  vna  grafia  taglia  li» 
boato  tran  [portò  la  fede  fua  in  yittiboz  come  di  tal  fucceftofi  Uggoim  lette* 
redi  Giouambacttfla  Sanga  intima familiàre di  Clemente che  dicono  a que» 
fio  modo. 

Al  Rcucrendo  Signor  miohonorando  M.  Pierio  Yalcrìanoin  Pia 
lenza  odone  Uà.  Mi  baucria  fpaucntaio  quel  ordimento  i/lorico  dd- 

11  pericoli,  che  hanno  palfaco  li  nollri  Signori  Se  Patroni , fcauaiiti  la 
nccuata.dcllavo(lra non  haucflclaputojch’cronogiaal  Ucuroin  Pia 
IcDza.  Si  che  non  noftro  Signor  folo,  ma  tutti  i Signori  hanno  (ca- 
uto UngolarilTìmo  contento.  Quando  li  tempi  non  folTcro  coli  tra- 
uagliaci  conte  fono, credo  ccnilTimOjchepoichcli  Signori  lonoin 
Età  & degni  della  caia  loro,  Noftro  Signore  più  clic  volentieri  vede- 
riaapprcllodile,fpcragenitori$tanti,cbcin  neflun  altroloco.  Ma 
menttedura  quefta.tcmpcfta,chc  ancor  non  laftà  afua  Santità  pi- 
g’iar  alcun  porto,  impoftibilmiparc  impetrar  quello,  che  loro  Si- 
gnor icdcUderano , di  venirquà.  Perche  olttali  peritoli, che  fono 
ncll’attdar  attorno, ancora  mal  potria  Ina  Santità  tcnirliapprellò  di  fc. 
Però  pr^hiamo  Dio,ch;  Iccolc  (lane  tranquillc,chc  allora  non  fu  du 
bio,cbc  lua  Santità  li  cortìpiacccrà . Si  ractmianda  a V . Signoria  il  no* 
Uro G rana  Vcfcouo  Seguino,M.  lUolfio,  M.  Piero  MclJino.  Scri- 
uete  alle  Tolte , come  ftàuno  quei  Signori  > quantum  proficiu.'itncll» 
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krtcrc  j Et  co  /imile  , che  poflTano  dilettar  Doihro  Si|gnaM  /Qn^$ 

10  fia  vnftro  > & defìderofo  di  fcruirui,  non  accade  lo  dica  bora, coma 
coranuoua:  però  lenza  ellcndcr  mi  più>  me  vi  raccomando.  DxVi* 
tcrbo^alli  i6.  Settembre  i^zS.  Seruitor  GiouambattiUaSanga. 

Era  ptr'oìl  Vierìo  ritornato  a qneSio  tempo  a Cmdale,  Tanta  fua  : rton  de-» 
ftgnando  forfè  di  ptiferuìre  alla  Corudi  Egma:  poiché  tanu  ^ené,  tanti 
fcrkoli  i^cofigtan-  fattclre  Cbaueanocfttaft  thè  fmarr'ito , eìtra  alcuni  di- 
fgujìi  con  quelli  della  Corte  ; come  fi  legge  nel  fefio  Ithro  delit  fiioi  leroglifià  r 
Scudo  fi  in  quefla  fua  ritirata  fermatoli , per  molti  giorni  m Ferrara  apprtjf» 

11  dottiamo  Calcagnino f Tur.  di  nouo  mercato  dalTontefice,  da  Fpfrolito  r 
^ ^Itffandro  de  Medici , da  Luettùa  Saluiatiy  & confegbato  dal  ytfeouv 
Tolenfe  fuo  Legato  in  ytnetia,& dal  CohU  Untone  dal  Borgo  da  altri  attm 
ci,  fi  rifilfc  di  tornare  al  fcruitio  de  qm  Signori  , La  qual  fua  refilttùone  fu. 
iutefa  con  grand' allegrego^  de  tutta  la  coHe  : fi  come  di  tutte  quefie  cofe  ap-< 
paiono  lettere  fcritte  alTkrio  , delle  quali  ne  tranfcriuerò  quhti  alcune  per. 
Uftimonio  del  vero . Et  prima  quella  dii  Conte  Barone  dice  a quello  medo^ 

Magnifico  M.  Pierio  fratello  Cariflìmo^c  bonorando,  la  Santità 
di  Nodro  Sigaro  mi  ha  mandato  (juialli  kruici;  di  quelli  iJluilriK 
fimi  Signori  iuoi  Nepoti  : & mi  ha  impofroyrhcfribitocb’ioaciiuafi« 
iein  Parraa>  vi  hauedè da  mandar  vn’huomo,&  frrìucriii  da  parto 
di  fua  Santità»  che  vogliate  de  continente  lenza  far  dimora  alcuna 
venir  qui  in  Parma  »òdouc  intenderete  che  Ir  Signori  faranno»  al  Kv* 
co  voluo , doue  vuole  fua  Santità , clic  liatc«Sf  vifro &c honorato-,  co  • 
me  le  virtù  voflrc  mcriuno.  Io  per  latisfàr  alii  comandamenti  dò 
fua  Beatitudine»  nundò  lo  prclcnte  fcruitor  nuo  con  lettere  dclli 
Signori  » 6c  mie  ».  & per  farui  intehdcrc  fanimo»  & mente  di 
fua  Santità.  £c  ancor  che  ini  pcrluada  » che  vet..aili  cemmanda.^ 
•tenti  di  nolliro- Signore,  & alJi  preghi  di  quelli  Signori»non  fia- 
•c  per  mancare',  non  bò  voluto  per  quello  dilaiciarurdi  dire, che 
ancoa  mclnratc  fi ngokir  piacere.  Clic  più  confolation  polfii  haucr 
io , clic  pallàr  il  tempo  dokeinente  con  l’immaniinina.  Se  dortilfi- 
•13  cunuctlacior.c  del  mio  M.  Pisrio  » Io  hò  parlato  con  lòia  Saiw 
utàintal  termine  , che  hò  ferma  fperaiiza,  che  le  cole  andaranno  voi 
poco  mcgjio  per  l’auucnirc,clic  non  foBoandatc  per  il pallàto . Et  pr 
rò  io  vi  prego  fr>m inamente,  Se  vi  feongiuto , ciielalciateciKteic  vo« 
flrc  faccnde  vogliate  di  comincnte  venire.  Et  vi  fb  intendere, che 
M.  Carlo  non  ha  da  viuere  con  noi,&  che  venendo  trouarcte  tal  pria 
cipio , che  vi  piacerà.  Et  perche  fon  certo  ychefenza  cerimonie  vctii« 
f ere,  non  dirò  altro . Di  Parma,&e.aicummando  voflrocomc  fraw 
mIIo,  Conte  Bacone  del  Borgo,  &c.  Lek  Ut  re  li  .ytleffandro,  ^ Jppahtoc 
di  Media  dicono  a quello  modo,  M.  Pierio  nollro  bonorando.  Lp  San>^ 
liià  di  Noftso  Signore  hà  mandato  ,1  Signor  Batoae  di  Borgo  quà.aU 


S E T-T  * Mi  0>  tlj 

fu» Signoria» 6?  pcfi*n«rt  di  Aia  Bcathudifle 

commelToci,cbc  vifcriuianv>»chclafciata  qualunque  occafiocc  di 
Toftra  abfent»a,dobbi.ttc  fenza  alcuno  indugio  macteruiin  camino 
per  la  volta  noftra,  IJ  pcrclvbabbiamo  iranKcliat9  ilpiccatoil  potu- 
tor  di  quefta  a polla,  confortandoui,  prcgandoui,  &:  grau^doui  ( in 
quanto  faci!  pd£&aino  )<;he*llaiiiic.edatadicfla,  fi  per  fodisfittrion  di 
noftto  Signore; cbmcanw  pcf  contcnco  nofiro,  per  co£i«l»c fia*  nó 
mancate ^elTeqiiirequanto  intendete clTcr  nicntedi^clla  *&  fom- 
modefiderionoftrotcheyi accorciamo , non  potrcfti  alci cofa più 
grata,  & per  niolti  lifpetti  a noi  piacer  maggiore ,,iM.  Pjerioamao- 
•doilben  nollto,eomccEedt>»vi  prego  fi;uc  contento  venir  quanto 
peiina potete.  Etfeèpptribilc,  conl’appprroordiqucfta.  Di  Par- 
nu,&c. Voftro  Ippolito  Med^oi»Alef^idro  Mèdici. Xo intera  dtlla  Sìg» 
lucrala SMiàan  parla  inaai  manina.  Nobis  cariflì m»4’«rchc  il  Maga. 
Ippolit(n&  ilDuca'Alejrandro  mieinopoti  mifinnoimédcrcildàno 
che  patifeono  pcrl’ablentiavoftra,  &dcfidcrio  che  hanno  di  volimi 
hanno  Commciro  vi  voglia  pregare , che  vogliate  tornar  aU'Ofiicio 
vollrò . che  tal  è la  mente  di  noftro  Sianore  i.  Por  tan tQ  vi  prego  quan. 
to  più  pollo  non  vogliate  dtmgaro , chu  oltra  al  beneficio  conolco  fio 
retealh  prcfàtimici  nepoti,  fon  certo  farete cofa  gijataa  noftro  Signo 
re.  EtiojKhaiicròobfi^i.Etftacedi  buonavoglia  , che  mi  oftero, 
di  efler  voftra  procuratrice . Peròdi  nuoilo  vi-prego  a venire  c6  l’ap 
portator  prefcurc,  ebe  cofi  vi  afpcrto.  Bene  valete.-  Lucretia  Salui» 
ti  di  Medici . Qiiaila  diU’Epiftopo  Toltnfe  è di  tal  Tenore . Eflendo  vo  . 
lira  Signoria  antico  fcruitore  di  noftro  Signore,  & dcll’llluftriflì  m» 
cafa  di  Medici» come  è.  Et  fapiandodasàpeflaprudeniia  fuaquel-. 
Io  importi  Ictuirc  vn  tal  S/gnore  < Venendo  dalci  il  porta  lettere  di 
quella  con  lettere  dcll’lHuftriffimi  Signori  Nepoti  di  Tua  Santità  per 
farla  ritornarealla  compagnia  delle  loro  Signorie , non  mi  cftendero 
al  tramente  in  molte  prole . Ma  corno  colui  che  dcfidcra  ogni  luo  be- 
ne,li  dirò,che  mi  par  priito  di  non  rmi  fare, nò  da  darli  molto  indu- 
gio . Percioebe  fenica  Sonori, che  in  vn  ponto  poflbno  £irli  quello» 
ohe  millealtri  in  mille  anni  non  pottebborto  lire.  Et  pcrò-laudorcht  t 
fiibico/ì  metta  in  camino, che  quanto  larà  Tandata  più  prefta,  tanto 
£arà  loro  più  cara;  Et  fc  Volita  Signoria  hauefte  lite,  o altro  che  lari* 
I«irda(rc,non  le  grani  fàrmene capace, che  cpcrarò  pi  quanto  fi  cfte- 
«lerannole  mie  forze,  che  in  ciò  non  li  nafea  impedimento alcu* 
no.  Et  a V.S,  mi  oftero.  Di  VCTicna,tanquamfrater,  Antonius 
£>elius  EpifcOpiis  Poh  nfis  Lcgatns.  Datanti  caldi  preghi,  dalfitona 
turtal  deftiknodi  feruire quejia  hiuflriffima  cafa  moffoUTieriei  ritorno  al 
fuo  carico  con  tanta  conte’ite:^<i  di  qua  Srgniri , thedimon/lrornodiiionpa 
ter  baueme  la  maggioro  per  ahu»’*Ura£anfii,comt  fi  legge  per  letttredi- 
, ^ ^fdrubal 
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%/tf3ththd  £ UtUid  CmAinaleTietro  Bembo,  4ei  iMtWm^eSrH  TtaC 
lo  éi  Godè  fante  al  Tierio  ^ietjuaU  fi  mUfàano  per  non  attediar  tanto  il  Le$ 
irne . EJpàtdo  poi  Ippolito  aeato  Cardinale,  fu  il  Vierio  fno  Secretano , come 
ri  fa  fede  la  Dnchejjd  di  Camerinoi»  vna  fna  lettera  firitta  ai  Tierio  ,cbeefi 
teatfHefioitiodo-, 

Al  Reuerrndo  M*  Pìrrio  Valerìano  Secretarlo  deli'IRofttilCiiiOy 
& ReaerédiffimoCardinaJ  de  Medici  come  fratello  Candì  maMon 
fignor  ReuercndilTìtno  mi  ha  promclTo  il  gouemo  de  Foligno  per  vw 
miocaro  amico,  doppò  finitoli  tempo  dclprcfcntcGouerrtatore.  Il 
qual  tempo  perche  (pira  alla  fi  n<lcGiugrto,vi  prego  che  fiate  con  Tua 
Signorìa  Reverendi  irima,&  facciate  far  la  patente,  & ladatoilnome 
in  bianco  j A:  diatela  a M<Marcbiono,  acciò  per  quello  meflònM  la 
pollà  rimandar . Et  del  tutto  mi  farete  fignalaciilìmo  piaceri,  Etde< 
gnateui  racomandarmi  a Aia  Signoria  Reuercndiflìma&  a V.  Signo 
ria  di  continuo  mi  oflTero,  & raccomando.  Di  Camerino  li  1 1,  di 
Marzo  IJJO.  come foreJIa , la  DuchefTadi  Camerino, 

Fu  il  Tierio gratifiitm  al  Duca  Gudry baldo  Duca  d'k'rbìno,^  ha  CDW- 
pofio  vn’opera  in  lode  }ua,  nella  quale  dcfcrìue  la  fortuna  di  qnesio  Trincipe, 
fu  famUurtffimoditAndteaGritnDogedi  yenetia,che  pofe  fuo  figliàolé 
francefeo  ficco  la  difcìplina  del  Tierio  ,•  il  qual  tra  in  tanta  reputatione,  &- 
credito , che  non  era  huomoalcuno  di  valore , Trincipe,^  letterato , che  non 
gpdejfe della  fna  familiaritade . Et  a quelli  indiicciaua  egli  V opere  f uè, li 
amaua,  & lodaua  ; fi  come  era  egli  da  loro  fimmaniente  amato . Ometten- 
do donque  C lUuilriffima  Cafa  dilli  Rouere,  di  Medici  & di  Montcfcltro,dc 
quali  é notorio  effer  il  Ticrio  famirtariffìmo:  Ha  egli  ìyauHto  antera  dom>Jii» 
che^a , & amicitia  con  Ercole  G-jii^agi, Me jf andrò  Sfoin^ , Egidio  Fitir^ 
befe ,Tietro Bembo  , Bernardin  Majfù, Giacomo  Sadoleti,ìqìcoiò  Scom- 
bergo,  J{^inddoTolo,  Lorenxp  Campeg^o , tir  leronimo  oleandro  tutti 
Cardinali  di  Santa  Cbiefa:  di  Gioii  tn  Grimani  Tatriarca,  Bluffo  ^reiutfeo- 
uoCofentino , LiuioTodacjtaro  ^ràuefcouodi  Cipro,  Ludouico  Becadeiti 
^reiutfeouodi  Ragufì,  Federico , Fitlgofìo  Fifcouo  d' Jdugnbio,  Taolo  Gia- 
mo Frfiouo  di T^cerrd, Cornelio MufioFofcouo  de  Bttonto  .VaoloC'iufiu 
nhno  abbate,  Mbeito  Vio  Signor  de  Carpi , Uronìmo  della  Rpuere , Tro- 
fpero  Santa  Croce  f'tlicAò  Rndiui'io,  Giangiacobo  Facheri,  Tietro  & Cel- 
fi  Meiltni,  Giouanai crMouigi Comari , Jeronimo Donata, Bertuci  Soran- 
^0 , jtchille  & Mano  Maffri , Paulo  Canale,  Tietro  Maria  Gradeugo,  Al^ 
nifi  Trtult , <6r  Pietro  cMalipivo . Ne  fu  a quei  tempi  buomo  alcuno  lette- 
rato, che  non pTocuraJfe l'jmicitia  dei  Pirrio,^  tbauefie  fammamente  cura. 
Et  tra  questi  furono  Trifone,  il  ^(aM!gcro,7^rdino,Fer€tti,Sabelico,  Egna- 
rio,  Beroaldó,  Auto  Sincera,  Francefeo  Capihiia,  leronmo  Bonomia, 
Tietro  Donato  Amgaro,Cofmoi^io,  Ftanerfio  Fantom,  Tietro  Cuftìn 
Cmpinate ,GtoanantomoToltone,LaftaHih  TolomàyldrUUo  Httìngo ,St- 

baftian 
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ImIRm  tf«rf «rf»,  3 MivrttrdP;  3 Cal(titHÌHO,  AiaKOUtenìo  Vdffer»,  Un9 
fhifie  dé  Talemo , Ptanctfto  ^bertcm , M*rco  tjUantOM  BtuMÌdìo , J«r. 
•«^infronuriiriff,  Bentdetto  ^gneUo,  GimluttSdMontmtf  ^rltnio^ 
f^ngwrtUo^  U fr*atHotOsiL  & a((n  molti  ^bt  fì  vedontk 

ntlt Offre fftt  infatti,  Etptrnon  dmentìcatb  nofìfìBdlnm^^deUi  tfuaU 
fé  il  Tmioin  r»oÌfi  Inochi  bonorota  rHaitioMe,f'ibano  Bd^anto  y'T omaft 
Mìari,Odùric0t&  CiouanwTa futiini r Giulio  DoffioMerPrnntefco  Sef 
fnontCuffffòFgkiìini,  HitoloCattmlo^  Giouonm  Gtpwfio,  yendrandO- 
^ Gumantonio  fgfegif  > Fiorio  Alarefio , Ltonardo  Cénafìte , Tktro  Card*» 
re,HTifi)h,  & UTPoitino  fOn  altri  onforo  ^ctie pa  bora  fi, omatotw,  Wfj 
tompofìo  il  Tiaio  & dato  i»  Inee  diutrjè  opete  lattiti  ; 4tÌU  ^aii  vie»  fot» 
^omenàont  nel  Bibliotecariocctttalf orcio, 

. Io.Pierias  Vdcnanus Vixgjl»«rocoll«ifvvijac(kIicibus,eniend<u 
titt>cuiuscaIligauonescum  ipfo  Virgilioexcofl^func  Puifijs  Se  Ua»^ 
file?.  Eius  poemataaliquotimprefli  BafiJc?,  funtaateojbfc.  Scrm» 
efcStuiiioruconditionc.  Ioaihas  rotatus.  Epigrarornatu  libcrvousr 
Odarunialar.Cwpionis fibula. Lcucippi fàbula.  Pfotefijai'ad  La«i-‘ 
domiam  Epiftola.  Vk?  fu^calanfiitas»  lo.FranciCciCTiiri  Obicus» 
Caftigationes  in  Pandemi as.Elcgiarà,  H y mnor«  m>  Amorfi  li  b.  5 -Ag 
penrirKex  preludijscaftigadQr-  AmiciciaRomana»  D#  F«Icnvnum  fi- 
gnifìcarionibus  ; de  fatione  Croci  ; de  Scarabeo . V rbis  parti;  Cene- 
thb'aciim.  DefcnfioproSaoerd[ocumbarbis;.dcfphcrai  Aulicorunt 
eramrt;^  Hìeroglyphka,  fìue  de  Sacris  Aegiptiorum  literis  com- 
mentariorum  Iihriiriij.  in  quibas  pr;tcr  Acgiptiaca&  ab>:plei5iquc 
miftcrfa,vari;hiftori;,  nurnifimra,  vetctttiitqueinfcriptkffles  ca- 
pi ican  tur,  loci  co  mmuncs  pliwimi  y&locationcs  SactaxBirrlircr*- 
rumexpontuitur . t,  o:  ' 

Coft diteli  Bibliotecario,  QutfH  laofliflttnon  fono  altro, che  lettae, 
foTole , & fmholi  egìpàactii . Imperàocbe  li  Egttrti  antichi  non  fcrmenano  » 
tome  boro  fictiamo  noi  con  tante  lettae  ;Ma  rgrifigitraé  quelle  iwpoit»- 
namnome ,&  alle  volte  tutto  vnfenfo  mitro, tome  pa  tfiempio^ptr 
l'nAnoltore  ( peremtie  dicono  non  rit  renar  fi  tra  quefii  vccelti  alcun  mafebif} 
mtcndeuanela  natura.  Et  per  le  ,/fp'r,  fbe  fono  il  tJì4tUe,  intendenano  it 
BS^lqnal  dene conia piaceuolex‘^,tr bum anitàhauer  eongimtte  ancorai 
ponrelii  dilla  giuSìitia.  DtqHtftifurnoauttortli  Et  btopi,  dalli  quali  li  ap- 
freftro  ti  Egìttif , <Jr  ftnonoéa  loro  chiamati  lettere  Saere , cefi  dice  Diodo» 
ro  nel  primo  ie'l  terjy  libro  della  fua  Ittorìa , Iduella  compofirioue  del  Vie- 
rio yien  fòmmamente  lodata  :cr  tra  li  altri  il  Cardinal  Egtitio  principati  fi- 
mo de  fìtta  tempi , parlando  di  qutfl'opera,vfattU  parole  ... 

Quii  neget,  o Pieri, antru m M h (;  tuf  a Di;s  inhabirari  ? Qu i eo>- 
dem  tenrporc  Acgipttglortam  inftauras  »q»o  Turcaeuerric.iimu,!'' 
queiUo  frafirindcmaluoi  Deooonem  miittiam  dekneem  > tirraiud*. 

premea- 


^etaéntein  ì fighi  > ftatiiis  > marmerà',  & quidquid  antiqui 
doris  crat , diripienrem . H ine  w Diis  cmmtibus , non  cementa , noM 
faxa,  non  vanas  pyranidcs , <cd  fapienti?  veteri*,  fed  diuinx  crudi:: 
rionis,fed  ‘arcanorum  facrarum  litcrarumfcpuha  monumenta  rei 
ponere-, ignota mortalibus  Arcarti inAautarcyJucemSan?  do^rinfi 
quatti  à GtéciaabcfTc  aiidiuitScdonqxiil  totreculaabHift^s  reuneal 
re.  -Ofcliccm  Egiptum  jlongèquidem  fclicIoratcfi<ftacft,cUrt  ce* 
ridir,  qiiamcttm  ftarct.llla  enimhumi  fitaaScIimo-Turcaruih  prin* 
ripe  occu pari  potu ir  : H^cttfapiens  Ciconiaaltum  in  cflo  nidUnl 
ftatuens vfn  ^ihim  turò  vmee  fetìipitcmiH» . •»  : i*  . ii  ^ 

*’  MofioxUdU  di  qktftbpera  Bartclomn  Suttbtlato 

TrÌHÌgiaHo  tranfportù  il  primo  lihfo  deifnefìi  ItrogUfici  in  mettnn  oftttme', 
ttductrtdoto  hi  vnfì  iathi  almi»nÌ€r»d€<ìtupHcento,<k 
no  A Geof^oComa/to  Vefeouo  di  quella  cita , Morì  il  Tiirio  ik  Vadou» , 
fié  fepoUo  nel  Ciaufìro  del  tempio  di  Santo  ^atoniOf  fotìoiaterra  fettoynà 
pietra  bianca  con queiìo  cpit.ipo . - uj.-  ■ 

‘ Ferro  Vaferiano  Bclluncnfi  poer? , ilKitoriquc,atnpJiffima:  cUiùa 
piavmbranonpfnitenduin  bictremuium  fort/ra  e A iNam.vt  opta: 
biiiusin  parria ,' ira- rpccioikis  Fatarli)  lAipremi  oifficii,decus  &tU 
amilTum  virtute  cocoperauic . li  fMonoìa  detto  loco  poSU  anfora  quei 
Jli altri rerfi  latini i • ' S ' >i> 

'■  Picride»  dam  Pierius  (èAatiir.^& Orci. 

' ■ Niltimcc  infidias,faunc(cm  mots  rapuir'.  n ? 

=*-r  Illa'necem,  etcrn?  oAcn(.tntb5  munoravit^.  I 'mù*. - M-jfn 
‘ - Hine  rtiediusvir?  Pierwfquencci,  • n - 

^'^'AbAulttb^éaano^triAcs^atpremia  lauduRi  > i ' 

Atqucanimumh;  feruant  ,inuida  mors  moritnr.  ; t i 
Mentb egli , (he rteHa città  di  yenetiaiifojferret’a  vna  ftatua  apprrff» 
quefta  ditCyrbanofiiOYl  della  Chìefa  dt  Prati  appmffo  la  porta , per  doue  (i 
paffaaS.  I{occ9  co»  vna  hellainfcrkeicne  , Morì  d’anniottantattc-,  piùnim 
da  tutti  i letterati  per  Peecelle»:^  del  fuo  tiobiliffimo  ingegno . Fu  il  Tierio 
Jprc7p(atordirichegt^e&  dt  mondani  Itonori rende  recti sò  ì'Epìfcopato  di  Ciit 
fiitopofì^eSe  quello  ^eduignone  , cjfcrfilida  CUminte  fctnn,o  Toiitefice: 
Si'vede  vna  medaglia  delTiefìo  laqunle  ha  da  vna  parte  la  fua  frigie  con 
parole i che  dicono  (Picrius  Valcrianus  Bellunenfis)  datf altra  parte  fi 
vede  vn^fugtia  carica  di  letttre  c’r  fegni  Egìptiacicon  vna  figura  di  Mtr-^ 
curio,  (fi-  la  parola  (Re(liura<or)^afì-pogiut  dire  , cbeit Tierio  conia 
molta  fui  dottrina  ha  dichiarato,  interpretato,  ^ tifiorato  Canticbìffmx' 
ftmboli  Egittiaci . Had  Vitno  cttnprfh^  altra  le  dette  di  fopra , fnoU’altrt 
opere  non  ànccra  ìmptojìt:  ^tra  queiiei'lftoria  Peliuncjè , Icprelettiorn  fo-' 
fra  Catullo  \ Ha  dal  grécomllatmo  cradoéio  Luciano  : ^ vn' opera  (dehist 
qui  mercede  eondu^  alien*  quadra  degutu  y Ha  compoHo  vrf  Comentario  ■ 

delle 
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dcUtwfegne& ^rmì . 7ieltoco{6pradctto,doit'èfcpoltoil‘PìerIo,fu  ut* 
tirrato,  non  molti  anni  dopcìyti  mìo  fratello  Scipion  Tilloni , a tempo  (he 
dOMeuaeJfereperli  faoi  iìudij , aj' per  la  fuadotttma  ddCollegto  Tatautno 
delle  mfegne  Dottorali  ornato.  Eragiouanedeannì  T>ÌHÙ,tà'  ba»ena  di  gran 
long*  Juperato  l*  ajpettatione , chef  biuttta  prefa  di  lui  ptrfnnelia  fna 
fmciulefca  etade. 

Conuinaoqutfi'annoVcHCtiant  di  con  federar  fan  Ludoti- co  I{iiì  Tran 
eia , la  qual  tonfederatìone  fu  trattata  da  yn  Secretarlo  del  Triultio , ch’erd 
in  Ferutia . Et  fu  poi  conclufa  in  Bles  da  .Andrea  Gritti , che  fendo  pregiane 
dei  per  tal  caufa  liberato  infume  con  il  Ituiam) , con  obltgo  di  recuperar 
Geaoka  & Milano  per  il  I{è  di  Francia:  t*rpcr  Fenetiani  tutto  quello  y ehe 
pojfedeuauo  in  Lovtbardia,& nella  Marca  Trmgiana  auanti  la  lega  di  Canu 
ùrai.  TublicataquefiaconfederanoneilmefediinargOtC^fgiontoin  Fene- 
ùa  il  Likiano  fu  acato  Generale  con  le  medefme  conduìonì , che  bauena  ha- 
auto  U conte  de  Tìtigltano . Et  pofleaU ordine  le  fue genti  pafsò  nella  Lom-' 
bardiaf&hauutaTefchiaa&  1)  alleggio  entrò  nell*  Giarra  d'Mdda , do* 
uefe  li  refe  Cremona  con  alcune  altre  tare  eFCaftlii.  LiPrancefi  venuti 
ìnqueflotempoitt  Italia , guidati  dalTriultio  & dal  Signor  della!  ramaglia 
ìtebbtro  Milano  feitga  battagliayfendo  fata  la  città  dal  Sforma  abbi  donata^  ■ 
il  quale  fi  era  retirato  in  Houarra;  appTefiolaqualcittàfeguiteilftflodiGiu- . 
gno  gran  battaglia  tra  Sguizj^i  t & Frana  fi  con  vittoria  dtlli  Sgurtg^ri, 
benché ftnguiaofa  ,per  la  quale  itrancefi pafforno  fubìto  l'Mlpì  : Onde  Mil 
lano  ritornò  di  ttuouo  in  poter  del  Sforga,  & il  General  de  Fenetianìprefe  Le- 
gnago  ; affaltando  la  città  di  Verona . Ma  vedendo  far  pacco  frutto , per  e fi. 
fer  nouamente  entrato  in  quella  Geòrgia  Epifeopo  diTrento  con  fette  lompa. 
guiedi/òldatiy&  anuìcmandofi  l’efi'ercito  Spagnolo  guidato  dal  Cardona  » 
Trojpero  Colonna , & il  Marcbeje  di  Tefcarra , sì  retirò  il  Ltuiano  altra  C.A. 
dige.  lUhe fu  cagione,  che  Bergamo,  Brrjfa,  Ugnago,^  Tefcbitra  ve- 
neronall'obedientiade  Spagnoli.  Et  Fcnetiani  deìhibiùrno  le  genti  loro  in- 
Tadoua  & Treuigi  : mandando  nella  città  di  Belluno  il  conte  Framefeo  Ban- 
gme  con  cento,  & trenta  caualli  per  fteurtÀ  di  quella  . Et  perche  la, 
fartela  di  Cafamata , doppò  che  furono  le  habìtationì  di  quel  loco  abbrug- 
gìate,  era  vn  tempo  Hata  fenja  CapUano,o  cuHode  alcuno,  dal  che  veniua- 
nohpaffaggietìdcrobatìCToccìfi,fu  deliberato  nelConfegtioé  Cìuidale  di 
refahrtea  ruloco,  & mandar  ìui  vn  Capitano  fecon  do  l’antico  cemfueto.  Et 
per  dò  fu  mandato  per  cuflodìr  quel  loco  M ntonio  Corte  Bellunefe,hnomo  nel- 
l'armi  effer citato , il  quale  baueua  per  fuoi  meriti  hauuto  in  dono  da  Fenetia- 
ni  fanno  precedente  campì  trenta  nel  territorio  a piacimento  del  coinmune  di 
Belluno*  B^tii  Francefi,  tir  retiratofiHLiutano,  te  genti  Imperiali  ^ Spa-. 
gnolepafiate  ndlaMarcaTriuigiana  • & dato  il  guaflo  alli  Contadi  dì  Tado- 
rna &Fitengatentcr  no  (haffediare,lacittàdiTadoua,fetmandofial  Baf- 
fattilo  ,fe  ben  mtilmemt,  fendo  bèniJftBo prtfidUta . Ondepartió  da  quel 

Cete  affedìo 
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*Ife<i^f^‘^iornoCitta<UUa,CaJìelfianco,Marolìics,i!rT^J!faee§i 

Etti  mefcdi  Sctumhremiorn9aMeftre,IÀ:^afi4fim,&  Matghera akbnn 
pandoognicofa;  tirando  con  Cmegtiaria  verfol'enena^cbe  giostro 
te  al  MonaHeriodiS.  Secondo  ^-nnmigtioapiirtjlfb  Venerila.  £t  fatti  tnttè  & 
dannipoffibilif  firetirornoirerfo  Bafiano,  volendo  per  U via  diTrentoritor* 
nmaVaonaS  oferfe  Bar  toiomeo  Conte  Bellnnefe  andar  aTrei^  con  vólti- 
ej^uefildati  a proprie  fpefeper  diffrfa  di  quella  eiird;  ma  non  permeffe  il 
^^^^>fore,cb'eglipaniJfe  dalla  ib^Jh  di.Agotdo  ,doue  era  po^  Capitan» 
er  itffenfore . Era  il  Liuiano  vfàto  in  campagna  congn/fb  effercito , ha» 

yeuadelAeratoagaltarlintmìctal  fuoritomo ^qnal  ^dicana  douer  effae 
ella  Brenta  per  andar  vetfoVicenga}t!r  per  CIÒ  fece  che  GumonTaolo  Ba- 
gitone  partile  da  Treuigt,  tr  con  hfuoi  faldati  andaffearhnuarto.  Et  accì^ 
. "Ott^taffero  verfo  t monà, ordinò , che  Bdlunefi  manda  fero  mot- 

ti faldati  a Caflel  T^ono  &alla  S odia;  doue  fu  fubUo'mniato  "Paolo  DovE»^ 
ne  con  molti  bnomini,che  tratenìfero  E nemici , fe  a qneUaparte  fi  volta  f e- 
!• . Il  Vice  I{i  intendendo  le  molte  prouifioni , cl>*erano  fatte  per  impedir 
che  non  paffafiero  per  quei  Stretti pa§  «Jr  pecipitofe  Bolge  , mutato  parer» 
•ncliòilfampoptraffrOntarilLiuiauotcbeto  figuitaua ; & attacatofiU  Bat- 
taglia , il  fettimo porno  del  tnefe  di  Ottobre  non  molto  lontano  da  Vieenrap 
foportotno  Venettam  la  peggiore  con  grand'occipone  di  Fanti,  tir  de  CanalB-' 
La  qnatnttapfe  Venettani  in  pan  penfiero, tenendo  che  E nemici  per  quefia 
vittoriainfuptrbiti  affaltafero  Tadona,oner  Treuigt.  Ma  anmcinandoft  Sm 
^ nernoandoilVice  Réperfuernar  lefue  genti  a Verona , rifemando  a prima- 

Colonnaconduffeiifucefacitoa  MtUno . Etqua- 
fi  a/riSìefo  tempo  in  Venetia  Vappiceiò  vna  notte U fuoco  in  Rialto  ,&fof. 
fiando  gagliardamente  ìlventoebbrucàò  tutti  quelli  edifìcifcouli  portià  del 
Udiappa'm,  le  botteghe  delh  Orefici,  eo'lpaiaggp  di  Camerlenghi.  Et  fu 
l»m»^oildannoefimpiàdeducent»mHUdueaù,oUralefabriebe,  & Upa- 
^ penante  calamità perfe  il  Senato  Vrneiìano  vu  punto  del fito  pam 
a annuo  , mantenendo  la  pia  foEta  confianga . Etperò.diceua  vn  "Poeta  di 
qatflo  tempo , 

Nonuttsin  Venetoshoimnum  ferra  bella fiicrunc. 

Addir cnim  vires  lu ppi ter  ipfe  fuas . . 

Gcntibusobftiteranr,  nanedijs , & gcntlbus  obftant, 
Necalitcr  Venetumglorianotafòrer . 

r Marano , terra  maritima  nel  FriuE.pop'nquaa  Veneti» 

f^antamigUa,  venutain  poter  de  Tedefchì  per  tradimento  d'rn  Sacerdote  t 
dqual poco  dopi  pre/o  fu  fecondo  ilfuo  merito  punito . Tie  in  L eo  alcuno  pa- 
Kua,  cbelifvfe  fauortuole  la  fortuna: filo  Rengo  da  Ceriin  Crema  fifkueua 
Mreputatione  dilla  VtmetamiUEa,  haurndo rotto  il Feramoftaton  almCa- 
pnrmde  nemici . Su'i  finire  di  queSi^anno  h muratore  (tr  U Ri  di  Francia  fi 
dccoHomoalConcdiolataanenfe,  come  Ugituao,^-  Santo:  mondando 

per 
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perfidi  Jlmhìfàatm  ni  CmcilÌMboi»  Tifmo,come  fcìfmatieo  &•  aàulterìn»  » 
Sttcceffe  in  dfueiìi  giorni  ai  Tt^amano  nel  Epifit^ata  di  Feltro  Lorenxp  Ci- 
feg^  éaBotogna  .Uqualfatu  (Àxrdinaklo  riuonciò  a TomafofuofiauUo, 
€be  io  tenne  ioniamente . ii  primi  giorni  deU'Anno  fi  trattò  la  pact 
tra  Fcnetiani  ^Umperatorei& fu  fatto  ctmpromtUonel'PMtefice  Leont 
toHimplapotefiàditOHclMder  ìaccórdoa  moiofno-.  Ma  poi  fu  detto^  che 
promettefie  d Vapa  con  cedola  fcritta  £ propria  mano  di  non  pnnùnciatefeit 
o^'deonfentimento  delle  parte:  Uquaicon  tm /koBreue  commandò, cheCar» 
tnefojfercfofpefe.  Etperàòfu  fatto  'mCimdale  grand' allegregj^,  Mapm 
Tenuti  nel  Friuli  quattrocento  cauaUi , e!r  wUe  « e dofento  pedoni  T edefebi  » 
accompagnatifi  con  quetii,  cV erano  in  Marano , corfero  tutto  quelpatje:  poi 
diutft  in  doì parte , entrò  vna  di  effe, guidata  da  Chrifto/oroCalepmo,neUi  ter* 
rìtorij  di  Feltro  &di  Belluno  iaccheggtando  tutti  queffi  contorni.  Et  Coltra  fot 
fola IcortàdeCrifiofiroFrancapiine , & Sigifmondo  Dietrelìainoprefe  tntr 
te  quelle  terre  & casella  , che  guardano  dalle  riuiere  della  maxina  alle  moih 
fogne  del  Bellnno^^  da  Odergpfinalia  Liuen^a:  eccettuando  il  caSello  di 
Ofopo , d qual  era  da  leronìmo  Sauorgnano  enfioiito  sfendoft  il  Marcbtfe  di 
Sorgnano  retira/o  olrra  la  Liuenga-,iìqual  era  gouernatot  di  quefìaprouincia  « 
tu  lipartu  di  poter  re  falere  a tanta  furia  • Era  la  àttà  di  Belluno  in  ^an  tra» 
uagliper queffe  hcurfjonideTedejchiìtuttiUCittaénieranopofUmarmei  • 
ieatti  erano  ceffate,  lebottegefiteniuano  continuamente  cjmfe,li  giudici 

mon  dauanoaudientia  alliaggrauatif  df  lacittà  era  tutta  pìenadella  contOm 

dinam^a  ? quando  il  nono  giorno  di  Febraro  entromo  ti  T edefehi  nella  ctitd  di 
Feltro , fendo  la  maggkr  parte  de  Cittadini  vfiiti  fuor  di  qndla  , & in  Ciui^ 
dale  ret'natifi  con  Angelo  Gnoro  fuo  'Pretore , ^Andato  tre  giorni  dopai  ilCa» 
ieptno  con  cinquecento  delti  fuoi  faldati  a Baffone  ; fu  nel  ritorno  dalli  foldan 
Venttiani  afialìto , & morti  trefento  delti  fuoi , reflò  (gli  pregìone  fu  in 
yenetìa  tondotto . li  Bellunefi  auifaei  dalle  loro  fpie  dtUa  partita  del  Cale' 
pino,  &•  che  pochi  erano  refiatiaUacifflod'ut  di  Feltro,  parrendoU  occajione 
buona  dì  reaquìSlar  quella  cìttd,vràtifi  con  Gionanni  Trundotino  molti 
Feltfmifmftme  con  Loretr^p  da  Saffano , che  fuétnaua  con  li  fuoi  cauMm 
Ciuidale , il  quintodecimo  di  Febraro  vfeiti  fecretamente , & fenga  firepito 
dalla  città gionfero  con  tanta  ditigettga  alle  porte  di  Feltro , che  norts  accor^ 
fao  li  nemici , & entrati  con  gran  gridi  prefero  la  terra  fenga  conte- 
fa  dì  alcuno,  Et  poi  rìtomornoalla  patria  congran  fefla,remandandom 
Jlgmdo  Bartolomeo  Corte,  ilquale  con  cinquanta  fuoi  huomini  era  fermato 
per  la  difefa  di  Cmdal( . Fu  pofeia  fpedito  ^Antonio  Miari  Dottore  per  dar 
tonto  al  Sereniamo  Dominio  del  fuccejfoé  Feltro, cofi  della  peréta,  come 
deUarecupcratimdiquello.  Forno  da  BeUunefi  primati  qutUi,  che  fi  baue^ 
uanportato beueinquefteimprefe , fumo  rifioratiti  dami  allibuomtut  dd 
TiUaggìo  de  Srìbano , doue  flette  vn  tempo  alloggiai  a vna  groffa  compagnia 
dìgeate  (tarme.  Fu  premiato  iebaOiam  bcUa{detto  Gaiotto)perbduereef' 
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• il  Cnjtetlo  di  Belluno  ^qualegU  ttuiu*  a nome  delClmpératore.  htpiellt 
tucul ftoni  dìTedtfiln  ft  femirono molto  li  VenttiantdtUaperfouadi  B*f 
tolomeo  Corte  BeUunefe,coft  nella  guardia  delli  paffi^come  in  altri  puhliei^ 
ficretìmantgi  dilthe  ft  legge  ma  lettera  Ducale  f^ta  il  iptintodel  meft 
t^^prile  di  qurfi'annoiUtM  tenore. 

Leoiurdus  Laurcdanus  Dei  gratin  Dnx  Venetiaru,  5ec.  Vnioer/i* 
Nobiiibus,&fapienrìbusvirìt, Redori, & Prouiforì  genctaliTarui 
£|,&  Redoribus  Feltri,&  Ciuitatù  Bclluni,&  Dominis  Comitibas 
ColIalci>&  S.  Sa}uatoris,&  alijs  quibufcanq^  Mandamoin  qucUe  il 
prefente  fcdcliffimo  noftro  Bartolomeo  Corte  Capitano  d'Agort  per 
clTcquir  alcune  cofc  importanti  per  noi  impoftcli  a beneficio  del  Su. 
to  noftró . Per  unto  a voi,  & a cadauno  di  voi  commettemmo , che 
inquellecofetcbeperluivi  faranno  richiede  arca  l'efl'ccu  rione  del. 
l’ordine  nodro  , dobbiate  predare , tc  founenire danari , fiiuori  tic 
audìlij  neccdàrij , Se  opporruni,  come  delia  fede.  Se  obedientiavo» 
Ara  confidemo . Dar.  innodro  Ducalpaiatk>,die  ^.Aprilis  1514.  ' 

Combatteua  parte  delle  gemi  del  Francepane  la  Fmrfgia  di  OJoffo , & 
Faltraparte  era  andata  per  pigliarla  Chiufa  diVenTpne  : Etptràò  il  Sa^ 
uorgnano  fece  intender  a Fenetiani  Importanza  di  tfutHe  pafio  per  CermOf 
ma  : poi  che  fi  può  per  tre  vie  andar  nella  Germania  ( come  dice  ’PietroChf 
flìnìano  nel  decimofecondo  della  fua  Uilìoria  ) da  Goritia , da  Bellunò , tT 
dalla  Chiufa  di  Fengone . Efiendo  Vaine  Ihrade  tutte  dìfficÙiffìme  : di  mod» 
tbe  efiendo  quelle  tre  in  poter  di  Fenetianì , refìa  il  fuo  Stato  m quelle  parti 
molto  ficuro . Deliberando  dunque  il  Senato  di  difendere  qutfio  luocot firìf* 
fero  al  iJuiano , che  vada  nel  Friuli  con  quel  numero  dì  faldati  cheli  pare-* 
rà  più  a propofito . llquale  facendo  in  vn  {ubitoprouiftone  d'huomìnifefF 
eaualli,  mandò  il  primo  di  Luglio  a Ciuìdale  per  leuar  tutti  quei  eaualU,  che 
fofftro  atti  alla  militia  ; laqual  cofa  parendoa  BcUunefi  digranòVimportanga 
poi  che  nell  occorrenze  ft  valcuano  molto  delli  eaualli , fi  come  haueuano  fat- 
to li  precedenti  mefi  nel  refifiere  a*  nemici , che  corfeggiauano  il  Territorio  » 
tr  nell'imprefa  di  Peltro  imandorno  AntonioTilloniaprouedcricbemn  fof- 
fero  leuati  li  cauaili  dal  Belluno  per  mandarli  altroue . Tofeia  il  Liuìano  an^ 
dò  a Sacitlci  prtft  "Pordenone^  hauendo  rotto  lì  Tedrfihi  co’i  Capitano  di 
quelli,  tir  liberò  Ofoffo  àaltafiedto  creducendoìlpatfe  aU’obedietrza  di  Ve- 
vetlmi,  il  che  fatto  ritornò  con  la  fùa  gente  a Padana . Ma  ùTedefcM  gui- 
dati da  incoiò  Conte  di  Salini , & da  Giouanni  ./iufpurgìojitornomo  di  nu§ 
uo  nel  Friuli , & preferon  Cremonfò , Monfalcone . Ft  il Fice  H?  *•»  H 
Spagnuoli  non  cejfattano  di  far  correrie  per  il  Tadouano , tir  vicentino , pre 
feto  Cittadella , {!r  cor  fero  verfo  Baffano . DM  che  mcfjìli  Bellunefi  Uquiio- 
to  giorno  del  me  fé  a’MgoSto  innìorno  ZucanaTagano  conilTiUone  fuoi 
Oratori  al  Liu.ano,  acciò  liprouedeffe  dì  gente  da  difcja  j effendo  la  Ctttd  mot 
tc  minaciiata  da  Germafù , ilquale  li  mandò  vna  buona  compagnia  é Soldom 
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it , ^omettendo  di  ymrpafotulmentej  quando  vedeffe ii  bifogno  » Hprim» 
giorno  del  fequente  armo  morì  Ludouico  di  Francia , dr  li  fucceffè  nel  Fje^ 

gno  Francefco  iF^ngolem  più  proffimo  del  [angue,  eb’era  fuo  Genero,  & del 
% famiglia  de  Valois , giouane  d'anni  vintiuno , ilquale  ìnfime  co'l  Fegna 
ber  editò  il  de  fiderio  di  recuperar  il  Ducato  di  Milano,  a ciò  inuitato  ancora  da 
Cenouefi,^da  yenetiani fatta  firetta  confederatione traloro, Trattò 
a quello  tempoilTontefice  (fi  accordar  Maffimiliano  conyenetìanì,&ma» 
dò  Tutto  Bembo  per  difporil  Senato  a queSio  accordo  : ma  non  ejfendoli  da- 
ta la  rìfpofìa  tb’egli  yoleua , corrucciato  grandemente  minacciò  di  far  guer- 
ra. Ttriltbeyenetiarù  fbttiftcorno  le  fueCittà,^  C a felli,  adunorno  molti 
foldati,mandando  Capitani  alla  difefadelli  lochi  più  importanti . yenne  in 
Ciuidale  il  mefe  d' .aprile  il  I{angone  con  molti caualli  ben  all'ordine,  ilqual 
infime  con  Gieronimo  T aiapura  TodeSìà  della  Cittade , ^ con  Taolo  Triui^ 
[ano  cf/era  alla  Cufìodìa  del  Camello,  fecero  racconciar  le  mura , nettarle 
foffe , reueder  le  fbrte^  f ^ fi>”<>  fi>pf^  * » & ffonger  a quelli  altri  ripa- 

ri per  meglio  ajficiiratfi  da  nemici.  Et  per  non  efjer  fopraprefi  alla  fproui- 
fìa  yfcce  ben  fornire  le  porte  dì  faldati , & thiuder  il  ponte , qual  è [opra  la 
Ttaue,  con  graffi  cammelli,  & porte , tenendo  quelle  fei  rate  con  chiauì , con 
tufìode  deputato  ad  aprire,  & ferrare  le  porte  lanette,  & il  giorno,  fecon. 
doli  farà  commandato  dal  I{ettOTe,  & Confili  dellaCìttade,  facendo  portim 
Ir  quella  tutte  le  Biade,  & dramì  del  Territorio  . Cionto  pofcia  il  Re  nell' Ita 
fia  con  feffercìto  Frante fe  fi  fece  patrone  di  Tania,  Tiouarra  altri  luocbi 

ini  vicini . Terilthe  li  Spagnuoli  ,&T edefchì  co’l  Fìce  Re  per  r a frenar  fim^ 
feto  di  Francefi  andorno  ad  alloggiare  appreffo  Tiaftn^a . Et  il  Liuiano  yfei 
io  ancVegli  da  Rpuigo,  pifsò  fu'l  Cremonefe  per  [paleggiar  il  R^  di  Francia  , 
eontra  ìlquale  calauano  trenta  mille  Sgui-i^ri , ù"  con  molta  gente  del  Ta* 
fa,  & del  Duca  di  Milano . Seguite  poi  il  mefe  di  Settembre  yn  fatto  £ ar- 
me, tra  Fratutfi , & SguiTXeti  a San  Donato  apprefio  Marìgnano,  nelquaie 
per  la  giùnta  ìnajpcttata  di  foldatiyenetiaitt,rapportomoi  Francefi  il  tne- 
gtio  ; hauendo  li  ejftrciti  combattuto  poco  manco  d'bore  yìnti  continue , con 
tanto  flupore , che  communemente  fi  diceua  ror  ejfer  fiata  battaglia  più  fe 
rote,  & di  maggior  fpauento  di  quella , per  laquale  fi  refe  al  Re  la  Città  di 
Milano  con  tutto  il  fuo  Ducato  . Morì  li  primi  giorni  di  Ottobre  il  Duianoy 
U cui  corpo  portato  a Veneiia  fu  a San  Stefano  con  molta  pompa  fiptlbtog 
entrando  Generale  in  loco  di  quello  il  T riuultio , cbt  bauea  dell’ arte  militare 
vnnome honoratìffimo . .Abboccatifi  poiinBolognaìlmefi di  Deccmbre  il 
Tapa,  (ir  il  Re  di  Francia , & conuenuti  ìnfieme  di  quello  fi  doueuafere , ri 
tornò  U Rf  li  primi  giorni  di  Gennaro  nella  Francia,  lafciatoil  Duca  di 
Borbone  fuo  Locottnente  ne  II' Italia.  Continuaua  fafiedio  diBrefìa , ni 
ceftauano  yenettanì,  & Francefi  dìmoleftarcon  fpefte  correrìe  tutto  quel 
paefe , Onde  temendo  l'Imperatore , che  la  Città  per  efier  tanto  filetta , non 
fi  rende fie , venne  il  mefe  £.4pr\lt  ptr  la  yia  di  Trento  coh  cinque  mille  ca- 
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MéUy^i^n^MiftumMtFàttiiAyeTmx,&tinfrt[cateUgiueriìt  é Vn^ 
M,&Breffat  fermatofi demi gìvnìper prender  UfolafOudi a iMiUnos 
ueilaqud  Coti  aam  entrati  li  efftrciù  di  Francefi , & V enetiani  con  ditee 
mille Sguhf^geri.  T^qmui fece longe dimora,  perche mmcenddi il  da»a-> 
roda  far  le  paghe  all*  foldati , rtè  fidando  molto  delti  Sguig^ri^ebe  banena 
nei  /ito  campo,  ritornò  verfo  Trento  . Et  y enetiani  coniìtinf^  la  Città  di 
Brefiaarendtrficondcme  coudiuoni.  Dolche  fi  htbbemCiuìdaUauifocon 
UttereielTrinàpediVenetia,  & peràò  forno  fatu  da  Bellimtfi  granje- 
gni  di  dUgreg^t  facendo  difìruggere  la  torre  deUepifeopato  ( cofi  cot^tn- 
tendo  UyicariodetCEpifiopo)  taf  Ciardo  in  qHtlluoco  vna  beltifftma  pia::^_ 
ga  per  ornamento  iella  Cittade , Dopò  la  prefa  di  Brefja , andorno  li  effercìH 
folto  Verona , &•  alla  prima  gionta  comiruìorno  con  trinciere,  eirfofji , ejr 
br^oniaferrarliipajfit&firingerla  fortemente:  douela  Città  di  Bellun» 
mandò  il  quintogìorno  del  mtfe  (Cigolio  inferito , e cxnqtranta  guafiatori 
con  Vìttor  Crocecalle , & 'Paolo  DogUone  futi  Capitanti , che  fletlaron  ttd 
afieirofiti alti  otto  ^Ottobre  congrandifilmo  intereffe  dì  Belluriefi . Tifi  qud 
tempo  ronìnò'mCìuidateilTempio  dedicato  a San  Martino,  che  fu  quattro 
rwii  depoi  redificato  nel  modo  che  bora  fi  ritroua . Fu  quefl'anno  la  flagio- 
ne  molta  calda , che  in  CiuidaU  nel  frrìncipiar  il  mefe  d'Mlgoilo  era  finita  Ut 
yendemia  ( cofaiafdita,&  non  più  oditainquefii paefij  effeniotorduia- 
rio  farla  li  primi  giorni  del  mefe  di  Ottobre . In  quello  megp,  che  Verona  era 
da  y enetiani  combattuta , veruna  la  pace  tra  Cefart , Francia  , Spagna , ^ 
y enetiani  in  Bruffele  dalli  loro  Mrnbàfciatori  tritata  ; ma  non potendofi  con 
Veneùatù  accordare , fu  conclnfo  tregua  per  di  fiotto  mefi(  che  fu  poi  per 
cinque  anni  prorogata  ) nel  qual  tempo  il  i\e  di  Francia , & quel  di  Spagna 
fofiero  Mrb'ttrifàprale  difierenge  di  alcune  terre, ^ Collii, che  teniua  l’vna 
eCaltraparte.  Et  ebeUCittàdi  Verona  fidepofitaffein  mano  del  Catolico, 
Uquale  la  confi  gnaffe  alB^di  Francia  iticela  reliitniffe  a y enetiani , li- 

quali  per  dò  pagalo  aie  Imperatore  dofento  mille  feudi  (Coro.  Et  cofi  il 
^ututoiecìmodiGenarodelCanno  laCittà  diyeronarìtotmòfottoil 
Domitrio  di  y enetiani,  dopò  nufinonantafeidicontìnMa  guerra  , Per  quella 
tuona  pnblicata  in Cinidale furono  fatte  folenui  proce{fionì,&  pttttegioit 
mfefie,&fnocbi£alUffcgpia  nella  Cittade . Sperando  S^Uunefi  bormai  tip» 
fare  da  tanti  mali  ,cbe  haueua  patito  . Et  percheyicercaua  la  Fy^ubtica  vna 
mprefiitc  dalla  Città  di  BeOuoo  per C accordo  fatto  con  Majfimitiano  , re- 
mettendo la  quantità  alCarbitrio  della  Cittade,  con  fermaparola  direilitu- 
tioue,parfe  al  commnne  dì  fartitibero  dono  iti  ducati  cinquecento  , man- 
dando Teodoro  Vagano , &il  Piìlone  a portarli,  & compÙre per  la  concor-- 
dia,  {b"  ncuperationc  di yerona.  Etjeffendo Podeflà , éf  Capitano  Marca 
Mìanif&’Gìerommo  Geòrgia  CaChUano  . Il  mefe  di  'H^i^bredet  detta 
anno  GalefoTiicbefolayeronefe  feccia  fua entrata  nelCEpifcopato  dìBcBu- 
90,&cataò  foprala  pua^lafHaprimameJfa,ejfeadolifiapi 
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/ontuofo  attore,  m»  potendo  in  alcuna  Chìe fa  capire  Is  gpmwnbìtudine^ 
efreracontorfa  a detta  Meffa,  Fa  proiàlÌ9Ìnquehtpornt  dal  €onfegùr>  dei- 
la  Città , che  U Giudei  non  pojjino  bauer  habttatwne  nel  Territorio  illune ftm 
Etcljeoffà  SabbiUo  ft  faccia  U mtrcato,  affidando  agri mo  con  tutti  li 
animali , & robbCf  che  eondutejfero  al  mercato  y ancor  che  foffero  debitori 
di  CoUette,  Datif,  ét  condamagghni  : Douendo  peròvtndere  ogm  cofit  i» 
tal  giorno  fopra  la  piaig^ . Fu  deliberato  ancor  a,  che  li  Prouedkori  alle  bea 
depoffnoprejintìalmente  ritrouarfi  nel  minor  Coniglio  t amor  che  non  fia^ 
nodelli  eletti  a quel  ConfiglìOw  Et  fu  HatuìtOy  che  alcuno  non  pofìa  parlate 
hi  fauore,o cantra  quetlt,che  foffero  dalli  Configtieri  ballottati y fatto  pena 
di  ducati  vmtiànque . Volendo  che  la  balottatione  fta  libera  detti  ballotanti, 
liquidi  non  fi  mouanoa  fuaftone  dì  alcuno.  Et  che  quando  fi  cancellano  li 
etmdennatt  nelle  tafpe  » non  folamente  fi  cancelli  con  la  fflattnea,  otaa 
fia  ferino  ancora  il  modo  del  pagamento  . Et  a c/A  fia  (iato  il  danaro 
esbórfato  . L'anno  1518^.  fu  di  ordine  de’  Venetiani  mandato  Capi- 
tano in  Zoldo  Tittro  de  lipi  Belluntfe  , effendo  per  tante  gtrerre  lena- 
ri  quéi  popoli  dalla  obedtentia  di  Belluntfi  y & bora  fok^nte  rìtor-, 
mari  fono  H antitbi  fUoi  fùperiori , cofi  volendo  Venetiani  . Et  Batte* 
torneo  Corte  Cauattier  Giaofolomitano , il  qual  era  Boto  per  fuoi  meriti 
infeudato  del  Capitaneato  é.4gordo  in  vita  fuayCeffe  & renoneiò  la  fuo. 
JnueBuura  al communedì  Belluno  :&hebbeper  ciò  dalla cittàin  dono  cin- 
quanta campi  di  terra  net  ditto  loco  d'^gordo,ta  mtttà  de  quali  doppò  Ut 
fua  morte  ritornino  al  Commune  y&  li  altri  pajji'to  alti  fuoi  beredi . Et  per- 
che conofceuano  Bellunefi  effer  molto obfìgati al  Munì  fuo  B^ttoreyper  ha- 
mer  egli  con  gran  pruderne  rifiorato  i publià  Erarif  del  Commune  y il  fon- 
fico  delle  biade , ér  U monte  della  "Pietà  ; enacuati , éT  ridotti  per  confa  del- 
le guerre  finita  Capitali , & per  haucr  aquetato  molte  ftditioni  r*r  difeordie 
de  Cittadini  • Et  cacciati  dalla  città  lì  Ebeti , eirreorénati  i publUi  gouerni  y 
eb'eranoconfufiir  dtfordinaù.  Ter  dmofirar  quaUlie  fegno^  gratitudine 
con  quello  Sig;norey  Delibtromo  vnitamententl  Confeglio  di  donarli  vn  bel 
Veffllo  con  le  fue  infegntycht  le  ttnghi  il  Rettore  per  memoria  detti  fuoìaffst- 
tìonatifiimi  Belluntfi  :Et  farli  ancora  fcotpire  a perpetua  memoria  fu  in  pia?;- 
apprefn  il  portone  della  loggia,  in  Bronco  Tarma  Aduna  co»  piavle  tfpri- 
mentili  granbtnefìcq  fattidalmneltempodelfuoregimento.  Supplicando 
la  città  apprefso  Venetiam , che  permettano , cbepofia  quello  Signore  accet- 
tar tal  dono  de  Bellunefi  Jì  come  furono  benignamente  compiacciuti , batten- 
do già  il  Mianì  finitola  fica  pretura,  flr  in  loco  fuo  fucctfio  Matteo  Barbaro 
Venttiano.  Era  già  per  legge  detta  B^publica  fiatuitOy  che  non  fi  potefit 
pingere  0 fcolpne.4rma  0 olirà infenttione  a laude  de  Fattori  fuori  del  palag 
fio  publtco  y fotta  gratti  pene  atti  Rettori  che  lopermettefst  royUra  quelli  ebe 
eiofactfsero  netti  T empif,  nelle pia7^,netle firade cafe 0 altri  loihi.  Et 
qucfiaprouifiomefii  fatta  per  modtrar  Tam^ìone  é Rf neri,  & impedirle 
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^tfmi  nelle  fue  òtti;  non  volendo  che  in  quelle  fi  rUroki  fnùlvngouer^ 
no  per  le  cattiue  confcquen:(e^che  portano  con  (e  quefie  diffenfionitagraue  dan 
no  de  Cittadini,  drpregùtduiodeilWe/soTrmcipe.  La  qual  legge  [e  fofsea 
tempi  prefenti  ofseruata , non  fi  fentiriano  tanti  gridari , & tanti  firrpitì  per 
la  Cittade,&  li  Rettori  dependcriano da  fe  medefimi  ^ non  da  i'énfìma 

plebe  » nè  da  alcun  altro  di  Maggior  auttoritade . L’anno  fcguente  Maffimi^ 
liano  Imperatore  ammaliato  di  fibre  morì  a lint  nelle  montagne  di  Bauie- 
ra,  a cui  fuccejfi  nell’Imperio  Carlo  fuonepote,  & quinto  di  q tu  fio  nome. 
Et  ini'enetiapoco  dopai  pafiò  all'altra  vita  Leonardo  Loredana  Doge  della 
E^publica,&  fu  a Ita  forrogato  Antonio  Grimani  di  molto  prouttta  etade, 
Mori  ancora  Leone  Sommo  Tontefice , & fu  eletto  Tapa  ^Adriano  di  natioa 
Fiamengo . Fioriuano  a quefii  tempi  molti  Btllunefi  dì  gran  nome^cofi  nell or 
tiàyCome  nelle  lettere  . TercìocheoUrailTìerto^&altrtdame  nominati 
di fopra,  yiueuaVicolò  Corraulo gurìfcon[ultoceltbirìmo,&elegtntl(fmo 
‘Fotta  t delqaale  fi  leggono  hoggid)  polle  alla  Stampa  deuni  poemi  t &tra 
taltriin  fronte  del  volume  delle  Leggi  Municipali  Belluntfi , reformate  da 
,4ldrebaldino  Diglionef,.Cntonto  Miari,  & Undrea  Verfietno  Dottori  di  Ug. 
p^aciòdeputaudalCcmmune,&  rilìampate  folto  laTodeHaria  di  Ciera^ 
maio  Zeno , fanno  ts24.fi  leggono  gCinfrafcrittì  verfi  delCm^  fopra- 
detto  ydoue  finge  che  li  Statuti  parlino  con  td parole . 

Salucte  o patri)  Larcs.Deique  i 

Vrbis  indigetes , bonique  patres  ; 

£c  quancum  eft  bominum  crudiciorum 
Ad  vosccelcbri,&  vccuftiori 
Orbis  emporio  ,quodxAuoiìs 
Ambit  Adria  fludtibus»  redimus 
Vbimulta  opera,  labore  multo, 

Multis  millioits  vlcerum  Icuatis, 
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Sic frontem nitide, candidxquc,  •'  ^ • 

Explicauimuselcgantiorcm.  ^ , V ' 

Sed  vos  per  veterum  fidem  pr^camur * '*  •.  ' 

Venosatabulis  Foriimpcritis  ' 

Serueus  bene , qui  fcrunr,  trabuntqu* 

In  fenfusvarios,  fuifque  nugis,  ' ■ 

Sicnosficlaccrantrapaciorcs,  • ' 

Vtfifasfbret,  vnguibiisrepente.  • 

. Inos,atque  oculosauariorum 

oranesinucheremur,  vnde  fiuas,  _ ’ 

Manus,li  fapcrcnt  bene,  abftincrcnt,  &c. 

Fu  figliuolo  del  ditto  'hfìcolò , Tietro  Coraulo,  giouane  dotto , & di  gran 
fperanga y fe CinuìdaVarcanon  bautfie troncatoli  fiUo auanìiU fuo debita 
tempo . Sono  impreffe  alcune  fite  operette  in  verfi , &profiiy  che  dimolha- 
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mUfim  dottrina.  là  fxnn'^linCoratrlaè  fiata  pirli  tempi  andati  di  mot., 
tiafama  cop  in  lettere  tomeinarmei  Si  vede  vna  memoria  dìt/fulo  CoraH'o 
. Trefrno  della  Legione  ’xarj.'-che.  dke  a quefio  motto  ; '.'hA  VL^^S  CO*. 
J^ydViyS  MlLIA\.>^EGiÓ.:  XXli.  Tl».  F.  SlFl  VÌXt 
XXXIllJ.  Sirome  fe'nemouano  delia  famiglia  Sotte- 
ria  'i ItìjHol  èfam^lia BcUuirtfi'iTerOhe^llaCittd di  Pttolainvn  fepol0t 
appreso  V arena  fono  fcolpite  tal  F>*tole  ; .aF  Rf^  FF  il^E  .4JX 
yElift^E  TlETiTìSSlME.  QV ^R  V IX.  ^2>{jl.XXlIh 
H.  X.  D.  II.  Ufi  £ COGITI  T .A  MEMOR  QBSEOJttS 
ElVS  AV F^EtÌA  SOTT£RI-A  T lET At'lS  LK'ìijg 
VOSFIT  R,  M.  Vmiua^ncaraatptelìo  terttpo  BvmatSko  Cai  pedono^ 
UbanoTO MiarifTeodorOr&’CaroloTaganii  TaoloTonte f GierornmotCa.-  ‘ 
volo.  Marco,  Antùm A Ipagi^^ZiSauillaLai^ì, poltri  ■eeleberrimi 

gmrifconfulU  ^ liquali  pcr-Uifua  dottrìna  fono  ftati  dalla  Republiea  m 
molti  Reggimenti  adoperati-  FhieiitH  Ce fione  Medico, & Fdofofo  digran 
nome , Domenico Sauello , Ottet^ìoTetfmno , Geòrgia  Doglione , &■  Tao-. 
loVl^ueUo  huomini  nelle  belle  lettere^  & nelùrTofJia  laudatìjfmi yù 
itena  Andrea  Terfico cauaUieredi tanto  credito,  ^ rtfutàmne'in  quefU 
contornila  che  era  flupore  > & merauigliaA  vederlo  - Era  di  belhffima.» 
frefeuata , di  Hatura  ^proportionata , eccedendo  quafi  la  Commune , con  dai 
occhi,  che co'l  volgerli rendeua attoniti  li  n/fguardanti.  Età  gran  mafira 
nel  maneggiar  dell  armi,  & per  il  fuo  valore  , & per  lafua  eloquenfga 
era  a’  yenetianilfommamente  taro . Viueua  Gioi/Mni  Crino  Dottore,  Ù- 
qual  era  più  volte  flatoTodeiìà,  & GoucrnatoreinmoUeTetre , eyCib- 
eà  Italia.  Fu  egli  li  anni  precedenti  Gouernator  a louere  nel  Bergamo» 
fco  a nome  di  Maffimiliano Fu  fimibnet^e  TodefU nella  mqdiTrett» 
■to  con  tutti  li  hoHori , vtìli  > & emoinmentt , che  fogliano  di  finii  gouami 
■peruenire-  Fu  nella  fàentta  legale  peritìffimo,  & per  ciò  molte  volte  Car- 
lo Quinto  Imperatore  lì  delego  caufé  dt  ffond'^importam^ , fi  come  fece 
nella  confa  di  Agoflino Conte  di  Ladrone,  bauendo  quella  dalla  giudica» 
tura  delU\  Locotenenti  Imperiali , & RsSf^b  **>  Ifprucb  per  la  fua  Mae» 
iìd.  Ih  poi  mandato  TodtSìd  rullaterta  di  Roueredo , deueiufeiò  ancor 
la  vita.  Fu  qtufia  famiglia  Crifni  altre  volte  patrona  del  CatieUocfm'ma-* 
to  Crigno , ilqual  è a man  dtitta  della  Brenta  fopra  ilCifino  ,&bà  piglia» 
to  tal  nome  dal  torrente  Crigno , che  nafoe  fopta  il  Cafiel  luoho  » & eratv- 
no , & t altro  nella  Diocefe  di  Feltro . Et  però  la  famiglia  Crina  aa  deferìt 
ta  tra  U Configlieri , dr  quelli  cìte  baueuano  voce  nel  Configho  di  Feltro , co» 
me  fi  vede  nelli  Statuti  dì  quella  Citlade,  &era  pofia  nel  Quartiero  dd 
Domo . ymeua  ancora  a queflì  tempi  Bonaccorfo  figliuolo  di  Geronimo  deL 
nUtpa  famiglia  Gina,  huomo  prtfiantijffimo  nell’arme,  & tulle  lettere , 
iiquale  fin  dalia  fua  (Metile  etadedettc  faggio  del  fuo  belliffimo  intelletto  i 
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pmcbe  d*anm  tredià  prefeMatofi  datimti  MaJftntìOano  Impenttre  retiti 
tOB  tanta  gratta  aUnni  yer/HaìÌ9Ìdaitti  tompoSii  in  lode  di  fka  yMatHip 
fhe  furano  tenun^  d'itmendone , iti  fìrmura  non  punto mjawi  « tpul 

tidei  Voets  Mantoumo  . Etpenjut/Ht  iér  per  la  fita  nobile  prefeng^ 
9^màhfie{fo  Imperatore  arefiar  nella  Corte  fua  aporefìo  gli  alni  per/òt^ 
ttaggi  Jnoóf  offerendoti  ma  condotta  (antor  che  eglifoffedì  cefi  tenera^ 
ttade} indicandolo  veechiodi  prndenga , &di  fapere  , Cimto  pei  Bn- 
natcorfo  a età  più  mot  ara,  fu  eletto  nel  numero  de' fuoì  Baroni,  moU 

tt^Ambafeutìe  adoperato , hauendo  buomffma  lingua  Latina , Greca , Spa 
gnuola,Francefe,  i*r  Tedefia;.&fH  cofi  accetto  all  Imperatore  ythe  co‘l 
/uoCoafeglio  fà-la  pàté  capitnlata  tra  fua  Maefià  , tir  il  Veneto  Domi- 
mo,.  Ùatgli  oltramolte poefie  ,.che  fi  leggono, -compofio in. /kagunintù 
alcune  opere  Latine  tra  tpiefie ràfano  tre  belli ffimì  dialoghi  ntiida- 

ùl' Adulatore ^[lngutto,& ileiusi» flìguàlt  fimofitni  di  moltearguàe, 
rfr  di  belle  feulem^ . Ha  tradotto  dalla  Greca  alla  Latina  lìngua , altri  rrc^ 
Dialoghi  di  Luciano , tr  alcune  opere  di  Snida . Uà  nmpoìie  alcune  ora- 
tioni  latine  nel  genere  giudiciale , &.rn  ^polò^  ytfual  mandò  alCardòud 
Wamefe^  esorto  poi  blafftimltanoynè  ancor  ben  finito  Iveffapae  di  rjuH 
lo , fu  Bouaccorjo  inuitato  nella  Corte  deili  Dutlx  dtiBoHÌera,  doue  andato 
kebbe  il  grado,  & bonore  infraferitto  , fi  come  bò  bi  molto  fcrittureautenti^ 
che  redMo  • D.  Bonaccur/ius  de  Crino  Nob.  Beliuncniìs , UluAriC 
timorum  Prindpam^Sc  Domfnorum  Gaiclmi,&  Lndouici  Comf- 
tum  Palatinomm  Rbeni  Superioris,&Infèiiorù  Danarix  Ducum 
a.Cooiìlijs  principalis . Tercioche  fit  Bomcctrfb  datjueféi  gran  'Principi 
acato  Principal  Configlreroydr  datoli  in  mano  il  gouerno  di  t^ufl  Ducato  ì 
effénio  a loro  motto  ben  notala  prudem^,giufiitia,"g!rfapìentiadelGrì^ 
no.  Era  foggettodafarfi  benvolere,  rp-  amare  non  foiamente  da  rjMefii 
Signori  di  Bauicra  y ma  da  ogn*altro  Tr}ncipe  -,  coti  volontitri  fi  adoperauu 
M ftruitìo  dogn'mo  : fi  tome  fece  Fanno  i ^ ^9.  perla  Pfpublìca  di  Ve- 
nttìa,  doue  era  grmdiffima  penuria  di  gravi  , ne  fapeuano  doue  volger- 
fi  perritrouame.  ile  he  intefo  dal  Crino,  mandò  egli  aVenetia  rna  copi» 
affé  grande  di  Biade  con  tanta  fattsfatione  ài  Vene  Ciani,  che  con  vnaDu^ 
oale  ringratiomo  il  Crino  di  tjuefiofauote  ; offerendo  nelfoeeafiont  moHiar. 

la  molta  fiima,  che  fateuano  della  fua  per  fona , Jiè  di  ciò  contenti  man 
domo  Vìt altre  Bucale  fottofaittadétiSignortConfigl!erial’Podtflàdi Bel 
tino  inraeconimaudationd'vna  fua  caufa  ChHe , che  fi  trattava  dauotai 
^tl  ^tore.  Et  facendo  guerra  Ventuani  con  Solimano  Lmptraterbdl 
Tmchi,gT‘  con  uiriadeno  Barbaroffa  fuo  General  di  Mare , coninffito  al  fitO 
StipeucUo  Bonaceorfò  Crino  con  cinepremilte  Lam^cbenethi  : ìlifué  Venne  con 
gfuLUgente  fin'a  vUlacbo , douendo per  il  Friidi  paffar  in  Jftria  ivfieme 
<00  Stautt fio  Maria  Duca  dVfbino  Ceutré  deL‘efftn  'uo  Venttmo . fifé 
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f/ii  mandorno  Coaftantin»  Secretatìit  deila  /{epuHtea 

Wia  paga  olii  foldatU  H ìicent'me  ; effendo  fegmta  tregua  con  Sclitna- 

ma,  fi  come  ditutto  quejio  fatto  bò  veduto  lettere  dtlDae*  diVtImo  'ferita , , 
te  olii  Duchi  ài  Bauiera,&  aloe  faktedal  mtdeftmo  Orino . 5i  figntdò 
oaaorfo  d'vna  fama  immortale  ne  (le  guerre , che  bebbe  Carlo  Quinto  ,co»-  . 
iiVroteSìaiuiheretiàiuGermanìal’anno  1547.  pnma  guerci 

tu,  come  nella  feconda:  deilirfujli  erano  Capi  Giouanfederico  Duca  di  Saf-^ 
jònia^eìr  filrppo  Lantgrauio  iiieffia  con  le  Terre  Franche  .Et  fu  il  Griuo  ca 
poti^ma conia  fua eloquenza , ebeU ‘Palatino  non  entraffe rulla  lega  la 
terana^  fi  come  difpofeil  Duca  di  Baulera  afauore  deU’lmperatore^qual  era  • 
aifpoilo  di  refiar  neutrale.  Et  fu  Bonaccorfo  creato  in  quefìa  guerra  Mag*  ' 
ffordoino,  & Mifiro  di  Quartieri  (ofiicio  honoranffimoin  quHle  Corti  ) con 
fitlario  dt feudi  dofente  al  mefe  . Haiuua  C Imperatore  net  fao  campo  qua-  ^ 
tantacmque  india  fanti , con  uuoue  mille  cauaili,&  di  tutti  era  Generate  H > 

Il  Duca  d’^iuat  ancor  che  vi  fojfe  Carlo  prefente.  Preftron  Hptim'anno  l*> 
maggior  parte  delle  terre  Franche , &fopragiuiito  Cinuemo  fu  in  terme  fsa  Ua> 
gutrra,mandandolifoldati  a fuemar  in  molti  IocIh  della  Germania.  Canna 
fequente  il  Saffoue  fu  in  Campagna  con  li  fuot  il  mefe  di  Gcnaro , & fece  mol- , 

U darmi  a Catoliàtir  confederati  di  Cefare , il  quale  fatto  Pafqua  andò  per 
affrontar  li  nemici, che  s’affretiauaho  per  giongere  in  Fitiimberga,  Atta 
àpale  & di  gran  momento  per  quefta  guerra  ,Ttal'vn,&  Cdtro  efsercìtt 
era  interpofioi' .Albi fiume  larghijfirno .ydcuaCarlopafsar  detto  fiumefil-i 
ibetraperuolofo&  dificUef  perdocbt  olirai’ aqua , ch'era  groffiffma^  fi 
vedeua  fu  Faina  ripa  del  fiume  con  vn  grani  e fser  cito  accampato  il  Saffonp . 

Ma  non  per  qneSìo  reSìò  Cefare  di  dar  animo  a fuot  Capitani  eir  faldati  a en- 
trar  nel  fiume;  ilqual  era  largo  doue  entrorno,più  di  trecento  pafsa , & giont 
geuaNquaalle  fpaUedeOì  huominìacaudlo , Traliprimì,  che  eutroruo  U 
fiume,  futi  nofiroGritto  Bellunffe ,conflupor  grand'tffimo  de  ntmtà  , che 
non  cefiauano  con  gridi , (Irepiti , & archobuggi  é pro/nbire , che  non  vfeif-  , 
fao  dCaltrartpa.fe  beri fuogni  lor  sfoi'gpvano,  Terilchereflòprefoil  Sa  fi 
fine, ■&  rotto  Fefiaàto  con  gramCoccifion  de  faldati.  Finita  la  guerra,  rr>  _ 
munirò  f Imperatore  quelli , che  Chaueuano  ben  feruìto  Et  pa  molte  opo^ 
re  egregie, & fatti  Uluflti  donò  a Bonaccorfi  Orino  il  caflello  di  Burtemhath, 
poco  lontano  di  .AuguFia , con  tutto  il  taritorio  di  quello  : Ch’era  fiatò  di  Scy 
baSiianoScherteli  Capitano  dellì  Troufiantì di  Norligha,Olma,&  .An- 
gufìa,  creandolo  Conte  dì  quellaTerra . Il  poffefio  del  quale  li  fu  dato  da  Fer- 
dinando dìToledo  Duca  d’ iAluaanome  di  fra  OHaeRd  : cofi  infiando  H 
Duca  di  Bauiaa, ch’era  padrone  del  diretto  di  quefli  lochi.  T^ellaqualter- 
ratitomòilCrmolacatolica,  &ortodoxafede ,hauendo  d’indi  fcaccìato  U 
Zuinglarùfmo.  MaeffendoHatoaqutfiitempida  congiurati occifo  in  Tia^ 
fenga  il  Duca  Pia  huigi  Farneje,  & la  città  fottopofia  aU’ Imperatore , ce» 
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ìboHtT  pigBit»  il  poffe^o  di  quelli  Ferrate  Gotrwa  Couenatòt  it  MlUmè  2- 
Et  volendo  Carlo  che  dal  Duca  Ottauio  U fofle  cefiala  città  di  Tarm» 
fa  afficuratione  del  Ducato  de  (.Milano  ^ con  offerirli  alm  Stati  in  r«coM> 
fenfa  di  quello , non  volle  Ottauio  {fe  benna  fuoGenao)  «ffentiraeal  per-' 
muta . Venuto  pota  morte  "Paolo  Ter^ , fiicceffo  al  TaptUoCiouan  Ma-- 
ria  di  Monte  , che  fu  Giulio  Ta:i^  chiamato  ; moffe  il  Papa  Fanne  contro.- 
il  DucaOttauiOj  volendo  ch'egli  rilafaffe  Parma  alla  Cbiefa  * dalla  qual 
tbaueua  fuo  padre  leuata.  "Prefe  ilR^di  Francia  la  dtftfa  de  Farne  fi , 
Fimperatore  tolfe  a fauotir  il  Papa } commettendo  a Fatante  Gon:^ga , che 
con  le  fue  gente  aiutaffeil  Papa  a cacciar  di  Tarma  il  Duca  Ottauio.  Fio- 
utuaìlPapaatalimprefa  mandato  Ciambattisia  dal  (Jiiontecim  cinque 
mille  fanti , il  Gomtagan’baueua  quaitordeci  mille  tra  Spagnolli . Itcàia- 

nit&Tedefihi , Et  era  de  tutte  quelle  gente  Commifiario  Generale  Bonac- 
eorfo  Crino  Bellunefe  f eletto  a quello  carico  dalChnptratercyHqual  baueua. 
ancora /(ntoil  fuo  commando  quattro  mille  Tedef chi.  Et  perche  defignaua~- 
no  de  pigliar  Tanna  con  Cafj'edio,  vfntano  gran  diliga,:^,  chenonft>fjc.'in 
quella  portata  vittonaglia  alcuna:  T^el  che  ft  dimoSiraua  Jvpramodo  ddi- 
gente  il  Comraifiario  Crino,  come  fileggein  più  lèttere  fcritte  da  Ferrante 
tionx^ga  Centrale  dell' eflaàta,  delle  quali  ne  tranfcriuaòquiuivn  paro  a. 
eonfirruatioH  delle  cefi  jopradettc.  * 

AlMagnifico  Signor  il  Signor  Bonaccorfo  da  Grìn  Commi/Iàrio 
Imperiale..  Aiagnifico  Signorini  rroiio  quattro  lettere  vollre  due 
de  XV.  vna  di  xvj.,&  lìalira  di  xvi).  diqtiefto  »inllcmc  con  tutti  li 
aiiifi , & infbrmadoni , che  ini  hauete  mandato  ; li  quali  mi  Tono  (lai. 
tigratillìmi  al  ldlito>  nc  circa  ciò  mi  occorre  altra  rifponai  fe  non 
' commendare,  come  faccio, U voAra  diligentia',  nella  quale  vi  pia. 
cera  continuare..  Et  manTimamcntein  tener  auifato  de  tutto  ciò  che 
intenderete  , Il  Marchefe  di  Mangnano  mio  Locotcnente  i acciò. 
che  fecondo  li  tempi , & l'occahoni  pofTa  rimediare  aquello,  che 
fori  il  bifc.gno  per  fcruitin  de  Tua  MacAà.  Ho  viAo  anche  il  bon 
oAìcio  ,&  radcitione , che  dimcAiaal  fcruirio  di  fila  MaeAà  quella 
terza  pcrfona,che mi  fcrmete.  Di  che  ho  ha u uro  molto  piacete,  & 
coA  la  ringrattarciea  nome  mio  , promertcndoii-che  non  mancarò 
di  tcnir  quella  memoria , clic  lì  conuiened'ognicofa  pcr  cIferJi  grato 
in  ogni  cccorfenza  Aia^,  & de  fuoi  amici  . Et  la  lettera, ehe  mi  ha' 
ucce  ricercata  per  la  Signoria  di, 'Gciiuiia,  ve  la  mando  c.'tn  quella. 
KlolVpo  Signor<vi  guardi.  Di Cafila-iz-.  de  Marzo  lf)X,  al  piacer 
voAro  Ferrante  Gonzaga.  Dite  Falira-lntcra  a questo  modo.  AlMa- 
gniAco  Signor  il  Signor  Bonaccorfoda  Grin  Commilfario  Imperia- 
ìeMagnifico Signor,pcr IcvoAredc  xrj.  del prcfcnreliolnrcfo quan- 
to mi  Icriuete,  & parricolarmeiitccitcala  rÀpcfiafaitapcril  Signor 
‘ . ...  '4  Duu' 

I 

■■  - . 


t 

ì 


SETTIMO.  X9I 

9«ictde  Fiottnraailcic«cr«voftrc,  Etpoi  cIk haocfe  Arto  quànt* 
■vi appartcncua  perii  calicò  tenete:  Et  dall’ altro  canto /I  ha  da  pen - 
&cc-»chc  fui  EccclfcoEanon  mancarà  cifetttriIraéDtc  di  prouedere  a 
guanto  li  haucrc  riconiatoe  no»  mi  accade  dirli  altro  circaqucfto. 
Miè  piacciuto,chciìi  mandato  il  Riuand  Marchefatode  Vialefpìnai 
& |•ordincdatolidiaaiùlril  Signor Mardicfc  di  quanto  ricrouera, 
•de  il  modo  che  tengono qaclli  paefani  in  indriedar  le  vittouagjiea 
Parma.  Et  poi  ebe  delle  querelle»  che  nouaracntc  hauch  fatto  apprelTcì 
qaelh  Goucrnaroci»  non  hanno  potato  ncgaie.»  clic  da  Cailclnuou* 
■di  Rczano»&  Dauezano,  &da altri  luocbi  v<artò4’Alpì  non  vadiw» 
•ancora  wirtoaaglie  in  Guada  forre,  iàrà  ben  procurar  , ebe  le  ne  fac* 
■c*  qaxlchc  dfcmplare  demoftrarione  . Perche  vaa^o  due,  clic  li 
Acellcro  iui  , gioucria  più  ebe  molte , che  iì  fàctllcco  per  li  foldati 
noftri  . Mi  è etiandio  (tato  grato  intender  rjaanto  vi  ha  relèrca 
il  Vdco«o  di -qiiclla  Città  ddrcrmine,irt  che  fi  trouano  li  Citta- 
dini Parnicfani  del  loro  viuerc,  &haucndonc  alla 'giornata altra  ve 
t»  notiria, TOcnedareteauifo.  Et  noftro  Signore  Iddio  vi  guardi. 
Di  Cafalca’28.  Febraro  1551,  al  piacer  veltro  Ferrante  Gonzaga. 

Seguite  poi  fa^enfion  d’énmi  in  Italia,  per  e^ìerl’ imperatore  motto  in 
{iermania  trauiplMo . Tercioebe  H naca  Ìiaiirìtlo  fatto  ptatéjìo  di  yoler 
iatiberatiaHedri  Umtgrawo  fopradetto,  & della  Uberi  i della  Germania 
moffe guerrttall'lmperjcoretfacendole^  con  ti  di  franàafiUjnalecon  yn 

numero fo effencìro affaltòU  Lorena , ó’prefe  Met7^,f^irdMno,S’  altrepit^- 
gf  d’imporiaitga  : fi  come  U Maurkio  fon  lifuoi  prefe  molte  delle  prinerpa- 
li  della  Germania , elr  fece  grandi fftmi  danni  in  quella . Fu  Bonaccorfo  GrU 
no  perciò  richiamato  dall'Imperatore,  a tempo  ,che  hebbe  auifo  della  per- 
dita del  fuo  Cafletlo,  fi  conte  egli  fìgnificò  con  jue  lettere  al  Gongaga,  del 
qual  hebbe  qui  tta  rilpofta . 

Al  Magnifico  Signor  , il  Signor  Bonaccorfo  da  Grin  CommilTa- 
rio  Imperiale.  Magnifico  Signor  , hauendo  fpedite  le  mie  de  17. 
mi  fono  capiute  Icvoftre,  & -molto  mi  è fpiacciuto,  cheda  nemi- 
ci di  lua  Macftàlìa  (taro  crecu paro  il  voftro  Caftdlo,  nondimeno 
fibada fperarc,cbeinbreuelecolcdi  fua  Maeltà  piglieranno  mi- 
glior forma  , tal  ebe  voi,  & altri  affettionati  fcruidori  non  refte* 
ranno  daioroopprclTì.  Hò  intero  della  Licenza  che  haacte  hauuto 
di  ritornare  in  Alémagna  : fopra  che , dico  non  bauer altro  auifo-dal- 
la  Corte.  Et  quando  fiate  dimandato,  perche 'fua  Maellà  difegni 
feruirfi  di  voi  in  quelle  partì,non  eda  lalciare  in  modo  alcuno  di  ohe 
dire.  Macfiioridi  quello  comprendo  io  il  ftar  volito  iiefler  di  molto 
• fcruitio  a fna  Maellà-,  mi  piacerebbe  molto , poi  chcancor  voi  vi  of- 
fcrite)cbej«llallc.  Pm  quando  folle  deliberato  di  andare  , mene 
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*uifarettf».|»erchcinogni  modo  prima  che  vi  partiate  > manderei  coT 
fti  altra  pcrlona , . Hò  fcri.tto  al  Contador  luano , che  vi  fàccia  fodif- 
far  delle  voflre  paghe , & cod  credo  non  mancherà , eflcndo  mafTiraa 
mente  partiti  i pagadori  per  pagar  le  genti  di  queli'encrcito  ^ . Dio  vi 
guardi >&r.  Di  Cafalcli  19.  Aprile  l 55X.  al  piacer  voftro  Fec* 

. i;|ntc  Gonzaga. 

Cipntc  ilOiinoìn  Germania  andò  con  rimperatore  hi  ^ngiiHa  ,&fu- 
dìnuonoiittromtffonellapoffejUionejfìr  dominio  del  detto  Cajiello  diBia~. 
itmbach , & U mrfe  dì  TÌouembre partite  co'l  campo  Imperiale  per  la  recu- 
peratton  della  Lorena  s’accampò  fotta  Metijia  prenda  quella  Citta- 

de . Ada  non  rficndoli  petti  gran  freddo  riu fitta  i'mpufa , nel  retirarft  ncr 
foTiauìUa ^s'ammaliò tlGrim  d’vna  continua  ftbre  che  li  teuò  la  vita  il, 
fforno  decimoprimo  diCkiuiaradel  1555.  con grandifiìmo  difpiaccre  di  ftia. 
ìiiacSiÀ  Ctfarea , ^ del  Duca  a’^lua , «ir  é tutti  li  Signori  della . Corte 
Et  putlje  io  hi,  detto  di  fopra  hauer  kauuto  il  Crino  per  meriti  fuoi  il  Ca-, 
Bello  in  dono  ytegiflraròinquefioloco  edeune  lenire  yncllcquali  vien  fnto 
diciòmentione^^  prìmieramtute  vna  lettera  del  Dutadt  B%tuiera  firitték 
alDuca  a’ ^luaé  qut fio  tenore.  i 

liluftriflìmc  Princeps  amice  malta  m honorande . Quum  Catfarc^ 
Maiedate  de  rcbchbus  hodibus  fuìs  a Dco  cmnipotcnre  coacedà.' 
iìt  viftoria,&  Nos ex relatione  aliquorum  rntcilcxcr/musf'quod  & 
pene  nos  fàcile  conijccre  potNÌmus)Matcdatéfuà  bonafeditiofì  illiiis 
Augudanoriiante  fi  gnani  Scbafliani  Starale, alicui  de  Maieflatefus 
benemerito conccfsura;Necdubitemusdiligcnrem,&-'  drenne naua- 
nm  opcram  fcniitjatjue  fìdelidìma  Boniccurfìj  Grinri  Confiiiafi) 
nodrijnonfolumin  hacexpeditione,  led&  alias  Maicdati  Tua; , & 
diao  quendam  Maximiliano  Domino,ac  parrà  eli  nodro  pridita,vo 
bis  effe  notiflìma . Propterca  nos  rogamiis,qnin  Se  a vobis  fummo- 
perey  & iiireamicitix  contendimus , quatcniisdifto  Accurfìo  *k>- 
itro  fìdcliytum  nodri,tura  ipfius  feruiciorum  intuiuiapud  Maic- 
datem  Aiamadedc vclitis,  A:  co  diidro  ( vtconfidimus  ) quatenu* 
Maiedas  fuacadrum  Burtembaeheum  fuis  pcrtrnenti>s,quod  qui- 
demad  nos  propricraris , & iure  fèudi  pertinec,di<do  Accurfìo  ciò 
mrntcr  concedere,  & in  poflèlTionenircalcm  induci  facccedigncnir. 
In  quo  Maiedas  dia  rem  nobisgratidìraam',  & luri  nodro  confo  11  ra-i 
neamcibcict.  Qua:  omnia  co  confìdemius  pctimits,  quo^  in  jwre 
nodro  multHmgraùaremnr>  fìC^farca  Maiedas  aliumqiiempian;» 
jnnodrabona  proprictacis  titillo  ad  nos  fpeidantia  induci  in  filler. 
Omnipotcns  Deus  vosincolumcndiu  conlcnicr.  Dar.  ex  Landtzurt 
Die  xvij.  lanuari;  1^48.  Viliclmus  vtriiil'quc  Baaarix  Dux  maini 
propria)  Scc.  lUudridìmo  Principi  amico  uudro  mulcum  honnran'l 
•“■I-  ^ . do 
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éo  D.  Fcrdinandode  Tolcto  Duci  Albar,  Marchioni  Torex,Comi-  , 
tiSalucrenx,  MaieftarisCerarcx  fuprcmoconfiliaiio,MagnoMa- 
giftro  Curi®,  & Capkaneo  Generali,  &C-  j 

Et  penhe  olirà  li  baiiftiidalt  ditjutjlo  CafìtUo^umo  ancora  ritrattati  in  tf 
pi  aUnni  mobiliyctf  tratto  Siati  di  SebaHiano  Schettlino  pir  valuta  di  dofento  l 
ccronatiyfU  di  queSìi  beni  ancora  doli  imperatore  fatto  dono  aL\Sieffo  Gii~ , 
no , come  fi  vede  per  vna  lettera  di  Antonio  Terenotto  Signor  di  Arraca , 

ytfcouo  Antbatenfe , tix  fu  Cardinal  CranttcUa,  che  dice  a queflo  modo. . 

Magnifico  viro  Domino  Bonaccurfio  de  Crino  IJludrifiìmorum 
Doniinorum  Bauariz  Ducuma  confilijs»  amico  charo.  Magnifice 
Domine  Pardi  antequam  Vlmf  defiderem  ,dcdit  mihi  tua  Domina^, 
rio annocationem  bononim  mobilium,qu®rchcrclinusia  Burcem* 
bacb  reliqucracad  valorcm  duccntoiumcoronacorum.  Addens  obi. 
id  tc  mihi  indicare,  vt  fi  cui  inihi  amiccid  cuperem  benefici)  prella- 
te,aruaMaien;areeaimpcrTarem.  Tu.vero  mi  Curfi),cuipars  im", 
mobiliiim  concefiaefi  , quique  belio  Germanico  taui  IcduLun  ope>. 
ramnaualli,  dignifTimiis  viius.  Se  in  quem  lioc  benrficium  a iua. 
Matefiaccconfcretur.  Quareprima  occafioneadfuam  Maieftacem 
dcillisbonis  rcruli,  a qua  fiiciie  impetraui,vttibi  perniittcrentur; 
prxclarafiiiflaruimcntioneafua  Maicfiatclaboris,arqueimpenfi  in 
tota expeditione.  Idcumdilceflurustibi  fignificare veiicm,iiiiri  tc. 
qu®ri,icdnunquaminuentU5C9.  Qmdauiautcìn  fignificariint  ad 
Uluftrifnmum  Duccmte  reuerfum  efl'c.  Cura  iraque  tantum mibi.- 
ori)  tuncnon  fupcreflet  vt  (cribercm.haòlcousiddiliuii.  Quodqui-- 
demnune  ^cio,  vt  intelligas  tc  Czfaris  beneficentia,  & fumma, 

( quzccrtèperexigaacfi,  il  curri  meo  dcfidciùo  te  promouendi  cou-^ 
feratur^audbumcire.  Vale,.Spir; x<5. Auguili  1545.  Tuiauunttf- 
lìmiis  Epifeopus  Atrebattenfis. 

yiutua  ancora  a queSU  tempi  Taulo  Emilio  Cauabere  dtU'iSìefia  fami- 
glia Crina , figliuolo  di  Cicuanni  Dottor  di  Legge,  FuÌMomodi  belle  lette-, 
re  , come  fi  vede  dalle  fite  oratiom  a Trincipi  ^ a Dogi  di  yenctia . fu  del-, 
la  fila  petfona  valorofo,&di  grand'animo  ^ come  dimoSlrò  in  Geimarùa 
nella  cittàdi  Monìcljo  : doue  per  mantcnirShonor  d'italiani  sfidò  a [ingo- 
iar certame  Znane  yichmano  Tedefeo  ^il quale  loauenanel  Senato  di  detta 
terra  calumniatola  natkn  Italiana.  Et  fu  tal  disfida  f & duello  dal  Te- 
de fio  rick fato.  Onde  publicò  in  Sìampa  vnManiftflO',  dardo  a tutti  i Ca„ 
uallieri  noticiadital  fuccejfo  . Et  fu  queflafua  anione  grati  filma,  & lo- 
data da  tutti  l’ Italiani , da  gran  parte  de  Trincipi  d:lla  Germania , <1  qita^ 
li  ha/ieua  fpiaccmto  la  calumnta  data  a queSìd  nobiliffima  naticnc.  Fu  'Fou- 
lo  Emilio  adoperato  da  yenetiani  in  molte  fue  occafioni , mandandolo  piti, 
volte  in  Germania  per  feruitij  della  Republica  . Fù  amato  fommamenie 

dal 
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dtlùuta  it  Vtttìmherg»^  apprrftod  qiule  vifst  egli  vugrm  Ompo^  Et 
fuCommìfiari»  . Imperiale  eoli /apra  ìe  yittouaglu  . come  nel^duar  le 
caufe,  & coatrouerfie , che  tra  Joldeti , & popoli  fucccdefstro  yComt  fan 
fede  U patenti  de  Ciottambatti/ia  CajLldt  generai  mafìto  de  Carlo  Qhmo 
Imperatore  ì &alne  lettere  paaiwlari Imm  al<ìrÌHo  ddt  ^iefto  Ca/ialé 
tìrtUm  gran  Signori.  Due  la  Vaiente  a tfoejio  modo. 

Ioan.  Baptiila  CadaUiit  Cff.  CaArorura  prxftdus  « <&c.  S«- 
pitManobis  inftanrilfiinc  ctflagictauic  lllttftnllìinus  Virtiinbergen- 
ìla  Uux,  vcaltqucm  Com:niJlài;tuni(lcpirurcmar,qiHtàc.czf.Maio 
Aacis , & cxcclicatix  ikx  nomine, prouiùotii  cununeacumn , indi- 
noquecauliirum,cantroiicr{>arum,&  al(eccatioiMini,qux  omumc 
tarò  iiitcr  railues,ac  fubdicosorirìlolent»gaicraliccrpr(drct,acque 
animadacrcececa  Propoi^incqucanco  muncrù  genere  uobiJcm  Do- 
minum  Paulam  Eminum  Grincum.  Q^aimd>rnn cum  noiais  vi> 
doacurhacin  re  non  minusde  vtiliuce,ac  beneficio  milieu  m,  ac  cf. 
farox  Maieftatis  leruitio{cuius  precipue  kabcndaxft  ratio)  quàm 
ip(orum  Verrimbergenfium  conreruaxione  rrai^ari . C^uoque  ù » 
qat  abipfo  llluAnfimio  Duce  propoficus  cft, alias  iplt  Sacre  Ma* 
iofiati  fideliffiinè  inteRdenr,J<nguamqac  Gcrraanam  ( quod  ma- 
xime refiret  ) vti  Italam , ic  Lacinam  ^quèbabeat } &:  tp^s  tegionù 
non  inediocricerexpcnusiic,  opere  pr^cium  duximus  fibifaas  no- 
Arasparonceslicecasdarc*,  Qu^arutn  vigore  inipcramus  quibufemn- 
queexerciruum  Prefedis,  Capitancis , Se  Oucsbuslubcxprcllà  C;- 
laref  Maicfiacis  (èruicioconlcntancafucrìnt,eì>'cluà  Icgitimo  C;C 
Commiflatiopareant,  crnlqucopera  vtanrur  ,dcc.  Danim  in  vrbe 
Impieriali  Augufiadie  x.  Aprilis  154S.  lainnes  Baptifla  Cafialdus. 

JMce  vu’altra  lettera  al  modo  mfraf.utte..  Al  Magnifico  Signor  Pau- 
lo Emilioda  Crino  Commifiario  Ccfarco.  Magnifico  Signore  II  Fa* 
ier  maggiore  cPOngarìa  viene  con  ordinedi  aiJoggiarquellegenci^ 
comebicticon  mie  duplicate  vi  fcrifii  . Sareci  con  lui  & prouedereri 
che  s'allogino  con  tutta  quella  fatisfittuonCfcbc  piacerà  al  Signor 
Duca  . Venendo  in  qua  fon  entrato  in  Kichem  iui  ho  trouato 
il  Locotenente-de  Monfignorde  Lira,  qual  fi  lamenta,chc  le Gic gen- 
ti non  polfono  più  crattcnerfi  per  difetto  di  vittouaglic:  Monlìgnor 
d’AJteftain  ha  promelTodi  farli  proucdcrc.il  SignorBotiaccorfioè  Si 
gnor  de  Curtapach,&  ne  renne  la  pofTcflionc  , racomandatime a 

Suclli  Signori  Conliglieri.  Noftro  .Signore  vi  confcrui.  DiAugu- 
a 1 1.  Luio  I ^48.  Vofiro  come  fratello  Cioan  Battila  CaflaJdo. 
Ho  letto  moU' altre  lettere  in  tal  materiai  'e  quali  ho  voluto  ommettere  ptt 
«0  n continuar  tanto  fopra  queSia  nobile  famiglia . 

Tisn  voglio  però  reilat  de  dite , che  di  Vaulo  Emilio  érdiCorona  fruì  cott- 

forte 


S E T T IrM.  Ù.  ' t»5 

forelladiOdorico  Tilloni  Dottore  td  nato  GhuanmS  tnu  mtnv4-i 
iorecoftruUe  lettere»  come  nettarmi  delti  precedenti  nominati  » aliando- 
dejgratuuamente  non  fojfe  flato  da  alami  ficai  ij  nel  pù  belfiore  della  jna  gio- 
uentàìn  Safioaiaoccìjb , Fu  egli  feaetattodi  Enrico  Duca  di  Branfoich , & 
Luneburgo-.  Fu  carijfimo  alli  Cardinali-di  Trento  ^ Marino  , Cf  Contarenot. 
come  fi  vede  in  moltelettere.de  quelli  Iltufiriffinù  Signori . Fi  defidera»-' 
do  egli  di  bauer  per  vnfuo  amico  tuTodeSìaiia  di  Cordtgnano,ia  fece  per  il- 
Cardinal  di  Trentotìcercart  a Luigi  Con:^aga  cognato  di  Lodouico  longone , 
il  qual  era  patron  di  quel  Coni  ado  t fi  come  fono  al  prefente  lipofieri  di  quel- 
la lUufirijJima  famiglia . Hon puote però ot lenir queSìu  fuo  defidtrìo per aU- 
nìimpeémenti,  che  feti  ttapofero  ìcome  attelìa  il  Frugone  nella  lettetn  ^ 
fetUta  al  Gont^^aga  di  quefio  tenore . 

. Ail’llluAnlììmo  Signor  Cognato,  & Fratello  Honorandó  il  Si- 
gnor Luigi  MàrchcTedi  Gon:&aga,a  CallcJ  Ginfrè.  .IliudriHimo  Si* 
gnor  Cognato, & Fratello  honorariHìmo»  Ho  villo  quanto  l’iUu*- 
llriHìrao  j^f^lleuerendilfimo  di  Trento  haferitto  a Voftra  Signoria 
liluftriintna,  & dal  fuo  Cancelliere  mandatomi  à pofta  ho  intefo 
quello  , che  ella  mi  ha  fatto  dire  fopraia  rechiellade  ina  UluHrilTima 
^lleuerendillì  ma  Signoriaa  compiacenza  dell'amico  fuoGiouan- 
oiGrineo..  Deliaqualcofa  hauereobe  ballato  prcllb  di  me  il  faperc 
là  volontà,  fua  folAniente,fcnza  che  VoUra  Signoria  mene  Itaiielse 
pregato  - Percioche  fon  già  più  giorni  che  mi  c Signore , & patrone  •• 
Etal  quale  non.  canto  per  quello  riletto  , quanto  per  cHerfua  Sii» 
gnoria  llluHWirinia,&  Rcucrendiilìma  refugio  , protettore^  & fo- 
ilegno  <ic  tuttala  Nobilcadc, me  li  fonò  totalmente  per  legame  de 
icruitù, óc  per faldo decreto  d’ànimo  impiegato,  & altro  non  deli* 
dcrauache  Poccalìonedi  poter  farli  feruitiu in  qualonque  maggior 
cola,  che  non  è Hata  la  dimandafua:  La  qual  perù  ( quantonque-fia 
minima  per  li  fuuradctti  rcfpctti)non  mièconccllb  dalla  fortuna, 
che  Ita  da  elTcquir  al  prefente  in  potcrmio.  Imperciochc  anco  Vo- 
flra  Signoriadeue  ftpcroil  parcntam , choc  tra  i!  Scrcntlfimo  Prin- 
cipe de  Vcnetia  & me rpcriì  quale  fiiaSerenità ha  prefo  lìcurezza  de 
dilporcediqucJ  mio  locodcCordignano  & San  ólTano.  Otte  tifo 
ha  pofto  vn  fuo  Nepore per  Podeftade . Erio  non  ho, mai  potuto , 
ne  pudb:prcualcrmi , lbnon<lcll‘ In  trare  ^ Non  potendo  pcrinAnite  , 
Se  degne  cali  fe  oppormi  a rotai  tua  forma  & deliberata  volontade  -,  di 
che  già  ne  ho  fatto  la  e fporion  t/a.  Ondccon  inhiiiro  mio  difpiarere 
«on  poUbfodisfàr  alla  dimanda  di  fua  lllufrrilTìnu  Se  Rciicrendini- 
maSignoria:  pcrilcui  fcriiitio  non  credo  già, che  alciin’altra  cofa 
mi  folle  potuta  apprefentare , che  non  ftiUc  ftata  in  porcr  mio  di  far- 
la, eccetto  quefeo.  Però  non  làpreichc-dicc  inancoa  Vofera  Signoria 
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Illurtri^Tìma,  fenon  nportaiidomi  al  fopra  piu , cheli  dirà  il  (uder-^ 
to  Tuo , che  ricornerì  con  quella  : la  prego  molto , che  fàccia  la  mia 
^ulhllìmaerculationede  più  non  poterefopra  talcofa:  Se  accertar 
ina  Signoria Illudridìma , Se  ReuerendiUìma dellardente  delìderio 
mio  in  farle  ogni  reruitio  podìbile  con  tutte  le  forze  poter  mio.- 
Et  co’l  finir  dt  quella  prego  il  Signor  Dio  .chea  mecondeda  coni 
occafione.  Etconferui  l’Illullrilfima  Signoria  Vollra  infieme  con' 
la  Signora  Tua  conforte  Se  Signori  figliuoli >a  quali  molto, & con  tut> 
to  il  cuore,  mi  raccomando.  Di  Cremona  8.  d’Aprile  1548.  Di  Vo- 
(Ira  Sign.  Illufirillìma:  Cognato , Se  Seruicorc  Ludouico  Rangone. 

ranno  ijio.  Car/o  Imperatore  intimò  ma  General  détta  della  Ger- 
mania tutta  fu  la  rixa  del  l{eno  nella  cittd  di  Vormatia  : nella  quale  fu  dan-f- 
ttata  C Efefia  dì  CMartin  Lutero , che  confile  per  la  maggior  parte  nelU  an- 
tichi  errori  de  Boemi  t che  furono  già  cemd  anni  auantì  reprobati  in  Cofìan- 
dall' vniuerfal  Concilio  della  Chiefa:  doue  furono  abbruggiati  Ciouantà 
Hus . & G,rolamo  (U  "Praga , doi  Capi  principali  di  quella  Enfia  : fendo  fla- 
to Cionanni  Hus  digradato  da  Enrico  Epifiopo  Bellunefe , fi  come  ho  re- 
ferto aliroue . Furono  in  quefìa Dieta  confirmatele  tregue  quinquennali,* 
che  tra  P'enetiani , & l’Imperatore  furono  fatte  l’anno  if  18.  il  primo 
giorno  di  Settembre , che  doueano  finire  C anno  i j zj  con  alcune  decina» 
Tstiorà  dtUi  patti  contenuti  in  quelle;  cofi  nelli  pagamenti  de  danari,  che  do. 
neuanoVenetiarù  esbor fare , come  della  quarta  parte  delli  beni  de  Fuoru» 
fati  ; la  qual  non  era  fiata  nelli  altri  capitoli  tanfata . Et  dell’afìcnirfi  da  al. 
cuni  lochi  & ville  nel  Friuli , con  alcune  altre  dechiarationi . Fuaquefiacou- 
firmatione  prefente  Fr  ance  fio  Cornaro  Oratore  de  Venetiam . Effendo  a que- 
llo tempo  Todeflà  & Capitaneo  in  Ciuidale  lacomo  Gabriele  con  Pietro  Ca- 
pafjanta  fuo  Picario, il  qual  era  (lato  motti  anni  pregione  nella  Germania , ér 
bora  liberato  venne  a finire  il  fuo  l{egimento,  che  già  dodeci  anni  haueua 
principiato  in  Cìiiidale,acHifucccffe  Chrtfìoforo  Moropno  con  leronimo  da 
Luja  fuo  Picario . Fupoi  quefia  tregua  con  vna  bona  pace  confirmata  tra 
CióloPi  Imperatore  fFerdinando  fuo fratellOy^ndrea  GrittiDogedi  Pene- 
Ùa,&  Francefeo  Sforga  Duca  di  Mdano,<ir  altri  loro  ad  herenti  l'anno  1 5 z? 
Et  di  quella  furono piegi,tjr  promìfiorì\Adriano  fommo  Pontefice , ^ il  I{jì 
Enrico  dingilterra,  fi  come  fu  dato  noticia  a 'Bellunefi  con  lettere  DucaU  , 
che  furonoU  quìntodecimo  d'^AgofiaffefU  dell'afìontione)fula  piaga  pu- 
blicate  : doppò  feffer  flà  fatto  viiafolenniifima  proce(fione,  nella  quale  intir. 
uenero  Galefo  laiche  fola  Epifiopo  BeUunefe,  leronimo  Zeno  Podefià  & Co- 
pìtaneo  della  citta , Undrea  Dandolo  Caflellano,  Tiicolò  Montefalco iaCrt- 
ma  Giudice  & P icario  con  tutto  il  Clero  & popolo  di  Ciuidale , 
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